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Nessuno dei nostri maggiori più del Monti guadagna ad essere ri- 
letto in una silloge delle sue opere migliori. Da più d’un secolo non 
st ristampano le sue opere complete. Ma le scelte continuano nu- 
merose, prova insieme dell’indistruttibile incanto dei suoi versi più 
felici e della possibilità di molteplici selezioni dei suoi scritti, corri- 
spondenti ad altrettante interpretazioni della sua persona poetica. 

Si è potuto vedere in lui l’ultimo e più fastoso modello della 
lirica settecentesca, o l’insigne maestro dello stile neoclassico, 0 il 
vate sonoro e forbito dei grandi canti politici, 0 il fecondo inventore 
di ritmi e d'immagini che lasciarono una traccia sicura e decisiva 
sulla più alta poesia del nostro Ottocento, da Foscolo a Leopardî e 
da Manzoni al Carducci. Il problema del presentarlo intero, senza 
impoverirlo dei suoi accenti più caldi e senza gravarlo di opulente 
vanità, implicava quindi una difficile revisione critica, di cui la 
silloge fosse la riprova. 

Fedeli ai criteri direttivi della nostra collana, abbiamo accolto 
nella sua integrità il capolavoro: la traduzione dell’Iliade. Qui, 
sospinto e sorretto dal soffio della poesia omerica, sicuro quindi 
della sua ispirazione, il Monti ha potuto spiegare tutta la sua virtù 
letteraria e asservirla alla ri-creazione d’un capolavoro. Qui ha 
potuto abbandonarsi alla sua vena di invaghito cantore del forte 
e del sublime, qui ha finalmente trovato se stesso; il suo poetare 
non ha scorie né residui. Di fronte a Omero egli è veramente pieno 
d’ Apollo. E, come mostra il Valgimigli nella sua introduzione e 
nel suo commento è riuscito davvero, non a scolasticamente «tra- 
durre», non, come s'è detto tante volte, a edulcorare o a imbellet- 
tare o falsare il poeta sovrano, ma a rendercelo vicino e vivo ed 
afarcelo godere come cosa nuova e nostra: un miracolo nella storia 
letteraria, e non soltanto in quella italiana. 

Degli altri scritti, Carlo Muscetta ha dato intera la più robusta 
fra le opere drammatiche, il Caio Gracco, e la più raffinata fra 
le sue liriche, la Feroniade, nonché, naturalmente, le odi e canzoni 
più celebri, frammenti della Bassvilliana e della Pulcella, e non 
pochi dei versi della vecchiaia, raccolti e affettuosi, che sorpren- 
deranno forse chi immagina il Monti sempre magniloquente e orna- 
tissimo. 

Una scelta delle prose e delle lettere meglio atte e sufficienti a 
illustrare la sua attività letteraria e la sua vita, e î consueti sus- 
sidi critici e bibliografici, completano il volume, che, riproponendo 
la lettura del Monti da un angolo nuovo, confidiamo sarà di sti- 
molo agli studiosi e di gradevole compagnia ad ogni amante delle 
buone lettere. 
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INTRODUZIONE 


I 


In una lunga lettera del Monti diciannovenne all'abate Giro- 
lamo Ferri, suo maestro di eloquenza a Ferrara, si legge un 
energico appello che ci lascia intravedere le malinconiche 
prospettive future, se il giovane non fosse riuscito a fuggire 
dalla natia Fusignano: 


Ilo...mitrovo intricato; o risuscitare ed accrescere il disgu- 
sto della madre col seguitar medicina, o tradir me stesso e sa- 
crificarmi per studiar legge. Se mio padre fosse capace d’in- 
tendimento, non avrei paura; ma la dittatura è passata in mano 
e potestà dei fratelli, che hanno intenzione risoluta (avverta 
bene questa prepotenza) di levarmi da Ferrara dove non ho 
più la compagnia del fratello, e forse e senza forse lasciarmi e 
confinarmi in casa ad attendere al vantaggio delle cose dome- 
stiche, con dar bando ai libri (i quali hanno minacciato di ab- 
bruciare, capacissimi di eseguirne il disegno) e girare continua- 
mente su e giù sulla schiena di un cavallo. Non mica per biso- 
gno, perché, lode a Dio, la mia casa ha quanto basta per sguazzare 
în charitate Domini, ma a castigarmi per non voler io fare a 
modo loro. Insomma, sono una massa di matti, ed io matto 
più di tutti se non mi liberassi a qualunque costo dalle loro 
soperchierie. Signor Maestro, adesso parlo sul sodo, e dopo aver- 
ci pensato sopra un poco. Se ella scopre per accidente un nic- 
chio, io sono in caso d’entrarvi dentro a piè pari, e in qualità 
di quel che sì vuole, e presso chiunque. In un baleno non posso 
esser preparato neppur io, ma metterò per impegno alle strette 
tutto il debole mio spirito per farla in barba ai miei tiranni. Del 
resto poi, non vi sarà più giustizia in questo mondo? 


Nella sua famiglia patriarcale di contadini ricchi e, altro che 
matti, tutti intesi ad amministrare ed accrescere la loro roba, il 
Monti non sembrava dunque disposto a campare una sua vita 
di cadetto, specie dopo che aveva respirato l’aria cittadina. 
La letteratura, per nulla apprezzata dai suoi, poteva essere 
l’unico mezzo per conquistarsi una certa indipendenza, che 
egli concepiva con occhio positivo e che trattava, parlando «sul 
sodo», con una risolutezza di paesano deciso ad inurbarsi ad 
ogni costo. Ferrara però doveva essere la meta immediata, non 
definitiva. Ma qui intanto riusciva subito a conquistarsi rino- 
manza e simpatie. Le glorie ferraresi erano allora Alfonso Varano 


VIII INTRODUZIONE 


e Onofrio Minzoni, sopravvivenze di un gusto retrivo e contro- 
riformistico, nonostante le pretese di novità. Questi pii let- 
terati sembravano volersi ricordare soprattutto del padre Se- 
gneri, di Savonarola e di Dante, e le loro prediche in endeca- 
sillabi erano assai celebrate e contrapposte alla letteratura mo- 
derna, pericolosa di galanterie e filosofemi. A questo gusto 
particolarmente diffuso nello stato della Chiesa il giovane Monti 
pagò il suo tributo con parafrasi bibliche e con una elegia De 
Christo nato, che mandò in visibilio il Tommaseo, ma che in 
verità non si solleva dalle zuccherose maniere del seminario: 


Ah! saltem liceat frigenti in stramine nudum 
pectoris afflatu te refovere meo. 

Et sexcenta tuis me figere basta labris, 
atque oculis dulces dicere blanditias. 

Donec victa levi declinans lumina somno 
materno recubes molliter in gremio. 


Tra questi versi giovanili (quasi tutti poi rifiutati), di gran 
lunga i più scolastici sembrano quelli su temi storici, mitologici, 
evangelici. Ma l’attenzione del Monti era concentrata ad assi- 
milarsi certe frasi ad effetto che avevano costituito il successo 
del Minzoni, certa bravura figurativa del Cassiani. Molto lo 
attraevano le grazie rococò del Savioli, anzi, qui metteva più 
brio nell’imitazione, e consenso di spirito. Così, tra il profano e 
il sacro, faceva il suo ingresso in Arcadia: Autonide Saturniano. 
I versi di genere anacreontico e scherzoso predominavano du- 
rante gli anni trascorsi nella venerea città estense. Nel capitolo 
Ad un amico che prendeva moglie c'è un significativo omaggio 
a Boiardo lirico (del quale il Monti dimostra una conoscenza 
allora non comune). Lo imitava inneggiando all’Amore, dio 
supremo dell’universo, e uscendo nella invocazione: « Datemi a 
piena man rose e viole». Ma subito dopo non esitava a riportar 
di peso, da un capitolo del Minzoni, alcune scipitaggini sui figli 
nascituri, burlescamente messe in bocca al mago Merlino che 
oracoleggia nel fondo di una caverna. La caverna serviva per 
dare un certo colorito fosco da «visione» varanesca. E il tutto 
si concludeva in un: 


Sai che dirò? che nella man di Dio 
stan le vite, e se il pugno ei non rallenti, 
trarle quaggiù non speri il tuo desio. 


INTRODUZIONE 


Un pasticcio. Ma nel suo gusto più adulto l’umanesimo del 
Monti non si mostrerà incline a uno sconcertante eclettismo ? 

Intanto certi scherzi da salotto e il suo fascino personale do- 
vettero ingraziarlo presso le sue prime protettrici, la vecchia 
marchesa Trotti Bevilacqua e la contessa Cicognini. C'è una 
canzonetta, Nuovo amore, in cui fa le prime prove, sia pure con 
prolissità e qualche sguaiataggine, il suo linguaggio destinato 
ad essere più di narratore e di oratore, che di lirico: 


Là ’ve d’acque onusto e grosso 
il Lamon col corno incalza 
il bel ponte che sul dosso 
le due torri al cielo innalza, 


entro un chiostro di ciarliere 
solitarie monachelle, 
ch’ognor stan su l’uscio a bere 
del bel mondo le novelle, 


cheto cheto Amor celosse 
meditando un tradimento. 
Né stupir che ardito ei fosse 
d’appiattarsi colà dentro. 


Anche in mezzo a sacre mura 
ei di freccia a trar si pone, 
né si piglia più paura 
di salteri e di corone. 


Veli e bende spesso assetta 
alle vergini romite, 
ché non son moda e toletta 
or dai chiostri più sbandite. 


Sta lontan dalle vegliarde 
che lo guardano in cagnesco; 
ma nel fianco investe ed arde 
quelle poi c'han volto fresco. 


Ad ognuna egli provvede 
qualche amabile profano: 
mette lor, se l’uopo il chiede, 
penna e carta nella mano. 


Di piacer con lor favella, 
di diletti e vanità, 
invocando invan la bella 
già perduta libertà. 


x INTRODUZIONE 


Fra li salmi e le novene 
temerario il naso ficca, 
ed a tutte su le schiene 
la tristezza e il tedio appicca. 


Va con esse al letto, e dorme 
dolci sogni lusinghieri; 
poi scompiglia in varie forme 
t pudichi lor pensieri, 


che languenti e smorti in faccia 
fuggon via, quai calabroni 
che il villan col foco scaccia 
dagli antichi covaccioni. 


Innamoratosi di una «bella toscanella» compagna di sua so- 
rella nel convento di Santa Trinita a Firenze, il Monti, come 
si vede, si divertiva su questa passioncella per l’educanda, non 
senza spregiudicatezza e distacco, per far figura di uomo di 
spirito. Ma il primo componimento che stampò, sia pure a 
costo di dare un dispiacere al padre e all’avaro consesso fami- 
liare, fu La visione d’Ezechiello (1776), per Francesco Filippo 
Giannotti celebre predicatore di Ferrara. Egli mirava sempre 
«al sodo», e forse già pensava di fare il salto più grosso e andare 
a Roma. Ci voleva un tema sacro, che facesse apparire l’autore 
degno di considerazione ufficiale. Un tema biblico, e terzine 
alla maniera più applaudita. Tuttavia le Visioni del Varano, 
aride e concettose, gli offrono solo un pretesto di imitazione, in 
questo o quel particolare: l’insieme è tutto diverso. Affatto in- 
differente ad ogni problema religioso e morale, il giovane pun- 
tava sulle descrizioni, sugli effetti pittoreschi, alternando il se- 
reno e il tempestoso, il macabro e il piacevole, gli «algenti sche- 
letri» e la «fresca erbetta», con una abilità ignota all’austero e 
un po’ catastrofico modello. Del resto egli si proponeva di cele- 
brare un predicatore: la Bibbia e il Varano, Dante e Petrarca 
gli offrivano le reminiscenze per una ben variata orchestra- 
zione. Tutta la visione era un pretesto per simulare un’ispi- 
razione inesistente: 


+... edio da tergo intanto 
voce sentiti, che mi chiamò per nome. 
— Scrivi (gridò) quel che tu vedi. — ... 
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In un campo d’insepolte inaridite ossa appare un vecchio 
a cui un portentoso angelo infonde celeste eloquenza. Ma il 
giovane ci risparmia la predica che il buon Varano ci avrebbe 
invece coscienziosamente verseggiato. Monti scorcia, anzi abo- 
lisce la predica nei commenti laudativi, che erano il fine adula- 
torio da cui era mosso. Anzi, di questo fine il lettore quasi non 
si avvede, distratto da quella successione di turbini, tra nuvolosi 
paesaggi squarciati da lampi che illuminano cherubini e croci. 
«E quel che vidi, io scrissi». A ventitré anni il visivo, l’imma- 
ginoso, il sonoro erano già per lui un patrimonio tecnico che 
valeva più d’una porzioncella di terra a Fusignano e a Maiano. 
Conscio di queste virtù, divorato dall’ambizione, ormai aspirava 
a successi sempre maggiori. E nelle ultime vacanze di Capo- 
danno passate in campagna (1778) scriveva alla marchesa Be- 
vilacqua (in Arcadia Climene Teutonica) certe terzine ario- 
stesche e libertineggianti, dove si rivela la sua insofferenza, la 
sua irrequietezza, il suo vero animo che non era certo di un 
bigotto, come poteva sembrare dalla Visione di Ezechiello e 
dalle altre due che scrisse subito dopo, con tutta l’ipocrisia 
richiesta e conveniente: 


Passo î giorni illibati, e come giglio 
la coscienza ho bianca, e se il volessi, 
non saprei come porla în iscompiglio. 


Lunghe le orazion, devoti e spessi 
i digiuni: e così fo che s’emende 
ogni grave peccato ch'io commessi. 


Sto sempre in casa; e intanto o che s'imprende 
a dir dei salmi, o che della Madonna 
la coroncina dalle man mi pende. 


Ma scherzava troppo per non esser ben sicuro di sé. Ormai 
sapeva che ce l’avrebbe fatta. Il padre si era piegato. Lo man- 
dava a Roma e per tre anni gli passava un assegno di duecento 
scudi: dopo di che poteva tornare a casa, senza pretendere la 
divisione e rassegnandosi a fare il figlio di famiglia, se la prova 
fosse fallita. Ci si può figurare con quale spirito il Monti, par- 
tendo per Roma il 16 maggio 1778, si disponesse alla sua prima, 
decisiva avventura. 
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II 


Eccolo nella capitale del mondo cattolico, dove la gloriuzza 
conquistata a Ferrara appariva ben povera cosa, e c'erano più 
poeti in Arcadia che ranocchie a Fusignano. Pure, non passa 
un anno che già questo ignoto pubblica un suo Saggio di poesie, 
edito a Livorno sotto i torchi dell’Enciclopedia: un volume 
ben stampato, senza la minima aria di timidezza, anzi con una 
certa ostentazione di modernità, di letterato è /a page. Colpisce 
innanzi tutto la serie delle prose: su trentasei componimenti in 
verso, sette dedicatorie. L’autore ci teneva a sfoggiare le sue 
protezioni, le sue amicizie non solo provinciali, ma anche ro- 
mane e perfino parigine. Si pensa per contrasto al noviziato di 
Ripano Eupilino, alla presentazione con la quale il Parini offri- 
va il suo libro al lettore, chiudendo il rude commiato con uno 
«state sani». Ma l’Arcadia di Roma era alquanto diversa da 
quella milanese. E Autonide Saturniano, fin dalla prima volta 
che si era presentato in pubblico, non pensò affatto a nasconde- 
re tutti i titoli che poteva ostentare: egli era l’Affidato di Pavia, 
il Filopone di Faenza, l’Accademico imperiale di Rovereto e 
(nota bene) l’Intrepido di Ferrara. E i suoi protettori? La vec- 
chia Climene, ma subito accanto a lei il grande archeologo e 
dittatore della cultura romana Ennio Quirino Visconti, il patri- 
zio ferrarese Francesco Marescalchi (che poi fu il suo maggior 
protettore durante il periodo napoleonico), e Monsieur Jean 
Ferry, alias il cosmopolita Giovanni Ferri di Fano, residente a 
Parigi e ormai più infranciosato che italiano. Queste prose, vero 
capolavoro di diplomazia letteraria, sono anche da studiare come 
la prima poetica del Monti. Intanto egli ci fa sapere subito che 
Climene l’ha prescelto a successore del gran Comante, cioè d’In- 
nocenzo Frugoni. E qui una professione di modestia, altret- 
tanto sincera quanto gli incensi turibolati ai contemporanei 
più conosciuti e in preferenza ai provinciali: come il grande 
Odinto, l’autore delle «portentose Visioni», e l'abate Minzoni 
a cui è riservata una dedica apposta dove, tra un elogio e l’altro, 
gli si confessa con la miglior buona grazia del mondo il furto 
poetico dei versi burleschi, di cui si è già detto. Per colmo di 
civetteria si leggeva in fondo al volume questo Avviso finale: 
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Tutti questi errori di ortografia vanno a conto dello stampatore. 
Uno solo se ne ascriva a conto mio, quello cioè di aver per in- 
avvertenza lasciato correre la stampa della Canzonetta posta 
alla p. 94 [Alla fanciulla inferma), la quale non doveva aver luogo 
nella presente Raccolta, perché frutto d’una età assai giovanile, 
in cui troppo facilmente si usurpano gli altrui versi e le altrui 
idee per mancanza delle proprie. Vizio per altro di cui molti 
non guariscono mai. 


Intrepido, veramente! Ma potete dirgli quel che volete, egli è 
così transigente, così accomodante che saprà sempre far di tutto 
per non riuscire antipatico a nessuno. La sua forza era tutta lì: 
sempre disposto al compromesso e alle più difficili conciliazioni. 
Stampa all’insegna dell’Enciclopedia, ma ad ogni buon fine ha 
messo nella raccolta quell’elegia del seminario e altre cose di ar- 
gomento sacro. « Nemico delle fantasie malinconiche », non esita 
a compiacere il gusto di umanista attardato dell’abate Vannetti 
di Rovereto, «giovane di mirabili talenti ». A sua richiesta scrive- 
va elegie e gli riservava una dedicatoria tutta per lui, anche per- 
ché i giovani vanno coltivati. Non trascurava l’opinione né degli 
ignoti né degli illustri. Minzoniano col Minzoni, si protestava 
sviscerato metastasiano in una dedica all’«inimitabile» poeta 
cesareo (che era proprio agli antipodi del suo gusto, ma piaceva 
tanto a sua Santità, il comprovinciale Pio VI Braschi... .). 

E che cosa erano i versi? Non saremo più indulgenti del 
poeta, che qualche tempo dopo ne rifiutò la maggior parte. 
Anche nel genere che poteva sembrare più nuovo (e che, con 
la divulgazione di Young, cominciò a diventare di moda), quel- 
lo elegiaco, è da osservare che il nostro Saturniano caricava 
troppo le tinte per poter ingannare il lettore. E poi si trattava di 
cavoli riscaldati, versi già composti a Ferrara e ora rimanipo- 
lati. Ma era bello l’attacco di alcune terzine intitolate Entu- 
siasmo malinconico: 


Dolce de’ mali obblio, dolce dell'alma 
conforto se le cure egre talvolta 
van de’ pensieri a intorbidar la calma, 


o cara Solitudine, una volta 
a sollevar, deh! vieni î miei tormenti, 
tutta nel velo della notte avvolta. 
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Ma chi può mai credere al finale fosco e tragediante? Gli 
unici versi dove lo possiamo prender sul serio è quando scherza: 
la deliziosa Canzonetta A Fille (Il consiglio), che insieme con la 
lettera dedicatoria al Ferri esprime uno degli aspetti più auten- 
tici del giovane Monti. Nella prosa dichiara le sue preferenze 
per l'amore alla francese, tanto più comodo dell’amore all’ita- 
liana. E svolge una sua teoria, piaciuta probabilmente a Sten- 
dhal che, non a caso, proprio su di un esemplare di Monti ha 
abbozzato il De l’amour, dando la sua preferenza romantica 
all'amore all’italiana, l’amour-passion. 1 versi del Monti s’ispi- 
ravano invece al più settecentesco amour-goîît. «Quel volteggia- 
re» ha scritto con grande finezza il Flora «destramente sulle 
scabrose proposte; e quella non so se ingenua o scaltra onestà, 
con la quale il poeta insinua di che natura è il suo amore, di- 
sposto a tante concessioni: tutto è bene accordato al motivo 
generatore della canzonetta». Ma non solo la strofa in cui ac- 
cenna al suo viso fosco pallido e infelice, l’intera lirica è detta 
con un tono di «declamazione ironica». L’ironia era comune al 
genere e al secolo: tutto di Monti era il declamato, la volubilità 
del canto sopra un fondo di prosaica fermezza. Cantava Fille 
e cantava se stesso contemporaneamente: le immagini dei due 
amabili e disponibili personaggi fanno tutt’uno: 


Quel vivace tuo talento, 
qualche volta un po’ incostante, 
che ti fa con bel portento 
presto irata e presto amante. 


Al volume non mancò il successo. Faceva colpo tanta varietà 
d’interessi e tanta pieghevolezza d’ingegno, piaceva quell’intre- 
pidezza mista a tanta prudenza. Le «Effemeridi letterarie» di 
Roma lodarono specialmente (e naturalmente) la Visione d’E- 
zechiello. Il «Giornale dei letterati» di Modena, il giornale del 
Tiraboschi, dedicò al libro sessanta pagine, lodandolo soprat- 
tutto perché si «opponeva alla corrente impetuosa di uno scri- 
vere pestilenziale che inondava l’Italia» e prometteva di difen- 
dere il Monti con energia, se qualcuno avesse osato «per av- 
ventura dargli la taccia d’essere arido e vuoto di filosofia». La 
recensione cera stata ispirata dal Monti stesso attraverso il Van- 
netti amico del Tiraboschi, ma tutt'altro che amico di novità in 
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letteratura. Il Monti sapeva bene quel che voleva e quel che 
faceva. Ognuno di quei nomi che aveva citato nelle prose era 
stato messo, nonostante il tono scanzonato ed estemporaneo, 
con l’abilità calcolatrice di un giocatore di scacchi. Citava 
Montesquieu, Voltaire epico, accennava in un verso alla Julie 
rousseauiana, ma non mancava di scagliarsi contro la «filoso- 
faglia d’oltre monti» che guardava con disprezzo al Vangelo. E 
quando sfoggiava la sua predilezione per gli «anacreonti della 
Senna» (in particolare quelli che, libertini in giovinezza, erano 
finiti bigotti in vecchiaia), non scriveva a caso, anche se scriveva 
ad orecchio. Era tutta una indiretta e perciò tanto meglio di- 
retta adulazione al ministro di Luigi XVI a Roma, quel car- 
dinale De Bernis che si pseudonominava Bernard, futuro coor- 
dinatore di tutti gli intrighi controrivoluzionari. Il Monti lo 
salutava come «nuovo ma più fortunato precettore dell’arte di 
amare». Quale aura di beato ancien régime spirava in quella 
Roma di Pio VI, dove il papa romagnolo, così gioviale e così 
amante della sua bella persona, era considerato dai viaggiatori 
stranieri (e forse non solo da loro) un «commediante»! Non è 
da escludere che il Monti sognasse già un viaggio a Parigi su 
le orme di quel cavalier Marino le cui «lucciole» tanto affettava 
di aborrire, ma che, col Metastasio, rappresentava per lui un 
esemplare modello di poeta augusto e cesareo, a cui ambiva 
profondamente di somigliare. In apparenza sembrava e si di- 
chiarava soddisfatto: i 


Io d’Elicona abitator tranquillo, 
solo del rezzo d’un allér contento, 
e d’un fonte che dolce abbia il zampillo, 


non mi rattristo se per me non sento 
muggir mille giovenche, e la campagna 
rofta non va da cento aratri e cento. 


Non mi cal che dî Francia o di Brettagna 
sul lido American prevaglia il fato, 
e che tutta di guerre arda Lamagna. 


Tuttavia il pacifico pastorello non nascondeva la sua ener- 
gia: ben capace di menar la penna (e la menò sempre con 
vigore) contro chiunque volesse sbarrare il passo alla sua car- 
riera, lottatore mai disposto a darsi per vinto quando si trat- 
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tava di difendere il partito di se stesso e la bandiera della sua 
gloria: 
Corbi di Pindo, che d’invidia macri, 

disonor del santissimo Elicona, 

mordete i cigni con rostri empi ed acri, 

come il villan desìo vi punge e sprona, 

tentate indarno di strapparmi î sacri 

lauri che al crin mi fanno ombra e corona. 

So che inerme mi dite, e sol dell’arco, 

sol della lira altrui sonante e carco. 


Ma se inferma è l’etade ed il consiglio, 
il tergo è armato di robuste penne, 
né fia ch’indi le svella il vostro artiglio, 
che temerario a minacciar mi venne ... 


Era questo l’intrepido ferrarese venuto a Roma (come ha 
detto argutamente un biografo) «non per vedere, ma per mo- 
strarsi». E che le sue non fossero millanterie, lo provarono i 
versi che gli decretarono subito il trionfo e gli assicurarono la 
permanenza nell’urbe per circa vent'anni. Capitava in un mo- 
mento che la vita e la cultura romana sembravano in succhio e 
in ripresa: rinnovamento edilizio, scavi archeologici, bonifiche 
delle paludi pontine. Ma che cos’era questa vita e questa cul- 
tura se la paragoniamo a quella di Milano e di Napoli, dove il 
Terzo stato italiano, rispetto alle vecchie classi feudali dimo- 
strava, pur infrenato dal riformismo dei principi, un autentico 
vigore? Lasciamo stare quel superbo scatto di bile del conte 
Alfieri, dovuto a disillusioni letterarie: « Vasta insalubre region, 
che Stato — ti vai nomando . . .». Leggiamo le impressioni di 
uno che era venuto a Roma per vedere e non per mostrarsi, 
«per vedere la Roma che resta, non quella che passa», epperò 
sapeva comprenderla con l’occhio aquilino del genio. In questa 
città cosmopolitica la cosa che più colpì il Goethe, proprio do- 
po la rappresentazione dell’ Aristodemo di Monti, fu la meschi- 
nità dell'ambiente letterario: «I molti piccoli circoli ai piedi di 
questa regina del mondo mi hanno un po’ l’aria del provin- 
ciale». Innumerevoli i valentuomini, ma si tenevano «l'uno 
dall’altro in disparte, per non so qual diffidenza pretesca». «An- 
che il movimento letterario non agevolava alcuna relazione e le 
novità letterarie di solito non avevano importanza». Si avvertiva 
un’atmosfera stagnante in modo particolare dopo i giorni agi- 
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tati del Carnevale, dopo un’artificiosa allegria: «É spiacevole 
aver la sensazione che a tutta questa gente la gioia vera sia 
estranea e che le manchi il denaro per dar la stura a quel po’ di 
divertimento che ancora potrebbe procurarsi. I gran signori 
vivono economicamente. e si tengono indietro, la borghesia è 
povera, il popolo indolente. In questi ultimi giorni c’è stato un 
baccano inverosimile, ma di letizia sincera nemmen l’idea. Il 
cielo, inesprimibilmente sereno, guardava queste stravaganze 
sempre pieno di nobiltà e di purezza». 

Queste righe di Goethe s’incidono con lapidaria eleganza set- 
tecentesca su questa società romana alla fine del secolo, su 
questo vecchio regime senza Terzo stato cosciente e combattivo. 
Eppure tutti avevano l’impressione che fosse una società piena 
di vita. Papa Braschi, continuando la politica dei suoi prede- 
cessori, dava un certo impulso superficiale e si circondava di 
fasto, sicché tutti parlavano di un nuovo Rinascimento. Da un 
punto di vista culturale, questo preteso Rinascimento si svilup- 
pava sotto l’insegna platonica del bello ideale che conciliava 
un’esanime forma antica a un generico ed esausto contenuto 
cattolico. Non erano più i tempi in cui fu fondata l’Arcadia, 
quando per l’ultima volta la Chiesa riuscì a dare un indirizzo 
unitario alla cultura italiana. Ora sì trattava di organizzare la 
resistenza all’avanzata della cultura moderna: e la linea era 
stata scelta sui ruderi antichi, in nome di una tradizione rina- 
scimentale epurata e corretta. Winckelmann e Mengs, l’abate 
Zanotti e l’abate Milizia furono i teorici di questo classicismo 
O piuttosto controclassicismo, archeologico e platonizzante, de- 
stinato a edulcorare il neoclassicismo di contenuto illuministico 
e a ostacolare il progresso verso l’arte moderna che fuori d’Ita- 
lia era guidato da Lessing e da Diderot, mentre i minori illu- 
ministi italiani partecipavano con tutto l’impegno di cui erano 
capaci. A confondere le idee, non mancavano i gesuiti di sinistra 
come il Bettinelli, che auspicava Roma come centro di cultura 
italiana, con blande riforme e illuminato mecenatismo. Ma 
l'indirizzo cosmopolitico era predominante. Si contrapponeva 
opera ad opera, autore ad autore, nazione a nazione. Rolli era 
celebrato come traduttore di Milton, e si applaudiva all’ex frate 
Aurelio Bertòla che traduceva Gessner e Klopstock e si fa- 
ceva propagandista della letteratura alemanna. L’irlandese 
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Sherlock amico del Monti, come gli fu amico l’abate Bertòla, 
correva la penisola esaltando Shakespeare. Inglesi e Tedeschi 
erano contrapposti ai Francesi, Il deista Rousseau era preferito 
ai materialisti. Al gusto epicureo e libertino si voleva sostituire 
il gusto idillico, elegiaco e sepolcrale, che andò prevalendo 
quando Alessandro Verri, strappato dall'ambiente illuministi- 
co di Milano, cominciò a scrivere le sue Notti romane, ispirate 
dalla scoperta della tomba degli Scipioni sulla via Appia. Non 
era un caso se la festa dei morti (come notò il Goethe) «era nel 
tempo stesso la festa di tutti gli artisti di Roma». 

Tutto ciò che interessava i vari circoletti accademici della 
capitale trova un’eco nella dedicatoria del Monti a monsignor 
Visconti. In queste pagine si parla più del passato e della let- 
teratura europea che del presente e dell’Italia. L’unico avveni- 
mento romano contemporaneo a cul il Monti può attaccarsi, 
riguarda l’archeologia e la scoperta dell’erma di Pericle. E se 
ne serve per terminare con un accorto passaggio oratorio la 
sua lettera. Anzi, per suggerimento di Monsignore, appena è 
uscito il volume, scrive la Prosopopea, quasi a riparare una 
‘ grossa dimenticanza di aspirante cortigiano. Pericle non era 
venuto a trovare e a farsi conoscere di persona solo da un mon- 
signore ellenizzante, ma dal papa e dal suo secolo, diamine! 
Visconti traduceva Pindaro: non ci voleva un’ode pindarica 
per celebrare i fasti di papa Braschi? Spettava anzi a Pericle 
stesso, come se fosse stato redivivo, di parlare e di ammettere 
che la sua «bella età» era «ignobile e mesta» al paragone di 
questa che aveva in fronte l’augusto nome di Pio. La Proso- 
popea fu improvvisata in due giorni. Pur nella forma misera 
della prima stesura, abbondante di epiteti banali e ancor pi- 
gramente ricalcata sulle parole della dedicatoria, non ci fu cosa 
che destasse «maggior strepito» di tutti i versi letti dal Monti 
fino allora in Arcadia. Roma poteva vantare il suo poeta come 
Milano aveva il suo Parini. Ma quest’ode su metro di canzo- 
netta non aveva nulla a che fare col gusto pariniano. Ricca di 
un moto d’eloquenza tutto suo, non era una lirica che chiu- 
deva il periodo preparatorio, l’epoca dei «saggi» poetici. Non 
erano i soliti versi di circostanza: Monti riusciva per la prima 
volta a farsi interprete di tutta l’opinione colta romana. Poi 
su quell’ode ritornò amorosamente, la corresse, la lucidò, la ri- 
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vestì di nuovi esornativi, di sonanti nomi propri. Gli «eroi di 
Grecia» divennero i «forti Cecropidi», la «campagna tiburtina» 
divenne «il suol di Catilo », il Tevere da «biondo » fu nobilitato 
in «sacro». Uno dei maligni avversari di Monti disse che aveva 
volato sulle ali del Minzoni. Pura calunnia. Non aveva ben 
scritto lui quelle famose quartine dove aveva imitato Virgilio 
in modo affatto portentoso?: «Per me nitenti e morbidi — 
sotto la man dei fabbri...». Certo dovettero sciogliersi di 
estetica dolcezza i cuori degli abati e dei prelati, se un secolo 
e mezzo dopo ancora se ne compiacque Benedetto Croce. « Mi- 
rabile di virile parchezza» giudicò il Carducci la Prosopopea. 
Questo proprio no: è un giudizio che mi resterà sempre un 
impenetrabile mistero della rettorica. Nella Prosopopea c'è, sì, 
l'entusiasmo per quella polverosa archeologia romana. Analizza- 
te i particolari: invano cercherete la purezza del gusto neo-clas- 
sico, l’amore per il disegno netto della strofa, dove ogni verso 
e ogni parola ha il suo misurato rilievo. L'argomento non ci 
tragga in inganno: la perorante immaginazione dello scrittore 
lo vede attraverso una serie di metafore e di figure, parallelismi 
e contrasti, personificazioni e colpi di scena. Le famose strofe 
rileggetele senza lasciarvi distrarre dall’onda sonora: nitenti e 
morbidi, volto e vigor, informi e scabri. C'è la pigrizia di una 
cadenza orecchiabile, ripetuta poi nella strofa successiva. Non 
descrive il lavoro dei fabbri, ha fretta di sorprendervi col por- 
tentoso dei risultati. E appena Virgilio non lo soccorre più con 
la finezza degli epiteti, si spalancano le montagne parie ed 
escono le gran colonne dalle rotte viscere, vuote e lievi come 
cartapesta pronta per uno scenario. In ciò la sfarzosa Prosopopea 
era davvero mirabile. Nasceva la prima delle macchine enco- 
miastiche inventate dal Monti. 

Quale coscienza aveva egli di questo suo lavoro d’artista? 
La poetica espressa dalla dedicatoria al Visconti riuscirebbe 
una povera cosa se la volessimo paragonare ai trattati letterari 
di Parini e di Alfieri, che sono di quegli anni. E nemmeno può 
esser considerata nella storia della critica settecentesca. Monti 
non fa che imboccare un parallelo dopo l’altro, per arrivare ai 
più trionfanti luoghi comuni della cultura romana, sia pure 
sbandierati con piglio di grande novità, da uomo che ostenta 
un gusto spregiudicato. Egli ci fa apparire per contrabbando 
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ciò che era stato importato per precisa volontà e con regolare 
licenza dei superiori. Direi che l’importanza della dedicatoria 
consista nel documentare tutto l’equivoco che era a base di 
quel classicismo cattolico, sfibrato, edonistico, idealizzante ed 
estetizzante. In nome di un sublime che apparteneva alla tra- 
dizione barocca (ma veniva messo sotto l’autorità di Longino) 
Monti voleva conciliato Pindaro con Isaia, Omero con David. 
«Chi trovar vuole i difetti di un poeta, deve cercarli nell’ec- 
cesso delle qualità che ne costituiscono il carattere . .. Una im- 
maginazione delicata e gentile diverrà viziosa per troppa sot- 
tigliezza e raffinamento: all’incontro una immaginazione calda 
e profonda eccederà nella grandezza e nel disordine delle idee ». 
Monti sentiva che la sua immaginazione era del secondo tipo: 
«un fiume reale, che torbide sì qualche volta, ma sonanti e mae- 
stose porta al mare le sue onde». È se poneva la poesia biblica 
al di sopra di ogni altra, e gli «inni sacri» di David al di sopra 
dell'Iliade, non era solo per opportunismo di cortigiano papale. 
Era il suo gusto di neo-barocco, la sua inclinazione al maravi- 
glioso e al portentoso che gli suggeriva nella lettera quello 
squarcio di eloquenza dove già maturavano gli endecasillabi 
della Bellezza dell’universo: «Dio, dice David, si affaccia sul 
caos, apre la bocca per crear l’universo, e l’universo si slancia 
da sé medesimo dal fondo dell’abisso; il cielo si distende come 
un padiglione, e risplende seminato di stelle e di pianeti. ..». Il 
suo gusto lo faceva avvertito che bisognava ritornare a David 
il quale «valeva assai più di Klopstock e Milton ». « Fa d’uopo 
esser senz'anima per non restar commosso da tante e sì belle 
immagini, e non comprendere la superiorità che donano a Da- 
vid a confronto di Omero». Lasciamo stare le giustificazioni 
ideologiche e pseudo-religiose di queste sue preferenze (in Da- 
vid, «soffia immediatamente lo spirito di Dio», mentre nell’ //ia- 
de è solo «l’uomo che scrive ed inventa»). Il maraviglioso della 
Bibbia lo seduce, gli suggerisce un impeto e un movimento, uno 
splendore di clausole, un fare maestoso che anche quando imi- 
ta un classico gli fanno inventare non so quale sonorità rapita 
fuor del suono, oltre la parola-immagine e la parola-cosa. 

Da questa poetica nasce il primo capolavoro del Monti, La 
bellezza dell'universo, grandioso epitalamio composto per le 
nozze del nipote di Pio VI. Anche qui la concezione è oratoria. 
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Com'è stato dimostrato, Monti impiantò la sua cantica su di 
un discorso accademico di Francesco Maria Zanotti, dove il 
platonismo classicista era conciliato con la tradizione biblica. Ma 
non si fermò all’abate Zanotti, risalì a Milton e a David, a 
Tasso e alla Genesi, ad Ariosto e a Ovidio, dovunque potesse 
trovare colori e forme per vestire lo schema compositivo. A un 
certo punto esso scompare sotto tutto quel panneggio decora- 
tivo. Un critico, lo Zumbini, osserva che «non occorre molto 
acume» per intendere che il Monti ha smarrito la via, e spreca 
una pagina di acume per sottolineare le incongruenze, senza 
accorgersi che l’architettura di questa, come di ogni macchina 
poetica del Monti, non pretendeva a nessuna solidità d’impianto 
ma era illusoria e provvisoria. Bisogna accettare quella preca- 
rietà in se stessa perfettamente funzionale. Certo, dove spuntano 
gli schemi didascalici, il canto scade subito di tono e scopri le 
travi che reggono la cartapesta. Il rigore razionale del gusto 
neo-classico che infrenava e pacava il discorso, qui è escluso 
dal bel principio, con quel melodioso attacco: 


Vuoi tu, diva Bellezza, un risonante 
udir inno di lode, e nel mio petto 
un raggio tramandar del tuo sembiante? 


Ed ecco: subito divinizza il suo stesso afflato, e identifica il 
do di petto col fiat creatore, e tu non hai nulla da obiettare, 
preso dal canto e dallo spettacolo. La Bellezza è ministra di luce 
e di portenti, e intorno a lei il mare, le selve, le campagne, i 
fonti divengono il «teatro» della sua grandezza. Un perpetuo 
commento canoro accompagna queste scenografie che si suc- 
cedono senza posa. Non vi sembrano mirabili? Il cantore si 
maraviglierà lui per voi: 


Dalle gravide glebe, oh maraviglia! 
fuori allor si lanciò scherzante e presta 
la vaga delle belve ampia famiglia. 


Varia lo spettacolo, ma il canto, pur variando è sempre pari 
a sé, «numeroso» nella grandezza e nella grazia, nel grave e nel- 
l'acuto. Tutto si muove a ritmo di dignitosa coreografia: le 
tenebre del Caos che «s’odon le mura flagellar del mondo», 
le comete che «invìian fiamme innocenti e porporine ». Figure di 


XXII INTRODUZIONE 


balletto, quella bianca luna e quel biondo imperator della fo- 
resta. Più teatrale di tutte, preannunziato dalla più barocca enu- 
merazione delle sue bellezze, con un crescendo di lodi che si 
interrompe, all’improvviso, in un ben calcolato silenzio, appare 
l'Uomo, nudo e trionfante come l’Apollo di Mengs, in tutto 
lo splendore della sua persona femmineamente modellata e lam- 
bita a parte a parte: 


Taccion d’amor rapiti intorno ad ella 
la terra, il cielo; ed: -— Io, son io, — v'è sculto, 
— delle create cose la più bella. — 


In un’atmosfera di arcadica leggerezza, in cui Mengs veniva 
scambiato per Raffaello, Monti non poteva non strappare ap- 
plausi universali. Il canto piacque perfino al papa che, come 
accade spesso agli uomini politici, era rimasto ai suoi gusti di 
gioventù e riluttava ad aggiornarsi. Il poeta fu assunto come 
segretario da don Luigi Braschi, e questo fu il più lauto com- 
penso che egli mai potesse attendersi. Così cominciava la sua 
carriera poetica, in perfetto, brillante accordo, allora come in 
seguito, con la sua carriera ufficiale. Pio VI pensò subito di 
adoperare i talenti del giovane comprovinciale in occasione del 
suo viaggio a Vienna, dove si recava con l’ingenuo programma 
di dissuadere Giuseppe II dalle riforme laiciste. Politicamente 
fu un fiasco, e ci rimise anche la poesia. Metastasio, per fare la 
sua genuflessioncella a S.S., si prese un raffreddore e morì. 
Monti scrisse il più brutto e il più dimenticato dei suoi poemi, 
Il pellegrino apostolico. In premio fu ricevuto dal papa e ne uscì 
con le lacrime agli occhi. Meno male che, di lì a poco, il cardi- 
nal de Bernis gli commise due cantate per la nascita del Del- 
fino: cinquanta zecchini e un orologio di pari valore consola- 
rono il poeta delle prime amarezze che gli dava la politica, so- 
praggiunta così presto a turbare la tranquillità del suo Elicona. 

Ma non crediate che egli fosse un conformista volgare. Con- 
formista di talento, con un occhio adulava mentre strizzava l’al- 
tro a ogni accenno di fronda. Se in pubblico l’ormai abate Monti 
era platonico alla Zanotti, in privato si compiaceva di scanda- 
lizzare i suoi fedeli corrispondenti provinciali: 


«Ecco le mie novelle passioni» scriveva il 12 dicembre 1779 
al Vannetti. «Vi lascio, perché Locke mi si raccomanda, che 
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io non interrompa le mie meditazioni. Questo sta in mezzo del 
tavolino. Quelli che lo circondano sono Leibnitzio, Wolfio, 
Bonnet, Condillac, Elvezio e il Sistema della natura. Senato 
piccolo, ma composto di galantuomini e di baroni fotuti (sic). » 


L’elogio della bellezza universale andava bene per don Luigi 
Braschi, ma a un uomo d’idee libere e spregiudicate, come aveva 
fama di essere il principe don Sigismondo Chigi, erano da ri- 
servare versi più nuovi, ispirati da un’occasione intima a cui del 
resto il Chigi non era rimasto estraneo (anzi, diede al Monti 
una prova di amicizia più che signorile). Capitato a Firenze del 
1783 in casa della improvvisatrice Fortunata Sulgher Fantasti- 
ci, Monti s’innamorò di un’altra bionda educanda, la giovane 
Carlotta Stewart. Anche questo, amore più di testa che di 
cuore; e quando al vietato matrimonio venne a mancare il prin- 
cipale ostacolo, quello finanziario, il Monti cambiò capriccio- 
samente parere: inutilmente il principe Chigi per aiutarlo gli 
aveva assegnato sessanta scudi all'anno. L’immaginazione del 
Monti, in verità, aveva preso due cotte in una: per la Carlotta 
Stewart e per quella del Werther, una novità letteraria che allora 
allora aveva scoperto e leggeva, sembra, in traduzione francese. 
Grazie alla docile memoria assimilatrice, quelle pagine gli ri- 
masero impresse a tal segno, che perfino nelle lettere alla 
Sulgher Fantastici, sua confidente, ne riecheggiava le frasi più 
patetiche. Così nacquero gli sciolti al Chigi e i Pensieri d’'amo- 
re: un’appassionata imitazione di Goethe che fu scambiata per 
poesia «intima» da quei critici che hanno tentato di esplorare in 
profondità Monti, alla ricerca di un contenuto suo. Versi proto- 
romantici? AI contrario, i motivi supremi del romanticismo 
goethiano, quell’ardore di confusione panteistica nella natura 
che approda al suicidio finale, è la prima cosa che scompare nei 
versi del conciliatore Monti. Ma ciò premesso, lo stesso Kerba- 
ker, che primo ha avvertito questa scomparsa, con grande acu- 
tezza critica, ha opportunamente richiamato l’attenzione sulla 
genialità di questa imitazione, tanto più bella dove è più fedele 
all’originale. Gli sciolti nella loro andatura di epistola, i Pensieri 
nella loro dichiarata episodicità mostrano la finezza dell’in- 
gegno seguace di Monti, che abbandona la terzina e la rima per 
evitar di cadere nella maniera elegiaca e nelle tentazioni dei 
riecheggiamenti dotti, meno evitabili quando il discorso poe- 
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tico deve obbedire alle esigenze metriche. In questi versi è più 
facile trovare le molte suggestioni che essi hanno esercitato 
(in particolare, sul Leopardi; ma — e ciò non è stato notato — 
su certi versi d'amore del Tommaseo), anziché le remini- 
scenze del Monti. Egli imparava così il primo segreto del tra- 
duttore, l’arte di obliarsi nell’originale. E più diventò grande 
in quest'arte, più diretto e meno composito e intarsiato tro- 
veremo il suo linguaggio. Ma se questi sciolti e questi pensieri 
sono storicamente importanti come mediazione tra Goethe e 
Foscolo, tra Goethe e Leopardi, quale fu il significato storico di 
questa mediazione? In che cosa interveniva la personalità del 
mediatore? È stato già da molti osservato che dove il Monti 
non si attiene all’originale, quel che ci mette di proprio è 
pura arcadia. Semel abbas, semper abbas, Monti l’arcadia l’aveva 
nel sangue. Tutta la passione che egli pose nell’imitare il 
Werther si esaurì nell’esercizio formale. L’Ortis sarà percorso 
da un tale fremito di vita, che, pur nei suoi forti limiti rispetto 
al capolavoro goethiano, aprirà un avvenire nuovo a un certo 
tipo di prosa italiana la quale darà i suoi frutti più maturi con 
Verga. Monti arcadizzava il contenuto del Werther, ne stem- 
prava gli squarci lirici isolandoli da tutto il mirabile contesto 
narrativo, senza aver poi la forza di ricomporre una nuova 
sintesi creativa. È il contrario di ciò che avvenne in Leopardi a 
cui e Monti e Goethe furono di nutrimento, non d’impedi- 
mento, a una poesia che nasceva da un nuovo contenuto e da 
situazioni reali. Quando cogliamo questo o quel riecheggiamento 
nei canti leopardiani, non facciamo l’errore di rovesciare il 
processo storico. Come ogni fatto rivoluzionario, è soltanto la 
poesia che dai suoi vertici dà luce e significato al travaglio cul- 
turale precedente, del quale lo storico può prendere coscienza 
appunto perché è avvenuta quella esplosione illuminatrice. E 
ciò sia detto, di passata, a coloro che credono di fare della sto- 
ria letteraria fabbricando dei «precursori» e prescindendo dai 
grandi fatti poetici « precorsi ». 

A Roma intanto il liberale principe Chigi era caduto in di- 
sgrazia e i nemici del Monti ne approfittarono per scatenare 
un’aspra lotta contro di lui, e non doveva essere l’ultima. Da 
Fusignano i fratelli, in cambio dell’assegno che gli pagavano 
ancora, cercavano di sfruttare la posizione del poeta per rendere 
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più prosperi i loro affari. Il Monti faceva del suo meglio. E in 
seguito riuscì a diventare bravo anche in questo. Per ora era 
pieno di debiti, perché galanteggiava con la moglie del suo pa- 
drone di casa e, pare, anche con la moglie del suo maggior pa- 
drone, la contessa Braschi. Se la cavò con la consueta abilità. 
All’intraprendente abate non mancarono le occasioni per di- 
fendere il suo prestigio e per consolidarlo. Una nuova raccolta 
di versi, con nuove adulazioni ai Braschi, Papa e nipoti, fruttò 
un altro beneficio annuo di trenta scudi. Poco dopo, nei primi 
del 1784, uno strepitoso successo fece dileguare ogni nube. 
Tutti applaudivano ai palloni di Montgolfier, celebrati dal 
Monti. Quella che poi fu detta «arcadia della scienza» aveva 
generato un’enormità di versi, ma nulla faceva tanto delirare 
come la notizia dei globi aerostatici. A Roma la notizia era arri- 
vata sei buoni mesi dopo la famosa ascensione di Robert e 
Charles. Ma era una notizia sempre fresca; e del resto, quale 
argomento più adatto per un poeta così innamorato del porten- 
toso come il Monti? Anche qui si nota un atteggiamento affatto 
opposto rispetto al Parini per il quale il rapporto tra la scienza, 
la società e la poesia trovava il suo sigillo nella forma neoclas- 
sica, accordo di valori umanistici e illuministici. Per il Monti 
l'impresa di Giasone e quella dei moderni argonauti sono spet- 
tacoli coreografici a cui è bello applaudire attonitamente. Ri- 
duce la scienza a «gran prodigio ». I chimici e gli astronomi non 
sono degli uomini che hanno imparato a conoscere le leggi della 
natura, ma dei maghi, degli illusionisti che sanno il segreto di 
sospendere queste leggi. Il maraviglioso biblico viene applicato 
allo stesso schema sintattico, nel quale avevamo riconosciuto i 
barocchismi leggendo la Prosopopea e la Bellezza dell'universo. 
Non mancano gli accenni ai valori umanistici della scienza: ma 
non è lì l'essenziale. Il cantore è tutto preso dallo spettacolo che 
provoca l’idrogeno, l’«igneo terribil aere» immesso nel pal- 
lone: 
Per lui del pondo immemore, 
mirabil cosa! in alto 


va la materia, e insolito 
porta alle nubi assalto. 


Il diletto e l’estasi misti allo spavento fanciullesco di questo 
spettacolo sono la parte viva dell’ode, dove trovi un sincero 
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afflato di poesia. Toltane la scienza d’accatto e le reminiscenze 
mitologiche, Pascoli coglierà la bellezza di una situazione ana- 
loga e scriverà uno dei suoi capolavori, L’aquilone. 

Il Monti sfiora un motivo nuovo e vero accompagnando in 
aria il «Dedalo di Francia»: 


Fosco di là profondasi 
il suol fuggente ai lumi, 
e come larve appaiono 
città, foreste e fiumi. 


Ma, come all’inizio dell’ode, si lascia poi distrarre dalla mi- 
tologia, non sa resistere alla tentazione dell’oratoria, e scioglie 
una lode all’«umano ardire» che è facile scambiare per un ca- 
loroso consenso alla scienza. Invece proprio qui viene fuori con 
la sua superficialità e banalità il cantore arcadico. La conclu- 
sione, con quel fittizio entusiasmo di apoteosi letteraria, do- 
veva suonare affatto ironica se pensiamo all’uditorio: quel nèt- 
tare da libare con Giove in cielo era un gelato per signore e mon- 
signori. «Pacifica filosofia sicura»! Si trattava di canzonette e 
di mitologia, di palloni e di astronomia. Anche Benedetto Croce, 
così severo con la filosofia leopardiana, così poco tenero verso 
la vera scienza, rileggendo la strofa in cui le stelle svelano le 
loro fiammelle al telescopio, confesserà di sentirsi «rapito». 

Ma a scanso di equivoci il nostro abate progressista, per ri- 
stabilire l'equilibrio si affrettava a recitare in Arcadia i sonetti 
Sopra la morte, dove affettava un tono meditativo e cristiano. 
Inter utrumque vola, era il suo motto dedaleo. Parini diceva: 
costui minaccia sempre di cadere e non cade mai. Infatti aveva 
imparato a navigare in mongolfiera, tra cielo e terra, in mezzo 
agli applausi degli ammiratori e all’invidia di chi lo voleva pre- 
Cipitato e morto. Scrisse un sonetto per la contessa Braschi in- 
cinta, «in onore di san Nicolò da Tolentino», patrono delle 
partorienti. E i suoi nemici gli fecero subito una pasquinata 
innocentemente atroce, stampando i versi col titolo: «Sonetto 
di Vincenzo Monti ad onore della duchessa Braschi, dedicato 
a san Nicolò da Tolentino». Ma il Monti sapeva combattere 
con la canaglia letteraria meglio di un paladino, e sorprendeva 
gli avversari con le mosse più impreviste. Mentre nei versi 
alla marchesa Malaspina sembrava avviato definitivamente al 
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carme umanistico (il genere in cui di lì a poco cominciò la 
Feroniade e scrisse i suoi capolavori), un venerdì santo, all’im- 
provviso, eccolo che tornava a baroccheggiare con i sonetti 
sulla Morte di Giuda, che, splendidi di abilità stilistica, getta- 
rono un barbaglio sui rimatori precedenti e su quelli concor- 
renti, i Cassiani, i Minzoni, i Gianni. Poi dal Bosco Parrasio 
passò al teatro vero e proprio. Voleva essere non solo il Parini 
ma l’Alfieri di Roma: o meglio, come diceva il De Sanctis, 
qualcosa «di mezzo tra la durezza dell’Alfieri e la cantilena del 
Metastasio», compiacendo ai gusti del pubblico per il quale, 
«quando fu rappresentato l’ Aristodemo, il problema parve ri- 
solto ». 

Questa nuova attività del Monti nasceva soprattutto da una 
ambizione letteraria. C’era la voglia di dare una lezione di stile 
ad Alfieri, contro il quale aveva già scagliato una risposta per le 
rime, in difesa dello Stato Pontificio. Dieci anni prima il Saul 
era stato applaudito in Arcadia. Ma gli umori del Vaticano erano 
ormai mutati, e non solo per intrighi privati, contro il conte 
piemontese che s’atteggiava a ribelle e a transfuga della sua 
classe. Monti compose l’ Aristodemo (1787) con aperte preoccu- 
pazioni di originalità, rispetto al modello letterario seicentesco, 
a cui ricorse per gareggiare col Saul e con l’Antigone, lavori 
entrambi noti al pubblico romano. Vorrei osservare che il ri- 
sultato più importante dell’ Aristodemo è stato quello di aver 
richiamato l’attenzione sulla tragedia omonima di Carlo de’ 
Dottori. Ciò prova ancora una volta il talento del Monti e il 
suo profondo amore di poesia. Ma, se leggendo il seicentista, 
dobbiamo dimenticare il suo imitatore (come giustamente ci ha 
ammonito il Croce, guidandoci a una felice scoperta critica), 
leggendo il Monti non si può non sentire la nostalgia della sua 
«fonte». La tragedia di Monti finisce dove dovrebbe comin- 
ciare: tutta la materia è accessoria, variata di meccanici intrighi 
rispetto ai profondi motivi che dovrebbero indurre il protago- 
nista a darsi la morte per rimorso delle sue crudeltà di tiranno 
alfieriano cattolicizzato. Questi motivi non vengono fuori, som- 
mersi dalle declamazioni. Al successo trionfale (1788) che il 
Goethe lascia comprendere già assicurato in precedenza (benché 
il Monti affettasse incertezza e preoccupazioni) non fu estranea 
la generale animosità contro l’Alfieri. Ma furono certe qualità di 
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Monti (oggi le diremmo da grande regista) ad imporsi genial- 
mente nel Iv atto, quando appare lo spettro di Dirce al padre 
che l'aveva sacrificata alle sue ambizioni politiche. Il maravi- 
glioso, come altre volte, veniva a surrogare la poesia; e il Monti 
salvava il successo di una tragedia inesistente ricorrendo alle 
ombre, alle visioni e al gusto sepolcrale. Quando tentò di met- 
tere in iscena «un fatto domestico », secondo le preferenze e i 
suggerimenti della contessa Braschi, e volle in qualche modo 
rappresentare una esperienza reale, sia pure allontanata nella 
vita del Rinascimento, non ci riuscì. Il Galeotto Manfredi in 
cui avrebbero dovuto campeggiare i contrasti tra un cortigiano 
fedele e un cortigiano ribaldo fu un fallimento. Invasato da Mel- 
pomene, il Monti non si diede per vinto e mise mano al Cato 
Gracco (1788), dove affrontava con la sua disinvoltura improvvi- 
satrice un argomento lontanissimo dalle prime due tragedie, ma 
un po’ pericoloso: gli avvenimenti francesi gli consigliarono di 
rimandarne il compimento a miglior tempo e luogo. 

In Francia cominciava a crollare l’ancien régime, a Roma si 
disputava sul padre Omero, sulla recente traduzione dell’ Iltade 
che il Cesarotti aveva pubblicata a Padova. Ignaro di greco, il 
Monti si attaccò alla versione latina del padre Cunich, il valente 
gesuita dalmata, e volle smentire quanti sostenevano l’impossi- 
bilità di un Omero italiano, e lesse in Arcadia i suoi primi saggi 
di versione in ottave del I e dell’viri libro dell’ Iliade. Intanto, 
mentre cominciava a vestire delle «care itale note» l’ira di 
Achille, si era fidanzato con Teresa Pikler, che sposò il 3 luglio 
del 1791. I due più grandi amori della sua vita fiorivano mentre 
la tempesta rivoluzionaria cominciava ad allarmare l'Europa 
intera e in particolare la capitale del mondo cattolico, presto 
divenuta uno dei centri di resistenza reazionaria più attivi e più 
importanti. Vincenzo Monti, natagli la figlia Costanza, così bat- 
tezzata in onore della madrina, contessa Braschi, era ormai 
felice padre di famiglia. In quell’anno stesso (1792) scriveva 
l’Invito d’un solitario ad un cittadino, un’ode saffica nella quale 
non mancavano tratti di sincera spontaneità idillica: 


Qui né di spose né di madri il pianto, 
né di belliche trombe udrai lo squillo; 
ma sol dell’aure il mormorar tranquillo 

e degli augelli il canto... 
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Sono accenti che ritroveremo in altri versi della vecchiaia. Ma 
il letterato prevaleva, e il poeta si distraeva dai suoi motivi 
più veri. Gran parte dell’ode diventò una imitazione dal Come 
vi piace di Shakespeare. Il centro della lirica doveva essere in 
quelle sue sincere aspirazioni al vivere quieto e riposato, che 
le nuove della Rivoluzione turbavano profondamente. Ma l’ode 
non è unitaria, non è fusa, e termina con certe strofe dove l’au- 
tore ti sembra preoccupato di correggere opinioni già espresse 
in precedenza. Melodrammaticamente il nostro ottimo padre 
di famiglia se la prende con «l’iniqua stirpe» di Giapeto, col 
«diro secol di Pirra», vedendo che «insanguinata e rea — in- 
sanisce la terra». Con le stesse rime «cielo» e «telo», con le 
quali aveva decretato l’apoteosi ai novelli argonauti, si affrettava 
a scrivere la prima delle sue palinodie: 


Enceladi novelli, anco del cielo 
assalgono le torri; a Giove il trono 
tentano rovesciar, rapirgli il tuono, 

e il non trattabil telo. 


Questo stato d’animo non era soltanto il suo. Pochissimi 
erano in Italia i giacobini, e in gran parte ancora oscuri e con- 
giuranti. Gli intellettuali di grido che erano apparsi i più avan- 
zati, ora arretravano di fronte a un processo storico che aveva 
le sue necessità inesorabili e non poteva fabbricare una rivo- 
luzione anestetizzata per la nostra borghesia così sensibile, così 
disposta al compromesso. Se c’era uno scrittore che per carat- 
tere, per educazione, per ambiente storico poteva riuscire a 
rappresentare con maggior compiutezza l’orrore per la Rivo- 
luzione e il panico della vecchia Italia, questi era il contadino 
inurbato, con livrea gentilizia e papale, Vincenzo Monti. La 
Bassvilliana fu il poema della reazione italiana. La classe diri- 
gente dello Stato Pontificio e dell’orbe cattolico aveva saputo 
coltivarsi uno dei suoi più geniali propagandisti. Mentre na- 
sceva la nuova pubblicistica dei cahiers e dei pamphlets e dei 
giornali, la vecchia letteratura si rivelava ancora un mezzo for- 
midabile per agitare i sentimenti di quei ristretti gruppi dell’opi- 
nione pubblica italiana la cui cultura era in grande prevalenza 
di tipo umanistico. Se vogliamo comprendere e apprezzare il 
carattere e l’importanza della Bassvilliana, non dobbiamo leg- 
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gerla come opera di poesia, altrimenti ci apparirà misera cosa 
e non ci spiegheremo mai perché fu l’opera più ristampata e 
più diffusa di Monti. Un critico, il Citanna, ha avuto il coraggio 
di far notare che ciò è accaduto per motivi politici e non per i 
particolari pregi letterari di quella cantica, la quale, del resto, 
come soddisfaceva al gusto sepolcrale fin di secolo, così nella 
restaurazione romantica aveva tutte le qualità, formali e di con- 
tenuto, per apparire valida ancora. Per la prima volta nella sto- 
ria moderna, la propaganda reazionaria, per combattere l’avan- 
zata di una classe nuova, mobilitava le ombre e l’aldilà, dietro cui 
nascondeva la difesa dei propri ben saldi interessi. Si opponeva 
la mozione degli affetti al movimento delle idee, il terrorismo 
psicologico, fatto di fredda astuzia senile, alla violenza a caldo 
della Rivoluzione, violenza maieutica onde nasceva una nuova 
storia. 

Monti era sinceramente partecipe di ciò che rappresentava. 
Il suo eroe, teologo, letterato e pubblicista (tra l’altro aveva 
scritto i Mémoires de M.me de Varennes, continuazione dell’au- 
tobiografia di Rousseau), nei primi anni della Rivoluzione era 
stato cattolico e fautore della monarchia, poi, divenuto ardente 
repubblicano, era stato mandato come diplomatico a Napoli. 
In missione politica a Roma, fu accoltellato dalla plebaglia san- 
fedista, ma morì con tutti i conforti. Anzi il papa prese cura 
della sua famiglia e gli fece rendere a sue spese solenni ono- 
ranze, quasi ad ostentare la superiore capacità di perdono del 
mondo cattolico e contrapporla alle violenze giacobine. Il 
Monti frequentava gli ambienti liberaleggianti e pare che lo 
avesse conosciuto di persona. Si diceva (e lo ripeté anche il 
poeta in certi suoi versi scritti in atmosfera repubblicana) che 
il delitto era stato organizzato. La Convenzione protestò con 
una energica nota alla Segreteria di Stato. Quel sangue così 
vicino colpì il Monti come un ammonimento, lo commosse 
quel perdono papale. E si identificò a tal segno col suo eroe 
che, poco dopo il delitto, nel giro di pochi mesi scrisse quattro 
canti uno dopo l’altro. Benché dopo li abbia ritoccati (e arric- 
chiti di interessanti note) son rimasti così come furono scritti di 
getto. Il Monti concepì il poema come l’espiazione di Bassville, 
strappato all’inferno da un angelo che prima di accompagnarlo 
in purgatorio gli mostra l’inferno rivoluzionario della Francia 
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da cui è stato provvidenzialmente salvato. Questa concezione 
lo portava a scegliersi Dante per modello. Venne fuori un 
Dante «ingentilito», come fu detto dal primo entusiasta cri- 
tico della Bassvilliana. « Un Dante passato attraverso l’Arcadia», 
replicò il De Sanctis e, possiamo precisare, attraverso il Va- 
rano. A una cultura storica d’occasione, che il Monti s’era 
fatta valendosi dei libelli controrivoluzionari in circolazione a 
Roma, aggiungeva i ricordi delle sue letture giovanili. Dalla 
famosa descrizione della peste di Messina del Varano (Visione 
V) trasse il motivo essenziale, come non mi sembra sia stato 
notato. Ma che differenza tra lo squallido modello e il suo ma- 
gnifico imitatore! Ecco il Varano: 


Ogni tempio era infaustamente chiuso; 
immoti i sacri bronzi, e alle notturne 
lampade tolto di risplender l’uso; 


le armoniose canne tociturne; 
e senza l’immortal Vittima, l’are, 
e senza nenie pie le squallide urne . .. 


E leggete Monti: 


Muto de’ bronzi il sacro squillo, e mute 
l’opre del giorno, e muto lo stridore 
dell’aspre incudi e delle seghe argute; 


sol per tutto un bisbiglio ed un terrore, 
un domandare, un sogguardar sospetto, 
una mestizia che ti piomba al core ...! 


Giustamente l’Angelini osserva che questi versi fanno pen- 
sare alla prosa manzoniana. E in verità se i poemi (e in genere 
tutti i versi del Monti) li leggiamo con umanistica attenzione 
a certe squisitezze formali, ci rendiamo conto del fascino che 
questo artista ha lungamente esercitato, e ci spieghiamo il coro 
di riconoscenza profonda che scrittori e poeti non hanno esi- 
tato a manifestare, confessandosi discepoli di tanta maestria. 
«Il cor di Dante e di Virgilio il canto»: questa del Manzoni 
non pare una frase di circostanza, dovuta alla conversione fi- 
nale del Monti, ma un giudizio ben preciso e cosciente (e ne 
vedremo la vitale autorità nella storia della critica montiana). 
Vero è che il Manzoni aveva una disistima alquanto voltairiana 


XXXII INTRODUZIONE 


per Dante. E il dantesco di Monti era pura sonorità. « Aveva 
Dante nell’orecchio, Virgilio nell’immaginazione», replicò il De 
Sanctis. Ecco un particolare. Osservate gli angeli della Bassvi/- 
liana quando scendono a salvare l’anima di Luigi dalle larve in- 
fernali degli scrittori «regicidi» dell’Enciclopedia, e confronta- 
teli con quelli del Purgatorio (canto viti) da cui sono imitati. In 
Dante il rapporto del colore e del disegno è immediatamente 
plastico: l’immagine fa corpo con l’oggetto. In Monti tutto 
l’ondeggiare delle chiome e del panneggio è così fragoroso e 
abbondante che non riesci neppure a cogliere l’immagine: tutto 
è impreciso, confuso, rabbuffato. Quello sfoggio di imitazione 
in parte era dovuto alla fretta e al bisogno di ricorrere a frasi 
fatte e a luoghi comuni, in parte era un facile mezzo per ga- 
rantirsi col ricordo letterario un effetto sicuro. Queste esi- 
genze da improvvisatore e da propagandista divengono sfac- 
ciate, se si pensa al modo con cui insiste sulla morte di Luigi 
XVI, dipingendola con i colori del Vangelo e della Passione di 
Gesù. Monti racconta con una vigile attenzione a ogni artificio 
che possa colpire meglio l’immaginazione e inculcare in chi 
legge l’orrore per quella morte. Questo lo scopo della « pietosa 
visione» e ben dichiarato: «Sì ch’ogni ciglio a lacrimar co- 
stringa». Ecco come descrive la ghigliottina: 


Cadean le teste, e dalle gole uscia 
parole e sangue; per la polve il nome 
di Gesù gorgogliando e di Maria. 


Nel momento più drammatico, quando egli avrebbe dovuto 
rappresentare con parole sue quel fatto nuovo, l’inopportuna 
reminiscenza rivela di colpo la nullità del contenuto e il falso 
di quella pittura truculenta e agitatoria. Ciò che lascia più 
diffidenti (è stato detto benissimo dal Pompeati) è quell’«acca- 
nito contrapporre di qua tutta la luce, di là le tenebre della 
barbarie», «il lato, insomma, ingenuo e fazioso del poema». 
Ingenuo non direi però il nostro scenografo dell’aldilà, che 
trasfigurava Luigi XVI in Gesù Cristo, e che deformava un 
Voltaire e un Diderot in assassini, appena salvando il Rousseau 
come il buon ladrone della «filosofaglia d’oltremonti». Il poema 
si chiudeva con un interrogativo: «Su chi propizie volgeran le 
sorti ?». In Francia il nuovo regime si consolidava, e il Monti si 
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preoccupava di avere scritto la Bassvilliana: egli, in fondo, si sen- 
tiva sempre un liberale. E confidandosi a Francesco Torti già si 
raccomandava di non esagerare troppo con le sue lodi del poema. 

Erano i primi del 1794. Il giacobinismo era in liquidazione. 
Il Monti riprese prudentemente, e con una certa serenità, a 
coltivare le inalterabili favole antiche e terminò la Musogonia, 
mero centone di miti. Ma in taccia di giacobino era venuto lui, 
adesso. Un po’ si difendeva dalle accuse, un po’ le lasciava cre- 
dere verosimili. In Arcadia, in un sonetto per monaca, tirò 
fuori certi versi che dovettero fare allibire i presenti: 


Libertà, santa dea madre d’eroi, 
e primo di natura eterno dritto ... 


Ma con elegante manovra, nella chiusa del sonetto trovava 
modo di rassicurare gli ascoltatori. Del resto non era stato il 
Papa a commettere allo Spedalieri, cattolico di sinistra del 
tempo, un saggio sui diritti dell’uomo bene intesi? Il Monti 
però quando scriveva «d’eroi» pensava già a Bonaparte vitto- 
rioso in Italia. Nelle lettere agli amici francofili sospirava alle 
«quattro fronde di quel santo albero della libertà» che sole 
potevano guarirlo da tante paure. Intanto doveva guardarsi e 
scagionarsi dei sospetti, e scriveva a sua Eminenza il Segreta- 
rio di Stato che egli era «seguace di Virgilio e di Dante, non 
amico di Catilina». Più si sentiva «alla vigilia della redenzione», 
e più era terrorizzato a causa del «fanatismo romano sanguina- 
rio e crudele». Aveva sempre dinanzi agli occhi l'ombra del 
suo Bassville. Almeno fosse venuta una «santa pace»! Il suo 
profondo desiderio era che «non grondasse più sangue l’alloro 
dei re e dei poeti». Venne la pace di Tolentino, e già il Monti in 
un sonetto clandestino faceva il repubblicano e l’anticlericale, 
e mandava i suoi versi a Bologna perché li stampassero senza 
firma: «Costei che muta fra il giumento e il bue»... Con 
l'immaginazione aveva varcato già il suo Rubicone incontro al 
«redentore». Il 3 marzo 1797 abbandonava Roma nella carrozza 
del plenipotenziario francese, lasciando Teresina e Costanza 
che poi l’avrebbero raggiunto. Quando fu bene al sicuro, 
scosse dalla sua veste «la polvere della Corte: romana». Inter- 
prete della bile pontificia lo inseguiva un violento sonetto satiri- 
co, degno della città di Pasquino: 
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Or fugge il nembo che gli sta sugli occhi, 
lo seguono le furie, il livor muto, 
l’ira di Dio, le cabale, e gli stocchi; 


e superando in corna Amone e Pluto, 
va în traccia d’un che gliele indori e infiocchi, 
all’ombra della còppola di Bruto. 


Chi legge l’epistolario montiano di questo periodo si fa una 
idea esatta dell’uomo. Ogni biasimo può apparire inutilmente 
moralistico, e, per eccesso o per difetto, riuscire lontano dal vero. 
Non solo in verso e in pubblico, ma in prosa e in privato ve- 
diamo il Monti assumere lo stile del cittadino, e parlare il lin- 
guaggio infranciosato e plateale della Cispadana e della Cisal- 
pina, e via via, con pari indifferenza, assumere il dignitoso stile 
impero del Regno italico e quello un po’ umiliato di suddito 
fedele della Restaurazione. Proteone, Camaleonte, lo dissero i 
contemporanei, ma non mancarono gli indulgenti a compatire 
e a scusare un uomo del resto così rappresentativo. Dice 
Shelley, che il camaleonte si pasce di luce e d’aria, i poeti si ci- 
bano di amore e di gloria. Ora, questa capacità mimetica del 
Monti solo metaforicamente può esser considerata fisiologica. 
Va considerata un prodotto della storia, e storicamente spie- 
gata. Il ritratto del De Sanctis resta sempre il più equanime, 
il più misurato, appunto perché scevro di moralismo. L’imma- 
gine è lì vivente, immersa nell’atmosfera della storia: 


L’abate Monti, nato fra tanto fermento di idee, ne ricevé l’im- 
pressione, come tutti gli uomini colti. Ma furono in lui più il 
portato della moda che il frutto di ardente convinzione, Fu libe- 
rale sempre. E come non esser liberale a quel tempo, quando 
anche i retrivi gridavano «libertà»; bene inteso la cvera li- 
bertà », come la chiamavano? E in nome della libertà glorificò 
tutti igoverni... Era un buon uomo, che avrebbe voluto conci- 
liare insieme idee vecchie e nuove, tutte le opinioni, e, doven- 
do pur scegliere, si tenea stretto alla maggioranza, e non gli 
piacea di fare il martire. 


Altrove, giustamente il De Sanctis protesta contro il vezzo 
di volerne fare «il capro espiatorio per tutti». Era un «liberale 
romano» (ci spiega), e voleva alludere all'ambiente cattolico 
della vecchia Italia, in cui quest'uomo s’era formato e aveva 
trascorso vent'anni di carriera letteraria dando saggio di tutti 
i suoi interessi, di tutta la sua versatilità stilistica. 
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IIl 


Nel Viaggio in Italia Goethe osserva che a Roma perfino un 
mediocre può diventare maggior di se stesso, investito da quel- 
l’aria di grandezza. Questo fu vero anche per Vincenzo Monti. 
Ma aggiungiamo che, nonostante il travestimento cosmopoli- 
tico, a Roma egli era solo un cortigiano e un provinciale. A 
Milano, dove stava nascendo (difficile nascita) lo stato mo- 
derno, Monti acquistò una sia pur formale dignità di cittadino 
e di italiano, con tutti i limiti di moderato che furono comuni 
alla borghesia del tempo. Educato alla vecchia scuola, egli era 
fermamente convinto che le favole antiche, le belle lettere fos- 
sero qualcosa di istituzionale per la società: 


. . + Povero il senno 
che in quei deliri ascoso il ver non vede! 
né sa quanta dei carmi è la potenza 
su la reina opinion, che a nullo 
de’ viventi perdona e a tutti impera! 


I regimi cambiavano, la mitologia restava. A questo celeste 
serbatoio si poteva attingere inesauribilmente. La letteratura 
poteva diventare un servizio pubblico. 

Mentre una nuova estetica maturava in Europa e lo stesso 
neo-classicismo nel suo sviluppo dagli ideali illuministici, per- 
vaso da romantiche nostalgie per il primitivo, poneva l’esigenza 
di una nuova classicità, espressione d’un contenuto nuovo, il 
Monti era rimasto all’inalterabile concetto dell’arte come veste, 
«fregi intessuti al vero». Perfino nella Roma di Winckelmann 
l'oscuro abate Spalletti aveva elaborato la teoria del caratteri- 
stico, che piacque poi al Goethe e a Tolstoj. Monti non se ne 
accorse neppure: si limitò a lanciare contro l’autore, che aveva 
biasimato la Bassvilliana, un suo mediocre epigramma, chia- 
mandolo «il brutto autore del bello». 

Non sì può dire (ed è stato dimostrato) che il wertherismo 
divenisse il suo «contenuto affettivo », né che gli ideali 1 quali 
sorsero caddero e risorsero durante la lunga vita dell’autore di- 
venissero (come ha affermato il Croce) il suo «contenuto poli- 
tico». Quando il Leopardi lo definì «poeta dell’orecchio e del- 
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l'immaginazione, del cuore in nessun modo» diede una de- 
finizione critica obbiettiva fondata non solo sui fatti, cioè sui 
testi, ma sulla stessa coscienza che ne ebbe il Monti, il quale 
non concepì mai la forma se non al modo che s’è detto. E in 
una delle sue lezioni d’eloquenza uscì in un elogio dell’im- 
maginazione, che egli forse non sospettava fosse destinato ad 
esser base del giudizio più limitativo e più esatto che mai si 
pronunciò sull’arte sua. Ma fu proprio il Leopardi che enumerò 
gli elementi positivi della sua arte e precisò le qualità che «si 
appartengono allo stile» del Monti e alla «pregiabilissima e si 
può dire originale sua propria» «volubilità armonia mollezza 
cedevolezza eleganza dignità graziosa o dignitosa grazia del 
verso», ch'egli riscontrava «specie nelle Cantiche». Quelle pa- 
gine dello Zibaldone segnavano l’atto di morte di ogni equivoco 
giudizio sulla letteratura del Monti e insieme l’atto di nascita 
della maggior poesia dell'Ottocento. Il Leopardi le scriveva 
e le rese via via più rigorose e critiche nell’atto di distaccarsi, 
con la teoria e con la pratica, da uno scrittore che tanto aveva 
suggestionato anche lui. Se dal giudizio leopardiano passiamo 
a quello del De Sanctis, che pure non lo conobbe, troviamo una 
conferma piena e al tempo stesso una sollecitazione a sollevarci 
dall'ambito stilistico e a considerare storicamente le cantiche, 
«macchine potenti, prive d’impulso ». Prive d’impulso poetico, 
non certo prive di efficacia politica. A Milano il Monti, non- 
ostante i suoi versi controrivoluzionari, nonostante le lotte ac- 
canite di altri letterati, riuscì ad essere ancora il poeta ufficiale, 
l’uomo che trovava il discorso più splendido e persuasivo, per 
rivestire di retorici colori «l'opinione dominante», cioè dei do- 
minanti. Negli studi biografici e nel suo epistolario c'imbattiamo 
di continuo in attestati di queste sue benemerenze di segretario 
permanente. Epigone di una secolare tradizione, egli riuscì ad 
inserire con vivacità e intelligenza i motivi politici più acconci. 
Col trattato di Tolentino, la parte più preziosa del bottino di 
guerra che si era portato via il rapace vincitore era proprio que- 
sto umanista papale. Nessuno meglio di lui assecondò la «rivo- 
luzione passiva» del Regno italico, quando il girondismo, con- 
tinuando il suo corso involutivo, sboccò nell'Impero e nel Con- 
cordato con la Chiesa. Morto il Parini e sdegnosamente in di- 
sparte il vecchio Alfieri, c'era qualcosa di meglio del neo-barocco 
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Monti per soddisfare alle esigenze monumentali, da parvenus, 
del regime napoleonico? Ma in verità anche per lo scrittore 
non si può dire che nocesse il passaggio a un ambiente più 
vitale. Quel difetto di vires animi che gli rimproverò il Leopardi 
(«muliebrità», disse il Giordani; gli «mancava la serietà di un 
contenuto profondamente meditato e sentito, mancava il ca- 
rattere», precisò il De Sanctis) trovava un certo compenso, 
un sostegno e un orientamento. 

Certo, Monti continuò a trarre partito dal maraviglioso, me- 
scolando quello di tipo pseudo-dantesco a quello mitologico 
e classico. Nel ’97, appena in salvo a Bologna, scrisse il Pro- 
meteo: imitazione di Eschilo attraverso Milton, di Lucrezio at- 
traverso Giobbe. «Più omerico della traduzione di Omero», 
lo esaltò il Tommaseo con la stessa sottile tendenziosità cat- 
tolica che aveva messa nell’esaltare gli sciolti al Chigi e i Pensieri 
d’amore. Ma a che prò deprimere il poemetto del Monti, pa- 
ragonandolo ai capolavori di Goethe e di Shelley? «Egli» ha 
scritto il Flora «non cercava l’umanità nel mito: cercava solo 
la meraviglia visiva». Benissimo. Ma non era superficiale quel 
gusto del « primigenio », che l'educazione dannunziana di questo 
critico gli fa sopravvalutare di là da ogni occasione e allusione 
politica? Io ricorderei piuttosto che il gusto del Carducci, 
« poeta della storia », ha qui (e, come del resto si sa, in tanti altri 
versi del Monti) le sue fonti, ha qui il suo Clitunno: 


Oh, del primo maggior, secondo Annibale, 
pochi sono î tuoi forti, e non si coprono 

di ferro il petto, né l’aîta affidali 

di Numidi elefanti, ma del gallico 

valor l’usbergo portano sull’anima, 

e l’arte sanno di morire, o vincere! 

Ol val di Dego orrenda! oh gioghi indomiti 
di Montenotte! oh re de’ fiumi Eridano! 

E tu Mincio fatal... 


Nessuno dei poemi del Monti offre un organismo poetico 
resistente a una lettura critica unitaria. Sembra difficile con- 
traddire alla rudezza di un critico tutt'altro che rozzo, come il 
Citanna quando li chiama illeggibili. Resta la lettura da un 
punto di vista stilistico, con l'occhio ai particolari: una lettura 
che se ha i suoi pericoli, ha anche i suoi piaceri, a patto che il 
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piacere dell'orecchio e dell’immaginazione non vogliamo trasfe- 
rirlo dalla sfera edonistica e retorica a quella estetica. Il Croce 
ha fatto ricorso ad una ingegnosa «moderazione» del giudizio 
‘di Leopardi, inequivocabilmente negativo. Leopardi parlava 
di «ributtante freddezza e aridità » specie nelle «cose affettuose»; 
e in uno scorcio di storia della nostra poesia concludeva che «il 
Parini e il Monti... sono piuttosto letterati di finissimo giudi- 
zio, che poeti; l’Italia dal cinquecento in poi non solo non ha 
guadagnato in poesia, ma ha avuto solamente versi senza poe- 
sia. Anzi la vera poetica facoltà creatrice, sia quella del cuore o 
quella della immaginativa, si può dire che dal cinquecento in 
qua non si sia più veduta in Italia, e che un uomo degno del 
nome di poeta (se non forse il Metastasio) non sia nato in 
Italia dopo il Tasso (27 febbraio 1821)». Del resto quella for- 
mula del Croce («poeta della letteratura») con Croce filosofo 
alla mano, si può dimostrare acritica e insussistente. Ma que- 
sto suo giudizio che l’Angelini e il De Robertis, il Citanna e il 
Valgimigli hanno svelato (o velato) nella sua contraddittorietà, 
era un’appassionata testimonianza del suo gusto di «carduc- 
ciano impenitente». Però quando il Croce parla dell’impor- 
tanza e della vastità d’influenza che la scuola del Monti ha 
avuto nella nostra storia letteraria (e ciò è stato confermato dal 
noto studio del Russo), toccava un punto tutt’altro che trascu- 
rabile, se vogliamo collocare il Monti in una prospettiva reale e 
nella giusta luce. 

La critica cattolico-liberale, a cominciare da Ermes Visconti, 
che aveva spacciato per «poema romantico » la Bassvilliana, con- 
tinuò col Tommaseo e col Carcano a presentare un Monti 
mutilato, ma diede un forte impulso alla sua fortuna nell’età 
romantica: si trattava di un classicismo moderato nel conte- 
nuto e abbastanza canoro ed approssimativo nella forma, per 
non soddisfare un gusto così accogliente, così sentimentale. 
Il giovane Carducci, sulle orme del Rossetti e del Maffci, del 
Niccolini e del Mazzini volle invece rivalutare l’oratoria gia- 
cobina e massonica del Monti: violenta e colorita nelle imma- 
gini, timida e scialba nelle idee. Non voglio qui tracciare una 
storia di questa scuola: dal Regaldi al Rapisardi è sempre il 
Monti che impera. Lo riscoprì il classicista con intenzioni di 
realismo Vittorio Betteloni, e si rivelò suo grande scolaro nella 
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traduzione del Don Giovanni di Byron (così come, traducendo 
mirabilmente La Fontaine, il De Marchi parve ricordarsi della 
lezione di Monti imitatore delle Favole di Krilov). Perfino in 
tempi più recenti e men leggiadri lo celebrò in prosa e lo rie- 
cheggiò in verso Ardengo Soffici. Sarebbe interessante stu- 
diare il significato che ebbe questa fortuna del Monti, più nel 
ritardare che nel favorire la formazione di un linguaggio poetico 
moderno, se non premesse la necessità di accompagnarlo rapi- 
damente nel corso turbinoso della sua vita, fino a quel suo tra- 
monto un po’ mesto. 


IV 


La trasmutabile e consumata abilità dell’artista aveva accumu- 
lato in tanti anni una vera fiera di forme e di stili. Ma tra l’espe- 
rienza romana e quella milanese, bisogna mettere in rilievo 
l’importanza decisiva che ebbe per lui l’esilio in Francia, cau- 
sato dalla per poco’ avversa fortuna di Bonaparte. E lasciamo 
stare l’amabile canzone « Bell’Italia, amate sponde» dove (come 
notò il Petrini) il Monti ricorse allo stesso schema della Pro- 
sopopea, pur raggiungendo una nuova, felice scioltezza di canto. 
Consideriamo le opere che scrisse in quella terra straniera dove 
fu umiliato come non mai nella sua vita, dove le «care itale 
note» lo confortarono a una fierezza purtroppo mai più ritro- 
vata. Ramingo e ridotto a uno stato davvero miserabile, riprese 
quella tragedia che aveva iniziato a Roma oltre dieci anni prima 
e che ora componeva non senza un calore sincero. Venne fuori 
il suo miglior lavoro teatrale: non solo Niccolini, ma anche il 
Cossa molto imparò da questo linguaggio, più prosaico che 
poetico, ma anche più disteso di quello alfieriano. Il tema stes- 
so, del resto, consentiva l'abbandono del Monti alle sue qualità 
più schiette, ed egli si espresse talora con vera eloquenza, come 
ad esempio nella scena del duello oratorio fra Opimio e il prota- 
gonista. Ma anche stavolta egli si era ispirato a un modello, la 
tragedia omonima di Giuseppe Maria Chénier, proibita dalla 
Convenzione durante ‘il Terrore. Voleva presentare un Caio 
Gracco girondino («leggi, non sangue») e giustamente è stato 
osservato che «i rapporti tra il protagonista e i suoi nemici 
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e il popolo stesso sono concepiti e rappresentati con uno spirito 
di liberalismo moderato». Incredibile a dirsi, cinquant’anni 
dopo, quell’innocua retorica faceva ancora paura e il Cavour 
(come ricorda il Cantù) permise la rappresentazione di questo 
Caio Gracco solo dopo un’interrogazione al Parlamento. Ep- 
pure quel Caio Gracco era parso «romantico» al Tommaseo, 
e non senza un motivo di vero se guardiamo al carattere del 
protagonista, curiosamente vicino (per psicologia, non certo 
per poesia) all’ Adelchi manzoniano, e incline a subire la violenza 
e la feroce forza dei patrizi, piuttosto che a farsi lui promotore 
di rivoluzioni. 

Oltre il motivo girondino che predominava nel Gracco, è 
stato notato anche un motivo patriottico e nazionale: il Monti 
si faceva interprete delle speranze in una politica italiana di 
Napoleone e infatti alludeva a ciò chiaramente nella terza 
scena del terzo atto. I due motivi diventarono uno solo nella 
cantica in morte dello scienziato e poeta didascalico Lorenzo 
Mascheroni. Voleva essere «una seconda Bassvilliana» come 
disse il poeta «per istruzione della patria lacerata da tanti bir- 
banti». E forse quando il Manzoni scrisse i famosi versi, in 
quell’accenno al «cor di Dante» è probabile che manifestasse 
la riconoscenza non ancora spenta nell’animo dei liberali ita- 
liani. Benché finisse, in seguito, per cedere al suo destino di 
cortigiano, il Monti attraverso il Ministro degli Esteri del 
Regno Italico, Francesco Marescalchi, fu legato di amicizia a 
quanti tentavano di resistere alla politica colonizzante di Napo- 
leone e a ridurre al minimo il costo troppo elevato per la tra- 
sformazione del nostro paese in stato moderno. 

La Mascheroniana esprimeva con chiarezza e nobiltà diffuse 
aspirazioni che non coincidevano con l’interesse (o meglio il 
disinteresse) per l’Italia dei Francesi e di Napoleone, liberatori, 
ma dominanti. La macchina della Bassvilliana poteva soccor- 
rere l’autore? Il Monti sentì che conveniva abbandonare l’ac- 
cademia romana cattolica e baroccheggiante, per un gusto di- 
versamente accademico, più fermo e composto nelle forme, 
laico e nazionale negli intenti e negli argomenti. Retore esperto, 
si lasciava alle spalle quella estemporanea apocalisse da propa- 
ganda, per una serena dignitosa eloquenza. Te ne accorgi da 
quelle parole premesse alla cantica: 
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Ben provvide alla dignità delle Muse quella legge del divino 
Licurgo, la quale vietava l’incidere, non che il cantar versi sulla 
tomba degli uomini volgari, non accordando questo alto onore 
che alle anime generose e della patria benemerite . . . Lettore, 
se altamente ami la patria, e sei verace italiano, leggi; ma getta 
il libro, se per tua e nostra disavventura tu non sei che un 
pazzo demagogo, o uno scaltro mercatante di libertà. 


Ma se la «macchina » poteva diventare un monumento, poteva 
l’eloquenza trasformarsi in poesia? Non apparivano gli spettri, 
ora, ma venivano erette le statue di Beccaria e di Parini, deco- 
rosamente atteggiate intorno all'immagine di Mascheroni: 


+... Rizzossi a tanto nome 
l'accigliato Parini, e, la severa 
fronte spianando balenò, siccome 


raggio di Sole che, rotta la nera 
nube, nel fior che già parea morisse, 
desta il riso e l’amor di primavera. 


Il suo labbro tacea; ma con le fisse 
luci, e cogli atti dell’intento volto, 
tutto, tacendo, quello spirto disse. 


Nasceva così il mito del Parini; ma nessuno più del Monti 
che ne scolpì la statua era lontano dallo scrittore, nessuno più 
indifferente al suo spirito (come può vedersi in una lettera alla 
Staél, molto significativa al riguardo). 


— Chiusa e stretta da forza prepotente 
(dolce interruppe allor Lorenzo), e in forse 
di maggior danno, e inerme e dependente, 


che far poteva autorità ? — Deporse —, 
gridò fiero Parini; e steso îl dito, 
gli occhi e la spalla brontolando torse. 


Ridotto a statua il Mascheroni, a statua il Parini, con quel 
sublime tutto reminiscenze tragiche sulle labbra e con quel su- 
perficiale «realismo» di gesto. La vita poetica non c’era. Non 
erano stati ancora scritti i Sepo/cri. Illusorio ricercar qui l’af- 
flato dei versi foscoliani. E non si capisce perché mai all’av- 
vedutissimo Angelini sia parso di sentire nell’inizio della Ma- 
scheroniana già la musica delle Grazie: 
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Come face al mancar dell'alimento 
lambe gli aridi stami, e di pallore 
veste il suo lume ognor più scarso e lento; 


e guizza îrresoluta, e par che amore 
di vita la richiami, infin che scioglie 
l’ultimo volo, e sfavillando muore; 


tal quest’alma gentil, che morte or toglie 
all’italica speme . . . 


No, non c’era (per dirla con la finezza del De Robertis) 
quell’«aerea tessitura dell’endecasillabo foscoliano» che nelle 
Grazie nasceva da «un’arte stremata» e da «quel parlar segreto 
(parlare non cantare)». Si avverte non so che opacità di suoni, 
così come altrove le forme riescono ottuse, benché (e il Croce 
qui ha ragione) «stupendamente lavorate »: 


— Ecco la dotta fronte onde s'apriro 
sì profondi pensieri, — un’altra disse: 
e la fronte toccò con un sospiro. 


— Ecco la destra, ohimè, che li descrisse, — 
venia sclamando un’altra; e baci ardenti 
su la man fredda singhiozzando affisse. 


Ciò ricorda la mortuaria accademia di Canova, quel suo mar- 
mo così levigato nella superficie, eppure così profondamente 
gessoso. 

Il capolavoro dell’esilio in Francia fu la traduzione della 
Pucelle. Quest'opera, che era stato un grande omaggio di Vol- 
taire all’Ariosto, distaccò energicamente il Monti, per quel che 
era possibile a un uomo di gusto già maturo, dal biblismo e 
dal miltonismo romano. Certo, imitare l’Ariosto era altrettanto 
difficile che imitar Dante, ma meno periglioso per chi avesse 
come il Monti una segreta vocazione a narrare e quel suo dono 
di cantore. 'Traducendo un testo come quello di Voltaire, dove 
il beffardo gioco intellettuale trascorreva con lubrica sottigliezza 
dall’erotico al satirico, Monti aveva qualità d’ingegno e risorse 
tecniche superiori, sovrabbondanti. Fu un incontro felice. Quei 
decasillabi di Voltaire, spesso aridi e monotoni, rifusi nell’ot- 
tava acquistarono una bellezza nuova, dove la malizia dei pen- 
sieri scintilla con musicale freschezza come il sole in un corso 
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d’acqua lieto di fluire. Che cosa sono le novelle e i poemi liber- 
tini del nostro Settecento, se li paragoniamo alla Pulcella mon- 
tiana? (si è chiesto giustamente un buongustaio come il Cajumi). 
Né il Casti, sciatto e triviale, né il Batacchi (a cui pure è da con- 
cedere un talento e una disinvoltura non volgare) possono gareg- 
giare con l’elegantissimo poema di Monti che (giunse a dire il 
Camerini) sembra «aver lui composto in italiano bene e il Vol- 
taire aver tradotto male in francese»: 


Poco studio, assai grazia; ecco l’incanto 
che la bocca alla critica suggella. 


Puro e libero divertimento in un linguaggio così limpido, 
così preciso. In compagnia di Voltaire, il traduttore non solo 
riscopriva Ariosto ma una più sobria misura di classicità. 

Nominato professore a Pavia, nelle sue lezioni di eloquenza 
(1802-1804) il Monti ritornò ai suoi maestri di poesia e con 
particolare amore agli antichi, non direi con entusiasmo e ri- 
sultati di scoperte critiche, ma con animo di retore più coerente 
e meno eclettico rispetto al suo gusto giovanile. E con la tradu- 
zione delle Satire di Persio (1804) s'impose uno di quegli eser- 
cizi che servono ai grandi esecutori musicali per sciogliersi la 
mano e prepararsi a superare maggiori difficoltà. In questo rin- 
novato fervore umanistico, il cui frutto più elegante saranno 
le Considerazioni sulla difficoltà di ben tradurre la protasi del- 
l’Iliade (1807), il Bardo della Selva Nera (1806) restò a sé, 
composizione eccezionale, motivata da intenti adulatori per 
Napoleone a cui, com'è noto, piacevano i poemi ossianeschi. 
Il polimetro del Monti avrebbe dovuto «abbracciare tutte le 
imprese di questo grand’uomo», dell’Imperatore che appunto 
glielo aveva ordinato. Artificioso nella sua struttura non meno 
delle altre «macchine», e imitato dal Gray, fu già molto se ar- 
rivò all'ottavo canto. Il poeta ne ricavò una tabacchiera d’oro, 
duemila zecchini e il titolo d’istoriografo del Regno. Ma men- 
tre sembrava ricominciasse la pomposa vicenda delle cantate 
ufficiali e delle ricompense, eccolo che, per elezione, il Monti 
s'impegna in una grande impresa tutta sua. Quell’amor di poe- 
sia che, come ha detto il Fubini, era stata nel Settecento l’aspi- 
razione più profonda e più insoddisfatta, agli inizi del secolo 
nuovo pareva si fosse ridestato con veemenza nel cuore del 
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Monti. Il finale omerico dei Sepolcri e i saggi di traduzione del 
giovane poeta zacintio che si vantava di aver respirato fanciullo 
il nativo aer sacro del mito e della poesia greca, dovettero in- 
fondere nel Monti la nostalgia delle sue prime prove e solleci- 
tarlo a una nobile gara. I versi celebrativi gli erano divenuti 
talora più perfetti, ma sempre più abitudinari ed estranei. 
L’impresa di una Iliade italiana lo attraeva come un’avventura, 
la più appassionata della sua vita. L’epica e la lirica rimaste vel- 
leità in tanti suoi versi divennero realtà di poesia. Si potrà 
dire che le tracce del maraviglioso biblico rimasero in quel 
rivestimento sontuoso del nudo corpo dell'Iliade; che la fre- 
quenza di Davide e di Annibal Caro gli facessero inventare un 
Omero più troiano e latino che greco. Ma passano gli anni e su 
tutto il secolare esercizio di traduzioni della cultura umanistica 
italiana la sua /Z/iade sovrasta con una fascinosa presenza mo- 
numentale, da cui sapremmo liberarci solo quando nascesse 
un altro capolavoro. Le riserve del Foscolo e del Tommaseo 
(particolarmente avverso all’ Iliade, mentre lodava tanto il resto) 
sono i sintomi di nuove esigenze di gusto che han trovato nel 
Viaggio sentimentale, nei Canti popolari greci e slavi o nel Moby 
Dick di Pavese risultati esemplari. Ma l’Omero italiano è an- 
cora e solo quello di Monti. 


Vv 


Con la Restaurazione, con quegli anni di stanchezza e quel bi- 
sogno di pace e di raccoglimento meditativo dopo un’età av- 
vampata e insieme bruciata come da un’ala d’incendio, il vec- 
chio cantore sembrava senza fiato. Ma dové scrivere ancora 
palinodie, ancora versi «per superiore comando», questa volta 
austriaco: il Mistico Omaggio in onore dell’arciduca Giovanni e 
il Ritorno di Astrea, in onore dell'Imperatore Francesco I. 
Monti giovane col suo «bel portento» d’improvvisatore aveva 
un garbo d’avventuroso provinciale settecentesco che metteva 
piacere a parlarne. Cavaliere e istoriografo e senatore di Napo- 
leone fu ancora un gran personaggio d’autorità cocchiera con 
quella sua sicurezza di uomo sempre partecipe del potere e sem- 
pre in ansia per un regime che si scopriva così instabile e così 


INTRODUZIONE XLV 


pieno d’impreviste difficoltà, quando uno scrittore dovesse con- 
cepire «un piano poetico» adatto alle circostanze, per fare da 
buon mediatore tra dominanti e dominati. Quali piccanti in- 
contri negli ultimi anni del regime! L’epistolario di quel tempo 
è amenissimo. E non facilmente dimenticabile è parsa una pas- 
seggiata al chiaro di luna al Colosseo, insieme con l’ex monsi- 
gnor di Talleyrand, principe di Benevento, e artista della di- 
plomazia quanto il Monti era stato diplomatico dell’arte. De- 
lizioso armeggio, quella sua corrispondenza tutta difensiva per 
proteggersi dallo «Sturm und Drang» della Staél, nell’atto 
stesso che pareva accoglierne le suggestioni e i consigli e l’inti- 
mità più che letteraria. Ma ora, fuori di tutto il turbine dorato 
dell’età napoleonica, mette tristezza a discorrere di quella vec- 
chiaia di Monti, amareggiata e tutt'altro che agiata, mentre lo 
circondava solo il rispetto e la devozione di qualche amico. Pu- 
re, il poeta dominava ancora l’età non più sua. Aveva rifiutato 
la direzione della « Biblioteca Italiana », per non farsi strumento 
dell’Acerbi, arnese a sua volta della politica culturale austriaca. 
Non che gli mancasse l’energia necessaria alle eventuali discus- 
sioni e contese. I ritornati padroni volevano dare in qualche 
modo vita a un’atmosfera che in fondo ristagnava e solo sem- 
bravano rimuoverla le vecchie dispute sulla lingua, mentre le 
discussioni più serie avvenivano ai margini della cospirazione. 
La resuscitata questione della lingua fu occasione per il Monti, 
validamente sostenuto dal genero Giulio Perticari e da altri ami- 
ci, ad un'aspra polemica con Antonio Cesari e alla Proposta di 
alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca (1817). La 
vivacità del prosatore, già rivelatasi in giovinezza, ricompariva, 
non senza compiacimenti verbosi e una certa pedanteria senile. 
In qualche dialogo piace quella prontezza di umore bonaria- 
mente faceto, con eleganze che molto dovettero insegnare al 
Settembrini traduttore di Luciano. Ma la materia della contro- 
versia è spesso meschina, e ancor più immeschinita da certa 
oziosa insistenza. La prosa delle lettere degli ultimi anni mi 
pare da preferire senza esitazioni. C'è chi vanta ancora tanto 
le lettere del Giordani. Ma molte fra queste del Monti, scritte 
senza ascoltarsi, senza vedere già a stampa il proprio dettato, 
sorprendono, alla vigilia dei Promessi sposi, per la loro grande 
semplicità, e urbanità conversevole e arguta. Le prose linguisti- 
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che non vanno considerate formalmente «come modello di stile 
polemico ». In questo caso sarebbe da ricordare piuttosto la let- 
tera apologetica al Bettinelli. Quelle prose vanno invece riva- 
lutate come una critica al vacuo purismo del Cesari, il cui ri- 
torno al Trecento appariva affatto reazionario al Monti e da 
combattere con energia. Le predilezioni e le schifiltosità lingui- 
stiche si mescolavano a una avversione non dissimulata contro 
la cultura del «secolo miterino ». Il Monti rispondeva facendo in 
blocco l’apologia di tutti gli scrittori, sia pure accademici e 
mediocri, venuti su alla fine del Settecento. Ne mescolava i 
nomi con una certa acrisia. Ma voleva ricordare tutti i filologi 
e gli illuministi, gli storici e gli scienziati, e i poeti e i traduttori, 
che avevano dato un apporto nuovo alla lingua nazionale. Co- 
s'erano quelle povere Giunte veronesi del padre Cesari e dei 
suoi collaboratori, che raccoglievano come «oro purissimo» le 
voci più strane e ridicole e in nome di una superstiziosa ado- 
razione per la venerabile antichità medievale, trascuravano la 
cultura moderna così come la Crusca aveva fatto la sua guerra 
fiorentina al Tasso e all’Eneide del Caro e al Metastasio? 

La polemica contro il Cesari, integrata con la lettera al Saurau 
e l'introduzione alla Proposta, ci mostra che il Monti, con grande 
buon senso e con piena coscienza di aver vissuto un’esperienza 
per molti aspetti rinnovatrice durante il periodo napoleonico, 
si era elevato a un concetto nazionale della lingua. Ciò era un 
progresso, sia rispetto all’infantile e tutta fratesca illusione dei 
puristi, i quali pretendevano fermare la storia agli arcaismi 
del Trecento, sia rispetto al municipalismo della Crusca, la 
cui intransigenza appariva un ostacolo all'unità linguistica d’I- 
talia. Quali erano i limiti del Monti? È chiaro che egli, confor- 
memente al retaggio umanistico della sua cultura, sebbene di 
vedute molto larghe e moderne per quel che riguardava l’im- 
pianto d’un vocabolario, si preoccupava soprattutto della lin- 
gua illustre, deila lingua degli scriventi e non dei parlanti. 
Empirica e da letterato, la sua conoscenza della lingua si fon- 
dava su di un’esperienza che per ampiezza forse non fu superata 
nemmeno dallo stesso Tommaseo. Certo, nessun altro scrit- 
tore italiano ha avuto dopo di lui una padronanza così completa 
del linguaggio poetico tradizionale. Le sue postille alle rime degli 
arcadi e a Dante, i suoi spogli di Ariosto e dell’Eneide del Caro 
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son da tener presenti, con le note della Bassvilliana e gli ap- 
punti forniti al Maggi per le note alla Feroniade, se ci si vuol 
render conto dell'imponente patrimonio accumulato in tanti 
anni di mestiere letterario dal Monti nei suoi celebri zibaldoni. 
Laboriosa e sonante officina, questa, in cui il maggior epigone 
dell’ Umanesimo aveva elaborato il suo linguaggio 


con parola al volgo 
non conceduta e sol dal saggio intesa 
(ché al volgo corruttor d’ogni favella 
parlar la lingua degli Dei non lice). 


Sono versi della Feroniade, il poema a cui egli lavorò con 
più lungo amore. Qui, meglio che in altri poemetti mitologici 
(come il Sermone o le Nozze di Cadmo) si possono ricercare le 
squisitezze più raffinate: un idillio che fiorì nella campagna 
romana, prima che la Rivoluzione turbasse la pace dei latifondi 
principeschi: 

I lunghi affanni ed il perduto regno 
di Feronia dirò, diva latina, 


che del suo nome fe’ beata un giorno 
di Saturno la terra. 


Doveva sentirsi anche lui nei momenti di più abbandonata 
sincerità un patetico esule nel mondo moderno che voltava 
le spalle alla mitologia. I motivi encomiastici (dapprima per le 
bonifiche di Pio VI, poi per i napoleonidi, infine e di nuovo 
per il papa) rimasero fortunatamente ai margini di quel «bel 
regno», sospiro di letterato alle Georgiche virgiliane, alle favole 
etiologiche di Ovidio, ritorno, non già al primitivo e alle origini 
mitiche, ma alle origini letterarie del nostro Umanesimo, al 
malizioso mondo ninfale del Boccaccio (come fu osservato dallo 
Zumbini) e, vorremmo aggiungere, alle eleganze del Rusticus 
di Poliziano, ai colori fragorosi del Pontano, al latino quattro- 
centesco che la Ragion poetica di Gravina aveva autorevol- 
mente collocato così in alto nella stima critica. Era un alessandri- 
nismo mansueto e moralizzato, se si vuole, dove le favole sono 
accompagnate dalla baia che aveva cominciato a dar loro il 
querulo e controriformista Tassoni. Il racconto fluisce con una 
castigatezza che infrena e regola tutto, anche i cenni scabrosi 
alle scappatelle di Giove. Ma non si cerchi la luminosa prima- 
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vera del Poliziano nelle descrizioni: qui tutto è decantato con 
quella inconfondibile astrazione canora del Monti, sempre beato 
di quel suo alto tenore celebrativo: 


Tal di Feronia la beltà crescea. 


Quel dotto linguaggio (si scusi l’inevitabile bisticcio) «mon- 
tato un gradino più su della prosa», come disse lo scudiero di 
questa particolare, composita classicità, il Carducci, era il lin- 
guaggio aulico e ristretto, caro ad una borghesia umanistica: 
tradizionale e nazionale, non popolare. Ad altra semplicità e 
purezza, sia pure melodrammatica, era riuscito il Metastasio, e 
verità e poesia aveva congiunte il Leopardi (poeti non a caso 
pregiati dal De Sanctis, che avrebbero poi trovato nel carduc- 
ciano Croce un giudice così coerentemente severo e maldi- 
sposto). È da dire che la Feroniade (giustamente preferita dal 
Foscolo a tutti gli altri versi del Monti) fu la miglior difesa 
ch'egli potesse scrivere della sua mitologia: tenera ed elegante 
allorché si svolgeva nel favoloso ambito d’una georgica pace, 
falsa e decorativa allorché pretendeva ornare le macchine dei 
poemi. L’apologetico Sermone sulla Mitologia, meno squisito 
delle Nozze di Cadmo, se levò gran rumore nella battaglia tra 
classici e romantici, oggi offre un interesse di pura curiosità. 
Ricco di vigore polemico nell’attaccare i romantici e nel co- 
gliere la contraddizione tra i loro propositi di verità e il gusto 
dell’orrido e del leggendario, lo scrittore, a sua volta, pur nel- 
l'eloquente magnificenza del verso, non dissimulava una povertà 
d’idee che sarebbe stata flagrante, se avesse composto in prosa 
quel suo sermone. I motivi schilleriani e leopardiani da lui rie- 
cheggiati erano affatto contraddittori (proprio perché motivi ro- 
mantici) con la retorica del suo originario gusto neo-barocco: 


Senza portento, senza meraviglia 
nulla è l’arte de’ carmi, e mal s'accorda 
la meraviglia ed il portento al nudo 
arido Vero che de’ vati è tomba. 


Perché e come l'estetica e la poesia moderna avessero sco- 
perto la vitale verità del mondo fantastico, il buon vecchio 
Monti non riusciva ad avvedersi. 

Eppure, in molti suoi versi «intimi» del tramonto, sentì un 
desiderio di liberarsi da quel fasto verbale. Con la stessa feno- 
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menale sensibilità grazie a cui il vecchio letterato carteggiava 
con Carlo Alberto, augurando alla sua casa una missione ita- 
liana, porgeva orecchio e mostrava di voler arieggiare i motivi 
poetici viventi nel suo tempo. L’intimità degli argomenti di- 
veniva perciò intimità di contenuto ? Aveva elogiato papi e prin- 
cipi, re e imperatori, ora voleva elogiare la figlia, la moglie, se 
stesso. Il piacere d’incastonare una reminiscenza nella cornice 
finiva per occuparlo più del ritratto, che restava appena accen- 
nato. La malinconia dell’uomo la ritroviamo tutta in questi 
versi: mai vi aleggia quella più distaccata e contemplata ma- 
linconia che si appartiene solo ai poeti: 
E sei dimanda 

come del viver mio si volga il corso, 

di’ che ad umil ruscello egli è simile, 

su le cuiî rive impetuosa e dura 

î fior più cari la tempesta uccise. 

Ma questi suoi cari versi «intimi» vogliono esser letti con 
cordialità. Il giudizio critico dev’esser sospeso, in nome di 
quell’affetto che i vecchi sanno reclamare con così ingenua e di- 
sarmante astuzia. Se i poemi appaiono al lettore moderno sem- 
pre più remoti, e d’interesse storico o scolastico (ad eccezione 
della Feroniade, che, incompiuta, si ammira nel suo equilibrio 
di composizione, oltre che nelle parti propriamente narrative, 
di gran lunga più valide), proprio tra gli ultimi versi del Monti, 
raccolti e idilliaci, ho creduto di dover largheggiare: non vo- 
lendo perciò obbedire a un criterio tendenzioso, ma solo al 
rispetto per quanto di più significativo, in ogni epoca della sua 
vita d’artista, potesse offrire la sua varia letteratura, senza 
esclusioni (né dalle prose, né dalle lettere e nemmeno dal teatro) 
che sarebbero state mutilazioni. 

« Benefico, tollerante, sincero, buon amico, cortigiano più per 
bisogno e per fiacchezza d’animo che per malignità o perversità 
d’indole, se si fosse ritratto nella verità della sua natura potea 
da lui uscire un poeta». Con questo rimpianto del De Sanctis 
ci congediamo dall’oratore quando, stanco di gesti, ci appare 
più sobrio e dal cantore, quando la voce affievolita par che gli 
tremi in una ritrovata purezza. 


CarLo MusceETTA 


NOTA BIOBIBLIOGRAFICA 


Vincenzo Monti nacque da Fedele e da Domenica Maria Mazzari in 
una casa di campagna tra Fusignano e le Alfonsine il 19 febbraio 1754. 
Dopo avere studiato nel seminario di Faenza e all’Università di Ferrara, 
visse a Roma dal 26 maggio 1778 al 2 marzo 1797. Qui sposò nel 1791 
Teresa Pikler ed ebbe da lei nel 1792 la figlia Costanza. Trasferitosi a 
Milano, nel luglio del 1797, dopo un breve soggiorno a Bologna e a 
Venezia, a causa della caduta della Repubblica Cisalpina fu costretto a 
esulare in Francia il 28 aprile 1799 e si fermò per la maggior parte del 
tempo a Parigi. Dopo la vittoria di Bonaparte a Marengo tornò a Mila- 
no nel 1801, dove, tranne brevi periodi di assenze per l'insegnamento 
a Pavia, riposi o viaggi, dimorò sino alla morte (13 ottobre 1828). 

«Vincenzo Monti era di bella ed alta persona, che né per eccesso al- 
cuno potea rimproverarsi, né per difetto; la fronte si dilatava spaziosa, 
le guance si offriano in un grato contorno, e gli occhi sotto due folti e 
ben archeggiati sopraccigli ardeano d’una luce sì soave ad un tempo e 
sì viva, che comandavano insieme l’affetto e la riverenza, e tutta la sua 
fisionomia era sparsa d’un’aria così melanconica, che per l’abitudine 
de’ grandi e forti pensieri avrebbe potuto dirsi disdegnosa e severa, 
se tanta non fosse stata la venustà della bocca, e se un sorriso di dol- 
cezza ineffabile non vi avesse diffuso un grazioso lume d’amore. Anche 
il passo era dignitoso, anche il portamento era grave, e gli atti e i mo- 
vimenti si sviluppavano gentili, ma risoluti, sicché, per dir tutto in 
brevissimo, tanta appariva la compostezza delle membra e la nobiltà 
di quella sembianza, che al primo vederlo l’intelletto giudicava fa- 
cilmente, che egli era grande, il cuore si persuadea volentieri che egli 
era buono . . . La memoria, ch’egli avea prontissima e adorna di tutte 
le gemme della classica letteratura, gli somministrava ad ogni momento 
i più opportuni confronti, e l'ingegno, e la fantasia ne faceano un uso 
sì brillante e sì giusto, che i più schivi doveano restarne meravigliati 
e persuasi. Al qual effetto serviva anche mirabilmente il suono della sua 
voce, che sebbene per natura fosse grave, si temprava con varietà in- 
credibile ad ogni espressione, e facea comparire senza misura più bello, 
e appassionato tutto che recitava o diceva. I versi di Virgilio e Dante 
usciano dalla sua bocca quasi trasfigurati in un sentimento più forte 
O più caro, e sembrava per così dire che allora per la prima volta si udis- 
se il vero pianto di Didone, la vera angoscia del conte Ugolino». 

Così, in un ritratto neoclassicamente idealizzato, Paride Zajotti nel- 
l'introduzione anonima al vol. 1 delle Opere inedite e rare (Milano, 
presso la Società degli Editori, 1832), pp. L-LI, LII-LIII. 

Le prime edizioni dei suoi scritti più significativi furono le seguenti: 
La visione di Ezechiello: Componimento poetico in lode del chiariss. Signor 
D. Francesco Filippo Giannotti Arciprete di Minerbio Professore del- 
l’Università di Bologna ed oratore in quest'anno MDCCLXXVI nel 
Duomo di Ferrara dedicato a Sua Eminenza il Signor Cardinale 
Scipione Borghese Legato a latere di Ferrara (Parma, dalla Stamperia 
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Reale, s. a. [1776]); Saggio di Poesie dell'Abate Vincenzo Monti a 
Sua Eccellenza la signora Marchesa Maria Maddalena Trotti Bevi- 
lacqua (Livorno, 1779, dai Torchi dell’Enciclopedia); Versi dell’Aba- 
te Vincenzo Monti alla Santità di N. S. Pio VI, Parte 1 (In Siena, 
MDCCLXXXIII, nella stamperia di Vincenzo Pazzini, Carli e Figli); 
Versi dell'Abate Vincenzo Monti a S. E. il signor Conte D. Luigi 
Braschi Onesti nipote di N. S., Parte II (ivi); Aristodemo, tragedia del- 
l’Abate Vincenzo Monti (Parma, dalla Stamperia Reale, MDCCLXXXVI); 
Galeotto Manfredi Principe di Faenza, tragedia da rappresentarsi nel 
teatro Valle il Carnevale dell’anno 1788 (In Roma, presso Gioacchino 
Puccinelli a SS. Salvatore delle Coppelle, MDccLAOoOvIN); In morte 
di Ugo Bassville, seguita in Roma il dì xiv Gennaio Mpccxciri, antica 
(Roma, presso Luigi Perego Salvioni, 1793); La Musogonia dell’abate 
Vincenzo Monti (Roma, presso Luigi Perego Salvioni, 1793); Zl Fana- 
tismo e la Superstizione, poemetti del cittadino Vincenzo Monti fer- 
rarese (Venezia, presso Antonio Curti, 1797); Poesie di Vincenzo 
Monti Ferrarese (Pisa, nella Nuova tipografia, 1800); In morte di 
Lorenzo Mascheroni, cantica di V. Monti (Milano, dalla Stamperia e 
Fonderia al Genio Tipografico, anno 1x, 1801), in tre fascicoli (canto 
I, II, II); Caio Gracco, tragedia di Vincenzo Monti (s. n. t.: Milano, 
1802); Satire di A. Persio Flacco, traduzione di V. Monti (Milano, 
dal Genio Tipografico, Mpccci11); Prolusioni agli studj dell’ Università 
di Pavia per l’anno 1804 recitate da V. Monti professore d’eloquenza 
e membro dell’Istituto (Milano, dalla Tipografia di Francesco Sonzo- 
gno, 1804); La Spada di Federico Re di Prussia, ottave del Cavaliere 
Vincenzo Monti, regio istoriografo, Membro della Legion d’onore e 
dell’Istituto Italiano (Brescia, Bettoni, Mpcccv); Il Bardo della Selva 
Nera, poema epico-lirico (Parma, co’ tipi Bodoniani, MDCCcCVviI); Let- 
tera di Vincenzo Monti al Sig. Abate Saverio Bettinelli Cav. della Co- 
rona di Ferro Membro dell’Istituto Italiano (Milano, Cairo e comp., 
1807); / Pittagorici, dramma di un atto solo, rappresentato nel Real 
Teatro di S. Carlo il giorno 19 di Marzo 1808 (Napoli, nella Stamperia 
del Corriere, 1808); Iliade di Omero, traduzione di Vincenzo Monti 
(Brescia, Bettoni, 1810); // Mistico Omaggio, cantata da eseguirsi nel 
C.R. Teatro alla Scala in Milano alla presenza di S.A.I.R. l’Arci- 
duca Giovanni d’Austria, Commissario di S.M.I.R. a ricevere il giu- 
ramento de’ Sudditi del Regno Lombardo Veneto (Milano, dalla Ce- 
sarea Regia Stamperia, 1815); // Ritorno di Astrea, azione drammatica 
da rappresentarsi nel C.R. Teatro alla Scala alla presenza delle LL. 
MM. II. e RR. l'Imperatore e Re l’Imperatrice e Regina (Milano, 
dalla Cesarea Regia Stamperia, 1816); Proposta di alcune correzioni 
e aggiunte al Vocabolario della Crusca (Milano, dall’Imp. Regia Stam- 
peria, 1817); Sulla Mitologia, sermone del Cav. Vincenzo Monti 
(Milano, dalla Società tipografica de’ Classici Italiani, 1825); Le Nozze 
di Cadmo e d'Ermione, idillio; La Felicità Coniugale, idillio del Gessner 
[traduzione di Andrea Maffei] (Milano, Pogliani, 1825). 

Per ulteriori indicazioni cfr. Guido Bustico, Bibliografia di Vincenzo 
Monti (Firenze, Olschki, 1924). 
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Quanto alla letteratura biobibliografica e critica, in continuazione 
del Bustico son da vedere Giuseppe Prezzolini, Repertorio bibliografico 
della storia e della critica della letteratura italiana (Roma-New York, 
1932-1942), e le rassegne di Matteo Cerini, Gli studi montiani nell’ultimo 
venticinquennio (in «Leonardo» di Firenze del 20 ottobre 1928), e di 
Enrico Carrara, Rassegna montiana, in «Giorn. stor. della lett. ital. », 
XCVII (1931), pp. 131 Sg8. 

Per la biografia, oltre il citato ritratto di Paride Zajotti, cfr. Cesare 
Cantù, Monti e l’età che fu sua (Milano, Treves, 1879); la vastissima 
opera di Leone Vicchi, Vincenzo Monti, le lettere e la politica in Italia 
dal 1750 al 1830 in quattro voll. (Faenza-Fusignano-Roma, 1879-1887), 
preziosa benché si fermi all’anno 1799; e infine l’eccellente edizione 
dell’Epistolario in sei volumi, a cura di Alfonso Bertoldi (Firenze, 
Le Monnier, 1928-1931). 

Fra gli studi monografici, pubblicati specialmente nel centenario 
della nascita, il più compiuto, il più informato e concepito con grande 
equilibrio è quello di Arturo Pompeati, Vincenzo Monti (Bologna, 
Zanichelli, 1928), con numerosi rinvii bibliografici a episodi partico- 
lari della vita e ai principali problemi critici. Cfr. anche i profili di 
Carlo Steiner, La vita e le opere di V. Monti (Livorno, Giusti, 1915), 
di Giulio Reichenbach, Vincenzo Monti (Roma, Formiggini, 1930), 
di Enrico Bevilacqua (Firenze, Le Monnier, 1928), e gli studi di Maria 
Borgese, Costanza Perticari nei tempi di V. Monti (Firenze, Sansoni, 
1941); Lorenzo Fontana, V. Monti prosatore e retore (Roma, Dante 
Alighieri, 1943); lo stesso, V. Monti verseggiatore e poeta (Roma, 
Dante Alighieri, 1947). Per la giovinezza del Monti, utile integrazione 
ai volumi del Vicchi, Carlo Piancastelli, V. Monti e Fusignano (Bo- 
logna, 1928). 

L'edizione più accessibile dei versi giovanili di Monti è quella delle 
Poesie liriche a cura di G. Carducci (Firenze, Barbèra, 18627). Il 
saggio del Tommaseo, apparso nell’« Antologia» di Firenze, n. 98 
(ottobre 1828), è ristampato nel Dizionario estetico (Firenze, Le Mon- 
nier, 18674). Per le cantiche del Varano, scritte per dimostrare falsa la 
sentenza di Voltaire sulla inattualità poetica del Cristianesimo, è da ri- 
cordare che il Leopardi le considerava espressione d’una letteratura 
tipicamente aristocratica (cfr. Zibaldone, ed. Flora, 11, 1232). Il Monti 
fu suo lodatore incondizionato, specie nelle note alla Bassvilliana: 
cfr. Leonardo Cambini, Alfonso Varano poeta di visioni (Ferrara, 1904, 
estr. dal vol. xv degli «Atti della Dep. Ferr. di Storia patria»). È noto 
che Stendhal abbozzò il De /’ Amour il 29 dicembre 1819 su di un esem- 
plare della Mascheroniana: la «first idea» (com’egli la chiamava) si 
può leggere nei Mélanges intimes et Marginalia, ed. Martincau, vol. 1, 
p. 387. La caratterizzazione dell’amour-goflt («c'est un tableau où il 
ne doit point entrer d’ombres noires, rien de désagréable sous aucun 
prétexte ») è uno dei tanti «prestiti» della sua cultura italiana. Qualche 
cenno al gusto francese di certe liriche erotiche del Monti è in Matteo 
Cerini, V. Monti, note ed appunti (Catania, Giannotta, 1918), pp. 68 
sgg. Per il giudizio di Francesco Flora cfr. il suo bel commento alle 
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Poesie di V. Monti (Firenze, Vallecchi, 1928), p. 52, dove è anche 
assai importante l’introduzione. 

Per la recensione del «Giornale dei letterati» cfr. Pompeati, op. cit., 
pp. 48-49. 

Per la cultura romana alla fine del secolo XVIII fondamentale è 
l’opera di David Silvagni, La Corte e la Società romana nei secoli XVIII 
e XIX (Roma, 1883-1885), voll. 3; piacevole rievocazione aneddotica 
è la Storia romana di trent'anni (1770-1800) di Diego Angeli (Milano, 
Treves, 1931); i giudizi di Goethe son citati dal Viaggio in Italia, 
trad. di Eugenio Zaniboni, in Opere (Firenze, Sansoni, 1948), vol. II, 
PP. 574 Sgg.). 

Lo studio del così detto neoclassicismo romano nel Settecento, se 
condotto in rapporto all’indirizzo promosso dalla Chiesa, riuscirebbe 
di più vasto interesse per la storia letteraria e culturale d’Italia in tutto 
quel secolo. Julius Schlosser-Magnino, La letteratura artistica (trad. 
F. Rossi, Firenze, 1935), p. 448, osserva giustamente che la storia del- 
l’arte del Winckelmann «non può in alcun modo nascondere la sua 
connessione col terreno romano da cui è germogliata». Le pagine 
ch’egli dedica al Winckelmann (pp. 448-452) e all'abate Francesco 
Milizia (p. 576) mettono in evidenza gli addentellati tra il platonismo 
neo-classico e la tradizione barocca. Sul Milizia cfr. anche lo studio di 
Giulio Natali, in Idee, uomini e costumi del Settecento (Torino, Sten, 
1925?), pp. 341-356. Per tutto il movimento in generale cfr. L. Hau- 
tecoeur, Rome et la Renaissance de l’antiquité à la fin du XVIII (Paris, 
Fontemoing, 1912). 

Accenni interessanti per la funzione reazionaria del neo-classicismo 
romano in Giuseppe Manacorda, Studi foscoliani (Bari, Laterza, 1921), 
pp. 129 sgg., e nel geniale saggio di Mario Praz sul Winckelmann 
in Gusto neo-classico (Firenze, Sansoni, 1940), dove si mette in evi- 
denza come l’autentico sviluppo dei motivi rinascimentali era fuori d’I- 
talia, nel Diderot, mentre per il Winckelmann lo studio dell’antico non 
serviva ai fini di una scoperta della natura bensì del tipo ideale ed eterno 
del bello (pp. 48-52). Importanti in questo libro sono anche gli ad- 
dentellati del neo-classicismo con la fortuna del Milton (pp. 9 sgg.). 
La recensione di Attilio Momigliano, pubblicata col pseudonimo di 
Giorgio Flores nel « Leonardo » del 1940 e ristampata nel volume Cin- 
que saggi (Firenze, Sansoni, 1945), indica alcuni rapporti tra il gusto 
del Monti, il rococò e il barocco. Cfr. anche Il Parnaso in rivolta di 
Carlo Calcaterra (Milano, Mondadori, 1940), gli studi di Walter Binni, 
Preromanticismo italiano (Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 1948), 
e quel vero e proprio abbozzo di storia della letteratura del Settecento 
che è il saggio « Arcadia e Illuminismo » di Mario Fubini in Questioni 
e correnti di storia letteraria (Milano, Marzorati, 1949, pp. 503 sgg.). 

Sulla Prosopopea di Pericle cfr. Giovanni Mestica, La prima ode 
di V. Monti in Roma («Nuova Antologia », 1 settembre 1880). Le va- 
rianti di questa ode sono riportate in nota nelle Poesie di V. Monti 
scelte, illustrate e commentate da Alfonso Bertoldi, nuova edizione 
interamente rifatta (Firenze, Sansoni, 1929). Il giudizio del Carducci 
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si legge in Opere, Ediz. nazionale, vol. xvIrt, p. 128; quello del Croce 
in Poesia e non poesia (Bari, Laterza, 19464), p. 21. Che il gusto del 
Monti avesse per carattere dominante una tendenza al barocco era 
stato intravisto, meglio che dagli altri critici, dal Momigliano, nella 
sua nota Antologia, e nella Storia della letteratura (Milano, Principato, 
1935), vol. III, p. 3, prima che nel saggio già citato. 

Ma queste felici intuizioni critiche mi son parse degne di esser pre- 
cisate e storicamente circostanziate in rapporto con la poetica del Monti, 
nel quadro del gusto e della cultura con cui egli si formò, accogliendo 
così l’invito di Antonio Viscardi allo studio delle sue dedicatorie gio- 
vanili (cfr. «Atti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere», 
novembre 1928). 

Sulla fortuna del trattato del pseudo-Longino nella trattatistica 
seicentesca, cfr. il citato volume dello Schlosser, pp. 591 sgg. La 
fonte della Bellezza dell’universo è stata precisata da Alberto Scrocca, 
Studi sul Monti e sul Manzoni (Napoli, Pierro, 1905); ma cfr. anche 
11 saggio commemorativo di Carlo Calcaterra sul Monti in « Convivium » 
di Bologna, I (1929), pp. 321-341. Il giudizio di Bonaventura Zumbini 
si legge nel volume Sulle poesie di V. Monti, studi (Firenze, Le Monnier, 
18943). È da notare che questo tipo di ricerche, per un poeta che di- 
ventava « fonte » da ogni parte, è stato particolarmente fecondo durante 
l'età carducciana. Accanto alle pagine dello Zumbini, meno persua- 
sive di quelle dello Scrocca, son da ricordare, per ampiezza di ricerche, 
gli studi di Augusto Romizi, // classicismo di V. Monti e Ancora del 
classicismo di V. Monti, in «La Nuova Rassegna» di Roma, 1894, 
I sem., pp. 681-687; II sem., pp. 61-64; e quelli, eccellenti per acume 
critico e finezza di gusto, di Michele Kerbaker, Shakespeare e Goethe 
nei versi di V. Monti (Firenze, Sansoni, 1897). 

Sul significato storico dell’Ortiîs, che è alla base della tradizione let- 
teraria non manzoniana e della prosa percorsa da motivi oratori e lirici 
che, attraverso gli scrittori democratici, giunge sino alla formazione 
del gusto di Verga, cfr. la mia introduzione al romanzo del Foscolo 
(Einaudi, 19493, e ora in Letteratura militante, Milano, Parenti, 1953). 

Sull’Ode a Montgolfier, cfr. Enrico Carrara, «Quando Giason dal 
Pelio », nella «Rivista d’Italia» del 1928. 

Il De Sanctis nel capitolo finale della Storia della letteratura italiana 
dedica solo due pagine al Monti, ma il giudizio era già formulato in 
termini fortemente limitativi nelle lezioni napoletane del 1842-43. Cfr. 
Teoria e storia della letteratura, ed. Croce, vol. 1, pp. 163-166. 

Il raffronto di Cesare Angelini si legge nel saggio introduttivo alle 
Opere scelte del Monti (Milano, Rizzoli, 1940), p. 34. All’Angelini e 
al Flora si devono le osservazioni più squisite, proprie di una lettura 
di tipo umanistico; per gli altri giudizi del De Sanctis cfr. i noti saggi 
critici su Ugo Foscolo e intorno al sermone Sulla mitologia. 

Sull’abate Giuseppe Spalletti, che avversò il platonismo neo-classico 
predominante a Roma, elaborando la più interessante dottrina estetica 
di quel tempo in Italia, cfr. Croce, Problemi di estetica (Bari, Laterza, 
19237), pp. 395-401, e Giulio Natali, dee costumi ecc. citato, pp.357-362. 
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Del giudizio leopardiano il De Sanctis sembra abbia avuto cono- 
scenza dopo la Storia della letteratura: lo cita infatti nello Studio su 
Leopardi (ed. Binni, Bari, Laterza, 1953, p. 195) come testimonianza 
di un «ingegno penetrativo ». 

Il ritratto del Giordani apparve la prima volta nell’« Antologia» di 
Firenze, dicembre 1830, pp. 119-121. 

Il saggio del Flora, influenzato da una poetica del mito, propria del 
suo gusto di critico e di scrittore, non pare convincente. In realtà il 
gusto del primitivo nasceva in Italia con la diffusione del pensiero 
vichiano, e il Monti, a differenza del Foscolo, fu del tutto estraneo a 
questa nuova esperienza culturale (cfr. Mario Fubini, «Il Mito della 
poesia primitiva», in Stile e umanità di G. B. Vico, Bari, Laterza, 
1946, e «Introduzione alla critica foscoliana », in Romanticismo italiano, 
Bari, Laterza, 1953). 

Il giudizio del Carducci sul Monti diventò con gli anni sempre più 
apologetico: si badi alle date dei saggi raccolti nel citato volume xvII 
dell’Edizione nazionale, e la significativa citazione dei « magnifici ‘versi » 
ad Anna Malaspina nello studio sulla gioventù poetica del Fantoni 
(pp. 79-80), che sono così vicini agli sciolti di Poeti di parte bianca, 
inizio generalmente ammesso della carriera carducciana di «poeta 
della storia ». Altri cenni sul Monti, fortemente polemici contro il De 
Sanctis, sono nello studio sulla canzone all’Italia del Leopardi (cfr. 
Edizione nazionale, vol. xx). 

Sulle Opere del Betteloni ristampate a cura di Mario Bonfantini 
(Milano, Mondadori, 1947-1949) cfr. un mio articolo in Letteratura 
militante, già cit., che caratterizza il classicismo di questo scrittore, 
il cui «realismo» può ricondursi alla spigliatezza prosaica del Monti 
narratore in verso. 

Le favole di Krilov imitate dal Monti si possono leggere in Opere, 
ed. Resnati, vol. 1, o nella ristampa del Carducci, Versioni poetiche 
di V. Monti (Firenze, Barbèra, 1869). 

Per il giudizio di Giuseppe Citanna, cfr. JÎ Romanticismo e la poesia 
italiana (Bari, Laterza, 1935), p. 104. 

Il giudizio o meglio i giudizi di Leopardi nello Zibaldone dal 1818 al 
1821 progrediscono in severità fino alla recisa, esplicita negazione di 
una poesia del Monti. Che il Croce moderando questo giudizio abbia 
seguito un procedimento di tipo giobertiano, secondo la linea di as- 
similazione e revisione del pensiero democratico, non mi pare dubbio 
quando si abbia presente il Rinnovamento: cfr. la mia introduzione a F. 
De Sanctis, La scuola cattolico-liberale (Torino, Einaudi, 1953), pp. xx1x 
sgg. Che l’espressione letteraria non ha nulla a che vedere con l’espres- 
sione poctica, ci ha insegnato il Croce nel libro sulla Poesia. Ma la con- 
traddizione in lui fra il teorico e il critico non deve sorprenderci, se con- 
sideriamo che ogni critico non si limita ad applicare più o meno conse- 
guentemente una sua estetica, perché è egli stesso in una determinata 
situazione storica di gusto, da cui difficilmente riesce a prescindere. 
Circa i rapporti della critica contemporanea con il giudizio crociano, 
che ha avuto la stessa autorevole funzione di quello manzoniano nel 
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secolo scorso, è da avvertire che l’Angelini, pur avendo finemente iro- 
nizzato e il Croce e i crociani, è parso a sua volta un umanista perplesso 
di fronte al piacere letterario dei versi del Monti; sicché è giunta op- 
portuna e rigorosa la precisazione del De Robertis, in una recensione 
poi ripubblicata in Studî (Firenze, Le Monnier, 1944), pp. 107-113. 
Il Citanna, mentre a parole ammette la validità della tesi crociana, 
in realtà la contraddice con un giudizio severissimo, giungendo a 
concludere che «il Monti, se non nacque vero poeta, non fu dunque 
nemmeno artista compiuto, nel senso convenzionale in cui possiamo 
usare questa parola». Più cautamente il Valgimigli, nella misuratissima 
nota alla traduzione dell’Iliade (cfr. oltre nel presente volume, pp. 3-15 
sgg.), vela la contraddittorietà della formula, parlando di «poeta lette- 
rato ». Lo studio di Luigi Russo si può leggere in Ritratti e disegni storici 
(Bari, Laterza, 1937, pp. 198 sgg.). 

La fortuna del Monti (come del resto di ogni artista) andrebbe studia- 
ta non solo nella letteratura critica, ma nell’influenza che ha esercitato 
sul gusto degli altri artisti e poeti. Nelle Idee elementari sulla poesia ro- 
mantica del Visconti si legge che «la Bassvilliana, eccellente poema 
romantico, è disegnata con metodo e con proporzioni giuste»: cfr. 
Discussioni e polemiche sul Romanticismo, ed. Bellorini (Bari, Laterza, 
1943), vol. 1, p. 458. Come il Monti fra romanticismo e classicismo, 
tradizione cattolica e attualità storica, fosse considerato maestro di 
conciliazione nazionale dal Visconti e dallo stesso Berchet, è acu- 
tamente indicato nello scritto di Domenico Petrini, La poetica del 
«Conciliatore » e la poesia del Berchet, in «La Cultura», 1x (1930), vol. 1, 
PP. 555-571. L'articolo del Tommaseo e l’edizione Le Monnier delle 
opere di Monti con introduzione anonima, ma di Giulio Carcano 
(Firenze 1847), sono stati fondamentali per la fortuna del Monti du- 
rante la Restaurazione dopo il ’48. Il Carducci, raccogliendo tutti i 
versi «democratici» del Monti, che il Carcano aveva solo in parte ri- 
stampati e confinati in un volumetto alla macchia (Prose e Poesie di 
Vincenzo Monti, appendice: con la falsa data topica Bastia, tip. Fabiani), 
credette di ristabilire l'equilibrio: in realtà, sotto il segno di quell’equi- 
voca retorica nasceva anche tutta la sua poesia giambica ed egli, frain- 
tendendo il Monti per «ingegno altamente lirico », soggiaceva alle sug- 
gestioni dell’abilissimo articolo di Tommaseo, citato, nonostante molte 
riserve, come esempio di «dirittura critica rara» (cfr. il citato volume 
delle opere, Edizione nazionale, xviI, p. 131). Il giudizio del Petrini 
è nell’articolo Monti e l’Ottocento, in «Fiera letteraria » del 14 ottobre 
1928. Per un’esatta ambientazione storica e per comprendere i con- 
traddittori interessi della borghesia italiana durante il regno italico, 
sono fondamentali gli scritti di Eugenio Tarlé, e tra essi, La vita eco- 
nomica dell’Italia nell’età napoleonica (Torino, Einaudi, 1950). Ma cfr. 
anche il Napoleone (Milano, Corticelli, 1945). 

Sulla profonda differenza tra il Monti e il Parini, avvicinati dal 
Leopardi (e poi dal Croce) sotto il segno della letteratura, ha richiamato 
l’attenzione il Sapegno nel suo Compendio di storia della letteratura 
italiana (Firenze, La Nuova Italia, s. a., vol. 11I, parte prima, p. 31). 
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Sul mito del Parini cfr. Lanfranco Caretti, Parini e la critica (Torino, De 
Silva, 1953). Sul Canova, artista per più rispetti simile al Monti anche 
per lo svolgimento storico della sua carriera artistica (cfr. il famoso Pa- 
negirico del Giordani, e lo scritto di A. Moschetti, L’arte di V. Monti 
e Canova, in «Giorn. della Società di Letture » di Genova, xx [1898] 
e in estratto), non è dimenticabile quel velocissimo giudizio di Roberto 
Longhi alla fine di Viatico per cinque secoli di pittura veneziana (Firen- 
ze, Sansoni, 1946) p. 43: «Lo scultore nato morto, il cui cuore è ai 
Frari, la cui mano è all'Accademia, e il resto non so dove. » Per la tra- 
duzione del poema voltairiano cfr. l’introduzione di Giulio Natali all’e- 
dizione della Pulcella d'Orléans (Roma, Formìggini, 19257), e il volume 
Cultura e poesia in Italia nell’età napoleonica (Torino, Sten, 1930). 

Il brillante scritto di Arrigo Cajumi Con Talleyrand al chiaro di luna 
(pubblicato in « Fiera letteraria », 14 ottobre 1928) si può leggere anche 
in Galleria: Saggi di varia letteratura (Torino, Buratti, 1930). Il giu- 
dizio di Eugenio Camerini si legge nella sua prefazione al volume Tra- 
gedie, poemi e canti di Vincenzo Monti (Milano, Sonzogno, 1874). 

Per collocare Z/ Bardo nel quadro della letteratura cortigiana del 
tempo, cfr. il saggio del Praz, La Napoleonide, nel cit. Gusto neo-classico 
(pp. 195-224). Le considerazioni del Fubini si leggono nel cit. studio 
Arcadia e Illuminismo, p. 569. 

Sul Monti professore a Pavia, cfr. Egidio Bellorini, Il Monti pro- 
fessore, in «Giorn. stor. della lett. ital. », vol. LII (1908), pp. 120 sgg. 
Cfr. Ireneo Sanesi, L'insegnamento universitario del Monti e del Fo- 
scolo in Contributi alla storia dell’università di Pavia pubblicati nell XI 
centenario dell’ Ateneo (Pavia, tip. Cooperativa, 1925); sui suoi rapporti 
con la Staél, cfr. anche Lavinia Mazzucchetti e Adele Lohner, L'Italia 
e la Svizzera (Milano, 1943). 

Sulia sua attività di studioso della lingua e del vocabolario italiano, 
cfr. la prefazione di Raffaello Fornaciari alle Prose scelte critiche e let- 
terarie (Firenze, Barbèra, 1896), e gli studi di Nicola Zingarelli, V. 
Monti, l’Istituto lombardo e la lingua italiana e La lingua italiana nel 
sec. XIX, in Scritti dî varia letteratura, pp. 496-522 e 534-547. 

Sugli spogli di classici, sulle postille e gli zibaldoni del Monti, mi 
limito a citare, tra i molti articoli eruditi, quelli di Gaetano Imbert, No- 
terelle letterarie (Catania, Giannotta, 1909); Angelo Ottolini, Le edizio- 
ni Resnati della Bassvilliana e le postille del Maggi, in « Giorn. stor. del- 
la letter. ital. », xciI (1928), pp. 116 sgg.; e quello, interessante per 
la Feroniade e la Musogonia, di E. Testa, Alcuni zibaldoni dî V. Monti, 
in «Giorn. stor. della letter. italiana», xCvIi (1931), pp. 84 sgg. 

Per la Feroniade, cfr. il giudizio del Foscolo in Prose politiche, ed. 
Orlandini, Opere, vol. v, p. 23, e le edizioni di Giulio Natali, Gemme 
liriche e la Feroniade (Palermo, Trimarchi, 1928), e i Poemetti mitologici 
(Torino, Utet, 1921) a cura di Nunzio Vaccalluzzo, entrambe con 
saggi introduttivi. 

Sull’epistolario del Monti, oltre lo scritto di Alfredo Galletti, L’epi- 
stolario d'un poeta, in «Pègaso », (1929), numero 9, pp. 273 Sgg., v. le 
belle osservazioni dell’Angelini nel citato saggio. 
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Nel secondo libro delle Leggi Platone immagina che un tale 
proponga una gara un poco inconsueta: e cioè non propria- 
mente e unicamente ginnica o ippica o musicale o di altro ge- 
nere, bensì tale che ogni concorrente vi gareggi con un'arte e 
abilità sua; e ci sia, per esempio, il rapsòdo che reciti una 
rapsodia, e il citarèédo che al suono della cétera canti una sua 
canzone, e il poeta tragico che rappresenti una tragedia, e il 
poeta comico una commedia; e vi sia anche un marionettista 
che dia spettacolo di marionette: sarà vincitore colui che con 
la speciale arte sua avrà dato al pubblico diletto maggiore. Si può 
presumere chi sarà vincitore, prima di vedere e di udire? Cer- 
tamente si può, risponde a Clinia l’ospite ateniese; secondo la 
natura del pubblico giudice: che se saranno giudici fanciulli 
ancor piccoli, costoro diranno vincitore chi li ha dilettati con 
le marionette; e se giovinetti più grandicelli, chi ha rappre- 
sentato commedie; e se donne célte o giovani maturi, chi ha 
rappresentato tragedie; e se saremo giudici noi e altri vecchi 
come noi, molto probabilmente ascolteremo col più grande 
diletto quel rapsòdo che ci abbia recitata la Iliade o la Odissea, 
e costui proclameremo vincitore a preferenza di ogni altro. Ora 
io ripensavo a questa pagina di Platone quando lessi che a 
Giosue Carducci, negli ultimi anni di sua vita, un docile amico 
e dabbene uomo, ogni pomeriggio, leggeva la Iliade nella ver- 
sione del Monti; e il vecchio poeta seguiva con abbandonata 
letizia quel lèggere, e la misura dei versi, come era solito, anche 
allora via via segnava e batteva con la piccola mano offesa. 
Testimonianza singolare di un giudizio già altra volta più con- 
sapevolmente e ragionatamente espresso; e non meno, così, 
istintivamente sicuro. È in verità che la Iliade del Monti sia 
opera bellissima è cosa ormai riconosciuta e non più disputata; 
ma giova aggiungere tuttavia ch’ella è opera originalmente bella, 
e tra le più compiute e perfette e stupende di tutta la letteratura 
italiana. 

Un po’ togata, dicono, e paludata e inamidata, di fronte alla 
schiettezza semplice e sciolta di Omero. Il paragone è insen- 
sato. Nessuna traduzione può essere valutata guardando a quelle 


4 LA TRADUZIONE DELLA «ILIADE» 


che siano o sì reputino virtù del poeta originale; le quali sono 
di lui solo, il suo accento e il suo stile; né però sono trasmettibili 
da poeta a poeta e di età in età. Chi si ponga dinnanzi, a specchio, 
codeste virtù, e si adoperi e sforzi, traducendo, di riprodurle, 
per ciò stesso le nega intellettualmente e praticamente le abo- 
lisce; e la schiettezza e semplicità di Omero possono diventare, 
per esempio, in circostanze diverse di tempo e secondo tempe- 
ramenti diversi, o leziosaggine arcadica o primitivismo futu- 
rista o ingenuità deformata di un balbettare infantile: e in ognu- 
no di questi casi prevalgono il particolare, la maniera, l’artificio, 
il voler essere e parere; e mancano unità di ispirazione e con- 
centrazione di stile, e assente e senza voce è la poesia. La diffi- 
coltà e il pericolo del tradurre non sono tolti e limitati e alleg- 
geriti, ma accresciuti anzi e appesantiti dalla conoscenza lin- 
guistica precisa del testo da cui si traduce; la quale è di aiuto 
solo se superata da un temperamento poetico vigorosamente 
personale. Quello che importa a una traduzione di poesia la quale 
non voglia aver funzione di commentario o di chiarimento del 
testo, né voglia essere una traduzione letterale a uso e consumo 
di scolari asini o pigri, è appunto di aver anch’essa, come il 
testo originale, un suo accento di poesia. La Iliade del Monti 
ha questo accento. Chi desideri una interpretazione diretta di 
Omero, legga Omero; o si affidi comunque a chi lo aiuti a 
leggere Omero: e butti via il Monti. Che il Monti sapesse di 
greco più o meno; che alla intelligenza del greco avesse avuto 
luce e suggerimenti da traduzioni letterali e soprattutto da amici 
eruditi come il Mustoxidi e il Visconti; è cosa che può interes- 
sare questa o codesta ricerca parziale, e soddisfare a questa o 
a quella parziale curiosità: qui non ha sua ragione. Una espres- 
sione che il Monti abbia accolta e preferita perché più esatta 
relativamente al testo greco, vale non in quanto più esatta, 
ma in quanto abbia conservata o riacquistata coerenza col ge- 
nerale tono della traduzione e della poesia: se non è così, se si 
avverte come isolata e staccata, se non risponde coerentemente 
allo spirito nuovo dell’insieme, se non è immersa e fusa nella 
nuova unità, codesta espressione, ancorché esattissima, è difetto 
non pregio, è vizio non è virtù. 

E quale è e che cosa è questa unità ? Il Monti è poeta letterato. 
Già aveva letta in qualche versione la Iliade, fino da giovinetto, 
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presso l’ Università di Ferrara; la rilesse, in qualche più recente 
e meglio approvata versione, a Roma; ne sentì parlare e dispu- 
tare da suoi amici eruditi, filologi e archeologi, da E. Q. Visconti 
massimamente, in quel magnifico rinascere e rifiorire degli studi 
antichi, quando e dove tuttavia duravano l’eco e la fortuna del 
grandissimo Winckelmann e l’Alfieri aveva proposto di isti- 
tuire l’ordine dei cavalieri di Omero. Ai suoi occhi Omero, in 
espressione raccolta e compiuta, era la bella antichità, la bella 
mitologia, la bella letteratura, la bella immaginazione, la bella 
eloquenza; ed egli pensò e incominciò a tradurre l’Iliade. Disse 
il Leopardi che il Monti non è poeta, ma squisitissimo tradut- 
tore; diciamo che è poeta in quanto è, essenzialmente, poeta 
traduttore. Qui veramente il suo poetare non ha scorie o residui; 
o assai meno che altrove: di fronte a Omero egli è veramente 
pieno di Apollo. Un largo sentimento fantastico, immaginoso, 
luminoso, lo penetra e occupa intimamente; che è l’impressione 
di un Omero veduto un poco dall’alto, udito un poco da lungi, 
non verso per verso e nemmeno canto per canto, bensì in una 
sua totalità piena che ne adegua ogni avvallamento e ne pareggia 
e nasconde ogni connessa giuntura: come a un profano — e 
giova talvolta esser profani più che non paia — il quale una 
gran cattedrale veda nel suo insieme, con quel soffice velo onde 
il tempo ne ha ricoperti e fusi e confusi gli strati diversi di 
formazione; non come a un erudito che codesti strati ed ele- 
menti, e le età e gli artefici, discopre e isola e distingue. Egli ha 
dinnanzi a sé un antico mondo eroico animato e avvivato dal 
suo stesso desiderio di amarlo e di possederlo; e vuole posse- 
derlo intiero; e Omero gli dà il modo e il senso di questa pos- 
sibilità nella pienezza del racconto e del mito. Da codesto mondo 
l’Alfieri distacca alcune figure, le investe del suo spirito vio- 
lento, le pone a fronte, cozzanti e dure, su la scena; e ne fa 
azione, dramma, contrasto. Il Monti più che raffigurare e rap- 
presentare ama raccontare e cantare; più che senso plastico 
drammatico, ha senso narrativo e musicale: e l’epos omerico 
lo seduce e lo abbaglia come una grande onda voluminosa, 
abbondante e lucente, sonora e solenne; il mito e il racconto 
epico gli si gonfiano nell’animo col calore e col lièvito di una 
orazione eloquente. A ciò egli ha pronto e sicuro, addestrato 
e affinato da una consapevole tradizione classica italiana e la- 
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tina, lo strumento del suo stile; e il congegno mirabile, leggero 
e saldo, snodato e compatto, del suo endecasillabo. E così tutta 
la Iliade, dal primo verso, 


Cantami, o diva, del Pelìde Achille 


è una meravigliosa espressione di cantata eloquenza. 

Ebbene, in codesto tono e suono, certe che, raffrontate col 
testo omerico, potrebber parere inutili giunte, si addicono na- 
turalmente: e non già per compimento di verso, bensì per fini- 
tezza di immagine e insieme per ampliamento e arrotonda- 
mento di frase e di ritmo e periodo poetico, che qui è anche 
ritmo e periodo oratorio. E la più parte, anche in sé stesse, sono 
giunte eccellenti. Vedete il famoso cenno di Giove (1, 700 sgg.): 


Disse; e il gran figlio di Saturno i neri 
sopraccigli inchinò. 


Quel «grande» non è nel testo; ma sùbito ci prepara mirabil- 
mente, esaltando la figura del dio, alla solennità dell’atto tre- 
mendo. Dice Ettore ad Andromaca (vi, 588 sgg.): Né tanto mi 
accora il dolore del padre ecc., 


quanto il crudele 
tuo destino, se fia che qualche Acheo, 
del sangue ancor de’ tuoi lordo l’usbergo, 
lagrimosa ti tragga în servitude. 


Il penultimo verso, si può dire, è tutto del Monti: Omero 
dice solo «Quando alcuno degli Achei vestiti di bronzo». Ma 
il Monti rivive nella immagine il dolore iroso di Ettore; e l’ag- 
giunta è perfettamente a suo posto. Rispondendo all’ambasceria 
di Agamennone, nel suo discorso a Ulisse, che è di una bel- 
lezza singolarissima tutto quanto, Achille dice tra l’altro (1x, 
461 sgg.): 


Sì, dimani vedrai, se te ne cale, 
coll’aurora spiegar su l’ Ellesponto 
i miei legni le vele, ed esultanti 
tutte di lieti remator le sponde. 


«Spiegar le vele» non è nel testo; Omero dice «navigare»; e 
nemmeno «esultanti sponde» è nel testo. Con due técchi il 
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Monti ha creato quattro versi stupendi; dove l’immagine e il 
sentimento dell’immagine sono una cosa sola, in un eguale tono: 
alla luce dell’aurora, sul mare, quelle aperte vele sembrano 
anche come aprire e dilatare il respiro di Achille, e quasi colo- 
rire e illuminare del suo proposito di vendetta la soddisfazione 
gioconda. Quando Ettore restituisce ad Andromaca il figlio, il 
Monti dice (vi, 638 sgg.): 
ed ella 


con un misto di pianti almo sorriso 
lo si raccolse all’odoroso seno. 


«Almo» non è in Omero; ed è aggettivo di sapore un po’ ar- 
caico e letterario; ma detto di una madre, e di Andromaca, e in 
quel punto, e con quell’accento che riecheggia dalla parola pre- 
cedente, ammorbidisce e distende il verso, che è, dei versi del 
Monti, specialmente bellissimo. 

In generale è stato notato, a biasimo, che troppo spesso il 
Monti usa modi e parole arcaiche, e dice, per esempio, prore 
e non navi, delubro e non tempio, destrieri e non cavalli, lieo 
e non vino; e dice fiata, sendo, renduto, e simili. Talvolta il 
biasimo è giusto: per esempio, la stessa parola «almo», che 
sta bene nel verso lodato sopra, non sta bene in II, 341, in 
quella parlata di Ulisse a Tersite, così tra giocosa e feroce. 
Ma una parola di tipo arcaico o letterario o comunque ricercata 
e rara non è vizio per sé medesima, bensì se non intonata o 
male inserita al contesto; se vizio per sé medesima, parecchie 
cose della nostra letteratura dovremmo condannare, e bellis- 
sime: per esempio, molte delle Odi barbare del Carducci. Piut- 
tosto non sempre e non tutte si addicono certe reminiscenze 
più direttamente letterarie, dal Petrarca da Dante dal Tasso: 
per esempio, nello stesso episodio di Tersite, le parole «pur 
d’auro hai fame» (11, 298); e così altre altrove, dove il colorito 
oratorio non è affatto commisurato, come qui, con la situazione 
rappresentata, e prevale inadatto e incomposto. Anche spiac- 
ciono certi movimenti e atteggiamenti melodrammatici di im- 
postatura alfieriana: per esempio, I, 181, 236, 384 e simili. Ma 
bisogna riconoscere e dire che questi e quelle sfuggono il più 
delle volte, e si pèrdono e smorzano nella continuità del rac- 
contare poetico; o non offendono duramente. Anche è stato 
notato che dove Omero ha più spesso proposizioni staccate o 
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coordinate o comunque in eguale piano, e per ciò stesso con 
rilievi antitetici che conferiscono a una espressione più concitata 
e più mossa; il Monti meglio ama congiungere per subordina- 
zione, accentuando e accentrando punti determinati, e dare in- 
somma più ampio giro e come una larghezza più flessuosa 
e rotonda alla frase e al periodo. Inutile cercare e recare esempi. 
Se non che, pur fatta ragione della diversità necessaria tra le 
due lingue, anche qui la maniera del Monti muove solitamente 
dalla sua ispirazione medesima, che è, come dissi, di tradizione 
letteraria classica e di colorito oratorio; e dunque, anche qui, 
dal di dentro, non dal di fuori. E come ciascun elemento, ag- 
giunte di parole, ricercatezze verbali, e in ispecie compimenti 
e ampliamenti di frase e di immagine, sono suggeriti per istinto 
da questo fluire melodico che cerca per ogni insenatura modi 
e mezzi al suo appagamento e alla sua espressione compiuta; 
così a loro volta si immergono essi in questo fluire, e gli servono 
docili, e lo accrescono e lo moltiplicano di mobili onde, compo- 
nendosi l’un l’altro e annullandosi in compatta unità e armonia. 

Della quale più sensibili testimonianze si potrebbero avere, 
chi esaminasse minutamente qualche episodio singolo. Il Monti 
non traduce, ma interpreta: che è pur l’unico modo di tradurre. 
Subito egli coglie di un episodio, di un personaggio, di un’azio- 
ne, l'accento fondamentale; e a quello volge e piega il suo in- 
terpretare, che è il suo tradurre, e intona il suo canto. Non ha 
deviazioni o urti o arresti, come chi sia preoccupato di altro e 
ad altro intenda: come chi, per esempio, si affatichi su l’analisi 
verbale del testo, o si adoperi di seguir certo stile e di provo- 
care e ottenere effetti voluti. Egli ha dentro una sua musica: 
e quella ode, e a quella obbedisce. 

Vedete, per esempio, l’episodio di Tersite. Sùbito dal prin- 
cipio sentite che la fantasia del Monti è già presa e immersa 
nella volgarità maligna e buffonesca della scena e della persona. 
Il lessico è volgare: «vomitava» è del Monti (11, 279); anche 
la parola «cerèbro » (v. 278), che a taluno può parere preziosità 
letteraria, è di tono volgare e realistico, come nel verso di Ber- 
tram dal Bornio «partito porto il mio cerèbro» ecc. La figura 
di Tersite è animata in un rilievo netto; e come sbalzate a rilievo 
sono le parole stesse di questi versi, in quel loro martellare 
gremito di accenti (v. 283 sgg.): 
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Non venne a Troia di costui più brutto 
ceffo; era guercio e zoppo, e di contratta 
gran gobba al petto; aguzzo il capo, e sparso 
di raro pelo. 


« Ceffo » è interpretazione bellissima del Monti, che nella figura 
dipinge l’animo: Omero ha solo &vnp, uomo. Figura, animo, 
voce, hanno un che come di animalesco e di canino, di puntuto 
e di aguzzo: aguzzo è il capo e puntuta la gobba, come stridula 
è la voce (v. 289). Anche «morder rabbioso», dove Omero ha 
«offendere», è del Monti (v. 288); e così, più sotto, «l’abbaiar 
di questo cane» (v. 358), «la frega di dar morso» (v. 360), sono 
in un tono di coerenza perfetta. Ed ecco la gran bastonatura 
di Ulisse, e il riso degli Achei (v. 320 sgg.): 
Gli fu sopra 
repente il figlio di Laerte, 


ecc. Rivediamo il mostriciattolo piccolo zoppo gobbo pelato, 
che più piccolo si abbassa e si rannicchia; e sopra lui il grande 
Ulisse, col bastone levato: e la «tempesta » dei colpi, e la «schiena 
rubiconda», e il tristo che si contorce e piange, e appena osa 
guardare di traverso, «obbliquo », e appena alzare la mano, non 
per difendersi — una mano quasi abbandonata, «il dosso della 
mano» — ma per asciugarsi il pianto (v. 345 sgg.). Non si dice 
che il Monti compia dove Omero sia incompiuto; ché ognuno 
che traduce compie: e compie non la espressione altrui, della 
quale anzi taluni elementi o non accentua o tralascia, bensì 
la espressione propria, e cioè la propria interpretazione e vi- 
sione. Perché questo solo è tradurre, dove tradurre è poesia. 

Qualche cosa di obliquo e di sinistro è anche nell’episodio 
di Dolone; benché con un risalto di più fosca ironia nello 
sfondo della spedizione e della strage notturna. Egli era (x, 406) 


deforme il volto, ma veloce il piede. 


Si ha il senso anche qui di una brutta figura animalesca, sot- 
tile e aguzza, come Tersite. Il tristo è anche brutto. Ma non è, 
come Tersite, cane che abbaia e schiamazza; in Dolone c’è 
una malvagità muta, attiva e cùpida, che solo per viltà sì trat- 
tiene e si astiene. Brutto ma veloce; pronto a operare e a 
fuggire. È la bestia che striscia via nella notte, e qua e là si cela 
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nell'ombra, feroce e pavida, bramosa e cauta, e con le orecchie 
tese a ogni rumore sospetto. 


In su le spalle 
tosto l’arco gittossi, e la persona 
della pelle vestì di bigio lupo: 
poi chiuse il brutto capo entro un elmetto 
che d’ispida faina era munito. 


Appunto su questi particolari animaleschi il Monti insiste 
(v. 426 sgg.), che in Omero sono appena accennati e con altro 
tono. Lupo e faina: il disegno è compiuto, della figura e del- 
l’animo. La similitudine che viene dopo, del cerbiatto, è senza 
rilievo: è la similitudine consueta del fuggiasco inseguito; ac- 
quista rilievo più innanzi, che è caduta ogni ferocia e rimane 
solo la bestia vile che si sente perduta e presa (v. 474 Ssgg.): 


Ristette il fuggitivo, e di paura 
smorto tremando, della bocca uscia 
stridor di denti che batteano insieme. 


Lo uccidono, lo spogliano e fanno un trofeo delle sue armi 
(v. 578 sgg.): 


Disse, e le spoglie su la cima impose 

d’un tamarisco, e canne e ramoscelli 
sterbando intorno, e di lor fatto un fascio, 
segnal lo mette che per l’ombra incerta 
nel loro ritornar lo sguardo avvisi. 


Codeste spoglie sono anche la pelle di bigio lupo; anche l’el- 
metto di faina ispida. È come un fantoccio osceno; è come il 
fantasma di Dolone, l'ombra sua sollevata e sospesa nella notte 
a ludibrio: che tuttavia stride e trema, come di mezzo a un 
rovo, fra i ramoscelli e le canne. L’impresa di caccia è finita; 
è l'ora di ritornare; Ulisse già s'è avviato, 


e d'un fischio fa cenno a Diomede. 


Non la voce, il fischio (v. 625). C’è in questi luoghi una coe- 
renza fantastica che si avverte e vale al di là o al di dentro del 
significato e uso solito e logico delle parole. 

Singolarmente osservabile a questo proposito è la figura di 
Pàndaro. Il Monti ne ha espressa la vanità boriosa e ciarliera 
in più luoghi e modi i quali sono suggeriti non tanto dalle cose 
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che dice quanto dal sentimento di quella speciale figura umana 
che egli vede e rivive: involontariamente e inconsapevolmente, 
anche dove non pare, egli ha t6cchi e tratti che scoprono codesto 
suo sentimento. È un gioco di toni e di colori che non si ha mai 
traducendo nel volgare senso; bensì solo se chi traduce segue 
naturalmente una sua interna misura. 

Pàndaro, capo di alleati troiani, di Zelèa: di «ricchi» troiani 
(11, 1105). In sua vanità stolto (Iv, 122); e però facile a lusinghe 
ambiziose. La vanità sua pare si rifletta anche su le sue cose. 
Si legga la descrizione dell’arco (Iv, 123 sgg.): 


Diè mano ei tosto 
al bell’arco, già spoglia di lascivo 
capro agreste. L’aveva egli d’agguato, 
mentre dal cavo d’una rupe uscia, 
colto nel petto, e su la rupe steso 
resupino. Sorgevano alla belva 
lunghe sedici palmi su l’altera 
fronte le corna. Artefice perito 
le polì, le congiunse, e di lucenti 
anelli d’oro ne fregiò le cime. 
Tese quest’arco, e dolcemente a terra 
Pandaro l’adagtò. 


Quel «lascivo », nel senso di esultante e vivace e procace; quel- 
l’«altera fronte», ch'è aggiunta felice del Monti, potrebbero esser 
detti di Pàndaro stesso: e c’è, nei modiì descrittivi e di acca- 
rezzato possesso («colto nel petto»; «artefice perito»; «lucenti 
anelli», dove «lucenti» è altra giunta del Monti; «dolcemente »), 
c'è, dico, una compiacenza ambiziosa che ritroveremo ancora 
e meglio più avanti. Tende l’arco e vibra il colpo; ma lo strale 
deviò Minerva (v. 154 sgg.), 
siccome 
tenera madre che dal caro volto 


del bambino che dorme un dolce sonno, 
scaccia l’insetto che gli ronza intorno. 


Le ultime parole, «che gli ronza intorno», sono del Monti: 
espressione perfettamente intonata, nel sentimento della im- 
magine, con quel vano e vuoto ronzare del dardo. Anche la 
ferita di Menelao («il bel cinto»; «le auree fibbie»; «ne sfiorò 
la pelle») ha técchi descrittivi leggeri e molli. Soprattutto nella 
comparazione che segue (v. 168 sgg.): 
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Come quando meonia o caria donna 
tinge d’ostro un avorio, onde fregiarne 
di superbo destriero le mascelle; 

molti d'averlo cavalieri han brama; 
ma in chiusa stanza ei serbasi bel dono 
a qualche sire, adornamento e pompa 
del cavallo ed în un del cavaliero: 

così di sangue imporporossi 


Anche qui aggiunte brevi del Monti («superbo » destriero; «bel» 
dono, ecc.) sono indicatrici, se altro pur bisognasse, del tono 
della comparazione: la quale non solo coglie la leggerezza della 
ferita, ma più e massimamente raffigura e dipinge la vanità 
stolida e verbosa di Pàndaro, del ricco Pàndaro, dal bell’arco, 
dai bei carri e dai bei cavalli. Così lo ritroviamo nel libro 
quinto. Colpisce Diomede; e grida ai Troiani, altamente (v. 127 
sgg.), la gloria del suo colpo. E ancora è vana gloria; ché vana 
e lieve è la ferita. Tanto che Diomede si rinfranca subito e 
Pàndaro se lo ritrova davanti. Non crede egli ai suoi occhi, 
fatto cieco dalla vanità, e dalla lusinga di Enea che tuttavia lo 
incita alla battaglia; e addirittura pensa che non un uomo ma 
un dio (v. 240) gli sia dinnanzi. E allora vorrebbe aver seco i 
suoi molti carri e cavalli che lasciò in Zelèa (v. 251 sgg.): 


Non ho su cui salire 
or qui cocchio verun. Stolto! che in serbo 
undici ne lasciai nel patrio tetto 
di fresco fatti e belli, e di cortine 
ricoperti, con due d'orzo e di spelda 
ben pasciuti cavalli a ciascheduno. 
E sì che il giorno ch'io partii, gli eccelsi 
nostri palagi abbandonando, il veglio 
guerriero Licaon molti ne dava 
prudenti avvisi, e mî facea precetto 
di guidar sempre mai montato in cocchio 
le troiane coorti alla battaglia. 
Certo era meglio l’obbedir; ma, folle! 
nol feci, ed ebbi ai corridor riguardo, 
temendo che assueti a largo pasto 
di pasto non patissero difetto 
in racchiusa città. 


Questo « vantatore » (v. 136), questo «nebulone ventoso » (v. 154), 
questo «borioso» (v. 284), è la figura quale già conoscemmo; 


LA TRADUZIONE DELLA «ILIADE» 13 


qui c’è un ritocco della figura, con più segnata impressione di 
linee note, con più finitezza e compiutezza. Undici carri egli 
aveva, e bellissimi, e nuovi, e ben custoditi, e riparati da ricchi 
pepli; e per ogni carro due cavalli, e ben pasciuti tutti, i quali, 
assuefatti com’erano a largo pasto, temé non avrebbero avuto 
di che pascere in Troia; e gli aveva lasciati in patria, nei suoi 
palagi eccelsi, nella sua reggia ricchissima, alta e vasta (v. 279). 
Si avverta che questo vanto dei cavalli egli lo pronuncia avendo 
da presso i cavalli di Enea, che sono i divini cavalli di Troe di 
Ganimede di Giove; sicché le sue parole assumono tono di più 
vuota baldanza e di protervia quasi risibile. Enea gli offre 
codesti cavalli e il suo carro; ed egli di nuovo affronta la bat- 
taglia; di nuovo si scontra con Diomede (v. 365 sgg.): 


poiché l’acuto 
mio stral non ti domò, vengo a far prova 
sio di lancia ferir meglio mi sappia; 


di nuovo crede averlo ferito (v. 372 sgg.): 


Sei ferito nel fianco (alto allor grida 
illustre feritor), né a lungo, io spero, 
vivrai: la gloria che mi porti è somma. 


Somma è la gloria perché sommo fra tutti è l’eroe nemico; 
perché da qualche iddio protetto (v. 243); perché, anche, la 
ferita di prima, dice (v. 273), più violentemente ne aveva accesa 
e attizzata l’ira. Non c’è suo atto cui boriose parole non ac- 
compagnino e non esaltino. Ma lo raggiunge, alla fine, diritto 
e sicuro, Diomede (v. 382 sgg.): 


Penetrò l’acuto 
ferro tra i denti, ne tagliò l’estrema 
lingua, e di sotto al mento uscì la punta. 


La lingua. Il particolare è di Omero; né al Monti è sfuggito: 
il ciarliero vanitoso finisce così, parola e lingua mozzate. 

In altro tono, naturalmente, è l’episodio famosissimo di Et- 
tore e di Andròmaca. Noto poche parole. Viene innanzi An- 
dròmaca, e seco è la donna che reca in braccio Astianatte 


(VI, 518), 


bambin leggiadro come stella. 
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È un primo motivo di luce: che è il motivo fondamentale di 
tutta la scena. A vederlo, anche il volto di Ettore si illumina 


(v. 522): 


Sorrise Ettorre nel vederlo, e tacque. 
E gli tende le braccia (v. 615 sgg.): 


Acuto mise un grido 
il bambinello, e declinato il volto, 
tutto il nascose alla nudrice în seno. 


Il diminutivo alleggerisce e aggrazia l’atto e l’acuto grido, che 
è infantile grido di breve e placabile paura; sicché, ancora, ne 
sorridono insieme, taciti, il padre e la madre; ed Ettore si 
toglie l'elmo e lo depone a terra (v. 621 sgg.): 


Sorrise il genitor, sorrise anch'ella 
la veneranda madre; e dalla fronte 
l’intenerito eroe tosto si tolse 

l’elmo, e raggiante sul terren lo pose. 


Quel raggiare dell’elmo è dentro la medesima luce dei genitori 
che sorridono e del bimbo che splende come stella; «intenerito » 
è aggiunta del Monti, ottima a scioglier rigidezza dalla parola 
un po’ smorta e vuota che segue; e anche l’invocazione a 
Giove, sùbito dopo, pur così grave e solenne, è ammorbidita 
e ingentilita (« palleggiato l’infante» ecc.) da t6cchi di leggerezza 
gioiosa. Ettore rende alla madre il fanciullo (v. 638 sgg.): 


ed ella 
con un misto di pianti almo sorriso 
lo si raccolse all’odoroso seno. 


Sono due versi mirabili: aerei, freschi, luminosi: dove anche pare 
si accolgano tutti i motivi della mirabile scena, che è come un 
angolo di quiete nel turbine della guerra, di malinconica e triste 
ma riposata quiete; e con una luce che vi si stende e propaga, 
tenue e tiepida e soavissima, a illuminarla e scaldarla. Ettore 
conforta la sua donna, che torni alle domestiche opere con- 
suete; com’egli ritornerà alla guerra (v. 654 sgg.): 


Raccolse al terminar di questi accenti 
l’elmo dal suolo 1l generoso Ettorre, 
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e muta alla magion la via riprese 
l’amata donna, riguardando indietro, 
e amaramente lagrimando. 


L’elmo non è più raggiante; e il pianto è senza sorriso: un velo 
d’ombra è calato su quella luce oramai. 

Altri episodi potrebbero tuttavia essere esaminati e veduti con 
utilità e curiosità: e sempre e dovunque c’è un diffuso senti- 
mento fantastico che li compone in armonia perfetta. Le parole, 
oltre al loro valore e accento e significato logico, oltre al mito 
che narrano, oltre al verso che costituiscono, sono come im- 
bevute e intinte in un loro aere dove codesto valore e accento 
e significato si coloriscono in un particolare modo, e che ap- 
punto è il soffio e il respiro entro cui la poesia vive e si mani- 
festa. Distaccare le parole da codesto aere, è come disseccarle 
e spegnerle; considerarle al di fuori, è come scolorarle e otte- 
nebrarle, e non vederle e non risentirle più nel loro alito vivo 
di poesia. Ogni tentativo di interpretazione verbale è nullo e 
vuoto se non è sostenuto e guidato e illuminato da questo sen- 
timento della misura poetica, da questa consapevolezza mobile 
e fluida e feconda della parola poetica, onde tutti gli elementi 
si compongono e si fondono e si armonizzano in una molti- 
plicazione indefinita di rapporti e di risonanze reciproche. Per- 
ché qui unicamente e veramente è la coerenza fantastica: una 
specie di interna regola o misura che il poeta sente e asseconda, 
con obbedienza facile e docile, per naturale dono e abbandono. 
Così è ogni vera e grande poesia; e la Iliade del Monti è vera 
e grande poesia. 


MANARA VALGIMIGLI 


LA «ILIADE» DI OMERO 


LIBRO PRIMO 


Cantami, o Diva, del Pelìde Achille 
l’ira funesta che infiniti addusse 
lutti agli Achei, molte anzi tempo all’Orco 
generose travolse alme d’eroi, 
e di cani e d’augelli orrido pasto S 
lor salme abbandonò (così di Giove 
l’alto consiglio s'adempìa), da. quando 
primamente disgiunse aspra contesa 
il re de’ prodi Atride e il divo Achille. 
E qual de’ numi inimicolli? Il figlio ro 
di Latona e di Giove. Irato al Sire 
destò quel Dio nel campo un feral morbo, 
e la gente perìa: colpa d’Atride, 
che fece a Crise sacerdote oltraggio. 
Degli Achivi era Crise alle veloci 15 
prore venuto a riscattar la figlia 
con molto prezzo. In man le bende avea, 
e l’aureo scettro dell’arciero Apollo: 
e agli Achei tutti supplicando, e in prima 
ai due supremi condottieri Atridi: 20 
O Atridi, ei disse, o coturnati Achei, 


1. Diva: la Musa, genericamente; ignorando Omero la distinzione 
delle nove Muse e le attribuzioni di ciascuna, come poi stabilirono poeti 
posteriori. 3. lutti: pianti (da /ugeo): per le infinite morti che l’assenza 
di Achille cagionò all'esercito acheo. È un primo técco, come altri 
che seguono, a rappresentare il grande valore di Achille e la efficacia 
materiale e anche morale della sua partecipazione alla guerra; Achei: 
nome generale dei confederati nella guerra contro Ilio; altrove, nello 
stesso senso, troveremo Argivi o Danai. 9. Atride: Atridi sono i due 
figli di Atreo, Agamennone e Menelao; ma qui, come spesso, si vuol 
intendere Agamennone, che era il capo supremo dell’esercito, il Sire 
(cfr. 11). 12. feral: mortale. 14. che fece a Crise ecc. Crise era sa- 
cerdote di Apollo, nella città omonima Crise (o Crisa: cfr. 47), dove 
appunto doveva essere un simulacro del dio. 17.con molto prezzo: 
con molti e pregiati doni per ottenere appunto il riscatto della figlia; 
In man le bende ecc.: sono le sacre bende di lana bianca che, come lo 
scettro, indicavano Crise sacerdote di Apollo. 21. coturnati: in ve- 
rità non si tratta di coturni, che erano alti calzari, ma di schinieri o 
gambali di metallo lavorato. 


20 VINCENZO MONTI 


gl'immortali del cielo abitatori 
concedanvi espugnar la Priameia 
cittade, e salvi al patrio suol tornarvi. 
Deh! mi sciogliete la diletta figlia, 25 
ricevetene il prezzo, e il saettante 
figlio di Giove rispettate. — Al prego 
tutti acclamàr: doversi il sacerdote 
riverire, e accettar le ricche offerte. 
Ma la proposta al cor d’Agamennéne 30 
non talentando, in guise aspre il superbo 
accommiatollo, e minaccioso aggiunse: 
Vecchio, non far che presso a queste navi 
ned or né poscia più ti colga io mai; 
ché forse nulla ti varrà lo scettro 35 
né l’infula del Dio. Franca non fia 
costei, se lungi dalla patria, in Argo, 
nella nostra magion pria non la sfiori 
vecchiezza, all’opra delle spole intenta, 
e a parte assunta del regal mio letto. 40 
Or va, né m’irritar, se salvo ir brami. 
Impaurissi il vecchio, ed al comando 
obbedì. Taciturno incamminossi 
del risonante mar lungo la riva; 
e in disparte venuto, al santo Apollo 45 
di Latona figliuol, fe’ questo prego: 
Dio dall’arco d’argento, o tu che Crisa 


29. riverire: appunto e specialmente perché sacerdote. 31. talentan- 
do: piacendo. 36. l’infula: è la benda di cui vedi al v. 17. Franca: 
libera. 37. Argo: la parola, in Omero, non indica propriamente la 
città, come forse crede il Monti, ma tutto il territorio dell’Argolidc; 
se pure non tutto il Peloponneso addirittura. La città di Agamennone 
era Micene. 47. Crisa...Cilla: nomi di città non facilmente loca- 
lizzabili, certo non lontane da Troia e dai domini troiani; le quali fu- 
rono, come Tebe della Misia (cfr. 480) e altre (cfr. 168), dall'esercito 
acheo e specialmente da Achille (cfr. IX, 419 sgg.) conquistate e depre- 
date prima che Troia stessa fosse cinta di assedio. Si ricordi che 
nell’Zliade si narra un episodio dell’ultimo anno della guerra (cfr. 11, 
385). Tenedo è un'isoletta di fronte alla Troade; e quivi, come a Crisa 
e a Cilla, dovevano essere simulacri di Apollo. 
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proteggi e l’alma Cilla, e sei di Tènedo 
possente imperador, Smintèo, deh m’odi. 
Se di serti devoti unqua il leggiadro so 
tuo delubro adornai, se di giovenchi 
e di caprette io t’arsi i fianchi opimi, 
questo voto m’adempi; il pianto mio 
paghino i Greci per le tue saette. 
Sì disse orando. L’udì Febo, e scese 55 
dalle cime d’Olimpo in gran disdegno 
coll’arco su le spalle, e la faretra 
tutta chiusa. Mettean le frecce orrendo 
su gli omeri all’irato un tintinnìo 
al mutar de’ gran passi; ed ei simile 60 
a fosca notte giù venìa. Piantossi 
delle navi al cospetto: indi uno strale 
liberò dalla corda, ed un ronzio 
terribile mandò l’arco d’argento. 
Prima i giumenti e i presti veltri assalse, 65 
poi le schiere a ferir prese, vibrando 
le mortifere punte; onde per tutto 
degli esanimi corpi ardean le pire. 
Nove giorni volàr pel campo acheo 
le divine quadrella. A parlamento 70 
nel decimo chiamò le turbe Achille; 
ché gli pose nel cor questo consiglio 
Giuno la diva dalle bianche braccia, 


49. Smintèo: attributo di Apollo, così detto, secondo un’interpretazione 
antica, perché uccisore di topi campestri, e perciò protettore dei campi; 
o forse da Sminte o Sminta, che sarebbe stata una città della Troade 
come Crisa e Cilla. 51. delubro: tempio; che poteva anche essere un 
rustico santuario di legno, o addirittura una nicchia scavata in un 
tronco di albero. 58. fufta chiusa. Questo particolare aggiunge sù- 
bito alcunché di più cupo nell’aspettazione paurosa; e quelle frecce che 
suonano nella grande faretra chiusa già esprimono più che minaccia. 
60. al mutar de’ gran passi. Il dio scende giù dall’Olimpo come un es- 
sere umano; ed è singolare come proprio da questa sua umanità la 
rappresentazione sia fatta più grandiosa e paurosa. ‘70. quadrella: frec- 
ce. 73. Gituno: Giunone, moglie di Giove, ostile ai Troiani; e, del 
resto, divinità specificamente Argiva, e perciò ritenuta protettrice dei 
Greci. 
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74. moribondi: che presto avrebbero dovuto morire. 
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de’ moribondi Achei fatta pietosa. 

Come fur giunti e in un raccolti, in mezzo 

levossi Achille piè-veloce, e disse: 
Atride, or sì cred’io volta daremo 

nuovamente errabondi al patrio lido, 

se pur morte fuggir ne fia concesso; 

ché guerra e peste ad un medesmo tempo 

ne struggono. Ma via; qualche indovino 

interroghiamo, o sacerdote, o pure 

interprete di sogni (ché da Giove 

anche il sogno procede), onde ne dica 

perché tanta con noi d’Apollo è l’ira: 

se di preci o di vittime neglette 

il Dio n’incolpa; e se d’agnelli e scelte 

capre accettando l’odoroso fumo, 

il crudel morbo allontanar gli piaccia. 
Così detto, s’assise. In piedi allora 

di Testore il figliuol Calcante alzossi, 

de’ veggenti il più saggio, a cui le cose 

eran conte che fur, sono e saranno; 

e per quella, che dono era d'Apollo, 

profetica virtù, de’ Greci a Troia 

avea scorte le navi. Ei dunque in mezzo 

pien di senno parlò queste parole: 
Amor di Giove, generoso Achille, 

vuoi tu che dell’arcier sovrano Apollo 

ti riveli lo sdegno? Io t’'obbedisco. 

Ma del braccio l’aita e della voce 

a me tu pria, signor, prometti e giura: 


- perché tal che qui grande ha su gli Argivi 


tutti possanza, e a cui l’Acheo s’inchina, 
n’andrà, per mio pensar, molto sdegnoso. 
Quando il potente col minor s’adira, 


con questa pestilenza mortale che ora si è aggiunta alla guerra. 


neglette: se di aver trascurato preghiere o sacrifici. 
vini, in genere. 


da Giove autorità e potenza. 


75 


80 


90 


95 


100 


105 


‘7. or sì ecc.: 
86. se... 
92. veggenti: indo- 
98. Amor di Giove: tutti i re si credeva derivassero 
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reprime ei sì del suo rancor la vampa 
per alcun tempo, ma nel cor la cova 
finché prorompa alla vendetta. Or dinne 
se salvo mi farai. — Parla securo, 110 
rispose Achille, e del tuo cor l’arcano, 
qual ch’ei si sia, di’ franco. Per Apollo 
che pregato da te ti squarcia il velo 
de’ fati, e aperto tu li mostri a noi, 
per questo Apollo a Giove caro io giuro:. 115 
nessun, finch’io m’avrò spirto e pupilla, 
con empia mano innanzi a queste navi 
oserà violar la tua persona, 
nessuno degli Achei; no, s’anco parli 
d’Agamennén che sé medesmo or vanta 120 
dell’esercito tutto il più possente. 
Allor fe’ core il buon profeta, e disse: 
Né d’obbliati sacrifici il Dio 
né di voti si duol, ma dell’oltraggio 
che al sacerdote fe’ poc'anzi Atride, 125 
che francargli la figlia ed accettarne 
il riscatto negò. La colpa è questa 
onde cotante ne diè strette, ed altre 
l’arcier divino ne darà; né pria 
ritrarrà dal castigo la man grave, 130 
che si rimandi la fatal donzella 
non redenta né compra al padre amato, 
e si spedisca un’ecatombe a Crisa. 
Così forse avverrà che il Dio si plachi. 
Tacque, e s’assise. Allor l’Atride eroe 135 
il re supremo Agamennòn levossi 
corruccioso. Offuscavagli la grande 
ira il cor gonfio, e come bragia rossi 


110. securo: «sine cura », senza preoccupazione. 123. Né d’obblîati: cfr. 
86. E sottintendi anche con woti lo stesso aggettivo. 128. strette: 
angustie, angoscie. 131. fatal: perché causa di tante sventure volute 
dal fato. 132. non redenta ecc.: senza nemmeno riceverne il prezzo 
che il padre offriva. 133. ecatombe: propriamente, «sacrificio di cento 
buoi »; ma poi, in genere, sacrificio, con ogni numero e specie di vittime. 
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fiammeggiavano gli occhi. E tale ei prima 


squadrò torvo Calcante, indi proruppe: 

Profeta di sciagure, unqua un accento 
non uscì di tua bocca a me gradito. 
Al maligno tuo cor sempre fu dolce 
predir disastri, e d’onor vote e nude 
son l’opre tue del par che le parole. 
E fra gli Argivi profetando or cianci 
che delle frecce sue Febo gl’impiaga, 
sol perch’io ricusai della fanciulla 
Criséide il riscatto. Ed io bramava 
certo tenerla in signorìa, tal sendo 
che a Clitennestra pur, da me condutta 
vergine sposa, io la prepongo, a cui 
di persona costei punto non cede, 
né di care sembianze, né d’ingegno 
ne’ bei lavori di Minerva istrutto. 
Ma libera sia pur, se questo è il meglio; 
ché la salvezza 10 cerco, e non la morte 
del popol mio. Ma voi mi preparate 
tosto il compenso, ché de’ Greci io solo 
restarmi senza guiderdon non deggio; 
ed ingiusto ciò fòra, or che una tanta 
preda, il vedete, dalle man mi fugge. 

O d’avarizia al par che di grandezza 
famoso Atride, gli rispose Achille, 
qual premio ti daranno, e per che modo 
i magnanimi Achei? Che molta in serbo 
vi sia ricchezza non partita, ignoro: 


140 


145 


150 


155 


160 


165 


141. Profeta di sciagure ecc. Allusione al sacrificio di Ifigenia? Così 
alcuni commentatori antichi e recenti. Ma Aristarco, che rifiutò la 
identificazione di Ifigenia con Ifianassa (cfr. 1x, 185), anche affermò 
che del sacrificio di Ifigenia in Aulide non si ha nei poemi omerici 
veruna notizia. 144. d’onor vote e nude: spregevoli. 155. ne' bei la- 
vori ecc.: cioè nei lavori donneschi, filare, tessere, ricamare; Minerva 


era anche dea e maestra di arti femminili. 


163. avarizia: avidità. 


167. non partita: che già non sia stata spartita o distribuita secondo 
spettava a ciascuno. 
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delle vinte città tutte divise 
ne fur le spoglie, né diritto or torna 
a nuove parti congregarle in una. 170 
Ma tu la prigioniera al Dio rimanda, 
ché più larga n’avrai tre volte e quattro 
ricompensa da noi, se Giove un giorno 
l’eccelsa Troia saccheggiar ne dia. 
E a lui l’Atride: Non tentar, quantunque 175 
ne’ detti accorto, d’ingannarmi: in questo 
né gabbo tu mi fai, divino Achille, 
né persuaso al tuo voler mi rechi. 
Dunque terrai tu la tua preda, ed io 
della mia privo rimarrommi? E imponi 180 
che costei sia renduta? Il sia. Ma giusti 
concedanmi gli Achivi altra captiva 
che questa adegui e al mio desir risponda. 
Se non daranla, rapirolla io stesso, 
sia d’Aiace la schiava, o sia d’Ulisse, 185 
o ben anco la tua: e quegli indarno 
fremerà d’ira alle cui tende io vegna. 
Ma di ciò poscia parlerem. D’esperti 
rematori fornita or si sospinga 
nel pelago una nave, e vi s'imbarchi 190 
coll’ecatombe la rosata guancia 
della figlia di Crise, e ne sia duce 
alcun de’ primi, o Aiace, o Idomenèo, 
o il divo Ulisse, o tu medesmo pure, 
tremendissimo Achille, onde di tanto 195 
sacrificante il grato ministero 
il Dio ne plachi che da lunge impiaga. 
Lo guatò bieco Achille, e gli rispose: 
Anima invereconda, anima avara, 


168. delle vinte città: cfr. 47. Detto da Achille non senza compiacenza 
orgogliosa, essendo egli stesso di tante città della Troade, nei primi 
anni della guerra, il principale conquistatore e distruttore. 169. né 
diritto or torna ecc.: né è giusto ora rimetterle insieme per fare una 
nuova distribuzione. 177. né gabbo ecc:: non mi inganni; gabbo vale 
scherzo, baia, beffa, inganno. 181. giusti: nella loro giustizia. 182. 
captiva: prigioniera. 199. avara: avida: cfr. 163. 
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chi fia tra i figli degli Achei sì vile 200 
che obbedisca al tuo cenno, o trar la spada 
in aguati convegna, o in ria battaglia? 
Per odio de’ Troiani io qua non venni 
a portar l’armi, io no; ché meco ei sono 
d’ogni colpa innocenti. Essi né mandre 205 
né destrier mi rapiro; essi le biade 
della feconda popolosa Ftia 
non saccheggiaàr; ché molti gioghi ombrosi 
ne son frapposti e il pelago sonoro. 
Ma sol per tuo profitto, o svergognato, zio 
e per l’onor di Menelao, pel tuo, 
pel tuo medesmo, o brutal ceffo, a Troia 
ti seguitammo alla vendetta. Ed oggi 
tu ne disprezzi ingrato, e ne calpesti, 
e a me medesmo di rapir minacci 215 
de’ miei sudori bellicosi il frutto, 
l’unico premio che l’Acheo mi diede. 
Né pari al tuo d’averlo io già mi spero 
quel dì che i Greci l’opulenta Troia 
conquisteran; ché mio dell’aspra guerra 220 
certo è il carco maggior, ma quando in mezzo 
si dividon le spoglie, è tua la prima, 
ed ultima la mia, di cui m'è forza 
tornar contento alla mia nave, e stanco 
di battaglia e di sangue. Or dunque a Ftia, 225 
a Ftia si rieda; ché d’assai fia meglio 
al paterno terren volger la prora, 
che vilipeso adunator qui starmi 
di ricchezze e d’onori a chi m’offende. 
Fuggi dunque, riprese Agamennéne, 230 
fuggi pur, se t'aggrada. Io non ti prego 


201. 0 trar la spada ecc.: 0 teco si accordi (convegna, convenga, sì tro- 
vi insieme) a combattere in agguati o nella terribile aperta battaglia. 
La distinzione dei due modi di guerra ricorre più volte (cfr. più avanti 
300 sgg.). 207. Ftia: città e regione della Tessaglia, su cui ancora 
regnava il vecchio Peleo, padre di Achille. 230. Fuggi. Detto con 
spregio e indifferenza, ma non senza una punta maligna che vuol ferire 
Achille di viltà, come dal testo greco appare più evidente. 
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di rimanerti. AI fianco mio si stanno 

ben altri eroi, che a mia regal persona 

onor daranno, e il giusto Giove in prima. 

Di quanti ei nudre regnatori abborro 235 

te più ch’altri; sì, te che le contese 

sempre agogni e le zuffe e le battaglie. 

Se fortissimo sei, d’un Dio fu dono 

la tua fortezza. Or va, sciogli le navi, 

fa co’ tuoi prodi al patrio suol ritorno, 240 

ai Mirmìdoni impera; io non ti curo, 

e l’ire tue derido; anzi m’ascolta. 

Poiché Apollo Criséide mi toglie, 

parta. D’un mio naviglio, e da’ miei fidi 

io la rimando accompagnata, e cedo. 245 

Ma nel tuo padiglione ad involarti 

verrò la figlia di Brisèo, la bella 

tua prigioniera, io stesso; onde t’avvegga 

quant’io t'avanzo di possanza, e quindi 

altri meco uguagliarsi e cozzar tema. 250 
Di furore infiammîr l’alma d’Achille 

queste parole. Due pensier gli féro 

terribile tenzon nell’irto petto, 

se dal fianco tirando il ferro acuto 

la via s’aprisse tra la calca, e in seno 255 

l'immergesse all’Atride; o se domasse 

l’ira, e chetasse il tempestoso core. 

Fra lo sdegno ondeggiando e la ragione 

l’agitato pensier, corse la mano 

sovra la spada, e dalla gran vagina 260 

traendo la venìa; quando veloce 

dal ciel Minerva accorse, a lui spedita 

dalla diva Giunon, che d’ambo i duci 

egual cura ed amor nudria nel petto. 

Gli venne a tergo, e per la bionda chioma 265 


241. Mirmìdoni: la popolazione soggetta ad Achille, che era venuta in 
Tessaglia con Peleo, pare, dall’isola di Egina. 265. per /a bionda 
chioma. Il color biondo, per i Greci generalmente bruni, era tenuto 
come segno di speciale distinzione e bellezza. 
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prese il fiero Pelide, a tutti occulta, 
a lui sol manifesta. Stupefatto 
si scosse Achille, si rivolse, e tosto 
riconobbe la Diva a cui dagli occhi 
uscian due fiamme di terribil luce, 270 
e la chiamò per nome, e in ratti accenti, 
Figlia, disse, di Giove, a che ne vieni? 
forse d’Atride a veder l’onte? Aperto 
io tel protesto, e avran miei detti effetto: 
ei col suo superbir cerca la morte, 275 
e la morte si avrà. — Frena lo sdegno, 
la Dea rispose dalle luci azzurre: 
lo qui dal ciel discesi ad acchetarti, 
se obbedirmi vorrai. Giuno spedimmi, 
Giuno ch’entrambi vi difende ed ama. 280 
Or via, ti calma, né trar brando, e solo 
di parole contendi. Io tel prediìco, 
e andrà pieno il mio detto: verrà tempo 
che tre volte maggior, per doni eletti, 
avrai riparo dell’ingiusta offesa. 285 
Tu reprimi la furia, ed obbedisci. 
E Achille a lei: Seguir m'è forza, o Diva, 
benché d'ira il cor arda, il tuo consiglio. 
Questo fia lo miglior. Ai numi è caro 
chi de’ numi al voler piega la fronte. 290 
Disse; e rattenne su l’argenteo pomo 
la poderosa mano, e il grande acciaro 
nel fodero respinse, alle parole 
docile di Minerva. Ed ella intanto 
all’aure sedi dell’Egioco padre 295 
sul cielo risalì fra gli altri Eterni. 
Achille allora con acerbi detti 
rinfrescando la lite, assalse Atride: 
Ebbro! cane agli sguardi e cervo al core! 


273. onte: ingiurie, iniquità. 295. Egioco padre: Giove, portatore del- 
l’ègida, prodigioso scudo, che solo a scuoterlo gittava dovunque scom- 
piglio e terrore (cfr. 11, 586 sgg.; v, 985 sgg.; XV, 374). 298. rinfre- 
scando: rinnovando. 299. cane agli sguardi ecc.: spudorato e vile. 
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tu non osì giammai nelle battaglie 300 
dar dentro colla turba; o negli agguati 
perigliarti co’ primi infra gli Achei, 
ché ogni rischio t’'è morte. Assai per certo 
meglio ti torna di ciascun che franco 
nella grand’oste achea contro ti dica, 305 
gli avuti doni in securtà rapire. 
Ma se questa non fosse, a cui comandi, 
spregiata gente e vil, tu non saresti 
del popolo tuo divorator tiranno, 
e l’ultimo de’ torti avresti or fatto. 310 
Ma ben t’annunzio, ed altamente il giuro 
per questo scettro (che diviso un giorno 
dal montano suo tronco unqua né ramo 
né fronda metterà, né mai virgulto 
germoglierà, poiché gli tolse il ferro 315 
con la scorza le chiome, ed ora in pugno 
sel portano gli Achei che posti sono 
del giusto a guardia e delle sante leggi 
ricevute dal ciel), per questo io giuro, 
e inviolato sacramento il tieni: 320 
stagion verrà che negli Achei sì svegli 
desiderio d’Achille, e tu salvarli, 
misero! non potrai, quando la spada 
dell’omicida Ettòr farà vermigli 
di larga strage i campi: e allor di rabbia 325 
il cor ti roderai, ché sì villana 
al più forte de’ Greci onta facesti. 
Disse; e gittò lo scettro a terra, adorno 


301. o negli agguati: cfr. 202. 302. perigliarti: provarti, sperimentarti: 
da «pcriglio» nel senso di «prova», «esperimento» (lat. periculum). 
304. che franco ecc.: che francamente ti contraddica nell’assemblea 
degli Achei; oste qui vale esercito. 312. per questo scettro ecc. Solo 
Agamennone, come capo supremo, ha uno scettro per conto proprio; 
questo su cui giura Achille è il comune scettro delle assemblee che via 
via l'araldo consegnava a chi prendeva a parlare (cfr. xxHI, 720 sgg.). 
322. desiderio: esattamente (desiderium), il sentimento dell’assenza, 
della mancanza di Achille. 324. omicida: uccisore di uomini in batta- 
glia. Senz'altra idea che di valore guerresco. 
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d’aurei chiovi, e s’assise. Ardea l’Atride 

di novello furor, quando nel mezzo 330 
surse de’ Pilii l’orator, Nestorre 

facondo sì, che di sua bocca uscièno 

più che mel dolci d’eloquenza i rivi. 

Di parlanti con lui nati e cresciuti 

nell’alma Pilo ei già trascorse avea 335 
due vite, e nella terza allor regnava. 

Con prudenti parole il santo veglio 

così loro a dir prese: Eterni Dei! 

Quanto lutto alla Grecia, e quanta a Priamo 

gioia s’appresta ed a’ suoi figli e a tutta 340 
la dardania città, quando fra loro 

di voi s’intenda la fatal contesa, 

di voi che tutti di valor vincete 

e di senno gli Achei! Deh m’ascoltate, 

ché minor d’anni di me siete entrambi; 345 
ed io pur con eroi son visso un tempo 

di voi più prodi, e non fui loro a vile: 

ned altri tali io vidi unqua, né spero 

di riveder più mai, quale un Driante 

moderator di genti, e Piritòo, 350 
Cèneo ed Essadio e Polifemo uom divo, 

e l’Egìde Teseo pari ad un nume. 

Alme più forti non nudrìa la terra, 

e forti essendo combattean co’ forti, 

co’ montani Centauri, e strage orrenda 355 
ne fean. Con questi, a lor preghiera, io spesso 
partendomi da Pilo e dal lontano 


333. più che mel dolci ecc. Immagine divenuta banale; il Monti tolse 
tal quale questo verso dal Tasso (Ger. lib. 11, 61). 334. Di parlanti: 
di uomini. Omero indica spesso gli uomini in questo modo; e qui l'in- 
dicazione era suggerita dai versi precedenti. 336. due vite: duc genera- 
zioni. 337. santo: venerando, venerato. 349. Driante ... Polifemo: 
furono tutti (s'intende che Polifemo non ha che fare col ciclope Poli- 
femo dell’Odissea) della nazione Tessala dei Lapitij e Piritoo fu loro 
re. Famosissima fu la lotta dei Centauri coi Lapiti (cfr. 11, 990) e argo- 
mento di molte e varie rappresentazioni figurate. 352. l’Egide Teseo: 
Teseo, figlio di Egeo. È l’eroe attico per eccellenza. 
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apio confine, a conversar venia, 
e secondo mie forze anch’io pugnava. 
Ma di quanti mortali or crea la terra 360 
niun potrìa pareggiarli. E nondimeno 
da quei prestanti orecchio il mio consiglio 
ed il mio detto obbedienza ottenne. 
E voi pur anco m’obbedite adunque, 
ché l’obbedirmi or giova. Inclito Atride, 365 
deh non voler, sebben sì grande, a questi 
tor la fanciulla; ma ch’ei s’abbia in pace 
da’ Greci il dato guiderdon consenti: 
né tu cozzar con inimico petto 
contra il rege, o Pelìde. Un re supremo, 370 
cui d’alta maestà Giove circonda, 
uguaglianza d’onore unqua non soffre. 
Se generato d’una diva madre 
tu lui vinci di forza, ei vince, o figlio, 
te di poter, perché a più genti impera. 375 
Deh pon giù l’ira, Atride, e placherassi 
pure Achille al mio prego, ei che de’ Greci 
in sì ria guerra è principal sostegno. 

Tu rettissimo parli, o saggio antico, 
pronto riprese il regnatore Atride; 380 
ma costui tutti soverchiar presume, 
tutti a schiavi tener, dar legge a tutti, 
tutti gravar del suo comando. Ed io 
potrei patirlo? Io no. Se il fèro i numi 
un invitto guerrier, forse pur anco 385 
di tanto insolentir gli diero il dritto ? 

Tagliò quel dire Achille, e gli rispose: 
Un pauroso, un vil certo sarei 
se d’ogni cenno tuo ligio foss’io. 
Altrui comanda, a me non già; ch'io teco 390 
sciolto di tutta obbedienza or sono. 


358. apio confine: intendono il Peloponneso, così detto da un antico re 
argivo; ma è interpretazione controversa (cfr. 111, 59). 362. da quei 
prestanti ecc.: da quei valorosi il mio consiglio ottenne ascolto e i 
miei detti obbedienza. 
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Questo solo vo’ dirti, e tu nel mezzo 

lo rinserra del cor. Per la fanciulla 

un dì donata, ingiustamente or tolta, 

né con te né con altri il brando mio 395 

combatterà. Ma di quant’altre spoglie 

nella nave mi serbo, né pur una, 

s'io la niego, t’'avrai. Vien, se nol credi, 

vieni alla prova; e il sangue tuo scorrente 

dalla mia lancia farà saggio altrui. 400 
Con questa di parole aspra tenzone 

levarsi, e sciolto fu l’acheo consesso. 

Con Pàtroclo il Pelide e co’ suoi prodi 

riede a sue navi nelle tende; e Atride 

varar fa tosto a venti remi eletti 405 

una celere prora colla sacra 

ecatombe. Di Crise egli medesmo 

vi guida e posa l’avvenente figlia; 

duce v’ascende il saggio Ulisse, e tutti 

già montati correan l’umide vie. 410 
Ciò fatto, indisse al campo Agamennéne 

una sacra lavanda: e ognun devoto 

purificarsi, e via gittar nell’onde 

le sozzure, e del mar lungo la riva 

offrir di capri e di torelli intere 415 

ecatombi ad Apollo. Al ciel salìa 


395. né con te ecc.: né contro te ecc. Su questo punto Achille cede, 
ma anche si ritrarrà da ogni battaglia. E proprio qui è l’argomento 
dell'Iliade, l'ira di Achille. 403. Pàtroclo. È l’amico più caro di Achil- 
le; anche lui dell’esercito dei Mirmidoni, e vissuto con Achille, presso 
Pelco, fino dalla giovinezza. Ed è la figura intorno a cui si raccoglie 
il centro e si svolge la trama dell'Iliade nella sua poesia più alta. 
405. varar: rimettere in acqua; a venti remi eletti: da o di venti rema- 
tori scelti. L'espressione a venti ecc. è complemento qualitativo (cfr. 
XIII, 505; XVI, 687) per indicare la grandezza della nave. Venti era il 
numero consueto dei rematori per una nave da viaggio (cfr. Odissea 
II, 265). 409. Ulisse: accorto, sottile, buon parlatore, e però sempre 
trascelto per ambascerie e missioni. 413. furificarsi. ..gittar: infi- 
niti, non perfetti; anche se con valore di perfetti. «Purificarsi . .. 
gittar, offrir sono infiniti, e amo di farne una figura favorita dei buoni 
latini, piuttosto che una eleganza» (MONTI, Lettera 6 aprile 1807 
al Foscolo). 
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volubile col fumo il pingue odore. 
Seguìan nel campo questi riti. E fermo 
nel suo dispetto e nella dianzi fatta 
ria minaccia ad Achille, intanto Atride, 420 
Euriìbate e Taltibio a sé chiamando, 
fidi araldi e sergenti, Ite, lor disse, 
del Pelìde alla tenda, e m’adducete 
la bella figlia di Bristo. Se il niega, 
io ne verrò con molta mano, io stesso, 425 
a gliela tòrre: e ciò gli fia più duro. 
Disse; e il cenno aggravando in via li pose. 
Del mar lunghesso l’infecondo lido 
givan quelli a mal cuore, e pervenuti 
de’ Mirmidéni alla campal marina 430 
trovàr l’eroe seduto appo le navi 
davanti al padiglion: né del vederli 
certo Achille fu lieto. Ambo al cospetto 
regal fermarsi trepidanti e chini, 
né far motto fur osi né dimando. 435 
Ma tutto ei vide in suo pensiero, e disse: 
Messaggieri di Giove e delle genti, 
salvete, araldi, e v’appressate. In voi 
niuna è colpa con meco. Il solo Atride, 
ei solo è reo, che voi per la fanciulla 440 
Briséide qui manda. Or va, fuor mena, 
generoso Patròclo, la donzella, 
e in man di questi guidator l’affida. 
Ma voi medesmi innanzi ai santi numi 
ed innanzi ai mortali e al re crudele 445 
siatemi testimon, quando il dì splenda 
che a scampar gli altri di rovina il mio 
braccio abbisogni. Perocché delira 
in suo danno costui, ned il presente 


419. dispetto: proposito iroso e sprezzante. 421. Euribate e Taltibio: 
araldi e servi (sergenti: serventi) personali di Agamennone. 425. ma- 
no: manipolo di soldati. 429. a mal cuore: a malincuore perché 
temevano e, soprattutto, perché rispettavano Achille (cfr. 434). 432. al 
padiglion: davanti alla sua tenda: già indifferente e nemico di guerra 
e di battaglie. 
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vede, né il poi, né il come a sua difesa 450 
salvi alle navi pugneran gli Achei. 
Disse; e Patròclo del diletto amico 
al comando obbedì. Fuor della tenda 
Briséide menò, guancia gentile, 
ed agli araldi condottier la cesse. 455 
Mentre ei fanno alle navi achee ritorno, 
e ritrosa con lor partìa la donna, 
proruppe Achille in un sùbito pianto, 
e da’ suoi scompagnato in su la riva 
del grigio mar s’assise, e il mar guardando 460 
le man stese, e dolente alla diletta 
madre pregando, Oh madre! è questo, disse, 
questo è l’onor che darmi il gran Tonante 
a conforto dovea del viver breve 
a cui mi partoristi? Ecco, ei mi lascia 465 
spregiato in tutto: il re superbo Atride 
Agamennòn mi disonora; il meglio 
de’ miei premii rapisce, e sel possiede. 
Sì piangendo dicea. La veneranda 
genitrice l’udì, che ne’ profondi 470 
gorghi del mare si sedea dappresso 
al vecchio padre; udillo, e tosto emerse, 
come nebbia, dall’onda: accanto al figlio, 
che lagrime spargea, dolce s’assise, 
e colla mano accarezzollo, e disse: 475 
Figlio, a che piangi? e qual t'opprime affanno? 
Di’, non celarlo in cor, meco il dividi. 


454. guancia gentile: in Omero è aggettivo stercòtipo; ma qui, in 
Omero e nel Monti, la poesia lo riscatta e gli dà gentilezza. 458. pro- 
ruppe Achille ecc. Dinanzi ad Agamennone, dinanzi agli araldi, aveva 
Achille serbata la sua fierezza; ora che è solo, presso il mare materno 
(Tetide è una Oceanide, una Nereide, una ninfa del mare), malinco- 
nia lo vince. E non già soltanto per desiderio della donna mal tolta, 
né per rancore dell'oltraggio patito: tra un viver lungo e inglorioso e 
un vivere glorioso e breve, questo egli aveva scelto; ma se dal com- 
battere si ritrae, anche questo ora gli viene meno. Sé stesso dunque egli 
piange e la inutile vita. 467. mi disonora: togliendomi ciò che mi 
spetta (qui onore nel senso di cosa, dono, premio; cfr. 677). 472. al 
vecchio padre: Nereo (cfr. xvi, 46). 
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Madre, tu il sai, rispose alto gemendo 
il piè-veloce eroe. Ridir che giova 
tutto il già conto? Nella sacra sede 480 
d’Eézion ne gimmo; la cittade 
ponemmo a sacco, e tutta a questo campo 
fu condotta la preda. In giuste parti 
la diviser gli Achivi, e la leggiadra 
Criséide fu scelta al primo Atride. 485 
Crise d’Apollo sacerdote allora 
con l’infula del nume e l’aureo scettro 
venne alle navi a riscattar la figlia. 
Molti doni offerì, molte agli Achivi 
porse preghiere, ed agli Atridi in prima. 490 
Invan; ché preghi e doni e sacerdote 
e degli Achei l’assenso ebbe in dispregio 
Agamennén, che minaccioso e duro 
quel misero cacciò dal suo cospetto. 
Partì sdegnato il veglio; e Apollo, a cui 495 
diletto capo egli era, il suo lamento 
esaudì dall’Olimpo, e contra i Greci 
pestiferi vibrò dardi mortali. 
Perìa la gente a torme, e d’ogni parte 
sibilanti del Dio pel campo tutto soo 
volavano gli strali. Alfine un saggio 
indovin ne fe’ chiaro in assemblea 
l’oracolo d’Apollo. Io tosto il primo 
esortai di placar l’ire divine. 
Sdegnossene l’Atride, e in piè levato 505 
una minaccia mi fe’ tal che pieno 
compimento sortì. Gli Achivi a Crisa 
sovr’agil nave già la schiava adducono 
non senza doni a Febo; e dalla tenda 
a me pur dianzi tolsero gli araldi, sio 
e menîr seco di Bristo la figlia, 
la fanciulla da’ Greci a me donata. 


480. conto: noto; Nella sacra sede ecc.: Tebe nella Misia, dove fu re 
Eézion: Eezione, padre di Andromaca ucciso da Achille (cfr. vi, sio 
e 540). 496. diletto capo: caro. 
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Ma tu che il puoi, tu al figlio tuo soccorri, 
vanne all’Olimpo, e porgi preghi a Giove, 
s'unqua Giove per te fu nel bisogno 515 
o d’opera aitato o di parole. 
Nel patrio tetto, io ben lo mi ricordo, 
spesso t’intesi gloriarti, e dire 
che sola fra gli Dei da ria sciagura 
Giove campasti adunator di nembi, 520 
il giorno che tentàr Giuno e Nettunno 
e Pallade Minerva in un cogli altri 
congiurati del ciel porlo in catene; 
ma tu nell’uopo sopraggiunta, o Dea, 
l'involasti al periglio, all’alto Olimpo 525 
prestamente chiamando il gran Centìmano, 
che dagli Dei nomato è Briarèo, 
da’ mortali Egeòne, e di fortezza 
lo stesso genitor vincea d’assai. 
Fiero di tanto onore alto ei s’assise 530 
di Giove al fianco, e n’ebber tema i numi, 
che poser di legarlo ogni pensiero. 
Or tu questo rammentagli, e al suo lato 
siedi, e gli abbraccia le ginocchia, e il prega 
di dar soccorso ai Teucri, e far che tutte 535 
fino alle navi le falangi achee 
sien spinte e rotte e trucidate. Ognuno 
lo si goda così questo tiranno; 
senta egli stesso il gran regnante Atride 
qual commise follìa, quando superbo 540 
fe” de’ Greci al più forte un tanto oltraggio. 
E lagrimando a lui Teti rispose: 
Ahi figlio mio! se con sì reo destino 
ti partorii, perché allevarti, ahi lassa! 


517. Nel patrio tetto: nella casa di mio padre Peleo, a Ftia. 521. il 
giorno che ecc. Si allude a una delle tante contese fra gli dèi. 526. il 
gran Centimano: Briareo o Egeone, dalle cento braccia. Omero ci dà 
spesso, della stessa cosa o persona, due nomi diversi, riferendo l’uno, 
che è certo il più antico, al linguaggio degli dèi, e l’altro al linguaggio 
degli uomini (cfr. 11, 1088; xIV, 351; XX, 92). 
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Oh potessi ozioso a questa riva 545 

senza pianto restarti e senza offese, 

ingannando la Parca che t’incalza, 

ed omai t'ha raggiunto! Ora i tuoi giorni 

brevi sono ad un tempo ed infelici, 

ché iniqua stella il dì ch’io ti produssi sso 

i talami paterni illuminava. 

E nondimen d’Olimpo alle nevose 

vette n’andrò, ragionerò con Giove 

del fulmine signore, e al tuo desire 

piegarlo tenterò. ‘Tu statti intanto 555 

alle navi; e nell’ozio del tuo brando 

senta l’Achivo de’ tuoi sdegni il peso. 

Perocché ieri in grembo all’Oceàno 

fra gl’innocenti Etiopi discese 

Giove a convito, e il seguîr tutti i numi. 560 

Dopo la luce dodicesma al cielo 

tornerà. Recherommi allor di Giove 

agli eterni palagi; al suo ginocchio 

mi gitterò, supplicherò, né vana 

d’espugnarne il voler speranza io porto. 565 
Partì, ciò detto; e lui quivi di bile 

macerato lasciò per la fanciulla 

suo mal grado rapita. Intanto a Crisa 

colla sacra ecatombe Ulisse approda. 

Nel seno entrati del profondo porto, 570 

le vele ammainàr, le collocaro 

dentro il bruno naviglio, e prestamente 

dechinàr colle gomone l’antenna, 


548. Ora î tuoî giorni ecc. La madre ha capito (cfr. 458) la malinconia 
del figlio; il quale non ha più davanti a sé né gloria né lunghezza di 
vita. 558.:n grembo all'Oceano ecc. In Omero l’Oceano è un gran 
fiume che circonda tutta la terra, la quale ha figura di uno scudo 
rotondo; ed è la fonte di tutti i fiumi e mari e acque di ogni genere, 
e quindi anche del Nilo. Ora, poiché gli Etiopi abitavano l’alto Nilo, 
si trovavano naturalmente vicino all'Oceano. Ed erano un popolo vir- 
tuoso e religioso; e gli dèi amavano spesso discendere e stare fra loro 
(cfr. xX1II, 275). 573. dechindr: abbassarono; gomone: più comune- 
mente «gomene?», le grosse funi attaccate alla cima dell'albero (an- 
tenna) della nave. 
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e l’adagiar nella corsìa. Co’ remi 
il naviglio accostàr quindi alla riva; 575 
e l’ancore gittate, e della poppa 
annodati i ritegni, ecco sul lido 
tutta smontar la gente, ecco schierarsi 
l’ecatombe d’Apollo, e dalla nave 
dell’onde viatrice ultima uscire 580 
Criséide. All’altar l’accompagnava 
l’accorto Ulisse, ed alla man del caro 
genitor la ponea con questi accenti: 
Crise, il re sommo Agamennén mi manda 
a ti render la figlia, e offrir solenne - 585 
un’ecatombe a Febo, onde gli sdegni 
placar del nume che gli Achei percosse 
d’acerbissima piaga. — In questo dire 
l'amata figlia in man gli cesse; e il vecchio 
la si raccolse giubilando al petto. 590 
Tosto d’intorno al ben costrutto altare 
in ordinanza statuîr la bella 
ecatombe del Dio; lavàr le palme, 
presero il sacro farro, e Crise alzando 
colla voce la man, fe’ questo prego: 595 
Dio che godi trattar l’arco d’argento, 
tu che Crisa proteggi e la divina 
Cilla, signor di Tènedo possente, 
m’odi: se dianzi a mia preghiera il campo 
acheo gravasti di gran danno, e onore 600 
mi desti, or fammi di quest’altro voto 
contento appieno. La terribil lue, 


574. corsia: lo spazio vuoto nelle navi tra i castelli di poppa e di prua 
(cfr. xv, 861). 576.l’ancore gittate: per ancorare le navi si cala- 
vano a prora grosse pietre. 577. annodati i ritegni: i cavi di ormeggio 
a poppa, cioè le funi che servivano ad assicurare la nave alla riva. 
578. smontar . . . schierarsi... uscire: infiniti con valore di perfetti (cfr. 
413). 580. dell’onde viatrice: attributo consueto delle navi, ondiva- 
ghe (cfr. 111, 375). 588. piaga: la pestilenza. 592. statuîr: disposero. 
594. il sacro farro: una specie di grano che abbrustolito e misto con 
sale (salso farro, 606) veniva sparso durante i sacrifici sulla testa della 
vittima (cfr. II, 542). 596. trattar: maneggiare. 
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che i Dànai strugge, allontanar ti piaccia. 
Sì disse orando, ed esaudillo il nume. 
Quindi fin posto alle preghiere, e sparso 605 
il salso farro, alzar fér suso in prima 
alle vittime il collo, e le sgozzaro. 
Tratto il cuoio, fasciàr le incise cosce 
di doppio omento, e le coprîr di crudi 
brani. Il buon vecchio su l’accese schegge 610 
le abbrustolava, e di purpureo vino 
spruzzando le venìa. Scelti garzoni 
al suo fianco tenean gli spiedi in pugno 
di cinque punte armati: e come fùro 
rosolate le coste, e fatto il saggio 615 
delle viscere sacre, il resto in pezzi 
negli schidoni infissero; con molto 
avvedimento l’arrostiro, e poscia 
tolser tutto alle fiamme. Al fin dell’opra 
poste le mense, a banchettar si diero, 620 
e del cibo egualmente ripartito 
sbramàrsi tutti. Del cibarsi estinto 
e del bere il desìo, d’almo lieo 
coronando il cratere, a tutti in giro 
ne porsero i donzelli, e fe’ ciascuno 625 
libagion colle tazze. E così tutto 
cantando il dì la gioventude argiva, 
e un allegro peàna alto intonando, 
laudi a Febo dicean, che nell’udirle 
sentìasi tocco di dolcezza il core. 630 


608. incise: tagliate. 609. omento: grassa membrana che si trova nel- 
l'addome, detta altrove zirbo (cfr. 11, 559). 617.schidoni: spiedi. 620.a 
banchettar si diero. Il banchetto, del quale in certo modo partecipavano 
anche gli dèi, faceva parte del sacrificio. 621. del cibo egualmente ripar- 
tito ecc. «Gli antichi mangiavano alla monastica: le pietanze erano divise 
in parti uguali, che sì presentavano dinanzi a ciascheduno dei convitati » 
(Cesarotti). 623. al/mo liceo: generoso vino. Lieo («scioglitore », «libera- 
tore ») era uno degli attributi di Bacco. 624. coronando il cratere: 
riempiendo sino all’orlo il cratere, il grande vaso dal quale si attingeva 
il vino per versarlo nelle coppe (cfr. 1x, 260). 628. peana: inno di 
lode ad Apollo; il quale ora, come dio della salute, ha liberato gli Achei 
dalla pestilenza. 
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632. poppesi: sono le funi, î ritegni del v. 577. 
mattino: 
sabbia. 
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Fugato il sole dalla notte, ei diersi 
presso i poppesi della nave al sonno. 
Poi come il cielo colle rosee dita 
la bella figlia del mattino aperse, 
conversero la prora al campo argivo, 

e mandò loro in poppa il vento Apollo. 
Rizzàr l’antenna, e delle bianche vele 
il seno dispiegàr. L’aura seconda 

le gonfiava per mezzo, e strepitoso, 

nel passar della nave, il fiutto azzurro 
mormorava d’intorno alla carena. 
Giunti agli argivi accampamenti, in secco 
trasser la nave su la colma arena, 

e lunghe vi spiegàr travi di sotto 
acconciamente. Per le tende poi 

si dispersero tutti e pe’ navili. 

Appo i suoi legni intanto il generoso 
Pelide Achille nel segreto petto 
di sdegno si pascea, né al parlamento, 
scuola illustre d’eroi, né alle battaglie 
più comparìa; ma il cor struggea di doglia 
lungi dall’armi, e sol dell’armi il suono 
e delle pugne il grido egli sospira. 

Rifulse alfin la dodicesma aurora, 

e tutti di conserva al ciel gli Eterni 
fean ritorno, ed avanti iva il re Giove. 
Memore allor del figlio e del suo prego, 
Teti emerse dal mare, e mattutina 

in cielo al sommo dell'Olimpo alzossi. 
Sul più sublime de’ suoi molti gioghi 
in disparte trovò seduto e solo 
l’onniveggente Giove. Innanzi a lui 

la Dea s’assise, colla manca strinse 


635 


640 


645 


650 


655 


660 


634. la bella figlia del 


l’Aurora. 645. acconciamente: a sostegno della nave sulla 


gli eroi erano riconosciuti e celebrati. 


650. scuola . . . d’eroi: in quanto nelle pubbliche adunanze 
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le divine ginocchia, e colla destra 

molcendo il mento, e supplicando disse: 665 
Giove padre, se d’opre e di parole 

giovevole fra’ numi unqua ti fui, 

un mio voto adempisci. Il figlio mio, 

cui volge il fato la più corta vita, 

deh m’onora il mio figlio a torto offeso 670 

dal re supremo Agamennòn, che a forza 

gli rapì la sua donna, e la si tiene. 

Onoralo, ti prego, olimpio Giove, 

sapientissimo Iddio: fa che vittrici 

sien le spade troiane, infin che tutto 675 

e doppio ancora dagli Achei pentiti 

al mio figlio si renda il tolto onore. 
Disse; e nessuna le facea risposta 

il procelloso Iddio; ma lunga pezza 

muto stette, e sedea. Teti il ginocchio 680 

teneagli stretto tuttavolta, e i preghi 

iterando venia: Deh parla alfine; 

dimmi aperto se nieghi, o se concedi; 

nulla hai tu che temer; fa ch'io mi sappia 

se fra le Dee son io la più spregiata. 685 
Profondamente allora sospirando 

l’adunator de’ nembi le rispose: 

Opra chiedi odiosa che nemico 

farammi a Giuno, e degli ontosi suoì 

motti bersaglio. Ardita ella mai sempre 690 

pur dinanzi agli Dei vien meco a lite, 

e de’ Troiani aiutator m’accusa. 

Ma tu sgombra di qua, ché non ti vegga 

la sospettosa. Mio pensier fia poscia 

che il desir tuo si compia, e a tuo conforto 695 

abbine il cenno del mio capo in pegno. 

Questo fra’ numi è il massimo mio giuro, 

né revocarsi, né fallir, né vana 


670. m’onora: soddisfa, vendica. 681. tuttavolta: tuttavia, ancora. 
689. ontosi: ingiuriosi. 
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esser può cosa che il mio capo accenna. 
Disse; e il gran figlio di Saturno i neri 700 
sopraccigli inchinò. Su l’immortale 
capo del sire le divine chiome 
ondeggiaro, e tremonne il vasto Olimpo. 
Così fermo l’affar si dipartiro. 
Teti dal ciel spiccò nel mare un salto; 705 
Giove alla reggia s’avviò. Rizzàrsi 
tutti ad un tempo da’ lor troni i numi 
verso il gran padre, né veruno ardissi 
aspettarne il venir fermo al suo seggio, 
ma mosser tutti ad incontrarlo. Ei grave 710 
si compose sul trono. E già sapea 
Giuno il fatto del Dio; ch’ella veduto 
in segreti consigli avea con esso 
la figlia di Nerèo, Teti la diva 
dal bianco piede. Con parole acerbe 715 
così dunque l’assalse: E qual de’ numi 
tenne or teco consulta, o ingannatore? 
Sempre t’è caro da me scevro ordire 
tenebrosi disegni, né ti piacque 
mai farmi manifesto un tuo pensiero. 720 
E degli uomini il padre e degli Dei 
le rispose: Giunon, tutto che penso 
non sperar di saperlo. Ardua ten fòra 
l’intelligenza, benché moglie a Giove. 
Ben qualunque dir cosa si convegna, 725 
nullo, prima di te, mortale o Dio 
la si saprà. Ma quel che lungi io voglio 
dai Celesti ordinar nel mio segreto, 
non dimandarlo né scrutarlo, e cessa. 
Acerbissimo Giove, e che dicesti? 730 


700. Disse ecc. Versi celeberrimi anche presso gli antichi; ai quali, di- 
cono, si ispirò Fidia quando compose la grande statua di Giove, in 
oro e avorio, per il tempio di Olimpia; e veramente belli, maestosi, 
solenni, sono anche nella traduzione del Monti. 715.da/ bianco 
piede: è l’unico attributo di Tetide in Omero. 718. da me scevro: 
in disparte da me, nascostamente. 


734. senno: volere. 


epiteto omerico di Giove. 
dita. Vulcano è figlio di Giunone e di Giove. 
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riprese allor la maestosa il guardo 
veneranda Giunon: gran tempo è pure 
che da te nulla cerco e nulla chieggo, 
e tu tranquillo adempi ogni tuo senno. 
Or grave un dubbio mi molesta il core, 
che Teti, del marin vecchio la figlia, 
non ti seduca; ch’io la vidi, io stessa, 
sul mattino arrivar, sederti accanto, 
abbracciarti i ginocchi; e certo a lei 
di molti Achivi tu giurasti il danno 
appo le navi, per onor d'Achille. 

E a rincontro il signor delle tempeste: 
Sempre sospetti, né celarmi io posso, 


spirto maligno, agli occhi tuoi. Ma indarno 


la tua cura uscirà, ch’anzi più sempre 
tu mi costringi a disamarti, e questo 
a peggio ti verrà. S’al ver t’apponi, 


che al ver t'apponga ho caro. Or siedi, e taci, 


e m’obbedisci; ché giovarti invano 

potrian quanti in Olimpo a tua difesa 

accorresser Celesti, allor che poste 

le invitte mani nelle chiome io t’abbia. 
Disse; e chinò la veneranda Giuno 

i suoi grand’occhi paurosa e muta; 

e in cor premendo il suo livor s’assise. 

Di Giove in tutta la magion le fronti 

si contristàr de’ numi, e in mezzo a loro 

gratificando alla diletta madre 

Vulcan l’inclito fabbro a dir sì prese: 
Una malvagia intolleranda cosa 

questa al certo sarà, se voi cotanto, 

de’ mortali a cagion, piato movete, 

e suscitate fra gli Dei tumulto. 
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740 
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760 


741. per onor ecc.: per dare soddisfazione: cfr. 
742. il signor delle tempeste: «adunatore di nembi», è il comune 
758. gratificando ecc.: per fare cosa gra- 
762. piato: litigio. 
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De’ banchetti la gioia ecco sbandita, 
se la vince il peggior. Madre, t’esorto, 765 
benché saggia per te: vinci di Giove, 
vinci del padre coll’ossequio l’ira, 
onde a lite non torni, e del convito 
ne conturbi il piacer; ch’egli ne puote, 
del fulmine signore e dell'Olimpo, 570 
dai nostri seggi rovesciar, se il voglia; 
perocché sua possanza a tutte è sopra. 
Or tu con care parolette il molci, 
e tosto il placherai. — Surse, ciò detto, 
ed all’amata genitrice un tondo 775 
gemino nappo fra le mani ei pose, 
bisbigliando all'orecchio: O madre mia, 
benché mesta a ragion, sopporta in pace, 
onde te con quest’occhi io qui non vegga, 
te, che cara mi sei, forte battuta; 780 
ché allor nessuna con dolor mio sommo 
darti aita io potrei. Duro egli è troppo 
cozzar con Giove. Altra fiata, il sai, 
volli in tuo scampo venturarmi. Il crudo 
afferrommi d’un piede, e mi scagliò 785 
dalle soglie celesti. Un giorno intero 
rovinai per l'immenso, e rifinito 
in Lenno caddi col cader del sole, 
dalli Sinzii raccolto a me pietosi. 
Disse; e la Diva dalle bianche braccia 790 
rise, e in quel riso dalla man del figlio 
prese il nappo. Ed ei poscia agli altri Eterni, 
incominciando a destra, e dal cratere 


765. il peggior: il peggio, cioè tale discordia. ‘771. dai nostri seggi 
rovesciar. Vulcano pensa sùbito al caso suo che dirà appresso. ‘776. ge- 
mino nappo: doppio nappo, con due fondi simili; cosicché il piede 
stesso poteva esser coppa e viceversa. Così almeno intende il Monti; 
ma il greco pare voglia indicare piuttosto «dai due manichi». 793. in- 
cominciando a destra. Era costume, e sarebbe stato altrimenti mal co- 
stume e malo augurio, che il coppiere, movendo in giro a distribuire le 
coppe di vino che via via attingeva dal cratere, incominciasse e segui- 
tasse dalla propria destra (cfr. VII, 223 nota). 
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il nèttare attignendo, a tutti in giro 
lo mescea. Suscitossi infra’ Beati 795 
immenso riso nel veder Vulcano 
per la sala aggirarsi affaccendato 
in quell’opra. Così, fino al tramonto, 
tutto il dì convitossi, ed egualmente 
del banchetto ogni Dio partecipava. 800 
Né l’aurata mancò lira d’Apollo, 
né il dolce delle Muse alterno canto. 
Ratto, poi che del Sol la luminosa 
lampa si spense, a’ suoi riposi ognuno 
ne’ palagi n’andò, che fabbricati 805 
a ciascheduno avea con ammirando 
artifizio Vulcan l’inclito zoppo. 
E a’ suoi talami anch’esso, ove qual volta 
soave l’assalìa forza di sonno, 
corcar solea le membra, il fulminante 810 
Olimpio s’avviò. Quivi salito 
addormentossi il nume, ed al suo fianco 
giacque l’alma Giunon che d’oro ha il trono. 


796. immenso riso. Vulcano, tra l’altro, benché marito di Venere, la 
bellissima tra le dee, era bruttissimo e zoppo. 
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Tutti ancora dormìan per l’alta notte 
i guerrieri e gli Dei; ma il dolce sonno 
già le pupille abbandonato avea 
di Giove che pensoso in suo segreto 
divisando venìa come d'Achille, 5 
con molta strage delle vite argive, 
illustrar la vendetta. Alla divina 
mente alfin parve lo miglior consiglio 
inviar all’Atride Agamennéne 
il malefico Sogno. A sé lo chiama, 10. 
e con presto parlar, Scendi, gli dice, 
scendi, Sogno fallace, alle veloci 
prore de’ Greci, e nella tenda entrato 
d’Agamennòn, quant’io t'impongo, esponi 
esatto ambasciator. Digli che tutte 15 
in armi ei ponga degli Achei le squadre, 
che dell'iliaco muro oggi è decreta 
su nel ciel la caduta; che discordi 
degli eterni d’Olimpo abitatori 
più non sono le menti; che di Giuno 20 
cessero tutti al supplicar; che in somma 
l'estremo giorno de’ Troiani è giunto. 
Disse; ed il Sogno, il divin cenno udito, 
avviossi e calossi in un baleno 
su l’argoliche navi. Entra d’Atride 25 
nel queto padiglione, e immerso il trova 
nella dolcezza di nettareo sonno. 
Di Nèstore Nelìde il volto assume, 
di Nèstore, cui sovra ogni altro duce 
Agamennòne riveriva, e in queste 30 
forme sul capo del gran re sospesa, 


7. illustrar la vendetta: più esattamente, onorare Achille, dice il greco 
(cfr. 1, 670). 12.fallace: ingannatore. 17. decreta: decretata, sta- 
bilita. 20./e menti: le volontà. 28. Nelìde: figlio di Nelco, re di 
Pilo. 


ILIADE - LIBRO II 


così la diva vision gli disse: 

Tu dormi, o figlio del guerriero Atrèo? 
Tutta dormir la notte ad uom sconviensi 
di supremo consiglio, a cui son tante 
genti commesse e tante cure. Attento 
dunque m’ascolta. A te vengh'io celeste 
nunzio di Giove, che lontano ancora 
su te veglia pietoso. Egli precetto 
ti fa di porre tutti quanti in arme 
prontamente gli Achei. Tempo è venuto 
che l’ampia Troia in tua man cada: i numi 
scesero tutti, intercedente Giuno, 
in un solo volere, e alla troiana 
gente sovrasta l’infortunio estremo 
preparato da Giove. Or tu ben figgi 
questo avviso nell’alma, e fa che seco 
non lo si porti, col partirsi, il sonno. 

Sparve, ciò detto; e delle udite cose, 
di che contrario uscir dovea l’effetto, 
pensoso lo lasciò. Prender di Troia 
quel dì stesso le mura egli sperossi, 
né di Giove sapea, stolto! i disegni, 
né qual aspro pugnar, né quanta il Dio 
di lagrime cagione e di sospiri 
ai Troiani e agli Achivi apparecchiava. 
Si riscuote dal sonno, e la divina 
voce d’intorno gli susurra ancora. 

Sorge, e del letto su la sponda assiso, 
una molle s’avvolge alla persona 

tunica intatta, immacolata; gittasi 

il regal manto indosso; il piè costringe 
ne’ bei calzari; il brando aspro e lucente 
d’argentee borchie all’omero sospende, 
l’inviolato avito scettro impugna, 

ed alle navi degli Achei cammina. 
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35 
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SS 


65 


36.commesse: affidate. 64.all’omero sospende: con un bàlteo o ban- 
doliera che dalla spalla destra scendeva al fianco sinistro (cfr. 512). 
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Già sul balzo d’Olimpo alta ascendea 
di Titon la consorte, annunziatrice 
dell’alma luce a Giove e agli altri Eterni; 
quando con chiara voce i banditori 70 
per comando d’Atride a parlamento 
convocaro gli Achei, che frettolosi 
accorsero e frequenti. Ma raccolse 
de’ magnanimi duci Agamennéne 
prima il senato alla nestorea nave, 75 
e raccolti che fùro, in questi accenti 
il suo prudente consultar propose: 
M?’udite, amici. Nella queta notte 
una divina vision m’apparve, 
che te, Nèstore padre, alla statura, 80 
agli atti, al volto somigliava in tutto. 
Sul mio capo librossi, e così disse: 
Figlio d’Atrèo, tu dormi? A sommo duce 
cui di tanti guerrieri e tante cure 
commesso è il pondo, non s’addice il sonno. 85 
M?’odi adunque: mandato a te son io 
da Giove che dal ciel di te pensiero 
prende e pietade. Ei tutte ti comanda 
armar le truppe de’ chiomati Achei, 
ché di Troia il conquisto oggi è maturo; 90 
poiché di Giuno il supplicar compose 
la discordia de’ numi, e grave ai Teucri 
danno sovrasta per voler di Giove. 
Tu di Giove il comando in cor riponi. 
Sparve, ciò detto, e quel mio dolce sonno 95 
m'abbandonò. La guisa or noi di porre 
gli Achivi in arme esaminiam. Ma pria 
giovi con finto favellar tentarne, 
fin dove lice, i sentimenti. Io dunque 


68. di Titon la consorte: l’Aurora. 75. senato: il consiglio degli anziani 
che si convocava prima dell'adunanza del popolo, la quale ne ascoltava 
i decreti. 89. chiomati: gli Achei portavano i capelli lunghi: ma vedi 
nota 363. 98. giovi: piaccia; tentarne ecc.: saggiarne e sperimentarne, 
quanto è possibile, l’animo. 
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comanderò che su le navi ognuno 100 
si disponga alla fuga, e sparsi ad arte 
voi l’impedite con opposti accenti. 
Così detto s’assise. In piè rizzossi 
dell’arenosa Pilo il regnatore 
Néèstore, e saggio ragionando disse: 105 
O amici, o degli Achei principi e duci, 
s’altro qualunque Argivo un cotal sogno 
detto n’avesse, un menzogner l’avremmo, 
e spregeremmo: ma lo vide il sommo 
capo del campo. A risvegliar si corra r10 
dunque l’acheo valore. — E sì dicendo 
usciva il vecchio dal consiglio, e tutti 
surti in piè lo seguìan gli altri scettrati 
del re supremo ossequiosi. Intanto 
il popolo accorrea. Quale dai fori LIS 
di cava pietra numeroso sbuca 
lo sciame delle pecchie, e succedendo 
sempre alle prime le seconde, volano 
sui fior di aprile a gara, e vi fan grappolo 
altre di qua affollate, altre di là; 120 
così fuor delle navi e delle tende 
correan per l’ampio lido a parlamento 
affollate le turbe, e le spronava 
l’ignea Fama, di Giove ambasciatrice. 
Si congregaro alfin. Tumultuoso 125 
brulicava il consesso, ed al sedersi 
di tante genti il suol gemea di sotto. 
Ben nove araldi d’acchetar fean prova 
quell’immenso frastuono, alto gridando: 
Date fine ai clamori, udite i regi, 130 


104. arenosa Pilo: perché in riva al mare; pur con molta incertezza 
perché tre luoghi dello stesso nome pretendevano essere patria di Ne- 
store, questa Pilo pare fosse nella costa occidentale della Messenia. 
124. l’ignea Fama: qui è personificata come in Odissea, xxIV, 524; ed 
è detta ignea dal Monti perché si accende e si propaga con la rapidità 
del fuoco (nel testo greco: «la Fama si era accesa »). 


4 
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udite, Achivi, del gran Dio gli alunni. 

Sostàrsi alfine; ne’ suoi seggi ognuno 

si compose, e cessò l’alto fragore. 

Allor rizzossi Agamennén stringendo 

lo scettro, esimia di Vulcan fatica. 135 
Diè pria Vulcano quello scettro a Giove, 

e Giove all’uccisor d’Argo Mercurio; 

questi a Pelope auriga, esso ad Atrèo; 

Atrèo morendo al possessor di pingui 

greggi Tieste, e da Tieste alfine 140 
nella destra passò d’Agamennòne, 

che poi sovr’Argo lo distese, e sopra 

isole molte. A questo il grande Atride 

appoggiato, sì disse: Amici eroi, 

Dànai, di Marte bellicosi figli, 145 
in una dura e perigliosa impresa 

Giove m’avvolse, Iddio crudel, che prima 

mi promise e giurò delle superbe 

iliache mura la conquista, e in Argo 

glorioso il ritorno. Or mi delude 150 
indegnamente, e dopo tante in guerra 

vite perdute, di tornar m’impone 

inonorato alle paterne rive. 

Del prepotente Iddio questo è il talento, 

di lui che nell’immensa sua possanza 155 
già di molte città l’eccelse rocche 

distrusse, e molte struggeranne ancora. 

Ma qual onta per noi appo i futuri 

che contra minor oste un tale e tanto 


131. del gran Dio gli alunni: i re, nutriti, allevati (alunni dal latino 
alere) da Giove; vedi nota 257. 137. Argo: il mostro dai cento occhi 
al quale Giunone aveva affidata la custodia della giovinetta Io, amata da 
Giove e da lei trasformata in giovenca. Ma Giove lo fece uccidere da 
Mercurio che perciò prese il nome di Argicida. 138. Pelope: re del 
Peloponneso che da lui ebbe nome, e valentissimo auriga. Fu padre 
di Atreo e di Tieste. L’inimicizia tra i due fratelli, celebre in tradizioni 
più tarde, è ignorata da Omero. 154. prepotente: potentissimo; fa- 
lento: volontà. 159. minor oste: i Troiani, inferiori di numero (cfr. 
631 nota). 
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esercito di forti una sì lunga 160 
guerra guerreggi; e non la cémpia ancora? 
Certo se tutti convocati insieme 
salda pace a giurar Teucri ed Achivi, 
e di questi e di quei levato il conto, 
ad ogni dieci Achivi un Teucro solo 165 
mescer dovesse di lieo la spuma, 
molte decurie si vedrìan chiedenti 
col labbro asciutto il mescitor: cotanto 
maggior de’ teucri cittadini estimo 
il numero de’ nostri. Ma li molti 170 
da diverse città raccolti e scesi 
in lor sussidio bellicosi amici 
duro intoppo mi fanno, e a mio dispetto 
mi vietano espugnar d’Ilio le mura. 
Già del gran Giove il nono anno si volge 175 
da che giungemmo, e già marciti i fianchi 
son delle navi, e logore le sarte; 
e le nostre consorti e i cari figli 
desiando ne stanno e richiamando 
nelle vedove case. E noi l'impresa 180 
che a queste sponde ne condusse, ancora 
consumar non sapemmo. Al vento adunque, 
diamo al vento le vele, io vel consiglio, 
alla dolce fuggiam terra natìa 
di concorde voler, ché disperata 185 
delle mura troiane è la conquista. 
Mosse quel dire delle turbe i petti, 
e fremea l’adunanza, a quella guisa 
che dell’icario mare i vasti flutti 
si confondono allor che Noto ed Euro 190 
della nube di Giove il fianco aprendo 
a sollevar li vanno impetuosi. 


175. del gran Giove: padre delle Ore e distributore del tempo ai mortali. 
177. sarte: o sartie, le corde di una nave e più specialmente quelle delle 
vele. 189. icario mare: questo tratto dell’Egeo, tra Samo e l’isola 
Icaria, era famoso per le tempeste. 190. Noto ed Euro: venti burra- 
scosi che spesso Omero nomina insieme. 
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E come quando di Favonio il soffio 

denso campo di biade urta, e passando 

il capo inchina delle bionde spiche; 195 

tal si commosse il parlamento, e tutti 

alle navi correan precipitosi 

con fremito guerrier. Sotto i lor piedi 

s'alza la polve, e al ciel si volve oscura. 

I navigli allestir, lanciarli in mare, 200 

espurgarne le fosse, ed i puntelli 

sottrarre alle carene era di tutti 

la faccenda e la gara. Arde ogni petto 

del sacro amore delle patrie mura, 

e tutto di clamori il cielo eccheggia. 205 

E degli Achei quel dì sarìa seguiìto, 

contro il voler de’ fati, il dipartire, 

se con questo parlar non si volgea 

Giuno a Minerva: O dell’Egioco Padre 

invincibile figlia, così dunque, 210 

il mar coprendo di fuggenti vele, 

al patrio lido rediran gli Achivi? 

ed a Prìamo l’onore, ai Teucri il vanto 

lasceran tutto dell’argiva Elèna 

dopo tante per lei, lungi dal caro 215 

nido natìo, qui spente anime greche? 

Deh scendi al campo acheo, scendi, ed adopra 

lusinghiero parlar, molci i soldati, 

frena la fuga, né patir che un solo 

de’ remiganti pini in mar sia tratto. 220 
Obbediente la cerulea Diva 

dalle cime d’Olimpo dispiccossi 


193. Favonio: Zefiro, vento impetuoso per i Greci, ma dolce per i 
popoli d’Occidente. 198. con fremito guerrier: «desta l’espressione 
un’idea di coraggio, e sono le grida di persone che fuggono» (Mu- 
stoxidi). 201. espurgarne le fosse: liberare i canali, per i quali le navi 
venivano tratte al mare, dai rifiuti e sedimenti accumulatisi in tanti 
anni di inerzia. 218. molci: addolcisci, lusinga, cioè trattieni con 
lusinghe. 221./a cerulea Diva: attributo di Minerva, che traduce il 
greco «glaucòpide »: cfr. nota 363. 
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velocissima, e tosto fu sul lido. 
Ivi Ulisse trovò, senno di Giove, 
occupato non già del suo naviglio, 225 
ma del dolor che il preme, e immoto in piedi. 
Gli si fece davanti la divina 
Glaucopide dicendo: O di Laerte 
generoso figliuol, prudente Ulisse, 
così dunque n’andrete? E al patrio suolo 230 
navigherete, e lascerete a Prìamo 
di vostra fuga il vanto, ed ai Troiani 
d’Argo la donna, e invendicato il sangue 
di tanti, che per lei qui lo versaro, 
bellicosi compagni? A che ti stai? 235 
T’appresenta agli Achei, rompi gl’indugi, 
dolci adopra parole e li trattieni, 
né consentir che antenna in mar si spinga. 
Così disse la Dea. Ne riconobbe 
l'eroe la voce, e via gittato il manto, 240 
che dopo lui raccolse il banditore 
Eurìbate itacense, a correr diessi; 
e incontrato l’Atride Agamennéne, 
ratto ne prende il regal scettro, e vola 
con questo in pugno tra le navi achee; 245 
e quanti ei trova o duci o re, li ferma 
con parlar lusinghiero; e, Che fai, dice, 
valoroso campione? A te de’ vili 
disconvien la paura. Or via, ti resta, 
pregoti, e gli altri fa restar. La mente 250 
ben palese non t'è d’Agamennéne; 
egli tenta gli Achei, pronto a punirli. 
Non tutti han chiaro ciò che dianzi in chiuso 
consesso ei disse. Deh badiam, che irato 


229. prudente: saggio, astuto. 240. gittato îl manto: era largo e pe- 
sante, e gli avrebbe dato impaccio. 241. dopo: dietro. 242. Eurì- 
bate: l’araldo proprio di Ulisse; anche lui di Itaca; lo ritroviamo nel- 
l'Odissea. Non ha che fare con l’Euribate di 1, 421. 244. il rega! scettro: 
per accrescere la propria autorità e perché ora parla e opera in nome 
del re. 250. La mente: il pensiero, il disegno. 
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non ne percuota d’improvvisa offesa. 255 
Di re supremo acerba è l’ira, e Giove, 
che al trono l’educò, l’onora ed ama. 

S'uom poi vedea del vulgo, e lo cogliea 
vociferante, collo scettro il dosso 
batteagli, e, Taci, gli garrìa severo, 260 
taci tu tristo, e i più prestanti ascolta 
tu codardo, tu imbelle, e nei consigli 
nullo e nell’armi.-La vogliam noi forse 
far qui tutti da re? Pazzo fu sempre 
de’ molti il regno. Un sol comandi, e quegli 265 
cui scettro e leggi affida il Dio, quei solo 
ne sia di tutti correttor supremo. 

Così l’impero adoperando Ulisse 
frena le turbe, e queste a parlamento 
dalle navi di nuovo e dalle tende 270 
con fragore accorrean, pari a marina 
onda che mugge e sferza il lido, ed alto 
ne rimbomba l’Egeo. Queto s’asside 
ciascheduno al suo posto: il sol Tersite 
di gracchiar non si resta, e fa tumulto 275 
parlator petulante. Avea costui 
di scurrili indigeste dicerie 
pieno il cerèbro, e fuor di tempo, e senza 
o ritegno o pudor le vomitava 
contro i re tutti; e quanto a destar riso 280 
infra gli Achivi gli venìa sul labbro, 
tanto il protervo beffator dicea. 
Non venne a Troia di costui più brutto 


257. che al trono l’educò. I re sono considerati prole divina e quindi 
come nutriti e allevati (educati) da Giove. La frase traduce esattamen- 
te, come altrove alunno di Giove e simili (cfr. 131, 582), l’espressione 
greca «nutrito da Zeus». 261. tristo: sciagurato; î più prestanti: i 
migliori. 267. correttor: rettore, reggitore, capo. 275. gracchiar: si 
dice dei corvi. Nota altre parole, vomitava, ceffo, stridula ecc., di tono 
e senso volgare; le quali a questo brano si addicono mirabilmente, e 
conferiscono evidenza straordinaria al rilievo della persona. 277. scur- 
rili: buffonesche, per intenzione beffarda; indigeste: mal combinate, 
disordinate, inopportune; dicerle: chiacchiere. 
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ceffo; era guercio e zoppo, e di contratta 

gran gobba al petto; aguzzo il capo, e sparso 285 
di raro pelo. Capital nemico 

del Pelide e d’Ulisse, ei li solea 

morder rabbioso: e schiamazzando allora 

colla stridula voce lacerava 

anche il duce supremo Agamennéne, 290 
sì che tutti di sdegno e di corruccio 

fremean; ma il tristo ognor più forti alzava 

le rampogne e gridava: E di che dunque 

ti lagni, Atride? che ti manca? Hai pieni 

di bronzo i padiglioni e di donzelle, 295 
delle vinte città spoglie prescelte 

e da noi date a te primiero. O forse 

pur d’auro hai fame, e qualche Teucro aspetti 

che d’Ilio uscito lo ti rechi al piede, 

prezzo del figlio da me preso in guerra, 300 
da me medesmo, o da qualch’altro Acheo? 

O cerchi schiava giovinetta a cui 

mescolarti in amore alla spartita? 

Eh via, che a sommo imperador non lice 

scandalo farsi de’ minori. Oh vili, 305 
oh infami, oh Achive, non Achei! Facciamo 

vela una volta; e qui costui si lasci 

qui lui solo a smaltir la sua ricchezza, 

onde a prova conosca se l’aita 

gli è buona o no delle nostr’armi. E dianzi 310 
nol vedemmo pur noi questo superbo 

ad Achille, a un guerrier che sì l’avanza 

di fortezza, far onta? E dell’offeso 


284. e di contratta ecc.: col petto come contratto e appuntito in una 
gran gobba. 288. morder: ferire, vituperare. 297. e da noi ecc. Ter- 
site si dà l’aria di parlare a nome di tutti gli Achei. 303. alla spartita: 
separatamente dagli altri, nascostamente. 305. scandalo farsi de’ mi- 
nori: espressione poco chiara: «il testo porta che a chi è a capo disdice 
mettere in guai gli Achei; ed allude alla peste e alla contesa di Achille » 
(Mustoxidi). 306. Ackive ecc.: femmine, non uomini, che non hanno 
coraggio di ribellarsi alle prepotenze di Agamennone (cfr. vII, 112). 
312. che sì l’avanza: che gli è tanto superiore. 
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non si tien egli la rapita schiava? 
Ma se d’Achille il cor di generosa 315 
bile avvampasse, e un indolente vile 
non si fosse egli pur, questo sarìa 
stato l’estremo de’ tuoi torti, Atride. 
Così contra il supremo Agamennone 
impazzava Tersite. Gli fu sopra 320 
repente il figlio di Laerte, e torvo 
guatandolo gridò: Fine alle tue 
faconde ingiurie, ciarlator Tersite. 
E tu sendo il peggior di quanti a Troia 
con gli Atridi passàr, tu audace e solo 325 
non dar di cozzo ai re, né rimenarli ‘ 
su quella lingua con villane aringhe, 
né del ritorno t’'impacciar, ché il fine 
di queste cose al nostro sguardo è oscuro, 
né sappiam se felice o sventurato 330 
questo ritorno riuscir ne debba. 
Ma di tue contumelie al sommo Atride 
so ben io lo perché: donato il vedi 
di molti doni dagli achivi eroi, 
per ciò ti sbracci a maledirlo. Or io 335 
cosa dirotti che vedrai compiuta. 
Se com’oggi insanir più ti ritrovo, 
caschimi il capo dalle spalle, e detto 
di Telemaco il padre io più non sia, 
mai più, se non t’afferro, e delle vesti 340 
tutto nudo, da questo almo consesso 
non ti caccio malconcio e piangoloso. 
Sì dicendo, le terga gli percuote 
con lo scettro e le spalle. Si contorce 


315. generosa: nel senso, qui, riferito a bile, di violenta, impetuosa. 
326. né rimenarli ecc.: portarli per bocca, sparlarne. 327. con villane 
aringhe: con villani discorsi. Più comunemente, come lo stesso Monti, 
arringhe. 335. per ciò ti sbracci ecc.: ti dàùi da fare, invidioso come 
sei, a dirne male. 337. insanir: fare pazzie. 341. tutto nudo: a mag- 
gior ludibrio delle sue deformità. 342. piangoloso: piangente, lacri- 
moso. 
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e lagrima dirotto il manigoldo 345 
dell’aureo scettro al tempestar, che tutta 
gli fa la schiena rubiconda; ond’egli 
di dolor macerato e di paura 
s’assise, e obbliquo riguardando intorno 
col dosso della man si terse il pianto. 350 
Rallegrò quella vista i mesti Achivi, 
e surse in mezzo alla tristezza il riso; 
e fu chi vélto al suo vicin dicea: 
Molte in vero d’Ulisse opre vedemmo 
eccellenti e di guerra e di consiglio, 355 
ma questa volta fra gli Achei, per dio! 
fe’ la più bella delle belle imprese, 
frenando l’abbaiar di questo cane 
dileggiator. Che sì, che all’arrogante 
passò la frega di dar morso ai regi! 360 
Mentre questo dicean, levossi in piedi 
e collo scettro di parlar fe’ cenno 
l’espugnatore di cittadi Ulisse. 
In sembianza d’araldo accanto a lui 
la fiera Diva dalle luci azzurre 365 
silenzio a tutti impose, onde gli estremi 
del par che i primi udirne le parole 
potessero, ed in cor pesarne il senno. 
Allora il saggio diè principio: Atride, 
questi Achivi di te vonno far oggi 370 
il più infamato de’ mortali. Han posto 
le promesse in obblìo fatte al partirsi 


349. obbliquo riguardando ecc. Si è fatto anche più piccolo il gobbo a 
quella furia di bastonate, e guarda basso e storto. 351. mesti: pen- 
sando che non sarebbero potuti partire. 363. l’espugnatore di cittadi. 
È un attributo che leggeremo altre volte riferito a Ulisse, pur senza 
allusione a città o circostanze particolari. S’incontrano spesso in Omero 
di questi attributi o aggettivi, che si dicono fissi o stereòtipi, come 
Achille «dai piedi veloci», Minerva «dagli occhi azzurri», e simili; i 
quali derivano da tradizione epica e da costumanze religiose preomeri- 
che, e non di tutti è sempre chiaro il significato e quindi esatta la tradu- 
zione. 365. /a fiera Diva ecc.: Minerva. 366. gli estremi ...î primi: 
i lontani, i vicini. 368. pesarne il senno: meditarne il significato e il 
valore. 
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d’Argo alla volta d’Ilion, giurando 

di non tornarsi che Ilion caduto. 
Guardali: a guisa di fanciulli, a guisa 
di vedovelle sospirar li senti, 

e a vicenda plorar per lo desìo 

di riveder le patrie mura. E in vero 
tal qui si pate traversìa, che scusa 

il desiderio de’ paterni tetti. 

Se a navigante da vernal procella 
impedito e sbattuto in mar che freme, 
pur di un mese è crudel la lontananza 
dalla consorte, che pensar di noi 

che già vedemmo del nono anno il giro 
su questo lido? Compatir m'è forza 


dunque agli Achivi, se a mal cor qui stanno. 


Ma dopo tanta dimoranza è turpe 
vòti di gloria ritornar. Deh voi, 

deh ancor per poco tollerate, amici, 
tanto indugiate almen, che si conosca 
se vero o falso profetò Calcante. 

In cuor riposte ne teniam noi tutti 

le divine parole, e voi ne foste 
testimoni, voi, sì, quanti la Parca 

non aveste crudel. Parmi ancor ieri 
quando le navi achee di lutto a Troia 
apportatrici in Aulide raccolte, 

noi ci stavamo in cerchio ad una fonte 
sagrificando sui devoti altari 

vittime elette ai Sempiterni, all’ombra 
d'un platano al cui piè nascea di pure 
linfe il zampillo. Un gran prodigio apparve 


375 


380 


385 


390 


395 


400 


377. plorar: lagnarsi. 383. pur di: anche solo di. 385. del nono 
anno: e già è cominciato il decimo, che sarà, come vedremo, l’ultimo, 


secondo la profezia di Calcante. 
da Apollo. 
ancora vivi. 


394. divine parole: perché ispirate 


395. voi, st, quanti la Parca ecc.: quanti, da allora, siete 


sacri; dove si facevano i sacrifici. 


398. Aulide: città e porto della Beozia, di fronte a Calcide 


nell’Eubea; ivi si adunò e di lì salpò la grande armata. 400. devoti: 
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subitamente. Un drago di sanguigne 

macchie spruzzato le cerulee terga, 405 
orribile a vedersi, e dallo stesso 

re d’Olimpo spedito, ecco repente 

sbucar dall’imo altare, e tortuoso 

al platano avvinghiarsi. Avean lor nido 

in cima a quello i nati tenerelli 410 
di passera feconda, latitanti 

sotto le foglie: otto eran elli, e nona 

la madre. Colassù l’angue salito 

gl’'implumi divorò, miseramente 

pigolanti. Plorava i dolci figli 415 
la madre intanto, e svolazzava intorno 

pietosamente; finché ratto il serpe 

vibrandosi afferrò la meschinella 

all'estremo dell’ala, e lei che l’aure 

empiea di stridi, nella strozza ascose. 420 
Divorata co’ figli anco la madre, 

del vorator fe’ il Dio che lo mandava 

nuovo prodigio; e lo converse in sasso. 

Stupidi e muti ne lasciò del fatto 

la meraviglia, e a noi, che dell’orrendo 425 
portento fra gli altari intervenuto 

incerti ci stavamo e paventosi, 

Calcante profetò: Chiomati Achivi, 

perché muti così? Giove ne manda 

nel veduto prodigio un tardo segno 430 
di tardo evento, ma d’eterno onore. 
Nove augelli ingoiò l’angue divino, 

nov’anni a Troia ingoierà la guerra, 


404. drago: un serpente: cfr. 413, angue. 408. dall’imo altare: di sotto 
dall’altare. 4r1./atitanti: nascosti. 420. nella strozza ascose: la in- 
ghiotti. 422. del vorator: cioè del serpente. 424. Stupidi: stupiditi, 
stupefatti. 430. tardo segno: perché di tardo evento, il quale solo dopo 
nove anni si sarebbe avverato. 433. nov’anni a Troia ecc.: «per al- 
trettanti anni combatteremo», dice il testo greco. Le rispondenze del 
prodigio su per giù sono queste: il drago rappresenta la guerra e i nove 
passeri le vittime della guerra per nove anni; nel decimo anno il drago 
diviene pietra, e la guerra finisce. 
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e la città nel decimo cadrà. 
Così disse il profeta, ed ecco omai 435 
tutto adempirsi il vaticinio. Or dunque 
perseverate, generosi Achei, 
restatevi di Troia al giorno estremo. 
Levossi a questo dire un alto grido, 
a cui le navi con orribil eco 440 
rispondean, grido lodator del saggio 
parlamento d’Ulisse. Ed incalzando 
quei detti il vecchio cavalier Nestorre, 
Oh vergogna, dicea; sul vostro labbro 
parole intesi di fanciulli a cui 445 
nulla cal della guerra. Ove n’andranno 
i giuramenti, le promesse e i tanti 
consigli de’ più saggi e i tanti affanni, 
le libagioni degli Dei, la fede 
delle congiunte destre? Dissipati 450 
n’andran col fumo dell’altare? Achei, 
noi contendiamo di parole indarno, 
e in vane induge il tempo si consuma, 
che dar si debbe a salutar riparo. 
Tien fermo, Atride, il tuo coraggio, e fermo 455 
su gli Achei nelle pugne alza lo scettro: 
ed in proposte, che d’effetto vote 
cadran mai sempre, marcir lascia i pochi 
che in disparte consultano se in Argo 
redir si debba, pria che falsa o vera 460 


440. orribil: perché vario, molteplice, immenso (cfr. vII, 70). 442. par- 
lamento: parlata, discorso; incalzando: rincalzando, rafforzando. 
443. cavalier: guidatore di cavalli. Si ricordi che di solito gli eroi ome- 
rici combattevano dal cocchio. 450. delle congiunte destre: a conferma 
appunto, come del resto si fa anche oggi, della fede giurata, della parola 
data. 453. tnduge: indugi; da indugia, arcaismo inusato. 454. che 
dar si debbe ecc.: che si dovrebbe dare o consumare più utilmente a 
riparo di ciò che fin qui non fu fatto o mal fatto. 455.e fermo... 
alza .lo scettro: cioè il segno della tua volontà e del tuo comando. 
458. i pochi. Non v'è allusione speciale per nessuno; tutt’al più si 
potrà pensare a Tersite: «quell’uno o quei due», dice il testo greco. 
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si conosca di Giove la promessa. 

Io ti fo certo che il saturnio figlio, 

il giorno che di Troia alla ruina 

sciolser gli Achivi le veloci antenne, 

non dubbio cenno di favor ne fece 465 
balenando a diritta. Alcun non sia 

dunque che parli del tornarsi in Argo, 

se prima in braccio di troiana sposa 

non vendica d’Elèna il ratto e i pianti. 

Se taluno pur v’ha che voglia a forza 470 
di qua partirsi, di toccar si provi 

il suo naviglio, e troverà primiero 

la meritata morte. Tu frattanto 

pria ti consiglia con te stesso, o sire, 

indi cogli altri, né sprezzar l’avviso 475 
ch’io ti porgo. Dividi i tuoi guerrieri 

per curie e per tribù, sì che a vicenda 

si porga aita una tribù con l’altra, 

l’una con l’altra curia. A questa guisa, 

obbedendo gli Achei, ti fia palese 480 
de’ capitani a un tempo e de’ soldati 

qual siasi il prode e quale il vil; ché ognuno 

con emula virtù pel suo fratello 

combatterà. Conoscerai pur anco 

se nume avverso, o codardia de’ tuoi, 485 
o poca d’armi maestrìa ti tolga 

delle dardanie mura la conquista. 


461. la promessa: mandata da Giove ad Agamennone col sogno (41 
sgg.) e da Agamennone comunicata al consiglio dei capi (78 sgg.) 
Nestore risponde ora, e più nettamente e consapevolmente, a quella 
comunicazione. 462. Zo ti fo certo ecc. Anche Nestore, come Ulisse, 
ricorda un divino segno. 466. balenando a diritta. I Greci, per pren- 
dere i presagi, guardavano a settentrione, i Romani a mezzogiorno; 
e come i buoni presagi venivano da oriente, si capisce che a destra erano 
per i Greci, a sinistra per i Romani. 469. non vendica ecc. Il Monti 
intende che Elena sia stata rapita suo malgrado. 477. per curie e per 
tribù. Il testo greco dice «per tribù e per famiglie»; ond’è più chiaro 
quello che segue. Questo accenno prelude al lungo catalogo che chiude 
il libro. 
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Saggio vegliardo, gli rispose Atride, 
in tutti della guerra i parlamenti 
nanzi a tutti tu vai. Piacesse a Giove, 490 
a Minerva piacesse e al santo Apollo, 
ch’altri dieci io m’avessi infra gli Achei 
a te pari in consiglio; ed atterrata 
cadrìa ben tosto la città troiana. 
Ma me l’Egìoco Giove in alti affanni 495 
sommerse, e incauto mi sospinse in vane 
gare e contese. Di parole avemmo 
gran lite Achille ed io d’una fanciulla, 
ed io fui primo all’ira. Ma se fia 
che in amistà si torni, un sol momento 500 
non tarderà di Troia il danno estremo. 
Or via, di cibo a ristorar le forze 
itene tutti per la pugna. Ognuno 
l’asta raffili, ognun lo scudo assetti, 
di copioso alimento ognun governi 505 
i corridor veloci, e diligente 
visiti il cocchio, e mediti il conflitto; 
onde questo sia giorno di battaglia 
tutto e di sangue, e senza posa alcuna, 
finché la notte non estingua l’ire sio 
de’ combattenti. Di guerrier sudore 
bagnerassi la soga dello scudo 
sui caldi petti, verrà manco il pugno 
sovra il calce dell’asta, e destrier molti 
trarranno il cocchio con infranta lena. 515 


496. incauto: lo dice di sé Agamennone; il quale già sembra come ram- 
maricarsi e pentirsi di aver fatto violenza ad Achille. 505. governi. 
Anche oggi, in Toscana e altrove, si dice «governare » in questo senso, 
e cioè dar da mangiare e bere alle bestie, ordine e pulizia alle stalle e 
simili; e così dicono «governo» il concime per ì campi. 507. mediti 
il conflitto: in quanto si prende cura, il soldato, di tutto ciò che dovrà 
servire al combattere, armi, carro, cavalli ecc. 6512. /a soga: per im- 
bracciare lo scudo; per portarlo appeso alla spalla c'era un’altra soga o 
guiggia, o addirittura, se lo scudo era grande e pesante, un più lungo 
bàlteo (cfr. 64; XIII, 522; XIV, 480). 513. verrà manco il pugno ecc.: si 
allenterà, per la fatica, la mano che stringe il calcio della lancia. 
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Qualunque io poscia scorgerò che lungi 
dalla pugna si resti appo le navi 
neghittoso, non fia chi salvo il mandi 
dalla fame de’ cani e degli augelli. 
Così disse, e al finir di sue parole 520 
mandar gli Achivi un altissimo grido 
somigliante al muggir d'onda spezzata 
all’alto lido ove il soffiar la caccia 
di furioso Noto incontro ai fianchi 
di prominente scoglio, fiagellato 525 
da tutti i venti e da perpetue spume. 
Si levàr frettolosi, si dispersero 
per le navi, destàr per tutto il lido 
globi di fumo, ed imbandîr le mense. 
Chi a questo dio sacrifica, chi a quello, 530 
al suo ciascun si raccomanda, e il prega 
di camparlo da morte nella pugna. 
Ma il re de’ prodi Agamennéne un pingue 
toro quinquenne al più possente nume 
sacrifica, e convita i più prestanti: 535 
Néèstore primamente e Idomenèo, 
quindi entrambi gli Aiaci, e di Tidèo 
l’inclito figlio, e sesto il divo Ulisse. 
Spontaneo venne Menelao, cui noto 
era il travaglio del fratello. E questi 540 
fér di sé stessi una corona intorno 
alla vittima, e preso il salso farro 


518. non fia chi salvo ecc. Ripete la minaccia di Nestore ai versi 470 
SEg. 523. alto lido: una prominente scogliera, come dirà dopo. 
529. globi di fumo: fuochi per le mense, e insieme, per i sacrifici. E tra 
questi, oltre quelli che si facevano in comune agli dèi maggiori, ce 
n’erano anche di singolari e distinti che ognuno faceva a sue speciali e 
famigliari divinità per averne aiuto e protezione (cfr. 531-32). 536. Zdo- 
menèo: il nobile guerriero cretese, figlio di Deucalione e nipote di 
Minosse: lo ritroveremo specialmente nel canto xIl. 537. entrambi 
gli Ataci: il figlio di Telamone, re di Salamina, e il figlio di Oileo, 
re della Locride; di Tidèo ... figlio: Diomede, il Tidite. 542. salso 
farro. Il Monti pensò certo alla mola salsa dei latini, di farro tritato 
e mischiato con sale; qui in Omero si tratta di grani d’orzo abbrustoliti 
che si spargevano su la vittima prima di sgozzarla (cfr. 1, 594). 
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nel mezzo Agamennòne orando disse: 
Glorioso de’ nembi adunatore 
massimo Giove abitator dell’etra, 545 
pria che il sole tramonti e l’aria imbruni, 
fa che fumanti al suol di Prìamo io getti 
gli alti palagi, e d’ostil fiamma avvampi 
le regie porte; fa che la mia lancia 
squarci l’usbergo dell’ettoreo petto, sso 
e che d’intorno a lui molti suoi fidi 
boccon distesi mordano la polve. 
Disse; ed il nume l’olocausto accolse, 
ma non il voto, e a lui più lutto ancora 
preparando venìa. Finito il prego 555 
e sparso il farro, ed incurvato all’ara 
della vittima il collo, la scannaro, 
la discuoiaro, ne squartàr le cosce, 
le rivestîr di doppio zirbo, e sopra 
poservi i crudi brani. Indi la fiamma s60 
d’aride schegge alimentando, a quella 
cocean gli entragni nello spiedo infissi. 
Adusti i fianchi, e fatto delle sacre 
viscere il saggio, lo restante in pezzi 
negli schidon confissero, ed acconcia- 565 
mente arrostito ne levaro il tutto. 
Finita l’opra, apparecchîar le mense, 
e a suo talento vivandò ciascuno. 
Di cibo sazi e di bevanda, prese 
a così dire il cavalier Nestorre: 570 
Re delle genti glorioso Atride 


554. ma non îl voto: che Ilio fosse presa e distrutta in quel giorno. 
556. ed incurvato ecc.: rovesciato indietro il capo della vittima in modo 
che presentasse la gola. 558. ne squartar le cosce ecc. Propriamente, 
scarnivano le cosce, e su le ossa, sopra e sotto, ponevano due strati di 
grasso (zirbo è quella specie di rete che copre la parte anteriore del- 
l'addome); e poi ancora, su le ossa e sul grasso, gettavano brani di 
carne presi qua e là da altre parti della vittima; e così la vittima era 
come se fosse stata offerta intera. Si tratta sempre, naturalmente, del 
toro ricordato sopra (v. 534). 562. gli entragni: le interiora; che poi il 
sacerdote assaggiava (cfr. 1, 615). 563. Adusti: abbrustoliti. 
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Agamennòn, si tolga ogni dimora 
all'impresa che in pugno il Dio ne pone. 
Degli araldi la voce alla rassegna 
chiami sul lido i loricati Achei, 575 
e noi scorriamo le raccolte squadre, 
e di Marte destiam l’ira e il desio. 

Assentì pronto il sire, ed al suo cenno 
l’acuto grido degli araldi diede 
della pugna agli Achivi il fiero invito. 580 
Corsero quelli frettolosi; e i regi 
di Giove alunni, che seguìan l’Atride, 
li ponean ratti in ordinanza. Errava 
Minerva in mezzo, e le splendea sul petto 
incorrotta, immortal la preziosa 585 
egida da cui cento eran sospese 
frange conteste di finissim’oro, 
e valea cento tauri ogni gherone. 
In quest’arme la Diva folgorando 
concitava gli Achivi, ed accendea 590 
l’ardir ne’ petti, e li facea gagliardi 
a pugnar fieramente e senza posa. 
Allor la guerra si fe’ dolce al core 
più che il volger le vele al patrio nido. 

Siccome quando la vorace vampa 595 
sulla montagna una gran selva incende, 
sorge splendor che lungi si propaga; 
così al marciar delle falangi achive 
mandan l’armi un chiaror che tutto intorno 
di tremuli baleni il cielo infiamma. 600 
E qual d’oche o di gru volanti eserciti 
ovver di cigni che snodati il tenue 


572. dimora: indugio. 575. loricati: ricoperti della lorica, della co- 
razza. 577. Marte: nel senso di guerra o battaglia. 582. di Giove 
alunni: cfr. 131 e 257. 586. egida: è il grande mantello, scudo e co- 
razza (cfr. v, 985) di Minerva, opera di Vulcano anche questa come lo 
scudo di Giove. 6or. eserciti: stormi. C’è qui un aggruppamento di 
cinque endecasillabi sdruccioli. Di questi aggruppamenti più spesso del 
Monti ne ha, nella sua traduzione dell’Eneide, il Caro. 602. tenue: 
sottile (tenuis). 
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collo van d’Asio ne’ bei verdi a pascere 

lungo il Caîstro, e vagolando esultano 

su le larghe ale, e nel calar s’incalzano 605 

con tale un rombo che ne suona il prato; 

così le genti achee da navi e tende 

si diffondono in frotte alla pianura 

del divino Scamandro, e il suol rimbomba 

sotto il piè de’ guerrieri e de’ cavalli 610 

terribilmente. Nelle verdi lande 

del fiume s’arrestàr gremiti e spessi 

come le foglie e i fior di primavera. 

Conti lo sciame dell’impronte mosche 

che ronzano in april nella capanna, 615 

quando di latte sgorgano le secchie, 

chi contar degli Achei desìa le torme 

anelanti de’ Teucri alla rovina. 

Ma quale è de’ caprai la maestrìa 

nel divider le greggie, allor che il pasco 620 

le confonde e le mesce, a questa guisa 

in ordinate squadre i capitani 

schieravano gli Achivi alla battaglia. 

Agamennén qual tauro era nel mezzo, 

che nobile e sovrana alza la fronte 625 

sovra tutto l’armento e lo conduce: 

e tal fra tanti eroi Giove gl’infonde 

e garbo e maestà, che Marte al cinto, 

Nettunno al petto, e il Folgorante istesso 

negli sguardi somiglia e nella testa. 630 
Muse dell'alto Olimpo abitatrici, 


603. d’ Asio ne’ bei verdi: sono i famosi prati Asii della Lidia, a mezzodì 
del Tmolo, dove scorre il fiume Caistro; forse è la prima regione che si 
chiamò Asia. 609. Scamandro: o anche Xanto, così detto (Xanto 
vuol dire biondo; si pensi al biondo Tevere) per il colore delle sue 
acque, è il fiume che attraversa la pianura di Troia (cfr. xx, 92). 
614. impronte: importune, moleste. 620. î/ pasco: il pascolo, il pa- 
scolare. 628. al cinto: alla cintura. Dunque, ventre asciutto come 
Marte, petto ampio come Nettuno. Così infatti dagli artisti greci si 
rappresentarono poi Marte e Nettuno. 631. Muse. Con l’invocazione 
alle Muse abbiamo il così detto catalogo delle navi, e cioè la lunga enu- 
merazione delle popolazioni greche che presero parte alla spedizione. 
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or voi ne dite (ché voi tutte, o Dive, 
riguardate le cose e le sapete: 
a noi nessuna è conta, e ne susurra 
di fuggitiva fama un’aura appena), 635 
dite voi degli Achivi i condottieri. 
Della turba infinita io né parole 
farò né nome, ché bastanti a questo 
non dieci lingue mi sarìan né dieci 
bocche, né voce pur di ferreo petto. 640 
Di tutta l’oste ad Ilio navigata 
divisar la memoria altri non puote 
che l’alme figlie dell’Egioco Giove. 
Sol dunque i duci, e sol le navi io canto. 
Erano de’ Beozi i capitani 645 
Arcesilao, Leìto e Penelèo 
e Protenore e Clonio, e traean seco 
d’Iria i coloni e d’Aulide petrosa, 
con quei di Scheno e Scolo, e quei dell’erta 
Eteono e di Tespia e quei che manda 650 
la spaziosa Micalesso e Grea; 
e quei che d’Arma la contrada edùca, 
ed Ilesio ed Erìtre ed Eleone 
e Peteone ed Ila ed Ocalèa. 
Seguono i prodi della ben costrutta 655 
Medeone e di Cope, e gli abitanti 
d’Eutresi e Tisbe di colombe altrice. 


È un catalogo fitto di riferimenti geografici spesso poco chiari a noi 
come già agli antichi commentatori. Incomincia dalla Grecia centrale 
(Bcozia, Focide, Locride, Eubea, Atene, Salamina: 645-735) e meridio- 
nale (Peloponneso: 736-835); e poi le isole occidentali (836-852), 
l’Etolia (853-862), le isole meridionali (863-910), e poi la Grecia setten- 
trionale (911-1015). Sono annoverate, in tutto, 1186 navi; e assegnando, 
come lo stesso Omero suggerisce, una media di 100 uomini per ogni 
nave, il numero di codesti uomini si può calcolare, complessivamente; 
di circa 120.000. In corrispondenza a questo catalogo dei Greci, nella 
fine del canto c’è, molto più breve, quello dei Troiani e dei loro alleati; 
i quali non pare superassero, fra tutti, il numero di 50.000 (cfr. vir, 
773 SEE.). 634. conta: nota. 642. divisar la memoria: distinguere, 
serbare distinta e chiara memoria. 648. Aulide. Forse perché i Greci 
partirono da questo porto della Beozia (cfr. 398) l’enumerazione comincia 
dai Bcoti, onde i grammatici diedero al catalogo il nome di Beozia. .\ 
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Di Coronèa vien dopo e dell’erbosa 
Aliarto e di Glissa e di Platèa 
e d’Ipotebe dalle salde mura 660 
una gran torma: ed altri abbandonaro 
le sacrate a Nettunno inclite selve 
d’Onchesto, e d’Arne i pampinosi colli; 
altri il pian di Midèa; altri di Nisa 
gli almi boschetti, e gli ultimi confini 665 
d’Antèdone. Di questi eran cinquanta 
le navi, e ognuna cento prodi e venti, 
fior di beozia gioventù, portava. 

Dell'’Orcomèno Minièo gli eletti, 
misti a quei d’Aspledòne, hanno a lor duci 670 
Ascàlafo e Ialmeno, ambo di Marte 
egregia prole. Ne’ secreti alberghi 
d’Attore Azìde partorilli Astìioche 
vereconda fanciulla, alle superne 
stanze salita, e al forte iddio commista 675 
in amplesso furtivo. Eran di questi 
trenta le navi che schieràrsi al lido. 

Regge la squadra de’ Focensi il cenno 
di Schedio e d’Epistròfo, incliti figli 
del generoso Naubolìde Ifito. 680 
Invìa questi guerrier la discoscesa 
balza di Pito, e Ciparisso e Crissa, 
gentil paese, e Daulide e Panope. 
D’Anemoria e di Jampoli van seco 
gli abitatori, e quei che del Cefiso 685 
beon l’onde sacre, e quei che di Lilèa 
domano i gioghi alle cefisie fonti. 


660. Ipotebe: Tebe bassa, in contrapposto alla rocca o città alta, la 
Cadmea, distrutta dagli Epigoni. 669. Orcomèno Minièo: Orcomeno, 
sul lago Copaide, era la capitale dei bellicosi Minii, sottomessi più 
tardi ai Beoti (cfr. rx, 495). 673. Attore Azide: Attore, figlio di 
Azco, re di Orcomeno. 674. superne stanze: le stanze superiori erano 
riservate alle donne. 682. Pito: chiamata poi Delfo, nella Focide. 
685. quei che del Cefiso ecc.: i popoli che abitano le regioni attraversate 
dal Cefiso, fiume della Focide e poi della Beozia. 687. alle cefisie 
fonti: alle sorgenti del Cefiso. 
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Son quaranta le prore al mar fidate 
da questi prodi, e tutte in ordinanza 
de’ Beozi disposte al manco lato. 690 
Di Locride guidava i valorosi 
Aiace d’Oilèo, veloce al corso. 
Di tutta la persona egli è minore 
del 'Telamonio, né minor di poco; 
ma picciolo quantunque e non coperto 695 
che di lineo torace, ei tutti avanza 
e Greci e Achivi nel vibrar dell’asta. 
Di Cino, di Calliaro e d'Opunte 
lo seguono i deletti, e quei di Bessa, 
e quei che i colti dell'amena Augte 700 
e di Scarfe lasciàr, misti di Tarfa 
ai duri agresti, e quei di Tronio a cui 
il Boagrio torrente i campi allaga. 
Venti e venti il seguìan preste carene 
della locrese gioventù venuta 705 
di là dai fini della sacra Eubéèa. 
Ma gl’incoli d’Eubèa gli arditi Abanti, 
Eretriensi, Calcidensi, e quelli 
dell’aprica vitifera Istiea, 
e di Cerinto in una i marinari, 210 
e 1 montanari dell’alpestre Dio, 
e quei di Stira e di Caristo han duce 
il bellicoso Elefenòr, figliuolo 
di Calcodonte, e sir de’ prodi Abanti. 
Snellissimi di piè portan costoro 715 
fiocchi di chiome su la nuca, egregi 
combattitori, a maraviglia sperti 
nell’abbassar la lancia, e sul nemico 
petto smagliati fracassar gli usberghi. 


696. lineo torace: non lino torace come leggiamo nelle edizioni del Mon- 
ti. Il testo greco ha Xtvo8dwpnE, con corazza linea, di lino, una specie 
di leggero corsaletto portato più specialmente dagli arcieri. 699. delet- 
ti:scelti. 702. duri agresti: forti abitanti dei campi (da ager). 706. fini: 
confini, territori (lat. fines). ‘707. incoli: abitanti; Abanti: da queste 
fiere popolazioni l’Eubea fu anche detta Abantide. ‘719. smagliati... 
usberghi: corazze a maglie. 
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E quaranta di questi eran le vele. 720 
Della splendida Atene ecco gli eroi, 

popolo del magnanimo Erettèo 

cui l’alma terra partorì. Nudrillo 

ed in Atene il collocò Minerva 

alla sant'ombra de’ suoi pingui altari, 725 

ove l’attica gente a statuîto 

giro di soli con agnelli e tauri 

placa la Diva. Guidator di questi 

era il Petide Menestèo. Non vede 

pari il mondo a costui nella scienza 730 

di squadronar cavalli e fanti. Il solo 

Nestor l’eguaglia, perché d’anni il vince. 

Cinquanta navi ha seco. Unîrsi a queste 

sei altre e sei di Salamina uscite, 

al Telamonio Aiace obbedienti. 735 
Seguìa l’eletta de’ guerrier, cui d’Argo 

mandava la pianura e la superba 

d’ardue mura Tirinto e le di cupo 

golfo custodi Ermione ed Asìne. 

Con essi di Trezene e della lieta 740 

di pampini Epidauro e d’Eione 

venìa la squadra; e dopo questa un fiero 

di giovani drappello che d’Egina 

lasciò gli scogli e di Masete. A questi 

tre sono i duci, il marzio Diomede, 745 

Stènelo dell’altero Capanèo 

diletta prole, e il somigliante a nume 

Eurialo figliuol di Mecistèo 

Talaionìde. Ma del corpo tutto 


722. Erettèo: mitico re autoctono di Atene, che fu sacra a Minerva. 
726. a statuito giro di soli: sembra alludere alle feste Panatenee, che si 
celebravano in onore di Minerva ogni cinque anni. 731. squadronar: 
mettere in ordine di battaglia, a squadroni. 733. Unîrsi a queste ecc. 
Queste parole, già nell’antichità, furono credute un'aggiunta fatta da 
Pisistrato o da Solone, per giustificare con l’autorità di Omero l’occupa- 
zione di Salamina a danno dei Megaresi. ‘745. miarzio: marziale, bel- 
licoso. 746. Capanèo: il famoso e orgoglioso provocatore c bestem- 
miatore degli dèi (cfr. Dante, /nf., xiv, 46 sgg.). 
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condottiero supremo è Diomede. 750 
E sono ottanta di costor le antenne. 

Ma ben cento son quelle a cui comanda 
il regnatore Agamenn$ne Atride. 
Sua seguace è la gente che gl’invìa 
la regale Micene e l’opulenta 755 
Corinto, e quella della ben costrutta 
Cleone e quella che d’Ornee discende, 
e dell’amena Aretirèa. Né scarsa 
fu de’ suoi Sicion, seggio primiero 
d’Adrasto. Anco Iperesia, anco l’eccelsa 760 
Gonoessa e Pellene ed Egio e tutte 
le marittime prode, e tutta intorno 
d’Elice la campagna impoverîrsi 
d’abitatori. E questa truppa è fiore 
di gagliardi, e la più di quante allora 765 
schieràrsi in campo. D’arme rilucenti 
iva il duce vestito, ed esultava 
in suo segreto del vedersi il primo 
fra tanti eroi; e veramente egli era 
il maggior di que’ regi, e conducea 20 
il maggior nerbo delle forze achive. 

Il concavo di balze incoronato 
Lacedemonio suol Sparta e Brisèe, 
e Fari e Messa di colombe altrice, 
e Augie la lieta e l’amiclèa contrada, 775 
Etilo ed Elo al mar giacente e Laa, 
queste tutte spedîr sovra sessanta 
prore i lor figli; e Menelao li guida 
aitante guerrier. Disgiunta ei tiene 
dalla fraterna la sua schiera, e forte 780 
del suo proprio valor la sprona all’armi, 
di vendicar su i Teucri impaziente 
l’onta e i sospir della rapita Elèna. 


755. la regale Micene: capitale del regno di Agamennone. ‘760. Adra- 
sto: re di Sicione (seggio primiero) e poi di Argo (cfr. xx:I, 457). 
775. l’amiclèa contrada: il territorio di Amicle, presso l’Eurota. 782. di 
vendicar ecc.: cfr. 469. 
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Di novanta navigli capitano 

veniva il veglio cavalier Nestorre. 785 

Di Pilo ei guida e dell’aprica Arene 

gli abitanti e di Trio, guado d’Alfèo, 

e della ben fondata Epi, con quelli 

a cui Ciparissente e Anfigenìa 

sono stanza, e Ptelèo ed Elo e Dorio, 790 

Dorio famosa per l’acerbo scontro 

che col tracio Tamiri ebber le Muse 

il giorno che d’Ecalia e dagli alberghi 

dell’ecaliese Eurito ei fea ritorno. 

Millantava costui che vinte avrìa 795 

al paragon del canto anco le Muse, 

le Muse figlie dell’Egioco Giove. 

Adirate le dive al burbanzoso 

tolser la luce e il dolce canto e l’arte 

delle corde dilette animatrice. 800 
Seguia l’arcade schiera dalle falde 

del Cillene discesa e dai contorni 

del tumulo d’Epito, esperta gente 

nel ferir da vicino. Uscìa con essa 

di campestri garzoni una caterva, 805 

che del Fento li paschi e il pecoroso 

Orcomeno lasciàr. V’eran di Ripe 

e di Strazia i coloni e di Tegèa, 

e quei d’Enispe tempestosa, e quelli 

cui dell’amena Mantinèa nutrisce 810 

l’opima gleba e la stinfalia valle 

e la parrasia selva. Avean costoro 

spiegate al vento di cinquanta e dieci 


‘86. Pilo: cfr. 104. 787. guado d’ Alfèo: sull’Alfeo, il più grande fiume 
del Peloponneso. ‘792. Tamiri: celebre cantore tracio. Avendo sfi- 
dato le Muse, fu da esse vinto a Dorio e per punizione accecato. 
Platone fece passare la sua anima nel corpo d’un usignolo. 794. Eu- 
rito: re d’Ecalia, famoso tiratore d’arco, ucciso da Ercole. 802. Cillene: 
alto monte del Peloponneso, nell’Arcadia, sulla cui cima sorgeva un 
famoso tempio di Mercurio. 803. Epito: mitico eroe dell'Arcadia. 
811. la stinfalia valle e la parrasia selva: la valle di Stinfale e la regione 
di Parrasia, ricca di selve, in Arcadia. 
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navi le vele, che a varcar le negre 

onde lor diè lo stesso rege Atride 815 

Agamennòne; perocché di studi 

marinareschi all’Arcade non cale. 

D'intrepidi nell’arme e sperti petti 

iva carca ciascuna, e le reggea 

d’Ancèo figliuolo il rege Agapenorre. 820 
La squadra che consegue, e si divide 

quadripartita, ha quattro duci, e ognuno 

a dieci navi accenna. Le montaro 

molti Epéi valorosi, e gli abitanti 

di Buprasio e del sacro elèo paese, 825 

e di tutto il terren che tra il confine 

di Mirsino ed Irmino si racchiude, 

e tra l’Olenia rupe e l’erto Allisio. 

Di Cteato figliuol l’illustre Anfimaco 

guida il primo squadron, Talpio il secondo, 830 

egregio seme dell’Eurito Attòride; 

Diore il terzo, generosa prole 

d’Amarincèo. Del quarto è correttore 

il simigliante a nume Polisseno, 

germe dell’Augeiade Agastene. 835 
Ai forti di Dulichio e delle sacre 

Echinadi isolette, che rimpetto 

alle contrade elèée rompon l’opposto 

pelago, a questi è condottier Megéète, 

di sembiante guerrier pari a Gradivo. 840 

Il generò Filèo diletto a Giove, 

buon cavalier che dai paterni un giorno 

odii sospinto alla dulichia terra 

migrò fuggendo, e v’ebbe impero. Il figlio 

quaranta prore ad Ilion guidava. 845 
Dei prodi Cefaleni, abitatori 

d’Itaca alpestre e di Nerito ombroso, 

di Crocilèa, di Samo e di Zacinto 


824. Epèi: antiche popolazioni dell’Elide. 840. Gradivo: soprannome 
latino di Marte, da gradior, l’assalitore. 842. dai paterni...odti so- 
spinto: fu cacciato dal padre Augia, per avere aiutato Ercole contro di lui. 
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e dell’aspra Egelìpe e dell’opposto 
continente, di tutti è duce Ulisse 850 
vero senno di Giove; e lo seguièno 
dodici navi di vermiglio pinte. 
Ne spinge in mar quaranta il capitano 
degli Etòli Toante, a cui fu padre 
Andrèmone; e traea seco le torme 855 
di Pleurone, d’Oleno e di Pilene, 
quelle dell’aspra Calidone e quelle 
di Calcide. E raccolta era in Toante 
degli Etòli la somma signorìa 
da che la Parca i figli ebbe percosso 860 
del magnanimo Enèo, posto col biondo 
Meleagro infelice ei pur sotterra. 
Il gran mastro di lancia Idomenèo 
guida i Cretesi che di Gnosso usciro, 
di Litto, di Mileto e della forte 865 
Gortina e della candida Licasto 
e di Festo e di Rizio, inclite tutte 
popolose contrade, ed altri molti 
dell’alma Creta abitator, di Creta 
che di cento città porta ghirlanda. 870 
Di questi tutti Idomenèo divide 
col marzio Merion la gloriosa 
capitananza; e ottanta navi han seco. 
Nove da Rodi ne varàr gli alteri 
Rodiani per l’isola partiti 875 
in triplice tribù: Lindo, Jaliso, 
e il biancheggiante di terren Camiro. 
L’Eràclide Tlepòlemo è lor duce, 
grande e robusto battaglier che al forte 
Ercole un giorno Astiochèa produsse, 880 
cui d’Efira e dal fiume Selleente 


849. opposto continente: vale a dire l’Acarnania e l’Elide. 861. Eno: 
re di Calidone nell’Etolia. Ebbe vari figli fra cui Tidco, padre di Dio- 
mede, Deianira, moglie di Ercole, e Melcagro che fu perseguitato da 
un triste destino (cfr. Ix, 681 sgg.). 881. Efira... Selleente: città e 
fiume dell’Elide. 
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seco addusse l’eroe, poiché distrutto 
v’ebbe molte cittadi e molta insieme 
gioventù generosa. Entro i paterni 
fidi alberghi Tlepòlemo cresciuto 885 
di subitaneo colpo a morte mise 
Licinnio, al padre avuncolo diletto, 
e canuto guerrier. Ratto costrusse 
alquante navi l’uccisore, e accolti 
molti compagni, si fuggì per l’onde, 890 
l'ira vitando e il minacciar degli altri 
figli e nipoti dell’erculeo seme. 
Dopo error molti e stenti i fuggitivi 
toccàr di Rodi il lido, e qui divisi 
tutti in tre parti posero la stanza: 895 
e il gran re de’ mortali e degli Dei 
li dilesse, e su lor piovve la piena 
d’infinita mirabile ricchezza. 
Nirèo tre navi conducea da Sima, 
Nirèo d’Aglaia figlio e di Caropo, 900 
Nirèo di quanti navigaro a Troia 
il più vago, il più bel, dopo il Pelìde 
beltà perfetta. Ma un imbelle egli era; 
e turba lo seguìa di pochi oscuri. 
Quei che tenean Nisiro e Caso e Cràpato 905 
e Coo seggio d’Euripilo, e le prode 
dell’isole Calidne, il cenno regge 
d’Antifo e di Fidippo, ambo figliuoli 
di Tessalo Eraclìde. E trenta navi 
aravano a costor l’onda marina. g10 
Ditene adesso, o Dive, i valorosi 
d’Alo e d’Alope e del pelasgic’Argo 


887. avuncolo: zio materno, perché fratello di Alcmena. Secondo la tra- 
dizione Licinnio fu ucciso per errore. 897. piovve: fece piovere. 
Pindaro (O/., vit, 48 sgg.) ricorda la pioggia d’oro che Giove fece ca- 
dere su Rodi in onore di Minerva. 900. Aglaia: cioè la «risplendente », 
una delle Grazie, moglie di Caropo «dal volto grazioso »: da tali geni- 
tori non poteva nascere che un figlio bellissimo. 912. pelasgic’ Argo: 
l’Argolide Pelasgica, cioè la Tessaglia, il paese dei Mirmidoni e di 
Achille. 
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e di Trachine; né di Ftia né d’Ellade, 
di bellissime donne educatrice, 
gli eroi tacete, Mirmidén chiamati, 
ed Elleni ed Achei. Sopra cinquanta 
prore a costoro è capitano Achille. 
Ma di guerra in que’ cor tace il pensiero, 
ch’ei più non hanno chi a pugnar li guidi. 
Il divino Pelìde appo le navi 
neghittoso si giace, e della tolta 
Briseide l’ira si smaltisce in petto, 
bella di belle chiome alma fanciulla 
che in Lirnesso ei s’avea con molto affanno 
conquistata per mezzo alla ruina 
di Lirnesso e di Tebe, a morte spinti 
del bellicoso Eveno ambo i figliuoli 
Epistrofo e Minete. Per costei 
languìa nell’ozio il mesto eroe; ma il giorno 
del suo destarsi all’armi era vicino. 
Quei che Filàce e la fiorita Pìrraso, 
terra a Cerere sacra, e la feconda 
di molto gregge It6ne e quei che manda 
la marittima Antrone e di Ptelèo 
l’erboso suol, reggea, mentre che visse, 
il marzial Protesilao. Ma lui 
la negra terra allor chiudea nel seno, 
e la moglie in Filàce derelitta 
le belle gote lacerava, e tutta 
vedova del suo re piangea la casa. 
Primo ei balzossi dalle navi, e primo 
trafitto cadde dal dardanio ferro: 
ma senza duce non restò sua schiera, 
ché Podarce or la guida, esimio figlio 


915 


920 


925 


930 


935 


940 


913. Ftia: cfr. 1, 207; Ellade: non è tutta la Grecia, ché Omero non dà 
mai alla Grecia questo nome; bensì la Tessaglia soltanto. 924-26. Lîr- 
nesso . .. Tebe: città della Troade conquistate da Achille nei primi 
anni della guerra (cfr. 1, 47 nota). 0936. Protesilao: questo re tessalo, 
partito per Troia appena sposato, fu il primo degli Achei a sbarcare 


e il primo a morire (cfr. xv, 897). 
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del Filacide Ificlo, che di pingui 945 
lanose torme avea molta ricchezza. 
Del magnanimo ucciso era Podarce 
minor germano; ma perché quel grande 
non pur d’anni il vincea, ma di prodezza, 
l’egregio estinto duce era pur sempre 950 
di sua schiera il desìo. Di questa squadra 
son quaranta le navi in ordinanza. 
Gli abitator di Fere, appo il bebèo 
stagno, e quelli di Bebe e di Glafira 
e dell’alta Jaolco avean salpato 955 
con undici navigli. Eumelo è duce, 
germe caro d’Admeto, e la divina 
infra le donne Alcesti il partorìo, 
delle figlie di Pelia la più bella. 
Di Metone, Taumacia e Melibèa 960 
e dell’aspra Olizone era venuto 
con sette prore un fier drappello, e carca 
di cinquanta gagliardi era ciascuna, 
sperti di remo e d’arco e di battaglia. 
Famoso arciero li reggea da prima 965 
Filottete; ma questi egro d’acuti 
spasmi ora giace nella sacra Lenno, 
ove da tetra di pestifer angue 
piaga offeso gli Achei l’abbandonaro. 
Ma dell’afflitto eroe gl’ingrati Argivi 970 


953. appo il bebèo stagno: presso la palude di Bebe, in Tessaglia. 
958. Alcesti: figlia di Pelia e moglie di Admeto, re di Pieria in Tessa- 
glia. Ottenne di morire in vece del marito, al quale poi Ercole la ricon- 
dusse dall’Averno. Ricorda l’A/cesti di Euripide. 966. Filottete: illu- 
stre guerriero greco. Ercole morendo gli lasciò l’arco e le frecce col 
patto che non avrebbe rivelato ad alcuno il luogo della sua sepoltura. 
Non avendo mantenuta la promessa, Filottete fu punito dagli dèi. 
Durante la spedizione infatti fu morso ad un piede da un serpente 
velenoso (pestifer angue) (secondo una tradizione diversa fu ferito da 
una delle frecce avvelenate cadutagli su un piede). Per il fetido odore 
della piaga e anche per gli acuti lamenti il ferito fu abbandonato nel- 
l’isola di Lemno, donde, dopo dieci anni, fu ripreso da Ulisse e condot- 
to a Troia. Notissimo è il Filottete di Sofocle. 
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ricorderansi, e in breve. Intanto il fido 
suo stuol si strugge del desio di lui, 
ma non va senza duce. Lo governa 
Medon cui spurio figlio ad Oilèo 
eversor di città Rena produsse. 975 
Que’ poi che Tricca e la scoscesa Itome 
ed Ecalia tenean seggio d’Eurito, 
han capitani d’Esculapio i figli, 
della paterna medic’arte entrambi 
sperti assai, Podalirio e Macaone. 980 
Fan trenta navi di costor la schiera. 
Ormenio, Asterio e l’iperèe fontane, 
e del Titano le candenti cime 
i lor prodi mandàr sotto il comando 
del chiaro figlio d’Evemone Euripilo 985 
da quaranta carene accompagnato. 
D’Argissa e di Girton, d’Orte e d’Elona 
e della bianca Oloossona i figli 
procedono suggetti al fermo e forte 
Polipete, figliuol di Piritòo, 990 
del sempiterno Giove inclito seme; 
e generollo a Piritòo l'illustre 
Ippodamiìa quel dì che dei bimembri 
irti Centauri ei fe’ l’alta vendetta, 
e li cacciò dal Pelio, e agli Eticesi 995 
li confinò. Né solo è Polipete, 
ma seco è Leontèo, marzio germoglio 
del Cenìde magnanimo Corone. 
E questa è squadra di quaranta antenne. 
Venti da Cifo e due Gunèo ne guida 1000 


978. Esculapio: figlio di Apollo, educato dal centauro Chirone nell’arte 
medica. Più tardi ritenuto il dio della medicina. 982. l’iperèe fon- 
tane: la fonte Iperea, in Tessaglia (cfr. vi, 597 nota). 990. Piritòo: il 
famoso re dei Lapiti, il quale, celebrando sue nozze con Ippodamia, 
aveva chiamato a banchetto anche i Centauri; ma volendo il centauro 
Folo rapirgli la sposa, ne nacque una zuffa sanguinosissima (cfr. 1, 
349). 993. bimembri: di duplice natura, umana ed equina. 995. Eti- 
cesi: presso il Pindo. 998. Cenide: figlio di Cenco. 
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d’Enieni onerose e di Perebi, 

franchi soldati, e di color che intorno 

alla fredda Dodona avean la stanza, 

e di quelli che solcano gli ameni 

campi cui l’onda titaresia irriga, 1005 

rivo gentil che nel Penèo devolve 

le sue bell’acque, né però le mesce 

con gli argenti penèi, ma vi galleggia 

come liquida oliva; ché di Stige 

(giuramento tremendo) egli è ruscello. 1OIO 
Ultimo vien di Tentredone il figlio 

il veloce Protdo, duce ai Magneti 

dal bel Penèo mandati e dal frondoso 

Pelio. Il seguìan quaranta navi. E questi 

fur dell’achiva armata i capitani. 1015 
Dimmi or, Musa, chi fosse il più valente 

di tanti duci e de’ cavalli insieme 

che gli Atridi seguîr. Prestanti assai 

eran le fereziadi puledre 

ch’Eumelo maneggiava, agili e ratte 1020 

come penna d’augello, ambe d’un pelo, 

d’età pari e di dosso a dritto filo. 

Il vibrator del curvo arco d’argento 

Febo educolle ne’ pierii prati, 

e portavan di Marte la paura 1025 

nelle battaglie. Degli eroi primiero 

era l’Aiace Telamonio, mentre 

perseverò nell’ira il grande Achille, 

il più forte di tutti; e innanzi a tutti 

ivan di pregio i corridor portanti 1030 


1001. onerose: cariche. 100. l’onda titaresta: il fiume che scende dal 
monte Titario, presso l'Olimpo. 1008. gli argenti penèi: i cristallini 
flutti del fiume Peneo. 1009. Stige: fiume infernale. Il giuramento 
fatto in suo nome era sacro e tremendo per gli stessi dèi. 1019. fe- 
reziadi puledre: cioè del Fereziade Admeto, figlio di Fere e padre di 
Eumelo (cfr. 956). 1021. d’un pelo: dello stesso colore. 1022. di 
dosso a dritto filo: di uguale statura. 1024. pierii prati: prati di Pieria, 
in Tessaglia, dove Apollo pascolò gli armenti di Admeto quando, 
uccisi i Ciclopi, fu cacciato dal ciclo. 
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l’incomparabil Tessalo. Ma questi 
nelle ricurve navi sì giacea 
inoperoso, e sempre spirante ira 
contro l’Atride Agamennòne. Intanto 
lunghesso il mare al disco, all’asta, all’arco 1035 
i suoi guerrieri si prendean diletto. 
Oziosi i cavalli appo i lor cocchi 
pasceano l’apio paludoso e il loto, 
e i cocchi si giacean coperti e muti 
nelle tende dei duci, e i duci istessi, 1040 
del bellicoso eroe desiderosi, 
givan pel campo vagabondi e inerti. 
Movean le schiere intanto in vista eguali 
a un mar di foco inondator, che tutta 
divorasse la terra; ed alla pesta 1045 
de’ trascorrenti piedi il suol s’udìa 
rimbombar. Come quando il fulminante 
irato Giove Inarime flagella 
duro letto a Tifèo, siccome è grido; 
così de’ passi al suon gemea la terra. 1050 
Mentre il campo traversano veloci 
gli Achei, col piè che i venti adegua, ai Teucri 
Iri discese di feral novella 
apportatrice, e la spedìa di Giove 
un comando. Tenean questi consiglio 1055 
giovani e vecchi, congregati tutti 
ne’ regali vestiboli. Mischiossi 
tra lor la Diva, di Polìte assunta 
l'apparenza e la voce. Era Polìte 
di Priamo un figlio che, del piè fidando 1060 


1031. l’incomparabil Tessalo: Achille; per i suoi cavalli cfr. VIII, 242; 
XVI, 211, 216. 1038. l’apio...til loto: piante palustri. 1039. coperti: 
a meglio difenderli dalla polvere. 1049. Tifèo: celebre gigante che 
vomitava dalle cento bocche fumo e fuoco. Colpito da Giove con un 
fulmine, fu sepolto sotto l’isola di Inarime, oggi Ischia («negli Arimi» 
in Arimis dice il greco, ma non sappiamo che cosa Omero abbia voluto 
indicare con questo nome). Secondo una antica tradizione, Tifco fu 
sepolto sotto l’Etna e a lui erano attribuite le eruzioni vulcaniche. Ma 
Inarime del Monti è già in Virgilio (Aen., 1x, 716). 1053. Zri: la dea 
Iride, messaggera degli dèi. 
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nella prestezza, stavasi de’ Teucri 

esploratore al monumento in cima 

dell’antico Esieta, e vi spiava 

degli Achivi la mossa. In queste forme 

trasse innanzi la Diva, e al re conversa, 1065 

Padre, disse, che fai? Sempre a te piace 

il molto sermonar come ne’ giorni 

della pace; né pensi alla ruina 

che ne sovrasta. Molte pugne io vidi, 

ma tali e tante non vid’io giammai 1070 

ordinate falangi. Numerose 

al pari delle foglie e dell’arene 

procedono nel campo a dar battaglia 

sotto Troia. Tu dunque primamente, 

Ettore, ascolta un mio consiglio, e il poni 1075 

ad effetto. Nel sen di questa grande 

città diversi di diverse lingue 

abbiam guerrieri di soccorso. Ognuno 

de’ lor duci si ponga alla lor testa, 

e tutti in punto di pugnar li metta. 1080 
Conobbe Ettorre della Dea la voce, 

e di subito sciolse il parlamento. 

Corresi all’armi, si spalancan tutte 

le porte, e folti sboccano in tumulto 

fanti e cavalli. Alla città rimpetto 1085 

solitario nel piano ergesi un colle 

a cui s’ascende d'ogni parte. È detto 

da’ mortali Batièa, dagl’immortali 

tomba dell’agilissima Mirinna; 

ivi i Teucri schieràrsi e i collegati. 1090 
Capitan de’ Troiani è il grande Ettorre, 

d’eccelso elmetto agitator. Lo segue 

de’ più forti guerrier schiera infinita 


1062. al monumento ecc.: in cima alla tomba di Esieta, padre di An- 
tenore (cfr. 111, 192 nota). 1088. da’ mortali ecc.: cfr. 1, 526 nota. 
1089. Mirinna: forse un'Amazzone che ebbe a combattere con i Troia- 
ni (cfr. 111, 244 nota). 1092. d’eccelso elmetto agitator: attributo con- 
sueto di Ettore, «agitatore dell’elmo ». 
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coll’aste in pugno di ferir bramose. 
Ai Dàrdani comanda il valoroso 1095 
figliuol d’Anchise Enea cui la divina 
Venere in Ida partorì, commista 
diva immortale ad un mortal; ned egli 
solo comanda, ma ben anco i due 
Antenòridi Archiloco e Acamante 1100 
in tutte guise di battaglia esperti. 
Quei che dell’Ida alle radici estreme 
hanno stanza in Zelèa ricchi Troiani 
la profonda beventi acqua d’Asepo, 
Pandaro guida, licaonio figlio, 1105 
cui fe’ dono dell’arco Apollo istesso. 
Della città d’Apesio e d’Adrastèa, 
di Pitièa la gente e dell’eccelsa 
ferèéa montagna han duci Adrasto ed Anfio 
corazzato di lino, ambo rampolli 1110 
di Merope Percosio. Era costui 
divinator famoso, ed a’ suoi figli 
non consentiìa l’andata all’omicida 
guerra. Ma i figli non l’udîr; ché nero 
a morir li traea fato crudele. 1115 
Mandar Percote e Prazio e Sesto e Abido 
e la nobile Arisba i lor guerrieri, 
ed Asio li conduce, Asio figliuolo 
d’Irtaco, e prence che d’Arisba venne 
da fervidi portato alti cavalli 1120 
alla riviera sellentèa nudriti. 
Dalla pingue Larissa i furibondi 
lanciatori pelasghi Ippòtoo mena 
con Pilèo, bellicosi ambo germogli 
del pelasgico Leto Teutamide. 1125 


1097. Ida: il monte sacro a Giove, nella Misia (cfr. 11, 364); ivi Paride 
fu allevato e diede il famoso giudizio (cfr. xx1v, 38). 1104. Asepo: 
fiume della Misia, che nasce dall’Ida e si getta nella Propontide. 
II1IO. corazzato di lino: con corazza di lino (cfr. 696). 1111. Merope 
Percosto: l’indovino (divinator) Merope di Percote, sull’Ellesponto. 
1121. riviera sellentèa: del fiume Selleente, presso Arisba, città della 
Troade (diverso dal Selleente del v. 881). 
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Acamante e l’eroe duce Pirdo 
i Traci conducean quanti ne serra 
l’estiioso Ellesponto; ed i Cicòni 
del giavellotto vibratori, Eufemo 
del Ceade Trezeno alto nipote; 1130 
poi Pirecme i Peòni a cui sul tergo 
suonan gli archi ricurvi, e gli spedisce 
la rimota Amidone, e l’Assio, fiume 
di larga correntìa, l’Assio di cui 
non si spande ne’ campi onda più bella. 1135 
Dall’èneto paese ov’è la razza 
dell’indomite mule, conducea 
di Pilemene l’animoso petto 
i Paflagoni, di Citoro e Sèsamo 
e di splendide case abitatori 1140 
lungo le rive del Partenio fiume, 
e d’Egiàlo e di Cromna e dell’eccelse 
balze eritine. Li seguìa la squadra 
degli Alizòni d’Alibe discesi, 
d’Alibe ricca dell’argentea vena. 1145 
Duci a questi eran Odio ed Epistròfo, 
e Cromi ai Misii e l’indovino Eunòmo. 
Ma con gli augurii il misero non seppe 
schivar la Parca. Sotto l’asta ei cadde 
del Pelìide, quel dì che di nemica 1150 
strage vermiglio lo Scamandro ei fece. 
Forci ed Ascanio déiforme al campo 
dall’Ascania traean le frigie torme 
di commetter battaglia impazienti. 
Di Pilemene i figli Antifo e Mestle, 1155 


1128. estiioso: procelloso. 1133. Assio: fiume della Macedonia (oggi 
il Vardar). 1136. èneto paese: la Paffagonia, dal nome degli antichi 
abitatori, gli Eneti, che poi emigrarono in Italia. 1143. balze eritine: 
monti di Eritina, città della Paflagonia. 1145. dell’argentea vena: 
di miniere d’argento. 1146. Odio: non Hodio, come il Monti scrive 
altre due volte ancora (v, 51; IX, 215) con grafia malamente giustifica- 
bile (del resto in altre edizioni ha pure Odio). 1153. Ascania: pare 
una regione della Bitinia o della Misia. 
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alla gigèa palude partoriti, 

ai Meonii eran duci, a quelli ancora 

che alla falda del Tmolo ebber la vita. 
Quindi i Carii di barbara favella 

di Mileto abitanti e del frondoso 1160 

monte de’ Ftiri e del meandrio fiume 

e dell’erte di Mìcale pendici. 

Anfimaco a costor con Naste impera, 

figli di Nomion, Naste un prudente, 

Anfimaco un insano. Iva alla pugna 1165 

carco d’oro costui come fanciulla: 

stolto! ché l’oro allontanar non seppe 

l’atra morte che il giunse allo Scamandro. 

Ivi il ferro achilleo lo stese, e l’oro 

preda del forte vincitor rimase. 1170 
Veniìan di Licia alfine, e dai rimoti 

gorghi del Xanto i Licii, e li guidava 

l’incolpabile Glauco e Sarpedonte. 


1156. alla gigèa palude partoriti: «che partorì la palude Gigea», cioè 
la ninfa del lago, dice più esattamente il greco. 1158. Tmolo: monte 
della Lidia (cfr. 603). 1161. meandrio fiume: il fiume Meandro, nella 
Caria, di corso assai tortuoso. 1172. Xanto: il maggiore fiume della 
Licia, diverso dallo Xanto o Scamandro della Troade (cfr. 609). 
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Poiché sotto i lor duci ambo schierati 

gli eserciti si fur, mosse il troiano 

come stormo d’augei, forte gridando 

e schiamazzando, col romor che mena 

lo squadron delle gru, quando del verno 5 

fuggendo i nembi l’oceàn sorvola 

con acuti clangori, e guerra e morte 

porta al popol pigmeo. Ma taciturni 

e spiranti valor marcian gli Achivi, 

pronti a recarsi di conserto alta. 10 
Come talor del monte in su la cima 

di Scirocco il soffiar spande la nebbia 

al pastore odiosa, al ladro cara 

più che la notte, né va lunge il guardo 

più che tiro di pietra: a questa guisa 15 

si destava di polve una procella 

sotto il piè de’ guerrieri che veloci 

l’aperto campo trascorrean. Venuti 

di poco spazio l’un dell’altro a fronte 

gli eserciti nemici, ecco Alessandro 20 

nelle prime apparir file troiane 

bello come un bel Dio. Portava indosso 

una pelle di pardo, ed il ricurvo 


3. come stormo d’augei ecc. Sono le gru le quali, avvicinandosi l’inverno, 
emigrano verso sud. La comparazione, secondo una linea di discen- 
denza frequentissima, da Omero passò a Virgilio (Aen., x, 262 sgg.), 
da Virgilio a Dante (/nf., v, 40 sgg.), e da Dante al Tasso (Ger. lib., 
Xx, 2): la traduzione del Monti risente specialmente di Dante. 8. po- 
pol pigmeo. I Pigmei sono una popolazione di uomini nani o, come 
dice la parola greca, «alti quanto un pugno »; i quali abitavano lontane 
regioni meridionali in India o in Egitto. 10. dî conserto atta: reci- 
proco aiuto (di conserto, a vicenda, concordemente). 16. una pro- 
cella: un turbine. 20. Alessandro. È il nome più comunemente usato 
da Omero invece di Paride. 22. dello come un bel Dio. Bello, snello, 
elegante: anche nel modo del vestire, con quella pelle di pardo che gli 
scende dalle spalle; e anche nelle armi che in lui sembrano, e nella 
traduzione del Monti anche più, singolarmente leggere e lucenti e quasi 
più ornamento che armi (cfr. 487). 
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arco e la spada; e due dardi guizzando 
ben ferrati ed aguzzi, iva de’ Greci 25 
sfidando i primi a singolar conflitto. 
Il vide Menelao dinanzi a tutti 
venir superbo a lunghi passi; e quale 
il cor s’allegra di lion che visto 
un cervo di gran corpo o capriolo, 30 
spinto da fame a divorarlo intende, 
e il latrar de’ molossi, e degli audaci 
villan robusti il minacciar non cura; 
tale alla vista del T'roian leggiadro 
esultò Menelao. Piena sperando 35 
far sopra il traditor la sua vendetta, 
balza armato dal cocchio: e lui scorgendo 
venir tra’ primi, in cor turbossi il drudo, 
e della morte paventoso in salvo 
si ritrasse tra’ suoi. Qual chi veduto 40 
in montana foresta orrido serpe 
risalta indietro, e per la balza fugge 
di paura tremante e bianco in viso, 
tal fra le schiere de’ superbi Teucri, 
l’ira temendo del figliuol d’Atrèo, 45 
l’avvenente codardo retrocesse. 
Ettore il vide, e con ripiglio acerbo 
gli fu sopra gridando: Ahi sciagurato! 
ahi profumato seduttor di donne, 
vile del pari che leggiadro! oh mai so 
mai non fossi tu nato, 0 morto fossi 


24. guizzando: transitivo, vibrando. I due dardi sono, qui, le due aste 
o lance che il guerriero scagliava; perché ce ne voleva sempre almeno 
una di ricambio: cfr. xII, 372; XxxI, 194. 26.î primi: i più valenti, 
i capi. 38. il drudo: Paride, che da Sparta aveva rapito e seco tratta a 
Ilio la donna di Menelao, Elena. Il primo scontro di guerra nella 
Iliade è di questi due che furono causa della guerra (drudo, nell’italiano 
antico vale semplicemente amante, e così crederci anche qui). 46. l’av- 
venente codardo. È una variazione genialissima e acutissima del Monti; 
dove Omero ripete il dello come un bel Dio del v. 22. 47. ripiglio: 
riprensione, rimprovero. È la prima volta questa che vediamo Ettore 
nella sua dolorosa ansia di difensore della patria. 
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anzi ch’esser marito, ché tal féra 

certo il mio voto, e per te stesso il meglio, 

più che carco d’infamia ir mostro a dito. 

Odi le risa de’ chiomati Achei, S5 

che al garbo dell’aspetto un valoroso 

ti suspicàr da prima, e or sanno a prova 

che vile e fiacca in un bel corpo hai l’alma. 

E vigliacco qual sei tu il mar varcasti 

con eletti compagni? e visitando 60 

straniere genti tu dall’apia terra 

donna d’alta beltà, moglie d’eroi, 

rapir potesti, e il padre e Troia e tutti 

cacciar nelle sciagure, agl’inimici 

farti bersaglio, ed infamar te stesso? 65 

Perché fuggi? perché di Menelao 

non attendi lo scontro? Allor saprai 

di qual prode guerrier t'usurpi e godi 

la florida consorte: né la cetra 

ti varrà né il favor di Citerèa, 70 

né il vago aspetto né la molle chioma, 

quando cadrai riverso nella polve. 

Oh fosser meno paurosi i Teucri! 

ché tu n’andresti già, premio al mal fatto, 

d’un guarnello di sassi rivestito. 75 
Ed il vago a rincontro: Ettore, il veggo, 

a ragion mì rampogni, ed io t’escuso. 


57. suspicdr: credettero. 59. il mar varcasti: andando da Troia nel 
Peloponneso (l’apia terra: cfr. 1, 358), e precisamente a Sparta, dov’e- 
rano Elena e Menelao. 62. moglie d’eroi: detto genericamente nel 
senso di moglie di Menelao; ma con allusione a tutti coloro (in realtà 
il greco non dice moglie ma nuora, congiunta per parentado) che poi 
mossero a vendicare il ratto, e ad Agamennone sopra tutti, fratello di 
Menelao. 69. né la cetra ecc. Ettore rimprovera al fratello la molle 
vita fra canti e suoni e colloqui d’amore. 70. il favor di Citerèa. 
Venere favorì il ratto di Elena, in premio che avesse Paride giudicato 
lei, nella contesa con Giunone e Minerva, la più bella delle tre dee. 
75. d'un guarnello di sassi ecc. Espressione fortemente sarcastica e 
perfettamente intonata anche nel greco alle eleganze di Paride: «tu 
già saresti, per quello che hai fatto, vestito di una tunica di sassi», 
cioè saresti stato lapidato (guarnello, tunichetta breve, sottile, ricamata, 
elegante). 76. :/ vago: il bello, Paride. 
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Ma quel duro tuo cor scure somiglia 
che ben tagliente una navale antenna 
fende, vibrata da gagliardi polsi, 

e nerbo e lena al fenditor raddoppia. 
Non rinfacciarmi di Ciprigna i doni, 
ché, qualunque pur sia, gradito e bello 


sempre è il dono d’un Dio; né il conseguirlo 


è nel nostro volere. Or se t’aggrada 
ch’io scenda a duellar, fa che l’achee 
squadre e le teucre seggansi tranquille, 
e me nel mezzo e Menelao mettete 
d’Elena armati a terminar la lite, 

e di tutto il tesor di ch’ella è ricca. 
Qual si vinca di noi s’abbia la donna 
con tutto insieme il suo regal corredo, 
e via la meni alle sue case; e tutti 

su le percosse vittime giurando 
amistà, voi di Troia abiterete 

l’alma terra securi, e quelli in Argo 
faran ritorno e nell’Acaia in braccio 
alle vaghe lor donne. — A questo dire 
brillò di gioia Ettorre, ed elevando 
l’asta brandita e procedendo in mezzo, 
di sostarsi fe’ cenno alle sue schiere. 
Tutte fér alto: ma gl’infesti Achei 

a saettar si diero alla sua mira 

e dardi e sassi, infin che forte alzando 
la voce Agamennén: Cessate, ei grida, 
cessate, Argivi; non vibrate, Achei, 
ch’egli par che parlarne il bellicoso 
Ettore brami. — Riverenti tutti 
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94. su le percosse vittime ecc.: su le vittime del sacrificio (percosse vale 
abbattute, ferite, uccise) che doveva come sancire la promessa e la 


giurata amicizia. 


99. elevando l’asta brandita: «presa l’asta per il 


mezzo», dice il testo greco, e cioè sollevando l’asta orizzontalmente 
con una o con tutte due le mani, a significare che non per scagliarla e 
colpire la sollevava, ma solo per contenere i suoi e far segno di voler 
parlare (cfr. vii, 60). 102. infesti: ostili. 
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cessàr le offese, e si fur queti. Allora 

fra questo campo e quello Ettor sì disse: 110 
Troiani, Achivi, dal mio labbro udite 

ciò che parla Alessandro, esso per cui 

fra noi surta ed accesa è tanta guerra. 

Egli vuol che de’ Teucri e degli Achei 

quete stian l’armi, e sia da solo a solo 115 

col bellicoso Menelao decisa 

d’Elena la querela, e in un di quanta 

ricchezza le pertien. Quegli de’ due 

che rimarrassi vincitor, si prenda 

la bella donna, e in sua magion l’adduca 120 

col tutto che possiede: e sia tra noi 

con saldi patti l’amistà giurata. 
Disse; e tutti ammutîr. Ma non già muto 

si restò Menelao, che doloroso, 

Me pur, gridava, me me pure udite, 125 

ché il primo offeso mi son io. Fra’ Greci 

bramo io pur diffinita e fra’ Troiani 

questa lite una volta e le sofferte 

molte sventure per la mia ragione 

e per l’oltraggio d’Alessandro. Or quello 130 

perisca di noi due, che dalla Parca 

è dannato a perire; e voi con pace 

vi separate. Una negr’agna adunque 

svenate, o Teucri, all’alma Terra, e un agno 

di bianco pelo al Sole: un terzo a Giove 135 

offrirassi da noi. Ma venga all’ara 

la maestà di Priamo, e la pace 

giuri egli stesso su le sacre fibre 


129. per la mia ragione: per il mio diritto. 132. e voi: parla a Greci e 
Troiani. 133. Una negr'agna ecc. Due agnelli devono sacrificare i 
Troiani, uno di sesso maschile, bianco, al Sole, dio della luce, e l’altro, 
di sesso femminile, nero, alla Terra, deità ctonica, delle tenebre; un 
terzo agnello, bianco e maschio, sacrificheranno gli Achei a Giove, 
protettore della ospitalità e custode dei giuramenti. 137. e la pace 
giuri ecc.: giuri sulle interiora (/e sacre fibre) della stessa vittima da lui 
sacrificata il giuramento di pace. 
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(ché spergiuri per prova e senza fede 
io conosco i suoi figli), onde protervo 140 
nessun di Giove i giuramenti infranga. 
Incostante, com’aura, è per natura 
de’ giovani il pensier; ma dove il senno 
intervien de’ canuti, a cui presenti 
son le passate e le future cose, 145 
ivi è felice d’ambe parti il fine. 
Sì disse; e rallegrò Teucri ed Achei 
la dolce speme di finir la guerra. 
Schieraro i cocchi e ne smontàr: svestiti 
quindi dell’armi, le adagiàr su l’erba, 150 
l’une appresso dell’altre, e breve spazio 
separava le schiere. Alla cittade 
due banditori, a trarne i sacri agnelli 
e a chiamar ratti il padre, Ettore invìa: 
invìa del pari il rege Agamennéne 155 
alle navi Taltibio, onde la terza 
ostia n’adduca; e obbediente ei corse. 
Scese intanto dal cielo ambasciatrice 
Iri ad Elèna dalle bianche braccia, 
della cognata Laodice assunto 160 
il sembiante gentil, di Laodice 
che pregiata del prence Elicaone, 
d’Antènore figliuolo, era consorte, 
e tra le figlie priamee tenuta 
la più vaga. Trovolla che tessea 165 
a doppia trama una splendente e larga 
tela, e su quella istoriando andava 
le fatiche che molte a sua cagione 
soffrìano i Teucri e i loricati Achei. 


156. Taltibio: il principale araldo di Agamennone (cfr. 1, 421); la 
terza ostia: la terza vittima, il terzo agnello. 166. a doppia trama. 
Propriamente, in Omero, si tratta di un doppio mantello, cioè così 
ampio da potersene avvolgere con due giri. In quel tessuto, chiusa nel 
suo talamo, Elena veniva istoriando scene della guerra troiana come già 
argomento di storia (cfr. 380 e 463). Di tessuti così istoriati si parla più 
volte nei poemi epici e altrove. 
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La Diva innanzi le si fece, e disse: 170 
Sorgi, sposa diletta, a veder vieni 
de’ Troiani e de’ Greci un ammirando 
spettacolo improvviso. Essi che dianzi 
di sangue ingordi lagrimosa guerra 
si fean nel campo, or fatto han tregua, e queti 175 
seggonsi e curvi su gli scudi in mezzo 
alle lunghe lor picche al suol confitte. 
Alessandro frattanto e Menelao 
per te coll’asta in singolar certame 
combatteranno, e tu verrai chiamata 180 
del prode vincitor cara consorte. 
Con questo ragionar la Dea le mise 
un sùbito nel cor dolce desìo 
del primiero marito e della patria 
e de’ parenti. Ond’ella in bianco velo 185 
prestamente ravvolta, e di segrete 
tenere stille rugiadosa il ciglio, 
della stanza n’usciva; e non già sola, 
ma due donzelle la seguìan, Climene 
per grand’occhi lodata, e di Pittèo 190 
Etra la figlia. Delle porte Scee 
giunser tosto alla torre, ove seduto 


184. patria: Lacedemone, Sparta. 185. parenti: i genitori (parentes). 
E qui s’intende dei genitori mortali, Tindaro e Leda, essendo ella, 
come i fratelli Dioscuri, figlia di Leda e di Giove. 189. donzelle: 
ancelle. Le donne regali, come vedremo ancora qui nella Iliade Andro- 
maca e nella Odissea Penelope, non uscivano mai di casa senza che due 
ancelle le seguissero; Climene. Non altrimenti conosciuta; certo una 
schiava che Elena aveva recata seco, come Etra, da Lacedemone. 
191. Etra: la sposa di Egeo, re di Atene, e madre di Teseo; la quale 
era stata fatta prigioniera dai Dioscuri, fratelli di Elena, quando questi 
ritolsero la sorella a Teseo, ed era poi rimasta al servizio di Elena; 
porte Scee: sono le porte di «sinistra», a nord-ovest di Ilio (cfr. xx1, 
680 nota), le uniche che Omero ricordi, come quelle da cui potevano 
passare carri e cavalli, mentre dalle altre passavano solamente pedoni. 
E dovevano costituire una specie di bastione prominente nel giro delle 
mura, con sopra un largo ripiano donde si guardava giù nella pianura 
dello Scamandro, che era il campo di battaglia dei due eserciti nemici: 
cfr. vi, 484 sgg. e tutto il canto XXII. 
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Prìamo si stava, e con lui Lampo e Clizio, 

Pantòdo, Timete, Icetaone e i due 

spegli di senno Ucalegonte e Antènore, 195 

del popol seniori, che dell’armi 

per vecchiezza deposto avean l’affanno, 

ma tutti egregi dicitor, sembianti 

alle cicade che agli arbusti appese 

dell’arguto lor canto empion la selva. 200 
Come vider venire alla lor volta 

la bellissima donna i vecchion gravi 

alla torre seduti, con sommessa 

voce tra lor venian dicendo: In vero 

biasmare i Teucri né gli Achei si denno 205 

se per costei sì diuturne e dure 

sopportano fatiche. Essa all’aspetto 

veramente è Dea. Ma tale ancora 

via per mar se ne torni, e in nostro danno 

più non si resti né de’ nostri figli. 210 
Dissero; e il rege la chiamò per nome: 

Vieni, Elena, vien qua, figlia diletta, 

siedimi accanto, e mira il tuo primiero 

sposo e i congiunti e i cari amici. Alcuna 

non hai colpa tu meco, ma gli Dei, 215 


193. Lampo e Clizio ecc. Sono tutti gran vecchi troiani, coetanci di 
Priamo, e taluni fratelli suoi, di florido aspetto solenne. Il più rino- 
mato è Antenore, per quello che se ne dice in questo stesso libro (cfr. 
163, 270, 346) e per essere stato, secondo Livio e altre fonti, il fonda- 
tore di Padova. In tutto sono sette, e sono il consiglio del re; come erano 
sette coloro che radunò Agamennone nella sua tenda (II, 535 sgg.). 
195. spegli di senno: specchi di senno, assennatissimi. 198. sembianti 
alle cicade: simili alle cicale. Si sa che i Greci apprezzavano molto il 
canto delle cicale. La comparazione raffigura di quei vecchi il chiac- 
chiericcio uguale, un poco prolisso e monotono. 201. Come vider 
ecc. È luogo celeberrimo; né certo potevasi meglio significare la sugge- 
stione della bellezza di Elena, dell’«eterno femminino regale ». 208. Ma 
tale ancora: ancorché tale; e cioè, nonostante codesta sua bellezza. I 
vecchi non sanno ancora niente del patto or ora intervenuto tra Achei e 
Troiani. 214. Alcuna non hai colpa ecc. L’accenno di Priamo è deli- 
catissimo: in verità nessuno considerava Elena come colpevole, se non 
solo ella sé stessa che sempre se ne affliggeva e rimproverava: e tutti, 
massime nella casa di Priamo, e Priamo sopra tutti, avevano per lei 
parole di tenerezza e di affetto (cfr. xxIv, 973 Sgg.). 
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che contra mi destàr le lagrimose 
arme de’ Greci. Or drizza il guardo, e dimmi 
chi sia quel grande e maestoso Acheo 
di sì bel portamento. Altri l’avanza 
ben di statura, ma non vidi al mondo 220 
maggior decoro, né mortale io mai 
degno di tanta riverenza in vista: 
re lo dice l’aspetto. — E la più bella 
delle donne così gli rispondea: 

Suocero amato, la presenza tua 225 
di timor mi riempie e di rispetto. 
Oh scelta una crudel morte m’avessi, 
pria che l’orme del tuo figlio seguire, 
il marital mio letto abbandonando 
e i fratelli e la cara figlioletta 230 
e le dolci compagne! Al ciel non piacque; 
e quindi è il pianto che mi strugge. Or io 
di ciò che chiedi ti farò contento. 
Quegli è l’Atride Agamennén, di molte 
vaste contrade correttor supremo, 235 
ottimo re, fortissimo guerriero, 
un dì cognato a me donna impudica, 
s'unqua fui degna che a me tale ei fosse. 

Disse; ed in lui maravigliando il vecchio 
fisse il guardo e sclamò: Beato Atride, 240 
cui nascente con fausti occhi miraro 
la Parca e la Fortuna, onde il comando 
di fior tanto d’eroi ti fu sortito! 


LI 


216. lagrimose: dolorose. 218. chi sia quel grande. Vedremo che è 
Agamennone. Incomincia qui una enumerazione, e insieme rappre- 
sentazione, di alcuni eroi greci; e ciascuno ci è rappresentato con pochi 
tocchi essenziali efficacissimi. Né sembri strano che Priamo domandi 
ora, nel decimo anno della guerra, informazione di questi eroi. 
uno dei tanti elementi iliaci, cioè della guerra decennale, che il poeta ha 
più o meno abilmente inseriti, ce non poteva non inserire, nel poema 
della mènis, della ira di Achille; come il catalogo delle navi nel canto 
precedente. 222. degno di tanta ecc. È, tal quale, il verso di Dante, 
Purg., 1, 32. 230.t fratelli: particolarmente Castore e Polluce, figli, 
come lei, di Leda e di Giove. La figlioletta è Ermione. 232. e quindi 
è: e di qui deriva. 
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Sovviemmi il giorno ch’io toccai straniero 
la vitifera Frigia. Un denso io vidi 245 
popolo di cavalli agitatore 
dell’inclito Migdon schiere e d’Otrèo, 
che poste del Sangario alla riviera 
avean le tende, ed io co’ miei m’aggiunsi 
lor collegato, e fui del numer uno 250 
il dì che a pugna le virili Amàzzoni 
discesero. Ma tante allor non fùro 
le frigie torme no quante or l’achee. 
Visto un secondo eroe, di nuovo il vecchio 
la donna interrogò: Dinne chi sia 255 
quell’altro, o figlia. Egli è di tutto il capo 
minor del sommo Agamennén, ma parmi 
e del petto più largo e della spalla. 
Gittate ha l’armi in grembo all’erba, ed egli 
come ariète sl ravvolve e scorre 260 
tra le file de’ prodi; e veramente 
parmi di greggia guidator lanoso 
quando per mezzo a un branco si raggira 
di candide belanti, e le conduce. 
Quegli è l’astuto laerzìade Ulisse, 265 
la donna replicò, là nell’alpestre 
suol d’Itaca nudrito, uom che ripieno 
di molti ingegni ha il capo e di consigli. 
Donna, parlasti il ver, soggiunse il saggio 
Antènore. Spedito a dimandarti 270 


244. Sovviemmi il giorno ecc. Il ricordo è suscitato dal paragone fra le 
schiere achee e le schiere frigie, egualmente innumerevoli. Priamo 
aveva partecipato a una guerra contro le Amazzoni (cfr. vI, 230) coi 
re Otreo e Migdone della Grande Frigia, regione prossima alla Troade, 
su le rive del Sangario, fiume che si getta nel Mar Nero. 250. e fui del 
numer uno: e fui uno del numero, fui con loro. 264. belanti: sostanti- 
vo, pecore. 268. ingegni: astuzie, frodi. 270. Spedito a dimandarti 
ecc. È un ricordo del vecchio Antenore, di quando Ulisse e Menclao 
vennero a Troia a ridomandare Elena (cfr. x1, 195). In questo ricordo è 
descritto e caratterizzato il diverso modo di parlare di Menelao e di 
Ulisse, breve e secco quello, e questo abbondante e fiorito; e la distin- 
zione divenne assai celebre presso gli antichi retori, i quali appunto nei 
due eroi omerici videro raffigurati due diversi tipi di eloquenza 
(cfr. 283). 
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col forte Menelao qua venne un tempo 
ambasciatore Ulisse, ed io fui loro 

largo d’ospizio e d’accoglienze oneste, 

e d’ambo studiai l’indole e il raro 

accorgimento. Ma venuto il giorno 275 
di presentarsi nel troian senato, 

notai che, stanti l’uno e l’altro in piedi, 

il soprastava Menelao di spalla; 

ma seduti, apparìa più augusto Ulisse. 

Come poi la favella e de’ pensieri 280 
spiegàr la tela, ognor succinto e parco 

ma concettoso Menelao parlava; 

ch’uom di molto sermone egli non era, 

né verbo in fallo gli cadea dal labbro, 

benché d’anni minor. Quando poi surse 285 
l’itaco duce a ragionar, lo scaltro 

stavasi in piedi con lo sguardo chino 

e confitto al terren, né or alto or basso 

movea lo scettro, ma tenealo immoto 

in zotica sembianza, e un dispettoso 290 
detto l’avresti, un uom balzano e folle. 

Ma come alfin dal vasto petto emise 

la sua gran voce, e simili a dirotta 


273. ospizio: ospitalità; oneste: onorevoli. Da questa accoglienza e da 
altri episodi nacque posteriormente la leggenda di un Antenore tradi- 
tore della patria; la quale seguì anche Dante chiamando Antenora, 
nell’Inferno xxx1I, la fossa dei traditori. 278. Menelao. Gentilezza di 
poesia che questa descrizione di Menelao sia di Antenore e non di 
Elena. 279. più augusto: di più autorevole aspetto. 283. ch’uom di 
molto sermone ecc. È il carattere personale di Menelao; il così detto 
«laconismo » venne agli Spartani dai Dori, i quali si stanziarono nella 
Laconia assai tempo dopo la guerra di Troia. 286. lo scaltro. Detto 
così, con questo rilievo, sembrerebbero scaltrezza gli atti e atteggia- 
menti di Ulisse qui descritti; i quali, nel testo greco, con quell’aggettivo 
che è stcreòtipo (il solito polymetis, dal molto senno) non hanno che 
fare. Dunque Ulisse, prima di parlare e parlando, stava immoto, nean- 
che agitava lo scettro come facevano tutti; e con quel suo guardare a 
terra pareva impacciato e zotico e rozzo; e pareva schivo, scontroso, 
arcigno (dispettoso, da despicio, uno che guarda male), e strambo 
(balzano) o addirittura un povero di spirito (folle, dissennato, ma nel 
senso di sciocco, non di pazzo). 293. dirotta neve: neve che vien 
giù a dirotto come pioggia, una tempesta di neve. 
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neve invernal piovean l’alte parole, 
verun mortale non avrebbe allora 295 
con Ulisse conteso; e noi ponemmo 
la maraviglia di quel suo sembiante. 
Qui vide un terzo il re d’eccelso e vasto 
corpo, ed inchiese: Chi quell’altro fia 
che ha membra di gigante, e va sovrano 300 
degli omeri e del capo agli altri tutti? — 
Il grande Aiace, rispondea racchiusa 
nel fluente suo vel la dìa Lacena, 
Aiace, rocca degli Achei. Quell’altro 
dall’altra banda è Idomenèo: lo vedi? 305 
ritto in piè fra’ Cretensi un Dio somiglia, 
e de’ Cretensi gli fan cerchio i duci. 
Spesso ad ospizio nelle nostre case 
l’accolse Menelao, ben lo ravviso, 
e ravviso con lui tutti del greco 310 
campo i primi, e potrei di ciascheduno 
dir anco il nome: ma li due non veggo 
miei germani gemelli, incliti duci, 
Càstore di cavalli domatore, 
e il valoroso lottator Polluce. 315 
Forse di Sparta non son ei venuti; 
o venuti, di sé nelle battaglie 
niegan far mostra, del mio scorno ahi! forse 
vergognosi, e dell’onta che mi copre. 
Così parlava, né sapea che spenti 320 
il diletto di Sparta almo terreno 
lor patrio nido li chiudea nel grembo. 
Venìan recando i banditori intanto 


296. ponemmo: deponemmo. 302. Il grande Aiace: è il Telamonio: 
lo conosceremo bene più avanti. 303. /a dia Lacena: la divina Lace- 
demone, o spartana, Elena. 305. Zdomenèo: cfr. 11, 536, 863. 318. del 
mio scorno: del mio fallo, della mia colpa. 320. né sapea che spenti 
ecc. Omero ignora la semidivinità dei due fratelli di Elena, secondo 
cui, morto l’uno, l’altro rinasceva, succedendosi alternativamente e, 
pare, quotidianamente («eteremeria »), nella vita e nella morte; e li fa 
morti tutti due. 
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dalla città le sacre ostie di pace, 

due trascelti agnelletti, e della terra 325 

giocondo frutto generoso vino 

chiuso in otre caprigno. Il messaggiero 

Idèo recava un fulgido cratere 

ed aurati bicchier. Giunto al cospetto 

del re vegliardo, sì l’invita e dice: 330 
Sorgi, figliuol laomedontèo; nel campo 

ti chiamano de’ Teucri e degli Achei 

gli ottimati a giurar l’ostie percosse 

d’un accordo. Alessandro e Menelao 

disputeransi colle lunghe lancie 335 

l'acquisto della sposa; e questa e tutte 

sue dovizie daransi al vincitore. 

Noi patteggiando un’amistà fedele 

Ilio securi abiteremo, e in Argo 

daran volta gli Achei. Sì disse; e strinse 340 

il cor del vecchio la pietà del figlio. 
A’ suoi sergenti nondimen comanda 

d’aggiogargli i destrieri, e quelli al cenno 

pronti obbediro. Montò Prìamo, e indietro 

tratte le briglie, fe’ su l’alto cocchio 345 

salirsi al fianco Antènore. Drizzaro 

fuor delle Scee nel campo i corridori. 

De’ Troi giunti al cospetto e degli Achei 

scesero a terra, e fra l’un campo e l’altro 

procedean venerandi. Ad incontrarli 350 

tosto rizzossi Agamennòn, rizzossi 

l’accorto Ulisse; e i risplendenti araldi 

tutto venìan frattanto apparecchiando 

dell'accordo il bisogno, e nel cratere 

mescean le sacre spume. Indi de’ regi 355 


324. le sacre ostie di pace: le vittime del sacrificio che doveva promet- 
tere la pace. 328. Zdèo: araldo di Priamo. 331. figliuol laomedon- 
tèo: Priamo era figlio di Laomedonte, re di Troia. 333. gli ottimati: 
i capi; l'ostie percosse: cfr. 94. 337. dovizie: ricchezze, sostanze. 
355. le sacre spume: il vino, che si mesceva nel cratere per la libagione. 


7 
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dieder l’acqua alle mani; e Agamennéne 
tratto il coltello che alla gran vagina 
della spada portar solea sospeso, 
de’ consecrati agnei recise il ciuffo: 
e quinci in giro e quindi distributo 360 
fu dagli araldi il sacro pelo ai duci, 
de’ quai nel mezzo Agamennòn, levando 
e la voce e le man, supplice disse: 
Giove, d’Ida signor, massimo padre, 
e sovra ogni altro glorioso Iddio, 365 
Sole che tutto vedi e tutto ascolti, 
alma Tellure genitrice, e voi 
fiumi, e voi che punite ogni spergiuro 
laggiù nel morto regno, inferni Dei, 
siate voi testimoni e in un custodi 370 
del patto che giuriam. Se a Menelao 
darà morte Alessandro, egli in sua possa 
Elena e tutto il suo tesor si tegna; 
e noi spedito promettiam ritorno 
su l’ondivaghe prore al patrio lido. 375 
Ma se avverrà che Menelao di vita 
spogli Alessandro, i Teucri allor la donna 
ne renderanno e l’aver suo con ella, 
pagando ammenda che convegna, e tale 
che ne passi il ricordo anco ai futuri. 380 
Se Priamo e i figli suoi, spento Alessandro, 
negheran di pagarla, io qui coll’arme 
sosterrò mia ragione, e rimarrovvi 
finché punito il mancator ne sia. 


356. dieder l'acqua alle mani. Lavarsi le mani era necessità rituale 
prima di far sacrifici o libagioni. 360. distributo ...il sacro pelo: i 
peli recisi delle vittime, distribuiti ai capi dci due eserciti, facevano 
simbolicamente partecipare tutti del sacrificio e del giuramento. 
364. d'Ida signor: sul Gargaro, una delle cime più alte dell’Ida, Giove 
aveva un altare e un bosco sacro (cfr. viti, 61). 366. Sole: invocato qui 
testimone onniveggente e infallibile del giuramento. 367. alma Tel- 
lure genitrice: la Terra è divinità antichissima, onorata come genitrice e 
nutrice di tutti gli esseri viventi; e voi fiumi: allude a quelli vicini 
della Troade, al Simoenta e allo Scamandro. 380. ai futuri: ai po- 
steri (cfr. vi, 464; XXxII, 385). 


ILIADE - LIBRO III 99 


Disse; e col ferro degli agnelli incise 385 
le mansuete gole, e palpitanti 
sul terren li depose e senza vita. 
Ciò fatto, il sacro di Lieo licore 
dal cratere attignendo, agl’Immortali 
fean colle tazze libagioni e voti; 390 
e qualche Teucro e qualche Acheo s’intese 
in questo mentre così dire: O sommo 
augustissimo Giove, e voi del cielo 
dii tutti quanti, udite: A chi primiero 
rompa l’accordo, sia Troiano o Greco, 395 
possa il cerèbro distillarsi, a lui 
ed a’ suoi figli, al par di questo vino, 
e adultera la moglie ir d’altri in braccio. 
Così pregàr: ma chiuse a cotal voto 
Giove l’orecchio. Il re dardanio allora, 400 
Uditemi, dicea, Teucri ed Achei: 
alla cittade io riedo. A qual de’ due 
troncar debba la Parca il vital filo 
sol Giove e gli altri Sempiterni il sanno. 
Ma contemplar del fiero Atride a fronte 405 
un amato figliuol, vista sì cruda 
gli occhi d’un padre sostener non ponno. 
Sì dicendo, sul cocchio le sgozzate 
vittime pose il venerando veglio, 
e ascesovi egli stesso, e tratte al petto 410 
le pieghevoli briglie, al par con seco 
fe’ Antènore salire, e via con esso 
al ventoso Ilion si ricondusse. 
Ettore allora primamente e Ulisse 
misurano la lizza. Indi le sorti 415 


385. incise: tagliò. 406. vista sì cruda ecc.: c’è il triste presentimento 
dell’infelice prova del figlio. 415. lizza: il terreno scelto per il duello; 
le sorti: erano due pietruzze o cocci o pezzetti di legno con su in qual- 
che maniera indicati o scritti i nomi dei due combattenti; buttati in 
un elmo, il sasso o coccio che, scuotendo l’elmo, saltava fuori, desi- 
gnava il combattente voluto dalla sorte (cfr. vii, 213 sgg.j XXIII, 


109I SQg.). 
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scosser nell’elmo a chi primier dovesse 

l’asta vibrar. L’un campo intanto e l’altro 

le mani alzando supplicava al cielo, 

e qualche labbro bisbigliar s’udìa: 

Giove padre, che grande e glorioso 420 

godi in Ida regnar, quello de’ due, 

che tra noi fu cagion di sì gran lite, 

fa che spento precipiti alla cupa 

magion di Pluto, ed una salda a noi 

amistà ne concedi e patti eterni. 425 
Fra questo supplicar l'elmo squassava 

Ettor, guardando addietro: ed ecco uscire 

di Paride la sorte. Allor s’assise 

al suo posto ciascun, vicino a’ suoi 

scalpitanti destrieri e alle giacenti 430 

armi diverse. Della ben chiomata 

Elena intanto l’avvenente sposo 

Alessandro di fulgida armatura 

tutto si veste. E pria di bei schinieri 

che il morso costrignea d’argentea fibbia, 435 

cinse le tibie. Quindi una lorica 

del suo germano Licaon, che fatta 

al suo sesto parea, si pose al petto: 

all’omero sospese il brando, ornato 

d’argentei chiovi; un poderoso scudo 440 

di grand’orbe imbracciò; chiuse la fronte 


427. guardando addietro: per non guardare dentro l'elmo e allonta- 
nare ogni sospetto di frode; in questo caso, che Ettore potesse favorire 
il fratello Paride; scagliare l’asta per primo era un vantaggio. 431. di- 
verse: variegate, incise, lavorate artisticamente. 434. schinieri: gam- 
biere metalliche che proteggevano gli stinchi ed erano fermate, dietro, 
da fibule di argento. 436. /orica: la corazza che proteggeva il petto e la 
schiena e scendeva fin sul ventre e sui fianchi. 437. del suo germano 
ecc. Non aveva portato la sua perché era venuto armato come arciere 
(cfr. 22 sgg.), e gli arcieri combattono da lontano. Altro técco descrit- 
tivo di Paride che di fatti, al primo scontro, l’avvenente codardo retro- 
cesse (46). Di questo fratello Licaone leggeremo più avanti (xx1, 47 
SEE.) l'avventura mortale. 438. al suo sesto: alla sua misura. 441. dî 
grand’orbe: di largo giro; e così grande da coprire tutta la persona: 
dunque ovale o bilobo, non rotondo. 
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nel bel temprato e lavorato elmetto, 
a cui d’equine chiome in su la cima 
alta una cresta orribilmente ondeggia. 
Ultima prese una robusta lancia 445 
che tutto empieagli il pugno. In questo mentre 
del par s’'armava il bellicoso Atride. 

Di lor tutt’arme accinti i due guerrieri 
s’appresentàr nel mezzo, e si guataro 
biechi. Al vederli stupor prese e tema 450 
1 Dàrdani e gli Achei. L’un contra l’altro 
l’aste squassando al mezzo dell’arena 
s’avvicinàr sdegnosi; ed il Troiano 
primier la lunga e grave asta vibrando 
la rotella colpì del suo nemico, 455 
ma non forolla, ché la buona targa 
rintuzzonne la punta. Allor secondo 
coll’asta alzata Menelao si mosse 
così pregando: Dammi, o padre Giove, 
sovra costui’ che m’oltraggiò primiero, 460 
dammi sovra il fellon piena vendetta. 
Tu sotto i colpi di mia destra il doma 
sì che il postero tremi, e a non tradire 
l’ospite apprenda che l’accolse amico. 

Disse, e l’asta avventò, la conficcò 465 
dell'avversario nel rotondo scudo. 
Penetrò fulminando la ferrata 
punta il pavese rilucente, e tutta 
trapassò la corazza, lacerando 
la tunica sul fianco a fior di pelle. 470 
Incurvossi il Troiano, ed il mortale 
colpo schivò. L’irato Atride allora 


455. rotella: lo scudo; e questo era uno scudo rotondo, detto più sotto 
targa, pavese, e altrove bdrocchiero. 457. rintuzzonne la punta: la 
ribatté, la piegò. 461. fellon: scellerato, frodolento, traditore. 463. fl 
postero: i posteri (cfr. 380). 466. rotondo. Ma cfr. 441 e VII, 306. 
Non sempre si riesce a distinguere, nemmeno dal testo greco, e 
tanto meno dalla traduzione, se si tratti dell’una forma o dell'altra. 
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trasse la spada, ed erto un gran fendente 
gli calò ruinoso in su l’elmetto. 
Non resse il brando, che in più pezzi infranto 475 
gli lasciò la man nuda; ond’ei gemendo 
e gli occhi alzando dispettoso al cielo, 
Crudel Giove, gridava, il più crudele 
di tutti i numi! Io mi sperai punire 
di questo traditor l’oltraggio: ed ecco 480 
che in pugno, oh rabbia! mi si spezza il ferro, 
e gittai l’asta indarno e senza offesa. 
Così fremendo, addosso all’inimico 
con furor si disserra: alla criniera 
dell’elmo il piglia, e tragge a tutta forza 485 
verso gli Achivi quel meschino, a cui 
la delicata gola soffocava 
il trapunto guinzaglio che le barbe 
annodava dell’elmo sotto il mento. 
E l’avrìa strascinato, e a lui gran lode 490 
venuta ne sarìa; ma del periglio 
fatta Venere accorta i nodi sciolse 
del bovino guinzaglio, e il véto elmetto 
seguì la mano del traente Atride. 
Aggirollo l’eroe, e fra le gambe 495 
lo scagliò degli Achei, che festeggianti 
il raccolsero. Allor di porlo a morte 
risoluto l’Atride, alto coll’asta 
di nuovo l’assalì. Di nuovo accorsa 
lo scampò Citerèa, che agevolmente 500 
il poté come Diva: lo ravvolse 


473. erto: si riferisce all’Atride, che per colpire più forte si leva su 
alto con tutta la persona. 477. dispettoso: iroso, crucciato. 482. senza 
offesa: senza colpire (cfr. il latino offendere). Di fatti l’asta appena sfiorò 
la pelle lacerando la tunica (470). 487. la delicata gola: di Paride: che 
è bello come un bel Dio, il profumato seduttor di donne, colui che tra 
poco Venere citerèa salverà deponendolo fra il soave olezzo dei profumati 
talami. Tutto è intonato mirabilmente, dalle belle armi, schinieri, 
lorica, ecc., alla sottile e ornata e trapunta striscia di cuoio che sotto 
il mento gli annodava i ripari laterali (/e barbe) dell’elmo e che le mani di 
Venere ora scioglieranno. 498. coll’asta. Non potendo usare la spada 
Menelao prende ora la sua seconda asta (cfr. 24 nota). 
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di molta nebbia, e fra il soave olezzo 

dei profumati talami il depose. 

Ella stessa a chiamar quindi la figlia 

corse di Leda, e la trovò nell’alta 505 
torre in bel cerchio di dardanie spose. 

Prese il volto e le rughe d’un’antica 

filatrice di lane, che sfiorarne 

ad Elena solea di molte e belle 

nei paterni soggiorni, e sommo amore sro 
posto le avea. Nella costei sembianza 

la Dea le scosse la nettarea veste, 

e, Vieni, le dicea, vieni; ti chiama 

Alessandro che già negli odorati 

talami stassi, e su i trapunti letti 515 
tutto risplende di beltà divina 

in sì gaio vestir, che lo diresti 

ritornarsi non già dalla ‘battaglia, 

ma inviarsi alla danza, o dalla danza 

riposarsi. Sì disse, e il cor nel seno s20 
le commosse. Ma quando all’incarnato 
del bellissimo collo, e all’amoroso 

petto, e degli occhi al tremolo baleno - 

riconobbe la Dea, coglier sentissi 

di sacro orrore, e ritrovate alfine s25 
le parole, sclamò: Trista! e che sono 

queste malizie? Ad alcun’altra forse 

di Meonia o di Frigia alta cittade 

vuoi tu condurmi affascinata in braccio 

d’alcun altro tuo caro? Ed or che vinto 530 
il suo rival, me d’odio carca a Sparta 

e perdonata Menelao radduce, 

sei tu venuta con novelli inganni 

ad impedirlo? E ché non vai tu stessa 


504. la figlia... di Leda: Elena. 508. sfiorarne: sceglierne il meglio, 
il fiore (cfr. x, 203). 6512. la nettarea veste: la veste divina, splendida. 
514. odorati: odorosi, profumati. 530. tuo caro: allusione a Paride (cfr. 
To). 532. e perdonata. È giunta inopportuna del Monti e in contrasto 
con le parole precedenti. 
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a goderti quel vile? Obblìa per lui 535 
l’eterea sede, né calcar più mai 
dell'Olimpo le vie: statti al suo fianco, 
soffri fedele ogni martello, e il cova 
finché t’alzi all’onor di moglie o ancella; 
ch'io tornar non vo’ certo (e fòra indegno) 540 
a sprimacciar di quel codardo il letto, 
argomento di scherno alle troiane 
spose, e a me stessa d’infinito affanno. 
E irata a lei la Dea: Non irritarmi, 
sciagurata! non far ch’io t'abbandoni 545 
nel mio disdegno, e tanto io sia costretta 
ad abborrirti alfin quanto t’amai; 
e t'amai certo a dismisura. Or io 
negli argolici petti e ne’ troiani 
metterò, se mi tenti, odii sì fieri, s50 
che di mal fato perirai tu pure. 
L’alma figlia di Leda a questo dire 
tremò, si chiuse nel suo bianco velo, 
e cheta cheta in via si pose, a tutte 
le Troadi celata, e precorreva 555 
a’ suoi passi la Dea. Poiché venute 
fur d’Alessandro alle splendenti soglie, 
corser di qua di là le scaltre ancelle 
ai donneschi lavori, ed ella intanto 
bellissima saliva e taciturna 560 
ai talami sublimi. Ivi l’amica 
del riso Citerèa le trasse innanzi 
di propria mano un seggio, e di rimpetto 
ad Alessandro il collocò. S’assise 
la bella donna, e con amari accenti, 565 
garrì, senza mirarlo, il suo marito: 
E così riedi dalla pugna? Oh fossi 
colà rimasto per le mani anciso 


536. l’eterea sede: la dimora dei Celesti. 538. martello: cura, tumul- 
tuoso e ostinato affanno. 551. di mal fato: di mala morte. 557. alle 
splendenti soglie: la dimora di Alessandro, cioè di Paride, era sull’Acro- 
poli (cfr. vi, 304). 568. anciso: ucciso. 
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di quel gagliardo un dì mio sposo! E pure 
e di lancia e di spada e di fortezza 570 
ti vantasti più volte esser migliore. 
Fa cor dunque, va, sfida il forte Atride 
alla seconda singolar tenzone. 
Ma t’esorto, meschino, a ti star queto, 
né nuovo ritentar d’armi periglio 575 
col tuo rivale, se la vita hai cara. 
Non mi ferir con aspri detti, o donna, 
le rispose Alessandro. Fu Minerva 
che vincitor fe” Menelao, sol essa. 
Ma lui del pari vincerò pur io, 580 
ch'io pure al fianco ho qualche Diva. Or via 
pace, o cara, e ne sia pegno un amplesso 
su queste piume; ché giammai sì forte 
per te le vene non scaldommi Amore, 
quel dì né pur che su veloci antenne 585 
10 ti rapìa di Sparta, e tuo consorte 
nell’isola Crenèa ti giacqui in braccio. 
No, non t’amai quel dì quant’ora, e quanto 
di te m’invoglia il cor dolce desìo. 
Disse; ed al letto s’avviaro, ei primo, 590 
ella seconda; e l’un dell’altro in grembo 
su i mollissimi strati si confuse. 
Come irato lion l’Atride intanto 
di qua di là si ravvolgea cercando 
il leggiadro rival; né lui fra tanta 595 
turba di Teucri e d’alleati alcuno 
significar sapea, né lo sapendo 
l'avrìia dì certo per amor celato; 
ché come il negro ceffo della morte 
abborrito da tutti era costui. 600 
Fattosi innanzi allora Agamennòne, 
Teucri, Dàrdani, ei disse, e voi di Troia 


575. periglio: prova, esperimento (cfr. 1, 302). 581. qualche Diva: 
Venere. 587. isola Crenèa: non sappiamo a quale isola voglia allu- 
dere. 597. significar: indicare, mostrare. 
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alleati, m’udite. Vincitore 

fu, lo vedeste, Menelao. Voi dunque 
Elena ne rendete, e tutta insieme 

la sua ricchezza, e d’un’ammenda inoltre 
ne rintegrate che convegna, e tale 

che memoria ne passi anco ai nepoti. 
Disse; e tutto gli plause il campo acheo. 


607. ne rintegrate: compensateci, risarciteci. 


605 


LIBRO QUARTO 


Nell’auree sale dell'Olimpo accolti 

intorno a Giove si sedean gli Dei 

a consulta. Fra lor la veneranda 

Ebe versava le nettaree spume, 

e quelli a gara con alterni inviti 5 

l’auree tazze votavano mirando 

la troiana città. Quand’ecco il sommo 

Saturnio, inteso ad irritar Giunone, 

con un obliquo paragon mordace 

così la punse: Due possenti Dive 10 

aiutatrici ha Menelao, l’Argiva 

Giuno e Minerva Alalcomènia. E pure 

neghittose in disparte ambo si stanno 

sol del vederlo dilettate. Intanto 

fida al fianco di Paride l’amica 15 

del riso Citerèa lungi respinge 

dal suo caro la Parca; e dianzi, in quella 

ch’ei morto si tenea, servollo in vita. 

Rimasta è al forte Menelao la palma; 

ma l’alto affar non è compiuto, e a noi 20 

tocca il condurlo, e statuir se guerra 

fra le due genti rinnovar si debba, 

od in pace comporle. Ove la pace 

tutti appaghi gli Dei, stia Troia, e in Argo 

con la consorte Menelao ritorni. 25 
Strinser, fremendo a questo dir, le labbia 

Giuno e Minerva, che vicin sedute 

venìan de’ Teucri macchinando il danno. 

Quantunque al padre fieramente irata 

tacque Minerva e non fiatò. Ma l’ira 30 


4. Ebe: dea della giovinezza e coppiera e anche ancella degli dèi. 
7. il sommo Saturnio: Giove, figlio di Saturno. 9. obliquo paragon: 
paragone indiretto, che feriva indirettamente la dea. 11. Argiva Giu- 
no: cfr. 1, 73. 12. Minerva Alalcomènia: così detta perché aveva culto 
in Alalcomene, città della Beozia. 
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non contenne Giunone, e sì rispose: 

Acerbo Dio, che parli? A far di tante 
armate genti accolta, alla ruina 
di Priamo e de’ suoi figli, ho stanchi i miei 
immortali corsieri; e tu pretendi 35 
frustrar la mia fatica, ed involarmi 
de’ miei sudori il frutto? E ben, t’appaga; 
ma di noi tutti non sperar l’assenso. 

Feroce Diva, replicò sdegnoso 
l’adunator de’ nembi, e che ti féro, 40 
e Priamo e i Priamidi, onde tu debba 
voler sempre di Troia il giorno estremo? 
La tua rabbia non fia dunque satolla 
se non atterri d’Ilion le porte, 
e sull’infrante mura non ti bevi 45 
del re misero il sangue e de’ suoi figli 
e di tutti i Troiani? Or su, fa come 
più ti talenta, onde fra noi sorgente 
d’acerbe risse in avvenir non sia 
questo dissidio: ma riponi in petto so 
le mie parole. Se desìo me pure 
prenderà d’atterrar qualche a te cara 
città, non porre a’ miei disdegni inciampo, 
e liberi li lascia. A questo patto 
Troia io pur t'abbandono, e di mal cuore; 55 
ché, di quante città contempla in terra 
l’occhio del Sole e dell’eteree stelle, 
niuna io m'’aggio più cara ed onorata 
come il sacro Ilione e Priamo e tutta 
di Priamo pur la bellicosa gente: 60 
‘perocché l’are mie per lor di sacre 
opime dapi abbondano mai sempre, 


41. i Priamidi: i figli di Priamo. 54. A questo patto ecc.: Giove, dopo 
avere irritato Giunone, fa vista di darle soddisfazione concedendo la 
rovina di Troia, già da lui promessa a Tetide per vendicare l’ira dì 
Achille. 58. m’aggio: ho. 62. opime dapi: ricche vivande; mai sem- 
Pre: sempre, continuamente. 
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e di libami e di profumi, onore 
solo alle dive qualità sortito. 
Compose a questo dir la veneranda 65 
Giuno gli sguardi maestosi, e disse: 
Tre cittadi sull’altre a me son care, 
Argo, Sparta, Micene; e tu le struggi 
se odios@ ti sono. A lor difesa 
né man né lingua moverò; ché quando 70 
pure impedir lo ti volessi, indarno 
il tentarlo uscirìa, sendo d’assai 
tu più forte di me. Ma dritto or parmi 
che tu vano non renda il mio disegno, 
ch’io pur son nume, e a te comune io traggo 75 
l'origine divina, io dell’astuto 
Saturno figlia, e in alto onor locata, 
perché nacqui sorella e perché moglie 
son del re degli Dei. Facciam noi dunque 
l'un dell’altro il volere, e il seguiranno 80 
gli altri Eterni. Or tu ratto invia Minerva 
fra i due commossi eserciti, onde spinga 
1 Troiani ad offendere primieri, 
rotto l'accordo, i baldanzosi Achei. 
Assentì Giove al detto, ed a Minerva, 85 
Scendi, disse, veloce, e fa che i Teucri 
primi offendan gli Achei, turbando il patto. 
A Minerva, per sé già desiosa, 
sprone aggiunse quel cenno. In un baleno 
dall’Olimpo calò. Quale una stella 90 
cui portento a’ nocchieri o a numerose 
schiere d’armati scintillante e chiara 
invia talvolta di Saturno il figlio; 
tale in vista precipita dall’alto 


63. libami: libagioni, offerte del sacrificio. 72. wscirìa: riuscirebbe. 
76. astuto: attributo stereòtipo di Saturno, [«dai consigli tortuosi »]. 
gI. cui: accusativo, compl. ogg. di invìa. Il paragone descrive una 
stella cadente che è sempre cagione di timore o di speranza a marinai 
e soldati secondo che suggerisce pronostici favorevoli o sfavorevoli. 
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Minerva in terra, e piantasi nel mezzo. 95 

Stupîr Teucri ed Achivi all’improvvisa 

visione, e talun disse al vicino: 

Arbitro della guerra oggi vuol Giove 

per certo rinnovar fra un campo e l’altro 

l’acerba pugna, o confermar la pace. 100 
La Dea mischiossi tra la folta intanto 

delle turbe troiane, e la sembianza 

di Laòddoco assunta (un valoroso 

d’Antènore figliuol) si pose in traccia 

del déiforme Pandaro. Trovollo 105 

stante in piedi nel mezzo al clipeato 

stuolo de’ forti che l’avea seguìto 

dalle rive d’Esepo. Appropinquossi 

a lui la Diva, e disse: Inclito germe 

di Licaon, vuoi tu ascoltarmi? Ardisci, 110 

vibra nel petto a Menelao la punta 

d’un veloce quadrello. E grazia e lode 

te ne verrà dai Dàrdani e dal prence 

Paride in prima, che d’illustri doni 

colmeratti, vedendo il suo rivale 115 

montar sul rogo, dal tuo stral trafitto. 

Su via dunque, dardeggia il burbanzoso 

Atride, e al licio saettante Apollo 

prometti che, tornato al patrio tetto 

nella sacra Zelèa, darai di scelti 120 


95. nel mezzo: fra i due eserciti. 96. Stupîr: alla vista di quel fulgore: 
né Achei né Troiani sanno che è Minerva. 101. tra la folta: nel folto, 
tra la calca. 105. déiforme: bello come un dio. 106. clipeato: armato 
di scudi, da «clipeo», scudo. 107. stuolo de’ forti: i Lici, valentissimi 
arcieri. Pandaro, figlio di Licaone, è un Licio, anzi il capo dei Lici 
(cfr. 11, 1102 sgg.). 108. Esepo: fiume che nasce dal monte Ida e si 
getta nella Propontide, presso Cizico. 112. quadrello: freccia (pl. qua- 
drella 1, 70). 118. licio. Quali siano l’etimo e il significato di questo at- 
tributo di Apollo non si sa con certezza; qui si allude probabilmente 
allo speciale culto che Apollo aveva nella Licia, patria di Pandaro, e 
fu Apollo che a Pandaro, com'è detto in 11, 1106, donò l’arco. 119. pro- 
metti: fai voto; tornato. Ma l’infelice Pandaro non ritornò: cfr. v, 
380 sgg. 120. Zelèa: città della Troade ai piedi del monte Ida. 
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primogeniti agnelli un’ecatombe. 
Così disse Minerva, e dello stolto 
persuase il pensier. Diè mano ei tosto 
al bell’arco, già spoglia di lascivo 
capro agreste. L’aveva egli d’agguato, 125 
mentre dal cavo d’una rupe uscìa, 
colto nel petto, e su la rupe steso 
resupino. Sorgevano alla belva 
lunghe sedici palmi su l’altera 
fronte le corna. Artefice perito 130 
le polì, le congiunse, e di lucenti 
anelli d’oro ne fregiò le cime. 
Tese quest’arco, e dolcemente a terra 
Pandaro l’adagiò. Dinanzi a lui 
protendono le targhe i fidi amici, 135 
onde assalito dagli Achei non vegna, 
pria ch'egli il marzio Menelao percuota. 
Scoperchiò la faretra, ed un alato 
intatto strale ne cavò, sorgente 
di lagrime infinite. Indi sul nervo 140 
l’adattando promise al licio Apolio 


121. primogeniti: che erano sempre, nel rito sacrificale, i più accetti. 
122. stolto: nel senso di folle, dissennato, accecato dalla propria vanità, 
come poi vedremo anche meglio nel libro seguente. 124. già spo- 
glia: che già fu parte del suo corpo. Si tratta delle corna del capro uc- 
cisoj lascivo: di molle e vana baldanza, come Pandaro. 125. L’aveva 
egli ecc. È un esempio dei tanti famosissimi indugi di questo raccontare 
omerico, dove l’attenzione si fa più attenta e più lenta. Qui Omero, 
per raccontarci come questo suo arco Pandaro se lo costruì, si dimentica 
perfino di averci detto poco prima (cfr. 118 nota) che lo aveva avuto in 
dono da Apollo. Del resto è un momento capitale questo atto di Pan- 
daro per l’azione di tutta la Iliade; di qui ricomincia la guerra. 131. le 
congiunse: mediante una giuntura metallica a tubo. 132. anelli d’oro. 
In verità Omero parla di un solo anello, o piuttosto di un uncino, a 
una sola delle due estremità dell’arco, quella a cui, tendendo l’arco, sì 
fissava di volta in volta la corda o il nervo; all’altra estremità il nodo 
della corda restava sempre fisso e saldo. 133. dolcemente: adagio, 
con delicatezza. All’indugio del poeta notato prima (125) si aggiunge ora 
la cauta lentezza degli atti di Pandaro: ed è tutto un raccontare minuto, 
trattenuto, sottovoce, e quasi guardingo anche questo come il tradi- 
mento che si prepara. 138. alato: perché fornito, dal lato opposto 
alla punta, di un’aletta o penna, a facilitare il volo. 
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di primonati agnelli un’ecatombe 

ritornato in Zelèa. Tirò di forza 

colla cocca la corda, alla mammella 

accostò il nervo, all’arco il ferro, e fatto 145 
dei tesi estremi un cerchio, all'improvviso 

l’arco e il nervo fischiar forte s’udiro, 

e lo strale fuggì desideroso 

di volar fra le turbe. Ma non fùro 

immenmori di te, tradito Atride, 150 
in quel punto gli Dei. L’armipotente 

figlia di Giove si parò davanti 

al mortifero telo, e dal tuo corpo 

lo deviò sollecita, siccome 

tenera madre che dal caro volto 155 
del bambino che dorme un dolce sonno, 

scaccia l’insetto che gli ronza intorno. 

Ella stessa la Dea drizzò lo strale 

ove appunto il bel cinto era frenato 

dall’auree fibbie, e si stendea davanti 160 
qual secondo torace. Ivi l’acerbo 

quadrello cadde, e traforando il cinto 

nel panzeron s’infisse e nella piastra 

che dalle frecce il corpo gli schermìa. 

Questa gli valse allor d’assai, ma pure 165 
passolla il dardo, e ne sfiorò la pelle, 


146. dei tesi estremi ecc. Così gagliardamente Pandaro tirò a sé la corda 
che le due estremità (estremi, sostantivo) dell’arco parvero congiun- 
gersi in cerchio. 151. L’armipotente ecc. Minerva; la quale aveva sì 
incitato Pandaro a colpire, ma per odio dei Troiani. 159. cinto: 
una larga cintura di cuoio che percorreva tutt’intorno la estremità 
inferiore della corazza (torace), ed era tenuta ferma da fibbie d’oro 
(cfr. xviI, 653). 163. panzeron: una specie di panciera metallica posta 
sopra la piastra, che era una fascia di lana coperta pure di metallo. 
166. e ne sfiorò la pelle. Si confronti con questa ferita di Menclao la 
ferita di Paride in III, 470, a fior di pelle. Il Monti ne ha accentuata la 
somiglianza anche nella espressione. E la somiglianza c’è realmente, 
soprattutto nel tono di certa eleganza e mollezza così dell'uno come 
dell’altro; a nessun guerriero acheo si può assomigliare Menelao come 
al troiano Paride suo nemico personale: su l’uno e su l’altro nella ispi- 
razione del poeta aleggia come un’aura di grazia dalla donna che fu di 
ambedue. 
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sì che tosto diè sangue la ferita. 
Come quando meonia o caria donna 

tinge d’ostro un avorio, onde fregiarne 

di superbo destriero le mascelle; 170 

molti d’averlo cavalieri han brama; 

ma in chiusa stanza ei serbasi bel dono 

a qualche sire, adornamento e pompa 

del cavallo ed in un del cavaliero: 

così di sangue imporporossi, Atride, 175 

la tua bell’anca, e per lo stinco all’imo 

calcagno corse la vermiglia riga. 

Raccapricciossi a questa vista il rege 

Agamennòn, raccapricciò lo stesso 

marzial Menelao; ma quando ei vide 180 

fuor della polpa l’amo dello strale, 

gli tornò tosto il core, e si riebbe. 

Per man tenealo intanto Agamennòne, 

ed altamente fra i dolenti amici 

sospirando dicea: Caro fratello, 185 

perché qui morto tu mi fossi, io dunque 

giurai l’accordo, te mettendo solo 

per gli Achivi a pugnar contra i Troiani, 

contra i Troiani che l’accordo han rotto, 

e a tradimento ti ferir? Ma vano 190 

non andrà delle vittime il giurato 

sangue, né i puri libamenti ai numi, 

né la fé delle destre. Il giusto Giove 

può differire ei sì, ma non per certo 

obbliar la vendetta; e caro un giorno 195 

colle lor teste, colle mogli e i figli 

ne pagheranno gli spergiuri il fio. 
168. Come quando ecc. Le briglie, che dal morso si tendevano lungo le 
guance del cavallo fino sul capo, erano adorne di tavolette o borchie 
d’avorio finemente lavorate, e talora anche dipinte in rosso; e codesta 
dipintura è attribuita a donne della Caria o della Meonia. 169. ostro: 
porpora. 181. amo. Lo strale cra fornito di uncini, che di solito erano 
due o tre, a modo di ami; e il rischio era appunto quando lo strale pene- 
trava nella carne e si doveva estrarre. 191. delle vittime ecc.: il giura- 


mento fatto sul sangue delle vittime (cfr. III, 94 sgg., 355 SE&.). 192.î 
puri libamenti: le libagioni che si facevano con vino puro. 
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Tempo verrà (di questo ho certo il core) 
ch’Ilio e Priamo perisca, e tutta insieme 
la sua perfida gente. Dall’eccelso 200 
etereo seggio scoterà sovr’essi 
l’egida orrenda di Saturno il figlio 
di tanta frode irato; e non cadranno 
vòti i suoi sdegni. Ma d’immenso lutto 
tu cagion mi sarai, dolce fratello, 205 
se morte tronca. de’ tuoi giorni il corso. 
Sorgerà negli Achei vivo il desìo 
del patrio suolo, e d’onta carco in Argo 
io tornerommi, e lasceremo ai Teucri, 
glorioso trofeo, la tua consorte. 210 
Putride intanto nell’iliaca terra 
l’ossa tue giaceran, senz’aver dato 
fine all'impresa, e il tumulo del mio 
prode fratello un qualche Teucro altero 
calpestando, dirà: Possa i suoi sdegni 215 
satisfar così sempre Agamennòne, 
siccome or fece, senza pro guidando 
l’argoliche falangi a questo lido, 
d’onde scornato su le vote navi 
alla patria tornò, qui derelitto 220 
l’illustre Menelao. Sì fia ch’ei dica; 
e allor mi s’apra sotto i piè la terra. 
Ti conforta, rispose il biondo Atride, 
né co’ lamenti spaventar gli Achivi. 
In mortal parte non ferì l’acuto 225 
dardo: di sopra il ricamato cinto 
mi difese, e di sotto la corazza 
e questa fascia che di ferrea lama 
buon fabbro foderò. — Sì voglia il cielo, 
diletto Menelao, l’altro riprese. 230 
Intanto tratterà medica mano 


200. perfida: traditrice. 202. egida: cfr. 1, 295 nota. 219. st le vote 
navi: perché senza preda e soprattutto senza Elena. 220. derelitto: 
abbandonato. 223. biondo: attributo frequente di Menclao per il co- 
lore dei capelli. 
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la tua ferita, e farmaco porravvi 

atto a lenire ogni dolor. — Si volse 

all’araldo, ciò detto, e, Va, soggiunse, 

vola, o Taltibio, e fa che ratto il figlio 235 

d’Esculapio, divin medicatore, 

Macaon qua ne vegna, e degli Achei 

al forte duce Menelao soccorra, 

cui di freccia ferì qualche troiano 

o licio saettier che sé di gloria, 240 

noi di lutto coprì. — Disse, e l’araldo 

tra le falangi achee corse veloce 

in traccia dell’eroe. Ritto lo vide 

fra lo stuolo de’ prodi che da Tricca 

altrice di corsier l’avea seguìto: 245 

appressossi, e con rapide parole, 

Vien, gli disse, t’affretta, o Macaone; 

Agamennòn ti chiama: il valoroso 

Menelao fu di stral colto da qualche 

licio arciero o troiano che superbo 250 

va del nostro dolor. Corri, e lo sana. 

Al tristo annunzio si commosse il figlio 

d’Esculapio; e veloci attraversando 

il largo campo acheo, fur tosto al loco 

ove al ferito déiforme Atride 255 

facean cerchio i migliori. Incontanente 

dal balteo estrasse Macaon lo strale, 

di cui curvàrsi nell’uscir gli acuti 

mi: disciolse ei quindi il vergolato 
236. Esculapio: principe tessalico e medico celeberrimo; in età più 
tarda fu ritenuto figlio di Apollo e dio della medicina; i suoi due figli, 
Macaone e Podalirio, parteciparono con le loro genti alla guerra di 
Troia (cfr. 11, 976 sgg.), ma soprattutto come medici, il primo segnata- 
mente. 240.0 licio saettier: o un arciere licio; così Agamennone 
immagina, tanto erano i Lici arcieri famosi (cfr. 107). 244. Tricca: 
nella valle del Penco, in Tessaglia: nutrice (altrice) di cavalli. 257. bal- 
teo: la cintura già descritta (cfr. 159), che è lo stesso vergolato cinto 
che dice dopo. 258. curvdrsi: si ripiegarono all’indietro passando 
con sforzo attraverso il balteo; il greco dice «si spezzarono », e appunto 
questo era il rischio se penetravano nella carne (cfr. 181). 259. vergo- 


lato: battuto, picchiettato, variegato. Ora soltanto, dopo cavato il 
dardo, il cinto si poté sciogliere. 
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cinto e il torace colla ferrea fascia 260 
sovrapposta; e scoperta la ferita, 
succhionne il sangue, e destro la cosparse 
dei lenitivi farmaci che al padre, 
d’amor pegno, insegnati avea Chirone. 

Mentre questi alla cura intenti sono 265 
del bellicoso Atride, ecco i Troiani 
marciar di nuovo con gli scudi al petto, 
e di nuovo gli Achei l’armi vestire 
di battaglia bramosi. Allor vedevi 
non assonnarsi, non dubbiar, né pugna 270 
schivar l’illustre Agamennòn; ma ratto 
volar nel campo della gloria. Il carro 
e i fervidi destrier tratti in disparte 
lascia all’auriga Eurimedonte, figlio 
del Piraide Tolomèo; gl’impone 275 
di seguirlo vicin, mentre pel campo 
ordinando le turbe egli s’aggira, 
onde accorrergli pronto ove stanchezza 
gli occupasse le membra. Egli pedone 
scorre intanto le file, e quanti all’armi 280 
affrettarsi ne vede, ei colla voce 
fortemente gl’incuora, e grida: Argivi, 
niun rallenti le forze: il giusto Giove 
bugiardi non aiuta: chi primiero 
l'accordo violò, pasto vedrassi 285 
di voraci avoltoi, mentre captive 
le dilette lor mogli in un co’ figli 
noi nosco condurremo, Ilio distrutto. 

Quanti poi ne scorgea ritrosi e schivi 


260. ferrea fascia: cfr. 163, dove è detta piastra; la quale non è sopra la 
corazza (torace), come qui sembrerebbe, ma sotto. 262. succhionne 
il sangue: per una precauzione maggiore e più riguardosa; altre volte si 
usava il semplice lavaggio con acqua tiepida (cfr. x1, 1106, 1126). 
264. Chirone: il Centauro sapientissimo, medico e maestro di medicina 
non solo a Esculapio, ma anche ad Achille. 274. Eurimedonte: questo 
auriga di Agamennone è nominato soltanto qui, e non bisogna confon- 
derlo con l’auriga di Nestore dallo stesso nome (viti, 148; xI, 830). 
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della battaglia, con irati accenti 290 
li rabbuffando, O Argivi, egli dicea, 
o guerrier da balestra, o vitupèri! 
Non vi prende vergogna? A che vi state 
istupiditi come zebe, a cui, 
dopo scorso un gran campo, la stanchezza 295 
ruba il piede e la lena? E voi del pari 
allibiti al pugnar vi sottraete. 
Aspettate voi forse che il nemico 
alla spiaggia s’accosti ove ritratte 
stan sul secco le prore, onde si vegga 300 
se Giove allor vi stenderà la mano? 
Così imperando trascorrea le schiere. 
Venne ai Cretesi; e li trovò che all’armi 
davan di piglio intorno al bellicoso 
Idomenèo. Per vigorìa di forze 305 
pari a fiero cinghiale Idomenèo 
guidava l’antiguardia, e Merione 
la retroguardia. Del vederli allegro 
il sir de’ forti Atride al re cretese 
con questo dolce favellar si volse: 310 
Idomenèo, te sopra i Dànai tutti 
cavalieri veloci in pregio io tegno, 
sia nella guerra, sia nell’altre imprese, 
sia ne’ conviti, allor che ne’ crateri 
d’almo antico lieo versan la spuma 315 
i supremi tra’ Greci. Ove degli altri 
chiomati Achivi misurato è il nappo, 
il tuo del par che il mio sempre trabocca, 
quando ti prende di bombar la voglia. 
Or entra nella pugna, e tal ti mostra 320 
qual dianzi ti vantasti. — E de’ Cretensi 


292. guerrier da balestra: buoni solo a combattere da lontano, con le 
frecce. 294. zebe: capre. 305. Zdomenèo . .. Merione: cf. 11, 536, 871. 
307. antiguardia: avanguardia. 312. cavalieri veloci: «dai veloci ca- 
valli», dice il testo greco (cfr. II, 443). 318. trabocca: in segno di 
maggiore distinzione e onore, come usava per i personaggi illustri. 
319. bombar: bere a dismisura. 
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a lui lo duce: Atride, io qual già pria 
t'impromisi e giurai, fido compagno 
per certo ti sarò, Ma tu rinfiamma 
gli altri Achivi a pugnar senza dimora. 325 
Rupper l’accordo i Teucri, e perché primi 
del patto violàr la santitate, 
sul lor capo cadran morti e ruine. 
Disse; e gioioso proseguì l’Atride 
fra le caterve la rivista, e venne 330 
degli Aiaci alla squadra. In tutto punto 
metteansi questi, e li seguìa di fanti 
un nugolo. Siccome allor che scopre 
d’alto loco il pastor nube che spinta 
su per l’onde da Cauro s’avvicina, 335 
e bruna più che pece il mar viaggia, 
grave il seno di nembi; inorridito 
ei la guarda, ed affretta alla spelonca 
le pecorelle; così negre ed orride 
per gli scudi e per l’aste si moveano 340 
sotto gli Aiaci accolte le falangi 
de’ giovani veloci al rio conflitto. 
Allegrossi a tal vista Agamennéne, 
e a’ lor duci converso in presti accenti, 
Aiaci, ei disse, condottieri egregi 345 
de’ loricati Achivi, io non v’esorto, 
(ciò fora oltraggio) a inanimar le vostre 
schiere; già per voi stessi a fortemente 
pugnar le stimolate. Al sommo Giove 
e a Pallade piacesse e al santo Apollo, 350 
che tal coraggio in ogni petto ardesse, 
e tosto presa ed adeguata al suolo 
per le man degli Achei Troia cadrebbe. 
Così detto lasciolli, e procedendo 
a Nèstore arrivò, Nèstore arguto 355 


331. degli Aiaci alla squadra. I due Aiaci, l’Oilide e il Telamonio, 
erano schierati l’uno accanto all’altro. 333. un nugolo: annunzia e apre 
il paragone che segue. 335. Cauro: è il Favonio o Zefiro (cfr. 11, 
193). 
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de’ Pilii arringator, che in ordinanza 

i suoi prodi metteva, e alla battaglia 

li concitava. Stavangli dintorno 

il grande Pelagonte ed Alastorre, 

e il prence Emone e Cromio, ed il pastore 360 

di popoli Biante. In prima ei pose 

alla fronte coi carri e coi cavalli 

i cavalieri, e al retroguardo i fanti, 

che molti essendo e valorosi, il vallo 

formavano di guerra. Indi nel mezzo 365 

1 codardi rinchiuse, onde forzarli 

lor mal grado a pugnar. Ma innanzi a tutto 

porge ricordo ai combattenti equestri 

di frenar lor cavalli, e non mischiarsi 

confusamente nella folla. — Alcuno 370 

non sia, soggiunse, che in suo cor fidando 

e nell’equestre maestrìa, s’attenti 

solo i Teucri affrontar di schiera uscito: 

né sia chi retroceda; ché cedendo 

si sgagliarda il soldato. Ognun che sceso 375 

dal proprio carro l’ostil carro assalga, 

coll’asta bassa investalo, ché meglio 

sì pugnando gli torna. Con quest'arte, 

con questa mente e questo ardir nel petto 

le città rovesciàr gli antichi eroi. 380 
Il canuto così mastro di guerra 

le sue genti animava. In lui fissando 

gli occhi l’Atride, giubilonne, e tosto 

queste parole gli drizzò: Buon veglio, 

oh t’avessi tu salde le ginocchia 385 

e saldi i polsi come hai saldo il corel 

La ria vecchiezza, che a null’uom perdona, 

ti logora le forze: ah perché d'altro 

guerrier non grava la crudel le spalle! 

perché de’ tuoi begli anni è morto il fiore! 390 


364. il vallo...di guerra: il nerbo dell’esercito schierato. 375. si 
sgagliarda: è in Dante (/nf., xxI, 27). 
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Ed il gerenio cavalier rispose: 
Atride, al certo bramerei pur io 
quelle forze ch'io m’ebbi il dì che morte 
diedi all’illustre Ereutalion. Ma tutti 
tutto ad un tempo non comparte Giove 395 
i suoi doni al mortal. Rideami allora 
gioventude: or mi doma empia vecchiezza. 
Ma qual pur sono mi starò nel mezzo 
de’ cavalieri nella pugna, e gli altri 
gioverò di parole e di consiglio, 400 
ché questo è officio de’ provetti. Déssi 
lasciar dell’aste il tiro ai giovinetti 
di me più destri e nel vigor securi. 
Disse; e lieto l’Atride oltrepassando 
venne al Petìde Menestèo, perito 405 
di cocchi guidator, ritto nel mezzo 
de’ suoi prodi Cecròpii. Eragli accanto 
lo scaltro Ulisse colle forti schiere 
de’ Cefaleni, che non anco udito 
di guerra il grido avean, poiché le teucre 410 
e l’argive falangi allora allora 
cominciavan le mosse: e questi in posa 
aspettavan che stuolo altro d’Achei 
impeto fésse ne’ Troiani il primo, 
e ingaggiasse battaglia. In quello stato 415 
li sorprese l’Atride; e corruccioso 
fe’ dal labbro volar questa rampogna: 
Petìde Menestèo, figlio non degno 
d’un alunno di Giove, e tu d’inganni 
astuto fabbro, a che tremanti state 420 
gli altri aspettando, e separati? A voi 
entrar conviensi nella mischia i primi, 
perché primi io vi chiamo anche ai conviti 


391. il gerenio cavalier: Nestore, di Gereno, città della Messenia. 
394. Ereutalion: capitano degli Arcadi, ucciso appunto da Nestore 
(vii, 166 sgg.). 401. provetti: anziani. 407. Cecròpii: gli Ateniesi, 
da Cecrope, il leggendario fondatore di Atene. 
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ch’ai primati imbandiscono gli Achei. 
Ivi il saîme saporar vi giova 425 
delle carni arrostite, e a piena gola 
di soave lieo cioncar le tazze. 
Or vi giova esser gli ultimi, e vi fòra 
grato il veder ben dieci squadre achee 
innanzi a voi scagliarsi entro il conflitto. 430 
Lo guatò bieco Ulisse, e gli rispose: 
Qual detto, Atride, ti fuggì di bocca? 
e come ardisci di chiamarne in guerra 
neghittosi? Allorché contra i Troiani 
daran principio al rio marte gli Achei, 435 
vedrai, se il brami e te ne cal, vedrai 
nelle dardanie file antesignane 
di Telemaco il padre. Or cianci al vento. 
Veduto il cruccio dell’eroe, sorrise 
l’Atride, e dolce ripiglid: Divino 440 
di Laerte figliuol, sagace Ulisse, 
né sgridarti vogl’io, né comandarti 
fuor di stagione, ch’io ben so che in petto 
volgi pensieri generosi, e senti 
ciò ch’io pur sento. Or vanne, e pugna; e s’ora 445 
dal labbro mi fuggì cosa mal detta, 
ripareremla in altro tempo. Intanto 
ne disperdano i numi ogni ricordo. 
Ciò detto, gli abbandona, e ad altri ei passa; 
e ritto in piedi sul lucente cocchio 450 
il magnanimo figlio di Tidèo 
Diomede ritrova. Al fianco ha Stènelo, 
prole di Capanéo. Si volse il sire 
Agamennéne a Diomede, e ratto 
con questi accenti rampognollo: Ahi figlio 455 
del bellicoso cavalier Tidèo, 
di che paventi? Perché guardi intorno 


425. saime: grasso. 435.rio marte: aspra battaglia. 436. te ne cal: 
ti preme (forma antiquata). 452. Stèrelo: l’auriga di Diomede, figlio 
(prole) di Capaneo (cfr. 11, 746). 
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le scampe della pugna? Ah! non solea 

così Tidèo tremar; ma precorrendo 

d’assai gli amici, co’ nemici ei primo 460 
s’azzuffava. Ciascun che ne’ guerrieri 

travagli il vide, lo racconta. In vero 

né compagno io gli fui né testimone, 

ma udii che ogni altro di valore ei vinse. 

Ben coll’illustre Polinice un tempo 465 
senz’armati in Micene ospite ei venne, 

onde far gente che alle sacre mura 

li seguisse di Tebe, a cui già mossa 

avean la guerra; e ne fér ressa e preghi 

per ottenerne generosi aiuti; 470 
e volevam noi darli, e la domanda 

tutta appagar; ma con infausti segni 

Giove da tanto ne distolse. Or come 

gli eroi si fùro dipartiti e giunti 

dopo molto cammino al verdeggiante 475 
giuncoso Asopo, ambasciatore a Tebe 

spedîr Tidèo gli Achivi. Andovvi, e molti 
banchettanti Cadmei trovò del forte 

Eteòcle alle mense. In mezzo a loro, 

quantunque estrano e solo, il cavaliero 480 
senza punto temer tutti sfidolli 

al paragon dell’armi, e tutti ei vinse, 

col favor di Minerva. Irati i vinti 

di cinquanta guerrieri, al suo ritorno, 

gli posero un agguato. Eran lor duci 485 
l’Emonide Meone, uom d’almo aspetto, 

e d’Autofano il figlio Licofonte, 


458. le scampe della pugna: «i ponti della guerra», dice esattamente il 
greco: «cioè i varchi per una scappata. L'espressione è ardita, e in un 
moderno sarebbe tacciata di stranezza e di seicentismo» (Cesarotti). 
465. coll’illustre Polinice ecc. Accenna alla famosa guerra dei Sette 
contro Tebe, combattuta per rimettere Polinice sul trono usurpato dal 
fratello Eteocle. 467. far gente: arruolare soldati. 476. Asopo: fiume 
della Beozia, presso Tebe. Per questo episodio della guerra dei Sette 
contro Tebe, cfr. v, 1071 sgg. 478. Cadmei: i Tebani, da Cadmo, 
il fondatore di Tebe e della rocca Cadmea. 


ILIADE - LIBRO IV 123 


intrepido campion. Tidèo gli uccise 
tutti, ed un solo per voler de’ numi, 
il sol Meone rimandonne a Tebe. 490 
Tal fu l’etòlo eroe, padre di prole 
miglior di lingua, ma minor di fatti. 
Non rispose all’acerbo il valoroso 
Tidìde, e rispettò del venerando 
rege il rabbuffo; ma rispose il figlio 495 
del chiaro Capanèo, dicendo: Atride, 
non mentir quando t’è palese il vero. 
Migliori assai de’ nostri padri a dritto 
noi ci vantiam. Noi Tebe e le sue sette 
porte espugnammo: e nondimen più scarsi soo 
eran gli armati che guidammo al sacro 
muro di Marte, ne’ divini auspici 
fidando e in Giove. Per l’opposto quelli 
peccàr d’insano ardire e vi periro. 
Non pormi adunque in onor pari i padri. 505 
Gli volse un guardo di traverso il forte 
Tidìde, e ripiglid: T’accheta, amico, 
ed obbedisci al mio parlar. Non io, 
se il re supremo Agamennòne istiga 
alla pugna gli Achei, non io lo biasmo. sio 
Fia sua la gloria, se, domati i Teucri, 
noi la sacra cittade espugneremo, 
e suo, se spenti noi cadremo, il lutto. 
Dunque a dar prove di valor si pensi. 
Disse, e armato balzò dal cocchio in terra. SIS 
Orrendamente risonàr sul petto 
l’armi al re concitato, a tal che preso 
n’avrìa spavento ogni più fermo core. 


499. Noi Tebe ecc. Accenna alla guerra degli Epigoni, mossa contro 
Tebe dai figli dei sette re per vendicare i loro padri caduti davanti le 
mura di quella città. sor. al sacro muro di Marte: le mura di Tebe 
sacre a Marte. Così il Monti sulla scorta del Cesarotti che legge ”Apetov, 
sacro ad Ares, Marte. Altri intende al muro «più forte» (&petov), alle 
mura cioè che erano state rafforzate dopo la prima guerra tebana. 
503. quelli ecc.: i sette eroi della prima guerra (massime Capaneo e 
Tideo) erano stati arroganti e violenti. 
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Siccome quando al risonante lido, 
di Ponente al soffiar, l’uno sull’altro 520 
del mar si spinge il flutto; e prima in alto 
gonfiasi, e poscia su la sponda rotto 
orribilmente freme, e intorno agli erti 
scogli s’arriccia, li sormonta, e in larghi 
sprazzi diffonde la canuta spuma: 525 
incessanti così l’una su l’altra 
movon l’achee falangi alla battaglia 
sotto il suo duce ognuna; e sì gran turba 
marcia sì cheta, che di voce priva 
la diresti al vederla; e riverenza 530 
era de’ duci quel silenzio; e l’armi 
di varia guisa, di che gian vestiti 
tutti in ischiera, li cingean di lampi. 
Ma simiglianti i Teucri a numeroso 
gregge che dentro il pecoril di ricco 535 
padron, nell’ora che si spreme il latte, 
s'ammucchiano, e al belar de’ cari agnelli 
rispondono belando alla dirotta; 
così per l'ampio esercito un confuso 
mettean schiamazzo i Teucri, ché non uno 540 
era di tutti il grido né la voce, 
ma di lingue un mistìo, sendo una gente 
da più parti raccolta. A questi Marte, 
a quei Minerva è sprone, e quinci e quindi 
lo Spavento e la Fuga, e del crudele 545 
Marte suora e compagna la Contesa 
insaziabilmente furibonda, 
che da principio piccola si leva, 
poi mette il capo tra le stelle, e immensa 
passeggia su la terra. Essa per mezzo sso 
alle turbe scorrendo, e de’ mortali 
addoppiando gli affanni, in ambedue 
le bande sparse una rabbiosa lite. 


549. poî mette il capo ecc.: così Virgilio dice della Fama: «Ingredi- 
turque solo, et caput inter nubila condit» (Aen., IV, 177). 
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Poiché l’un campo e l’altro in un sol luogo 
convenne, e si scontràr l’aste e gli scudi, 555 
e il furor de’ guerrieri, scintillanti 
ne’ risonanti usberghi, e delle colme 
targhe già il cozzo si sentìa, levossi 
un orrendo tumulto. Iva confuso 
col gemer degli uccisi il vanto e il grido 560 
degli uccisori, e il suol sangue correa. 

Qual due torrenti che di largo sbocco 
devolvonsi dai monti, e nella valle 
per lo concavo sen d’una vorago 
confondono le gonfie onde veloci: 565 
n’ode il fragor da lungi in cima al balzo 
l'atterrito pastor: tal dai commisti 
eserciti sorgea fracasso e tema. 

Primo Antìloco uccise un valoroso 
Teucro, alle mani nelle prime file, 570 
il Taliside Echèpolo, il ferendo 
nel cono del chiomato elmo: s’infisse 
la ferrea punta nella fronte, e l’osso 
trapanò: s'abbuiàr gli occhi al meschino, 
che strepitoso cadde come torre. 575 
Ghermì pe’ piedi quel caduto il prence 
de’ magnanimi Abanti Elefenorre 
figliuol di Calcodonte, e desioso 
di spogliarlo dell’armi, lo traea 
fuor della mischia: ma fallì la brama; 580 
ché mentre il morto ei dietro si strascina, 


554. l’un campo e l’altro: i due eserciti nemici. E qui si può dire che 
veramente incominci la prima delle quattro battaglie della Iliade. 
557. delle colme targhe: delle parti centrali e rilevate degli scudi. 
562. di largo sbocco: già grossi e di gran volume (cfr. devolvonsi) al 
loro nascere. 564. per lo concavo sen ecc.: passando attraverso un 
burrone profondo; perciò tanto più fragoroso. 569. Antiloco: figlio 
di Nestore, il più giovane dei guerrieri achei. 571. Taliside: patro- 
nimico, figlio di Talisio; i/ ferendo ecc.: colpendolo, nella cresta 
dell’elmo. 576. Ghermi ecc. una delle tante lotte intorno a un 
caduto: gli uni per averne, come preda di guerra, le armi; per pro- 
teggerlo gli altri e riportarlo fra i suoi. 577. Abanti: cfr. 11, 707 sgg. 
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Agènore il sorprende, e a lui che curvo 
offrìa nudati di pavese i fianchi, 
tale un colpo assestò, che gli disciolse 
le forze, e l’alma abbandonollo. Allora 585 
fra i Troiani e gli Achei surse una fiera 
zuffa sovr’esso: s’affrontàr quai lupi, 
e in mutua strage si metteano a morte. 
Qui fu che Aiace Telamonio il figlio 
d’Antemion percosse il giovinetto 590 
Simoesio, cui scesa dall’Idèe 
cime la madre partorì sul margo 
del Simoenta, un giorno ivi venuta 
co’ genitori a visitar la greggia; 
e Simoesio lo nomàr dal fiume. 595 
Misero! ché dei presi in educarlo 
dolci pensieri ai genitor diletti 
rendere il merto non poteo: la lancia 
d’Aiace il colse, e il viver suo fe’ breve. 
Al primo scontro lo colpì nel petto 600 
su la destra mammella, e la ferrata 
punta pel tergo riuscir gli fece. 
Cadde il garzone nella polve a guisa 
di liscio pioppo su la sponda nato 
d’acquidosa palude: a lui de’ rami 605 
già la pompa crescea, quando repente 
colla fulgida scure lo recise 
artefice di carri, e inaridire 
lungo la riva lo lasciò del fiume, 
onde poscia foggiarne di bel cocchio 610 
le volubili rote: così giacque 
l’ Antemide trafitto Simoesio, 
e tale dispogliollo il grande Aiace. 


582. Agènore: troiano, figlio del vecchio Antenore. 592. margo: mar- 
gine, riva. Il Simoenta nasce dal monte Ida e si getta nello Scamandro 
(cfr. v, 1033). 594. a visitar: a guardare, e sorvegliare. 5096. dei 
presi ...pensieri ecc.: delle cure che i genitori si erano prese per lui; 
educarlo: nel preciso senso di etirarlo su», allevarlo. 605. acquidosa: 
acquitrinosa; @ lui: al pioppo. 606. la pompa: il rigoglio. 
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Contro Aiace l’acuta asta diresse 

d’infra le turbe allor di Priamo il figlio 615 

Antifo, e il colpo gli fallì; ma colse 

nell’inguine il fedel d’ Ulisse amico 

Leuco che già di Simoesio altrove 

traea la salma; e accanto al corpo esangue, 

che di man gli cadea, cadde egli pure. 620 
Forte adirato dell’ucciso amico 

si spinse Ulisse tra gl’innanzi, tutto 

scintillante di ferro, e più dappresso 

facendosi, e dintorno il guardo attento 

rivolgendo; librò l’asta lucente. 625 

Si misero a quell’atto in guardia i Teucri, 

e lo cansàr; ma quegli il telo a vòto 

non sospinse, e ferì Democoonte, 

Priamide bastardo che d’Abido 

con veloci puledre era venuto. 630 

A costui fulminò l’irato Ulisse 

nelle tempie la lancia; e trapassolle 

la ferrea punta. Tenebràrsi i lumi 

al trafitto che cadde fragoroso, 

e cupo gli tonàr l’armi sul petto. 635 
Rinculò de’ Troiani, al suo cadere, 

la fronte, rinculò lo stesso Ettorre; 

dier gli Argivi alte grida, ed occupati 

i corpi uccisi, s'avanzàr di punta. 

Dalla rocca di Pergamo mifrolli 640 

sdegnato Apollo, e rincorando i Teucri 

con gran voce gridò: Fermo tenete, 

valorosi Troiani, ed agli Achei 

non cedete l’onor di questa pugna, 


618. altrove: fra gli Achei, per spogliarne la salma. 622. tra gl’in- 
nanzi: tra le prime file. 629. Abido: su l’Ellesponto; dove Priamo 
pasceva mandre di cavalli di sua proprietà le quali aveva affidate a que- 
sto suo figlio illegittimo. 638. occupati: presi e lasciati al sicuro nelle 
retrovie. 640. Pergamo: la cittadella di Troia,. in alto su la città; ivi 
era il tempio di Apollo, (v, 577), divinità, com'è noto, favorevole ai 
Troiani. 
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ché né pietra né ferro è la lor pelle 645 
da rintuzzar delle vostr’armi il taglio. 
Non combatte qui, no, della leggiadra 
Tètide il figlio: non temete; Achille 
stassi alle navi a digerir la bile. 
Così dall’alto della rocca il Dio 650 
terribile sclamò. Ma la feroce 
Palla, di Giove gloriosa figlia, 
discorrendo le file inanimava 
gli Achivi, ovunque li vedea rimessi. 
Qui la Parca allacciò l’Amarancìde 655 
Diore. Un’aspra e quanto cape il pugno 
grossa pietra il percosse alla diritta 
tibia presso il tallone, e feritore 
fu l’Imbraside Piro che de’ Traci 
condottiero dall’Eno era venuto. 660 
Franse ambidue li nervi e la caviglia 
l’improbo sasso, ed ei cadde supino 
nella sabbia, e mal vivo ambo le mani 
ai compagni stendea. Sopra gli corse 
il percussore, e l’asta in mezzo all’epa 665 
gli cacciò. Si versàr tutte per terra 
le intestina, e mortale ombra il coperse. 
All’irruente Piro allor l’Etòlo 
Toante si rivolge; e lui nel petto 
con la lancia ferendo alla mammella 670 
nel polmon gliela ficca. Indi appressato 
gliela sconficca dalla piaga; e in pugno 
stretta l’acuta spada glie l’immerse 


649. a digerir la bile. Anche nel testo greco («a cuocere la sua collera v) 
c'è compiacenza ironica e irata nella espressione del dio nemico. 
653. discorrendo: percorrendo qua e là. Il verbo dipinge l’apparizione 
improvvisa, l’azione pronta e velocissima. 654. rimessi: rilassati, in- 
fiacchiti. 655. allacciò: strinse dei suoi lacci, uccise. 656. Diore: 
un greco dell’Elide settentrionale, duce degli Epèi (cfr. 11, 832). 
660. dall’ Eno: propriamente «da Eno», che era una città della Tracia, 
e i Traci erano alleati dei Troiani (cfr. 11, 1126). 662. improbo: nel 
senso, qui, di ostile, spietato, quasi che anche il sasso avesse volontà e 
sentimento. 669. Toante: che era, appunto, il duce degli Etoli (11, 


853). 


ILIADE - LIBRO IV 129 


nella ventraia, e gli rapìo la vita; 
l’armi non già, ché intorno al morto Piro 675 
colle lungh’aste in pugno irti di ciuffi 
affollàrsi i suoi Traci, e il chiaro Etòlo, 
benché grande e gagliardo, allontanaro 
sì che a forza respinto si ritrasse. 
Così l’uno appo l’altro nella polve 680 
giacquero i due campioni, il tracio duce, 
e il duce degli Epèi. Dintorno a questi 
molt’altri prodi ritrovàr la morte. 
Chi da ferite illeso, e da Minerva 
per man guidato, e preservato il petto 685 
dal volar degli strali, avvolto in mezzo 
alla pugna si fosse, avrìa le forti 
opre stupito degli eroi, ché molti 
e Troiani ed Achivi nella polve 
giacquer proni e confusi in quel conflitto. 690 


676. irti di ciuffi: coi capelli rialzati e annodati sul capo. 68r.:/ 
tracio duce ecc.: Piro e Diore. 684. Chi da ferite ecc. Intendi: chi 
avesse potuto, come semplice spettatore, e per questo avrebbe dovuto 
essere guidato e protetto da Minerva, assistere a quella battaglia, 
avrebbe ammirato (avria stupito è qui usato transitivamente) le grandi 
prove di valore di quegli eroi, greci e troiani. 
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Atlor Palla Minerva a Diomede 

forza infuse ed ardire, onde fra tutti 

gli Achei splendesse glorioso e chiaro. 

Lampi gli uscìan dall’elmo e dallo scudo 
d’inestinguibil fiamma, al tremolìo 5 
simigliante del vivo astro d’autunno, 

che lavato nel mar splende più bello. 

Tal mandava dal capo e dalle spalle 

divin foco l’eroe, quando la Diva 

lo sospinse nel mezzo ove più densa 10 
ferve la mischia. Era fra’ Teucri un certo 

Darete, uom ricco e d’onoranza degno, 

di Vulcan sacerdote, e genitore 

di due prodi figliuoi mastri di guerra 

Fegèo nomati e Idèo. Precorsi agli altri 15 
si fér costoro incontro a Diomede, 

essi sul cocchio, ed ei pedone: e a fronte 

divenuti così, scagliò primiero 

la lung’asta Fegèo. L’asta al Tidìde 

lambì l’omero manco, e non l’offese. 20 
Col ferrato suo cerro allor secondo 

mosse il Tidìde, né di mano indarno 

il telo gli fuggì, ché tra le poppe 

del nemico s’infisse, e dalla biga 

lo spiombò. Diede Idèo, visto quel colpo, 25 
un salto a terra, e in un col suo bel carro 

smarrito abbandonò la pia difesa 

dell’ucciso fratel. Né avrìia schivato 

perciò la morte; ma Vulcan di nebbia 

lo ricinse e servollo, onde non resti 30 
il vecchio padre desolato al tutto. 

Tolse i destrieri il vincitore, e trarli 


6. astro d’autunno: Sirio, la stella più lucente della costellazione del 
Cane (cfr. xt, 86; xxII, 33). 21.ferrato...cerro: asta, lancia: più 
sotto telo. 25. lo spiombò: lo gettò a terra. 
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da’ compagni li fece alle sue navi. 
Visti i due figli di Darete i Teucri 
l’un freddo nella polve e l’altro in fuga, 35 
turbàrsi; e la glaucopide Minerva 
preso per mano il fero Marte disse: 
O Marte, Marte, esizioso Iddio 
che lordo ir godi d’uman sangue e al suolo 
adeguar le città, non lasceremo 40 
noi dunque battagliar soli tra loro 
Teucri ed Achei, qualunque sia la parte 
cui dar la palma vorrà Giove? Or via 
ritiriamci, evitiam l’ira del nume. 
In questo favellar trasse la scaltra 45 
l’impetuoso Dio fuor del conflitto, 
e su la riva riposar lo fece 
dell’erboso Scamandro. Allora i Dànai 
cacciàr li Teucri in fuga; e ognun de’ duci 
un fuggitivo uccise. Agamennéne so 
primier riversa il vasto Odio dal carro, 
degli Alizòni condottiero, e primo 
al fuggir. Gli piantò l’asta nel tergo, 
e fuor del petto uscir la fece. Ei cadde 
romoroso, e suonàr l’armi sovr’esso. 55 
Dalla glebosa Tarne era venuto 
Festo figliuol del Mèone Boro. Il colse 
Idomenèo coll’asta alla diritta 
spalla xe punto che salìa sul carro. 
Cadde il meschin d’orrenda notte avvolto, 60 
e i servi lo spogliàr d’Idomenèo. 
L’Atride Menelao di Strofio il figlio 
Scamandrio uccise, cacciator famoso 
cui la stessa Diana ammaestrava 
le fere a sacttar quante ne pasce 65 
montana selva. E nulla allor gli valse 
38. esizfoso: esiziale, funesto, che apporta rovina e morte. 51. il vasto 
Odio: l'enorme, il massiccio Odio, il capo degli Alizoni (cfr. 11, 1146). 
56. Tarne: città della Meonia, dalle zolle ubertose, fertile (g/ebosa). 


59. nel punto ecc.: mentre stava salendo sul carro per fuggire, dopo 
avere combattuto a piedi. 
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la Diva amica degli strali, e nulla 
l’arte dell'arco. Menelao lo giunse 
mentre innanzi gli fugge, e tra le spalle 
l'asta gli spinse, e trapassògli il petto. 70 
Boccon cadde il trafitto, e cupamente 
l’armi sovr’esso rimbombar s’udiro. 
Prole del fabbro Armònide, Fereclo 
da Merion fu spento. Era costui 
per tutte guise di lavori industri 75 
maraviglioso, e a Pallade Minerva 
caramente diletto. Opra fur sua 
di Paride le navi, onde principio 
ebbe il danno de’ Teucri, e di lui stesso, 
perché i decreti degli Dei non seppe. 80 
L’inseguì, lo raggiunse, lo percosse 
nel destro clune Merione, e sotto 
l'osso vér la vescica uscì la punta. 
Gli mancàr le ginocchia, e guaiolando 
e cadendo il coprì di morte il velo. 85 
Mege uccise Pedèo, bastarda prole 
d’Antènore, cui l’inclita Teano, 
gratificando al suo consorte, avea 
con molta cura nutricato al paro 
dei diletti suoi figli. Si fe’ sopra 9° 
a costui coll’acuta asta il Filìde 
Mege, e alla nuca lo ferì. Trascorse 
tra i denti il ferro, e gli tagliò la li. gua. 
Così concio egli cadde, e nella sabbia 
fe’ tenaglia co’ denti al freddo acciaro. 95 
Ipsènore, figliuol del generoso 
Dolopion, scamandrio sacerdote 
‘3. Prole del fabbro Armònide: figlio di Armonide, «colui che connette », 
artigiano, costruttore di navi. 76. Pallade Minerva: quale dea protet- 
trice delle arti. 80.tî decreti degli Dei: secondo la tradizione, Cas- 
sandra aveva vaticinata la rovina di Troia dal viaggio di Paride a 
Sparta. 82. clune: natica (latinismo). 84. guaiolando: lamentandosi, 
emettendo deboli lamenti. 87. Teano: moglie di Antenore e sacerdo- 
tessa di Minerva (cfr. vi, 376). 88. gratificando: cfr. 1, 758. 89. nu- 


tricato: nutrito, allevato. 97. scamandrio sacerdote: sacerdote dello 
Scamandro (il fiume cera venerato quale dio). 
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riverito qual Dio, fugge davanti 

al chiaro germe d’Evemone Euripilo. 

Eurìpilo l’insegue, e via correndo 100 

tal gli cala su l’omero un fendente 

che il braccio gli recide. Sanguinoso 

casca il mozzo lacerto nella polve, 

e la purpurea morte e il violento 

fato le luci gli abbuîar. Di questi 105 

tal nell’acerba pugna era il lavoro. 
Ma di qual parte fosse Diomede, 

se troiano od acheo, mal tu sapresti 

discernere, sì fervido ei trascorre 

il campo tutto; simile alla piena 110 

di tumido torrente che cresciuto 

dalle piogge di Giove, ed improvviso 

precipitando i saldi ponti abbatte 

debil freno alle fiere onde, e de’ verdi 

campi i ripari rovesciando, ingoia 115 

con fragor le speranze e le fatiche 

de’ gagliardi coloni: a questa guisa 

sgominava il Tidìde e dissipava 

le caterve de’ Troi, che sostenerne 

non potean, benché molti, la ruina. 120 
Come Pandaro il vide sì furente 

scorrere il campo, e tutte a sé dinanzi 

scompigliar le falangi, alla sua mira 

curvò subito l’arco, e l’irruente 

eroe percosse alla diritta spalla. 125 

Entrò pel cavo dell’usbergo il crudo 

strale, e forollo, e il sanguinò. Coraggio, 

forte allora gridò l’inclito figlio 

di Licaon, magnanimi Troiani, 


103. lacerto: braccio (latinismo). 104. /a purpurea morte: la morte 
arrossata di sangue. 109. fervido: ribollente di furore. 113. ponti: 
dighe, argini. 118. dissibava: disperdeva. 120. la ruina: l’impeto 
ruinoso, precipitoso, appunto come di un torrente. 121. Pandaro: 
cfr. Iv, 105 sgg. 126. pel cavo dell’usbergo. La espressione non è 
chiara (cfr. xt, 650; XVII, 388). Insomma, forò l’usbergo (la corazza) nel 
punto che proteggeva la spalla destra, e lo tinse di sangue (il sanguinò). 
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stimolate i cavalli, ritornate 130 

alla pugna. Ferito è degli Achei 

il più forte guerrier, né credo ei possa 

a lungo tollerar l’acerbo colpo, 

se vano feritor non mi sospinse 

qua dalla Licia il re dell'arco Apollo. 135 
Così gridava il vantator. Ma domo 

non restò da quel colpo Diomede, 

che ritraendo il passo, e de’ cavalli 

coprendosi e del cocchio, al suo fedele 

Capaneide si rivolse, e disse: 140 

Corri, Stènelo mio, scendi dal carro, 

e dall’omero tosto mi divelli 

questo acerbo quadrel. — Diè un salto a terra 

Stènelo e corse, e l’aspro stral gli svelse 

dall’omero trafitto. Per la maglia 145 

dell’usbergo spicciava il caldo sangue, 

e imperturbato sì l’eroe pregava: 
Invitta figlia dell’Egìoco Giove, 

se nelle ardenti pugne unqua a me fosti 

del tuo favor cortese e al mio gran padre, 150 

odimi, o Dea Minerva, ed or di nuovo 

m’assisti, e al tiro della lancia mia 

manda il mio feritor: dammi ch’io spegna 

questo ventoso nebulon che grida 

ch'io del Sol non vedrò più l’aurea luce. 155 
Udì la diva il prego, e a lui repente 

e mani e piedi e tutta la persona 

agile rese, e fattasi vicina 

e manifesta disse: Ti rinfranca 

Diomede, e co’ Troi pugna securo; 160 


132. if più forte guerrier. Detto da Pandaro per suo vanto; altri ci 
sono tra gli Achei, come vedremo, guerrieri fortissimi. 138. e de' ca- 
valli ecc.: riparandosi dietro ai cavalli e al cocchio, i quali, benché com- 
battesse a piedi, aveva presso di sé (cfr. xvII, 633). 140. Capanelde: 
patronimico, figlio di Capaneo (cfr. 11, 746). 150. al mio gran padre: 
Tideo, uno dei sette re che assediarono Tebe: cfr. più avanti 1067 
sgg. 154. ventoso nebulon: dal latino nebulo, -onîs, «impostore », «im- 
broglione », pieno di vento; prima aveva detto (136) vantator. 
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ch’io del tuo grande genitor Tidèo 

l’invitta gagliardìa ti pongo in petto, 

e la nube dagli occhi ecco ti sgombro 

che la vista mortal t'appanna e grava, 

onde tu ben discerna le divine 165 

e l’umane sembianze. Ove alcun Dio 

qui ti venga a tentar, tu con gli Eterni 

non cimentarti, no; ma se in conflitto 

vien la figlia di Giove Citerèa, 

l’acuto ferro adopra, e la ferisci. 170 
Sparve, ciò detto, la cerulea Diva. 

Allor diè volta e si mischiò tra’ primi 

combattenti il Tidide, a pugnar pronto 

più che prima d’assai; ché in quel momento 

triplice in petto si sentì la forza. 175 
Come lion che, mentre il gregge assalta, 

ferito dal pastor, ma non ucciso, 

vie più s’infuria, e superando tutte 

resistenze si slancia entro l’ovile: 

derelitte, tremanti ed affollate 180 

l'una addosso dell’altra si riversano 

le pecorelle, ed ei vi salta in mezzo 

con ingordo furor: tal dentro ai Teucri 

diede il forte Tidide. A prima giunta 

Astìnoo uccise ed Ipenòr: trafisse 185 

l’uno coll’asta alla mammella; all’altro 

la paletta dell’omero percosse 

con tale un colpo della grande spada, 

che gli spiccò dal collo e dalla schiena 

l’omero netto. Dopo questi addosso 190 

ad Abante si spicca e a Poliìdo, 

figli del veglio interprete di sogni 


163. e la nube ecc. Qui non si vuol intendere l’annebbiamento prodotto 
dalla ferita, ma la normale impotenza che impedisce alla vista dell’uomo 
di vedere gli dèi immortali. 180. affollate: che cercano riparo strin- 
gendosi l’una a ridosso dell’altra. 187. Za paletta dell’omero: la scapola. 
188. della grande spada. Nel corpo a corpo improvviso, mutamento 
improvviso e rapido anche dell’arma per il grande colpo. 192. inter- 
prete di sogni: indovino. 
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Euridamante; ma il meschin non seppe 
nella lor dipartenza a questa volta 
divinarne il destin, ch'ambi il Tidìde 

li pose a morte e li spogliò. Drizzossi 
quindi a Xanto e Faon figli a Fenòpo, 
ambo a lui nati nell'età canuta. 

In amara vecchiezza il derelitto 

genitor si struggea, ché d’altra prole, 
cui sua reda lasciar, lieto non era. 

Gli spense ambo il Tidìde, e lor togliendo 
la cara vita, in aspre cure e in pianti 
pose il misero padre, a cui negato 

fu il vederli tornar dalla battaglia 

salvi al suo seno; e di lui morto in lutto 
ignoti eredi si partîr l’avere. 

Due Priamidi, Cromio ed Echeméne, 
venìano entrambi in un sol cocchio. A questi 
s'avventò Diomede; e col furore 
di lion che una mandra al bosco assalta 
e di giovenca o bue frange la nuca; 
così mal conci entrambi il fier Tidide 
precipitolli dalla biga, e tolte 
l’arme de’ vinti, a’ suoi sergenti ei dienne 
1 destrieri onde trarli alla marina. 

Come de’ Teucri sbarattar le file 
videlo Enea, si mosse, e per la folta 
e fra il rombo dell’aste discorrendo 
a cercar diessi il valoroso e chiaro 
figlio di Licaon, Pandaro. Il trova, 
gli si appresenta e fa queste parole: 

Pandaro, dov’è l’arco? ove i veloci 
tuoi strali? ov’è la gloria in che qui nullo 
teco gareggia, né verun si vanta 
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197. Faon. Il greco ha Toone. Comunque, nome di ignoto come gli 


altri. 
desiderati. 
tino, florido, fiorente (cfr. xvilr, 482). 
via piangeva (lutto, da /ugeo) la morte dei figli. 
pigliare e sbaragliare. 


198. nell'età canuta. Perciò tanto più cari quanto più da tempo 


201. reda: eredità; lieto: nel senso che ha spesso in la- 


206. morto în lutto: che tutta- 
217. sbarattar: scom- 
219. discorrendo: scorrendo qua e là (cfr. 1v, 653). 
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licio arcier superarti? Or su, ti sveglia, 
alza a Giove la mano, un dardo allenta 
contro costui, qualunque ei sia, che desta 
cotanta strage, e sì malmena i Teucri, 
de’ quai già molti e forti a giacer pose: 230 
se pur egli non fosse un qualche nume 
adirato con noi per obbliati 
sacrifizi: e de’ numi acerba è l’ira. 
Così d’Anchise il figlio. E il figlio a lui 
di Licaone: O delle teucre genti 235 
inclito duce Enea, se quello scudo 
e quell’elmo a tre coni e quei destrieri 
ben riconosco, colui parmi in tutto 
il forte Diomede. E nondimeno 
negar non l’oso un Immortal. Ma s’egli 240 
è il mortale ch’io dico, il bellicoso 
figliuolo di Tidèo, tanto furore 
non è senza il favor d’un qualche iddio, 
che di nebbia i celesti omeri avvolto 
stagli al fianco, e dal petto gli disvìa 245 
le veloci saette. Io gli scagliai 
dianzi un dardo, e lo colsi alla diritta 
spalla nel cavo del torace, e certo 
d’averlo mi credea sospinto a Pluto. 
Pur non lo spensi: e irato quindi io temo 250 
qualche nume. Non ho su cui salire 
or qui cocchio verun. Stolto! che in serbo 
undici ne lasciai nel patrio tetto 
di fresco fatti e belli, e di cortine 
ricoperti, con due d’orzo e di spelda 255 
ben pasciuti cavalli a ciascheduno. 


227. la mano: le mani, dice Omero, ché ambedue si alzavano nell'atto 
della preghiera; allenta: scaglia, lasciando andare, e quindi allentan- 
do, la corda tesa. 237. a tre coni. È vecchia interpretazione errata, an- 
che se non s'intenda esattamente la espressione greca; comunque il tre 
non c’entra. Per questi alti.ornamenti dell’elmo cfr. 992 sgg.; IV, 572; 
XXII, 399. 248. nel cavo del torace: cfr. 126. 254. di cortine ricoperti: 
a meglio preservarli dall'acqua, dal sole, dalla polvere ecc. (cfr. 11, 
1039; VIII, 611). 255. spelda: o spelta, specie di biada. 
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E sì che il giorno ch'io partii, gli eccelsi 
nostri palagi abbandonando, il veglio 
guerriero Licaon molti ne dava 
prudenti avvisi, e mi facea precetto 260 
di guidar sempre mai montato in cocchio 
le troiane coorti alla battaglia. 
Certo era meglio l’obbedir; ma, folle! 
nol feci, ed ebbi ai corridor riguardo, 
temendo che assueti a largo pasto 265 
di pasto non patissero difetto 
in racchiusa città. Lasciàili adunque, 
e pedon venni ad Ilio, ogni fidanza 
posta nell’arco che giovarmi poscia 
dovea sì poco. Saettai con questo 270 
due de’ primi, l’Atride ed il Tidìde, 
e ferii l’uno e l’altro, e il vivo sangue 
ne trassi io sì, ma n’attizzai più l’ira. 
In mal punto spiccai dunque dal muro 
gli archi ricurvi il dì che al grande Ettorre 275 
compiacendo qua mossi, e de’ Troiani 
il comando accettai. Ma se redire, 
se con quest’occhi riveder m’è dato 
la patria, la consorte e la sublime 
mia vasta reggia, mi recida ostile 280 
ferro la testa, se di propria mano 
non infrango e non getto nell’accese 
vampe quest’arco inutile compagno. 
E al borioso il duce Enea: Non dire, 
no, questi spregi. Della pugna il volto 285 
cangerà, se ambedue sopra un medesmo 
cocchio raccolti affronterem costui, 
e farem delle nostre armi periglio. 
Monta dunque il mio carro, e de’ cavalli 
di Troe vedi la vaglia, e come in campo 290 


271. l’Atride: Menelao (iv, 111 sgg.). 279. sublime: alta. E poi vasta: 
vanitoso orgoglio anche qui; ma imbevuto ora di malinconia e sgomento 
che già preludono alla prossima morte. 288. periglio: cfr. 1, 302. 
289. cavalli di Troe: cfr. 346. 
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per ogni lato sappiano veloci 
inseguire e fuggir. Questi (se avvegna 
che il Tonante di nuovo a Diomede 
dia dell’armi l’onor), questi trarranno 
salvi noi pure alla cittade. Or via 295 
prendi tu questa sferza e queste briglie, 
ch'io de’ corsieri, per pugnar, ti cedo 
il governo; o costui tu stesso affronta, 
ché de’ corsieri sarà mia la cura. 
Sì (riprese il figliuol di Licaone) 300 
tien tu le briglie, Enea, reggi tu stesso 
i tuoi cavalli, che la mano udendo 
del consueto auriga, il curvo carro 
meglio trarranno, se fuggir fia forza 
dal figlio di Tidèo. Se lor vien manco 305 
la tua voce, potrìan per caso istrano 
spaventati adombrarsi, e senza legge 
aggirarsi pel campo, e a trarne fuori 
della pugna indugiar tanto che il fero 
Diomede n’assegua impetuoso, chio) 
ed entrambi n’uccida, e via ne meni 
1 destrieri di Troe. Resta tu dunque 
al timone e alle briglie, ché coll’asta 
io del nemico sosterrò l’assalto. 
Montàr, ciò detto, sull’adorno cocchio, 315 
e animosi drizzàr contra il Tidìde 
i veloci cavalli. Il chiaro figlio 
di Capanéo li vide, ed all’amico 


303. del consueto auriga ecc. Quando non era impegnato a combat- 
tere, Enea stesso guidava i suoi cavalli (cfr. 313); il curvo carro: so- 
prattutto per la forma del parapetto a semicerchio che aveva davanti 
(cfr. 970). 306. per caso istrano: trattandosi dei cavalli di Troo. 
31o. n’assegua: ci raggiunga. 313. coll’asta. Dunque Pandaro com- 
batterà con l’asta, che non è proprio la sua arma; e con l’asta, abitual- 
mente, si combatteva da terra. Anche, è sottinteso (spesso Omero non 
dice quello che sottintendere è facile) che dal carro l’auriga di Enea è 
disceso; ora c'è Enea che fa da auriga e Pandaro da combattente. 
317. Zl chiaro figlio ecc.: Stenelo, l’auriga di Diomede (141). Il quale, 
diritto sul carro, vede sùbito i due che avanzano, e li annunzia a Dio- 
mede che era a terra. 


140 VINCENZO MONTI 


vélto il presto parlar, Tidìde, ei disse, 

mio diletto Tidìde, a pugnar teco 320 
veggo pronti venir due di gran nerbo 

valorosi guerrier, l’uno il famoso 

Pandaro arciero che figliuol si vanta 

di Licaone, e l’altro Enea che prole 

vantasi ei pur di Venere e d’Anchise. 325 
Su, presto in cocchio; ritiriamci, e incauto 

tu non istarmi a furiar tra i primi 

con sì gran rischio della dolce vita. 

Bieco guatollo il gran Tidìde, e disse: 

Non parlarmi di fuga. Indarno tenti 330 
persuadermi una viltà. Fuggire 

dal cimento e tremar, non lo consente 

la mia natura: ho forze intègre, e sdegno 

de’ cavalli il vantaggio. Andrò pedone, 

quale mi trovo, ad incontrar costoro; 335 
ché Pallade mi vieta ogni paura. 

Ma non essi ambedue salvi di mano 

ci scapperan, dai rapidi sottratti 

lor corridori, ed avverrà che appena 

ne scampi un solo. Un altro avviso ancora 340 
vo’ dirti, e tu non l’obbliar. Se fia 

che l’alto onore d’atterrarli entrambi 

la prudente Minerva mi conceda, 

tu per le briglie allora i miei cavalli 

lega all’anse del cocchio, e ratto vola 345 


321. due di gran nerbo: di grande forza. A giustificare (326) il con- 
siglio di ritrarsi. Del resto la presentazione dei due, così fatta e in 
questo momento, accresce l'aspettativa e l’ansia della battaglia prossima. 
327. a furiar: a combattere furiosamente. Ricordiamo che Diomede 
erasi spinto quasi in mezzo ai nemici (107 sgg., 172 sgg.), e Stenelo 
prega che non si voglia esporre più oltre. 335. quale mi trovo: solo, 
a terra, quasi indifeso. 336. Pallade: cfr. 159 sgg. 338. dai rapidi 
.. . corridori. Li conosceva Diomede i divini cavalli di Enea, e anche 
la storia ne conosceva: vedi 347 sgg. 339. ed avverrà ecc.: non è, co- 
me parrebbe, una predizione; vuol dire: «tutti e due, credo, non scam- 
peranno; al massimo ne scamperà uno solo ». E Diomede, come Omero, 
pensa a Enea. 345. all’anse: a quel cerchio di ferro o di legno soste- 
nuto dal parapetto (cfr. 303 nota) e a cui si legavano le redini dei ca- 
valli quando il carro restava senza l’auriga e fermo. 
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ai cavalli d’Enea, e dai Troiani 

via te li mena fra gli Achei. Son essi 

della stirpe gentil di quei che Giove, 

prezzo del figlio Ganimede, un giorno 

a Troe donava; né miglior destrieri 

vede l’occhio del Sole e dell'Aurora. 

Al re Laomedonte il prence Anchise 

la razza ne furò, sopposte ai padri 

segretamente un dì le sue puledre 

che di tale imeneo sei generosi 

corsier gli partoriro. Egli n’impingua 

quattro di questi a sé nel suo presepe, 

e due ne cesse al figlio Enea, superbi 

cavalli da battaglia. Ove n’avvegna 

di predarli, n’avremo immensa lode. 
Mentre seguìan tra lor queste parole, 

quelli incitando i corridor veloci 

tosto appressàrsi, e Pandaro primiero 

favellò: Bellicoso ardito figlio 

dell’illustre Tidèo, poiché l’acuto 

mio stral non ti domò, vengo a far prova 

s'io di lancia ferir meglio mi sappia. 

Così detto, la lunga asta vibrando 

fulminolla, e colpì di Diomede 

lo scudo sì, che la ferrata punta 

tutto passollo, e ne sfiorò l’usbergo. 

Sei ferito nel fianco (alto allor grida 

l'illustre feritor), né a lungo, io spero, 

vivrai: la gloria che mi porti è somma. 
Errasti, o folle, il colpo (imperturbato 

gli rispose l’eroe); ben io m’avviso 


14I 
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360 
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347. Son essi ecc. Troe (o Troo), l'antico re ond’ebbero nome la terra 
e il regno di Troia, fu padre di Ilo e del bellissimo Ganimede. Gio- 
ve rapì Ganimede perché facesse da coppiere agli dèi; e donò al 
padre, in compenso, una razza di cavalli divini. Ebbero poi codesti 
cavalli il figlio Ilo e il figlio di Ilo Laomedonte. Se non che a Laome- 
donte, di nascosto, frodò quel privilegio Anchise, padre di Enea, nel 
modo che qui Omero racconta. 348. gentil: nobile. 353. ai padri: 
a quei cavalli che perciò divennero padri dei sei che ora posseggono 
Anchise ed Enea. 357. presepe: stalla. 
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ch’uno almeno di voi, pria di ristarvi 

da questa zuffa, nel suo sangue steso 

l’ira di Marte sazierà. Ciò detto, 

scagliò. Minerva ne diresse il telo, 380 
e a lui che curvo lo sfuggìa, cacciollo 

tra il naso e il ciglio. Penetrò l’acuto 

ferro tra’ denti, ne tagliò l'estrema 

lingua, e di sotto al mento uscì la punta. 

Piombò dal cocchio, gli tonàr sul petto 385 
l’armi lucenti, sbigottîr gli stessi 

cavalli, e a lui si sciolsero per sempre 

e le forze e la vita. Enea temendo 

in man non caggia degli Achei l’ucciso, 

scese, e protesa a lui l’asta e lo scudo 390 
giravagli dintorno a simiglianza 

di fier lione in suo valor sicuro; 

e parato a ferir qual sia nemico 

che gli si accosti, il difendea gridando 

orribilmente. Diè di piglio allora 395 
ad un enorme sasso Diomede 

di tal pondo, che due nol porterebbero 

degli uomini moderni; ed ei vibrandolo 
agevolmente, e solo e con grand’impeto 
scagliandolo, percosse Enea nell’osso 400 
che alla coscia s’innesta ed è nomato 

ciotola. Il fracassò l’aspro macigno 

con ambi i nervi, e ne stracciò la pelle. 

Diè del ginocchio al grave colpo in terra 


377. uno almeno ecc. E qui Diomede, come Omero (cfr. 339), pensa a 
Pandaro. 383. tagliò...la lingua. Anche Omero, come Dante (cfr. 
Inf., XXVIII, 142), sembra conoscere la pena del «contrappasso »: col ta- 
glio della lingua è punito il vanitoso ciarliero (cfr. x, 568). 386. sbigot- 
tîr. Nel senso, come dice Omero più visibilmente, che fecero uno scarto, 
si buttarono da un lato, fuori della linea del carro; ormai incapace Enca, 
fieramente afflitto dalla ferita mortale di Pandaro, di governarli. 396. e- 
norme sasso: così anche Aiace in VII, 329 sgg., Enea in x, 343 Sg£. 
398. moderni: di oggi. Modo e motivo antico e comune che da Omero 
discende a Virgilio a Orazio a Dante e così via, di credere che le 
generazioni, succedendosi, siano sempre inferiori e peggiori. 402. cio- 
tola: è l’osso dell’anca, cavo come ciotola, dove si articola l’osso della 
coscia. 403. ambi i nervi: i due tendini. 
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l’eroe ferito, e colla man robusta 405 

puntellò la persona. Un negro velo 

gli coperse le luci, e qui perìa, 

se di lui tosto non si fosse avvista 

l’alma figlia di Giove Citerèa 

che d’Anchise pastor l’avea concetto. 410 

Intorno al caro figlio ella diffuse 

le bianche braccia, e del lucente peplo 

gli antepose le falde, onde dall’armi 

ripararlo, e impedir che ferro acheo 

gli passi il petto e l’anima gl’involi. 415 

Mentre al fiero conflitto ella sottragge 

il diletto figliuol, Stènelo il cenno 

membrando dell'amico, ne sostiene 

in disparte 1 cavalli, e prestamente 

all’anse della biga avviluppate 420 

le redini, s'avventa ai ben chiomati 

corridori d’Enea; di mezzo ai Teucri 

agli Achivi li spinge, ed alle navi 

spedisceli fidati al dolce amico 

Déipilo, cui sopra ogni altro eguale, 425 

perché d’alma conforme, in pregio ei tiene. 

Esso intanto l’eroe capaneide 

rimontato il suo cocchio, e in man riprese 

le rilucenti briglie, allegramente 

de’ cavalli sonar l’ugna facea 430 

dietro il Tidìde che coll’empio ferro 

l’alma Venere insegue, la sapendo 
407. gli coperse le luci: gli offuscò la vista; come per svenimento. 
411. diffuse ecc. C'è come un dispiegarsi di luce in questo atto materno 
di Venere; così anche il testo greco che dice «versò vj; e il sentimento 
della immagine séguita nelle parole seguenti. 413. gli antepose le 
falde: gli pose innanzi i lembi. 417. il cenno ecc.: ricordando la rac- 
comandazione di Diomede (344 sgg.). 418. sostiene: trattiene; per- 
ché non si sbandino il momento che restano soli. 422. corridori 
d’Enea: i famosi cavalli di Troo (346 sgg.), abbandonati del tutto questi 
dopo morto Pandaro e ferito Enea. 424. fidati: affidati. 425. eguale: 
coetaneo di Stenelo. 427. Esso... l'eroe ecc.: Stenelo (cfr. 317, 140); 
che segue dal carro e vigila l’impeto di Diomede. 429. allegramente: 


risponde benissimo al greco che dice «impetuosamente», cioè con un 
impeto di allegrezza. 
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non una delle Dee che de’ mortali 
godon le guerre amministrar, siccome 
Minerva e la di mura atterratrice 435 
torva Bellona, ma un’imbelle Diva. 
Poiché raggiunta per la folta ei l’ebbe, 
abbassò l’asta il fiero, e coll’acuto 
ferro l’assalse, e della man gentile 
gli estremi le sfiorò verso il confine 440 
della palma. Forò l’asta la cute, 
rotto il peplo odoroso a lei tessuto 
dalle Grazie, e fiuì dalla ferita 
l’icére della Dea, sangue immortale, 
qual corre de’ Beati entro le vene; 445 
ch’essi, né frutto cereal gustando 
né rubicondo vino, esangui sono, 
e quindi han nome d’Immortali. AI colpo 
died’ella un forte grido, e dalle braccia 
depose il figlio, a cui difesa Apollo 450 
corse tosto, e l’ascose entro una nube, 
onde camparlo dall’achee saette. 
Il bellicoso Diomede intanto, 
Cedi, figlia di Giove, alto gridava, 
cedi il piè dalla pugna. E non ti basta 455 
sedur d’imbelli femminette il core? 
Se qui troppo t’avvolgi, io porto avviso 
che tale desteratti orror la guerra, 
ch’anco il sol nome ti darà paura. 


434. amministrar: governare, guidare. 436. Bellona: in greco Enyò, 
personificazione della guerra, compagna di Marte; Bellona (da bellum) 
è divinità italica; imbelle Diva: la dea dell'amore e della mollezza; 
ricorda il suggerimento di Minerva a Diomede (168 sgg.). 439. e 
della man gentile ecc. In questa scena tutto diviene leggero; perfino 
l'asta di Diomede perde pesantezza; ben altrimenti, più oltre, sarà 
ferito Marte. 444. l’icére: nella lingua greca posteriore, massime dei 
medici, questo icorc è il siero del sangue o addirittura quel liquido che 
goccia dalle piaghe; qui è qualche cosa come di rugiadoso e di ambrosio 
che scorre nelle vene degli immortali. 446. frutto cereal: frutto di 
Cerere, frumento; «pane», dice Omero. 456. sedur d’imbelli ecc. Al- 
lude a Elena; e la frase è irosa, essendo stato l’innamoramento di Elena 
e Paride, voluto da Venere, cagione della guerra di Troia. 


ILIADE - LIBRO V 145 


Disse; ed ella turbata ed affannosa 460 
partiva. La veloce Iri per mano 
la prese, la tirò fuor del tumulto 
carca di doglie e livida le nevi 
della morbida cute. Alla sinistra 
della pugna seduto il furibondo 465 
Marte trovò: la grande asta del Nume 
e i veloci corsier cingea la nebbia. 
Gli abbracciò le ginocchia supplicando 
la sorella, e gridò: Caro fratello, 
miserere di me, dammi il tuo cocchio, 470 
ond’io salga all’Olimpo. Assai mi crucia 
una ferita che mi feo la destra 
d’un ardito mortal, di Diomede, 
che pur con Giove piglierìa contesa. 
Sì prega, e Marte i bei destrier le cede. 475 
Salì sul cocchio allor la dolorosa, 
salì al suo fianco la taumanzia figlia, 
e in man tolte le briglie, a tutto corso 
i cavalli sferzò che desiosi 
volavano. Arrivàr tosto all’Olimpo, 480 
eccelsa sede degli Eterni. Quivi 
arrestò la veloce Iri i corsieri, 
li disciolse dal giogo, e ristorolli 
d’immortal cibo. La divina intanto 
Venere al piede si gittò dell’alma 485 
genitrice Diona, che la figlia 
raccogliendo al suo seno, e colla mano 
la carezzando e interrogando, Oh! disse, 
oh! chi mai de’ Celesti si permise, 
amata figlia, in te sì grave offesa, 490 


463. livida le nevi ecc.: con la nivea e morbida pelle illividita. Ma in- 
tenderei non della mano ferita, bensì di tutta la persona e special- 
mente del volto che, nella sofferenza, aveva perduto luce e freschezza. 
467. cingea la nebbia: perciò invisibile agli uomini, ma non alla dea. 
469. la sorella: Marte è figlio di Giove e di Giunone; Venere di Giove 
e di Diona. 477. la taumanzia figlia: Iride, figlia di Taumante il 
centauro. 


10 
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come rea di gran fallo alla scoperta? 

Il superbo Tidìide Diomede, 

rispose Citerèa, l’empio ferimmi 

perché il mio figlio, il mio sovra ogni cosa 

diletto Enea sottrassi dalla pugna, 495 
che pugna non è più di Teucri e Achivi, 

ma d’Achivi e di numi. — E a lei Diona 

inclita Diva replicò: Sopporta 

in pace, o figlia, il tuo dolor; ché molti 
degl’Immortali con alterno danno 500 
molte soffrimmo dai mortali offese. 

Le soffrì Marte il dì che gli Aloìdi 

Oto e il forte Efialte l’annodaro 

d’aspre catene. Un anno avvinto e un mese 

in carcere di ferro egli si stette, sos 
e forse vi perìa, se la leggiadra 

madrigna Eeribèa nol rivelava 

al buon Mercurio che di là furtivo 

lo sottrasse, già tutto per la lunga 

e dolorosa prigionia consunto. sio 
Le soffrì Giuno allor che il forte figlio 

d’Anfitrione con trisulco dardo 

la destra poppa le piagò, sì ch’ella 

d’alto duol ne fu colta. Anco il gran Pluto 

dal medesmo mortal figlio di Giove IS 
aspro sofferse di saetta un colpo 

là su le porte dell’Inferno, e tale 

lo conquise un dolor, che lamentoso 

e con lo stral ne’ duri omeri infisso 


491. come rea ecc.: come se tu gran fallo avessi commesso, e pubblica- 
mente; che era, per donna greca, colpa più grave. 502. gli Aloidi: 
i giganti Oto ed Efialte, figli di Aloco e di Ifimedea, movendo guerra 
a Giove, presero e incatenarono Marte; ma questi fu liberato da Mercu- 
rio avvertito da Eeribea, seconda moglie di Aloco, che era avversa ai 
figliastri. 508. buon: abile, scaltro. Sit. il forte figlio d’ Anfitrione: 
Ercole, figlio di Giove e di Alcemena, ebbe come patrigno Anfitrione. 
Ferì Giunone nella guerra da lui mossa contro Neleo, re di Pilo. 
512. trisulco: a tre punte. 517. su le porte dell’Inferno: dove era sceso 
per trarne Cerbero. 
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all’Olimpo sen venne, ove Peone, 520 
di lenitivi farmaci spargendo 
la ferita, il sanò; ché sua natura 
mortal non era: ma ben era audace 
e scellerato il feritor che d’ogni 
nefario fatto si fea beffe, osando 525 
fin gli abitanti saettar del cielo. 
Oggi contro te pur spinse Minerva 
il figlio di Tidèo. Stolto! ché seco 
punto non pensa che son brevi i giorni 
di chi combatte con gli Dei: né babbo 530 
lo chiameran tornato dalla pugna 
i figlioletti al suo ginocchio avvolti. 
Benché forte d’assai, badi il Tidide 
ch’un più forte di te seco non pugni; 
badi che l’Adrastina Egialèa, 535 
di Diomede generosa moglie, 
presto non debba risvegliar dal sonno 
ululando i famigli, e il forte Acheo 
plorar che colse il suo virgineo fiore. 
In questo dir con ambedue le palme 540 
la man le asterse dal rappreso icòre, 
e la man si sanò, queta ogni doglia. 
Riser Giuno e Minerva a quella vista, 
e con amaro motteggiar la Diva 
dalle glauche pupille il genitore 545 
così prese a tentar: Padre, senz’ira 


520. Peone: il medico degli dèi; solo più tardi, nella poesia postome- 
rica, Peone (paièon, che medica, che guarisce) diventò un attributo di 
Apollo. 525. nefario: scellerato. 535. Adrastina: figlia di Adrasto, re 
di Argo (11, 760). 536. generosa: di nobile stirpe. 539. plorar: pian- 
gere morto. La profezia di Diona è solo espressione di collera; Diomede, 
come racconta Nestore nella Odissea (111, 233 sgg.), ritornò poi ad Argo 
felicemente. 541. dal rappreso icére: come fosse sangue (cfr. 444). 
546. tentar: provocare, stuzzicare; senz’ira: senza che tu ti adiri con 
me. La scenetta è finissima; e il breve discorso di Minerva, che vuol 
parere innocente, è sottile e maligno. Non le bastò a Venere, pare che 
ella dica, condurre e congiungere Elena a Paride; certo anche un’altra 
donna achea volle unire a qualche altro dei suoi Troiani; e così, acca- 
rezzandola e accomodandole, nella lusinga, le vesti, ahimè fiero caso, 
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un fiero caso udir vuoi tu? Ciprigna 
qualche leggiadra Achea sollecitando 
a seguir seco i suoi Teucri diletti, 
nel carezzarla ed acconciarle il peplo, 550 
a un aurato ardiglione, chimè! s’è punta 
la dilicata mano. — Il sommo padre 
grazioso sorrise, e a sé chiamata 
l’aurea Venere, Figlia, le dicea, 
per te non sono della guerra i fieri 555 
studi, ma l’opre d’Imeneo soavi. 
A queste intendi, ed il pensier dell’armi 
tutto a Marte lo lascia ed a Minerva. 

Mentre in cielo seguìan queste favelle, 
contro il figlio d’Anchise il bellicoso 560 
Diomede si spinge, né l’arresta 
il saper che la man d’Apollo il copre. 
Desioso di porre Enea sotterra 
e spogliarlo dell’armi peregrine, 
nulla ei rispetta un sì gran Dio. Tre volte 565 
a morte l’assalì, tre volte Apollo 
gli scosse in faccia il luminoso scudo. 
Ma come il forte Calidonio al quarto 
impeto venne, il saettante nume 
terribile gridò: Guarda che fai; 570 
via di qua, Diomede; il paragone 
non tentar degli Dei, ché de’ Celesti 
e de’ terrestri è disugual la schiatta. 

Disse; e alquanto l’eroe ritrasse il piede 
l’ira evitando dell’arciero Apollo, 575 


si punse a uno spillo la mano delicata. - Per poi ottenere da Giove quello 
che in realtà Minerva ottiene: che Venere smetta di scendere in campo 
a sostegno dei Troiani; basterà Marte per questo. 551. ardiglione: 
lo spillo della fibbia che teneva fermo il peplo. 553. grazioso: grazio- 
samente. È una giunta del Monti che colorisce il sorriso di Giove di 
una sua compiacenza alle sottili malignità della figlia. 556. studi: 
occupazioni (dal latino studium). 564. peregrine: di rara fattura e 
pregio. 567.:l luminoso scudo: l’egida, portata qui da Apollo (cfr. 
986; I, 295). 568. Calidonio: di Calidone, capitale dell’Etolia (cfr. 11, 
861 nota). 
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che, fuor condutto della mischia Enea, 
nella sacrata Pergamo fra l’are 
del suo delubro il pose. Ivi Latona, 
ivi l'amante dello stral Diana 
lo curàr, l’onoraro. Intanto Apollo 580 
formò di tenue nebbia una figura 
in sembianza d’Enea; d’Enea le finse 
l’armi, e dintorno al vano simulacro 
Teucri ed Achei facean di targhe e scudi 
un alterno spezzar che intorno ai petti 585 
orrendo risonava. Allor si volse 
al Dio dell’armi il Dio del giorno, e disse: 
Eversor di città, Marte omicida, 
che sol nel sangue esulti, e non andrai 
ad aggredir tu dunque, a cacciar lungi 590 
questo altiero mortal, questo Tidìde 
che alle mani verrìa con Giove ancora? 
Egli assalse e ferì prima Ciprigna 
al carpo della mano; indi avventossi 
a me medesmo coll’ardir d’un Dio. 595 
Sì dicendo, s’assise alto sul colmo 
della pergàmea rocca, e il rovinoso 
Marte sen corse a concitar de’ Teucri 
le schiere, e preso d’Acamante il volto, 
d’Acamante de’ Traci esimio duce, 600 
così prese a spronar di Priamo i figli: 
Illustri Priamìdi, e sino a quando 
permetterete della vostra gente 
per la man degli Achei sì rio macello? 
Sin tanto forse che la strage arrivi 605 
alle porte di Troia? A terra è steso 
l’eroe che al pari del divino Ettorre 
onoravamo, Enea preclaro figlio 


577. Pergamo: la rocca di Troia, ove Apollo aveva un tempio (delu- 
bro), ed anche Latona e Diana. 582. finse: formò, fece (dal latino 
fingere). 583. vano: vuoto, inconsistente, senza corporea sostanza. 
587. Dio del giorno: Febo-Apollo. 588. Eversor: distruttore. 594. al 
carpo della mano: tra palma e polso. 
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del magnanimo Anchise. Andiam, si voli 

alla difesa di cotanto amico. 610 
Destàr la forza e il cor d’ogni guerriero 

queste parole. Sarpedon con aspre 

rampogne allora rabbuffando Ettorre, 

Dove andò, gli dicea, l’alto valore 

che poc’anzi t'avevi? E pur t'udimmo 615 

vantarti che tu sol senza l’aita 

de’ collegati, e co’ tuoi soli affini 

e co’ fratei bastavi alla difesa 

della città. Ma niuno io qui ne veggo, 

niun ne ravviso di costor, ché tutti 620 

trepidanti s’arretrano siccome 

timidi veltri intorno ad un leone: 

e qui frattanto combattiam noi soli, 

noi venuti in sussidio. Io che mi sono 

pur della lega, di lontana al certo 625 

parte mi mossi, dalla licia terra, 

dal vorticoso Xanto, ove la cara 

moglie ed un figlio pargoletto e molti 

lasciai di quegli averi a cui sospira 

l’uomo mai sempre bisognoso. E pure 630 

alleato, qual sono, i miei guerrieri 

esorto alla battaglia, ed io medesmo 

sto qui pronto a pugnar contra costui, 

benché qui nulla io m’abbia che il nemico 

rapir mi possa, né portarlo seco. 635 

E tu ozioso ti ristai? né almeno 

agli altri accenni di far fronte, e in salvo 

por le consorti? Guàrdati, che presi, 

siccome in ragna che ogni cosa involve, 

non divenghiate del crudel nemico 640 

cattura e preda, e ch’ei tra poco al suolo 

la vostr’alma cittade non adegui. 

A te tocca l’aver di ciò pensiero 

e giorno e notte, a te dell’alleanza 


617. affini: cognati, parenti. 637. accenni: fai cenno, comandi. 
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i capitani supplicar, che fermi 645 
resistano al lor posto, e far che niuna 
cagion più sorga di rampogne acerbe. 
D’Ettore al cor fu morso amaro il detto 
di Sarpedonte, sì che tosto a terra 
saltò dal cocchio in tutto punto, e l’asta 650 
scotendo ad animar corse veloce 
d’ogni parte i Troiani alla battaglia, 
e destò mischia dolorosa. Allora 
voltàr la fronte i Teucri, e impetuosi 
férsi incontro agli Achei, che stretti insieme 655 
gli aspettàr di piè fermo e senza tema. 
Come allor che di Zefiro lo spiro 
disperde per le sacre aie la pula, 
mentre la bionda Cerere la scevra 
dal suo frutto gentil, che il buon villano 660 
vien ventilando; lo leggier spulezzo 
tutta imbianca la parte ove del vento 
lo sospinge il soffiar: così gli Achivi 
inalbava la polve al cielo alzata 
dall’ugna de’ cavalli entrati allora 665 
sotto la sferza degli aurighi in zuffa. 
Difilati portavano 1 Troiani 
il valor delle destre, e furioso 
li soccorrea Gradivo discorrendo 
il campo tutto, e tutta di gran buio 670 
la battaglia coprendo. E sì di Febo 
i precetti adempìa, di Febo Apollo 
d’aurea spada precinto, che comando 
dato gli avea d’accendere ne’ Teucri 
l’ardimento guerrier, vista partire 675 
l’aiutatrice degli Achei Minerva. 
Fuori intanto de’ pingui aditi sacri 


659. Cerere: dea dell’agricoltura e delle messi. 661. spulezzo: la pula, 
cioè il guscio del grano che si solleva in polvere. 664. inal/bava: 
imbiancava. 669. Gradivo: Marte (cfr. 11, 840). 673. precinto: cinto, 
armato. 677. pingui aditi sacri: ì penetrali del tempio ricchi di doni 
e di offerte. 
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Enea messo da Febo, e per lui tutto 
di gagliardìa ripieno appresentossi 
a’ suoi compagni che gioîr, vedendo 680 
vivo e salvo il guerriero e rintegrato 
delle pristine forze. Ma gravarlo 
d’alcun dimando il fier nol consentìa 
lavor dell’armi che dell’arco il divo 
sire eccitava, e l’omicida Marte, 685 
e la Discordia ognor furente e pazza. 

D'altra parte gli Aiaci e Diomede 
e il re dulichio anch'essi alla battaglia 
raccendono gli Achei già per sé stessi 
né la furia tementi né le grida 690 
de’ Dàrdani, ma fermi ad aspettarli. 
Quai nubi che de’ monti in su la cima 
immote arresta di Saturno il figlio 
quando l’aria è tranquilla e il furor dorme 
degli Aquiloni o d’altro impetuoso 695 
di nubi fugator vento sonoro; 
di piè fermo così senza veruno 
pensier di fuga attendono gli Achivi 
de’ Troiani l’assalto. E Agamennéne 
per le file scorrendo, e molte cose 700 
d’ogni parte avvertendo, Amici, ei grida, 
uomini siate e di cor forte, e ognuno 
nel calor della pugna il guardo tema 
del suo compagno. De’ guerrier che infiamma 
generoso pudore, i salvi sono 705 
più che gli uccisi; chi rossor di fuga 
non sente, ha persa coll’onor la forza. 

Scagliò l’asta, ciò detto, ed un guerriero 
percosse de’ primai, commilitone 
del magnanimo Enea, Déicoonte, 710 
di Pèrgaso figliuol tenuto in pregio 


688. il re dulîchio: Ulisse, re d’Itaca e dell’isola di Dulichio nel mare 
Ionio (cfr. 11, 836). 703. il guardo ecc.: tema di apparire codardo agli 
occhi del compagno. 
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dai Teucri al paro che di Prìamo i figli, 
perché presto a pugnar sempre tra’ primi. 
Colpillo Atride nell’opposto scudo 
che difesa non fece. T'rapassollo 715 
tutto la lancia, e per lo cinto all’imo 
ventre discese. Strepitoso ei cadde, 
e l’armi rimbombàr sovra il caduto. 

Enea diè morte di rincontro a due 
valentissimi, Orsìloco e Cretone, 720 
figli a Diòcle, della ben costrutta 
città di Fere un ricco abitatore. 
Scendea costui dal fiume Alfèo che largo 
la pilia terra di bell’acque inonda: 
Alfèo produsse Orsìloco di molte 725 
genti signore, Orsìloco Diòcle, 
e Diòcle costor, mastri di guerra 
d’un sol parto acquistati. Aveano entrambi 
già fatti adulti navigato a Troia 
per onor degli Atridi, e qui la vita 730 
entrambi terminàr. Quai due leoni, 
cui la madre sul monte entro i recessi 
d’alto speco educò, fan ruba e guasto 
delle mandre, de’ greggi e delle stalle, 
finché dal ferro de’ pastor raggiunti 735 
caggiono anch'essi; e tali allor dall’asta 
d’Enea percossi caddero costoro 
col fragor di recisi eccelsi abeti. 

Strinse pietà dei due caduti il petto 
del prode Menelao, che tosto innanzi 740 
si spinse di lucenti armi vestito 
l’asta squassando. E Marte, che domarlo 
per man d’Enea fa stima, il cor gli attizza. 
Del magnanimo Nèstore il buon figlio 
Antìloco osservollo, e un qualche danno 745 
paventando all’Atride, un qualche grave 


122. Fere: città della Messenia. 723. fiume Alfèo: cfr. 11, 787. Il fiu- 
me è qui anche divinità generatrice. ‘725. Orsiloco: l’avo dei due eroi. 
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storpio all’impresa degli Achei, processe 
nell’antiguardo. Già s’aveano incontro 
abbassate le picche i due campioni 
pronti a ferir, quando d’Atride al fianco 750 
Antìloco comparve: e di due tali 
viste le forze in un congiunte, Enea, 
benché prode guerriero, retrocesse. 
Trassero questi tra gli Achei gli estinti 
Orsiloco e Cretone, e d’ambedue 755 
le miserande spoglie in man deposte 
degli amici, dier volta, e nella pugna 
novellamente si mischiàr tra’ primi. 
Fu morto il duce allor de’ generosi 
scudati Paflagoni, il marziale 760 
Pilemene. Il ferì d’asta alla spalla 
l’Atride Menelao. Lo suo sergente 
ed auriga Midon, gagliardo figlio 
d’Antimnio, cadde per la man d’Antiìloco. 
Dava questo Midon, per via fuggirsi, 765 
la volta al cocchio. Antìloco nel pieno 
del cubito il ferì con tale un colpo 
di sasso, che gittògli al suol le belle 
eburnee briglie. Gli fu tosto sopra 
il feritor col brando, e su la tempia 770 
d'un dritto l’attastò, che giù dal carro 
lo travolse, e ficcògli nella sabbia 
testa e spalle. Anelante in quello stato 
ei restossi gran pezza, ché profondo 
era il sabbion; finché i destrier del tutto 775 
lo riversàr calpesto nella polve. 
Diè lor di piglio Antìloco, e veloce 
col flagello li spinse al campo acheo. 


747. storpio: impedimento, danno (con la morte di Menelao). 748. nel- 
l’antiguardo: nelle prime file. 761. Pilemene: cfr. nn, 1138. Ma lo 
ritroveremo ancora vivo (xII, 847): dimenticanza del poeta. ‘769. e- 
burnee briglie: briglie dagli ornamenti d'avorio. 771. d’un dritto l’at- 
tastò: lo tastò, lo toccò, cioè lo colpì con un fendente (in questo senso 
è nell’Orlando furioso, XVII, 95). 
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Com'’Ettore di mezzo all’ordinanze 
vide lor prove, impetuoso mosse 780 
con alte grida ad investirli, e dietro 
de’ Teucri si traea le forti squadre 
cui Marte è duce e la feral Bellona. 
Bellona in compagnia vien dell’orrendo 
tumulto della zuffa; e Marte in pugno 785 
palleggia un’asta smisurata, e or dietro 
or davanti cammina al grande Ettorre. 
Turbossi a quella vista il bellicoso 
Tidìde; e quale della strada ignaro 
Viator che trascorsa un’ampia landa ‘790 
giunge a rapido fiume che mugghiante 
l'onda nel mar devolve, e visto il flutto 
che freme e spuma, di fuggir s’affretta 
l’orme sue ricalcando: a questa guisa 
retrocesse il Tidìde, e al suo drappello 795 
volgendo le parole: Amici, ei disse, 
qual fia stupor se forte d’asta e audace 
combattente si mostra il duce Ettorre? 
Sempre al fianco gli viene un qualche iddio 
che alla morte l’invola; ed or lo stesso 800 
Marte in sembianza d’un mortal l’assiste. 
Non vogliate attaccar dunque co’ numi 
ostinata contesa, e date addietro, 
ma col viso ognor vòlto all’inimico. 
Mentr’egli sì dicea, scagliàrsi i Teucri 805 
addosso alla sua schiera. E quivi Ettorre 
a morte mise due guerrier, nell’armi 
assai valenti e in un sol cocchio ascesi, 
Anchialo e Meneste. Ebbe di loro 
pietade il grande Telamonio Aiace, 810 
e féssi avanti e stette, e la lucente 
asta lanciando, Anfio colpì, che figlio 
di Selago tenea suo seggio in Peso 


Bor. in sembianza d’un mortal: di Acamante (cfr. 599). 804. ma col 
viso ecc.: perché la ritirata non appaia come una rotta. 813. Peso: 
città della Troade (la stessa che Apesio in 11, 1107 ?). 
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ricco d’ampie campagne. Ma la nera 
parca ad Ilio il menò confederato 815 
del re troiano e de’ suoi figli. Il colse 
sul cinto il lungo telamonio ferro, 
e nell’imo del ventre si confisse. 
Diè cadendo un rimbombo, e a dispogliarlo 
corse l’illustre vincitorj ma un nembo 820 
i Troiani piovean di frecce acute 
che d’irta selva gli coprîr lo scudo. 
Ben egli al morto avvicinossi, e il petto 
calcandogli col piè, la fulgid’asta 
ne sferrò, ma dall’omero le belle 825 
armi rapirgli non poteo: sì densa 
la grandine il premea delle saette. 
E temendo l’eroe nol circuisse 
de’ Troiani la piena, che ristretti 
erano e molti e poderosi, e tutti 830 
con armi d’ogni guisa e d’ogni tiro 
ad incalzarlo, a repulsarlo intesi, 
ei benché forte e di gran corpo e d’alto 
ardir diè volta, e si ritrasse addietro. 
Mentre questi alle mani in questa parte 835 
si travaglian così, nemico fato 
contra l’illustre Sarpedon sospinse 
l’Eraclide Tlepòlemo, guerriero 
di gran persona e di gran possa. Or come 
a fronte si trovàr quinci il nepote 840 
e quindi il figlio del Tonante Iddio, 
Tlepòlemo primiero così disse: 
Duce de’ Licii Sarpedon, qual uopo 
rozzo in guerra a tremar qua ti condusse? 
È mentitor chi dell’Egioco Giove 845 
germe ti dice. Dal valor dei forti, 


821. piovean: facevano piovere (trans.). 824. /a fulgid'’asta ne sferrò: 
cavò, trasse l’asta lucente che si era conficcata nel petto. 840. îl 
nepote . . . il figlio: Tlepolemo, nipote di Giove, perché figlio di Ercole 
(Eraclide); Sarpedonte, figlio di Giove e di Laodamia (vI, 245). 
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che nell’andata età nacquer di lui, 
troppo lungi se’ tu. Ben altro egli era 
il mio gran genitor, forza divina, 
cuor di leone. Qua venuto un giorno 850 
a via menar del re Laomedonte 
i promessi destrieri, egli con sole 
sei navi e pochi armati Ilio distrusse, 
e vedovate ne lasciò le vie. 
Tu sei codardo, tu a perir qui traggi 855 
i tuoi soldati, tu veruna aita, 
col tuo venir di Licia, non darai 
alla dardania gente; e quando pure 
un gagliardo ti fossi, il braccio mio 
qui stenderatti e spingeratti a Pluto. 860 
E di rimando a lui de’ Licii il duce: 
Tlepòlemo, le sacre iliache mura 
Ercole, è ver, distrusse, e la scempiezza 
del frigio sire il meritò, che ingrato 
al beneficio con acerbi detti 865 
oltraggiollo; e i destrieri, alta cagione 
di sua venuta, gli negò. Ma i vanti 
paterni non torran che la mia lancia 
qui non ti prostri. Tu morrai: son io 
che tel predìco, e a me l’onor qui tosto 870 
darai della vittoria, e l’alma a Pluto. 
Ciò detto appena, sollevaro in alto 
i ferrati lor cerri ambo i guerrieri, 
ed ambo a un tempo gli scagliàr. Percosse 
Sarpedonte il nemico a mezzo il collo, 875 
sì che tutto il passò l’asta crudele, 
e a lui gli occhi coperse eterna notte. 


851. Laomedonte: padre di Priamo e re di Troia. Aveva promesso 
i divini cavalli di Troe (cfr. 347) ad Ercole perché salvasse la figlia 
Esione dall'Orca (cfr. xx, 176), un mostro marino mandato da Nettuno 
per ira contro il re; ché questi aveva ricusato la pattuita mercede al dio 
del mare che con Apollo aveva costruito le mura di Troia (cfr. vi, 
560; XXI, 573). Ma poi anche ad Ercole fu negato il promesso compenso, 
e così l’eroe distrusse Troia e uccise Laomedonte. 
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Ma il telo uscito nel medesmo istante 
dalla man di Tlepòlemo la manca 
coscia ferì di Sarpedon. Passolla 880 
infino all’osso la fulminea punta, 
ma non diè morte, ché vietollo il padre. 
Accorsero gli amici, e dal tumulto 
sottrassero l’eroe che del confitto 
telo di molto si dolea, né mente 885 
v’avea posto verun, né s’avvisava 
di sconficcarlo dalla coscia offesa, 
onde espedirne il camminar: tant’era 
del salvarlo la fretta e la faccenda. 
Dall'altra parte i coturnati Achei 890 
di Tlepòlemo anch'essi dalla pugna 
ritraggono la salma. Al doloroso 
spettacolo la forte alma d’ Ulisse 
sì commosse altamente; e in suo pensiero 
divisando ne vien s’ei prima insegua 895 
di Giove il figlio, o più gli torni il darsi 
alla strage de’ Licii. Alla sua lancia 
non concedean le Parche il porre a morte 
del gran Tonante il valoroso seme. 
Scagliasi ei dunque da Minerva spinto 900 
nella folta de’ Licii, e quivi uccide 
l’un sovra l’altro Alastore, Cerano, 
Cromio, Pritani, Alcandro e Noemone 
ed Alio: e più n’avrìa di lor prostrati 
il divino guerrier, se il grande Ettorre 905 
di lui non s’accorgea. Tra i primi ei dunque 
processe di corrusche armi splendente, 
e portante il terror ne’ petti argivi. 
Come il vide vicin fe’ lieto il core 
Sarpedonte, e con voce lamentosa: gio 
Generoso Priamide, dicea, 
non lasciarmi giacer preda al nemico: 


882. il padre: Giove. 888. espedirne il camniinar: render libero, spe- 
dito il passo. 
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mi soccorri, e la vita m’abbandoni 
nella vostra città, poiché m'è tolto 
il tornarmi al natio dolce terreno, 915 
e d’allegrezza spargere la mia 
diletta moglie e il pargoletto figlio. 
Non rispose l’eroe; ma desioso 
di vendicarlo e ricacciar gli Achivi 
colla strage di molti, oltre si spinse. 920 
In questo mezzo la pietosa cura 
de' compagni adagiò sotto un bel faggio 
a Giove sacro Sarpedonte, e il telo 
dalla piaga gli svelse il valoroso 
diletto amico Pelagon. Nell’opra 925 
svenne il ferito, e s'annebbiò la vista; 
ma l’aura boreal, che fresca intorno 
ventavagli, tornò .ne’ primi uffici 
della vita gli spirti; e nell’anelo 
petto affannoso ricreògli il core. 930 
Da Marte intanto e dall’ardente Ettorre 
assaliti gli Achei né paurosi 
verso le navi si fuggìan, né arditi 
farsi innanzi sapean. Ma quando il grido 
corse tra lor che Marte era co’ Teucri, 935 
indietro si piegàr sempre cedendo. 
Or chi prima, chi poi fu l’abbattuto 
dal ferreo Marte e dall’audace Ettorre? 
Teutrante che sembianza avea d’un Dio, 
l’agitatore di cavalli Oreste, 940 
il vibrator di lancia Etolio Treco, 
e l’Enopide Elèno, ed Enomào, 
e d’armi adorno di color diverso 
Oresbio che a far d’oro alte conserve 
posto il pensier, tenea suo seggio in Ila 945 
appo il lago Cefisio ov”altri assai 


922. un bel faggio: un albero sacro a Giove, subito fuori le mura e 
presso le porte Scee (cfr. vi, 296), donde si poteva lentamente rientrare 
e riparare in città (cfr. 1x, 454; XXI, 705). 928. tornò: fece tornare 
(trans.). 945. Zla: città della Beozia (11, 654). 


160 VINCENZO MONTI 


opulenti Bcozi avean soggiorno. 
Tale e tanta d’Achivi occisione 
Giuno mirando, a Pallade si volse, 
e con preste parole: Ohimè! le disse, 950 
invitta figlia dell’Egìoco Giove, 
se libera lasciam dell’omicida 
Marte la furia, indarno a Menelao 
noi promettemmo dell’iliache torri 
la caduta, e felice il suo ritorno. 955 
Or via, scendiamo, e di valor noi pure 
facciam prova laggiù. Disse, e Minerva 
tenne l’invito. Allor la veneranda 
Saturnia Giuno ad allestir veloce 
corse i d’oro bardati almi destrieri. 960 
Immantinente al cocchio Ebe le curve 
ruote innesta. Un ventaglio apre ciascuna 
d’otto raggi di bronzo, e si rivolve 
sovra l’asse di ferro. Il giro è tutto 
d’incorruttibil oro, ma di bronzo 965 
le salde lame de’ lor cerchi estremi. 
Maraviglia a veder! Son puro argento 
i rotondi lor mozzi, e vergolate 
d’argento e d’ér del cocchio anco le cinghie 
con ambedue dell’orbe i semicerchi, 970 
a cui sospese consegnar le guide. 


953. indarno ... promettemmo ecc. Queste parole si riferiscono al- 
l’antica contesa del pomo della bellezza, quando Paride giudicò, delle 
tre dee, bellissima Venere, con grande scorno di Giunone e di Minerva. 
964. II giro ecc. Gli otto raggi sono fissati all’interno della ruota da 
un mozzo d’argento, e all’esterno da un cerchio d’oro; questo a sua 
volta è protetto e chiuso da un cerchio di bronzo. 968. rotondi: 
più propriamente, scorrevoli; vergolate: ben lavorate, battute, varie- 
gate (cfr. IV, 259). Si tratta, pare, di quelle tese strisce o corregge 
(le cinghie) che, variamente intrecciate, formavano il piano del carro 
dove l’auriga e il guerriero siedevano o stavano in piedi. 970. i semi- 
cerchi. Sono i due parapetti laterali che si congiungevano in curva sul 
davanti (cfr. 303), e sormontati da un appiglio di legno o di ferro 
(cfr. 345, Ze anse) a cui si legavano (st consegnavano sospese) le briglie 
(le guide). S'intende che dal lato posteriore il carro era aperto per 
scendere e salire con facilità. 
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Si dispicca da questo e scorre avanti 
pur d’argento il timone, in cima a cui 
Ebe attacca il bel giogo e le leggiadre 
pettiere; e queste parimenti e quello 975 
d’auro sono contesti. Desiosa 
Giuno di zuffe e del rumor di guerra, 
gli alipedi veloci al giogo adduce. 
Né Minerva s’indugia. Ella diffuso 
il suo peplo immortal sul pavimento 980 
delle sale paterne, effigiato 
peplo, stupendo di sua man lavoro, 
e vestita di Giove la corazza, 
di tutto punto al lagrimoso ballo 
armasi. Intorno agli omeri divini 985 
pon la ricca di fiocchi Egida orrenda, 
che il Terror d’ogn’intorno incoronava. 
Ivi era la Contesa, ivi la Forza, 
ivi l'atroce Inseguimento, e il diro 
gorgonio capo, orribile prodigio 990 
dell’Egìoco signore. Indi alla fronte 
l'aurea celata impone irta di quattro 


972. Si dispicca ecc. Dal carro si protende il timone, e alla testa del 
timone era legato il giogo, e dal giogo scendevano le pettiere, cioè i 
pettorali a cui erano attaccati i cavalli. 978. gli alipedi veloci ecc. 
Si è già visto che dei cavalli, in funzione di auriga (958, 999), si occupa 
personalmente Giunone. 979. diffuso: lasciato cadere. Minerva la- 
scia il suo ricco peplo femminile, da lei stessa tessuto e ricamato (effi- 
giato); poi indossa la tunica, e su questa l’ègida che è insieme scudo e 
corazza (il Monti qui non è chiaro né esatto). 981. delle sale paterne: 
della reggia di Giove. 984. lagrimoso ballo: la guerra. 985. Intorno 
agli omeri ecc. Questa è la più famosa descrizione (cfr. 11, 586 sgg.) 
della tremendissima arma di difesa che portavano Giove e Minerva e 
talvolta anche Apollo. Era una specie di ampio mantello il quale proteg- 
geva, come corazza, spalle e torace; e sollevato e manovrato dal braccio 
sinistro valeva anche come scudo. Il Terrore, la Forza, la Contesa, 
l’Inseguimento, elementi e passioni, modi e mezzi di guerra, meglio 
che personificati e distintamente rappresentati, qui il poeta sembra 
concepirli come espressioni simboliche di una straordinaria sovrumana 
potenza. 989. il diro gorgonio capo: il tremendo capo gorgonio è 
quello della Gorgone, o della gorgonia Medusa, recinto di serpi, cui 
nessuno poteva riguardare senza restarne impietrato. 992. celata: 
l'elmo; il quale aveva quattro ... coni, cioè quattro creste fornite di 
così ampi pennacchi da ricoprirne eserciti e città. Così pare intendano 


II 
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eccelsi coni, a ricoprir bastante 

eserciti e città. Tale la Diva 

monta il fulgido cocchio, e l’asta impugna 995 

pesante, immensa, poderosa, ond’ella 

intere degli eroi le squadre atterra 

irata figlia di potente iddio. 

Giuno, al governo delle briglie, affretta 

col flagello i corsieri. Cigolando 1000 

per sé stesse s’aprîr l’eteree porte 

custodite dall’Ore a cui commessa 

del gran cielo è la cura e dell’Olimpo, 

onde serrare e disserrar la densa 

nube che asconde degli Dei la sede. 1005 
Per queste porte dirizzàr le Dive 

1 docili cavalli, e ritrovaro 

scevro dagli altri Sempiterni e solo 

su l’alta vetta dell'Olimpo assiso 

di Saturno il gran figlio. Ivi i destrieri rOrO 

sostò la Diva dalle bianche braccia, 

e il supremo de’ numi interrogando: 

Giove padre, gli disse, e non ti prende 

sdegno de’ fatti di Gradivo atroci? 

Non vedi quanta e quale il furibondo 1OI5 

strage non giusta degli Achei commette? 

Io ne son dolorosa: e queti intanto 

si letiziano Apollo e Citerèa, 

essi che questo d’ogni legge schivo 

forsennato aizzàr. Padre, s’io scendo 1020 

a rintuzzar l’audace, a discacciarlo 

dalla pugna, n’andrai tu meco in ira? 


il Monti e il Cesarotti; ma in questo punto nemmeno la intelligenza del 
testo greco è sicura. 1001. l’eteree porte: non sono altro che la densa 
nube descritta dopo, e il «cigolare » è piuttosto un «muggire» (così il 
greco), come di tuono. Sollevare e abbassare, accumulare e dissipare 
le nubi è cura affidata (commessa) alle Ore come quelle che presiedo- 
no al mutare del giorno e delle stagioni; e quindi anche coprire e sco- 
prire gli dèi quando scendono in terra e quando abitano in cielo. La 
sede degli dèi è in cielo, o nel più alto Olimpo al di sopra delle nubi: 
espressioni naturalmente vaghe e diverse di una medesima cosa. 
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Va, le rispose delle nubi il sire, 
spingi contra costui la predatrice 
Minerva, a farlo assai dolente usata. 1025 
Di ciò lieta la Dea fe’ su le groppe 
de’ corsieri sonar la sferza; e quelli 
infra la terra e lo stellato cielo 
desiosi volaro; e quanto vede 
d'aereo spazio un uom che in alto assiso 1030 
stende il guardo sul mar, tanto d’un salto 
ne varcàr delle Dive i tempestosi 
destrier. Là giunte dove l’onde amiche 
confondono davanti all’alta Troia 
Simoenta e Scamandro, ivi rattenne 1035 
Giuno i cavalli, gli staccò dal cocchio, 
e di nebbia li cinse. Il Simoenta 
loro un pasco fornì d’ambrosie erbette. 
Tacite allora, e col leggiero incesso 
di timide colombe ambe le Dive 1040 
appropinquàrsi al campo acheo, bramose 
di dar soccorso a’ combattenti. E quando 
arrivàr dove molti e valorosi, 
come stuol di cinghiali o di lioni, 
sl stavano ristretti intorno al forte 1045 
figliuolo di Tidéo, presa la forma 
di Stentore che voce avea di ferro, 
e pareggiava di cinquanta il grido, 
Giuno sclamò: Vituperati Argivi, 
mere apparenze di valor, vergogna! 1050 


1024. predatrice: come dea della guerra. 1025. a farlo...usata: abi- 
tuata a dargli molti affanni e dolori. Ambedue divinità belliche e per- 
ciò in frequenti contrasti; tanto più che l’uno, Marte, era favorevole ai 
Troiani, Minerva agli Achei. 1033. dove l’onde ecc.: là dove Simoenta 
e Scamandro, i due fiumi della pianura troiana, confondono insieme le 
onde. La confluenza avveniva, presso a poco, a nord di Troia, verso il 
mezzo della pianura fra Troia e l’Ellesponto; scorrendo il Simoenta 
da est a ovest, lo Scamandro da sud a nord. 1038. ambrosie erbette. Per 
1 cavalli immortali cibo immortale (ambdrosio: immortale). 1047. Stèn- 
tore. Evidentemente un araldo, ma non ricordato altrove da Omero. 
Deriva dal suo nome il modo proverbiale «voce stentorea»; di ferro: 
di bronzo, dice il greco, cioè gagliarda. 
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Finché mostrossi in campo la divina 
fronte d’Achille, non fur osi i Teucri 
scostarsi mai dalle dardanie porte; 
cotanto di sua lancia era il terrore. 
Or lungi dalle mura insino al mare 1055 
vengono audaci a cimentar la pugna. 

Sì dicendo svegliò di ciascheduno 
e la forza e l’ardir. Sorgiunse in questa 
la cerula Minerva a Diomede 
ch’appo il carro la piaga, onde l’offese 1060 
di Pandaro lo stral, refrigerava; 
e colla stanca destra sollevando 
dello scudo la soga tutta molle 
di molesto sudor, tergea del negro 
sangue la tabe. Colla man posata 1065 
sul giogo de’ corsier la Dea sì disse: 

Tidèo per certo generossi un figlio 
che poco lo somiglia. Era Tidèo 
picciol di corpo, ma guerriero; e quando 
io gli vietava di pugnar, fremea. 1070 
E quando senza compagnia venuto 
ambasciatore a Tebe io co’ T'ebani 
ne’ regii alberghi a banchettar l’astrinsi, 
non depose egli, no, la bellicosa 
alma di prima, ma sfidando il fiore 1075 


1053. dardanie porte: le porte Scee (cfr. IIt, 191; VI, 507), dette qui 
genericamente le porte dei Dardani, dei Troiani, donde i Troiani 
uscivano per combattere. 1056. audaci: appunto perché non c'è Achil- 
le; perciò anche dice, a scorno degli Achei, insino al mare, che non 
è vero e avverrà solo più tardi, alla fine del canto ottavo e specialmente 
in XVI, 139 Sgg., e sarà poi, col ritorno di Achille, la rovina e la fine 
di Troia; cimentar: provocare. 1061. refrigerava: rinfrescava; nel 
senso di togliere alla ferita, con qualche lenimento, l’infiammazione. 
1063. la soga: cfr. 11, 512. Diomede era stato ferito da Pandaro alla 
spalla destra (cfr. 125), e ciò nonostante aveva seguitato impetuosa- 
mente a combattere; ora soltanto, inacerbitasi per più stanchezza 
(colla stanca destra) la ferita, si è fermato a curarla ripulendola dal 
sangue che aveva fatto grumo e tabe. 1072. ambasciatore a Tebe. 

un episodio della guerra dei Sette contro Tebe già narrato in iv, 
465 seg. 1073. ne’ regii alberghi: nella reggia di Eteocle, dove la dea 
avrebbe voluto che Tideo si comportasse come ambasciatore e ospite. 
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de’ giovani Cadmei, tutti li vinse 

agevolmente col mio nume al fianco. 

E al tuo fianco del pari io qui ne vegno, 

e ti guardo e t’esorto e ti comando 

di pugnar co’ Troiani arditamente. 1080 

Ma te per certo o la fatica oppresse, 

o qualche tema agghiaccia, e tu non sei 

più, no, la prole del pugnace Eniìde. 
Ti riconosco, o Dea (tosto rispose 

il valoroso eroe), ti riconosco, 1085 

figlia di Giove, e di buon grado e netta 

mia ragione dirò. Né vil timore 

né ignavia mi rattien, ma il tuo comando. 

Non se’ tu quella che pugnar poc'anzi 

mi vietasti co” numi? E se la figlia 1090 

di Giove Citerèa nel campo entrava, 

non mi dicesti di ferirla? Il feci. 

Ed or recedo, e agli altri Achivi imposi 

d'accogliersi qui tutti, ora che Marte, 

ben lo conosco, de’ Troiani è il duce. 1095 
E a lui la Diva dalle luci azzurre: 

Diletto Diomede, alcuna tema 

di questo Marte non aver, né d’altro 

qualunque iddio, se tua difesa io sono. 

Sorgi, e drizza in costui gl’impetuosi 1100 

tuoi corridori, e stringilo e il percuoti, 

né riguardo t’arresti né rispetto 

di questo insano ad ogni mal parato 

e ad ogni parteggiar, che a me pur dianzi 

e a Giuno promettea che contra i Teucri 1105 


1077. col mio nume: con la protezione di me dea. 1083. Enide: Tideo, 
figlio di Eneo. 1090. mi vietasti ecc. Cfr. 166 sgg.; e lo stesso di- 
vieto ripeté Diomede ai suoi (802 sgg.) di fronte all’impeto di Marte. 
riot. stringilo: mettilo alle strette, incalzalo. 1104. e ad ogni parteg- 
giar: e a favorire qualsiasi parte. Di fatti prima (36 sgg.) aveva ceduto 
e consentito a Minerva, poi ad Apollo (588 sgg.). Chi brama, come 
Marte, la guerra per sé stessa, non bada a contraddirsi e non distingue 
il giusto dall’ingiusto (cfr. xxI, 536 sgg.). 
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a pro de’ Greci avrìa pugnato; ed ora 
immemore de’ Greci i Teucri aiuta. 
Sì dicendo afferrò colla possente 
destra il figliuol di Capanèo, dal carro 
traendolo; né quegli a dar fu tardo 1110 
un salto a terra; ed ella stessa ascese 
sovra il cocchio da canto a Diomede 
infiammata di sdegno. Orrendamente 
l’asse al gran pondo cigolò, ché carco 
d’una gran Diva egli era e d'un gran prode. IIS 
AI sonoro flagello ed alle briglie 
diè di piglio Minerva, e senza indugio 
contra Marte sospinse i generosi 
cornipedi. Lo giunse appunto in quella 
che atterrato l'enorme Perifante 1120 
(un fortissimo Etòlo, egregio figlio 
d’Ochesio), il Dio crudel lordo di sangue 
lo trucidava. In arrivar si pose 
Minerva di Pluton l’elmo alla fronte, 
onde celarsi di quel fero al guardo. 1125 
Come il nume omicida ebbe veduto 
l'illustre Diomede, al suol disteso 
lasciò l’immenso Perifante, e dritto 
ad investir si spinse il cavaliero. 
E tosto giunti l’un dell’altro a fronte, 1130 
Marte il primo scagliò l’asta di sopra 
al giogo de’ corsier lungo le briglie, 
di rapirgli la vita desioso: 


1109. il figliuol di Capanèo: Stenelo, l’auriga di Diomede, che ora Mi- 
nerva sostituisce. 1114./’asse: del carro. 1119. cornipedi: dall’un- 
ghia di corno. 1120. l’enorme Perifante: e poi (1128) l’imimenso: dun- 
que un avversario degno di Marte. Ricordato solo qui (altrove, xvII, 
402, è un omonimo). 1124. di Pluton l’elmo. L’elmo di Plutone, che 
qui Minerva sostituisce o sovrappone al suo (992), e che è un attributo 
di Plutone come di Nettuno il tridente, di Giove il fulmine ecc., aveva 
il potere di rendere invisibile chi lo portava (lo stesso nome greco di 
Plutone, Ades, i Greci lo interpretavano nel senso di «Invisibile »); e 
così Marte si vede davanti solo Diomede. 1131. dî sopra al giogo 
ecc.: perché Diomede è sul carro, a piedi Marte che il proprio carro 
aveva dato a Venere ferita (475 sgg.). 
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ma prese colla man l’asta volante 

la Dea Minerva, e la stornò dal carro, 1135 
e vano il colpo riuscì. Secondo 

spinse l’asta il Tidìde a tutta forza. 

La diresse Minerva, e al Dio l’infisse 

sotto il cinto nell’epa, e vulnerollo, 

e lacerata la divina cute 1140 
l'asta ritrasse. Mugolò il ferito 

nume, e ruppe in un tuon pari di nove 

o dieci mila combattenti al grido 

quando appiccan la zuffa. I Troi l’udiro, 

l’udîr gli Achivi, e ne tremAr: sì forte 1145 
fu di Marte il muggito. E qual pel grave 

vento che spira dalla calda terra 

si fa di nubi tenebroso il cielo; 

tal parve il ferreo Marte a Diomede, 

mentre avvolto di nugoli alle sfere 1150 
dolorando salia. Giunto alla sede 

degli Dei su l’Olimpo, accanto a Giove 

mesto s’assise, discoperse il sangue 

immortal che scorrea dalla ferita, 

e in suono di lamento: O padre, ei disse, 1155 
e non t’adiri a cotal vista, a fatti 

sì nequitosi? Esiziosa sempre 

a noi Divi tornò la mutua gara 

di gratuir l’umana stirpe; e intanto 

di nostre liti la cagion tu sei, 1160 
tu che una figlia generasti insana, 

e di sterminii e di malvage imprese 

invaghita mai sempre. Obbedienti 

hai quanti alberga Sempiterni il cielo; 


1139. sotto il cinto ecc.: nel basso ventre, sotto la cintura estrema della 
corazza, che era un bordo leggero e pieghevole (Iv, 159). 1153. sangue 
immortal: sarà lo stesso icòre (444) della ferita di Venere; ma la pa- 
rola rara dà all’episodio di Venere come un privilegio di gentilezza. 
1157. nequifosi: iniqui; Esiziosa: esiziale, funesta. 1158. la mutua ga- 
ra ecc.: questo contendere fra noi dèi per fare cosa gradita (gratuir, 
ingraziarsi) agli uomini. 1163. invaghita: vaga, desiderosa. 
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tutti inchiniamo a te. Sola costei 1165 
né con fatti frenar né con parole 
tu sai per anco, connivente padre 
di pestifera furia. Ella pur dianzi 
stimolò di Tidèo l’audace figlio 
a pazzamente guerreggiar co’ numi; 1170 
ella a ferir Ciprigna; ella a scagliarsi 
contra me stesso, e pareggiarsi a un Dio. 
E se più tardo il piè fuggìa, sarei 
steso rimasto fra quei tanti uccisi 
in lunghe pene, né morir potendo 1175 
m'’avrìa de’ colpi infranto la tempesta. 
Bieco il guatò l’adunator de’ nembi 
Giove, e rispose: Querimonie e lai 
non mi far qui seduto al fianco mio, 
fazioso incostante, e a me fra tutti 1180 
i Celesti odioso. E risse e zuffe 
e discordie e battaglie, ecco le care 
tue delizie. Trasfuso in te conosco 
di tua madre Giunon l’intollerando 
inflessibile spirto, a cui mal posso 1185 
pur colle dolci riparar; né certo 
d’altronde io penso che il tuo danno or scenda, 
che dal suo torto consigliar. Non io 
vo’ per questo patir che tu sostegna 
più lungo duolo: mi sei figlio, e caro 1190 
la Dea tua madre a me ti partorìa. 
Se malvagio, qual sei, d’altro qualunque 
nume nascevi, da gran tempo avresti 
sorte incorsa peggior degli Uranìdi. 


1167. connivente ecc.: tu che, padre di tal furia, fai le viste di non accor- 
gerti dci suoi falli e l’assecondi. 1176. infranto: abbattuto, prostrato; 
e quindi costretto a rimanere, per miserabile privilegio, vivo e immor- 
tale, fra tanti cadaveri di uccisi. 1180. fazioso incostante: che ora par- 
teggi per gli uni ora per gli altri (cfr. 1104). 1186. colle dolci: con le 
buone. 1194. Uranidi: i figli del Cielo e della Terra, i Titani, che 
dopo lunga battaglia furono vinti da Giove e cacciati e rinchiusi nel 
Tartaro. 
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Così detto, a Peon comando ei fece 1195 
di risanarlo. La ferita ei sparse 
di lenitivo medicame, e tolto 
ogni dolore, il tornò sano al tutto, 
ché mortale ei non era. E come il latte 
per lo gaglio sbattuto si rappiglia, 1200 
e perde il suo fluir sotto la mano 
del presto mescitor; presta del pari 
la peonia virtù Marte guarìa. 
Ebe poscia lavollo, e di leggiadre 
vesti l’avvolse; ed egli accanto a Giove 1205 
dell’alto onor superbo si ripose. 
Repressa del crudel Marte la strage, 
tornàr contente alla magion del padre 
Giuno Argiva e Minerva Alalcoménia. 


1200. gaglio: forma disusata per caglio. 1204. Ebe: come figlia di 
Giove e di Giunone e ancella degli dèi. 1206.sî ripose: dove già 
era andato prima (1151) e donde si era allontanato per esser curato da 
Peone. 1209. Alalcomènia: cfr. 1v, 12. 
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Soli senz’alcun Dio Teucri ed Achei 
così restaro a battagliar. Più volte 
tra il Simoenta e il Xanto impetuosi 
si assaliro; più volte or da quel lato 
ed or da questo con incerte penne 5 
la Vittoria volò. Ruppe di Troi 
primo una squadra il Telamonio Aiace, 
presidio degli Achivi, e il primo raggio 
portò di speme a’ suoi, ferendo un Trace 
fortissimo guerriero e di gran mole, 10 
Acamante d’Eussòro. Il colse in fronte 
nel cono dell’elmetto irto d’equine 
chiome, e nell’osso gli piantò la punta 
sì che i lumi gli chiuse il buio eterno. 
Tolse la vita al Teutranìde Assilo 15 
il marzio Diomede. Era d’Arisbe 
bella contrada Assilo abitatore, 
uom di molta ricchezza, a tutti amico, 
ché tutti in sua magion, posta lunghesso 
la via frequente, ricevea cortese. 20 
Ma degli ospiti ahi! niuno accorse allora, 
niun da morte il campò. Solo il suo fido 
servo Calesio, che reggeagli il cocchio, 
morto ei pur dal Tidìde, al fianco cadde 
del suo signore, e con lui scese a Pluto. 25 
Eurìalo abbatte Ofelzio e Dreso; e poscia 
Esepo assalta e Pèdaso gemelli, 
che al buon Bucolione un dì produsse 
la Nàiade gentile Abarbarèa. 


3. Simoenta: cfr. IV, 593; V, 1033. $S.con incerte penne ecc.: è una 
giunta del Monti. La Vittoria alata è personificazione posteriore ad 
Omero (cfr. x11, 872). rr. Acamante: figlio di Eussoro, duce dei 
Traci (11, 1126), del quale Marte prese le sembianze per aiutare in 
battaglia i Troiani (v, 600). 16. Arisbe: città della Troade (11, 1117). 
20. la via frequente: la via maestra. 29. Nàtade: ninfa delle sorgenti 
e dei fiumi. 
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Bucolion del re Laomedonte 30 
primogenito figlio, ma di nozze 
furtive acquisto, conducea la greggia 
quando alla ninfa in amoroso amplesso 
mischiossi, e di costor madre la feo. 
Ma quivi tolse ad ambedue la vita 35 
e la bella persona e l’armi il figlio 
di Mecistèo. Fur morti a un tempo istesso 
Astialo dal forte Polipete; 
il percosio Pidìte dall’acuta 
asta d’Ulisse; Aretaon da Teucro. 40 
D’Antiloco la lancia Ablero atterra, 
Elato quella del maggiore Atride, 
Elato che sua stanza avea nell’alta 
Pèdaso in riva dell’ameno fiume 
Satnidente. Eurìpilo prostese 45 
Melanzio; e l’asta dell’eroe Leìto 
il fuggitivo Filaco trafisse. 
Ma l’Atride minor, strenuo guerriero, 
vivo Adrasto pigliò. Repente ombrando 
li costui corridori, e via pel campo so 
paventosi fuggendo in un tenace 
cespo implicarsi di mirica, e quivi 
al piede del timon spezzato il carro 
volàr con altri spaventati in fuga 
verso le mura. Prono nella polve 55 
sdrucciolò dalla biga appo la ruota 
quell’infelice. Colla lunga lancia 
Menelao gli fu sopra; e Adrasto a lui 
abbracciando i ginocchi e supplicando: 
Pigliami vivo, Atride; e largo prezzo 60 
del mio riscatto avrai. Figlio son io 


30. Laomedonte: cfr. v, 8s1. 32. conducea la greggia: vedi nota 550. 
36. il figlio di Mecistèo: Eurialo. 39. percosio: di Percote, sull’Elle- 
sponto (II, IIrI). 44. Pèdaso: città della Troade (cfr. xx, 114). 
48. l’Atride minor: Menelao. 49. ombrando: adombrati, impauriti. 
52. mirica: tamarisco. 
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di ricco padre, e gran conserva ei tiene 
d’auro, di rame e di foggiato ferro. 
Di questi largiratti il padre mio 
molti doni, se vivo egli mi sappia 65 
nelle argoliche navi. — A questo prego 
già dell’Atride il cor si raddolcìa, 
già fidavalo al servo, onde alle navi 
l’adducesse; quand’ecco Agamennéne 
che a lui ne corre minaccioso e grida: 70 
Debole Menelao! e qual ti prende 
de’ Troiani pietà? Certo per loro 
la tua casa è felice! Or su; nessuno 
de’ perfidi risparmi il nostro ferro, 
né pur l’infante nel materno seno: 75 
perano tutti in un con Ilio, tutti 
senza onor di sepolcro e senza nome. 
Cangiò di Menelao la mente il fiero 
ma non torto parlar, sì ch’ei respinse 
da sé con mano il supplicante, e lui 80 
ferì tosto nel fianco Agamennòne, 
e supino lo stese. Indi col piede 
calcato il petto ne ritrasse il telo. 
Néèstore intanto in altra parte accende 
l’acheo valor, gridando: Amici eroi, 85 
Dànai di Marte alunni, alcun non sia 
ch'ora badi alle spoglie, e per tornarne 
carco alle navi si rimanga indietro. 
Non badiam che ad uccidere, e gli uccisi 
poi nel campo a bell’agio ispoglieremo. 90 
Fatti animosi a questo dir gli Achei 
piombàr su i Teucri, che scorati e domi 
di nuovo in Ilio si sarìan racchiusi, 
se il prestante indovino Eleno, figlio 
del re troiano, non volgea per tempo 95 
ad Ettore e ad Enea queste parole: 


63. foggiato: lavorato con arte. 73. la tua casa è felice!: allusione 
ironica al rapimento di Elena. ‘79. non torto: giusto, ragionevole. 
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Poiché tutta si folce in voi la speme 
de’ Troiani e de’ Licii, e che voi siete 
1 miglior nella pugna e nel consiglio, 
voi, Ettore ed Enea, qui state, e i nostri 100 
alle porte fuggenti rattenete, 
pria che, con riso del nemico, in braccio 
si salvin delle mogli. E come tutte 
ben rincorate le falangi avrete, 
noi di piè fermo, benché lassi e in dura 105 
necessitade, qui farem coll’armi 
buon ripicco agli Achei. Ciò fatto, a Troia 
tu, Ettore, ten vola, ed alla madre 
di’ che salga la rocca, e del delubro 
a Minerva sacrato apra le porte, rro 
e vi raccolga le matrone, e il peplo 
il più grande, il più bello, e a lei più caro 
di quanti in serbo ne’ regali alberghi 
ella ne tien, deponga umilemente 
su le ginocchia della Diva, e dodici 115 
giovenche le prometta ancor non dome, 
se la nostra città commiserando 
e le consorti e i figli, ella dal sacro 
Ilio allontana il fiero Diomede 
combattente crudele, e violento 120 
artefice di fuga, e per mio senno 
il più gagliardo degli Achei. Né certo 
noi tremammo giammai tanto il Pelìde, 
benché figlio a una Dea, quanto costui 


97. si folce: si appoggia. 107. buon ripicco: buona resistenza. 108. alla 
madre: a Ecuba, madre di Ettore e di Eleno. 109. /a rocca: l’acropoli, 
la «città alta», dov’erano la reggia e il tempio (delubro) di Minerva. 
111. peplo: cfr. 344. 113. ne’ regali alberghi: nella reggia; più esatta- 
mente, la stanza appartata dove si custodivano le cose preziose (cfr. 
364). I15.su le ginocchia: nel tempio era una statua rappresentante 
Minerva seduta. 116. mon dome: non anche aggiogate; le vittime 
destinate agli dèi dovevano essere giovani né potevano servire ad 
altro; dodici è numero sacro. 123. tremammo: transitivo, paven- 
tammo. 
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che fuor di modo inferocisce, e nullo 125 
vien di forze con esso a paragone. 
Disse: e al cenno fraterno obbediente 
Ettore armato si lanciò dal carro 
con due dardi alla mano; e via scorrendo 
per lo campo e animando ogni guerriero, 130 
rinfrescò la battaglia: e tosto i Teucri 
voltàr la faccia, e coraggiosi incontro 
férsi al nemico. S’arretràr gli Achivi, 
e la strage cessò; ch’essi mirando 
sì audaci i Teucri convertir le fronti, 135 
stimàr disceso in lor soccorso un Dio. 
E tuttavolta le sue genti Ettorre 
confortando, gridava ad alta voce: 
Magnanimi Troiani, e voi di Troia 
generosi alleati, ah siate, amici, 140 
siatemi prodi, e fuor mettete intera 
la vostra gagliardìa, mentr’io per poco 
men volo in Ilio ad intimar de’ padri 
e delle mogli i preghi e le votive 
ecatombi agli Dei. — Parte, ciò detto. 145 
Ondeggiano all’eroe, mentre cammina, 
l’alte creste dell’elmo; e il negro cuoio, 
che gli orli attorna dell'immenso scudo, 
la cervice gli batte ed il tallone. 
Di duellar bramosi allor nel mezzo 150 
dell’un campo e dell’altro appresentàrsi 


125. e nullo: e nessuno. Aveva ferito anche Venere, anche Marte, 
Diomede, che nemmeno era figlio di una dea come Achille; dunque, 
maggiore anche di Achille. 129. due dardi: qui, due lance. 140. ge- 
nerosi alleati: specialmente i i Licili (cfr. 98). 143. ad intimar ecc.: a dare 
le disposizioni perché i padri, gli anziani, i consiglieri del re (ne abbia- 
mo conosciuti in III, 193 sgg.), e le loro mogli e nostre provvedano ai 
sacrifici e alle preghiere. 144. votive ecatombi: le dodici giovenche pro- 
messe in voto. 147. negro cuoio. L'enorme scudo micenco (forse a 
due lobi: cfr. III, 441, 466) copriva quasi tutta la persona; si portava 
appeso alla spalla sinistra con una cinghia; e perché, nel camminare, 
non offendesse il collo e i calcagni, se ne coprivano gli orli metallici 
di morbido cuoio. 
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Glauco, prole d’Ippoloco, e il Tidìde. 

Come al tratto dell’armi ambo fur giunti, 

primo il Tidìde favellò: Guerriero, 

chi se’ tu? Non ti vidi unqua ne’ campi 155 
della gloria finor. Ma tu d’ardire 

ogni altro avanzi se aspettar non temi 

la mia lancia. È figliuol d’un infelice 

chi fassi incontro al mio valor. Se poi 

tu se’ qualche Immortal, non io per certo 160 
co” numi pugnerò; ché lunghi giorni 

né pur non visse di Driante il forte 

figlio Licurgo che agli Dei fe’ guerra. 

Su pel sacro Nisseio egli di Bacco 

le nudrici inseguìa. Dal rio percosse 165 
con pungolo crudel gittaro i tirsi 

tutte insieme, e fuggîr: fuggì lo stesso 

Bacco, e nel mar s’ascose, ove del fero 

minacciar di Licurgo paventoso 

Teti l’accolse. Ma sdegnàrsi i numi 170 
con quel superbo. Della luce il caro 

raggio gli tolse di Saturno il figlio, 

e detestato dagli Eterni tutti 

breve vita egli visse. All’armi io dunque 


152. Glauco: un duce dei Licii, come Sarpedonte (cfr. 11, 1173). 
L’incontro di Glauco e di Diomede (11 Tidîde) è episodio famosissimo 
di antica civiltà e gentilezza, che prelude, come tono di poesia, al gen- 
tilissimo incontro di Ettore e di Andromaca. 153. al tratto: al tiro. 
155. Non ti vidi ecc. È la prima volta, fuor di un breve cenno in 1, 
1173, che anche Omero ne parla; ma Glauco aveva ben visto e cono- 
sciuto Diomede (cfr. 179). 158. È figliuol d’un infelice ecc. La frase 
ha, nel cuore del poeta, un senso più largo di quello abbia qui nelle 
parole di Diomede: in realtà c’è, nella gente di Glauco, come c’è in 
tutti questi Licii, un'ombra di malinconia e un destino di sventura: 
vedi oltre. 163. Licurgo: re di Tracia; si oppose alla introduzione del 
culto di Bacco, respingendo e inseguendo lui e le Baccanti (le nutrici 
sue) su per il tracio monte Nisa o Niseio. E le Baccanti fuggirono e 
gettarono i tirsi, lunghi bastoni avvolti di pampini e di edera e termi- 
nati in cima da una pigna o da un cono di abete; e fuggì Bacco riparando 
nel mare, presso la dea Tetide. Ma tosto Licurgo fu punito; ché gli 
tolse Giove dapprima la vista e poco dopo la vita. 169. paventoso: 
spaventato; Bacco. 
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non verrò con gli Dei. Ma se terreno 175 
cibo ti nutre, accòstati; e più presto 
qui della morte toccherai le mete. 
E d’Ippoloco a lui l’inclito figlio: 
Magnanimo Tidìde, a che dimandi 
il mio lignaggio? Quale delle foglie, 180 
tale è la stirpe degli umani. Il vento 
brumal le sparge a terra, e le ricrea 
la germogliante selva a primavera. 
Così l’uom nasce, così muor. Ma s’oltre 
brami saper di mia prosapia, a molti 185 
ben manifesta, ti farò contento. 
Siede nel fondo del paese argivo 
Efira, una città, natìa contrada 
di Sisifo che ognun vincea nel senno. 
Dall’Eolide Sisifo fu nato 190 
Glauco; da Glauco il buon Bellerofonte, 
cui largiro gli Dei somma beltade, 
e quel dolce valor che i cuori acquista. 
Ma Preto macchinò la sua ruina, 
e potente signor d’Argo che Giove 195 
sottomessa gli avea, d’Argo l’espulse 
per cagione d’Antèa sposa al tiranno. 
Furiosa costei ne desiava 
segretamente l’amoroso amplesso; 
ma non valse a crollar del saggio e casto 200 


175. terreno cibo: cioè pane, non ambrosia; e dunque, se sei uomo non dio. 
180. Quale delle foglie ecc. Qui la poesia sale a un alto vertice elegiaco; 
di qui mosse, più tardi (vir-vi sec. a. C.), la celebre elegia di Mim- 
nermo, «Quali le foglie ». 182. brumal: invernale. 187. paese argivo: 
l’Argolide; in genere il Peloponneso; Efira è antico nome di Corinto. 
190. Sisifo: figlio di Eolo, re Tessalo e fondatore di Efira. Famoso per 
la sua astuzia e abilità. Fu condannato, nel Tartaro, a sospingere eter- 
namente un gran masso dalla base di una montagna fino alla cima. 
191. Glauco. Non questo che parla, il quale è figlio di Ippoloco, ma il 
padre di Bellerofonte che è padre, a sua volta, di Ippoloco. Ora Belle- 
rofonte, che ebbe, dicono, codesto nome per aver ucciso in caccia, a 
caso, il fratello Bellero signore di Corinto, chiese ospitalità e purga- 
zione dell'omicidio a Preto, signore di Argo; e ne seguì quello che qui 
Omero racconta. 195. signor d’Argo: signore dell’Argolide e, nel- 
l’Argolide, re di Tirinto. 
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Bellerofonte la virtù. Sdegnosa 

del magnanimo niego l’impudica 

volse l'ingegno alla calunnia, e disse 

al marito così: Bellerofonte 

meco in amor tentò meschiarsi a forza: 205 
muori dunque, o l’uccidi. Arse di sdegno 

Preto a questo parlar, ma non l’uccise, 

di sacro orror compreso. In quella vece 

spedillo in Licia apportator di chiuse 

funeste cifre al re suocero, ond’egli 210 
perir lo fésse. Dagli Dei scortato 

partì Bellerofonte, al Xanto giunse, 

al re de’ Licil appresentossi, e lieta 

n’ebbe accoglienza ed ospital banchetto. 

Nove giorni fumò su l’are amiche 215 
di nove tauri il sangue. E quando apparve 

della decima aurora il roseo lume 

interrogollo il sire, e a lui la tèssera 

del genero chiedea. Viste le crude 

note di Preto, comandògli in prima 220 
di dar morte all’indomita Chimera. 

Era il mostro d’origine divina 

lion la testa, il petto capra, e drago 

la coda; e dalla bocca orrende vampe 

vomitava di foco. E nondimeno 225 
col favor degli Dei l’eroe la spense. 

Pugnò poscia co’ Sòlimi, e fu questa, 


208. di sacro orror compreso: atterrito al pensiero di violare le sacre 
leggi dell’ospitalità. 209. apportator ecc.: latore di cifre segrete, cioè 
di un messaggio cifrato apportatore di morte, a Iobate, re di Licia e 
padre di Antea (al re suocero). La parola cifre è presa dal Cesarotti, 
il quale così nota: «la voce greca semata è ambigua, non altro signifi- 
cando che segni di qualunque spezie. Questo termine diede luogo a 
varie dispute fra gli eruditi. Quindi è ch’io l’ho tradotto cifre, affine di 
lasciar al termine tutta la sua ambiguità». 212. Xanto: cfr. 11, 1172. 
218. tèssera: il messaggio, che era inciso nella parte interna di due ta- 
volette unite insieme e sigillate. 226. col favor degli Dei: secondo 
la tradizione, con l’aiuto di Pegaso, il cavallo alato donatogli da Mi- 
nerva. 227. Sélimi: probabilmente i primi abitatori della Licia, fie- 
rissimi e barbari. 
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per lo stesso suo dir, la più feroce 

di sue pugne. Domò per terza impresa 

le Amazzoni virili. Al suo ritorno 230 
il re gli tese un altro inganno, e scelti 

della Licia i più forti, in fosco agguato 

li collocò; ma non redinne un solo: 

tutti gli uccise l’innocente. Allora 

chiaro veggendo che d’un qualche iddio 235 
illustre seme egli era, a sé lo tenne, 

e diegli a sposa la sua figlia, e mezza 

la regal potestade. Ad esso inoltre 

costituiro i Licii un separato 

ed ameno tenér, di tutti il meglio, 240 
d’alme viti fecondo e d’auree messi, 

ond’egli a suo piacer lo si coltivi. 

Partorì poi la moglie al virtuoso 

Bellerofonte tre figliuoli, Isandro 

e Ippoloco, ed alfin Laodamìa 245 
che al gran Giove soggiacque, e padre il fece 

del bellicoso Sarpedon. Ma quando 

venne in odio agli Dei Bellerofonte, 

solo e consunto da tristezza errava 

pel campo Aleio l’infelice, e l’orme 250 
de’ viventi fuggia. Da Marte ucciso 

cadde Isandro co’ Sòlimi pugnando; 

Laodamìa perì sotto gli strali 

dell’irata Diana; e a me la vita 

Ippoloco donò, di cui m’è dolce 255 
dirmi disceso. Il padre alle troiane 

mura spedimmi, e generosi sproni 


230. Amazzoni virili: donne guerriere che abitavano la regione del Mar 
Nero prossima alla Frigia (cfr. 111, 244 nota). 239. costituiro: assegna- 
rono. 240. tenér: tenere, podere (in greco témenos: cfr. xII, 390). 
248. venne in odio agli Dei: si ignorano le cagioni. E qui è il nucleo più 
noto del mito: di questo nobilissimo eroe che è il più antico esemplare 
del solitario romantico nella storia della poesia; e che andò errando per 
le pianure di Aleia, in Cilicia, fuggendo da ogni traccia di uomini, e 
consumato da una sua cupa e fiera malinconia la cui ombra si di- 
stende, come vedremo, anche sul volto e negli atti dei suoi discendenti, 
Glauco e Sarpedonte. 253. sotto gli strali ecc.: cfr. 557. 
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m’aggiunse di lanciarmi innanzi a tutti 
nelle vie del valore, onde de’ miei 
padri la stirpe non macchiar, che fùro 260 
d’Efira e delle licie ampie contrade 
i più famosi. Ecco la schiatta e il sangue 
di che nato mi vanto, o Diomede. 

Allegrossi di Glauco alle parole 
il marzial Tidìde, e l’asta in terra 265 
conficcando, all’eroe dolce rispose: 

Un antico paterno ospite mio, 
Glauco, in te riconosco. Enèo, già tempo, 
ne’ suoi palagi accolse il valoroso 
Bellerofonte, e lui ben venti interi 270 
giorni ritenne, e di bei doni entrambi 
si presentaro. Una purpurea cinta 
Enèo donò, Bellerofonte un nappo 
di doppio seno e d’òr, che in serbo io posi 
nel mio partir: ma di Tidèo non posso 275 
farmi ricordo, ché bambino io m’era 
quando ei lasciommi per seguire a Tebe 
gli Achei che rotti vi periro. Io dunque 
sarotti in Argo ed ospite ed amico, 
tu in Licia a me, se nella Licia avvegna 280 
ch'io mai porti i miei passi. Or nella pugna 
evitiamci l’un l’altro. Assai mi resta 
di Teucri e d’alleati, a cui dar morte, 
quanti a’ miei teli n’offriranno i numi, 


265. l’asta...conficcando: in segno di tregua e di pace. 267. Un 
antico paterno ecc. Eneo, padre di Tideo e avo paterno di Diomede, e 
re di Calidone in Etolia, aveva ospitato Bellerofonte, e s'erano scam- 
biati doni: diritti e doveri di ospitalità si trasmettevano di generazione 
in generazione. 272. si presentaro: si donarono l’un l’altro (da «pre- 
sente»: dono). 274. di doppio seno: cfr. 1, 776. 275. ma di Tidèo 
ecc. Pare che Diomede voglia dire così: veramente di questa ospitalità 
io conosco solo quello che me ne raccontò Eneo, perché mio padre 
Tideo morì nella spedizione degli Argivi (gli Achei) contro Tebe 
quando io ero ancora bambino (cfr. v, 1072); ma basta questo ricordo a 
conservare anche fra noi l’amicizia dei nostri avi. 284. teli: armi da 
getto, lancia e giavellotto. 
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od il mio piè ne giungerà. Tu pure 285 
troverai fra gli Achivi in chi far prova 
di tua prodezza. Di nostr’armi il cambio 
mostri intanto a costor, che l’uno e l’altro 
siam ospiti paterni. Così detto, 
dal cocchio entrambi dismontàr d’un salto, 290 
strinser le destre, e si dier mutua fede. 
Ma nel cambio dell’armi a Glauco tolse 
Giove lo senno. Aveale Glauco d’oro, 
Diomede di bronzo: eran di quelle 
cento tauri il valor, nove di queste. 295 
Al faggio intanto delle porte Scee 
Ettore giunge. Gli si fanno intorno 
le troiane consorti e le fanciulle 
per saper de’ figliuoli e de’ mariti 
e de’ fratelli e degli amici; ed egli, 300 
Ite, risponde, a supplicar gli Dei 
in devota ordinanza, itene tutte, 
ch’oggi a molte sovrasta alta sciagura. 
De’ regali palagi indi s’avvìa 
ai portici superbi. Avea cinquanta 305 
talami la gran reggia edificati 
l’un presso all’altro, e di polita pietra 
splendidi tutti. Accanto alle consorti 
dormono in questi i Priamìidi. A fronte 
dodici altri ne serra il gran cortile 310 
per le regie donzelle, al par de’ primi 
di bel marmo lucenti, e posti in fila. 
Di Prìamo in questi dormono gl’illustri 
generi al fianco delle cas: = spose. 


287. Di nostr'armi: si tratta, pare, solo dello scudo, fregiato d’oro quello 
di Glauco, di bronzo quello di Diomede. 288. a costor: Achei e Troiani. 
296. Al faggio: cfr. v, 922. 302. in devota ordinanza: l’espressione 
ha senso religioso, come noi diremmo «in processione». 304. regali 
palagi ecc. La reggia era su l’Acropoli, e aveva tutt'intorno un grande 
porticato, a colonne marmoree, e nel mezzo una corte maggiore e 
corti minori su cui si aprivano le numerose stanze e abitazioni per i fi- 
gli, per le figlie, per Priamo stesso, per Ecuba e per altri (cfr. 396 sgg.). 
305. cinquanta talami: quanti erano i figli. 
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Qui giunto Ettorre, ad incontrarlo corse 315 
l’inclita madre che a trovar sen gìa 
Laodice, la più delle sue figlie 
avvenente e gentil. Chiamollo a nome, 
e strettolo per mano: O figlio, disse, 
perché, lasciato il guerreggiar, qua vieni? 320 
Ohimè! per certo i detestati Achei 
son già sotto alle mura, e te qui spinge 
religioso zelo ad innalzare 
là su la rocca le pie mani a Giove. 
Ma deh! rimanti alquanto, ond’io d’un dolce 325 
vino la spuma da libar ti rechi 
primamente al gran Giove e agli altri Eterni, 
indi a rifar le tue, se ne berai, 
esauste forze. Di guerrier già stanco 
rinfranca Bacco il core, e te pugnante 330 
per la tua patria la fatica oppresse. 

No, non recarmi, veneranda madre, 
dolce vino verun, rispose Ettorre, 
ch'egli scemar potrìa mie forze, e in petto 
addormentarmi la natìa virtude. 335 
Aggiungi che libar non oso a Giove 
pria che di divo fiume onda mi lavi; 
né certo lice colle man di polve 
lorde e di sangue offerir voti al sommo 
de’ nembi adunator. Ma tu di Palla 340 
predatrice t’invìa deh! tosto al tempio, 
e rècavi i profumi accompagnata 
dalle auguste matrone, e qual nell’arca 
peplo ti serbi più leggiadro e caro, 


317. Laodice: moglie di Elicaone, figlio di Antenore (cfr. I, 160). 
323. religioso zelo: scrupolo religioso, per lo sgomento e il terrore susci- 
tati da Diomede. 337. pria che di divo fiume ecc. Cfr. n, 356; divo: 
divino, sacro; fiume: acqua corrente. 341. predatrice: attributo di 
Minerva guerriera. 342. profumi: incensi, fumi di legni odorosi. 
343. e qual... peplo: e quel peplo che. Una specie di manto. Si pensi 
al grande peplo istoriato che nelle Panatenaiche le donne di Atene 
recavano solennemente al Partenone. 
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prendilo, e umile della Diva il poni 345 
su le sacre ginocchia, e sei le véta 

giovenche e sei di collo ancor non tocco 

se la cittade e le consorti e i figli 

commiserando, dall’iliache mura 

allontana il feroce Diomede, 350 
artefice di fuga e di spavento. 

Corri dunque a placarla. Io ratto intanto 

a Paride ne vado, onde svegliarlo 

dal suo letargo, se darammi orecchio. 

Oh gli s’aprisse il suolo, ed ingoiasse 355 
questa del mio buon padre e di noi tutti 
‘ inviata da Giove alta sciagura. 

Né penso che dal cor mi fia mai tolta 

di sì spiacenti guai la rimembranza, 

se pria non veggo costui spinto a Pluto. 360 

Disse; e ne’ regii alberghi Ecuba entrata 

chiama le ancelle, e a ragunar le manda 

per la cittade le matrone. Ed ella 

nell’odorato talamo discende, 

ove di pepli istoriati un serbo 365 
tenea, lavor delle fenicie donne 

che Paride, solcando il vasto mare, 

da Sidon conducea quando la figlia 


346. e sei...e sei ecc.: dodici giovenche non anche tocche dal giogo 
(115); vdfta: prometti in voto. 354. letargo: inerzia, ozio. Paride 
non partecipava alla guerra, di cui pur era la causa prima, come 
avrebbe dovuto; onde l’amara imprecazione che segue. 356. que- 
sta...sciagura: Paride. 363. per la cittade ecc.: per tutta Troia, 
anche fuori della reggia. E queste matrone saranno le coetanee mogli dei 
più anziani e alti cittadini de’ quali alcuni già conoscemmo in 111, 
193 sgg.; una di esse è Teano (vedi 377). 364. talamo. Qui talamo 
non è stanza nuziale, bensì quella dove si custodivano le grandi provvi- 
ste e in genere le cose più preziose, e che era a un livello più basso 
(discende) delle stanze abitate (cfr. 113). E vi scende lci stessa, la regina, 
personalmente. 365. un serbo: una riserva. 367. che: si riferisce alle 
donne, come risulta chiaro anche dal testo greco. E, naturalmente, 
insieme con le donne recò i pepli da loro istoriati. 368. Sidon: Si- 
done, in Fenicia; città famosa, come Tiro, per la produzione e la espor- 
tazione di oggetti di lusso (cfr. xx111, 948). Di là sarebbe passato Paride 
quando, dopo il rapimento di Elena, deviato da una burrasca, dové 
toccare prima l’Egitto e poi la Fenicia. 
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di Tindaro rapìo. Di questi Ecùba 
un ne toglie il più grande, il più riposto, 370 
fulgido come stella, ed a Minerva 
offerta lo destina. Indi s’avvia 
dalle gravi matrone accompagnata. 
Al tempio giunte di Minerva in vetta 
all’ardua rocca, aperse loro i sacri 375 
claustri la figlia di Cissèo, la bella 
d’alme guance Teano, che lodata 
d’Antènore consorte i giusti Teucri 
di Minerva nomàr sacerdotessa. 
Tutte allora levàr con alti pianti 380 
a Pallade le palme, e preso il peplo, 
su le ginocchia della Diva il pose 
la modesta Teano: indi di Giove 
alla gran figlia orò con questi accenti: 
Veneranda Minerva, inclita Dea, 385 
delle città custode, ah tu del fiero 
Tidide l’asta infrangi, e di tua mano 
stendilo anciso su le porte Scee, 
che noi tosto su l’are a te faremo 
di dodici giovenche ancor non dome 390 
scorrere il sangue, se di queste mura 
e delle teucre spose, e de’ lor cari 
figli innocenti sentirai pietade. 
Così pregàr: ma non udìa la Diva 
delle misere i voti. Ettore intanto 395 
di Paride cammina alle leggiadre 
case, di che egli stesso il prence avea 
divisato il disegno, al magistero 
de’ più sperti di Troia architettori 


370. tl più riposto: il meglio custodito e riparato, quindi il più prezioso. 
375. î sacri claustri: le sacre porte del tempio di Minerva (cfr. 109). 
376. Cissèo: re di Tracia. 383. modesta: vereconda. 394. non udia: 
non esaudì, respinse. Del resto la dea era favorevole agli Achei e per 
tutto il canto precedente aveva incitato e protetto Diomede. 399. ar- 
chitettori: architetti. Palazzi, templi, colonnati, architetti e maestranze, 
indizi e prove di un’amplissima civiltà preomerica. 
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fidandone l’effetto. E questi a lui 400 
e stanza ed atrio e corte edificaro 
sul sommo della rocca, appo i regali 
di Priamo stesso e del maggior fratello 
risplendenti soggiorni. Entrovvi Ettorre, 
nelle mani la lunga asta tenendo 405 
di ben undici cubiti. La punta 
di terso ferro colla ghiera d’oro 
al mutar de’ gran passi scintillava. 
Nel talamo il trovò che le sue belle 
armi assettava, 1 curvi archi e lo scudo 410 
e l’usbergo. L’argiva Elena, in mezzo 
all’ancelle seduta, i bei lavori 
ne dirigea. Com’ebbe in lui gli sguardi 
fisso il grande guerrier, con detti acerbi 
così l’invase: Sciagurato! il core 415 
ira ti rode, il so; ma non è bello 
il coltivarla. Intorno all’alte mura 
cadono combattendo i cittadini, 
e tanta strage e tanto affar di guerra 
per te solo s’accende; e tu sei tale 420 
che altrui vedendo abbandonar la pugna 
rampognarlo oseresti. Or su, ti scuoti, 
esci di qua pria che da’ Greci accesa 
venga a snidarti d’Ilion la fiamma. 
Bello, siccome un Dio, Paride allora 425 
così rispose: Tu mi fai, fratello, 
giusti rimprocci, e giusto al par mi sembra 
ch’io ti risponda, e tu mi porga ascolto. 


400. l’effetto: la esecuzione, la costruzione. 407. ghiera: l’anello che 
fissava al legno la punta di ferro, la quale pertanto, se spuntata o storta, 
poteva essere sostituita. 4I0.?: curvi archi: l'arma prediletta di Paride 
(cfr. 111, 437). 412.i bei lavori ecc.: filare tessere ricamare e simili. 
E così anche Paride, tra Elena e le ancelle, nel riassestare e forbire e 
lustrare le proprie armi, sembra fare qualche cosa di non diverso da 
loro (cfr. III, 22). 415.l’invase: lo assalì (invasit). 416.tra ti rode. 
Ettore suppone, con finezza, che Paride abbia lasciato il campo per 
ira e sdegno contro i Troiani che lo odiavano e non lo avevano soccorso 
nel combattimento con Menelao; vuol incoraggiarlo, non umiliarlo. 
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Né sdegno né rancor contra i Troiani 

nel talamo regal mi rattenea, 430 
ma desir solo di distrarre un mio 

dolor segreto. E in questo punto istesso 

con tenere parole anco la moglie 

m’esortava a tornar nella battaglia, 

e il cor mio stesso mi dicea che questo 435 
era lo meglio; perocché nel campo 

le palme alterna la vittoria. Or dunque 

attendi che dell’armi io mi rivesta, 

o mi precorri, ch’io ti seguo, e tosto 

raggiungerti mi spero. — Così disse 440 
Paride: e nulla gli rispose Ettorre; 

a cui molli volgendo le parole 

Elena soggiugnea: Dolce cognato, 

cognato a me proterva, a me primiero 

de’ vostri mali detestando fonte, 445 
oh m’avesse il dì stesso in che la madre 

mi partoriva, un turbine divelta 

dalle sue braccia, ed alle rupi infranta, 

o del mar nell’irate onde sommersa 

pria del bieco mio fallo! E poiché tale 450 
e tanto danno statuîr gli Dei, 

stata almeno foss’io consorte ad uomo 

più valoroso, e che nel cor più addentro 

i dispregi sentisse e le rampogne. 

Ma di presente a costui manca il fermo 455 
carattere dell’alma, e non ho speme 

ch’ei lo s’acquisti in avvenir. M’avviso 

quindi che presto pagheranne il fio. 

Ma tu vien oltre, amato Ettore, e siedi 

su questo seggio, e il cor stanco ricrea 460 


432. dolor segreto. Quale? Del suo insuccesso con Menelao, sembra; 
cfr. il v. 437 le palme alterna la vittoria: il vincitore di oggi potrà essere 
vinto domani. 444. proterva: svergognata, impudica («cagna», dice 
Omero). 450. bieco: iniquo, vituperevole. 459. vien oltre: vieni a- 
vanti, entra. Ettore, in atteggiamento di gran fretta, si era fermato su 
la soglia. 


186 VINCENZO MONTI 


dal rio travaglio che per me sostieni, 

per me d’obbrobrio carca, e per la colpa 

del tuo fratello. Ahi lassa! un duro fato 

Giove n’impose e tal ch’anco ai futuri 

darem materia di canzon famosa. 465 
Cortese donna, le rispose Ettorre, 

non rattenermi. Il core, impaziente 

di dar soccorso a’ miei che me lontano 

richiamano, fa vano il dolce invito. 

Ma tu di cotestui sprona il coraggio, 470 

onde s’affretti ei pure, e mi raggiunga 

anzi ch'io m’esca di città. Veloce 

corro intanto a’ miei lari a veder l’uopo 

di mia famiglia, e la diletta moglie 

e il pargoletto mio, non mi sapendo 475 

se alle lor braccia tornerò più mai, 

o s'oggi è il dì che decretàr gli Eterni 

sotto le destre achee la mia caduta. 

. Parte, ciò detto, e giunge in un baleno 

alla eccelsa magion; ma non vi trova 480 

la sua dal bianco seno alma consorte; 

ch’ella col caro figlio e coll’ancella 

in elegante peplo tutta chiusa 

su l’alto della torre era salita: 

e là si stava in pianti ed in sospiri. 485 
Come deserta Ettòr vide la stanza, 

arrestossi alla soglia, ed all’ancelle 


464. ne: ci, a noi; ma non solamente a Elena e Paride, bensì a Ettore e a 
tutti i Troiani e ai Greci stessi insieme; e ciò sarà appunto materia della 
canzon famosa la quale non è altro che la Iliade. Per questo concetto 
cfr. nr, 380; xIXx, 63. 473. l’uopo: il bisogno. Per vedere i suoi Ettore 
approfitta solo di questo momento, volendo tornare in campo con 
Paride: le ultime parole di Ettore a Elena già fanno presentire la inti- 
mità dolcissima della scena che segue, che è tra le più stupende e cele- 
brate della poesia umana. 483. in elegante ecc. Detto dell’ancella nel 
testo greco, dov’è appena un comune aggettivo, «dal bel peplo»; 
ma nel Monti questo tratto così disteso per tutto un verso e così 
accentuato nel tutta chiusa direi che è da riferire ad Andromaca. 
484. della torre ecc.: la torre della porta Scea (I11, 191), donde si poteva 
vedere il campo di battaglia. 
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vélto il parlar: Porgete il vero, ei disse; 
Andròmaca dov'è? Forse alle case 
di qualcheduna delle sue congiunte, 490 
o di Palla recossi ai santi altari 
a placar colle troiche matrone 
la terribile Dea? — No, gli rispose 
la guardiana, e poiché brami il vero, 
il vero parlerò. Né alle cognate 495 
ella n’andò, né di Minerva all’are, 
ma d’Ilio alla gran torre. Udito avendo 
dell’inimico un furioso assalto 
e de’ Teucri la rotta, la meschina 
corre verso le mura a simiglianza 500 
di forsennata, e la fedel nutrice 
col pargoletto in braccio l’accompagna. 
Finito non avea queste parole 
la guardiana, che veloce Ettorre 
dalle soglie si spicca, e ripetendo 505 
il già corso sentier, fende diritto 
del grand’Ilio le piazze: ed alle Scee, 
onde al campo è l’uscita, ecco d’incontro 
Andròmaca venirgli, illustre germe 
d’Eezione, abitator dell’alta sio 
Ipòplaco selvosa, e de’ Cilìci 
dominator nell’ipoplacia Tebe. 
Ei ricca di gran dote al grande Ettorre 


490. congiunte: cognate; o sorelle o mogli di fratelli del marito; di 
parenti suoi propri Andromaca non aveva più nessuno (cfr. 558 sgg.). 
494. la guardiana: l’ancella più anziana e fidata, custode anche delle 
provviste domestiche. sor. nutrice. Non è propriamente la balia, 
cioè colei che allatta, come forse intende anche il Monti, bensì colei che 
custodisce e alleva e porta in braccio il bambino e che poteva avere, 
anziana, anche altri uffici, come Euriclea nella Odissea; i figli li allat- 
tava sempre la madre. 502. col pargoletto: Astianatte. sio. Eezione, 
abitator ecc. Qui il Monti ha fatto una strana confusione che risale al 
Cesarotti. Il testo greco è esplicito: «il quale (Eezione) abitava sotto il 
selvoso Placo (una propaggine del monte Ida, nella Misia), in Tebe 
ipoplacia (sotto il Placo), dominando su genti Cilicie» (che non sono 
i Cilici dei tempi storici, della Cilicia propriamente detta, a sud est 
dell'Asia Minore). Per Eezione cfr. 1, 480, e più avanti. 
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diede a sposa costei ch’ivi allor corse 
ad incontrarlo; e seco iva l’ancella 515 
tra le braccia portando il pargoletto 
unico figlio dell’eroe troiano, 
bambin leggiadro come stella. Il padre 
Scamandrio lo nomava, il vulgo tutto 
Astianatte, perché il padre ei solo 520 
era dell’alta Troia il difensore. 
Sorrise Ettorre nel vederlo, e tacque. 
Ma di gran pianto Andròmaca bagnata 
accostossi al marito, e per la mano 
strignendolo, e per nome in dolce suono 525 
chiamandolo, proruppe: Oh troppo ardito! 
il tuo valor ti perderà: nessuna 
pietà del figlio né di me tu senti, 
crudel, di me che vedova infelice 
rimarrommi tra poco, perché tutti 530 
di conserto gli Achei contro te solo 
si scaglieranno a trucidarti intesi; 
e a me fia meglio allor, se mi sei tolto, 
l’andar sotterra. Di te priva, ahi lassa! 
ch’altro mi resta che perpetuo pianto? 535 
Orba del padre io sono e della madre. 
M?’uccise il padre lo spietato Achille 
il dì che de’ Cilìci egli l’eccelsa 
popolosa città Tebe distrusse: 
m’uccise, io dico, Eezion quel crudo; 540 
ma dispogliarlo non osò, compreso 
da divino terror. Quindi con tutte 
l’armi sul rogo il corpo ne compose, 
e un tumulo gli alzò cui di frondosi 


516. il pargoletto: cfr. xxt1, 628. 519. Scamandrio: come dire sacro 
allo Scamandro, il maggior fiume della Troade (e i fiumi erano divinità 
nutrici e generatrici); ma gli altri lo chiamavano Astianatte, «signore 
della città », per omaggio al padre e per augurio. 541. ma dispogliarlo 
ecc. Religioso rispetto al re, prole divina; tanto che a onorargli la 
tomba convengono anche le Oreadi (546), le ninfe montane del Placo, 
figlie di Giove. 
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olmi le figlie dell’Egìoco Giove 545 
l’Oreadi pietose incoronaro. 

Di ben sette fratelli iva superba 

la mia casa. Di questi in un sol giorno 

lo stesso figlio della Dea sospinse 

l'anime a Pluto, e li trafisse in mezzo 550 
alle mugghianti mandre ed alle gregge. 

Della boscosa Ipòplaco reina 

mi rimanea la madre. Il vincitore 

coll’altre prede qua l’addusse, e poscia 

per largo prezzo in libertà la pose. 555 
Ma questa pure, ahimé! nelle paterne 

stanze lo stral d’Artèmide trafisse. 

Or mi resti tu solo, Ettore caro, 

tu padre mio, tu madre, tu fratello, 

tu florido marito. Abbi deh! dunque 560 
di me pietade, e qui rimanti meco 

a questa torre, né voler che sia 

vedova la consorte, orfano il figlio. 

Al caprifico i tuoi guerrieri aduna, 

ove il nemico alla città scoperse 565 
più agevole salita e più spedito 

lo scalar delle mura. O che agli Achei 


549. lo stesso figlio ecc.: sempre Achille, che primeggia anche in tutte 
queste guerre e conquiste delle città alleate (cfr. 1, 47). 550. in mezzo 
alle ...mandre: dove i fratelli di Andromaca erano accorsi per difen- 
dere codeste mandre e greggi dalla rapina. Del resto, come le figlie dei 
re lavavano esse stesse le vesti (Nausicaa), così figli e discendenti di re 
(Paride, Enea) badavano essi stessi alle mandre. 552. Jpoplaco: lo 
stesso errore di sopra (511), invece di «Tebe ipoplacia». 554. gua: 
a Troia, nell’accampamento di Achille presso la riva del mare. 556. pa- 
terne: cioè del padre di lei, moglie di Eezione e madre di Andromaca. 
Insomma vuol dire che l’avo materno di Andromaca, riscattata a gran 
prezzo la figlia, la riportò a casa sua, e quivi poco dopo morì. 557. lo 
stral d’ Artèmide ecc. Si attribuivano ad Artemide (cfr. 254; xxI, 620) 
certe morti improvvise di donne, come ad Apollo certe morti improv- 
vise di uomini (cfr. xxiv, 768). 564. caprifico: fico selvatico; se non 
forse tutta una collina dove crescevano di questi fichi selvatici. Ed 
era un punto dove la città pareva meno difesa. Andromaca avrebbe 
voluto che quivi soltanto Ettore e i suoi limitassero la loro azione di 
guerra. 
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abbia mostro quel varco un indovino, 
o che spinti ve gli abbia il proprio ardire, 
questo ti basti che i più forti quivi 570 
già fér tre volte di valor periglio, 
ambo gli Aiaci, ambo gli Atridi, e il chiaro 
sire di Creta ed il fatal Tidìde. 
Dolce consorte, le rispose Ettorre, 
ciò tutto che dicesti a me pur anco 575 
ange il pensier; ma de’ Troiani io temo 
fortemente lo spregio, e dell’altere 
troiane donne, se guerrier codardo 
mi tenessi in disparte, e della pugna 
evitassi i cimenti. Ah nol consente, 580 
no, questo cor. Da lungo tempo appresi 
ad esser forte, ed a volar tra’ primi 
negli acerbi conflitti alla tutela 
della paterna gloria e della mia. 
Giorno verrà, presago il cor mel dice, 585 
verrà giorno che il sacro iliaco muro 
e Prìamo e tutta la sua gente cada. 
Ma né de’ Teucri il rio dolor, né quello 
d’Ecuba stessa, né del padre antico, 
né de’ fratei, che molti e valorosi 590 
sotto il ferro nemico nella polve 
cadran distesi, non mi accora, o donna, 
sì di questi il dolor, quanto il crudele 
tuo destino, se fia che qualche Acheo, 
del sangue ancor de’ tuoi lordo l’usbergo, 595 
lagrimosa ti tragga in servitude. 


568. un indovino: degli Achei, che comunque conoscesse quel varco. 
.571. periglio: prova. 672. il chiaro sire di Creta: Idomeneo. 573. fa- 
tal: funesto, portatore di morte; cfr. 646, fatal: mortale. 576. ange: 
angustia, addolora. 577. altere: in quanto potrebbero, appunto, spre- 
giare la mia viltà (ma è giunta del Monti: il testo dice adai lunghi pe- 
pli», cioè regali, solenni). 584. paterna gloria: gloria di mio padre: 
anche Priamo aveva combattuto in giovinezza gloriose battaglie (cfr. 
INI, 244). 595. del sangue ecc. È una giunta del Monti che qui accentua 
e colorisce oltre il necessario. 
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Misera! in Argo all’insolente cenno 
d’una straniera tesserai le tele: 
dal fonte di Messìde o d’Iperèa, 
(ben repugnante, ma dal fato astretta) 600 
alla superba recherai le linfe; 
e vedendo talun piovere il pianto 
dal tuo ciglio, dirà: Quella è d’Ettorre 
l'alta consorte, di quel prode Ettorre 
che fra’ troiani eroi di generosi 605 
cavalli agitatori era il primiero, 
quando intorno a Ilion si combattea. 
Così dirassi da qualcuno; e allora 
tu di nuovo dolor l’alma trafitta 
più viva in petto sentirai la brama 610 
di tal marito a scior le tue catene. 
Ma pria morto la terra mi ricopra, 
ch'io di te schiava i lai pietosi intenda. 
Così detto, distese al caro figlio 
l’aperte braccia. Acuto mise un grido 615 
il bambinello, e declinato il volto, 
tutto il nascose alla nudrice in seno, 
dalle fiere atterrito armi paterne, 
e dal cimiero che di chiome equine 
alto su l’elmo orribilmente ondeggia. 620 
Sorrise il genitor, sorrise anch'ella 
la veneranda madre; e dalla fronte 
l’intenerito eroe tosto si tolse 
l'elmo, e raggiante sul terren lo pose. 
Indi baciato con immenso affetto, 625 
e dolcemente tra le mani alquanto 


597. Argo. Propriamente città dell’Argolide; ma qui s’intende del Pelo- 
ponneso in genere, e in particolare della Tessaglia cui sembra accenni 
il ricordo della fonte Iperea che era appunto in Tessaglia (la fonte Mes- 
side o Messeide è ignota). Una prigioniera come Andromaca non po- 
teva, nel pensiero di Ettore, non divenire preda di Achille; e fu, nel- 
l’epos postomerico, prigioniera del figlio di Achille, Neottolemo. 
598. tesserai le tele ecc. Non è il tesser la tela o il portare acqua che of- 
fende Andromaca, cose che facevano anche donne regali (cfr. 550), 
bensì il fare codeste cose per comando e a servizio di altri. 
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palleggiato l’infante, alzollo al cielo, 
e supplice sclamò: Giove pietoso 
e voi tutti, o Celesti, ah concedete 
che di me degno un dì questo mio figlio 630 
sia splendor della patria, e de’ Troiani 
forte e possente regnator. Deh fate 
che il veggendo tornar dalla battaglia 
dell’armi onusto de’ nemici uccisi, 
dica talun: Non fu sì forte il padre: 635 
e il cor materno nell’udirlo esulti. 
Così dicendo, in braccio alla diletta 
sposa egli cesse il pargoletto; ed ella 
con un misto di pianti almo sorriso 
lo si raccolse all’odoroso seno. 640 
Di secreta pietà l’alma percosso 
riguardolla il marito, e colla mano 
accarezzando la dolente: Oh! disse, 
diletta mia, ti prego; oltre misura 
non attristarti a mia cagion. Nessuno, 645 
se il mio punto fatal non giunse ancora, 
spingerammi a Pluton: ma nullo al mondo, 
sia vil, sia forte, si sottragge al fato. 
Or ti rincasa, e a’ tuoi lavori intendi, 
alla spola, al pennecchio, e delle ancelle 650 
veglia su l'opre; e a noi, quanti nascemmo 
fra le dardanie mura, a me primiero 
lascia i doveri dell’acerba guerra. 
Raccolse al terminar di questi accenti 
l’elmo dal suolo il generoso Ettorre, 655 
e muta alla magion la via riprese 
l'amata donna, riguardando indietro, 
e amaramente lagrimando. Giunta 
agli ettorei palagi, ivi raccolte 
trovò le ancelle, e le commosse al pianto. 660 
Ploravan tutte l’ancor vivo Ettorre 


634. onusto: carico. 661. Ploravan. Il ploro, il gòos, come dice la pa- 
rola greca, era già il pianto funebre. 
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nella casa d’Ettòr le dolorose, 

rivederlo più mai non si sperando 

reduce dalla pugna, e dalle fiere 

mani scampato de’ robusti Achei. 665 
Non producea gl’indugi in questo mezzo 

dentro l’alte sue soglie il Priamìde 

Paride: e già di tutte rivestito 

le sue bell’armi, d’Ilio folgorando 

traversava le vie con presto piede. 670 

Come destriero che di largo cibo 

ne’ presepi pasciuto, ed a lavarsi 

del fiume avvezzo alla bell’onda, alfine 

rotti i legami per l’aperto corre 

stampando con sonante ugna il terreno: 675 

scherzan sul dosso i crini, alta s’estolle 

la superba cervice, ed esultando 

di sua bellezza, ai noti paschi ei vola 

ove amor d’erbe o di puledre il tira; 

tale di Prìamo il figlio dalla rocca 680 

di Pergamo scendea tutto nell’armi 

esultante e corrusco come sole. 

Sì ratti i piedi lo portàr, ch’ei tosto 

il germano raggiunse appunto in quella 

che dal tristo parlar si dipartìa 685 

della consorte. Favellò primiero 

Paride, e disse: Alla tua giusta fretta 

fui di lungo aspettar forse cagione, 

venerando fratello, e non ti giunsi 

sollecito, tem’io, come imponesti. 690 
Generoso timor! rispose Ettorre; 


666. producea: dal latino, protraeva. Il racconto si ricongiunge al gruppo 
dei versi 395-440. 671. Come destriero ecc. È una comparazione famosa, 
imitata da più poeti, greci latini italiani; ed è certo bellissima: Paride vi 
è raffigurato in più particolari della persona e dell’animo. 672. pre- 
sepi: recinti, stalle; e spesso presepe o presepio è anche la mangiatoia. 
677. esultando: consapevole e lieto; ma della parola il Monti non dimen- 
tica il senso anche fisico, e descrittivo, come in exsultare laetitia, sal- 
tare o danzare di gioia (così più oltre, 682). 685. tristo: qui, nel senso 
di triste, malinconico. 
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null’uom, che l’opre drittamente estimi, 

darà biasmo alle tue nel glorioso 

mestier dell’armi; ché tu pur se’ prode. 

Ma, colpa del voler, spesso s’allenta 695 
la tua virtude, e inoperosa giace. 

Quindi è l’alto mio duol quando de’ Teucri 

per te solo infelici odo in tuo danno 

le contumelie. Ma partiam, ché poscia 

comporremo tra noi questa contesa, 700 
se grazia ne farà Giove benigno 

di poter lieti nelle nostre case 

ai Celesti immortali offrir la coppa 

dell’alma libertà, vinti gli Achei. 


695. colpa del voler: per difetto della tua volontà. ‘700. con:porremo 
tra noi ecc. Nella traduzione le parole sono un po’ pesanti: il greco dice: 
«Ma su questo ci metteremo d’accordo in altro momento». 703. la 
coppa dell’alma libertà: la coppa onde si faceva libazione agli dèi per 
gratitudine della libertà riconquistata. Si sa che la divisione dei canti 
omerici, o almeno la loro definitiva divisione e sistemazione, fu opera di 
grammatici alessandrini; né in verità questo poteva terminare in modo 
migliore. 


10. Arna: città della Beozia (11, 663). 
caratteristica di Ercole. 13. atfasta: colpisce (cfr. v, 771). 17. za- 
gaglia: qui, asta, lancia. 24. pergàmea rocca: cfr. v, 577. 26. fag- 
gio: cfr. v, 922. 30. dubbia palma: la vittoria ancora incerta. 
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Così dicendo, dalle porte eruppe 
seguito dal fratello il grande Ettorre. 
Ardono entrambi di far pugna: e quale 
i naviganti allegra amico vento 
che un Dio lor manda allor che stanchi ei sono 
d’agitar le spumanti onde co’ remi, 
e cascano le membra di fatica; 
tali al desìo de’ Teucri essi appariro. 
A prima giunta Paride stramazza 
Menestio d’Arna abitatore, e figlio 
del portator di clava Aréitdo, 
a cui lo partorìa Filomedusa 
per grand’occhi lodata. Ettore attasta 
Eionèo di lancia alla cervice 
sotto l’elmetto, e morto lo distende. 
Glauco, duce de’ Licii, a un tempo istesso 
d’un colpo di zagaglia ad Ifindo, 
prole di Dèssio, l’omero trafigge 
appunto in quella che salìa sul cocchio, 
e dal cocchio al terren morto il trabocca. 
Vista la strage degli Achei, Minerva 
dall’Olimpo calossi impetuosa 
verso il sacro Ilion. La vide Apollo 
dalla pergàmea rocca, e vincitori 
bramando i Teucri, le si fece incontro 
vicino al faggio, e favellò primiero: 
Figlia di Giove, e quale il cor t’invade 
furia novella? E qual sì grande affetto 
dall’Olimpo ti spinge? a portar forse 
della pugna agli Achei la dubbia palma, 


Io 
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r1. clava: arma di antichi eroi, 
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poiché niuna ti tocca il cor pietade 
dello strazio de’ Teucri? Or su, m’ascolta, 
e fia lo meglio. Si sospenda in questo 
giorno la zuffa, e alla novella aurora 
si ripigli e s’incalzi infin che Troia 35 
cada: da che la sua caduta a voi 
possenti Dive il cor cotanto invoglia. 
Sia così, Palla gli rispose: io scesi 
fra i Troiani e gli Achei con questa mente. 
Ma come avvisi di quetar la pugna? 40 
Suscitiam, replicava il saettante 
figlio di Giove, suscitiam la forte 
alma d’Ettorre a provocar qualcuno 
de’ prodi Achivi a singolar tenzone: 
e indignati gli Achivi un valoroso 45 
spingano anch’essi a cimentarsi in campo 
da solo a solo col troian guerriero. 
Disse, e Minerva acconsentia. Conobbe 
de’ consultanti iddii tosto il disegno 
il Priamide Elèno in suo pensiero, so 
e ad Ettore venuto: Ettore, ei disse, 
pari a quello d’un nume è il tuo consiglio; 
ma udir vuoi tu del tuo fratello il senno? 
Fa dall’armi cessar Teucri ed Achei, 
e degli Achei tu sfida il più valente s5 
a singolar certame. Io ti fo certo 
che il tuo giorno fatal non giunse ancora; 
così mi dice degli Dei la voce. 
Esultò di letizia all’alto invito 
il valoroso: e presa per lo mezzo 60 
la sua gran lancia, e tra l'un campo e l’altro 
procedendo, fe’ alto alle troiane 


37. possenti Dive: allude a Minerva e a Giunone, le fatali nemiche dei 
Troiani (IV, 27). 39. mente: intenzione. 50. Elèno: questo figlio di 
Priamo è indovino (vI, 94). 59. alto: perché veniva dagli dèi e pro- 
metteva gloria. 60. presa per lo mezzo ecc. Lo stesso gesto e allo stesso 
fine che in ni, 99 sgg. 62.fe’ alto: qui con valore transitivo: fece 
fermare. 
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falangi; ed elle soffermarsi tutte. 

Soffermàrsi del pari al riverito 

cenno d’Atride i coturnati Achivi, 65 

e in forma d’avoltoi Minerva e Febo 

sull’alto faggio s’arrestàr di Giove, 

con diletto mirando de’ guerrieri 

quinci e quindi seder dense le file 

d’elmi orrende e di scudi e d’aste erette. 70 
Quale è l’orror che di Favonio il soffio 

nel suo primo spirar spande sul mare, 

che destato s’arruffa e l’onde imbruna; 

tale de’ Teucri e degli Achei nel vasto 

campo sedute comparìan le file. 75 

Trasse Ettorre nel mezzo, e così disse: 
Udite, o Teucri, udite attenti, o Achivi, 

ciò che nel petto mi ragiona il core. 

Ratificar non piacque all’alto Giove 

i nostri giuramenti, e in suo segreto 80 

agli uni e agli altri macchinar ne sembra 

grandi infortunii, finché l’ora arrivi 

ch’Ilio per voi s’atterri, o che voi stessi 

atterrati restiate appo le navi. 

Or quando il vostro campo il fior racchiude 85 


65. d’Atride: dell’Atride Agamennone; coturnati: cfr. 1, 21. ‘70. or- 
rende: non già paurose, almeno come significato primo, bensì irte. 
Queste parole orrendo, orrido, orrore, il Monti le usa nel senso latino, 
a significare quel brivido, quell’agitazione, quel mobile splendore che 
produce per esempio il vento sopra un campo di spighe o su la superfi- 
cie del mare. Vedi infatti la comparazione che segue: così, nella pia- 
nura di Troia, sui due eserciti fermi sotto il sole, splende come un 
vario e mobile luccicore di clmi e di punte ferrate; e ricorda l’«hor- 
rentia pilis agmina» di Orazio. 71. Favonio: è lo Zefiro, vento di 
ponente, che in Omero suscita tempeste e perciò imbruna, incupisce, il 
mare (cfr. 11, 193). 80. î mostri giuramenti: i patti che noi giurammo. Si 
tratta del patto concordato (111, 323 sgg.) prima del duello fra Paride e 
Menelao, e poi violato da Venere (It, 492 sgg.) e da Pandaro (iv, 143 
sgg.). 85. quando: dal momento che, poiché; il fior racchiude ecc. 
Ettore non sa ancora (cfr. 279) che Achille è assente, ma il tono della 
poesia e la struttura del poema muovono dal necessario presupposto 
di questa assenza; non per inferiorità di Ettore, ma per necessità 
poetica, con Achille presente, la sfida non ci sarebbe. 
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degli Achivi guerrieri, esca a duello 

chi cuor si sente: lo disfida Ettorre. 

Eccovi i patti del certame, e Giove 

testimonio ne sia. Se il mio nemico 

m’ucciderà, dell’armi ei mi dispogli, 90 

e le si porti; ma il mio corpo renda, 

onde i Troiani e le troiane spose 

m’onorino del rogo. Ov’io lui spegna, 

ed Apollo la palma a me conceda, 

porteronne le tolte armi nel sacro 95 

Ilio, e del nume appenderolle al tempio: 

ma l’intatto cadavere alle navi 

vi sarà rimandato, onde d’esequie 

l’orni l’achea pietade e di sepolcro 

su l’Ellesponto. Lo vedrà de’ posteri 100 

naviganti qualcuno, e fia che dica: 

ecco la tomba d’un antico prode 

che combattendo coll’illustre Ettorre 

glorioso perì. Questo fia detto, 

ed eterno vivrassi il nome mio. 105 
All’audace disfida ammutoliro 

gli Achei, tementi d’accettarla, e insieme 

di recusarla vergognosi. Alfine 

in piè rizzossi Menelao, nell’imo 

del cor gemendo, ed in acerbi detti 110 

prorompendo gridò: Vili superbi, 

Achive, non Achei! Fia questo il colmo 

dell’ignominia, se tra voi non trova 


gI. il mio corpo renda ecc. È la preoccupazione costante degli antichi, 
massime tra gli eroi omerici: finché il corpo non abbia avuto i suoi riti 
funebri, l’anima va errando senza posa. 96. appenderolle ecc.: se- 
condo il costume di sospendere al tempio della divinità protettrice, 
che per Ettore è Apollo, le spoglie del vinto. 100. Lo vedra ecc. 
Ognuno risente in questi versi del Monti un’eco dei .Sepolcri di Ugo 
Foscolo; e nei Sepolcri del Foscolo («Felice te che il regno»...) 
un’eco di questi versi di Omero. 111. Vili superbi: qui superbi è 
nel senso di spavaldi, millantatori. 112. Ackive, mon Achei! Modo 
consueto in Omero (cfr. II, 306), e da Omero passato in Virgilio 
(Aen., tx, 617 = 966, «Frigie non Frigi»), e da Virgilio nel Tasso, 
« Franche non Franchi» (Gerus. lib. xI, 61). 
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quell'audace Troian chi gli risponda. 

Oh possiate voi tutti in nebbia e polve I15 

resoluti sparir, voi che vi state 

qui senza core immoti e senza onore. 

Ma io medesmo, io sì, contra costui 

scenderò nell’arena. In man de’ numi 

della vittoria i termini son posti. 120 
Ciò detto, l’armi indossa. E certo allora 

per le mani d’Ettorre, o Menelao, 

trovato avresti di tua vita il fine, 

(ch’egli di forza ti vincea d’assai) 

se subito in piè surti i prenci achivi 125 

non rattenean tua foga. Egli medesmo 

il regnatore Atride Agamennone 

l’afferrò per la mano, e, Tu deliri, 

disse, e il delirio non ti giova. Or via, 

fa senno, e premi il tuo dolor, né spinto 730 

da bellicosa gara avventurarti 

con un più prode di cui tutti han tema, 

col Priamide Ettorre. Anco 11 Pelìde, 

sì più forte di te, lo scontro teme 

di quella lancia nel conflitto. Or dunque 135 

ritorna alla tua schiera, e statti in posa. 

Gli desteranno incontra altro più fermo 

duellator gli Achivi, e tal ch’Ettorre, 

intrepido quantunque ed indefesso, 

metterà volentier, se dritto io veggo, 140 

le ginocchia in riposo, ove pur sia 

che netto egli esca dalla gran tenzone. 


116. resoluti: disciolti: più che morire, disciogliersi nel nulla. 133. An- 
co il Pelide...teme ecc. Achille non ha mai detto né fatto pensare 
questo, anzi il contrario, cfr. IX, 450 sgg.; ma qui Agamennone dice 
così per meglio persuadere Menelao e insieme per non umiliarlo. 
Del resto tutto questo giova ad accrescere l’aspettazione e a ingrandire 
straordinariamente il duello prossimo tra Ettore e Aiace. 137. altro 
più fermo. Giunta non felice del Monti e in contrasto con la delicatezza 
delle parole precedenti; il testo greco ha solo «un altro combattente ». 
141. le ginocchia in riposo: tanta sarà la sua stanchezza, per quanto 
indefesso, instancabile. 142. netto: illeso. 
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Svolse il saggio parlar del sommo Atride 
del fratello il pensier, che obbediente 
quetossi, e lieti gli levàr di dosso 145 
le bell’arme i sergenti. Allor nel mezzo 
surse Néstore, e disse: Eterni Dei! 
Oh di che lutto ricoprirsi io veggio 
la casa degli eroi, l’achea contrada! 
Oh quanto in cor ne gemerà l'antico 150 
di cocchi agitator Pelèo, di lingua 
fra’ Mirmidén sì chiaro e di consiglio; 
egli che in sua magion solea di tutti 
gli Achei le schiatte dimandarmi e i figli, 
e giubilava nell’udirli! Ed ora 155 
se per Ettorre ei tutti li sapesse 
di terror costernati, oh come al cielo 
alzerebbe le mani, e pregherebbe 
di scendere dolente anima a Pluto! 
O Giove padre, o Pallade, o divino 160 
di Latona figliuol! ché non son io 
nel fior degli anni, come quando in riva 
pugnàr del ratto Celadonte i Pilii 
con la sperta di lancia arcade gente 
sotto il muro di Fea verso le chiare 165 
del Jàrdano correnti? Alla lor testa 


143. Svolse: piegò, mutò. 153. solea di tutti ecc. Quando Nestore, 
recatosi a Ftia insieme con Ulisse (cfr. xI, 1031 sgg.) per indurre A- 
chille a seguirlo nella guerra contro Troia, nominò a Pelco gli eroi 
che partecipavano all’impresa, egli mostrò conoscere uno per uno cote- 
sti eroi, e i loro padri e i figli. 162. come quando ecc. Nella guerra 
tra i Pilii e gli Arcadi, su le rive del rapido Celadonte e del Jardano, 
due affluenti dell’Alfeo nell’Elide, sotto le mura di Fea. È una geogra- 
fia non troppo sicura; a ogni modo siamo nel nord del Peloponneso 
occidentale. Re e capo dci Pilii era Nestore. 166. lor: degli Arcadi. 
Dunque, questo Ereutalione, che già altre volte Nestore vantò di aver 
ucciso (IV, 394), era armato della clava che un tempo aveva avuta 
Areitoo, un re beota; e Areitoo era stato ucciso da Licurgo (non quello 
ricordato in vi, 163, ma un principe dell’Arcadia) che anche lo spogliò 
della clava; la quale, quando Licurgo fu vecchio, donò al suo scudiero 
Ereutalione. Tutto ciò è detto da Nestore con una certa ampiezza di 
particolari, a esaltazione di sé e di una sua gloria giovanile. 
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Ereutalion venìa, che pari a nume 
l'armatura regal d’Aréitdo 
indosso avea, del divo Aréitòo 
che gli uomin tutti e le ben cinte donne 170 
clavigero nomàr; perché non d’arco 
né di lunga asta armato ei combattea, 
ma con clava di ferro poderosa 
rompea le schiere. A lui diè morte poscia, 
pel valore non già, ma per inganno 175 
Licurgo al varco d’un angusto calle, 
ove il rotar della ferrata clava 
al suo scampo non valse; ché Licurgo 
prevenendone il colpo traforògli 
l’epa coll’asta, e stramazzollo; e l’armi 180 
così gli tolse che da Marte egli ebbe, 
armi che poscia l’uccisor portava 
ne’ fervidi conflitti; insin che, fatto 
per vecchiezza impotente, al suo diletto 
prode scudiero Ereutalion le cesse. 185 
Di queste dunque altero iva costui 
disfidando i più forti, ed atterriti 
n’eran sì tutti, che nessun si mosse. 
Ma io mi mossi audace core, e d’anni 
minor di tutti m’azzuffai con esso, 190 
e col favor di Pallade lo spensi: 
forte eccelso campion che in molta arena 
giaceami steso al piede. Oh mi fiorisse 
or quell’etade e la mia forza intègra! 
Per certo Ettorre troverìa qui tosto 195 
chi gli risponda. E voi del campo acheo 
i più forti, i più degni, ad incontrarlo 
voi non andrete con allegro petto? 
Tacque: e rizzàrsi subitani in piedi 


171. clavigero: che porta la clava. 174. rompea: appunto perché com- 
batteva con la clava. Del resto «rompere» vuol anche dire «sconfig- 
gere», «sbaragliare»: cfr. vi, 278; A lui: ad Areitoo. 180. l’epa: 
il ventre. 196. E voi ecc. Finisce con le parole stesse della sfida di 
Ettore, 85 sgg. 198. allegro: baldanzoso. 
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nove guerrieri. Si rizzò primiero 200 
il re de’ prodi Agamennén; rizzossi 
dopo lui Diomede, indi ambedue 
gl’'impetuosi Aiaci; indi, col fido 
Merion bellicoso, Idomenèo; 
e poscia d’Evemìn l’inclito figlio 205 
Euriìpilo, e Toante Andremonide, 
e il saggio Ulisse finalmente. Ognuno 
chiese il certame coll’eroe troiano. 
Disse allora il buon veglio: Arbitra sia 
della scelta la sorte, e sia l’eletto, 210 
salvo tornando dall’ardente agone, 
degli Achei la salute e di sé stesso. 
Segna a quel detto ognun sua sorte: e dentro 
l’elmo la gitta del maggiore Atride. 
La turba intanto supplicante ai numi 215 
sollevava le palme; e con gli sguardi 
fissi nel cielo udiasi dire: O Giove, 
fa che la sorte il Telamònio Aiace 
nomi, o il Tidìde, o di Micene il sire. 
Così pregava; e il cavalier Nestorre 220 
agitava le sorti: ed ecco uscirne 
quella che tutti desiàr. La prese, 
e a dritta e a manca ai prenci achivi in giro 
la mostrava l’araldo, e nullo ancora 
la conoscea per sua. Ma come, andando 225 
dall’uno all’altro, il banditor pervenne 
al Telamònio Aiace e gliela porse, 


213. Segna . . . ognun ecc.: ciascuno dei nove in un pezzetto di legno o 
di coccio segna un suo segno. Non si tratta di lettere; la cosa è fatta 
lealmente, senza sospetto che nessuno voglia esimersi dal combatti- 
mento: e di fatti il segno sarà riconosciuto solo da chi lo ha segnato. 
215. La turba ecc. L'esercito che era tutto intorno; la sorte era da tutti 
considerata l’espressione di un volere degli dèi. 223. a dritta ecc. 
Non è esatto: a dritta, cioè a destra, dice solamente il greco. I nove guer- 
rieri fanno cerchio intorno a Nestore che tiene l’elmo; il banditore, 
presa in mano la sorte, la fa vedere muovendo in giro verso destra. 
Anche nei conviti il coppiere mesceva e offriva incominciando sempre 
da destra, perché da destra venivano ai Greci i presagi favorevoli: 
cfr. I, 793; Odissea, XVII, 444. 
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riconobbe l’eroe lieto il suo segno, 
e gittatolo in mezzo, Amici, è mia, 
gridò, la sorte, e ne gioisce il core, 230 
che su l’illustre Ettòr spera la palma. 
Voi, mentre l’armi io vesto, al sommo Giove 
supplicate in silenzio, onde non sia 
dai teucri orecchi il vostro prego udito; 
o supplicate ad alta voce ancora, 235 
se sì vi piace, ché nessuno io temo, 
né guerriero v’avrà che mio malgrado 
di me trionfi, né per fallo mio. 
Sì rozzo in guerra non lasciommi, io spero, 
la marzial palestra in Salamina, 240 
né il chiaro sangue di che nato io sono. 

Disse; e gli Achivi alzàr gli sguardi al cielo, 
e a Giove supplicàr con questi accenti: 
Saturnio padre, che dall’Ida imperi 
massimo, augusto! vincitor deh rendi 245 
e glorioso Aiace; o se pur anco 
t'è caro Ettorre e lo proteggi, almeno 
forza ad entrambi e gloria ugual concedi. 

Di splendid’armi frettoloso intanto 
Aiace si vestiva: e poiché tutte 250 
l’ebbe assunte dintorno alla persona, 
concitato avviossi, e camminava 
quale incede il gran Marte allor che scende 
tra fiere genti stimolate all’armi 
dallo sdegno di Giove, e dall’insana 255 
roditrice dell’alme empia Contesa. 
Tale si mosse degli Achei trinciera 
lo smisurato Aiace, sorridendo 
con terribile piglio, e misurava 
a vasti passi il suol, l’asta crollando 260 


240. la marzial palestra: la educazione guerresca che Aiace ebbe da 
giovane a Salamina. 241. il chiaro sangue: perché discendente da 
Eaco, figlio di Giove. 251. assunte: indossate. 252. concitato: im- 
petuoso; accentua il frettoloso di 249. 
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che lunga sul terren l’ombra spandea. 
Di letizia esultavano gli Achivi 
a riguardarlo; ma per l’ossa ai Teucri 
corse subito un gelo. Palpitonne 
lo stesso Ettòr; ma né schivar per tema 265 
il fier cimento, né tra’ suoi ritrarsi 
più non gli lice, ché fu sua la sfida. 
E già gli è sopra Aiace coll’immenso 
pavese che parea mobile torre; 
opra di Tichio, d’Ila abitatore, 270 
prestantissimo fabbro, che di sette 
costruito l’avea ben salde e grosse 
cuoia di tauro, e indéttavi di sopra 
una falda d’acciar. Con questo al petto 
enorme scudo il Telamònio eroe 275 
féssi avanti al Troiano, e minaccioso 
mosse queste parole: Ettore, or chiaro 
saprai da solo a sol quai prodi ancora 
rimangono agli Achei dopo il Pelide 
cuor di lione e rompitor di schiere. 280 
Irato coll’Atride egli alle navi 
neghittoso si sta; ma noi siam tali, 
che non temiamo lo tuo scontro, e molti. 
Comincia or tu la pugna, e tira il primo. 
Nobile prence Telamònio Aiace, 285 
rispose Ettorre, a che mi tenti, e parli 
come a imbelle fanciullo o femminetta 
cui dell’armi il mestiero è pellegrino? 
E anch'io trattar so il ferro e dar la morte, 


261. che lunga ecc. Il comune attributo dell’asta, «dalla lunga ombra», 
è qui ampliato dal Monti per tutto un verso. Del resto Aiace, come an- 
che Ettore (cfr. vi, 406; xv, 860), portava aste assai più lunghe del con- 
sueto. 269. torre: per la sua altezza, ché era di forma ovale. 270. Ti- 
chio. Così fatto era questo scudo che Omero ci dice il nome dell’arte- 
fice: un tale di Ila, città della Beozia sul lago Copaide. 271. di sette... 
cuoia: sovrapposte l’una su l’altra, ma in ampiezza concentriche e verso 
il centro digradanti: nell’ultima, la minore ed esterna, v’era distesa, 
indéttavi, una lamina di acciaio. 279. dopo il Pelide ecc. Ora, dalle 
parole di Aiace, anche Ettore sa che Achille è assente e perché (cfr. 
85). 288. pellegrino: straniero, ignoto. 
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e a dritta e a manca anch'io girar lo scudo, 290 
e infaticato sostener l’attacco, 
e a piè fermo danzar nel sanguinoso 
ballo di Marte, o d’un salto sul cocchio 
lanciarmi, e concitar nella battaglia 
i veloci destrier. Né già vogl’io 295 
un tuo pari ferire insidioso, 
ma discoperto, se arrivar ti posso. 
Ciò detto, bilanciò colla man forte 
la lunga lancia, e saettò d’Aiace 
il settemplice scudo. Furiosa 300 
la punta trapassò la ferrea falda 
che di fuor lo copriva, e via scorrendo 
squarciò sei giri del bovin tessuto, 
e al settimo fermossi. Allor secondo 
trasse Aiace, e colpì di Priamo il figlio 305 
nella rotonda targa. Traforolla 
il frassino veloce, e nell’usbergo 
sì addentro si ficcò, che presso al lombo 
lacerògli la tunica. Piegossi 
Ettore a tempo, ed evitò la morte. 310 
Ricovrò l’uno e l’altro il proprio telo, 
e all'assalto tornàr come per fame 
fieri leoni, o per vigor tremendi 
arruffati cinghiali alla montagna. 
Di nuovo Ettorre coll’acuto cerro 315 
colpì lo scudo ostil, ma senza offesa, 


304. al settimo: nell’ultimo strato di cuoio; perché la falda d’acciaro 
(274) è fuori del conto. 305. trasse: tirò, s'intende, la lancia sua. 
306. rotonda targa. Dovrebbe pur essere lo stesso scudo di vI, 147, 
ovale o bilobo (cfr. 111, 441, 466). 307. e nell’usbergo ecc. Così in 
II, 465 sgg. Menelao colpì e ferì Paride; ed è chiaro che la corazza 
aveva da esser larga assai e non aderente, se, nell’atto che l’asta la 
trapassava, si poteva, con un rapido movimento, far deviare il colpo 
e schivare la morte. Nota anche che nel testo greco i due luoghi sono 
identici, come altrove più volte; mentre il Monti ama sempre variare. 
311. Ricovrò ecc. Ricuperarono, ambedue contemporaneamente, la 
propria lancia. 314. arruffati: con le setole irte e dure; è del Monti. 
315. cerro: il legno della lancia (così sopra, 307, il frassino), e quindi 
la lancia. 
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ch’'ivi la punta si curvò: di nuovo 

trasse Aiace il suo telo, ed alla penna 

dello scudo ferendo, a parte a parte 

lo trapassò, gli punse il collo, e vivo 320 
sangue spiccionne. Né per ciò l’attacco 

lasciò l’audace Ettorre. Era nel campo 

un negro ed aspro enorme sasso: a questo 

diè di piglio il Troiano, e contra il Greco 

lo fulminò. Percosse il duro scoglio 325 
il colmo dello scudo, e orribilmente 

ne rimbombò la ferrea piastra intorno. 

Seguì l'esempio il gran Telamoniìde, 

ed afferrato e sollevato ei pure 

un altro più d’assai rude macigno, 330 
con forza immensa lo rotò, lo spinse 

contra il nemico. Il molar sasso infranse 

l’ettoreo scudo, e di tal colpo offese 

lui nel ginocchio, che riverso ei cadde 

con lo scudo sul petto: ma rizzollo 335 
immantinente di Latona il figlio. 

E qui tratte le spade i due campioni 

più da vicino si ferìan, se ratti, 

messaggieri di Giove e de’ mortali, 

non accorrean gli araldi, il teucro Idèo, 340 


318. alla penna: all’ala, cioè, all’orlo, dove il cuoio è meno spesso; 
e, precisamente, nella parte superiore, in direzione del collo. In quel 
punto dove la corazza non giunge, e in un momento che lo scudo non 
lo copriva, Ettore sarà poi colpito a morte da Achille. 323. negro: 
il colore scuro sembra accrescere grandezza. Ettore ha capito che la 
lancia, rottasi o curvatasi nella punta, non gli avrebbe servito più; 
e usare del tiro di grosse pietre era assai comune tra questi eroi omerici 
(cfr. v, 395, e altrove). 326. il colmo dello scudo: l’«umbilico », dov'era 
la piastra metallica. 332. molar: come una «mola», grossa pietra da 
mulino. 333. offese: percosse. 336. di Latona il figlio: Apollo; che 
assisteva non visto (cfr. 66) alla sfida e ora al duello. 337. tratte le 
spade ecc. Non potendo più Ettore usare la sua lancia (317), anche 
Aiace rinuncia alla sua. 338. si ferlan: si sarebbero feriti se ecc. E 
sarebbe stato il quarto assalto che non avvenne. 340. gli araldi: 
l’uno è Ideo, messaggero di Priamo (lo ritroveremo anche in xxIv, 
413, 591), e l’altro è Taltibio, messaggero di Agamennone (cfr. 1, 
421; IV, 235, €CC.). 
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e l’achivo Taltibio, ambo lodati 
di prudente consiglio. Entràr costoro 
con securtade in mezzo ai combattenti, 
ed interposto fra le nude spade 
il pacifico scettro, il saggio Idèo 345 
così primiero favellò: Cessate, 
diletti figli, la battaglia. Entrambi 
siete cari al gran Giove, entrambi (e chiaro 
ognun sel vede) acerrimi guerrieri: 
ma la notte discende, e giova, o figli, 350 
alla notte obbedir. — Dimandi Ettorre 
questa tregua, rispose il fiero Aiace: 
primo ei tutti sfidonne, e primo ei chiegga. 
Ritirerommi, se l'esempio ei porga. 
E l'illustre rival tosto riprese: 355 
Aiace, i numi ti largîr cortesi 
pari alla forza ed al valore il senno, 
e nel valor tu vinci ogni altro Acheo. 
Abbian riposo le nostr’armi, e cessi 
la tenzon. Pugneremo altra fiata 360 
finché la Parca ne divida, e intera 
all'uno o all’altro la vittoria doni. 
Or la notte già cade, e della notte 
romper non déssi la ragion. Tu riedi 
dunque alle navi a rallegrar gli Achivi, 365 
i congiunti, gli amici. Io nella sacra 
città rientro a serenar de’ Teucri 
le meste fronti e le dardanie donne, 
che in lunghi pepli avvolte appiè dell’are 
per me si stanno a supplicar. Ma pria 370 
di dipartirci, un mutuo dono attesti 
la nostra stima: e gli Achei poscia e ì Teucri 
diran: Costoro duellàr coll’ira 


343. con securtade: con sicurezza, senza preoccupazione; gli araldi 
erano sacri. 363. e della notte romper ecc.: non si debbono violare i 
diritti della sacra notte, che vuol riposo e altre cure, non guerra. 
368. e le dardanie donne ecc. Ricordiamo il saluto di Andromaca in 


VI, 654 SEg. 
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di fier nemici, e separàrsi amici. 

Così dicendo, la sua propria spada 
gli presentò d’argentei chiovi adorna 
con fulgida vagina ed un pendaglio 
di leggiadro lavoro; Aiace a lui 
il risplendente suo purpureo cinto. 

Così divisi, agli Achei l'uno, ai Teucri 
l’altro avviossi. Esilaràrsi i Teucri, 
vivo il lor duce ritornar veggendo 
dalla forza scampato e dall’invitte 
mani d’Aiace; e trepidanti ancora 
del passato periglio alla cittade 
l’accompagnaro. Dall’opposta parte 
della palma superbo il lor campione 
guidàr gli Achivi al padiglion d’Atride, 
che per tutti onorar tosto al Tonante 
un bue quinquenne in sacrificio offerse. 
Lo scuoiàr, lo spaccar, lo féro in brani 
acconciamente, e negli spiedi infisso 
l’abbrustolàr con molta cura, e tolto 
il tutto al foco, l’apprestàr sul desco, 

e banchettando ne cibò ciascuno 

a pien talento. Ma l'immenso tergo 
del sacro bue donollo Agamennone 
d’onore in segno al vincitor guerriero. 

Del cibarsi e del ber spento il desìo, 
il buon veglio Nestorre, di cui sempre 
ottimo uscìa l’avviso, in questo dire 
svolse il suo senno: Atride e duci achei, 
questo giorno fatal la vita estinse 
di molti prodi, del cui sangue rossa 
fe’ l’aspro Marte la scamandria riva, 


375 


380 


385 


399 


395 


400 


405 


376. d’argentei chiovi: di chiodi o borchie d’argento; nell’impugnatura, 


sì che meglio aderisse alla mano. 


377. pendaglio: era la striscia di 


cuoio variamente adorna onde s’appendeva la spada alla spalla de- 


stra. 


379. cinto: cfr. IV, 159. 


388. al padiglion d’ Atride: la tenda di 


Agamennone era al centro del naustàtmo, cioè dello schieramento 


navale (cfr. viIlI, 292 nota). 


402. senno: saggio consiglio. 
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e all’Orco ne passar l’ombre insepolte. 
Al nuovo sole le nostr'armi adunque 
si restino tranquille, e noi sul campo 
convenendo, imporrem le salme esangui 
su le carrette, e muli oprando e buoi, 410 
qui ne faremo il pio trasporto, e al rogo 
le darem lungi dalle navi alquanto, 
onde al nostro tornar nel patrio suolo 
le ceneri portarne ai mesti figli. 
E dintorno alla pira una comune 415 
tomba ergeremo, e di muraglia e d’alte 
torri, a difesa delle navi e nostra, 
con rapido lavor la cingeremo, 
e salde vi apriremo e larghe porte 
per l’egresso de’ cocchi. Indi un’esterna 420 
profonda fossa scaverem che tutta 
circondi la muraglia, e de’ cavalli 
l’impeto affreni e de’ pedon, se mai 
de’ Teucri irrompa l’orgoglioso ardire. 
Disse, e tutti annuiro i prenci achei. 425 
Di Priamo alle soglie in questo mentre 
su l’alta iliaca rocca i Teucri anch’essi 
tenean confusa e trepida consulta. 
Primo il saggio Antenòr sì prese a dire: 
Dardànidi, Troiani, e voi venuti 430 
in sussidio di Troia, i sensi udite 
che il cor mi porge. Rendasi agli Atridi 
con tutto il suo tesor l’argiva Elèna. 
Violammo noi soli il giuramento, 
e quindi inique le nostr’armi sono. 435 
Se non si rende, non avrem che danno. 
Così detto, s’assise. E surto in piedi 
il bel marito della bella Argiva 


410. oprando: adoperando, mettendo in opera. 420. egresso: uscita. 
432. Rendasi agli Atridi ecc. «Enea e Antenore furono rispettati dai 
Greci perché sempre avevano consigliato la pace e la restituzione di 
Elena» (Livio 1, 1). 434. Violammo ...il giuramento: col tradimento 
di Pandaro (cfr. 80 nota). 
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così Pari rispose: Al cor m'è grave, 
Antènore, il tuo detto, e so che porti 440 
una miglior sentenza in tuo segreto. 
Ché se parli davver, davvero i numi 
ti han tolto il senno. Ma ben io qui schietti 
i miei sensi aprirò. La donna io mai 
non renderò, giammai. Quanto alle ricche 445 
spoglie che d’Argo a queste rive addussi, 
tutte render le voglio, ed altre ancora 
aggiungeronne di mio proprio dritto. 
Tacque, e sul seggio si raccolse. Allora 
in sembianza d’un Dio levossi in mezzo 450 
il Dardànide Priamo, ed, Udite, 
Teucri, ei disse, e alleati, il mio pensiero, 
quale il cor lo significa. Pel campo 
del consueto cibo si ristauri 
ognuno, e attenda alla sua scolta, e vegli. 455 
Col nuovo sole alle nemiche navi 
Idèo sen vada, e ad ambedue gli Atridi 
di Paride, cagion della contesa, 
riferisca la mente, e una discreta 
proposta aggiunga di cessar la guerra, 460 
finché il rogo consunte abbia le morte 
salme de’ nostri, per pugnar di poi 
finché la Parca ne spartisca, e agli uni 
conceda o agli altri la vittoria intègra. 
Tutti assentiro riverenti al detto: 465 
indi pel campo procuràr le cene 
in divisi drappelli. Il dì novello 
alle navi s’avvìa l’araldo Idèo, 
e raccolti ritrova a parlamento 
i bellicosi Achei davanti all’alta 470 
agamennònia poppa. Appresentossi 
tosto il canoro banditore, e disse: 


448. di mio proprio dritto: di mia proprietà. 457. fdèo: il fedele araldo 
di Priamo (468). 459. discreta: saggia. 472. canoro: dalla chiara voce 
(11, 70), attributo consueto dei banditori. 
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Atridi e duci Achei, mi diè comando 
Prìamo e di Troia gli ottimati insieme 
di sporvi, se vi fia grato l’udirla, 475 
di Paride, cagion di questa guerra, 
una proferta. Le ricchezze tutte 
ch’ei d’Argo addusse (oh pria perito ei fosse!) 
ei tutte le vi rende, ed altre ancora 
di sua ragion n’aggiungerà. Ma quanto 480 
alla gentil tua donna, o Menelao, 
di questa ei niega il rendimento, e indarno 
l’esortano i Troiani. E un’altra io reco 
di lor proposta: Se quetar vi piaccia 
della guerra il furor, finché de’ morti 485 
le care spoglie il foco abbia combuste, 
per indi razzuffarci infin che piena 
tra noi decida la vittoria il fato. 
Disse, e tutti ammutîr. Sciolse il Tidide 
alfin la voce; e, Niun di Pari, ei grida, 490 
l’offerta accetti, né la stessa pure 
rapita donna. Ai Dàrdani sovrasta, 
un fanciullo il vedrìa, l’esizio estremo. 
Plausero tutti al suo parlar gli Achivi 
con alte grida, e n’ammiraro il senno. 495 
Indi vòlto all’araldo il grande Atride: 
Idèo, diss’egli, per te stesso udisti 
degli Achei la risposta, e in un la mia. 
Quanto agli estinti, di buon grado assento 
che siano incesi; ché non déssi avaro 500 
esser di rogo a chi di vita è privo, 
né porre indugio a consolarne l’ombra 
coll’officio pietoso. Il fulminante 
sposo di Giuno il nostro giuro ascolti. 
Così dicendo alzò lo scettro al cielo, 505 


478. perito ei fosse! «Questo tratto dee supporsi scappato di bocca al- 
l’araldo senza volerlo, il che lo rende naturale e caratteristico » (Cesa- 
rotti). 493. l'esizio estremo: l’estrema rovina. 505. alzò lo scettro: 
gesto abituale per dare solennità al giuramento, chiamando a testimo- 
ni gli dèi. 
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e l’araldo tornossi entro la sacra 
cittade ai Teucri, già del suo ritorno 
impazienti e in pien consesso accolti. 
Giunse, e intromesso la risposta espose. 
Si sparsero allor ratti, altri al carreggio sio 
de’ cadaveri intenti, altri al funèbre 
taglio de’ boschi. Dall’opposta parte 
un cuor medesmo, una medesma cura 
occupava gli Achivi. E già dal queto 
grembo del mare al ciel montando il sole SIS 
co’ rugiadosi lucidi suoi strali 
le campagne ferìa, quando nell’atra 
pianura si scontràr Teucri ed Achei 
ognuno in cerca de’ suoi morti, a tale 
dal sangue sfigurati e dalla polve, 520 
che mal se ne potea, senza Iavarli, 
ravvisar le sembianze. Alfin trovati 
e conosciuti li ponean su i mesti 
plaustri piangendo. Ma di Prìamo il senno 
non consentìa del pianto a’ suoi lo sfogo: 525 
quindi afflitti, ma muti, al rogo i Teucri 
diero a mucchi le salme; ed arse tutte, 
col cuor serrato alla città tornaro. 
D'un medesmo dolor rotti gli Achei 
i lor morti ammassàr sovra la pira, 530 
e come gli ebbe la funerea fiamma 
consumati, del mar preser la via. 
Non biancheggiava ancor l’alba novella, 
ma il barlume soltanto antelucano, 
quando d’Achei dintorno all’alto rogo 535 
scelto stuolo affollossi. E primamente 
alzàr dappresso a quello una comune 
tomba agli estinti, ed alla tomba accanto 


SIO. carreggio: trasporto coi carri. SII.funèbre taglio de’ boschi: le 
legna dovevano servire a bruciare i cadaveri. 517. nell’atra pianura: 
nella pianura coperta di cadaveri, quasi invasa dall’ombra nera della 
morte. 523. mesti plaustri: carri (lat. plaustrum; cfr. xxIv, 193) fu- 
nebri. 534. barlume . .. antelucano: il crepuscolo del mattino. 
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una muraglia a edificar si diero 
d’alti torrazzi ghirlandata, a schermo 540 
delle navi e di sé: porte vi féro 
di salda imposta, e di gran varco al volo 
de’ bellicosi cocchi: indi lunghesso 
l'esterno muro una profonda e vasta 
fossa scavàr di pali irta e gremita. 545 
Degli Achei la stupenda opra tal era. 
La contemplar maravigliando i numi 
seduti intorno al Dio de’ tuoni, e irato 
sì prese a dir l’Enosigèo Nettunno: 
Giove padre, chi fia più tra’ mortali, 550 
che gl’Immortali in avvenir consulti, 
e n’implori il favor? Vedi tu quale 
e quanto muro gli orgogliosi Achei 
innanti alle lor navi abbian costrutto 
e circondato d’un’immensa fossa 555 
senza offerir solenni ostie agli Dei? 
Di cotant’opra andrà certo la fama 
ovunque giunge la divina luce, 
e il grido morirà delle sacrate 
mura che al re Laomedonte un tempo s60 
intorno ad Ilione Apollo ed io 
edificammo con assai fatica. 
Che dicesti? sdegnoso gli rispose 
l’adunator de’ nembi: altro qualunque 
iddio di forza a te minor potrebbe 565 
di questo paventar. Ma del possente 
Enosigèo la gloria al par dell’almo 
raggio del sole splenderà per tutto. 
Or ben: sì tosto che gli Achei faranno 


539. muraglia. Perché ora soltanto, al decimo anno della guerra, gli 
Achei costruiscono questo muro? Perché prima, a difesa delle navi, 
c'era Achille, ed ora Achille non c'è più. E muro e fossa daranno poi 
alla più grande battaglia della Iliade, che è la terza, la più notevole 
varietà di movimenti e di episodi. 549. Enosigèo: cioè «scotitore della 
terra », attributo consueto di Nettuno. 556. solenni ostie: sacre vittime. 
560. Laomedonte: cfr. v, 851. 
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veleggiando ritorno al patrio lido, 570 
e tu quel muro abbatti e tutto quanto 
sprofondalo nel mare, e d’alta arena 
coprilo sì che ogni orma ne svanisca. 

In questo favellar l’astro s’estinse 
del giorno, e l’opra degli Achei fu piena. 575 
Della sera allestite indi le mense 
per le tende, cibàr le opime carni 
di scannati giovenchi, e ristoràrsi 
del vino che recato avean di Lenno 
molti navigli; e li spediva Eunèo 580 
d’Issipile figliuolo e di Giasone. 
Mille sestieri in amichevol dono 
Eunèo ne manda ad ambedue gli Atridi; 
compra il resto l’armata, altri con bronzo, 
altri con lame di lucente ferro; 585 
qual con pelli bovine, e qual col corpo 
del bue medesmo, o di robusto schiavo. 

Lieto adunque imbandîr pronto convito 
gli Achivi, e tutta banchettàr la notte. 
Banchettava del par nella cittade 590 
con gli alleati la dardania gente. 
Ma tutta notte di Saturno il figlio 
con terribili tuoni annunziava 
alte sventure nel suo senno ordite. 
Di pallido terror tutti compresi 595 
dalle tazze spargean le spume a terra 
devotamente, né verun ardìa 
appressarvi le labbra, se libato 
pria non avesse al prepotente Giove. 
Corcàrsi alfine, e su lor scese il sonno. 600 


579. Lenno: o Lemno, famosa isola dell'Egeo, dove gli Achei, veleggian- 
do a Troia, avevano ricevuta calda ospitalità (11, 967), e donde ora 
traevano rifornimenti, specie di vino, alla loro armata. 581. /ssipile: 
figlia di Toante, re di Lemno (cfr. xiv, 281). 582. Mille sestieri: 
mille misure (di vino), dice il testo greco (il «metron » pare corrispon- 
desse a una misura di circa 12 litri). 
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Già spiegava l’aurora il croceo velo 

sul volto della terra, e co’ Celesti 

su l’alto Olimpo il folgorante Giove 

tenea consiglio. Ei parla, e riverenti 

stansi gli Eterni ad ascoltar: M°’udite 5 
tutti, ed abbiate il mio voler palese; 

e nessuno di voi né Dio né Diva 

di frangere s’ardisca il mio decreto, 

ma tutti insieme il secondate, ond’io 

l’opra, che penso, a presto fin conduca. 10 
Qualunque degli Dei vedrò furtivo 

partir dal cielo, e scendere a soccorso 

‘de’ Troiani o de’ Greci, egli all’Olimpo 

di turpe piaga tornerassi offeso; 

o l’afferrando di mia mano io stesso, 15 
nel Tartaro remoto e tenebroso 

lo gitterò, voragine profonda 

che di bronzo ha la soglia e ferree porte, 

e tanto in giù nell’Orco s’inabissa, 

quanto va lungi dalla terra il cielo. 20 
Allor saprà che degli Dei son io 

il più possente. E vuolsene la prova? 

D'oro al cielo appendete una catena, 


1. if croceo velo: il diffuso peplo, color giallo-oro, dell’alba. 7. né 
Diva. Nominando espressamente le dee Giove pensa in particolare 
a Giunone ec a Minerva, ostinate favoreggiatrici degli Achei. 10. l’o- 
pra, che penso: la promessa fatta a Tetide di vendicar Achille. 14. dî 
turbe piaga ecc.: vergognosamente colpito dal fulmine. 16. Tartaro. 
Nel mezzo è la terra; sotto la terra è l’Orco (l’Adc), dove son puniti gli 
uomini; sotto l’Orco il Tartaro, altra voragine profonda, dove son pu- 
niti gli dèi e dove Giove imprigionò i Titani fra soglie di bronzo e 
porte di ferro; sopra la Terra è l’aria; sopra l’aria è l'etere con la sede 
degli dèi: dunque Olimpo e Tartaro sono i due estremi, luce e tene- 
bra. 23. D'oro...una catena ecc. Fu gioco molto in uso anche presso 
i Greci di due schiere che facevano prova di forza traendo ognuna dalla 
sua parte una medesima corda: in questo caso, anziché in senso oriz- 
zontale, Giove e gli altri dèi tiravano la corda in senso verticale. 
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e tutti a questa v’attaccate, o Divi 
e voi Dive, e traete. E non per questo 25 
dal ciel trarrete in terra il sommo Giove, 
supremo senno, né pur tutte oprando 
le vostre posse. Ma ben io, se il voglio, 
la trarrò colla terra e il mar sospeso: 
indi alla vetta dell’immoto Olimpo 30 
annoderò la gran catena, ed alto 
tutte da quella penderan le cose. 
Cotanto il mio poter vince de’ numi 
le forze e de’ mortai. — Qui tacque, e tutti 
dal minaccioso ragionar percossi 35 
ammutolîr gli Dei. Ruppe Minerva 
finalmente il silenzio, e così disse: 
Padre e re de’ Celesti, e noi pur anco 
sappiam che invitta è la tua gran possanza. 
Ma nondimen de’ bellicosi Achei 40 
pietà ne prende, che di fato iniquo 
son vicini a perir. Noi dalla pugna, 
se tu il comandi, ci terrem lontani; 
ma non vietar che di consiglio almeno 
sien giovati gli Achivi, onde non tutti 45 
cadan nell’ira tua disfatti e morti. 
Con un sorriso le rispose il sommo 
de’ nembi adunator: Conforta il core, 
diletta figlia; favellai severo, 
ma vo’ teco esser mite. — E così detto, so 
gli orocriniti eripedi cavalli 
come vento veloci al carro aggioga: 
al divin corpo induce una lorica 
tutta d’auro, e alla man data una sferza 
pur d’auro intesta e di gentil lavoro, 55 
monta il cocchio, e flagella a tutto corso 
i corridori che volàr bramosi 


SI. orocriniti eripedi: dalla criniera d’oro e dai piedi di bronzo. 53. îrt- 
duce una lorica: indossa una corazza (cfr. xv, 905). 
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infra la terra e lo stellato Olimpo. 
Tosto all’Ida, di belve e di rigosi 
fonti altrice, arrivò su l’ardua cima 60 
del Gàrgaro, ove sacro a lui frondeggia 
un bosco, e fuma un odorato altare. 
Qui degli uomini il padre e degli Dei 
rattenne e dal timon sciolse i cavalli, 
e di nebbia gli avvolse. Indi s’assise 65 
esultante di gloria in su la vetta, 
di là lo sguardo a Troia rivolgendo 
ed alle navi degli Achei, che preso 
per le tende alla presta un parco cibo 
armavansi. Ed all’armi anch'essi i Teucri 70 
per la città correan; né gli sgomenta 
il numero minor, ché per le spose 
e pe’ figli a pugnar pronti li rende 
necessità. Spalancansi le porte: 
erompono pedoni e cavalieri 75 
con immenso tumulto, e giunti a fronte, 
scudi a scudi, aste ad aste e petti a petti 
oppongono, e di targhe odi e d’usberghi 
un fiero cozzo, ed un fragor di pugna 
che rinforza più sempre. De’ cadenti 80 
l'urlo sì mesce coll’orribil vanto 
de’ vincitori, e il suol sangue correa. 
Dall’ora che le porte apre al mattino 
fino al merigge, d’ambedue le parti 
durò la strage con egual fortuna. 85 
Ma quando ascese a mezzo cielo il sole, 


58. lo stellato Olimpo: qui Olimpo vuol avere semplicemente il senso 
di cielo, come infatti dice Omero. 59. di rigosi fonti ecc.: nutrice 
(alimentatrice, da alere) di fonti irrigue. 61. Gargaro: delle cime 
dell’Ida la più vicina a Troia (cfr. 111, 364). 69. alla presta: in fretta, 
per la imminenza della battaglia, e ciascuno nella sua tenda, senza so- 
lennità di banchetti. Qui il racconto si ricongiunge alla fine del canto 
precedente. 72. il numero minor: i Troiani erano circa la metà degli 
Achei (cfr. 11, 631 nota, e qui stesso 773-75). 74. Spalancansi le porte: 
dei Troiani; e quindi, propriamente, la porta Scea. 
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alto spiegò l’onnipossente Iddio 

l’auree bilance, e due diversi fati 

di sonnifera morte entro vi pose, 

il troiano e l’acheo. Le prese in mezzo, 90 
le librò, sollevolle, e degli Achivi 

il fato dechinò, che traboccando 

percosse in terra, e balzò l’altro al cielo. 

Tonò tremendo allor Giove dall’Ida, 

e un infocato fulmine nel campo 95 
avventò degli Achei, che stupefatti 

a quella vista impallidîr di tema. 

Né Idomenèo, né il grande Agamennòne, 

né gli Aiaci, ambedue lampi di Marte, 

fermi al lor posto rimaner fur osi. 100 
Solo il Gerenio, degli Achei tutela, 

Néèstore vi restò, ma suo mal grado, 

ché un destrier l’impedìa, cui di saetta 

d’Elena bella l’avvenente drudo 

nella fronte ferì laddove spunta 105 
nel teschio de’ cavalli il primo crine, 

ed è letale il loco alle ferite. 

Inalberossi il corridor trafitto, 

ché nel cerèbro entrata era la freccia, 

e dintorno alla rota per l’acuto 110 
dolor si voltolando, in iscompiglio 

mettea gli altri cavalli. Or mentre il vecchio 


87. spiegò ...l’auree bilance. Vedremo più avanti (xxII, 269) come 
Giove con le stesse bilance pesa il destino di Ettore e di Achille; 
e naturalmente qui e là le bilance non fanno che esprimere e confermare 
ciò che Giove ha già deliberato. 89. sonmifera: che dà l'eterno sonno 
(«dolorosa », dice il greco). 90. in mezzo: per il giogo. 99. /ampi di 
Marte: fulmini di guerra. 103. n destrier: uno dei cavalli del suo 
carro (vedi oltre, 112). Iro. alla rota: a una ruota del carro, intende 
il Monti, seguendo un’interpretazione erronea; ma il testo greco dice 
che il cavallo si dibatteva e si voltolava intorno al «ferro», cioè in- 
torno alla saetta rimastagli infitta sul capo, quasi cercando di liberar- 
sene. 112. gli altri cavalli. Nestore aveva sì una biga, ma con un 
terzo cavallo di riserva, laterale, il così detto «trapelo », che parve uso 
assai comune (cfr. xvi, 216, 662 sgg.); ed è questo terzo il cavallo ferito 


(vedi 144). 
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gli si fa sopra colla daga, e tenta 
tagliarne le tirelle, ecco veloci 
fra la calca e il ferir de’ combattenti 115 
sopraggiungere d’Ettore i destrieri, 
superbi di portar sì grande auriga. 
E qui perduta il veglio avrìa la vita, 
se del rischio di lui non s’accorgea 
l’invitto Diomede. Un grido orrendo 120 
di pugna eccitator mise l’eroe 
alla volta d’Ulisse: Ah dove immemore 
di tua stirpe divina, dove fuggi, 
astuto figlio di Laerte, e volgi, 
come un codardo della turba, il tergo? 125 
Bada che alcun le fuggitive spalle 
non ti giunga coll’asta. Agl’inimici 
volta la fronte, ed a salvar vien meco 
dal furor di quel fiero il vecchio amico. 
Quelle grida non ode, e ratto in salvo 130 
fugge Ulisse alle navi. Allor rimasto 
solo il Tidìde, si sospinse in mezzo 
ai guerrier della fronte, avanti al cocchio 
di Nèstore piantossi, e lui chiamando 
veloci gli drizzò queste parole: 135 
Troppo feroce gioventù nemica 
ti sta contra, o buon vecchio, e infermi troppo 
sono i tuoi polsi: hai grave d’anni il dorso, 
hai debole l’auriga e i corridori. 
Monta il mio cocchio, e la virtù vedrai 140 
dei cavalli di Troe, che dianzi io tolsi 
d’Anchise al figlio, a maraviglia sperti 
a fuggir ratti in campo e ad inseguire. 
Lascia cotesti agli scudieri in cura, 


114. tagliarne le tirelle: per sciogliere il cavallo ferito dagli altri due. 
117. auriga. L’auriga vero e proprio era Eniopeo (cfr. 158), ma in 
questo momento doveva fare da auriga lo stesso Ettore; perciò la giunta 
di quel «superbi » che è del Monti. 127. giunga: raggiunga. 133. del- 
la fronte: della prima fila; che è, qui, la retroguardia a immediato con- 
tatto col nemico. 141. cavalli di Troe: cfr. v, 347 nota. 
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drizziam questi ne’ Teucri, e vegga Ettorre 145 
s'anco in mia man la lancia è furibonda. 
Disse: né il veglio ricusò l’invito. 
Di Stènelo e del buon Eurimedonte, 
valorosi scudieri, egli al governo 
cesse le sue puledre, e tosto il cocchio 150 
del Tidìde salito, in man si tolse 
le bellissime briglie, e col flagello 
i corsieri percosse. In un baleno 
giunser d’Ettore a fronte, che diritto 
lor d’incontro venìa con gran tempesta. 155 
Trasse la lancia Diomede, e il colpo 
errò; ma su le poppe in mezzo al petto 
‘ colpì l’auriga Eniopèo, figliuolo 
dell’inclito Tebèo. Cade il trafitto 
giù tra le rote colle briglie in pugno: 160 
s’arretrano i destrieri, e in quello stato 
perde ogni forza l’infelice, e spira. 
Del morto auriga addolorossi Ettorre, 
e mesto di lasciar quivi il compagno 
nella polve disteso, un altro audace 165 
alla guida del carro iva cercando: 
né di rettor gran tempo ebber bisogno 
1 suoi destrieri, ché gli occorse all'uopo 
l’animoso Archepòlemo d’Ifito, 
cui sul carro montar fa senza indugio, 170 
e gli abbandona nella man le briglie. 
Immensa strage allora e fatti orrendi 
foran d’arme seguiti, e come agnelli 
stati in Ilio sarìan racchiusi i Teucri, 
se de’ Celesti il padre e de’ mortali 175 
tosto di ciò non s’accorgea. Tonando 
con gran fragore un fulmine rovente 


148. Stènelo ecc.: Stenclo è l’auriga di Diomede, e lascia il suo posto 
per salire sul carro di Nestore dove rimane l’auriga EFurimedonte (ha 
lo stesso nome ma è altra persona l’auriga di Agamennone, 1v, 274); 
e Nestore sale sul carro di Diomede al posto di Stenclo. 167. di 
rettor: di chi li guidasse, di una guida, di un auriga. 
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vibrò nel campo il nume, e il fece in terra 
guizzar di Diomede innanzi al cocchio: 
e sùbita n’uscìa d’ardente zolfo 180 
una terribil vampa. Spaventati 
costernansi i destrier, scappan di mano 
a Nestore le briglie; onde al Tidide 
rivoltosi tremante: Ah piega, ei grida, 
piega indietro i cavalli, o Diomede, 185 
fuggiam: nol vedi? contro noi combatte 
Giove irato, e a costui tutto dar vuole 
di presente l’onor della battaglia. 
Darallo, se gli piace, un’altra volta 
a noi pur: ma di Giove oltrapossente 190 
il supremo voler forza non pate. 
Tutto ben parli, o vecchio, gli rispose 
l’imperturbato eroe; ma il cor mi crucia 
la dolorosa idea ch’Ettore un giorno 
fra’ Troiani dirà gonfio d’orgoglio: 195 
Io fugai Diomede, io lo costrinsi 
a scampar nelle navi. — Ei questo vanto 
menerà certo, e a me si fenda allora 
sotto i piedi la terra, e mi divori. 
E Néèstore ripiglia: Ah che dicesti, 200 
valoroso Tidìde? E quando avvegna 
che un codardo, un imbelle Ettor ti chiami, 
i Troiani non già sel crederanno, 
né le troiane spose, a cui nell’atra 
polve stendesti i floridi mariti. 205 
Disse; e addietro girò tosto i cavalli 
tra la calca fuggendo. Ettore e i Teucri 
con urli orrendi li seguiro, e un nembo 


181. Spaventati ecc. Omero dice che i cavalli indietreggiarono quasi vo- 
lendo addossarsi e serrarsi al riparo del carro. 184. piega. Diomede ha 
sùbito prese le briglie sfuggite a Nestore. 190. ma di Giove ecc.: 
contrastare al suo volere, fargli violenza (forza), Giove non consente 
(pate). 206. girò...tî cavalli. Nestore ha un’altra volta (cfr. 184) 
in mano le briglie. C'è in tutta la scena una velocità di moti e di atti che 
il poeta trascura e sottintende. 
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piovean su lor d’acerbi strali, ed alto 
gridar s’udiva de’ Troiani il duce: ‘210 
I cavalieri argivi, o Diomede, 
e di seggio e di tazze e di vivande 
te finora onoràr su gli altri a mensa; 
ma deriso or n’andrai, che un cor palesi 
di femminetta. Via di qua, fanciulla; 215 
non salirai tu, no, fin ch'io respiro, 
d’Ilio le torri, né trarrai cattive 
le nostre mogli nelle navi, e morto 
per la mia destra giacerai tu pria. 
Stettesi in forse a quel parlar l’eroe 220 
di dar volta ai cavalli, e d’affrontarlo. 
Ben tre volte nel core e nella mente 
gliene corse il desìo, tre volte Giove 
rimormorò dall’Ida, e fe’ securi 
della vittoria con quel segno i Teucri. 225 
Con orribile grido Ettore allora 
animando le schiere: O Licii, o Dàrdani, 
o Troiani, dicea, prodi compagni, 
mostratevi valenti, e fuor mettete 
le generose forze. Io non m’inganno, 230 
Giove è propizio; di vittoria a noi 
e d’esizio a’ nemici ei diede il segno. 
Stolti! che questo alzàr debile muro, 
troppo al nostro valor frale ritegno. 
Quella lor fossa varcheran d’un salto 235 
i miei cavalli; e quando emerso a vista 
io sarò delle navi, allor le faci 
ministrarmi qualcun si risovvegna, 


212. seggio...tazze ecc. Sono indicati i maggiori segni di onore nel 
convito, seggio, calici di vino, porzioni scelte di cibo; ad Aiace, dopo il 
duello (vIi, 396), Agamennone offrì il grande tergo di un bue. 215. fan- 
ciulla: «vile pupattola» dice il greco. 217. cattive: captive, prigionie- 
re. 233. muro: il muro e la fossa ricordati nel canto precedente. 
Con lo stesso dispregio ne parla Achille in 1x, 446 sgg. 236. emerso 
a vista ecc. Ettore immagina sé dinanzi a tutti, più alto di tutti (emer- 
so), già oltre il muro e la fossa, già presso le navi; il che avverrà poi 
realmente (xvi, 160 sgg.). 238. ministrarmi: porgermi, fornirmi. 
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ond’io que’ legni incenda, e fra le vampe 
sbalorditi dal fumo i Greci uccida. 240 
Poi conforta i destrieri, e sì lor parla: 
Xanto, Podargo, Etén, Lampo divino, 
mercé del largo cibo or mi rendete, 
che dell’illustre Eezion la figlia 
Andròmaca vi porge, il dolce io dico 245 
frumento, e l’alma di Lieo bevanda, 
ch’ella a voi mesce desiosi, a voi 
pria che a me stesso che pur suo mi vanto 
giovine sposo. Or via, volate; andiamo 
alla conquista del nestòreo scudo 250 
di cui va il grido al cielo, e tutto il dice 
d’auro perfetto, e d’auro anco la guiggia. 
Poi di dosso trarremo a Diomede 
l’usbergo, esimia di Vulcan fatica. 
Se cotal preda ne riesce, io spero 255 
che ratti i Greci su le navi in questa 
notte medesma salperan dal lido. 
Del superbo parlar forte sdegnossi 
l’augusta Giuno, e s’agitò sul trono 
sì che scosso tremonne il vasto Olimpo. 260 
Quindi rivolte le parole al grande 
dio Nettunno, sì disse: E sarà vero, 
possente Enosigèo, che degli Argivi 
a pietà non ti mova la ruina! 


242. Xanto, Podargo ecc. Dunque, parrebbe, una quadriga, due cop- 
pie, benché di quadrighe Omero non parlì mai (cfr. 112). I cavalli 
hanno nome dal colore del mantello e corrispondono su per giù Xanto 
a sauro, biondo, fulvo, Podargo a balzano (da un piede o due o più) 
o anche dal piede veloce, Etone a baio morello, Lampo a bianco-lu- 
cente, candido. Per il nome dei cavalli di Achille cfr. xvI, 211, 216. 
243. mercé...mi rendete: mostratemi gratitudine. 244. dell’illustre 
ecc.: cfr. vI, 509. Andromaca, come di altre faccende domestiche 
(cfr. vi, 649 sgg.), si curava anche dei cavalli, che non mancasse loro 
la biada, e talvolta, quando loro bisognasse essere rinfrancati (desiosi, 
avendone desiderio o bisogno), anche il vino. 250. nestòreo scudo. 
Non è menzione altrove di questo scudo di Nestore; ma sono frequenti 
negli eroi omerici speciali e preziosissime armi: le armi di Glauco, 
VI, 293 SE8., di Reso, x, 546 sgg., lo specialissimo e ricchissimo scudo 
di Achille, xviti, 658 sgg. 252. /a guiggia: l’imbracciatura. 
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Pur son essi che in Elice ed in Ege 
rècanti offerte graziose e molte. 

E perché dunque non vorrai tu loro 
la vittoria bramar? Certo se quanti 
siam difensori degli Achivi in cielo 
vorrem de’ Teucri rintuzzar l’orgoglio 
e al Tonante far forza, egli soletto 

e sconsolato sederà su l’Ida. 

Oh! che mai parli, temeraria Giuno ? 
le rispose sdegnoso il re Nettunno: 
non sia, no mai, che col saturnio Giove 
a cozzar ne sospinga il nostro ardire; 
rammenta ch’egli è onnipossente, e taci. 

Mentre seguìan tra lor queste parole, 
quanto intervallo dalle navi al muro 
la fossa comprendea, tutto era denso 
di cavalli, di cocchi e di guerrieri 
ivi dal fiero Ettòr serrati e chiusi, 
che simigliante al rapido Gradivo 
infuriava col favor di Giove. 

E ben le navi avrìa messe in faville, 
se l'alma Giuno in cor d’Agamennòne 
il pensier non ponea di girne attorno 
ratto egli stesso a incoraggiar gli Achivi. 
Per le tende egli dunque e per le navi 
sollecito correa, raccolto il grande 
purpureo manto nel robusto pugno: 

e cotal su la negra capitana 

d’ Ulisse si fermò, che vasta il mezzo 
dell’armata tenea, donde distinta 
d’ogni parte mandar potea la voce 

fin d’Aiace e d’Achille al padiglione, 


265 


270 


275 


280 


285 


290 


295 


265. Elice ... Ege: due città dell'Acaia, ove Nettuno era specialmente 
266. graziose: gradite. 292. capitana. La nave ammiraglia di 
Ulisse era al centro del naustàtmo, prossima alle navi e alle tende di 
Agamennone e di Diomede (cfr. x, 705); ai due lati estremi c'erano a 
destra, guardando da Troia, le navi e le tende di Aiace, a sinistra 
quelle di Achille (x1, 803 nota). 


onorato. 
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che l’eguali lor prore ai lati estremi, 
nel valor delle braccia ambo securi, 
avean dedotte all’arenoso lido. 
Di là fec’egli rimbombar sul campo 300 
quest'alto grido: Svergognati Achivi, 
vitupèri nell’opre e sol d’aspetto 
maravigliosi! dove dunque andaro 
gli alteri vanti che menammo un giorno 
di prodezza e di forza? In Lenno queste 305 
fur le vostre burbanze allor che l’epa 
v’empiean le polpe de’ giovenchi uccisi, 
e le ricolme tazze inghirlandate 
si venìan tracannando, e si dicea 
che un sol per cento e per dugento Teucri, 310 
un sol Greco valea nella battaglia. 
Ed or tutti ne fuga un solo Ettorre, 
che ben tosto farà di queste navi 
cenere e fumo. O Giove padre, e quale 
altro mai re di tanti danni afflitto, 315 
di tanto disonor carco volesti? 
Pur io so ben, che quando a questo lido 
il perverso destin mi conducea, 
giammai veruno de’ tuoi santi altari 
navigando lasciai sprezzato indietro; 320 
ma l’adipe a te sempre e i miglior fianchi 
de’ giovenchi abbruciai sovra ciascuno, 
bramoso d’atterrar l’iliache mura. 
Deh almen n’adempi questo voto, almeno 
danne, o Giove, uno scampo colla fuga, 325 
né per le mani del crudel Troiano 
consentir degli Achivi un tanto scempio. 
Così dicea piangendo. Ebbe pietade 
di sue lagrime il nume, e ad accennargli 
che non tutto il suo campo andrìa disfatto, 330 


297. eguali: cioè ben proporzionate, equilibrate, come risulta meglio 
dal testo greco. 299. dedotte: tratte, tirate. 305. In Lenno: cfr. VII, 
579. 308. inghirlandate: coronate, cioè riempite fino all'orlo (cfr. 
1, 624). 


15 
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il più sicuro de’ volanti augurio 
un’aquila spedì che negli unghioni 
tolto al covil della veloce madre 
un cerbiatto stringendo, accanto all’ara, 
ove l’ostie svenar solean gli Achivi 335 
al fatidico Giove, dall’artiglio 
cader lasciò la palpitante preda. 
Gli Achei veduto il sacro augel, cui spinto 
conobbero da Giove, ad affrontarsi 
più coraggiosi ritornàr co’ Teucri, 340 
e rinfrescàr la pugna. Allor nessuno 
pria del Tidìde fra cotanti Argivi 
vanto si diede d’agitar pel campo 
i veloci corsieri, ed oltre il fosso 
cacciarli ed azzuffarsi. Egli primiero 345 
anzi a tutti si spinse, e a prima giunta 
Agelao di Fradmon tolse di mezzo 
uom troiano. Costui piegàti in fuga 
1 suoi destrieri avea. Coll’asta il tergo 
gli raggiunse il Tidìde, gliela fisse 350 
tra gli omeri, e passar la fece al petto. 
Cadde Agelao dal carro, e cupamente 
l’armi sovr’esso rintonàr. Secondo 
Agamennòén si mosse, indi il fratello, 
indi gli Aiaci impetuosi, e poi 355 
Idomenèo con esso il suo scudiero 
Merion che di Marte avea l’aspetto; 
poi d’Evemon l’illustre figlio Euriìpilo, 
ed ultimo giungea Teucro del curvo 
elastic’arco tenditor famoso. 360 
D’Aiace Telamònio egli locossi 
dietro lo scudo, e dello scudo Aiace 
gli antepose la mole. Ivi securo 


331. îl più sicuro: cioè quello che più sicuramente può annunciare la 
volontà di Giove; che è l’aquila di color fosco, di larghe ali, la stessa di 
cui si parla in XXI, 329 Sgg., € XXIV, 402 Sgg. 336. fatidico: propria- 
mente, «padre di tutti gli oracoli», dice il greco. 342. del Tidiìde: di 
Diomede, figlio di Tideo. 
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l’eroe guatava intorno, e quando avea 

saettato nel denso un inimico, 365 

quegli cadendo perdea l’alma, e questi, 

come fanciullo della madre al manto, 

ricovrava al fratel che alla grand’ombra 

dello splendido scudo il proteggea. 

Or dall’egregio arcier chi de’ Troiani 370 

fu primo ucciso ? Primamente Orsìloco, 

indi Ormeno e Ofeleste: a questi aggiunse 

Detore e Cromio, e per divin sembiante 

Licofonte lodato, e Amopaone 

Poliemonìde, e Melanippo, tutti 375 

l’un dopo l’altro nella polve stesi. 

Gioiva il re de’ regi Agamennòne 

mirandolo dall’arco vigoroso 

lanciar la morte fra’ nemici, e a lui 

vicin venuto soffermossi, e disse: 380 
Diletto capo Telamònio Teucro, 

siegui l’arco a scoccar, porta, se puoi, 

a’ Dànai un raggio di salute, e onora 

il tuo buon padre Telamon che un giorno 

ti raccolse fanciullo, e benché frutto 385 

di non giusto imeneo, pur con pietoso 

tenero affetto in sua magion ti crebbe. 

Or tu fa ch’egli salga in alta fama, 

sebben lontano. Ti prometto io poi 

(e sacra tieni la promessa mia) 390 

che se Giove e Minerva mi daranno 

d’Ilio il conquisto, tu primier t’avrai 

il premio, dopo me, de’ forti onore, 

ed in tua man porrollo io stesso, un tripode, 


368. ricovrava al fratel: si riparava dietro lo scudo di Aiace Telamonio; 
come arciere non portava alcuna arma che potesse essere d’impaccio 
all’agilità dei suoi movimenti. 385.frutto di non giusto îmeneo. Teu- 
cro era nato da Esione, figlia di Laomedonte (cfr. v, 851), la quale fu 
data a Telamone da Ercole quando distrusse Troia. La moglie legit- 
tima di Telamone era la greca Peribea, madre di Aiace, il quale perciò 
era fratellastro di Teucro. 394. tripode: vaso di metallo prezioso a tre 
piedi, che si dava in ricompensa ai valorosi o in voto agli dèi (cfr.1x, 156). 


228 VINCENZO MONTI 


o due cavalli ad un bel cocchio aggiunti, 395 
o di vaghe sembianze una fanciulla 
che teco il letto e l'amor tuo divida. 

E Teucro gli rispose: Illustre Atride, 
a che mi sproni, per me stesso assai 
già fervido e corrente? Io non rimango 400 
di far qui tutto il mio poter. Dal punto 
che verso la città li respingemmo, 
mi sto coll’arco ad aspettar costoro, 
e li trafiggo. E già ben otto acuti 
dardi dal nervo liberai, che tutti 405 
profondamente si ficcàr nel corpo 
di giovani guerrieri, e non ancora 
ferir m’è dato questo can rabbioso. 

Disse; e di nuovo fe’ volar dall’arco 
contr’Ettore uno strale. Al colpo tutta 410 
ei l’anima diresse, e nondimeno 
falli la freccia, ché l’accolse in petto 
di Priamo un valente esimio figlio 
Gorgizion, cui d’Esima condotta 
partorì la gentil Castianira, 415 
che una Diva parea nella persona. 
Come carco talor del proprio frutto, 
e di troppa rugiada a primavera 
il papaver nell’orto il capo abbassa, 
così la testa dell’elmo gravata 420 
su la spalla chinò quell’infelice. 
E Teucro dalla corda ecco sprigiona 
alla volta d’Ettorre altra saetta, 
più che mai del suo sangue sitibondo. 
E pur di nuovo uscì lo strale in fallo, 425 
ché Apollo il deviò, ma colse al petto 
d’Ettòr l’audace bellicoso auriga 
Archepòlemo presso alla mammella. 


414. Esima: città di Tracia. 417. Come carco ecc. È similitudine fa- 
mosa, imitata da Virgilio (Aen., 1x, 668 sgg., trad. Caro) e dall’Ariosto 
(Orl. fur., xviIII, 153), del quale è qui il verso 419. 
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Cadde ei rovescio giù dal cocchio, addietro 

sì piegaro i cavalli, e quivi a lui 

il cor ghiacciossi, e l’anima si sciolse. 
Di quella morte gravemente afflitto 

il teucro duce, e di lasciar costretto, 

mal suo grado, l’amico, a Cebrione 

di lui fratello che il seguìa, fe’ cenno 

di dar mano alle briglie. Ad obbedirlo 

Cebrion non fu lento; ed ei d’un salto 

dallo splendido cocchio al suol disceso 

con terribile grido un sasso afferra, 

a Teucro s’addirizza, e di ferirlo 

l’infiammava il desìo. Teucro in quel punto 

traeva un altro doloroso telo 

dalla faretra, e lo ponea sul nervo. 

Mentre alla spalla lo ritragge in fretta, 

e l’inimico adocchia, il sopraggiunge 

crollando l’elmo Ettorre, e dove il collo 

s’innesta al petto ed è letale il sito, 

coll’aspro sasso il coglie, e rotto il nervo 

gl’intorpidisce il braccio. Dalle dita 

l'arco gli fugge, e sul ginocchio ei casca. 
Il caduto fratello in abbandono 

Aiace non lasciò, ma ratto accorse, 

e col proteso scudo il ricoprìa, 

finché lo si recàr sovra le spalle 

due suoi cari compagni, Mecistèo 

d’Echìo figliuolo, e il nobile Alastorre, 

e alle navi il portàr che gravemente 

sospirava e gemea. Ne’ Teucri allora 

di nuovo suscitò l’Olimpio Giove 

tal forza e lena, che al profondo fosso 

dirittamente ricacciàr gli Achei. 

Iva Ettorre alla testa, e dalle truci 

sue pupille mettea lampi e paura. 

Qual fiero alano che ne’ presti piedi 

confidando, un cinghial da tergo assalta, 

od un lione, e al suo voltarsi attento 
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or le cluni gli addenta, ora la coscia; 
così gli Achivi insegue Ettorre, e sempre 
uccidendo il postremo li disperde. 
Ma poiché l’alto fosso ed il palizzo 470 
ebber varcato i fuggitivi, e molti 
il troiano valor n’avea già spenti, 
giunti alle navi si fermaro, e insieme 
mettendosi coraggio, e a tutti i numi 
sollevando le man spingea ciascuno 475 
con alta voce le preghiere al cielo. 
Signor del campo d’ogni parte intanto 
agitava i destrieri il grande Ettorre 
di bel crine superbi, e rotar bieco 
le luci si vedea come il Gorgòne, 480 
o come Marte che nel sangue esulta. 
Impietosita degli Achei la bianca 
Giuno a Minerva si rivolse, e disse: 
Invitta figlia dell’Egioco Giove, 
dunque, ohimè! non vorremo aver più nullo 485 
pensier de’ Greci già cadenti, almeno 
nell'estremo lor punto? Eccoli tutti 
l’empio lor fato a consumar vicini 
per l’impeto d’un sol, del fiero Ettorre 
che in suo furore intollerando omai 490 
passa ogni modo, e ne fa troppe offesel 
A cui la Diva dalle glauche luci 
Minerva rispondea: Certo perduta 
avrìa costui la furia e l’alma ancora, 
a giacer posto nella patria terra 495 
dal valor degli Achei; ma quel mio padre 
di sdegnosi pensier calda ha la mente, 
sempre avverso, e de’ miei forti disegni 
acerbo correttor; né si rimembra 
quante volte servar gli seppi il figlio soo 


470. palizzo: palizzata, steccato. 480. il Gorgéne: è il diro gorgonio 
capo di cui vedi v, 989. 482. /a bianca Giuno: «dalle bianche brac- 
cia» dice il greco (attributo consueto di Giunone). 500. il figlio: 
Ercole, figlio di Giove e di Alcmena. Euristeo, per istigazione di 
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dai duri d’Euristèo comandi oppresso. 
Ei lagrimava lamentoso al cielo, 
e a me dal cielo allora ad aîtarlo 
Giove spediva. Ma se il cor prudente 
detto m’avesse le presenti cose, 505 
quando alle ferree porte il suo tiranno 
l’inviò dell’Averno a trar dal negro 
Erebo il can dell’abborrito Pluto, 
ei, no, scampato non avrìa di Stige 
la profonda fiumana. Or m’odia il padre, sio 
e di Teti adempir cerca le brame, 
che lusinghiera gli baciò il ginocchio, 
e accarezzògli colla destra il mento, 
d’onorar supplicandolo il Pelìide 
delle cittadi atterrator. Ma tempo, SIS 
sì, verrà tempo che la sua diletta 
Glaucòpide a chiamarmi egli ritorni. 
Or tu vanne, ed il carro m’apparecchia 
co’ veloci cornipedi, ché tosto 
io ne vo dentro alle paterne stanze, 520 
e dell’armi mi vesto per la pugna. 
Vedrem se questo Ettòr, che sì superbo 
crolla il cimiero, riderà quand’io 
nel folto apparirò della battaglia. 
Qualcun per certo de’ Troiani ancora 525 
presso le navi achee satolli e pingui 
di sue polpe farà cani ed augelli. 
Disse; né Giuno ricusò, ma corse 
ai divini cavalli, e d’auree barde 
in fretta li guarnìa, Giuno la figlia 530 
del gran Saturno, veneranda Diva. 
D'altra parte Minerva il rabescato 


Giunone, impose a lui le dodici fatiche (cfr. x1x, 98 sgg.), ma Giove 
lo fece assistere da Minerva, specie quando l’eroe dové scendere al- 
l’Averno per cavarne Cerbero (il can dell’abborrito Pluto). 506. il 
suo tiranno: Euristeo. 508. Erebo: la parte più profonda e tetra del- 
l’Averno. 509. Stige: cfr. 11, 1009. 529. barde: bardature, fini- 
menti. 
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suo bellissimo peplo, delle stesse 
immortali sue dita opra stupenda, 
sul pavimento dell’Egìoco padre 535 
lasciò cader diffuso; ed indossando 
del nimbifero Giove il grande usbergo, 
tutta s'armava a lagrimosa pugna. 
Sul rilucente cocchio indi salita 
impugnò la pesante e poderosa 540 
gran lancia, ond’ella, allor che monta in ira, 
di forte genitor figlia tremenda, 
le schiere degli eroi rovescia e doma. 
Stimolava Giunon velocemente 
colla sferza i destrieri, e tosto fùro 545 
alle celesti soglie, a cui custodi 
vegliano l’Ore che il maggior de’ cieli 
hanno in cura e l'Olimpo, onde sgombrarlo 
o circondarlo della sacra nube. 
Cigolando s’apriîr per sé medesme sso 
l’eteree porte, e docili al flagello 
spinser per queste i corridor le Dive. 
Come Giove dal Gàrgaro le vide, 
forte sdegnossi, ed Iri a sé chiamando 
ali-dorata Dea, Vola, le disse, 555 
Iri veloce, le rivolgi indietro, 
e lor divieta il venir oltre meco 
ad inegual cimento. Io lo protesto, 
e il fatto seguirà le mie parole, 
io loro fiaccherò sotto la biga s60 
i corridori, e dall’infranto cocchio 
balzerò le superbe, e delle piaghe 
che loro impresse lascerà il mio telo, 
né pur due lustri salderanno il solco. 
Saprà Minerva allor qual sia stoltezza 565 
il cimentarsi col suo padre in guerra. 
Quanto a Giunon, m'è forza esser con ella 


537. il grande usbergo: l’egida (cfr. v, 985). 547. l’Ore: figlie di Giove 
e di Temi (cfr. v, 1001 nota). 
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meno irato: gli è questo il suo costume 

di sempre attraversarmi ogni disegno. 
Disse; ed Iri a portar l’alto messaggio 570 

mosse veloce al par delle procelle; 

ed ascesa dall’Ida al grande Olimpo 

di molti gioghi altero, e su le soglie 

incontrate le Dee, sì le rattenne, 

e lor di Giove le parole espose: 575 
Dove correte? Che furore è questo? 

Sostate il piè, ché il dar soccorso ai Greci 

nol vi consente Giove. Le minacce 

dell’alto figlio di Saturno udite, 

che fian messe ad effetto. Ei sotto il carro 580 

storpieravvi i destrieri, e dall’infranto 

carro voi stesse balzerà, né dieci 

anni le piaghe salderan che impresse 

lasceravvi il suo telo; e tu, Minerva, 

allor saprai qual sia demenza il farti 585 

al tuo padre nemica. Né con Giuno, 

sempre usata a turbargli ogni disegno, 

tanto s’adira, ei no, quanto con teco, 

invereconda audace Dea, che ardisci 

contra il Tonante sollevar la lancia. 590 
Disse, e ratta sparì la messaggiera. 

Ed a Minerva allor con questi accenti 

Giuno si volse: Ohimè! più non si parli, 

figlia di Giove, di pugnar con esso 

per cagion de’ mortali: io nol consento. 595 

Di loro altri si muoia, altri si viva, 

come piace alla sorte; e Giove intanto, 

come dispon suo senno e sua giustizia, 

fra i Troiani e gli Achei tempri il destino. 
Sì dicendo la Dea ritorse indietro 600 

i criniti destrieri, e l’Ore ancelle 

li distaccàar dal giogo, e li legaro 

ai nettarei presepi, ed il bel cocchio 


599. tempri il destino: regga le sorti. 603. nettarei presepi: stalle divine. 
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appoggiaro alla lucida parete. 
Si raccolser le Dive in aureo seggio 605 
con gli altri Dei confuse; e Giove intanto 
dal Gàrgaro all’Olimpo i corridori 
e le fulgide ruote alto spingea. 
Giunto alle case de’ Celesti, a lui 
sciolse i corsieri l’inclito Nettunno, 610 
rimesse il cocchio, e lo coprì d’un velo. 
Giove sul trono si compose, e tutto 
tremò sotto il suo piè l'immenso Olimpo. 
Ma Minerva e Giunon sole in disparte 
sedean, né motto né dimanda a Giove 615 
ardìan veruna indirizzar. S’avvide 
de’ lor pensieri il nume, e così disse: 
Perché sì meste, o voi Minerva e Giuno? 
E’ non si par che molto affaticate 
v’abbia finor la gloriosa pugna 620 
in esizio de’ T'eucri, a cui sì grave 
odio poneste. E v’è di mente uscito 
che invitto è il braccio mio? che quanti ha numi 
il ciel, cangiare il mio voler non ponno? 
A voi bensì le delicate membra 625 
prese un freddo tremor pria che la guerra 
pur contemplaste, e della guerra i duri 
esperimenti. Io vel dichiaro (e fòra 
già seguìto l’effetto) che percosse 
dalla folgore mia, no, non v’avrebbe 630 
il vostro cocchio ricondotte al cielo, 
albergo degli Eterni. — Il Dio sì disse, 
e in secreto fremean Minerva e Giuno 
sedendosi vicine, ed ai Troiani 
meditando nel cor alte sciagure. 635 
Stette muta Minerva, e contra il padre 
l’acerbo che l’ardea sdegno represse; 
ma sciolto all’ira il fren Giuno rispose: 
Tremendissimo Giove, e che dicesti? 


611. e lo coprì d’un velo: cfr. v, 254. 
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Ben anco a noi la tua possanza invitta 640 

è manifesta; ma pietà ne prende 

dei dannati a perir miseri Achei. 

Noi certo l’armi lascerem, se questo 

è il tuo strano voler; ma nondimeno 

qualche ai Greci daremo util consiglio, 645 

onde non tutti il tuo furor li spegna. 
E Giove replicò: Più fiero ancora 

vedrai dimani, se t'aggrada, o moglie, 

l’onnipotente di Saturno figlio 

dell'esercito acheo struggere il fiore. 650 

Perocché dalla pugna il forte Ettorre 

non pria desisterà, che finalmente 

l’oziosa si svegli ira d’Achille 

il dì che in gran periglio appo le navi 

combatterassi per Patròclo ucciso. 655 

Tal de’ fati è il voler, né de’ tuoi sdegni 

sollecito son io, no, s'anco ai muti 

della terra e del mar confini estremi 

andar ti piaccia, nel rimoto esiglio 

di Giapeto e Saturno, che nel cupo 660 

Tartaro chiusi né il superno raggio 

del Sole, né di vento aura ricrea; 

no, se tant’oltre pure il tuo dispetto 

vagabonda ti porti, io non ti curo, 

poiché d’ogni pudor passasti il segno. 665 
Tacque; né Giuno osò pure d’un detto 

fargli risposta. In grembo al mar frattanto 

la splendida cadea lampa del Sole 

l’atra notte traendo su la terra. 

Della luce l’occaso i Teucri afflisse, 670 

ma pregata più volte e sospirata 

sovraggiunse agli Achei l’ombra notturna. 

Fuor del campo navale Ettore allora 


657. sollecito: preoccupato. 660. Giapeto e Saturno: cioè i Titani che 
con Saturno furono precipitati da Giove nel Tartaro (cfr. 16 e v, 
i nota). 670.i Teucri afflisse. Il perché dirà Ettore stesso (686 
SER.). 
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i Troiani ritrasse in su la riva 
del rapido Scamandro, ed in pianura 675 
da’ cadaveri sgombra a parlamento 
chiamollij ed essi dismontàr dai cocchi, 
e affollati dintorno al gran guerriero 
cura di Giove, a sue parole attenti 
porgean gli orecchi. Una grand’asta in pugno 680 
di ben undici cubiti sostiene: 
tutta di bronzo folgora la punta, 
e d’oro un cerchio le discorre intorno. 
Appoggiato su questa, così disse: 
Dàrdani, Teucri, Collegati, udite: 685 
io poc'anzi sperai ch’arse le navi 
e distrutti gli Argivi a Troia avremmo 
fatto. ritorno. Ma sì bella speme 
ne rapîr le tenèbre invidiose, 
che inopportune sul cruento lido 690 
salvàr le navi e i paurosi Achei. 
Obbediamo alle negre ombre nemiche, 
apparecchiam le cene. Ognun dal temo 
sciolga i cavalli, e liberal sia loro 
di largo cibo. Di voi parte intanto 695 
alla città si affretti, e pingui agnelle 
e giovenchi n’adduca, e di Lieo 
e di Cerere il frutto almo e gradito. 
Sian di secche boscaglie anco raccolte 
abbondanti cataste, e si cosparga, 700 
finché regna la notte e l’alba arriva, 
tutto di fuochi il campo e il ciel di luce, 


679. cura di Giove: caro a Giove. 683. d’oro un cerchio: la ghiera ri- 
cordata in vi, 407. 685. Collegati: le genti alleate dell'Asia Minore; 
un quasi compiuto elenco di queste genti dà Dolone a Ulisse in x, 
531 sgg. 689. invidiose: dal verbo «invidiare» nel senso di negare o 
togliere; le tenebre tolsero a Ettore la speranza ecc. 692. Obbediamo: 
perché la notte è sacra: cfr. VII, 350, 363; nemiche: perché favorevoli ai 
nemici. 693. dal temo: dal timone, cioè dal carro. 696. agnelle ecc. 
Agnelle, giovenche, vino, grano, doveva ognuno provvedere e addurre 
dalle proprie case in Troia per la cena comune e anche per i comuni 
sacrifici (cfr. 757). 
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onde dell’ombre nel silenzio i Greci 

non prendano del mar su l’ampio dorso 

taciturni la fuga; o i legni almeno 705 
non salgano tranquilli, e la partenza 

senza terror non sia; ma nell’imbarco 

o di lancia piagato o di saetta 

vada più d’uno alle paterne case 

a curar la ferita, e rechi ai figli 710 
l'orror de’ Teucri, e così loro insegni 

a non tentarli con funesta guerra. 

Voi cari a Giove diligenti araldiì, 

per la città frattanto ite, e bandite 

che i canuti vegliardi, e i giovinetti 715 
a cui le guance il primo pelo infiora, 

custodiscan le mura in su gli spaldi 

dagli Dei fabbricati. Entro le case 

allumino gran fuoco anco le donne, 

e stazion vi sia di sentinelle, 720 
onde, sendo noi lungi, ostile insidia 

nell’inerme città non s’introduca. 

Quanto or dico s’adempia, e non fia vano, 
magnanimi compagni, il mio consiglio. 

Dirò dimani ciò che far ne resta. 725 
Spero ben io, se Giove e gli altri Eterni 

avrem propizi, di cacciarne lungi 

cotesti cani da funesto fato 

qua su le prore addutti. Or per la notte 

custodiamo noi stessi. Al primo raggio 730 
del nuovo giorno in tutto punto armati 

desteremo sul lido acre conflitto; 

vedrem se Diomede, questo forte 

figliuolo di Tidèo, respingerammi 

dalle navi alle mura, o s’'io coll’asta 735 


717. spaldi: le torri delle mura troiane che Apollo e Nettuno avevano 
fabbricate a Laomedonte (cfr. v, 851). 719. allumino: accendano, 
parola assai comune, in questo senso, in Sicilia. 729. addutti: con- 
dotti, portati. ‘730. custodianto: sorvegliando il nemico in ogni sua 
mossa. 
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saprò passargli il fianco, e via portarne 
le sanguinose spoglie. Egli dimani 
manifesto farà se sua prodezza 
tal sia che possa di mia lancia il duro 
assalto sostener. Ma se fallace 740 
non è mia speme, ei giacerà tra’ primi 
spento con molti de’ compagni intorno, 
ei sì, dimani, all’apparir del Sole. 
Così immortal foss’i0, né mai vecchiezza 
violasse i miei giorni, ed onorato 745 
foss'io del par che Pallade ed Apollo, 
come fatale ai Greci è il dì futuro. 

Tal fu d’Ettorre il favellar superbo, 
e gli fér plauso i Teucri. Immantinente 
sciolsero dal timone i polverosi 750 
destrier sudati, e colle briglie al carro 
gli annodò ciascheduno. Indi menaro 
pecore e buoi dalla cittade in fretta. 
Altri vien carco di nettareo vino, 
altri di cibo cereale; ed altri 755 
cataste aduna di virgulti e tronchi. 
Rapian l’odor delle vivande i venti 
da tutto il campo, e lo spargeano al cielo. 
Ed essi gonfi di baldanza, e in torme 
belliche assisi dispendean la notte, 760 
tutta empiendo di fuochi la campagna. 

Siccome quando in ciel tersa è la Luna, 
e tremole e vezzose a lei dintorno 
sfavillano le stelle, allor che l’aria 
è senza vento, ed allo sguardo tutte 765 


755. cibo cereale: pane. 757. l’odor delle vivande: soprattutto del bru- 
ciato grasso e sale delle vittime nei sacrifici. 759. torme belliche: schie- 
re di guerra di cinquanta uomini ciascuna (775). 760. dispendean: 
passavano. 762. Siccome quando in ciel ecc. Comparazione stupenda; 
la quale fu sì suggerita al poeta dalla rispondenza dei mille fuochi, 
ma anche e soprattutto da un sentimento di quiete silenziosa e so- 
lenne. Conobbe questi versi Saffo, «Le stelle intorno alla bella lu- 
na... »; li ricordò il Leopardi nella Sera del dì di festa, « Dolce e chiara 
è la notte e senza vento ... >». 
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si scuoprono le torri e le foreste 

e le cime de’ monti; immenso e puro 

l’etra si spande, gli astri tutti il volto 

rivelano ridenti, e in cor ne gode 

l’attonito pastor: tali al vederli, 770 
e altrettanti apparìan de’ Teucri i fuochi 

tra le navi e del Xanto le correnti 

sotto il muro di Troia. Erano mille 

che di gran fiamma interrompeano il campo, 

e cinquanta guerrieri a ciascheduno 775 
sedeansi al lume delle vampe ardenti. 

Presso i carri frattanto orzo ed avena 

i cavalli pascevano, aspettando 

che dal bel trono suo l’Alba sorgesse. 


768. tutti: così Omero e così il Monti nelle edizioni del *10 e del *12 
(nelle edizioni del ’20 e ’25 invece ha tutto). ‘772. Xanto: lo Scaman- 


dro. 


775. cinquanta: cfr. 72. 
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Queste de’ Teucri eran le veglie. Intanto 

del gelido Terror negra compagna 

la Fuga, dagli Dei ne’ petti infusa, 

l’achivo campo possedea. Percosso 

da profonda tristezza era di tutti 5 
i più forti lo spirto; e in quella guisa 

che il pescoso Oceàno si rabbuffa, 

quando improvviso dalla tracia tana 

di Ponente sorgiunge e d’Aquilone 

l’impetuoso soffio; alto s’estolle 10 
l'onda, e si sparge di molt’alga il lido: 

tale è l’interna degli Achei tempesta. 

Sovra ogni altro l’Atride addolorato 

di qua, di là s’aggira, ed agli araldi 

comanda di chiamar tutti in segreto 15 
ad uno ad uno i duci a parlamento. 

Come fùro adunati, e mesti in volto 

s’assisero, levossi Agamennéne. 

Lagrimava simìle a cupo fonte 

che tenebrosi da scoscesa rupe 20 
versa i suoi rivi; e dal profondo seno 

messo un sospiro, cominciò: Diletti 

principi Argivi, in una ria sciagura 

Giove m’avvolse. Dispietato! ei prima 

mi promise e giurò che al suol prostrate 25 
d’Ilio le mura, glorioso in Argo 


2. gelido: che aggela, che fa tremare. 8. dalla tracia tana: per chi 
è sulle coste dell'Asia minore i venti del nord e dell’ovest sembrano 
venire dalla Tracia. 19. cupo fonte ecc.: per l’abbondanza delle 
acque; ma il colore anche dipinge la tristezza cupa di Agamennone 
(cfr. xVI, 4 Sgg.). 24. Dispietato ecc. In tI, 144 sgg., simulatamente 
Agamennone propone la fuga per sperimentare l’animo degli Achei; 
qui, pare, apertamente: sebbene celi forse, pur nell’animo disperato, 
lo stesso fine. Anche II, 182 sgg., e IX, 34 SEg., specie nel testo greco, 
sono identici. 
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avrei fatto ritorno; ed or mi froda 
indegnamente, e dopo tante in guerra 
estinte vite, di partir m’impone 
inonorato. Il piacimento è questo 30 
del prepotente nume, che già molte 
spianò cittadi eccelse, e molte ancora 
ne spianerà, ché immenso è il suo potere. 
Dunque al mio detto obbediam tutti, al vento 
diam le vele, fuggiamo alla diletta 35 
paterna terra, ché dell'alta Troia 
lo sperato conquisto è vana impresa. 

Ammutîr tutti a queste voci, e in cupo 
lungo silenzio si restàr dolenti 
i figli degli Achei. Lo ruppe alfine 40 
il bellicoso Diomede, e disse: 

Atride, al torto tuo parlar col vero 
libero dir, che in libero consesso 
lice ad ognun, risponderò. Tu m’odi 
senza disdegno. Osasti, e fosti il primo, 45 
alla presenza degli Achei pur dianzi 
vituperarmi, e imbelle dirmi, e privo 
d’ogni coraggio, e l’udîr tutti. Or io 
dico a te di rimando, che se Giove 
l’un ti diè de’ suoi doni, l’onor sommo so 
dello scettro su noi, non ti concesse 
l'altro più grande che lo scettro, il core. 
Misero! e speri sì codardi e fiacchi 
come pur cianci, della Grecia i figli? 
Se il cor ti sprona alla partenza, parti; SS 
sono aperte le vie; le numerose 
navi, che d’Argo ti seguîr, son pronte: 
ma gli altri Achivi rimarran qui fermi 


42. torto: non diritto, ingiusto. 45.senza disdegno: c'è, sottinteso, 
il ricordo della contesa di Agamennone con Achille. 46. pur dianzi 
ecc. In Iv, 455 sgg. Diomede sopportò l’ingiusto rabbuffo di Agamenno- 
ne; glielo rinfaccia ora. 48. e l’udiîr tuttî. L'espressione greca è più 
piena: «e questo i Greci lo sanno tutti», i tuoi vitupèri e il mio valore. 
52. core: coraggio. Non così dopo (55), dove cor vale animo, desiderio. 
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all’eccidio di Troia; e se pur essi 
fuggiran sulle prore al patrio lido, 60 
noi resteremo a guerreggiar; noi due 
Stènelo e Diomede, insin che giunga 
il dì supremo d’Ilion; ché noi 
qua ne venimmo col favor d’un Dio. 
Tacque; e tutti mandàr di plauso un grido, 65 
del Tidìde ammirando i generosi 
sensi; e di Pilo il venerabil veglio 
surto in piedi dicea: Nelle battaglie 
forte ti mostri, o Diomede, e vinci 
di senno insieme i coetanei eroi. 70 
Né biasmar né impugnar le tue parole 
potrà qui nullo degli Achei: ma pure, 
benché retti e prudenti e di noi degni, 
non ferîr giusto i tuoi discorsi il segno. 
Giovinetto se’ tu, sì che il minore 75 
esser potresti de’ miei figli. Io dunque 
che di te più d’assai vecchio mi vanto, 
dironne il resto, né il mio dir veruno 
biasmerà, non lo stesso Agamennòne. 
È senza patria, senza leggi e senza 80 
lari chi la civile orrenda guerra 
desidera. Ma giovi or della fosca 
diva dell’ombre rispettar l'impero. 
S’apprestino le cene, ed ogni scolta 


62. Stènelo: il valente e fedelissimo auriga di Diomede, che già aveva 
lui, tacendo Diomede, reagito c risposto ai rimbrotti di Agamennone 
(Iv, 493 SEE.). 64. col favor d’un Dio: cfr. 11, 462 sgge. 6s.e tutti 
ecc. Tutti? Agamennone tace; e Nestore coglie quel silenzio e si leva 
in piedi e parla: massimamente preoccupato non sorga, ora, una nuova 
contesa tra Agamennone e Diomede; e riconosce ragione a Diomede e 
dice parole cortesi ad Agamennone. 70. di senno insieme: anche di 
senno. 80. senza lari: senza casa, senza famiglia. 81./a civile... 
guerra. Allusione coperta ma chiara alla contesa fra Agamennone e 
Achille, la quale appunto Nestore si propone ora di far cessare. 82. del- 
la fosca ecc.: della notte, che è sacra (vii, 692). 84. ed ogni scolta 
ecc. Nel disordine della sconfitta nemmeno a questo si era pensato, 
alla vigilanza del muro e della fossa. Proposte semplici e ovvie. Ma il 
discorso si sente che è teso ad altro. 
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vegli al fosso del muro, e questo sia 85 

de’ giovani il pensier. Tu, sommo Atride, 

come a capo s’addice, accogli a mensa 

1 più provetti, e ben lo puoi, ché piene 

le tende hai tu del buon lieo che ognora 

pel vasto mar ti recano veloci 90 

l’achive prore dalle tracie viti. 

Nulla all’uopo ti manca, ed al tuo cenno 

tutto obbedisce. Congregati i duci, 

apra ognun la sua mente, e tu seconda 

il consiglio miglior, ché di consiglio 95 

utile e saggio or fa mestier davvero. 

Imminente alle navi è l’inimico, 

pien di fuochi il suo campo. E chi mirarli 

può senza tema? Questa fia la notte 

che l’esercito perda, o lo conservi. 100 
Disse, e tutti obbediro. Immantinente 

uscîr di rilucenti armi vestite 

le sentinelle. N’eran sette i duci; 

il Nestoride prence Trasimède, 

di Marte i figli Ascàlafo e Ialmeno, 105 

Merion, Déipìro ed Afarèo 


85. al fosso del muro. Espressione inesatta: «lungo il fosso... fuori 
del muro », dice Omero. Il muro, da parte degli Achei, era la loro prima 
linea di difesa a immediato riparo delle navi; fuori del muro e lungo 
il muro la fossa. È chiaro che se le scolte dovevano seguire il movi- 
mento dei nemici dovevano essere al margine interno della fossa da- 
vanti al muro. 88. i più provetti: i «seniores», icapi, i maggiori, qualun- 
que fosse la loro età; e tra essi difatti c’era il giovane Diomede (cfr. 
884). @91. dalle tracie viti. Dalla Tracia e dalle isole vicine, come da 
Lemno (cfr. vir, 579), gli eserciti si rifornivano quotidianamente di 
vino. 100. ferda ecc.: farà perire o lo salverà. Il discorso pare finito 
e non è che un prologo; ora ci sarà il banchetto e nel banchetto il 
consiglio dei capi. 1or. obbediro. Ai consigli di Nestore, che sono 
due. Il primo riguarda le sentinelle, sette capi e settecento uomini: 
Trasimede, giovane figlio di Nestore, Ascalafo e Ialmeno, figli di 
Marte (11, 671), Merione, l’auriga di Idomeneo cretese (11, 872), Dei- 
piro e Afareo, anch'essi cretesi, della schiera di Idomeneo, che poi 
furono uccisi l'uno da Eleno (xitI, 738) e l’altro da Enea (x, 694), 
e settimo Licomede che ritroveremo ancora più volte. C'erano dunque 
nel muro sette porte? Non si dimentichi che sette è anche numero 
solenne e rituale presso gli antichi. 
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con Licomede di Creonte; e cento 
giovani prodi conducea ciascuno 
di lunghe picche armati. In ordinanza 
si difilàr tra il fosso e il muro, e quivi 110 
destaro i fuochi, e apposero le cene. 
Nella tenda regal l’Atride intanto 
convita i duci, di vivande grate 
li ristaura; e sì tosto che de’ cibi 
e del bere in ciascun tacque il desìo, 115 
il buon Nestorre, di cui sempre uscìa 
ottimo il detto, cominciò primiero 
a svolgere dal petto un suo consiglio, 
e in questo saggio ragionar l’espose: 
Agamennòne glorioso Atride, 120 
da te principio prenderan le mie 
parole, e in te si finiranno, in te 
di molte genti imperador, cui Giove, 
per la salute de’ suggetti, il carco 
delle leggi commise e dello scettro. 125 
Principalmente quindi a te conviensi 
dir tua sentenza, ed ascoltar l’altrui, 
e la porre ad effetto, ove da pura 
coscienza proceda, e il ben ne frutti; 
ché il buon consiglio, da qualunque ei vegna, 130 
tuo lo farai coll’eseguirlo. Io dunque 
ciò che acconcio a me par, dirò palese, 
né verun penserà miglior pensiero 
di quel ch’io penso e mi pensai dal punto 
che dalla tenda dell’irato Achille 135 
via menasti, o gran re, la giovinetta 
Briséide, sprezzato il nostro avviso. 
Ben io, lo sai, con molti e caldi preghi 


r1o. si difilér: andarono difilati, in linea, tra il muro e il fosso; e quivi 
accesero i fuochi e prepararono (apposero) le cene. 113. convita î 
duci. E questo è il secondo consiglio; e, nel convito, la difficile propo- 
sta. 137. nostro. Nestore afferma, fugacemente, che anche gli altri 
capi furon d’accordo con lui nel riprovare Agamennone, quando tolse 
Briseide ad Achille (cfr. 1, 365 sgg.). 
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ti sconfortai dall’opra: ma tu spinto 
dall’altero tuo cor onta facesti 140 
al fortissimo eroe, dagl’Immortali 
stessi onorato, e il premio gli rapisti 
de’ suoi sudori, e ancor lo ti ritieni. 
Or tempo egli è di consultar le guise 
di blandirlo o piegarlo, o con eletti 145 
doni o col dolce favellar che tocca. 
Tu parli il vero, Agamennén rispose, 
parli il vero pur troppo, enumerando 
i miei torti, o buon vecchio. Errai, nol nego: 
val molte squadre un valoroso in cui 150 
ponga Giove il suo cor, siccome in questo 
per lo cui solo onor doma gli Achei. 
Ma se ascoltando un mal desìo l’offesi, 
or vo’ placarlo, e il presentar di molti 
onorevoli doni, e a voi qui tutti 155 
li dirò: sette tripodi, non anco 
tocchi dal foco; dieci aurei talenti; 
due volte tanti splendidi lebèti; 
dodici velocissimi destrieri 
usi nel corso a riportarmi i primi 160 
premii, e di tanti già mi fér l’acquisto, 
che povero per certo e di ricchezze 


139. sconfortai: sconsigliai, dissuasi. 149. 0 buon vecchio. No, la frase 
vuol essere rispettosa e devota, non confidenziale; la stessa parola 
vecchio, che sola è nel greco, riguarda più l’autorità che l’età; Errai. 
Qui si avvera, esattamente, ciò che si augurò Achille in 1, 539 Sgg.; 
e nel greco la rispondenza è anche più esatta, dove l’errare è appunto, 
qui e là, follia, cecità, «ate». 153. 1 ma) desio: un desiderio colpevole 
(di togliere ad Achille Briseide). 154. il presentar: presentarlo, rega- 
larlo, donargli (presente: dono). 156. tripodi: treppiedi, su cui si posa- 
vano i lebèti (cfr. 158) e anche altri oggetti come i cratèri (260); o 
addirittura lebèti a tre piedi; e tutti sette novissimi 0, meglio, non 
destinati al fuoco, ma solo a servire di ornamento in case o templi e 
in cerimonie sacre. 157. talenti: sbarre di oro, di un peso determi- 
nato ma che noi non conosciamo, c che valevano come monete; di 
qui prese nome poi l’unità monetaria attica. 158. due volte tanti: 
venti; splendidi lebèti: vasi di fulvo, lucido bronzo, di varia grandezza, 
che si ponevano al fuoco su pietre o su tripodi, quando i tripodi non 
eran con essi una cosa sola. 
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desideroso non sarìa chi tutti 

li possedesse. Donerogli in oltre 

di suprema beltà sette captive 165 
lesbie donzelle a meraviglia sperte 

nell’opre di Minerva, e da me stesso 

trascelte il dì che Lesbo ei prese. A queste 
aggiungo la rapita a lui poc'anzi 

Briséide, e farò giuro solenne 170 
ch’unqua il suo letto non calcai. Ciò tutto 

senza indugio fia pronto. Ove gli Dei 

ne concedano poscia il porre al fondo 

la troiana città, primiero ei vada, 

nel partir delle spoglie, a ricolmarsi 175 
d’oro e bronzo le navi, e si trascelga 

venti bei corpi di dardanie donne 

dopo l’argiva Elèna le più belle. 

Di più: se d’Argo riveder n’è dato 

le care sponde, ei genero sarammi 180 
onorato e diletto al par d’Oreste, 

ch’unico germe a me del miglior sesso 

ivi s'edùca alle dovizie in seno. 

Ho di tre figlie nella reggia il fiore, 

Crisotemi, Laòdice, Ifianassa. 185 


165. sette caftive: sette schiave, il cui ufficio era soprattutto filare e 
tessere; e però le dice esperte (sperte) nelle opere di Minerva, la dea 
delle arti e industrie femminili. Nota il numero sette, ripetuto altre 
volte, che era numero sacro. 168. Lesbo: la famosissima isola dell’E- 
geo; espugnata da Achille al principio della guerra; e dunque tanto più 
care codeste schiave ad Achille. 181. Oreste: era di Agamennone 
l’unico figlio maschio (del miglior sesso), fanciullo allora di poco più di 
dieci anni. Dunque Agamennone avrebbe tenuto Achille come un 
figlio suo. Ai doni materiali si aggiunge, dono supremo per la pacifi- 
cazione, questo vincolo di parentela e di amore. 183. ivi s’edùca 
ecc.: è allevato ecc. Voluta allusione alle ricchezze favolose della casa 
di Agamennone. Se non che Agamennone ignora — e lo ignora l’epos 
omerico — che intanto Oreste dalla stessa madre sua Clitennestra era 
stato mandato in csilio nella Focide. 185. Crisotemi ecc. Di queste 
tre figlie, Crisotemi appare presso i tragici con lo stesso nome, Laodice 
sembra doversi identificare con Elettra; e Ifianassa? Aristarco, come si 
disse (1, 141 nota), negò di identificarla con Ifigenia, anche perché, 
se sacrificata in Aulide, non poteva ora esser viva nella casa di Agamen- 
none. Inutile aggiungere che la questione è assai complicata di cle- 
menti mitici anche cronologicamente diversi e assai controversa. 
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Qual più d’esse il talenta a sposa ei prenda 
senza dotarla, ed a Pelèo la meni. 
Doterolla io medesmo, e di tal dote 
qual non s’ebbe giammai altra donzella: 
sette città, Cardamile ed Enòpe, 190 
le liete di bei prati Ira ed Antèa, 
l’inclita Fere, Epèa la bella, e Pèdaso 
d’alme viti feconda: elle son poste 
tutte quante sul mar verso il confine 
dell’arenosa Pilo, e dense tutte 195 
di cittadini che di greggi e mandre 
ricchissimi, co’ doni al par d’un Dio 
l’onoreranno, e di tributi opimi 
faran bello il suo scettro. Ecco di quanto 
gli farò dono se depor vuol l’ira. 200 
Placar si lasci: inesorato è il solo 
Pluto, e per questo il più abborrito iddio. 
Rammenti ancora che di grado e d’anni 
io gli vo sopra; lo rammenti, e ceda. 
Potentissimo Atride Agamennòéne, 205 
riprese il veglio cavalier, pregiati 
sono i doni che appresti al re Pelìde. 
Senza dunque indugiar alla sua tenda 
si mandino 1 legati. Io stesso, o sire, 
li nomerò, né alcun mi fia ritroso: 210 
primamente Fenice, al sommo Giove 


187. senza dotarla: senza che la doti Achille. Il costume antico era che 
lo sposo dotasse egli la sposa, non viceversa; e codesta dote, che per lo 
più era di greggi, rappresentava in certo modo il prezzo di vendita onde 
il padre cedeva al marito la proprietà della figlia. E aggiunge Agamen- 
none che anzi la doterà egli stesso, fuori della comune consuetudine, 
di speciali doni, i quali subito enumera. 190. Cardamile ecc.: sono 
tutte città sulle coste del golfo messenico, proprietà privata di Aga- 
mennone. 195. Pilo: patria di Nestore; e dunque, oltre gli altri bene- 
fici, anche un confinante amico. 202. Pluto: Plutone, l’Ades greco: 
come dio della morte è inesorato, non c’è preghiera che egli ascolti. 
203. Rammenti ancora ecc. Con questo richiamo finale all’età sua e alla 
sua maestà di capo supremo, Agamennone vuol far capire ad Achille 
che tanto più valgono quanto più gli costano la sua remissione e la sua 
generosità (cfr. 508). 
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carissimo mortale, e capo ei sia 
dell’imbasciata. Il seguirà col grande 
Aiace il divo Ulisse, e degli araldi 
n’andran Odio ed Eurìbate. Frattanto 215 
date l’acqua alle mani, e comandate 
alto silenzio, acciò che salga a Giove 
la nostra prece, e la pietà ne svegli. 

Disse; e a tutti fu caro il suo consiglio. 
Dier le linfe alle mani i banditori; 220 
lesti i donzelli coronàr di liete 
spume le tazze, e le portaro in giro: 
e libato e gustato a pien talento 
il devoto licore, uscîr veloci 
dalla tenda regal gli ambasciadori; 225 
e molti avvisi porgea lor per via 
il buon veglio, girando a ciascheduno, 
principalmente di Laerte al figlio, 
le parlanti pupille, e a tentar tutte 
le vie gli esorta d’ammansar quel fiero. 230 
Del risonante mar lungo la riva 
avviàrsi i legati, supplicando 
dall’imo cor l’Enosigèo Nettunno 
perché d’Achille la grand’alma ei pieghi. 

Alle tende venuti ed alle navi 235 
de’ Mirmidéni, ritrovàr l’eroe 


212. e capo ei sia ecc. Non è proprio così. Fenice, vecchio amico e ospite 
di Peleo, è come di casa con Achille, che allevò fanciullo, e qui ai 
veri ambasciatori fa come da guida. Difatti non ritorna con gli altri 
e rimane nella tenda di Achille (546 sgg.). Anche qui, come sempre, gli 
ambasciatori sono due: Ulisse, l'ambasciatore tipico e comunemente 
ricercato in simili circostanze per la sua facile pronta avveduta elo- 
quenza; ed Aiace, ad Achille carissimo e a lui simile nel valore e nel 
temperamento sdegnoso; e due sono gli araldi, i quali danno all’amba- 
sceria un’autorità più solenne e compiono i sacri riti iniziali. 215. Odio 
ed Euribate. Questo è l’araldo di Ulisse (II, 242; non certo quello di 
Agamennone, dello stesso nome, che in I, 421 andò a prendere Bri- 
seide); Odio (cfr. rt, 1146 nota), nominato solo qui (un altro Odio 
è di parte troiana e lo uccise Agamennone, v, 5I), può essere l'araldo 
di Aiace. 221. corondr ...le tazze: riempirono le tazze fino all'orlo. 
S’intende, di vino, il devoto licore (224), il vino della libagione e della 
preghiera a Giove, 
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che ricreava colla cetra il core, 

cetra arguta e gentil, che la traversa 

avea d’argento, e spoglia era del sacco 

della città d’Eezion distrutta. 240 
Su questa degli eroi le gloriose 

geste cantando raddolcia le cure: 

solo a rincontro gli sedea Patròclo 

aspettando la fin del bellicoso 

canto in silenzio riverente. Ed ecco 245 
dall’Itaco precessi all'improvviso 

avanzarsi i legati, e al suo cospetto 

rispettosi sostar. Alzasi Achille 

del vederli stupito, ed abbandona 

colla cetra lo seggio; alzasi ei pure 250 
di Menéezio il buon figlio, e lor porgendo 

il Pelide la man, Salvete, ei dice, 

voi mi giungete assai graditi: al certo 

vi trae grand’uopo: benché irato, io v’amo 

sovra tutti gli Achei. — Così dicendo, 255 
dentro la tenda interior li guida, 

in alti scanni fa sederli sopra 

porporini tappeti, ed a Patròclo 

che accanto gli venìa, Recami, disse, 

o mio diletto, il mio maggior cratere, 260 


237. cetra: strumento a quattro corde; e queste erano fermate in alto, 
alla fraversa o giogo che congiungeva i bracci della cetra ricurvi al- 
l’esterno come due corni. Su questa cetra, conquistata al sacco di Tebe 
ipoplacia (cfr. 1, 480; vI, 510, 539 sgg.), Achille consolava la sua solitu- 
dine inerte, cantando antiche imprese di eroi. 238. arguta: di suono 
acuto, squillante. 242. raddolcia le cure: l’amara collera. Ricordiamo 
La cetra di Achille di Giovanni Pascoli, il poeta che meglio sentì e 
rappresentò la virtù consolatrice e rasserenatrice del canto. 246. dal- 
l’Itaco precessi: preceduti da Ulisse. Il vero ambasciatore ha preso il 
suo posto preminente; e primo parlerà. 256. tenda interior. Achille è 
fuori della tenda propriamente detta, pur nello steccato che la recinge 
(cfr. xxIv, 567 sgg.); ora li conduce dentro. 260. cratere: il gran vaso 
dove si mescolavano vino ed acqua. Si osservino qui più segni di onore: 
la mescolanza abbia minor copia di acqua del consueto; e abbia cia- 
scuno un suo nappo, mentre era solito che uno servisse a due e più; 
Patroclo e Achille si adoprano essi medesimi, personalmente, a prepa- 
rare il convito. 
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e mesci del più puro, ed apparecchia 
il suo nappo a ciascun: sotto il mio tetto 
oggi entràr generose anime care. 
Disse; e Patròclo del suo dolce amico 
alla voce obbedì. Su l’ignee vampe 265 
concavo bronzo di gran seno ei pose, 
e dentro vi tuffò di pecorella 
e di scelta capretta i lombi opimi 
con esso il pingue saporoso tergo 
di saginato porco. Intenerite 270 
così le carni, Automedonte in alto 
le sollevava; e con forbito acciaro 
acconciamente le incidea lo stesso 
divino Achille, e le infiggea ne’ spiedi. 
Destava intanto un grande foco il figlio 275 
di Menèzio, e conversi in viva bragia 
i crepitanti rami, e già del tutto 
queta la fiamma, delle brage ei fece 
ardente un letto, e gli schidion vi stese; 
del sacro sal gli asperse, e tolte alfine 280 
dagli alari le carni abbrustolate 
sul desco le posò; prese di pani 
un nitido canestro, e su la mensa 
distribuilli; ma le apposte dapi 
spartìa lo stesso Achille, assiso in faccia 285 
ad Ulisse col tergo alla parete. 
Ciò fatto, ingiunse al suo diletto amico 
le sacre offerte ai numi; e quei nel foco 
le primizie gettò. Stesero tutti 
allor le mani all’imbandito cibo. 290 


270. saginato: ingrassato (propriamente «nutrito di saggina », cibo che 
ingrassa). 271. Automedonte: il famosissimo auriga di Achille è qui 
nominato la prima volta, e in questa assai più umile funzione. 284. le 
apposte dapi: le cotte e preparate vivande. 285. spartìia ecc. Che è 
l’operazione più direttamente ospitale. 289. le primizie: pezzi di car- 
ne, come visceri, fegato ecc., che si reputavano specialmente graditi 
agli dèi. 
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Come fur sazi, fe’ degli occhi Aiace 
al buon Fenice un cotal cenno: il vide 
lo scaltro Ulisse, e ricolmato il nappo, 
al grande Achille propinollo, e disse: 
Salve, Achille; poc'anzi entro la tenda 295 
d’Atride, ed ora nella tua di lieto 
cibo noi certo ritroviam dovizia; 
ma chi di cibo può sentir diletto 
mentre sul capo ci veggiam pendente 
un’orrenda sciagura, e sul periglio 300 
delle navi si trema? E periranno, 
se tu, sangue divin, non ti rivesti 
di tua fortezza, e non ne rechi aita. 
Gli orgogliosi Troiani e gli alleati 
imminente all’armata e al nostro muro 305 
han posto il campo, e mille fuochi accesi, 
e fan minaccia d’avanzarsi arditi, 
e le navi assalir. Giove co’ lampi 
del suo favor gli affida; Ettore i truci 
occhi volgendo d’ogni parte, e molto 310 
delle sue forze altero e del suo Giove, 
terribilmente infuria, e non rispetta 
né mortali né Dei (tanto gl’invade 
furor la mente), e della nuova aurora 
già le tardanze accusa, e freme, e giura 315 
di venirne a schiantar di propria mano 
delle navi gli aplustri, ed a scagliarvi 
dentro le fiamme, e incenerirle tutte, 
e tutti tra le vampe istupiditi 


291. fe’ degli occhi...cenno ecc. Ulisse capisce e, attento e pronto 
com'è, rompe ogni indugio. Questo discorso di Ulisse fu assai celebrato 
dagli antichi come esemplare di perfetta eloquenza. 294. propinollo: 
lo bevve alla salute (di Achille). 306. mille fuochi: i fuochi di guar- 
dia: vedi la fine del libro precedente. 308. co’ lampi ecc.: mandando 
coi lampi, cioè lampeggiando a destra, segni di favore, li assicura 
(gli affida). 317. aplustri: erano speciali ornamenti su le poppe delle 
navi. Ettore ne farà trofei della sua vittoria. 319. îstupiditi: sbalor- 
diti, accecati dal fuoco e dal fumo. Che è proprio la minaccia di Et- 
tore (VIII, 239-40). 
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ancidere gli Achivi. Or io di forte 320 
timor la mente contristar mi sento, 

che le costui minacce avversi numi 

non mandino ad effetto, e che non sia 

delle Parche decreto il dover noi 

lungi d’Argo perir su queste rive. 325 
Ma tu deh! sorgi, e benché tardi, accorri 

a preservar dall’inimico assalto 

i desolati Achei. Se gli abbandoni, 

alto cordoglio un dì n’avrai, né al danno 

troverai più riparo. A tempo adunque 330 
l’antivieni prudente, ed allontana 

dall’argolica gente il giorno estremo. 

Ricòrdati, mio caro, i saggi avvisi 

del tuo padre Pelèo, quando di Ftia 

inviotti all’ Atride. Amato figlio 335 
(il buon vecchio dicea), Minerva e Giuno, 

se fia lor grado, ti daran fortezza; 

ma tu nel petto il cor superbo affrena, 

ché cor più bello è il mansueto; e tienti 

(onde più sempre e giovani e canuti 340 
t'onorino gli Achei), tienti remoto 

dalla feconda d'ogni mal Contesa. 

Questi del veglio i bei ricordi fùro: 

tu gli obbliasti. Ten sovvenga adesso, 

e la trista una volta ira deponi. 345 
Ti sarà, se lo fai, largo di cari 

doni l’Atride. Nella tenda ei dianzi 

l’impromessa ne fece: odili tutti. 

Sette tripodi intatti, e dieci d’oro 

talenti, e venti splendidi lebèti; 350 
dodici velocissimi destrieri 

usi nel corso a riportarne i primi 


331. l’antivieni: previenilo. 345. una volta: una buona volta, fi- 
nalmente. Segue come uno stacco, un silenzio. Ed ecco il momento 
di parlare della determinata offerta di Agamennone. I versi che se- 
guono (349-386) sono su per giù gli stessi che già leggemmo poco pri- 
ma (156 sgg.); gli stessi anche in greco. 
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premii, e già tanti n’acquistàr, che brama 
più di ricchezze non avrìa chi tutti 

li possedesse. Ti largisce inoltre 

sette d’alma beltà lesbie donzelle 

d’ago esperte e di spola, e da lui stesso 
per lor suprema leggiadrìa trascelte 

il dì che Lesbo tu espugnavi. A queste 
la figlia aggiunge di Brisèo, giurando 
che intatta, o prence, la ti rende. E tutte 
pronte son queste cose. Ove poi Troia 
ne sia dato atterrar, tu primo andrai, 
nel partir della preda, a ricolmarti 
d’oro e di bronzo i tuoi navigli, e dieci 
captive e dieci ti scerrai tenute 

dopo l’argiva Elèna le più belle. 

Di più: se d’Argo rivedrem le rive, 

tu genero sarai del grande Atride, 

e in onoranza e nella copia accolto 
d’ogni cara dovizia al par del suo 

unico Oreste. Delle tre che il fanno 
beato genitor alme fanciulle, 

Crisotemi, Laòdice, Ifianassa, 

prendi quale vorrai senza dotarla. 
Doteralla lo stesso Agamennone 

di tanta dote e tal, ch’altra giammai 
regal donzella la simìl non s’ebbe; 

sette città, Cardamile ed Enòpe, 

Ira, Pèdaso, Antèa, Fere ed Epéèa, 

tutte belle marittime contrade 

verso il pilio confin, tutte frequenti 
d’abitatori, a cui di molte mandre 
s'alza il muggito, e che di bei tributi 
t'onoreranno al par d’un Dio. Ciò tutto 
daratti Atride, se lo sdegno acqueti. 
Ché se lui sempre e i suoi presenti abborri, 
abbi almeno pietà degli altri Achei 

là nelle tende costernati e chiusi, 

che t'avranno qual nume, ed alle stelle 
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la tua gloria alzeran. Vien dunque, e spegni 
questo Ettòr che furente a te si para, 
e vanta che nessun di quanti Achivi 
qua navigaro, di valor l’eguaglia. 
Divino senno, Laerzìade Ulisse, 395 
rispose Achille, senza velo, e quali 
il cor li detta e proveralli il fatto, 
m'è d’uopo palesar dell’alma i sensi, 
onde cessiate di garrirmi intorno. 
Odio al par delle porte atre di Pluto 400 
colui ch’altro ha sul labbro, altro nel core: 
ma ben io dirò netto il mio pensiero. 
Né il grande Atride Agamennòn, né alcuno 
me degli Achivi piegherà. Qual prezzo, 
qual ricompensa delle assidue pugne? 405 
Di chi poltrisce e di chi suda in guerra 
qui s’uguaglia la sorte: il vile usurpa 
l’onor del prode, e una medesma tomba 
l’infingardo riceve e l’operoso. 
Ed io che tanto travagliai, che a tanti 410 
rischi di Marte la mia vita esposi, 
che guadagni, per dio, che guiderdone 
su gli altri ottenni? In vero il meschinello 
augel son io, che d’esca i suoi provvede 
piccioli implumi, e sé medesmo obblìa. 415 
Quante, senza dar sonno alle palpèbre, 
trascorse notti! quanti giorni avvolto 
in sanguinose pugne ho combattuto 
per le ree mogli di costor! Conquisi 


396. senza velo ecc. Scopertamente. Allusione alle ambiguità e abilità 
oratorie di Ulisse (cfr. 400). Avverti subito che Achille rifiuterà. 
400. Odio . .. colui ecc.: odio come la morte ecc. A chi va questa ingiu- 
ria di mentitore ? Certo ad Agamennone, ma anche a Ulisse. I due versi 
divennero proverbiali a definire un carattere schietto e in particolare 
Achille, massime in confronto con Ulisse, e se ne trovano echi nella 
tradizione letteraria posteriore: press’a poco lo stesso dice a Ulisse 
Neottolemo, il figlio di Achille, nel Filottete di Sofocle. 419. per le 
ree mogli: è un plurale di dispregio: intende Elena (cfr. 434-35). 
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guerreggiando sul mar dodici altere 420 
cittadi; ne conquisi undici a piede 

d’intorno ai campi d’Ilion; da tutte 

molte asportai pregiate spoglie, e tutte 

all’Atride le cessi, a lui che inerte 

rimasto indietro, nell’avare navi 425 
le ricevea superbo, e dividendo 

altrui lo peggio riserbossi il meglio; 

o s’alcun dono agli altri duci ei fenne, 

nol si ritolse almeno. Io sol del mio 

premio fui spoglio, io solo; egli la donna 430 
del mio cor si ritiene, e ne gioisce. 

A che mai questa degli Achei co’ Teucri 

cotanta guerra? a che raccolse Atride 

qui tant'armi? Non forse per la bella 

Elena? Ma l’amor delle consorti 435 
tocca egli forse il cor de’ soli Atridi? 

Ogni buono, ogni saggio ama la sua, 

e tienla in pregio, siccom’io costei 

carissima al mio cor, quantunque ancella. 

Or ch'egli dalle man la mi rapìo 440 
con fatto iniquo, di piegar non tenti 

me da sue frodi ammaestrato assai. 

Teco, Ulisse, e co’ suoi re tanti ei dunque 

consulti il modo di sottrar l’armata 

alle fiamme nemiche. E quale ha d’uopo 445 
ei del mio braccio? Senza me già fece 

di gran cose. Innalzato ha un alto muro, 


420. dodici ecc. Sono le imprese di Achille nei primi anni di guerra 
quando, prima di assediare Troia e combatterla direttamente, si volle 
isolarla dalle città alleate e finitime. Dodici città costiere e undici inter- 
ne (a piede, cioè oltre la costa, nell’interno) Achille conquistò; e di al- 
cune è fatta menzione speciale, come Tebe, la città di Andromaca 
(vi, 539), Lirnesso la città di Briseide (II, 924), e Pedaso e Lesbo e 
Tenedo e Sciro ccc., tutte del dominio di Troia. 425. avare: avide, 
cupide. Già nella contesa del libro primo (163) Achille chiamò Aga- 
mennone avarissimo e avidissimo. 437. ama la sua: intendi, consorte. 
Briseide vale Elena; l’ira di Achille contro Agamennone vale l’ira di 
Menelao e degli altri capi contro Paride. 439. ancella: o, come dice 
il greco, prigioniera di guerra, non regina. 
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lungo il muro ha scavato un largo e cupo 

fosso, e nel fosso un gran palizzo infisse. 

Mirabil opra! che dal fiero Ettorre 450 
nol fa sicuro ancor, da quell’Ettorre 

che, mentre io parvi fra gli Achei, scostarsi 

non ardìa dalle mura, o non giugnea 

che sino al faggio delle porte Scee. 

Sola una volta ei là m’attese, e a stento 455 
poté sottrarsi all'asta mia. Ma nullo 

più conflitto vogl’io con quel guerriero, 

nullo: e offerti dimani al sommo Giove 

e agli altri numi i sacrifici, e tratte 

tutte nel mare le mie carche navi, 460 
sì, dimani vedrai, se te ne cale, 

coll’aurora spiegar sull’Ellesponto 

i miei legni le vele, ed esultanti 

tutte di lieti remator le sponde. 

Se di prospero corso il buon Nettunno 465 
cortese mi sarà, la terza luce 

di Ftia porrammi su la dolce riva. 

Ivi molta lasciai propria ricchezza 

qua venendo in mal punto, ivi molt’altra 

ne reco in oro, e in fulvo rame, e in terso 470 
splendido ferro e in eleganti donne, 

tutto tesoro a me sortito. Il solo 

premio ne manca che mi diè l’Atride, 

e re villano mel ritolse ei poscia. 

Torna dunque all’ingrato, e gli riporta 475 
tutto che dico, e a tutti in faccia, ond’anco 


448. cupo: profondo. 449. palizzo: palizzata. Più file di pali confitti 
negli argini e anche nel fondo per ostacolare il passaggio (cfr. vil, 
545). 454. al faggio ecc.: sì che poteva subito rientrare se pericolo 
minacciasse (cfr. v, 92). 455. Sola una volta ecc. Di questo episo- 
dio non è parola, né nell’Iliade né altrove. 461. sì, dimani ecc. Bellis- 
sima ripresa anche nella traduzione del Monti. 466./a terza luce. 
Dunque in tre giorni, se con buon vento di nord-est (prospero corso), 
Achille sarebbe sbarcato non lontano da Ftia. È un passo che fu ricor- 
dato da Platone (o da Socrate) nel Critone. 469. in mal punto: per 
mia mala ventura. 470. terso . . . ferro: grigio ferro, dice più esatta- 
mente il greco. 4972. a me sortito: avuto in sorte. 
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negli altri Achei si svegli una giust’ira 

e un avvisato diffidar dell’arti 

di quel franco impudente, che pur tale 

non ardirebbe di mirarmi in fronte. 480 
Digli che a parte non verrò giammai 

né di fatto con lui né di consiglio; 

che mi deluse; che mi fece oltraggio; 

che gli basti l’aver tanto potuto 

sola una volta, e che mal fonda in vane 485 
ciance la speme d’un secondo inganno. 

Digli che senza più turbarmi corra 

alla ruina a cui l’incalza Giove 

che di senno il privò: digli che abborro 

suoi doni, e spregio come vil mancipio 490 
il donator. Né s’egli e dieci e venti 

volte gli addoppii, né se tutto ei m’offra 

ciò ch’or possiede, e ciò ch’un dì venirgli 

potrìa d’altronde, e quante entran ricchezze 

in Orcomèno e nell’egizia Tebe 495 
per le cento sue porte e li dugento 

aurighi co’ lor carri a ciascheduna; 

mi fosse ei largo di tant’oro alfine 

quanto di sabbia e polve si calpesta, 

né così pur si speri Agamennòne 500 
la mia mente inchinar prima che tutto 

pagato ei m’abbia dell’offesa il fio. 

Non vo’ la figlia di costui. Foss'ella 

pari a Minerva nell’ingegno, e il vanto 

di beltà contendesse a Citerèa, 505 
non prenderolla in mia consorte io mai. 

Serbila ad altro Acheo che al grand’Atride 


478. avvisato: prudente. 490. vil mancipio: schiavo di nessun prezzo 
(«vilis »); e proprio lui, Agamennone, il capo supremo. 495. Orcomèno: 
città della Bcozia, era famosa per le sue grandi ricchezze; e così Tebe 
egizia dalle cento porte, per ciascuna delle quali passavano insieme coi 
carri duecento aurighi. 502. pagato ei m'abbia ecc. In che modo? 
Con la fatale sconfitta, con l’incendio delle navi, con la perdita sua e 
di tutti i Greci. 
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più di grado s’adegui e di possanza. 

A me, se salvo raddurranmi i numi 

al patrio tetto, a me scerrà lo stesso s10 
Pelèo la sposa. Han molte Ellade e Ftia 

figlie di regi assai possenti: e quale 

di lor vorrò, legittima e diletta 

moglie farolla, e mi godrò con essa 

nella pace, a cui stanco il cor sospira, 515 
il paterno retaggio. E parmi in vero 

che di mia vita non pareggi il prezzo 

né tutta l’opulenza in Ilio accolta 

pria della giunta degli Achei, né quanto 

tesor si chiude nel marmoreo templo 520 
del saettante Apollo in sul petroso 

balzo di Pito. Racquistar si ponno 

e tripodi e cavalli e armenti e greggi; 

ma l’alma, che passò del labbro il varco, 

chi la racquista? chi del freddo petto 525 
la riconduce a ravvivar la fiamma? 

Meco io porto (la Dea madre mel dice) 

doppio fato di morte. Se qui resto 

a pugnar sotto Troia, al patrio lido 

m'è tolto il ritornar, ma d’immortale 530 
gloria l'acquisto mi farò. Se riedo 

al dolce suol natio, perdo la bella 

gloria, ma il fiore de’ miei dì non fia 

tronco da morte innanzi tempo, ed io 


508. s’adegui: sia uguale. Achille non ha udite, ché non gliele riferì 
Ulisse, le parole di Agamennone (203-4; e in greco la parola «più 
re» avvicina meglio i due luoghi); ma le intuisce egli facilmente, e a 
quelle risponde. s1rr. Ellade: cfr. 11, 913. 519. pria della giunta 
ecc.: prima della venuta degli Achei, quando le ricchezze di Troia erano 
tuttavia intatte. 520. nel marmoreo templo ecc.: il tempio di Apollo 
pitico, in Delfo, veneratissimo, e perciò ricco di doni innumerevoli. 
524. l’alma: lo spirito vitale, la vita. 528. doppio fato di morte: dop- 
pio destino di morte. In verità Achille tra una vita breve e gloriosa, 
e una vita ingloriosa e lunga, aveva già scelto (cfr. 1, 464, 547; XVIII, 
#7, 126): né la scelta poteva essere revocata, anche il suo cavallo glielo 
dirà (x1x, 410); ma ora il dispetto e l’ira gli velano questa coscienza e 
gliene spengono, nella illusione, il ricordo. 
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lieta godrommi e diuturna vita. 535 
Questa m’eleggo, e gli altri tutti esorto 
a rimbarcarsi e abbandonar di Troia 
l’impossibil conquista. Il Dio de’ tuoni 
su lei stese la mano, e rincoràrsi 
i suoi guerrieri. Itene adunque, e come 540 
di legati è dover, le mie risposte 
ai prenci achivi riferendo, dite 
che a preservar le navi e il campo argivo 
lor fa mestiero ruminar novello 
miglior partito, ché il già preso è vano. 545 
Inesorata è l’ira mia. Fenice 
qui rimanga e riposi: al nuovo giorno 
seguirammi, se il vuole, alla diletta 
patria. Di forza nol trarrò giammai. 
Disse: e l’alto parlare e l’aspro niego sso 
tutti li fece sbalorditi e muti. 
Ruppe alfin quel silenzio il cavaliero 
veglio Fenice, e sul destin tremando 
delle argoliche navi, ed ai sospiri 
mescendo i pianti, così prese a dire: 555 
Se in tuo pensiero è fissa, inclito Achille, 
la tua partenza, se nell’ira immoto 
di niuna guisa allontanar non vuoi 
gli ostili incendii dalla classe achea, 
come, ahi come poss’io, diletto figlio, 560 
qui restar senza te? Teco mandommi 
il tuo canuto genitor Pelèo 
quel giorno che all’Atride Agamennone 
inviotti da Ftia, fanciullo ancora 
dell’arte ignaro dell’acerba guerra, 565 
e dell’arte del dir che fama acquista. 
Quindi ei teco spedimmi, onde di questi 


535. dîuturna: lunga. 544. ruminar: pensare; cfr. Dante, Purg., XXVII, 
91; ma qui la parola è detta con intenzione di spregio. 546. Fenice: 
era venuto a Troia con Achille e coi Mirmidoni, e poteva, volendo, ri- 
tornare con loro. 559. classe: flotta, navi (dal lat. classis). 
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studi erudirti, e farmi a te nell’opre 

della lingua maestro e della mano. 

A niun conto vorrei dunque, mio caro, 570 
dispiccarmi da te, no, s'anco un Dio, 

rasa la mia vecchiezza, mi prometta 

rinverdir le mie membra, e ritornarmi 

giovinetto qual era allor che il suolo 

d’Ellade abbandonai, l’ira fuggendo 575 
e un atroce imprecar del padre mio 

Amiìntore d’Ormeno. Era di questa 

ira cagione un’avvenente druda 

ch'egli, sprezzata la consorte, amava 

follemente. Abbracciò le mie ginocchia 580 
la tradita mia madre, e supplicommi 

di mischiarmi in amor colla rivale, 

e porle in odio il vecchio amante. Il feci. 

Reso accorto di questo il genitore, 

mi maledisse, ed invocò sul mio 585 
capo l’orrende Eumenidi, pregando 

che mai concesso non mi fosse il porre 

sul suo ginocchio un figlio mio. L’udiro 

il sotterraneo Giove e la spietata 

Proserpina, e il feral voto fu pieno. 590 
Carco allor della sacra ira del padre, 

non mi sofferse il cor di più restarmi 

nelle case paterne. E servi e amici 

e congiunti mi fean con caldi preghi 

dolce ritegno, ed in allegre mense 595 
stornar volendo il mio pensier, si diero 

a far macco d’agnelle ce di torelli, 

a rosolar sul foco i saginati 


568. studi: arti, discipline. 571. dispiccarmi: allontanarmi. 572. rasa 
la mia vecchiezza: tolta a me la presente vecchiezza. 586. Eumenidi: o 
Erinni, dee o furie della vendetta (cfr. xv, 245); pregando ccc.: che 
morissi cioè senza figlioli (ia più grave sciagura per i Greci). 589. il 
sotterraneo Giove ... Proserpina: Plutone, dio dell’Averno, e sua 
moglie Proserpina? qui stanno per le Eumenidi come in 713 sgg. 
597. macco: macello, strage. 598. saginati: vedi 270. 
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lombi suini, a tracannar del veglio 

l’anfore in serbo. Nove notti al fianco 600 
mi fur essi così con veglie alterne 

e con perpetui fuochi, un sotto il portico 

del ben chiuso cortil, l’altro alle soglie 

della mia stanza nell’andron. Ma quando 

della decima notte il buio venne, 605 
l’uscio sconfissi, e della stanza evaso 

varcai d’un salto della corte il muro, 

né de’ custodi alcun né dell’ancelle 

di mia fuga s’avvide. Errai gran pezza 

per l’ellade contrada, e giunto ai campi 610 
della feconda pecorosa Ftia, 

trassi al cospetto di Pelèo. M’accolse 

lietamente il buon sire, e mi dilesse 

come un padre il figliuol ch’unico in largo 

aver gli nasca nell’età canuta: 615 
e di popolo molto e di molt’oro 

fattomi ricco, l’ultimo confine 

di Ftia mi diede ad abitar, commesso 

de’ Dolopi il governo alla mia cura. 

Son io, divino Achille, io mi son quegli 620 
che ti crebbi qual sei, che caramente 

ttamai; né tu volevi bambinello 

ir con altri alla mensa, né vivanda 

domestica gustar, ov’io non pria 

adagiato t’avessi e carezzato 625 
su’ miei ginocchi, minuzzando il cibo, 

e porgendo la beva che dal labbro 

infantil traboccando a me sovente 

irrigava sul petto il vestimento. 

Così molto soffersi a tua cagione, 630 
e consolava le mie pene il dolce 

pensier che, i numi a me negando un figlio 


599. del veglio: del vecchio padre, di Amintore. 602. sotto il portico: 
vedi XxIV, 572, 830 note. 611. pecorosa: ricca di greggi. 619. Do- 
lopi: popolo di Tessaglia, abitante l’estremo territorio (l’ultimo con- 
fine) della Ftiotide. 627. beva: bevanda. 
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generato da me, tu mi saresti 

tal per amore divenuto, e tale 

m’avresti salvo un dì da ria sciagura. 635 
Doma dunque, cor mio, doma l’altero 

tuo spirto: disconviene una spietata 

anima a te che rassomigli i numi: 

ché i numi stessi, sì di noi più grandi 

d’onor, di forza, di virtù, son miti; 640 
e con vittime e voti e libamenti 

e odorosi olocausti il supplicante 

mortal li placa nell’error caduto. 

Perocché del gran Giove alme figliuole 

son le Preghiere che dal pianto fatte 645 
rugose e losche con incerto passo 

van dietro ad Ate ad emendarla intese. 

Vigorosa di piè questa nocente 

forte Dea le precorre, e discorrendo 

la terra tutta l’uman germe offende. 650 
Esse van dopo, e degli offesi han cura. 

Chi rispettoso queste Dee riceve, 

ne va colmo di beni ed esaudito; 

chi pertinace le respinge indietro, 

ne spermenta lo sdegno. Esse del padre 655 
si presentano al trono, e gli fan prego 

ch’Ate ratta inseguisca, e al fio suggetti 

l’inesorato che al pregar fu sordo. 

Trovin dunque di Giove oggi le figlie 

appo te quell’onor ch’anco de’ forti 660 
piega le menti. Se al tuo piè di molti 

doni l’offerta non mettesse Atride 

coll’impromessa di molt’altri poscia, 

e persistesse in suo rancor, non io 

t'esorterei di por giù l’ira, e all'uopo 665 
degli Achivi volar, comunque afflitti; 


647. Ate: figlia di Giove, dea malefica che porta allo smarrimento, 
alla perdizione; seguita dalle «Litai» o Preghiere, le quali cercano di 
rimediare a tutti i mali che essa produce (cfr. xix, 92). 655. sper- 
menta: esperimenta, prova. 657. suggetti: assoggetti. 
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ma molti di presente egli ne porge, 
ed altri poi ne profferisce, e i duci 
miglior trascelti tra gli Achei t’invìa, 
e a te stesso i più cari a supplicarti. 670 
Non disprezzarne la venuta e i preghi, 
onde l’ira, che pria giusta pur era, 
non torni ingiusta. Degli andati eroi 
somma laude fu questa, allor che grave 
li possedea corruccio, alle preghiere 675 
placarsi, né sdegnar supplici doni. 
Opportuno sovviemmi un fatto antico, 
che quale avvenne io qui fra tutti amici 
narrerò. Combattean ferocemente 
con gli Etòli i Cureti anzi alle mura 680 
di Calidone, ad espugnarla questi, 
a difenderla quelli; e gli uni e gli altri, 
gente d’alto valor, con mutue stragi 
si distruggean. Commossa avea tal guerra 
di Diana uno sdegno, e del suo sdegno 685 
fu la cagione Enéèo che, de’ suoi campi 
terminata la messe, e offerti ai numi 
i consueti sacrifici, sola 
(fosse spregio od obblio) lasciato avea 
senza offerte la Diva. Ella di questo 690 
altamente adirata un fero spinse 
cinghial d’Enèo ne’ campi, che tremendo 
tutte atterrava col fulmineo dente 
le fruttifere piante. Il forte Enìde 
Meleagro alla fin, dalle propinque 695 
città raccolto molto nerbo avendo 
di cacciatori e cani, a morte il mise; 
né minor forza si chiedea: tant’era 
smisurata la belva, e tanti al rogo 
n’avea sospinti. Ma la Dea pel teschio 700 


681. Calidone: capitale degli Etoli. I Cureti, popolazioni pure etoli- 
che, avevano per capitale Pleurone (cfr. xiv, 143). 686. Enèo: re di 
Calidone e padre di Meleagro (cfr. 11, 861). 
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e per la pelle dell’irsuta fera 

tra i Cureti e gli Etòli una gran lite 

suscitò. Finché in campo il bellicoso 

Meleagro comparve, andàr disfatti, 

benché molti, i Cureti, e approssimarse 705 
unqua alle mura non potean. Ma l'ira, 

che anche i più saggi invade, il petto accese 

di Meleagro, e la destò la madre 

Altèa che, forte pe’ fratelli uccisi 

crucciosa, il figlio maledisse, e il suolo g10 
colle man percotendo inginocchiata 

e forsennata con orrendi preghi 

di gran pianto confusi il negro Pluto 

supplicava e la rigida mogliera 

di dar morte all’eroe: né dal profondo 715 
Orco fu sorda l’implacata Erinni. 

Del materno furor sdegnato il figlio 

lungi dall’armi si ritrasse in braccio 

alla bella consorte Cleopatra, 

di Marpissa Evenina e del possente 720 
Ida figliuola, di quell’Ida io dico 

che tra’ guerrieri de’ suoi tempi il grido 

di fortissimo avea, tanto che contra 

lo stesso Apollo per la tolta ninfa 

ardì l’arco impugnar. Mutato poscia 725 
di Cleopatra il nome, i genitori 

la chiamaro Alcion, perché simile 

alla mesta Alcion gemea la madre 

quando rapilla il saettante Iddio. 


709. pe’ fratelli uccisi: Altea maledisse il figlio perché, nella lite del 
cinghiale, le uccise i fratelli (ma è giunta del Monti che segue una 
tradizione più tarda: cfr. Ovidio, Metam., vini). 714. la rigida mo- 
gliera: Proserpina, che è pure l’implacata Erinni del v. 716 (cfr. 589). 
720. Marpissa Evenina: Marpissa, figlia di Eveno, fu rapita da Apollo e 
liberata da Ida, il quale fu da essa preferito al dio. 728. A/cion: Al- 
cione, figlia di Eolo, pianse lo sposo, Cceice, perito in un naufragio. 
Buttatasi nel mare, fu trasformata per pietà degli dèi nell'omonimo 
uccello dal canto lamentevole e triste (cfr. Ovidio, Metam., x1); gemea: 
piangeva (trans.). 
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Con gran furore intanto eran le porte 730 
di Calidone e le turrite mura 
combattute e percosse. Eletta schiera 
di venerandi vegli e sacerdoti 
a Meleagro deputati il prega 
di venir, di respingere il nemico, 735 
a sua scelta offerendo di cinquanta 
iugeri il dono, del miglior terreno 
di tutto il caledonio almo paese, 
parte alle viti acconcio e parte al solco. 
Molto egli pure il genitor lo prega, 740 
dell’adirato figlio alle sublimi 
soglie traendo il senil fianco, e in voce 
supplicante del talamo picchiando 
alle sbarrate porte. Anche le suore, 
anche la madre già pentita orando 745 
chiedean mercede; ed ei più fermo ognora 
la ricusava. Accorsero gli amici 
i più cari e diletti; e su quel core 
nulla poteva degli amici il prego: 
finché le porte da sonori e spessi 750 
colpi battute, lo fér certo alfine 
che scalate i Cureti avean le mura, 
e messo il foco alla città. Piangente 
la sua bella consorte allor si fece 
a deprecarlo, ed alla mente tutti 755 
d’una presa città gli orrendi mali 
gli dipinse: trafitti i cittadini, 
arse le case, ed in catene i figli 
strascinati e le spose. Si commosse 
all’atroce pensier l’alma superba, 760 
prese l’armi, volò, vinse, e gli Etòli 
salvò; ma solo dal suo cor sospinto. 
Quindi alcun dono non ottenne, e il tardo 
beneficio rimase inonorato. 


755. a deprecarlo: a scongiurarlo. ‘762. dal suo cor sospinto: non ce- 
dendo cioè alle preghiere e ai doni. 
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Non imitar cotesto esempio, o figlio, 765 
né vi ti spinga demone maligno: 
ché il soccorso indugiar, finché le navi 
s’incendano, maggior onta sarìa. 
Vieni, imita gli Dei, gli offerti doni 
non disdegnar. Se li dispregi, e poscia 770 
volontario combatti, egual non fia, 
benché ritorni vincitor, l’onore. 
Qui tacque il veglio, e brevemente Achille 
in questi detti replicò: Fenice, 
caro alunno di Giove, ed a me caro 775 
padre, di questo onor non ho bisogno. 
L’onor ch’io cerco mi verrà da Giove, 
e qui pure davanti a queste antenne 
l’avrò fin che vitale aura mi spiri, 
fin che il piè mi sorregga. Altra or vo’ dirti 780 
cosa che in mente riporrai. Per farti 
grato all’Atride non venir con pianti 
né con lagni a turbarmi il cor più mai. 
Non amar contra il giusto il mio nemico, 
se l'amor mio t’è caro, e meco offendi 785 
chi m’offende, ché questo ti sta meglio. 
Del mio regno partecipa, e diviso 
sia teco ogni onor mio. Riporteranno 
questi le mie risposte, e tu qui dormi 
sovra morbido letto. Al nuovo sole 790 
consulterem se starci, o andar si debba. 
Disse; e a Patròclo fe’ degli occhi un cenno 
d’allestire al buon veglio un colmo letto, 
onde gli altri a lasciar tosto la tenda 
volgessero il pensiero. În questo mezzo 795 
vòlto ad Ulisse il gran T'elamonide, 
Partiam, diss’egli, ché per questa via 
parmi che vano il ragionar riesca. 


769. imita gli Dei: i quali si placano e cedono alle preghiere e alle offerte 
degli uomini (cfr. 639). 796.il gran Telamonide: Aiace. Come prima 
(cfr. 291), egli è impaziente; di più, ora, è seccato e sdegnato. ‘797. per 
questa via: la via della persuasione. 
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Benché ingrata, n’è forza il recar pronti 

la risposta agli Achei, che impazienti, 800 
e forse ancora in assemblea seduti 

l’attendono. Feroce alma superba 

chiude Achille nel petto: indegnamente 

l’amistà de’ compagni egli calpesta, 

né ricorda l’onor che gli rendemmo 805 
su gli altri tutti. Dispietato! Il prezzo 

qualcuno accetta dell’ucciso figlio, 

o del fratello; e l’uccisor, pagata 

del suo fallo la pena, in una stessa 

città dimora col placato offeso. 810 
Ma inesorata ed indomata è l’ira 

che a te pose nel petto un dio nemico; 

per chi? per una donzelletta! e sette 

noi te n’offriamo a maraviglia belle, 

e molt’altre più cose. Or via, rivesti 815 
cor benigno una volta. Abbi rispetto 

ai santi dritti dell’ospizio almeno, 

ch’ospiti tuoi noi siamo, e dal consesso 

degli Achei ne venimmo, a te fra tutti 

i più cari ed amici. — Illustre figlio 820 
di Telamone, gli rispose Achille, 

ottimo io sento il tuo parlar; ma l’ira 

mi rigonfia qualor penso a colui 

che in mezzo degli Achei mi vilipese 

come un vil vagabondo. Andate, e netta 825 


801. e forse ancora ecc. La solennità dell'ambasciata si rivela anche in 
questo, che i capi degli Achei, benché notte già alta, ne aspettavano il 
risultato tuttavia seduti nella tenda di Agamennone. 802. Feroce: 
come di fiera selvatica. Aiace incomincia a parlare ad Achille indiretta- 
mente. 813. per una donzelletta! Non è né un fratello né un figlio, 
né Briseide fu uccisa, sottintende Aiace; e anzi, in compenso, noi te la 
restituiamo, e con altre sette e con altri doni ancora. Nella sua rude 
semplicità guerriera, alle ragioni di Achille Aiace è assolutamente 
sordo. 817. aî santi dritti ecc. Aiace invoca i diritti e i doveri della 
ospitalità: considerando offesa la ospitalità non solo dal rifiuto di 
Achille ma anche da certa fretta (794) di licenziare gli ambasciatori 
che, oltre tutto, aggiunge, sono tra i più cari dei suoi amici. 
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la risposta ridite. Alcun pensiero 
non tenterammi di pugnar, se prima 
il Priamìde bellicoso Ettorre 
fino al quartier de’ Mirmidòni il foco 
e la strage non porti. Ov’egli ardisca 830 
assalir questa tenda e questa nave, 
saprò la furia rintuzzarne, io spero. 
Sì disse; e quegli, alzato il nappo e fatta 
la libagion, partîrsi; e taciturno 
li precedeva di Laerte il figlio. 835 
A’ suoi sergenti intanto ed all’ancelle 
Pàtroclo impone d’apprestar veloci 
soffice letto al buon Fenice; e pronte 
quelle obbedendo steser d’agnelline 
pelli uno strato, vi spiegàr di sopra 840 
di finissimo lino una sottile 
candida tela, e su la tela un’ampia 
purpurea coltre; e qui ravvolto il vecchio 
aspettando l’aurora si riposa. 
Nel chiuso fondo della tenda ei pure 845 
ritirossi il Pelide, ed al suo fianco 
lesbia fanciulla di Forbante figlia 
si corcò la gentil Diomedèa. 
Dormì Patròclo in altra parte, e a lato 
Ifi gli giacque, un'elegante schiava 850 
che il Pelìde donògli il dì che l’alta 
Sciro egli prese, d’Enieo cittade. 
Giunti i legati al padiglion d’Atride, 
sursero tutti e con aurate tazze 
e affollate dimande i prenci achivi 855 
gli accolsero. Primiero interrogolli 
il re de’ forti Agamennén: Preclaro 
della Grecia splendor, inclito Ulisse, 


833. quegli: Aiace, Ulisse, e i loro araldi. 834. Za libagion: la libagione 
del commiato. 852. Sciro: cfr. 420 nota; xix, 326. 854. tutti: i 
capi degli Achei ivi radunati e aspettanti. 855. affollate: che s’incalza- 
vano. È del Monti e dice l’ansia e l’attesa. 
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parla: vuol egli dalle fiamme ostili 
servar l’armata? o d’ira ancor ripieno 860 
il cor superbo, di venir ricusa? 
Glorioso signor, rispose il saggio 
di Laerte figliuol, non che gli sdegni 
ammorzar, li raccende egli più sempre, 
e te dispregia e i tuoi presenti, e dice 865 
che del come salvar le navi e il campo 
co’ duci achivi ti consulti. Aggiunse 
poi la minaccia, che il novello sole 
varar vedrallo le sue navi; e gli altri 
a rimbarcarsi esorta, ché dell’alto 870 
Ilio l’occaso non vedrem, dic’egli, 
giammai: la mano del Tonante il copre, 
e rincoràrsi i Teucri. Ecco 1 suoi sensi, 
che questi a me consorti, il grande Aiace 
e i saggi araldi confermar ti ponno. 875 
Il vegliardo Fenice è là rimasto 
per suo cenno a dormir, onde dimani 
seguitarlo, se il vuole, al patrio lido: 
non farà forza al suo voler, se il niega. 
D’alto stupor percossi alla feroce 880 
risposta, tutti ammutoliro i duci, 
e lunga pezza taciturni e mesti 
si restàr. Finalmente in questi detti 
proruppe il fiero Diomede: Eccelso 
sire de’ prodi, glorioso Atride, 885 
non avessi tu mai né supplicato 
né fatta offerta di cotanti doni 
all’altero Pelìde. Era superbo 
egli già per sé stesso; or tu n’hai fatto 
montar l’orgoglio più d’assai. Ma vada, 890 


860. servar: salvare. Le fiamme, l’incendio delle navi, sono della trama 
dell'Iliade uno dei principali nodi. 867. co’ duci achivi: tra gli Ar- 
givi, dice il testo, in antitesi più netta con Achille e coi Mirmidoni. 
880. feroce: fiera. 884. Diomede. In verità nessun altro poteva parla- 
re ora; ricordiamo che Diomede ha principalmente sostenuto la guerra 
dopo il ritiro di Achille; e specialmente le parole sue di 55 sgg. 
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o rimanga, di lui non più parole. 
Lasciam che il proprio genio, o qualche iddio 
lo ridesti alla pugna. Or secondiamo 
tutti il mio dir. Di cibo e di lieo, 
fonte d’ogni vigor, vi ristorate, 895 
e nel sonno immergete ogni pensiero. 
Tosto che schiuda del mattin le porte 
il roseo dito della bella Aurora, 
metti in punto, o gran re, fanti e cavalli 
nanzi alle navi, e a ben pugnar gl’istiga, 900 
e combatti tu stesso alla lor testa. 
Disse, e tutti applaudîr lodando a cielo 
l’alto parlar di Diomede i regi; 
e fatti i libamenti, alla sua tenda 
s'incamminò ciascuno. Ivi le stanche 905 
membra accolser del sonno il dolce dono. 


892. genio: talento, animo, volere. Anche in Diomede la speranza 
che Achille ritornerà a combattere non si è spenta del tutto. 897. To- 
sto che schiuda ecc. Dopo la disperata comunicazione degli ambascia- 
tori, queste parole di Diomede (che anche il Monti risente e interpreta 
mirabilmente) sono un balzo di letizia e tutti ne sono consolati. 901. tu 
stesso. Seguirà infatti l’aristèia di Agamennone (xI), preceduta da una 
gloriosa impresa notturna di Diomede e di Ulisse (x). 


LIBRO DECIMO 


Tutti per l’alta notte i duci achei 
dormìan sul lido in sopor molle avvinti; 
ma non l’Atride Agamennòn, cui .molti 
toglieano il dolce sonno aspri pensieri. 
Quale il marito di Giunon lampeggia 5 
quando prepara una gran piova o grandine, 
o folta neve ad inalbare 1 campi, 
o fracasso di guerra voratrice; 
spessi così dal sen d’Agamennéne 
rompevano i sospiri, e il cor tremava. 10 
Volge lo sguardo alle troiane tende, 
e stupisce mirando i molti fuochi 
ch’ardon dinanzi ad Ilio, e non ascolta 
che di tibie la voce e di sampogne 
e festivo fragor. Ma quando il campo 15 
acheo contempla ed il tacente lido, 
svellesi il crine, al ciel si lagna, ed alto 
geme il cor generoso. Alfin gli parve 
questo il miglior consiglio, ir del Nelìde 
Nèstore in traccia a consultarne il senno, 20 
onde qualcuna divisar con esso 
via di salute alla fortuna achea. 
Alzasi in questa mente, intorno al petto 
la tunica s’avvolge, ed imprigiona 
ne’ bei calzari il piede. Indi una fulva 25 
pelle s'indossa di leon, che larga 
gli discende al calcagno, e l’asta impugna. 
Né di minor sgomento a Menelao 
palpita il petto; e fura agli occhi il sonno 
l’egro pensier de’ periglianti Achivi, 30 
che a sua cagione avean per tanto mare 


5. il marito di Giunon: Giove. 22. fortuna: qui cattiva sorte, sven- 
tura. 29.fura: ruba, toglie. 30. l’egro pensier: il pensiero triste, 
doloroso. 
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portato ad Ilio temeraria guerra. 
Sul largo dosso gittasi veloce 
una di pardo maculata pelle, 
ponsi l’elmo alla fronte, e via brandito 35 
il giavellotto, a risvegliar s’affretta 
l’onorato, qual nume, e dagli Argivi 
tutti obbedito imperador germano; 
ed alla poppa della nave il trova 
che le bell’armi in fretta si vestìa. 40 
Grato ei n’ebbe l’arrivo: e Menelao 
a lui primiero, Perché t’armi, disse, 
venerando fratello? Alcun vuoi forse 
mandar de’ nostri esplorator notturno 
al campo de’ Troiani? Assai tem’io 45 
che alcuno imprenda d’arrischiarsi solo 
per lo buio a spiar l’oste nemica, 
ché molta vuolsi audacia a tanta impresa. 
Rispose Agamennòn: Fratello, è d’uopo 
di prudenza ad entrambi e di consiglio so 
che gli Argivi ne scampi e queste navi, 
or che di Giove si voltò la mente, 
e d’Ettore ha preferti i sacrifici: 
ch’io né vidi giammai né d’altri intesi, 
che un sol in un sol dì tanti potesse 55 
forti fatti operar quanti il valore 
di questo Ettorre a nostro danno; e a lui 
non fu madre una Dea, né padre un Dio: 
e temo io ben che lungamente afflitti 
di tanto strazio piangeran gli Achivi. 60 
Or tu vanne, e d’Aiace e Idomenèo 
ratto vola alle navi, e li risveglia, 
ché a Nèstore io ne vado ad esortarlo 
di tosto alzarsi e di seguirmi al sacro 


34. maculata: a macchie, screziata (cfr. Dante, Inf., 1, 33). 53. pre- 
ferti: preferiti. 57. a lui ecc.: è detto col pensiero rivolto ad Achille 
assente (cfr. xxIV, 79 sgg.). 61. Aiace e Idomenèo: avevano le loro 
navi nell’estrema destra dell’accampamento (141); alla estremità op- 
posta era Achille (cfr. vili, 292). 
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stuol delle guardie, e comandarle. A lui 65 
presteran più che ad altri obbedienza: 
perocché delle guardie è capitano 
Trasimède suo figlio, e Merione 
d’Idomenèo l’amico, a’ quai commesso 
è delle scolte il principal pensiero. 70 
E che poi mi prescrive il tuo comando? 
(replicò Menelao). Degg’io con essi 
restarmi ad aspettar la tua venuta? 
O, fatta l’imbasciata, a te veloce 
tornar? — Rimanti, Agamennòn ripiglia, 75 
tu rimanti colà, ché disviarci 
nell’andar ne potrian le molte strade 
onde il campo è interrotto. Ovunque intanto 
t'avvegna di passar leva la voce, 
raccomanda le veglie, ognun col nome 80 
chiama del padre e della stirpe, a tutti 
largo ti mostra d’onoranze, e poni 
l’alterezza in obblio. Prendiam con gli altri 
parte noi stessi alla comun fatica, 
perché Giove noi pur fin dalla cuna, 85 
benché regi, gravò d’alte sventure. 
Così dicendo, in via mise il fratello 
di tutto l’uopo ammaestrato; ed esso 
a Nèstore avviossi. Ritrovollo 
davanti alla sua nave entro la tenda 90 
corco in morbido letto. A sé vicine 
armi diverse avea, lo scudo e due 
lungh’aste e il lucid’elmo; e non lontana 
giacea di vario lavorìo la cinta, 
di che il buon veglio si fasciava il fianco 95 
quando a battaglie sanguinose armato 
le sue schiere movea; ché non ancora 


80. le veglie: la vigilanza; ognun col nome ecc.: in segno e a titolo 
d'onore. 82. e poni l’alterezza in obblio: nella raccomandazione al 
fratello, Agamennone tradisce il pentimento per la sua ostinata super- 
bia, causa di tanti lutti (cfr. 11, 496). 
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alla trista vecchiezza egli perdona. 
All’apparir d’Atride erto ei rizzossi 
sul cubito, e levata alto la fronte, 100 
l’interrogò dicendo: E chi sei tu 
che pel campo ne vieni a queste navi 
così soletto per la notte oscura, 
mentre gli altri mortali han tregua e sonno? 
Forse alcun de’ veglianti o de’ compagni 105 
vai rintracciando? Parla, e taciturno 
non appressarti: che ricerchi? — E a lui 
il regnatore Atride: Oh degli Achei 
inclita luce, Nèstore Nelìde, 
Agamennén son io, cui Giove opprime 110 
d’infinito travaglio, e fia che duri 
finché avrà spirto il petto e moto il piede. 
Vagabondo ne vo poiché dal ciglio 
fuggemi il sonno, e il rio pensier mi grava 
di questa guerra e della clade achea. 115 
De’ Dànai il rischio mi spaventa: inferma 
stupidisce la mente, il cor mi fugge 
da’ suoi ripari, e tremebondo è il piede. 
Tu se cosa ne mediti che giovi 
(quando il sonno s’invola anco a’ tuoi lumi), 120 
sorgi, e alle guardie discendiam. Veggiamo 
se da veglia stancate e da fatica 
siensi date al dormir, posta in obblìo 
la vigilanza. Del nemico il campo 
non è lontano, né sappiam s’ei voglia 125 
pur di notte tentar qualche conflitto. 
Disse; e il gerenio cavalier rispose: 
Agamennòne glorioso Atride, 
non tutti adempirà Giove pietoso 
i disegni d’Ettorre e le speranze. 130 
Ben più vero cred’io che molti affanni 


98. perdona: ha riguardo, risparmia, cioè non si arrende ancora alla 
triste vecchiaia. 105. veglianti: guardie, sentinelle. 115. clade: stra- 
ge (latinismo). 120. quando: poiché. 


ILIADE - LIBRO X 275 


sudar d’ambascia gli faran la fronte 

se desterassi Achille, e la tenace 

ira funesta scuoterà dal petto. 

Or io volonteroso ecco ti seguo: 135 

andianne, risvegliam dal sonno i duci 

Diomede ed Ulisse, ed il veloce 

Aiace d’Oilto, e di Filèo 

il forte figlio; e si spedisca intanto 

alcun di tutta fretta a richiamarne 140 

pur l’altro Aiace e Idomento che lungi 

agli estremi del campo hanno le navi. 

Ma quanto a Menelao, benché ne sia 

d’onor degno ed amico, io non terrommi 

di rampognarlo (ancor che debba il franco 145 

mio parlar adirarti), e vergognarlo 

farò del suo poltrir, tutte lasciando 

a te le cure, or ch’è mestier di ressa 

con tutti i duci e d’ogni umìl preghiera, 

come crudel necessità dimanda. 150 
Ben altra volta (Agamennén rispose) 

ti pregai d’ammonirlo, o saggio antico, 

ché spesso ei posa, e di fatica è schivo; 

per pigrezza non già, né per difetto 

d’accorta mente, ma perché miei cenni 155 

meglio aspettar che antivenirli ei crede. 

Pur questa volta mi precorse, e innanzi 

mi comparve improvviso, ed io l’ho spinto 

a chiamarne i guerrieri che tu cerchi. 

Andiam, ché tutti fra le guardie, avanti 160 

alle porte del vallo congregati 

li troverem; ché tale è il mio comando. 


133. se desterassi Achille: nella speranza non del tutto perduta c’è 
l'annunzio, ripreso a tratti fugaci, del motivo fondamentale della Ilia- 
de. 138. di Filèo il forte figlio: Megete (11, 839). 148.0r ch'è me- 
stier di ressa: ora che c’è bisogno di lavoro sollecito e concorde da parte 
di tutti. 153. ei posa ecc.: anche in questa inerzia Menelao somiglia 
a Paride (cfr. Iv, 166). 161. alle porte del vallo: fuori del muro e al 
di là del fosso. 
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E Nèstore a rincontro: Or degli Achei 
niun ritroso a lui fia né disdegnoso, 
o comandi od esorti. — In questo dire 165 
la tunica s’avvolge intorno al petto; 
al terso piede i bei calzari annoda; 
quindi un’ampia s’affibia e porporina 
clamide doppia, in cui fiorìa la felpa. 
Poi recossi alla man l’acuta e salda 170 
lancia, e verso le navi incamminossi 
de’ loricati Achivi. E primamente 
svegliò dal sonno il sapiente Ulisse 
elevando la voce: e a lui quel grido 
ferì l'orecchio appena, che veloce 175 
della tenda n’uscì con questi accenti: 
Chi siete che soletti errando andate 
presso le navi per la dolce notte? 
Qual vi spinge bisogno? — O di Laerte 
magnanimo figliuol, prudente Ulisse 180 
(gli rispose di Pilo il cavaliero), 
non isdegnarti, e del dolor ti caglia 
de’ travagliati Achei: vieni, che un altro 
svegliarne è d’uopo, e consultar con esso 
o la fuga o la pugna. — A questo detto 185 
rientrò l’Itacense nella tenda, 
sul tergo si gittò lo scudo, e venne. 
Proseguiro il cammin quindi alla volta 
di Diomede, e lo trovàr di tutte 
l’armi vestito, e fuor del padiglione. 190 
Gli dormiano dintorno i suoi guerrieri 
profondamente, e degli scudi al capo 
s’avean fatto origlier. Fitto nel suolo 
stassi il calce dell’aste, e il ferro in cima 
mette splendor da lungi, a simiglianza 195 
del baleno di Giove. Esso l’eroe 
di bue selvaggio sulla dura pelle 


169. clamide doppia ecc.: un ampio mantello di lana purpurea e lunga 
e folta da avvolgersi intorno con due giri. 
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dormìa disteso, ma purpureo e ricco 
sotto il capo regale era un tappeto. 
Giuntogli sopra, il cavalier toccollo 200 
colla punta del piè, lo spinse, e forte 
garrendo lo destò: Sorgi, Tidìde; 
perché ne sfiori tutta notte il sonno? 
Non odi che i Troiani in campo stanno 
sovra il colle propinquo, e che disgiunti 205 
di poco spazio dalle navi ei sono? 
Disse; e quei si destò balzando in piedi 
veloce come lampo, e a lui rivolto 
con questi accenti rispondea: Sei troppo 
delle fatiche tollerante, o veglio, 210 
né ozioso giammai. A risvegliarne 
di quest'ora i re duci inopia forse 
v’ha di giovani achei pronti alla ronda? 
Ma tu sei veglio infaticato e strano. 
E Nestore di nuovo: Illustre amico, 215 
tu verace parlasti e generoso. 
Padre io mi son d’egregi figli, e duce 
di molti prodi che potrìan le veci 
pur d’araldo adempir. Ma grande or preme 
necessità gli Achivi, e morte e vita 220 
stanno sul taglio della spada. Or vanne 
tu che giovine sei, vanne, e il veloce 
chiamami Aiace e di Filèo la prole, 
se pietà senti del mio tardo piede. 
Così parla il vegliardo. E Diomede 225 
sull’omero si getta una rossiccia 
capace pelle di lion, cadente 
fino al tallone, ed una picca impugna. 
Andò l’eroe, volò, dal sonno entrambi 
li destò, li condusse; e tutti in gruppo 230 


203. sfiori . . . il sonno. «L'espressione è vivissima: sfiorar il sonno, gu- 
starne il fiore è dormir saporitamente ... Questa voce rappresenta la 
spensierata sicurezza di quell’Eroe che fa un bel contrasto colla trepida- 
zione degli altri» (Cesarotti). 205. il colle propinquo: cfr. 519 nota. 
214. strano: diverso dagli altri. 
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s'avviàr delle guardie alle caterve: 
né delle guardie abbandonato al sonno 
duce alcuno trovar, ma vigilanti 
tutti ed armati e in compagnia seduti. 
Come i fidi molossi al pecorile 235 
fan travagliosa sentinella udendo 
calar dal monte una feroce belva 
e stormir le boscaglie: un gran tumulto 
s'alza sovr’essa di latrati e gridi, 
e si rompe ogni sonno: così questi 240 
rotto il dolce sopor su le palpèbre, 
notte vegliano amara, ognor del piano 
alla parte conversi, ove s’udisse 
nemico calpestio. Gioinne il veglio, 
e confortolli e disse: Vigilate 245 
così sempre, o miei figli, e non si lasci 
niun dal sonno allacciar, onde il Troiano 
di noi non rida. Così detto, il varco 
passò del fosso, e lo seguièno i regi 
a consiglio chiamati. A lor s’aggiunse 250 
compagno Merione, e di Nestorre 
l’inclito figlio, convocati anch'essi 
alla consulta. Valicato il fosso, 
fermarsi in loco dalla strage intatto, 
in quel loco medesmo ove sorgiunto 255 
Ettore dalla notte alla crudele 
uccisione degli Achei fin pose. 
Quivi seduti cominciàr la somma 
a parlar delle cose; e in questi detti 
Nèstore aperse il parlamento: Amici, 260 
havvi alcuna tra voi anima ardita 
e in sé sicura, che furtiva ir voglia 


247. onde il Troiano di noi non rida: cfr. Dante, Par., v, 81: «Sì che il 
Giudeo di voi fra voi non rida». 253. alla consulta: Merione e Trasi- 
mede (di Nestorre l’inclito figlio) partecipano al consiglio notturno dei 
duci perché comandanti del corpo delle guardie (cfr. 67 e IX, 101 sgg.). 
258. la somma a parlar delle cose: a trattare gli argomenti di maggiore 
importanza, più gravi (lat. summa rerum). 
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de’ fier Troiani al campo, onde qualcuno 
de’ nemici vaganti alle trinciere 
far prigioniero? o tanto andar vicino, 265 
che alcun discorso de’ Troiani ascolti, 
e ne scopra il pensier? se sia lor mente 
qui rimanersi ad assediar le navi, 
o alla città tornarsi, or che domata 
han l’achiva possanza? Ei forse tutte 270 
potrìa raccor tai cose, e ritornarne 
salvo ed illeso. D’alta fama al mondo 
farebbe acquisto, e n’otterria bel dono. 
Quanti son delle navi i capitani 
gli daranno una negra pecorella 275 
coll’agnello alla poppa; e guiderdone 
alcun altro non v’ha che questo adegui. 
Poi ne’ conviti e ne’ banchetti ei fia 
sempre onorato, desiato e caro. 
Disse; e tutti restàr pensosi e muti. 280 
Ruppe l’alto silenzio il bellicoso 
Diomede e parlò: Saggio Nelìde, 
quell’audace son io: me la fidanza, 
me l’ardir persuade al gran periglio 
d’insinuarmi nel dardanio campo. 285 
Ma se meco verranne altro guerriero, 
securtà crescerammi ed ardimento. 
Se due ne vanno di conserva, l’uno 
fa l’altro accorto del miglior partito. 
Ma d'un solo, sebben veggente e prode, 290 
tardo è il coraggio e debole il consiglio. 
Disse: e molti volean di Diomede 
ir compagni: il volean ambo gli Aiaci, 
il volea Merion: più ch’altri il figlio 
di Nèstore il volea: chiedealo anch'esso 295 
l’Atride Menelao: chiedea del pari 
penetrar ne’ troiani accampamenti 
il forte Ulisse: perocché nel petto 
sempre il cor gli volgea le ardite imprese. 
Mosse allor le parole il grande Atride: 300 


280 VINCENZO MONTI 


Diletto Diomede, a tuo talento 
un compagno ti scegli a sì grand’uopo, 
qual ti sembra il miglior. Molti ne vedi 
presti a seguirti; né verun rispetto 
la tua scelta governi, onde non sia 305 
che lasciato il miglior, pigli il peggiore; 
né ti freni pudor, né riverenza 
di lignaggio, né s’altri è re più grande. 
Così parlava, del fratello amato 
paventando il periglio: e fea risposta 310 
Diomede così: Se d’un compagno 
mi comandate a senno mio l’eletta, 
come scordarmi del divino Ulisse, 
di cui provato è il cor, l’alma costante 
nelle fatiche, e che di Palla è amore? 315 
S’ei meco ne verrà, di mezzo ancora 
alle fiamme uscirem; cotanto è saggio. 
Non mi lodar né mi biasmar, Tidide, 
soverchiamente (gli rispose Ulisse), 
ché tu parli nel mezzo ai consci Argivi. 320 
Partiam: la notte se ne va veloce, 
delle stelle il languir l’alba n’avvisa, 
né dell’ombre riman che il terzo appena. 
D’armi orrende, ciò detto, si vestiro. 
A Diomede, che il suo brando avea 325 
obbliato alle navi, altro ne diede 
di doppio taglio, ed il suo proprio scudo 
il forte Trasimède. Indi alla fronte 
una celata gli adattò di cuoio 
taurin compatta, senza cono e cresta, 330 
che barbuta si noma, e copre il capo 


309. del fratello amato ecc. Agamennone teme che Diomede possa 
scegliere Menelao per riguardo (pudor) alla sua condizione. 312. l’e- 
letta: la scelta. 320. consci: che mi conoscono. 323. il terzo: la 
notte era divisa in tre parti o vigilie, cioè in tre turni di guardia. 
329. una celata ecc.: un aderente cappuccio di cuoio taurino senza cre- 
sta e senza cimiero; non l’elmo di metallo rilucente che, oltre ad essere 
d’impaccio in una rapida esplorazione, avrebbe potuto segnalare ai 
nemici la presenza dei due eroi. 
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de’ giovinetti. Merione a gara 
d’una spada, d’un arco e d’un turcasso 
ad Ulisse fe’ dono, e su la testa 
un morion gli pose aspro di pelle, 335 
da molte lasse nell’interno tutto 
saldamente frenato, e nel di fuore 
di bianchissimi denti rivestito 
di zannuto cinghial, tutti in ghirlanda 
con vago lavorìo disposti e folti. 340 
Grosso feltro il cucuzzolo guarnia. 
L’avea furato in Eleona un giorno 
Autolico ad Amiìntore d’Ormeno, 
della casa rompendo i saldi muri; 
quindi il ladro in Scandea diello al Citèrio 345 
Amfidamante; Amfidamante a Molo 
ospital donamento, e questi poscia 
al figlio Merion, che su la fronte 
alfin lo pose dell’astuto Ulisse. 
Racchiusi nelle orrende arme gli eroi 350 
partîr, lasciando in quel recesso i duci. 
E da man destra intanto su la via 
spedì loro Minerva un aîrone. 
Né già questi il vedean, ché agli occhi il vieta 
la cieca notte, ma n’udian lo strido. 355 
Di quell’augurio l’Itacense allegro 
a Minerva drizzò questa preghiera: 
Odimi, o figlia dell’Egìioco Giove, 
che l’opre mie del tuo nume proteggi, 
né t'è veruno de’ miei passi occulto. 360 
Or tu benigna più che prima, o Dea, 
dell’amor tuo m’affida, e ne concedì 
glorioso ritorno e un forte fatto, 
tale che renda dolorosi i Teucri. 


333. turcasso: faretra. 335. morion: la celata. 336. /asse: strisce di 
cuoio. 342. Eleona: città della Beozia (11, 653). 345. Scandea: città 
dell’isola di Citera (Cerigo). 353. airone: uccello di felice augurio, 
anche perché venuto da destra (cfr. 11, 466). 359. del tuo nume: 
con la tua potenza. 
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Pregò secondo Diomede, e disse: 365 
Di Giove invitta armipotente figlia, 
odi adesso me pur: fausta mi segui 
siccome allor che seguitasti a Tebe 
il mio divino genitor Tidèo, 
de’ loricati Achivi ambasciadore 370 
attendati d’Asopo alla riviera. 
Di placido messaggio egli a” Tebani 
fu portator; ma fieri fatti ei fece 
nel suo ritorno col favor tuo solo, 
ché nume amico gli venivi al fianco. 375 
E tu propizia a me pur vieni, o Dea, 
e salvami. Sull’ara una giovenca 
ti ferirò d’un anno, ampia la fronte, 
ancor non doma, ancor del giogo intatta. 
Questa darotti, e avrà dorato il corno. 380 
Così pregaro, e gli esaudìa la Diva. 
Implorata di Giove la possente 
figlia Minerva, proseguîr la via 
quai due lioni, per la notte oscura, 
per la strage, per l’armi e pe’ cadaveri 385 
sparsi in morta di sangue atra laguna. 
Né d’altra parte ai forti Teucri Ettorre 
permette il sonno; ma de’ prenci e duci 
chiama tutti i migliori a parlamento; 
e raccolti, lor apre il suo consiglio. 390 
Chi di voi mi promette un’alta impresa 
per grande premio che il farà contento? 
Darogli un cocchio, e di cervice altera 
due corsieri, i miglior dell’oste achea 
(taccio la fama che n’avrà nel mondo). 395 
Questo dono otterrà chiunque ardisca 
appressarsi alle navi, e cauto esplori 
se sian, qual pria, guardate, o pur se domo 


368. siccome allor ecc.: cfr. 1v, 476. 378.ti ferirò: ti sacrificherò. 
380. dorato il corno: come per una particolare distinzione e gentilezza 
nell’offerta. 
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da nostre forze l’inimico or segga 
a consulta di fuga, e le notturne 400 
veglie trascuri affaticato e stanco. 
Disse, e il silenzio li fe’ tutti muti. 

Era un certo Dolone infra’ Troiani, 
uom che di bronzo e d’oro era possente, 
figlio d'Eumede banditor famoso, 405 
deforme il volto, ma veloce il piede, 
e fra cinque sirocchie unico e solo. 
Si trasse innanzi il tristo, e così disse: 
Ettore, questo cor l’incarco assume 
d’avvicinarsi a quelle navi, e tutto 410 
scoprir. Lo scettro mi solleva e giura 
che l’èneo cocchio e i corridori istessi 
del gran Pelìde mi darai: né vano 
esploratore io ti sarò: né vòta 
fia la tua speme. Nell’acheo steccato 415 
penetrerò, mi spingerò fin dentro 
l’agamennònia nave, ove a consulta 
forse i duci si stan di pugna o fuga. 

Sì disse, e l’altro sollevò lo scettro, 
e giurò: Testimon Giove mi sia, 420 
Giove il tonante di Giunon marito, 
che da que’ bei corsieri altri tirato 
non verrà de’ Troiani, e che tu solo 


403. Dolone. Il nome stesso (dal greco dolos, inganno) dice l’uomo 
dell’astuzia, dell’inganno: persona e nome inventati forse da Omero. 
404. possente: ricchissimo. 407. fra cinque sirocchie: fra cinque so- 
relle l’unico figlio maschio. E poiché le sorelle si erano maritate, anche 
delle ricchezze ottenute in questi maritaggi il padre si era arricchito 
(cfr. 1x, 187 nota), e Dolone era l’unico erede (così un commentatore 
antico). 411. Lo scettro mi solleva: Ettore aveva preso in mano lo 
scettro poco prima per parlare ai Troiani adunati; e ora Dolone chiede 
a Ettore di sollevarlo perché riconfermi con giuramento la promessa 
fatta. 412. èneo: bronzeo (dal lat. aeneus). Il cocchio era di legno ma 
con ornamenti di bronzo. Per i cavalli di Achille, ben noti anche di 
nome, Xanto Pedaso Balio, cfr. xvi, 211 sgg.; xIX, 400 sgg. 415. Nel- 
l’acheo steccato: nel campo trincerato degli Achei. 416. fin dentro ecc. 
Proprio questo non dice Dolone né dice il testo: l'adunanza era presso 
la nave di Agamennone, nella sua tenda, al centro del naustàtmo (cfr. 
VII, 388). 
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glorioso n’andrai. — Fu questo il giuro, 
ma sperso all’aura; e da quel giuro intanto 425 
incitato Dolone in su le spalle 
tosto l’arco gittossi, e la persona 
della pelle vestì di bigio lupo: 
poi chiuse il brutto capo entro un elmetto 
che d’ispida faina era munito. 430 
Impugnò un dardo acuto, ed alle navi, 
per non più ritornarne apportatore 
di novelle ad Ettorre, incamminossi. 
Lasciata de’ cavalli e de’ pedoni 
la compagnia, Dolon spedito e snello 435 
battea la strada. Se n’accorse Ulisse 
alla pesta de’ piedi, e a Diomede 
sommesso favellò: Sento qualcuno 
venir dal campo, né so dir se spia 
di nostre navi, o spogliator di morti. 440 
Lasciam che via trapassi, e gli saremo 
ratti alle spalle, e il piglierem. Se avvegna 
ch’ei di corso ne vinca, tu coll’asta 
indefesso l’incalza, e verso il lido 
serralo sì, che alla città non fugga. 445 
Uscîr di via, ciò detto, e s’appiattaro 
tra’ morti corpi; ed egli incauto e celere 
oltrepassò. Ma lontanato appena, 
quanto è un solco di mule (che de’ buoi 
traggono meglio il bel connesso aratro 450 


425. ma sperso all’aura: il giuramento fu vano; ma non per mancata 
volontà di Ettore. È una delle solite anticipazioni della poesia omerica 
(così più avanti, 432). 430. che d’ispida ecc.: su cui era distesa la 
pelle di una faina. Anche questi particolari, il brutto capo, la pelle di 
bigio lupo sul dorso e di faina su l'elmo, compiono il disegno di quella 
figura obliqua. 436. Se n’accorse Ulisse. È il più accorto dei due, il 
più acuto e astuto. 439. dal campo: dal campo nemico o troiano; 
né so dir ecc. Le due domande che farà poi Ulisse a Dolone (491). 
441. Lasciam che via trapassi: l’astuzia è di Ulisse, il colpo (443, 471) 
sarà di Diomede. Quando partirono, Ulisse era armato della spada e 
dell’arco (333), Diomede dell’asta (228). 449. quanto è un solco ecc. 
© misura del tutto approssimativa, e indeterminata anche per gl’inter- 
preti antichi. 
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nel profondo maggese), gli fur sopra: 
ed egli, udito il calpestio, ristette, 
qualcun sperando che de’ suoi venisse 
per comando d’Ettorre a richiamarlo. 
Ma giunti d’asta al tiro e ancor più presso, 455 
li conobbe nemici. Allor dier lesti 
l’uno alla fuga il piè, gli altri alla caccia. 
Quai due d’aguzzo dente esperti bracchi 
o lepre o capriol pel bosco incalzano 
senza dar posa, ed ei precorre e bela; 460 
tali Ulisse e il Tidìde all’infelice 
si stringono inseguendo, e precidendo 
sempre ogni scampo. E già nel suo fuggire 
verso le navi sul momento egli era 
di mischiarsi alle guardie, allor che lena 465 
crebbe Minerva e forza a Diomede, 
onde niun degli Achei vanto si désse 
di ferirlo primiero, egli secondo. 
Alza l'asta l'eroe, Ferma, gridando, 
o ch’io di lancia ti raggiungo e uccido. 470 
Vibra il telo in ciò dir, ma vibra in fallo 
a bello studio: gli strisciò la punta 
l’omero destro e conficcossi in terra. 
Ristette il fuggitivo, e di paura 
smorto tremando, della bocca uscìa 475 
stridor di denti che batteano insieme. 
L’aggiungono anelanti i due guerrieri, 
l’afferrano alle mani, ed ei piangendo 
grida: Salvate questa vita, ed io 
riscatterolla. Ho gran ricchezza in casa 480 
d’oro, di rame e lavorato ferro. 
Di questi il padre mio, se nelle navi 
vivo mi sappia degli Achei, faravvi 
per la mia libertà dono infinito. 
Via, fa cor, rispondea lo scaltro Ulisse, 485 
né veruno di morte abbi sospetto, 


462. precidendo: tagliandogli. 480. in casa: a Troia. 
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ma dinne, e sii verace: Ed a qual fine 
dal campo te ne vai verso le navi 
tutto solingo pel notturno buio 
mentre ogni altro mortal nel sonno ha posa? 490 
A spogliar forse estinti corpi? o forse 
Ettor ti manda ad ispiar de’ Greci 
i navili, i pensieri, i portamenti? 
o tuo genio ti mena e tuo diletto? 
E a lui tremante di terror Dolone: 495 
Misero! mi travolse Ettore il senno, 
e in gran disastro mi cacciò, giurando 
che in don m’avrebbe del famoso Achille 
dato il cocchio e i destrieri a questo patto, 
ch'io di notte traessi all’inimico 500 
ad esplorar se, come pria, guardate 
sien le navi, o se voi dal nostro ferro 
domi teniate del fuggir consiglio, 
schivi di veglie, e di fatica oppressi. 
Sorrise Ulisse, e replicò: Gran dono 505 
certo ambiva il tuo cor, del grande Achille 
i destrier. Ma domarli e cavalcarli 
uom mortale non può, tranne il Pelide 
cui fu madre una Dea. Ma questo ancora 
contami, e non mentire: Ove lasciasti, sio 
qua venendoti, Ettorre? ove si stanno 
i suoi guerrieri arnesi? ove i cavalli? 
Quai son de’ Teucri le vigilie e i sonni? 
Quai le consulte? Bloccheran le navi? 
O in Ilio torneran, vinto il nemico? 515 
Gli rispose Dolon: Nulla del vero 
ti tacerò. Co’ suoi più saggi Ettorre 


493. i portamenti: come si comportano, cioè che cosa fanno. 494.0 
tuo genio: o tua voglia o capriccio. 500. fraessi: venissi. 504. schivi: 
fastiditi, stanchi. 513. e vigilie e î sonni: coloro che vegliano, cioè i 
soldati di guardia, per cansarli; coloro che dormono, per farne strage e 
rapina. 514. le consulte: le deliberazioni, i propositi; B/occheran le 
navi ecc. Resteranno ancora qui ad assediare le navi, oppure, avendo 
sconfitto gli Achei, ritorneranno in città? 
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in parte da rumor scevra e sicura 
siede a consiglio al monumento d’Ilo. 
Ma le guardie, o signor, di che mi chiedi, 520 
nulla del campo alla custodia è fissa. 
Ché quanti in Ilio han focolar, costretti 
son cotesti alla veglia, e a far la scolta 
s’esortano a vicenda: ma nel sonno 
tutti giaccion sommersi i collegati, 525 
che da diverse region raccolti, 
né figli avendo né consorte al fianco, 
lasciano ai Teucri delle guardie il peso. 
Ma dormon essi co’ Troian confusi 
(ripiglia Ulisse), o segregati? Parla, 530 
ch’io vo’ saperlo. — E a lui d’Eumede il figlio: 
Ciò pure ti sporrò schietto e sincero. 
Quei della Caria, ed i Peonii arcieri, 
i Lelegi, i Caucòni ed i Pelasghi 
tutto il piano occupàr che al mare inchina; 535 
ma il pian di Timbra i Licii e i Misii alteri 
e i frigii cavalieri, e con gli equestri 
lor drappelli i Meonii. Ma dimande 
tante perché? Se penetrar vi giova 
nel nostro campo, ecco il quartier de’ Traci 540 


519. al monumento d’Ilo: un rialto, un colle, già indicato prima (205), 
nel mezzo della pianura tra la città e la riva, dove si diceva essere la 
tomba di Ilo, ma più vicino alla città che al lido se quivi i Troiani sole- 
vano tenere consiglio (cfr. anche xI, 499). Per la genealogia di Ilo, 
fondatore di Ilio, figlio di Troe e padre di Laomedonte, donde poi 
nacque Priamo, vedi xx, 278 sgg.; per il luogo cfr. xI, 230 SEB, 498 
SEE.; XXIV, 444; ivi presso era il famoso caprifico ricordato in VI, 564, 
e in XXII, 190. 520. Ma le guardie ecc.: ma quanto alle guardie, o 
delle guardie, nessuna ha un posto determinato; un corpo speciale di 
guardia non c'è, vegliano tutti. 522. Ché quanti ecc. Perché tutti 
i Troiani, per ordine di Ettore, vegliano e si esortano l’un l’altro a 
vegliare: non solo le guardie addette ai fuochi del campo (VIII, 702, 770), 
ma anche le donne dentro le case (vi, 718 sgg.). 535. che al mare 
inchina: dalla parte del mare, cioè a nord-ovest. Quasi tutti questi al- 
leati sono ricordati nel catalogo troiano, alla fine del libro secondo. 
536. ma il pian di Timbra: sottintendi «occupano»: ed era una re- 
gione a sud-est di Troia, dove scorreva il Timbrio, piccolo affluente 
dello Scamandro. 
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alleati novelli, che divisi 
stansi ed estremi. Han duce Reso, il figlio 
d’Eionèo, e a lui vid’io destrieri 
di gran corpo ammirandi e di bellezza, 
una neve in candor, nel corso un vento. 545 
Monta un cocchio costui tutto commesso 
d’oro e d’argento, e smisurata e d’oro 
(maraviglia a vedersi!) è l'armatura, 
di mortale non già ma di celeste 
petto sol degna. Che più dir? Traetemi 550 
prigioniero alle navi, o in saldi nodi 
qui lasciatemi avvinto infin che pure 
vi ritorniate, e siavi chiaro a prova 
se fu verace il labbro o menzognero. 
Lo guatò bieco Diomede, e disse: 555 
Da che ti spinse in poter nostro il fato, 
Dolon, di scampo non aver lusinga, 
benché tu n’abbia rivelato il vero. 
Se per riscatto o per pietà disciolto 
ti mandiam, tu per certo ancor di nuovo 560 
alle navi verresti esploratore, 
o inimico palese in campo aperto. 
Ma se qui perdi per mia man la vita, 
più d’Argo ai figli non sarai nocente. 
Disse; e il meschino già la man stendea 565 
supplice al mento; ma calò di forza 
quegli il brando sul collo, e ne recise 
ambe le corde. La parlante testa 
rotolò nella polve. Allor dal capo 


541. alleati novelli. Erano arrivati da poco, e perciò, freschi al combatti- 
mento e vogliosi di combattere, si erano fermati all’estremo del campo, 
all’avanguardia. 546. commesso: tutto lavorato a intarsiature di oro e 
di argento. 555. Lo guatò bieco ecc. L’inganno è finito; non ha più 
motivo, dopo avute le informazioni: perciò a Ulisse succede ora Dio- 
mede; anche solo nel mutar delle parti Omero dipinge i suoi carat- 
teri. 566. al mento: di Diomede, in atto supplichevole. 568. ambe 
le corde: i due muscoli ai due lati del collo; parlante: mentre ancora 
parlava; tanto è scosceso il colpo e netto il taglio. Così finisce Dolone, 
il traditore loquace. Per la pena del contrappasso cfr. v, 383. 
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gli tolsero l’elmetto, e l’arco e l’asta 570 
e la lupina pelle. In man solleva 
le tolte spoglie Ulisse, e a te, Minerva 
predatrice, sacrandole, sì prega: 
Godi di queste, o Dea, ché te primiera 
de’ Celesti in Olimpo invocheremo; 575 
ma di nuovo propizia ai padiglioni 
or tu de’ traci cavalier ne guida. 
Disse, e le spoglie su la cima impose 
d’un tamarisco, e canne e ramoscelli 
sterpando intorno, e di lor fatto un fascio, 580 
segnal lo mette che per l’ombra incerta 
nel loro ritornar lo sguardo avvisi. 
Quindi inoltràr pestando sangue ed armi, 
e fur tosto de’ Traci allo squadrone. 
Dormiìano infranti di fatica, e stesi 585 
in tre file, coll’armi al suol giacenti 
a canto a ciascheduno. Ognun de’ duci 
tiensi dappresso due destrier da giogo: 
dorme Reso nel mezzo; e a lui vicino 
stansi i cavalli colle briglie avvinti 590 
all'estremo del cocchio. Avvisto il primo 


570. l’elmetto: il cappuccio di faina e la pelle di bigio lupo (428-30). 
572.e a te, Minerva: ricordiamo di Ulisse e di Diomede la preghiera 
(cfr. 357 e 365). 573. predatrice: l'attributo è in relazione speciale 
con l’azione prossima dei due guerrieri. 578. Disse ecc. Giovi ricor- 
dare come questa ultima parte del canto ispirò a Virgilio l’episodio di 
Eurialo e Niso nel nono della Eneide e all’Ariosto l'episodio di Clori- 
dano e Medoro nel diciottesimo del Furioso; e sarà utile vedere dei tre 
episodi il raffronto dello stesso Monti nella sua seconda lezione di elo- 
quenza, Episodio di Diomede e di Ulisse. 578. le spoglie: l’elmetto, la 
pelle di lupo, le armi (570 sgg.); trofeo di vittoria e di ringraziamento 
a Minerva. 579. canne e ramoscelli. A meglio formare e fermare il 
trofeo e farlo più alto Ulisse vi aggiunge legati attorno rami frondosi 
e canne, sicché lo stesso trofeo fosse anche visibile segnale per il ri- 
torno. 585. di fatica: per il lungo viaggio, perché da poco erano arri- 
vati (cfr. 541, 696) dalla Tracia; non già perché avessero combattuto 
(613). 588. due destrier da giogo: la pariglia e il carro. 589. nel 
mezzo: al centro della schiera. 591. all’estremo ecc. Direi all'estremo 
anteriore, all’«rantyx», al parapetto del carro (cfr. v, 345), dov'era uso 
annodare le briglie; Awvvisto ...si fu. Anche qui è Ulisse che primo si 
avvede (cfr. 436), e riconosce, ricordando le parole di Dolone (542 
Sgg.), che quel duce è Reso. 


19 
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si fu di Reso Ulisse, e a Diomede 
l’additò: Diomede, ecco il guerriero, 
ecco i destrier che dianzi n’avvisava 
quel Dolon che uccidemmo. Or tu fuor metti 595 
l’usata gagliardìa, che qui passarla 
neghittoso ed armato onta sarebbe. 
Sciogli tu quei cavalli, o a morte mena 
costor, ché de’ cavalli è mia la cura. 
Disse, e spirò Minerva a Diomede 600 
robustezza divina. A dritta, a manca 
fora, taglia ed uccide, e degli uccisi 
il gemito la muta aria ferìa. 
Corre sangue il terren: come lione 
sopravvenendo al non guardato gregge 605 
scagliasi, e capre e agnelle empio diserta; 
tal nel mezzo de’ Traci è Diomede. 
Già dodici n’avea trafitti; e quanti 
colla spada ne miete il valoroso, 
tanti n’afferra dopo lui d’un piede 610 
lo scaltro Ulisse, e fuor di via li tira, 
nettando il passo a’ bei destrieri, ond’elli 
alla strage non usi in cor non tremino, 
le morte salme calpestando. Intanto 
piomba su Reso il fier Tidiìde, e priva 615 
lui tredicesmo della dolce vita. 
Sospirante lo colse ed affannoso 
perché per opra di Minerva apparso 
appunto in quella gli pendea sul capo, 
tremenda vision, d’Eniìde il figlio. 620 
Scioglie Ulisse i destrieri, e colle briglie 


599. costor: uomini, dice il testo greco, cioè nemici. Ulisse offre, anzi, 
suggerisce egli stesso a Diomede la scelta: o uccidere nemici o por- 
tar via i cavalli. E Diomede si gitta a uccidere senz'altro. 602. fo- 
ra: ferisce di punta. 606. diserta: distrugge. 613. non usi: cfr. 585. 
617. Sospirante ecc.: nel profondo sonno Reso ha la visione di 
Diomede che lo uccide, e muore sognando di morire. I due aggettivi 
si riferiscono all’incubo del sogno. 620. d’Enide il figlio: Diomede, 
figlio di Tideo, che a sua volta era figlio di Eneo (Enide è un patroni- 
mico; meglio si direbbe «dell’Enide »). 
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accoppiati, di mezzo a quella torma 
via li mena, e coll’arco li percuote 
(ché tor dal cocchio non pensò la sferza), 
e d’un fischio fa cenno a Diomede. 625 
Ma questi in mente discorrea più arditi 
fatti, e dubbiava se dar mano al cocchio 
d’armi ingombro si debba, e pel timone 
trarlo; o se imposto alle gagliarde spalle 
via sel porti di peso; o se prosegua 630 
d’altri più Traci a consumar le vite. 
In questo dubbio gli si fece appresso 
Minerva, e disse: Al partir pensa, o figlio 
dell’invitto Tidèo, riedi alle navi, 
se tornarvi non vuoi cacciato in fuga, 635 
e che svegli i Troiani un Dio nemico. 
Udì l’eroe la Diva, e ratto ascese 
su l’uno de’ corsier, su l’altro Ulisse 
che via coll’arco li tempesta, e quelli 
alle navi volavano veloci. 640 
Il signor del sonante arco d’argento 
stavasi Apollo alla vedetta, e vista 
seguir Minerva del Tidìde i passi,. 
adirato alla Dea, mischiossi in mezzo 
alle turbe troiane, e Ipocoonte 645 
svegliò, de’ Traci consigliero, e prode 
consobrino di Reso. Ed ei balzando 
dal sonno, e de’ cavalli abbandonato 


624. tor: togliere. L’isolano Ulisse non è pratico di cocchi; e in verità, 
come Aiace di Salamina, non combatte che a piedi. 626. discorrea: 
volgeva, meditava. 627. al cocchio: di Reso. Che era bellissimo esso 
stesso e pieno di bellissime armi, come Dolone aveva detto (546). 
I soldati semplici le armi le avevano accanto (586). 636. un Dio 
nemico: p. es. Apollo, favorevole ai Troiani; di fatti vedi 641. 637. e 
ratto ascese ecc. È l’unico luogo questo, in tutta la poesia omerica, dove 
si parli di guerrieri a cavallo; benché il cavalcare, con sella o no, non 
potesse essere ignorato (cfr. xv, 864 sgg.). 645. Ipocoonte: ricordato 
solo qui; ed era cugino (consobrino) di Reso. 648. e de’ cavalli ecc.: 
e vedendo che là dove erano (quartiero: luogo), i due cavalli di Reso 
non c'erano più ecc. È molto animato questo risveglio, e più la vista 
dei due cavalli con sopra i due cavalieri in fuga. 
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il quartiero mirando, e palpitanti 
nella morte i compagni, e lordo tutto 650 
di sangue il loco, urlò di doglia, e forte 
chiamò per nome il suo diletto amico; 
e un trambusto levossi e un alto grido 
degli accorrenti Troi, che l’arduo fatto 
dei due fuggenti contemplàr stupiti. 655 
Giungean questi frattanto ove d’Ettorre 
avean l’incauto esploratore ucciso. 
Qui ferma Ulisse de’ corsieri il volo: 
balza il Tidìde a terra, e nelle mani 
dell’itaco guerrier le sanguinose 660 
spoglie deposte, rapido rimonta 
e flagella i corsier che verso il mare 
divorano la via volonterosi. 
Primo udinne il romor Néèstore, e disse: 
O amici, o degli Achei principi e duci, 665 
non so se falso il cor mi parli o vero; 
pur dirò: mi ferisce un calpestio 
di correnti cavalli. Oh fosse Ulisse! 
oh fosse Diomede, che veloci 
gli adducessero a noi tolti a’ Troiani! 670 
Ma mi turba timor che a questi prodi 
non avvegna fra’ Teucri un qualche danno. 
Finite non avea queste parole, 
che i campioni arrivàr. Balzaro a terra; 
e con voci di plauso e con allegro 675 
toccar di mani gli accogliean gli amici. 
Nèstore il primo interrogolli: O sommo 
degli Achivi splendore, inclito Ulisse, 
che destrieri son questi? ove rapiti? 
nel campo forse de’ Troiani? o dielli 680 


654. l’arduo fatto: l’audace impresa. 660. le sanguinose spoglie: non 
è da intendere il cadavere, bensì tutto ciò che di Dolone, vesti e armi, 
avevano legato al tamarisco. 676. toccar: battere: plauso di mani e di 
voci. 679. che destrieri ecc. Bellissimi erano, né li avea mai visti; 
e perciò è la prima domanda, che del resto già implica tutte le altre 
relative alla spedizione. 
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fattosi a voi d’incontro un qualche iddio? 
Sono ai raggi del Sol pari in candore 
mirabilmente; ed io che sempre in mezzo 
a’ Troiani m’avvolgo, e, benché veglio 
guerrier, restarmi neghittoso abborro, 685 
io né questi né pari altri corsieri 
unqua vidi né seppi. Onde per via 
qualcun mi penso degli Dei v’apparve, 
e ven fe’ dono; perocché voi cari 
siete al gran Giove adunator di nembi, 690 
e alla figlia di Giove alma Minerva. 
Nèstore, gloria degli Achei, rispose 
l’accorto Ulisse, agevolmente un Dio 
potrìa darli, volendo, anco migliori, 
ché gli Dei ponno più d’assai. Ma questi, 695 
di che chiedi, son traci e qua di poco 
giunti: al re loro e a dodici de’ primi 
suoi compagni diè morte Diomede, 
e tredicesmo un altro n’uccidemmo 
dai teucri duci esplorator spedito 700 
del nostro campo. — Così detto, spinse 
giubilando oltre il fosso i corridori, 
e festeggianti lo seguîr gli Achivi. 
Giunto al suo regio padiglion, legolli 
con salda briglia alle medesme greppie 705 


682. pari in candore: non per bianchezza ma per lucentezza. 699. tre- 
dicesmo: Reso, nominato primo, riman fuori del conto. ‘702. oltre il 
fosso. Il consiglio notturno dei duci achei era avvenuto al di là del 
muro e del fosso, presso le guardie (cfr. 253); e quivi erano rimasti; 
e ora lo ripassano seguendo Ulisse e Diomede. 704. Giunto al suo 
regio ecc. Qui c’è una strana svista del Monti. Il quale, pensando ai 
cavalli e alla tenda di Diomede, crede che anche nel periodo precedente 
il soggetto sia Diomede e dimentica che invece chi spinge i cavalli oltre 
il fosso è Ulisse; e qui scrive suo che grammaticalmente si riferisce a 
Ulisse, mentre il Monti vuol dire, com'è giusto, nella tenda di Dio- 
mede. Di fatti i cavalli spettano a Diomede, che primo accettò la propo- 
sta della spedizione notturna e ne sostenne la fatica maggiore; spettano 
a Ulisse le spoglie di Dolone. 705. alle medesme greppie ecc. Nell’am- 
pio recinto che era la sede di ogni capo si capisce che oltre la tenda per- 
sonale c'erano anche uno o più steccati per carri, cavalli ecc. Sembre- 
rebbe, da tutto questo luogo, che le tende di Diomede e di Ulisse fos- 
sero vicine e ambedue nel centro del naustàtmo. 
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ove dolci pascean biade i corsieri 

diomedèi. Ulisse all'alta poppa 

le spoglie di Dolon sospende, e a Palla 

prepararsi comanda un sacrificio. 

Tersero quindi entrambi alla marina 710 
l'abbondante sudor, gambe lavando 

e collo e fianchi. Riforbito il corpo 

e ricreato il cor, si ripurgaro 

nei nitidi lavacri. Indi odorosi 

di pingue oliva si sedeano a mensa 715 
pieni i nappi votando, ed a Minerva 

libando di Lieo l’almo licore. 


709. un sacrificio: comanda che si prepari a Pallade Minerva il sacri- 
ficio promesso (572 sgg.). 715. di pingue oliva: di grasso olio; che 
ridava lucidità e morbidezza alla pelle inasprita dalla fatica. 
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Dal croceo letto di Titon l’Aurora 
sorgea, la terra illuminando e il cielo, 
e vér le navi achee Giove spedìa 
la Discordia feral. Scotea di guerra 
l’orrida insegna nella man la Dira, S 
e tal d’Ulisse s’arrestò su l’alta 
capitana che posta era nel mezzo, 
donde intorno mandar potea la voce 
fin d’Aiace e d’Achille al padiglione, 
che nella forza e nel gran cor securi 10 
sottratte ai lati estremi avean le prore. 
Qui ferma d’un acuto orrendo grido 
empì l’achive orecchie, e tal ne’ petti 
un vigor suscitò, tale un desìo 
di pugnar, d’azzuffarsi e di ferire, 15 
che sonava nel cor dolce la guerra 
più che il ritorno al caro patrio lido. 
Alza Atride la voce, e a tutti impone 
di porsi in tutto punto; e d’armi ei pure 
folgoranti si veste. E pria circonda 20 
di calzari le gambe ornati e stretti 
d’argentee fibbie. Una lorica al petto 
quindi si pon che Cinira gli avea 
un dì mandata in ospital presente. 
Perocché quando strepitosa in Cipro 25 
corse la fama che l’achiva armata 
verso Troia spiegar dovea le vele, 
gratificar di quell’usbergo ei volle 


1. croceo: color del croco o zafferano (cfr. vili, 1). Qui incomincia la 
terza battaglia, la più grande giornata della Iliade che riempie dei 
suoi casi otto canti, da questo a tutto il canto diciotto. 4./a Di- 
scordia feral: la funesta Contesa (cfr. iv, 546 sgg.). 5./a Dira: la 
crudele. 7. capitana: la nave ammiraglia (cfr. vIII, 292 nota). . 23. Ci- 
mira: re di Cipro, famoso per le sue ricchezze. 
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l’amico Agamennòn. Di bruno acciaro 

dieci strisce il cingean, dodici d’oro, 30 
venti di stagno. Lubrici sul collo 

stendon le spire tre cerulei draghi 

simiglianti alle pinte iri che Giove 

suol nelle nubi colorar, portento 

ai parlanti mortali. Indi la spada 35 
agli omeri sospende rilucente 

d’aurate bolle, e la vestìia d’argento 

larga vagina col pendaglio d’oro. 

Poi lo scudo imbracciò che vario e bello 

e di facil maneggio tutto cuopre 40 
il combattente. Ha dieci fasce intorno 

di bronzo, e venti di forbito stagno 

candidissimi colmi, e un altro in mezzo 

di bruno acciar. Su questo era scolpita 

terribile gli sguardi la Gorgéne 45 
col Terrore da lato e con la Fuga, 

rilievo orrendo. Dallo scudo poscia 

una gran lassa dipendea d’argento, 

lungo la quale azzurro e sinuoso 

serpe un drago a tre teste, che ritorte so 
d’una sola cervice eran germoglio. 

Quindi al capo diè l’elmo adorno tutto 

di lucenti chiavelli, irto di quattro 

coni e d’equine setole con una 

superba cresta che di sopra ondeggia 55 
terribilmente. Alfin due lance impugna 

massicce, acute, le cui ferree punte 

mettean baleni di lontano. Intanto 

Giuno e Palla onorando il grande Atride 

dier di sua mossa con fragore il segno. 60 


33. alle pinte iri ecc.: nei vari colori dell’iride o arcobaleno gli antichi 
vedevano un segno straordinario (portento) di Giove (cfr. xvit, 692). 
37. aurate bolle: borchie d’oro. 38. pendaglio: cfr. vil, 377. 43. col- 
mi: i rilievi concentrici dello scudo; quello centrale (in mezzo) era detto 
«umbilico» (cfr. vii, 326). 48. /assa: striscia; dipendea: pendeva. 
53. chiavelli: borchie, chiodi. 54. coni: cfr. V, 237. 
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All’auriga ciascuno allor comanda 
che parati in bell’ordine sostegna 
alla fossa i destrier, mentre a gran passi 
chiuse nell’armi le pedestri schiere 
procedono al nemico. Ancor non vedi 65 
spuntar l’aurora, e d’ogni parte immenso 
romor già senti. Come tutto giunse 
l’esercito alla fossa, immantinente 
fur cavalli e pedoni in ordinanza, 
questi primieri e quei secondi. Intanto 70 
Giove dall’alto romoreggia, e piove 
di sangue una rugiada, annunziatrice 
delle molte che all’Orco in quel conflitto 
anime generose avrìa sospinto. 

D'altra parte i Troiani in su l’altezza 75 
si schierano del poggio. In mezzo a loro 
s’affaccendano i duci; il grande Ettorre, 
d’Anchise il figlio che venìa qual nume 
da’ Troiani onorato, il giusto e pio 
Polidamante, e i tre antenòrei figli, 80 
Polibo, io dico, ed il preclaro Agènore, 
ed Acamante, giovinetto a cui 
di celeste beltà fiorìa la guancia. 

Maestoso fra tutti Ettor si volve 
coll’egual d’ogni parte ampio pavese. 85 
E qual di Sirio la funesta stella 
or senza vel fiammeggia ed or rientra 
nel buio delle nubi, a tal sembianza 
or nelle prime file or nell’estreme 
Ettore comparìa dando per tutto 90 
provvidenza e comandi, e tutta d’arme 
rilucea la persona, e folgorava 
come il baleno dell’Egìoco Giove. 
Qual di ricco padron nel campo vanno 


62. sostegna: trattenga. 85. egual...pavese: l'ampio scudo rotondo 
ben proporzionato. 86. Sirio: la costellazione del Cane o Canicola, 
apportatrice di lutti ai mortali (cfr. XXI, 33). 
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i mietitori con opposte fronti 95 
falciando l’orzo od il frumento; in lunga 

serie recise cadono le bionde 

figlie de’ solchi, e in un momento ingombra 

di manipoli tutta è la campagna; 

così Teucri ed Achei gli uni su gli altri 100 
irruendo si mietono col ferro 

in mutua strage. Immemore ciascuno 

di vil fuga, e guerrier contra guerriero 

pugnan tutti del pari, e si van contra 

coll’impeto de’ lupi. A riguardarli 105 
sta la Discordia, e della strage esulta 

a cui sola de’ numi era presente. 

Sedeansi gli altri taciturni in cielo 

in sua magion ciascuno, edificata 

su gli ardui gioghi del sereno Olimpo. 110 
Ivi ognuno in suo cor fremea di sdegno 

contro l’alto' de’ nembi addensatore, 

che dar vittoria a’ T'roi volea; ma nullo 

pensier si prende di quell’ira il padre 

che in sua gloria esultante e tutto solo 115 
in disparte sedea, Troia mirando 

e l’achee navi, e il folgorar dell’armi, 

e il ferire e il morir de’ combattenti. 

Finché il mattin processe, e crebbe il sacro 
raggio del giorno, d’ambe parti eguale 120 
si mantenne la strage. Ma nell’ora 
che in montana foresta il legnaiuolo 
pon mano al parco desinar, sentendo 
dall’assiduo tagliar cerri ed abeti 
stanche le braccia e fastidito il core, 125 
e dolce per la mente e per le membra 
serpe del cibo il natural desio, 
prevalse la virtù de’ forti Argivi, 
che animando lor file e compagnie 
sbaragliàr le nemiche. Agamennéne 130 


95. con opposte fronti: movendo da parti opposte. 
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saltò primier nel mezzo, e Bianorre, 
pastor di genti, uccise, indi Oilèo, 
suo compagno ed auriga. Era dal carro 
costui sceso d’un salto, e gli venia 
dirittamente contro. A mezza fronte 135 
coll’acuta asta lo colpì l’Atride. 
Non resse al colpo la celata; il ferro 
penetrò l’elmo e l’osso, e tutto interna- 
mente di sangue gli allagò il cerèbro. 
Così l’audace assalitor fu domo. 140 
Rapì d’ambo le spoglie Agamennòne, 
e nudi il petto li lasciò supini. 

Andò poscia diretto ad assalire 
due di Prìamo figliuoli, Iso ed Antifo, 
l’un frutto d’Imeneo, l’altro d’ Amore. 145 
Venìano entrambi sul medesmo cocchio 
i fratelli: reggeva Iso i destrieri, 
Antifo combattea. Sul balzo d’Ida 
aveali un giorno sopraggiunti Achille, 
mentre pascean le gregge, e di pieghevoli 150 
vermene avvinti, e poi disciolti a prezzo. 
Ed or l’Atride Agamennòn coll’asta 
spalanca ad Iso tra le mamme il petto, 
fiede di brando Antifo nella tempia, 
e lo spiomba dal cocchio. Immantinente 155 
delle bell’armi li dispoglia entrambi, 
ché ben li conoscea dal dì che Achille 
dai boschi d’Ida prigionier li trasse 
seco alle navi, ed ei notonne i volti. 

Come quando un lion nel covo entrato 160 
d’agil cerva, ne sbrana agevolmente 
i pargoli portati, e li maciulla 


132. Oîlèo: guerriero troiano sconosciuto, da non confondere natural- 
mente col padre di Aiace. 145. /’un frutto d’Imeneo: figlio legittimo 
(è Antifo: cfr. Iv, 616); l'altro d’ Amore: cioè figlio illegittimo, natu- 
rale (Iso, qui solo nominato). 153. mamme: mammelle. 162. i par- 
goli portati: i teneri (pargoli qui è aggettivo) figli (portati, sostantivo: 
cfr. Dante, Purg., xx, 24). 
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189. riscossa: riscatto. 
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co’ forti denti mormorando e sperde 
l’anime tenerelle; la vicina 

misera madre, non che dar soccorso, 
compresa di terror fugge veloce 

per le dense boscaglie, e trafelando 
suda al pensier della possente belva: 
così nullo de’ Troi poteo da morte 
salvar que’ due: ma tutti anzi le spalle 
conversero agli Achivi. Assalse ei dopo 
Ippoloco e Pisandro, ambo figliuoli 
del bellicoso Antìmaco, di quello 

che da Paride compro per molt’oro 

e ricchi doni, d’Elena impedìa 

il rimando al marito. I figli adunque 
di costui colse al varco Agamennone 
sovra un medesmo carro ambo volanti, 
e turbati e smarriti; ché pel campo 
sfrenaronsi i destrieri, e dalla mano 

le scorrevoli briglie eran cadute. 

Come lion fu loro addosso, e quelli 
s’inginocchiàr, dal carro supplicando: 
Lasciane vivi, Atride, e di riscatto 
gran prezzo n’otterrai. Molta risplende 
nella magion d’Antimaco ricchezza, 
d’oro, di bronzo e lavorato ferro. 

Di questo il padre ti darà gran pondo 
per la nostra riscossa, ov’egli intenda 
vivi i suoi figli nelle navi achee. 

Così piangendo supplicàr con dolci 
modi, ma dolce non rispose Atride. 
Voi d’Antìmaco figli? di colui 
che nel troiano parlamento osava 
d’ Ulisse e Menelao, venuti a Troia 
ambasciatori, consigliar la morte? 
Pagherete voi dunque ora del padre 
l’indegna offesa. — Sì dicendo, immerge 


195. a Troia ambasciatori: cfr. 111, 270. 
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l’asta in petto a Pisandro, e giù dal carro 
supin lo stende sul terren. Ciò visto, 200 
balza Ippoloco al suolo, e lui secondo 
spaccia l’Atride; coll’acciar gli pota 
ambe le mani, e poi la testa, e lungi 
come palèo la scaglia a rotolarsi 
fra la turba. Lasciati ivi costoro, 205 
fulminando si spinge nel più caldo 
tumulto della pugna, e l’accompagna 
molta mano d’Achei. Fan strage i fanti 
de’ fanti fuggitivi, i cavalieri 
de’ cavalier. Si volve al ciel la polve zio 
dalle sonanti zampe sollevata 
de’ fervidi corsieri, e Agamennéne 
sempre insegue ed uccide, e gli altri accende. 
Come quando s’appiglia a denso bosco 
incendio struggitor, cui gruppo aggira 215 
di fiero vento e d’ogni parte il gitta: 
cadono i rami dall’invitta fiamma 
atterrati e combusti; a questo modo 
sotto l’Atride Agamennòn le teste 
cadean de' Teucri fuggitivi; e molti 220 
colle chiome sul collo fluttuanti 
destrier traean pel campo i vòti carri, 
sgominando le file, ed il governo 
desiderando de’ lor primi aurighi: 
ma quei giacean già spenti, agli avoltoi 225 
gradita vista, alle consorti orrenda. 
Fuori intanto dell’armi e della polve, 
delle stragi, del sangue e del tumulto 
condusse Giove Ettòr. Ma gl’inseguiti 
Teucri dritto al sepolcro del vetusto 230 
Dardanid’ Ilo verso il caprifico 
la piena fuga dirigean, bramosi 


204. palèo: trottola («come un sasso rotondo, un rullo», dice il greco). 
215. gruppo ...di fiero vento: un turbine. 230. al sepolcro... verso 
il caprifico: cfr. x, 519, € VI, 564. 
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di ripararsi alla cittade; e sempre 

gl'incalza Atride, e orrendo grida, e lorda 

di polveroso sangue il braccio invitto. 235 
Giunti alfin alle Scee quivi sostàrsi 

vicino al faggio, ed aspettàr l’arrivo 

de’ compagni pel campo ancor fuggenti, 

e simiglianti a torma d’atterrite 

giovenche che lion di notte assalta. 240 
Alla prima che abbranca ei figge i duri 

denti nel collo, e avidamente il sangue 

succhiatone, n’incanna i palpitanti 

visceri: e tale gl’inseguìa l’Atride 

sempre il postremo atterrando, e quei sempre 245 
spaventati fuggendo: e giù dal cocchio 

altri cadea boccone, altri supino 

sotto i colpi del re che innanzi a tutti 

oltre modo coll’asta infuriava. 

E già in cospetto gli venìan dell’alto 250 
Ilio le mura, e vi giungea; quand’ecco 

degli uomini il gran padre e degli Dei 

scender dal cielo, e maestoso in cima 

sedersi dell’acquosa Ida, stringendo 

la folgore nel pugno. Iri a sé chiama 255 
l’ali-dorata messaggiera, e, Vanne 

vola, le disse, Iri veloce, e ad Ettore 

porta queste parole. Infin ch’ei vegga 

tra’ primi combattenti Agamennéne 

romper le file furibondo, ei cauto 260 
stiasi in disparte, e d’animar sia pago 

gli altri a far festa, e oprar le mani. Appena 

o di lancia percosso o di saetta 

l’Atride il cocchio monterà, si spinga 

ei ratto nella mischia. Io porgerogli 265 
alla strage la forza, infin che giunga 


237. vicino al faggio: cfr. v, 922. 243. incanna: ingoia; ricorda le 
«bramose canne» del Cerbero dantesco (/nf., vI, 27). 254. acquosa 
Ida: il monte Ida (giogo idèo, 270) abbondante di acque (di rigosi fonti 
altrice, VIII, 59). 
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vincitore alle navi, e al dì caduto 
della notte succeda il sacro orrore. 
Disse; e veloce la veloce Diva 
dal giogo idèo discende al campo, e trova 270 
stante in piè sul suo carro il bellicoso 
Priamide: e appressata, O tu, gli disse, 
che il consiglio d’un Dio porti nel core, 
Ettore, le parole odi che Giove 
per me ti manda. Infin che Agamennéne 275 
vedrai tra’ primi infuriar rompendo 
de’ guerrieri le file, il piè ritira 
tu dal conflitto, e fa che col nemico 
pugni il resto de’ tuoi. Ma quando ei d’asta 
o di strale ferito darà volta 280 
sopra il suo cocchio, allor t'avanza. Avrai 
tal da Giove un vigor ch’anco alle navi 
la strage spingerai, finché la sacra 
ombra si stenda su la morta luce. 
Disse, e sparve. L’eroe balza dal cocchio 285 
risonante nell’armi, e nella mano 
palleggiando la lancia il campo scorre, 
e raccende la pugna. Allor destossi 
grande conflitto. Rivoltaro i Teucri 
agli Achivi la faccia, e di rincontro 290 
le lor falangi rinforzàr gli Achivi. 
Venuti a fronte, rinnovossi il cozzo, 
e primiero si mosse Agamennéòne 
innanzi a tutti di pugnar bramoso. 
Muse dell’alto Olimpo abitatrici, 295 
or voi ne dite chi primier si spinse 
o troiano guerriero od alleato 
contro il supremo Atride. Ifidamante, 
d’Antènore figliuolo, un giovinetto 
d’altere forme e di gran cor, nudrito 300 


268. della notte ...il sacro orrore: la notte è sacra (cfr. vii, 363; 
XIV, 317). 295. Muse: ancora un’invocazione alle Muse (cfr. 11, 631; 
XIv, 612; XVI, 157). 
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nell’opima di greggi odrisia terra. 

L’educò bambinetto in propria casa 

della bella Teano il genitore 

Cissèo l’avo materno, e maturati 

di gloriosa pubertate i giorni 305 
sposo alla figlia il diè. Ma colta appena 

d’Imen la rosa, al talamo strappollo 

da dodici navigli accompagnato 

della venuta degli Achei la fama. 

Quindi lasciate alla percopia riva 310 
le sue navi, pedone ad Ilio ei venne, 

e primo si piantò contro l’Atride. 

Giunti al tiro dell’asta, Agamennone 

vibrò la sua, ma in fallo. Ifidamante 

appuntò l’avversario alla cintura 315 
sotto il torace, e colla man robusta 

di tutta forza l’asta sospingea; 

ma non valse a forarne il ben tessuto 

cinto, e spuntossi nell’argentea lama 

l'acuta punta, come piombo fosse. 320 
A due .mani l’afferra allor l’Atride 

con ira di lione, a sé la tira, 

gliela svelle dal pugno; e tratto il brando, 

lo percuote alla nuca, e lo distende. 

Sì cadde, e chiuse in ferreo sonno i lumi. 325 
Miserando garzon! venne a difesa 

del patrio suolo e vi trovò la morte: 

né gli compose i rai la giovinetta 

consorte, né di lei frutto lasciava 

che il ravvivasse; e sì l’avea con molti 330 
doni acquistata: perocché da prima 


3o1. odrisia terra: la Tracia, dal fiume Odrisio. 303. Teano: cfr. v, 
87; vI, 376. 310. alla percopia riva: cioè a Percope o Percote, città 
della Troade, sull’Ellesponto (cfr. 11, rr1I1). 316. torace: corazza. 
325. ferreo sonno: così Virgilio, «ferreus... Somnus» (Aen., x, 745), 
e così il Tasso (Ger. lib., 111, 45). 329. né di lei frutto ecc.: né la- 
sciava un figlio che lo facesse rivivere nel ricordo (non aver figli era 
sciagura somma per i Greci: cfr. IX, 586). 
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di cento buoi dotolla, e mille in oltre 
madri promise di lanute torme 
che numerose gli pasceva il prato. 
Spoglia Atride l’ucciso, e le bell’armi 335 
ne porta ovante fra le turbe achee. 

Come vide Coon morto il fratello 
(d’Antènore era questi il maggior figlio 
e guerriero di grido), una gran nube 
di dolor gl’ingombrò la mente e gli occhi. 340 
Ponsi in agguato con un dardo in mano 
al re di costa, e vibra. A mezzo il braccio 
conficcossi la punta sotto il cubito, 
e trapassollo. Inorridì del colpo 
l’Atride regnator; ma non per questo 345 
abbandona la pugna; anzi più fiero 
colla salda dagli Euri asta nudrita 
avventossi a Coon che frettoloso 
dell’amato fratello Ifidamante 
d’un piè traea la salma, alto chiedendo 350 
de’ più forti l’aita. Lo raggiunge 
in quell’atto l’Atride, e sotto il colmo 
dello scudo gli caccia impetuoso 
la zagaglia, e l’atterra. Indi sul corpo 
d'Ifidamante il capo gli recide. 355 
Così n’andàr, compiuto il fato, all’Orco 
per man d’Atride gli antenòrei figli. 

Finché fu calda la ferita, il sire 
coll’asta, colla spada e con enormi 
ciotti la pugna seguitò; ma come 360 
stagnossi il sangue, e s’aggelò la piaga, 
d’acerbe doglie saettar sentissi. 
Qual trafigge la donna, al partorire, 
l’acuto strale del dolor, vibrato 


332. dotolla: cfr. 1x, 187. 336. ovante: con atti e voci di trionfo. 
347. colla salda ecc.: coll’asta duramente provata e irrobustita dai venti 
(Euri), quando ancora era albero. 352. il colmo dello scudo: cioè l’um- 
bilico (cfr. 43 nota). 360. ciotti: ciottoli, sassi. 
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dalle figlie di Giuno alme Ilitìe, 365 

d’amare fitte apportatrici; e tali 

eran le punte che ferìan l’Atride. 

Salì dunque sul carro, ed all’auriga 

comandò di dar volta alla marina, 

e cruccioso elevando alto la voce, 370 

Prenci, amici, gridava, e voi valenti 

capitani de’ Greci, allontanate 

dalle navi il conflitto, or che di Giove 

non consente il voler ch’io qui compisca, 

combattendo co’ Teucri, il giorno intero. 375 
Disse, e l’auriga flagellò i destrieri 

verso le navi; e quei volàr spargendo 

le belle chiome all’aura; e il petto aspersi 

d’alta spuma e di polve in un baleno 

fuor del campo ebber tratto il re ferito. 380 
Come dall’armi ritirarsi il vide, 

diè un alto grido Ettorre, e rincorando 

Troiani e Licii e Dàrdani tonava: 

Uomini siate, amici, e richiamate 

l’antica gagliardìa: lasciato ha il campo 385 

quel fortissimo duce, e a me promette 

l’Olimpio Giove la vittoria. Or via, 

gli animosi cornipedi spingete 

dirittamente addosso ai forti Achivi, 

e acquisto fate d’immortal corona. 390 

Disse, e in tutti destò la forza e il core. 
Come buon cacciator contra un lione 

o silvestre cignale il morso aizza 

de’ fier molossi, così l’ira instiga 

de’ magnanimi Troi contro gli Achivi 395 

il Priamide Marte: ed ei tra’ primi 

intrepido si volve, e nel più folto 

della mischia coll’impeto si spinge 

di sonante procella che dall’alto 

365. Ilitie: figlie di Giove e di Giunone, dee del parto. 396. il 


Priamide Marte: «il Priamide Ettore, simile ad Ares omicida», dice 
il greco. 
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piomba e solleva il ferrugineo flutto. 400 
Allor chi pria, chi poi fu messo a morte 
dal Priamide eroe, quando a lui Giove 
fu di gloria cortese? Assèo da prima, 
Autònoo, Opiîte, e Dòlope di Clito, 
Ofeltio ed Agelao, Esimno, ed Oro 405 
e il bellicoso Ippònoo. Fur questi 
i dànai duci che il Troiano uccise: 
dopo lor, molta plebe. Come quando 
di Ponente il soffiar l’umide figlie 
di Noto aggira, e con rapido vortice 410 
le sbatte irato; il mar gonfiati e crebri 
volve i flutti, e dal turbo in larghi sprazzi 
sollevata diffondesi la spuma; 
tal Ettore cader confuse e spesse 
fa le teste plebee. Disfatta intera 415 
allora sarìa seguìta, e colla strage 
de’ fuggitivi ineluttabil danno, 
se con questo parlar l’accorto Ulisse 
non destava il valor di Diomede. 
Magnanimo Tidìde, e qual disdetta 420 
della nostra virtù ci toglie adesso 
la ricordanza ? Or su; ti metti, amico, 
al mio fianco, e tien fermo: onta sarebbe 
lasciar che piombi su le navi Ettorre. 
E Diomede di rincontro: Io certo 425 
rimarrò, pugnerò; ma vano il nostro 
sforzo sarà, ché la vittoria ai Teucri 
dar vuole, non a noi, Giove nemico. 
Disse; e coll’asta alla sinistra poppa 
Timbrèo percosse, e il riversò dal carro. 430 
Ulisse uccise Molion, guerriero 
d’apparenza divina, e valoroso 
del re Timbrèo scudiero. E spenti questi, 


408. plebe: moltitudine di soldati semplici (altrove turba, popolo, in 
contrapposto ai duci). 409. l’umide figlie di Noto: le nubi, figlie di 
Noto o Austro, vento di mezzogiorno. 411. crebri: spessi, frequenti. 
420. disdetta: sventura. 
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si cacciàr nella turba, simiglianti 
a due cinghiali di gran cor, che il cerchio 435 
sbarattano de’ veltri; e impetuosi 
voltando faccia sgominaro i Teucri, 
sì che fuggenti dall’ettòreo ferro 
preser conforto e respiràr gli Achivi. 
Combattean fra le turbe alti sul carro 440 
fortissimi campioni i due figliuoli 
di Merope Percosio. Il genitore, 
celebrato indovino, avea dell’armi 
il funesto mestier loro interdetto. 
Non l’obbediro i figli, e la possanza 445 
seguîr del fato che traeali a morte. 
Coll’asta in guerra sì famosa entrambi 
gl’investì Diomede, e colla vita 
dell’armi li spogliò, mentre per mano 
cadean d’Ulisse Ippòdamo e Ipiròco. 450 
Contemplava dall’Ida i combattenti 
di Saturno il gran figlio, e nel suo senno 
equilibrava tuttavia la pugna, 
e l’orror della strage. Infuriava 
pedon tra’ primi battaglianti il figlio 455 
di Peone Agastròfo, e non avea 
l’incauto eroe dappresso i suoi corsieri, 
onde all’uopo salvarsi; ché in disparte 
lo scudier li tenea. Mirollo, e ratto 
l’assalse Diomede, e all’anguinaglia 460 
lo ferì di tal colpo che l’uccise. 
Cader lo vide Ettorre, e tra le file 
si spinse alto gridando, e lo seguièno 
le troiane falangi. Al suo venire 
turbossi il forte Diomede, e vélto 465 
ad Ulisse dicea: Ci piomba addosso 
del furibondo Ettorre la ruina. 
Stiam saldi, amico, e sosteniam lo scontro. 


436. sbarattano: cfr. v, 217. 441. i due figliuoli ecc.: Adrasto ed Anfio 
(11, 1109). 460. anguinaglia: inguine. 
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Disse, e drizzando alla nemica testa 
la mira, fulminò Pasta vibrata, 470 
e colse al sommo del cimier; ma il ferro 
fu respinto dal ferro, e non offese 
la bella fronte dell’eroe, ché il lungo 
triplice elmetto l’impedì, fatato 
dono d’Apollo. Sbalordì del colpo 475 
Ettore, e lungi riparò tra’ suoi. 
Qui cadde su i ginocchi, puntellando 
contro il suol la gran palma, e tenebroso 
su le pupille gli si stese un velo. 
Ma mentre corre a ricovrar Tidìde 480 
la fitta nella sabbia asta possente, 
si riebbe il caduto, e sopra il carro 
balzando, nella turba si confuse 
novellamente, ed ischivò la morte. 
Perocché il figlio di Tidèo coll’asta 485 
un’altra volta l’assalia gridando: 
Cane troian, di nuovo tu la scappi 
dalla Parca che già t'avea raggiunto. 
Gli è Febo che ti salva, a cui, dell’armi 
entrando nel fragor, ti raccomandi. 490 
Ma se verrai per anco al paragone, 
ti spaccerò, s'io pure ho qualche Dio. 
Qualunque intanto mi verrà ghermito 
sconterà la tua fuga. — E sì dicendo, 
l’ucciso figlio di Peon spogliava. 495 
Ma della ben chiomata Elena il drudo 
Alessandro tenea contro il Tidìde 


475. Sbalordì: restò tramortito. 480. a ricovrar ecc.: a ricuperare la 
lancia che gli si era confitta (fitta) nella sabbia; Tidide: il Tidide, 
Diomede. 487. Cane: è parola comune in Omero a significare iroso 
dispregio: così dice Achille ad Agamennone (1, 299), così dirà a Ettore 
(xx, 549). 493. mi verrà ghermito: mi avverrà o accadrà che io lo 
ghermisca (verrà non è certo nel senso di sarà, come alcuno erronea- 
mente potrebbe intendere). 496. il drudo: l'amante. Non so se qui 
detto con senso di spregio (cfr. 1tt, 38). Nell’italiano classico questo 
senso non sempre l’ha: p. es. «l’amoroso drudo della fede cristiana », 
Dante, Par., xII, 55; il greco dice semplicemente marito, sposo. 
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lo strale in cocca, standosi nascoso 

diretro al cippo sepolcral che al santo 

Dardanid’Ilo, antico padre, eresse 500 

de’ Teucri la pietà. Curvo l’eroe 

di dosso al morto Agàstrofo traea 

il variato usbergo, ed il brocchiero 

ed il pesante elmetto, allor che l’altro 

lentò la corda, e non invan. Veloce s05 

il quadrello volò, nell’ima parte 

del destro piè s’infisse, e trapassando 

conficcossi nel suolo. Uscì d’agguato 

sghignazzando il fellone, e, Sei ferito, 

glorioso gridò; Ve’ s’io t'ho colto sIo 

pur finalmente! Oh t’avess’io trafitta 

più vital fibra, e tolta l’alma! Avrebbe 

dall’affanno dell’armi respirato 

il popolo troiano a cui se’ orrendo 

come il leone alle belanti agnelle. 515 
Villan, cirrato arciero, e di fanciulle 

vagheggiator codardo (gli rispose 

nulla atterrito Diomede), vieni 

in aperta tenzon, vieni e vedrai 

a che l’arco ti giova, e la di strali 520 

piena faretra. Mi graffiasti un piede, 

e sì gran vampo meni? Io de’ tuoi colpi 

prendo il timor che mi darebbe il fuso 

di femminetta, o di fanciul lo stecco; 

ché non fa piaga degl’imbelli il dardo. 525 


499. diretro ecc.: cfr. x, 519. 503. variato: variegato, adorno. 
516. cirrato: co’ tuoi cirri, co’ tuoi riccioli, con la tua zazzera. Della 
molle e coltivata chioma di Paride, e in genere di sue eleganze e mol- 
lezze parla più volte Omero; vedi per tutte il libro terzo. Anche la 
parola arciero, detta da Diomede, che combatte con lancia e spada, a 
corpo a corpo, e non con l’arco, tenendosi lontano e riparato e cela- 
to, vuol essere un’ingiuria. 517. vagheggiator: corteggiatore; parthe- 
nopipa, gli dice Diomede nel testo greco, «che fai l'occhiolino alle 
ragazze». 521. Mi graffiasti un piede: esatto e bello anche in italiano; 
una graffiatura, dice Diomede, la sua ferita, con dispetto e dispregio. 
522. vampo: vanto 523. il fuso...lo stecco: séguita il tono di prima: 
se mi tirassero quella il suo fuso, questo un suo stecco. 
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Ma ben altro è il ferir di questa mano. 
Ogni puntura del mio telo è morte 
del mio nemico, e pianto de’ suoi figli 
e della sposa che le gote oltraggia; 
mentre di sangue il suol quegli arrossando 530 
imputridisce, e intorno gli s’accoglie, 
più che di donne, d’avoltoi corona. 
Così parlava. Accorso intanto Ulisse 
di sé gli fea riparo: ed ei seduto 
dell’amico alle spalle il dardo acuto 535 
sconficcossi dal piede. Allor gli venne 
per tutto il corpo un dolor grave e tanto, 
che angosciato nell’alma e impaziente 
montò sul cocchio, ed all’auriga impose 
di portarlo volando alle sue tende. 540 
Solo rimase di Laerte il figlio, 
ché la paura avea tutti sbandati 
gli Argivi; ond’egli addolorato e mesto 
seco nel chiuso del gran cor dicea: 
Misero, che farò? Male, se in fuga 545 
mi volgo per timor: peggio, se solo 
qui mi coglie il nemico ora che Giove 
gli altri Achei sgominò. Ma quai pensieri 
mi ragiona la mente? Ignoro io forse 
che nell’armi il vil fugge, e resta il prode 550 
a ferire o a morir morte onorata? 
Mentre in cor queste cose egli discorre, 
di scutati Troiani ecco venirne 
una gran torma che l’accerchia. Stolti! 
che il proprio danno si chiudean nel mezzo. 555 
Come stuol di molossi e di fiorenti 
giovani intorno ad un cinghial s’addensa 


529. oltraggia: qui nel significato materiale di percuotere, ferire; 
percuotersi e graffiarsi e ferirsi le gote era per gli antichi segno e dimo- 
strazione di grave dolore. 538. smpaziente: non potendo più « patire », 
sopportare, il dolore; che nell’atto di estrarsi il dardo (sconficcossi, 536) 
fu assai più acuto e violento di quando il dardo lo colpì. 553. scu- 
tati: armati di scudo. 
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per investirlo, ed ei da folto vepre 
sbocca aguzzando le fulminee sanne 
tra le curve mascelle; d’ogni parte 
impeto fassi, e suon di denti ascolti, 
e della belva si sostien l’assalto, 
benché tremenda irrompa e spaventosa: 
tali intorno ad Ulisse furiosi 
s'aggruppano i Troiani. Alto ei sull’asta 
insorge, e primo all’omero ferisce 
il buon Déiopìte; indi Toone 
mette a morte ed Ennomo, e dopo questi 
Chersidamante nel saltar che fea 
dal cocchio a terra. Gli cacciò la picca 
sotto il rotondo scudo all’umbilico, 
e quei riverso nella polve strinse 
colla palma la sabbia. Abbandonati 
costor, coll’asta avventasi a Caropo, 
d’Ippaso figlio, e dell’illustre Soco 
fratel germano; e lo ferisce. Accorre 
il déiforme Soco in sua difesa, 
e all’Itacense fattosi vicino 
fermasi, e parla: Artefice di frodi 
famoso, e sempre infatigato Ulisse, 
oggi, o palma otterrai d’entrambi i figli 
d’Ippaso, e, spenti, n’avrai l’armi; o colto 
tu dal mio telo perderai la vita. 

Vibrò, ciò detto, e lo colpì nel mezzo 
della salda rotella. Il violento 
dardo lo scudo traforò, ficcossi 
nella corazza, e gli stracciò sul fianco 
tutta la pelle: non permise al ferro 
l'addentrarsi di più Palla Minerva. 
Conobbe tosto che letal non era 
il colpo Ulisse; e retrocesso alquanto, 
Sciagurato, rispose al suo nemico, 
or sì che morte al varco ti raggiunse. 


560 


565 


570 


575 


580 


585 


590 


558. vepre: pruno, pruneto (latinismo). 566. insorge: si leva su alto 


per scagliarsi e colpire più forte. 585. rotella: scudo rotondo. 
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Mi togliesti, egli è vero, il poter oltre 
pugnar co’ Teucri, ma ben io t’affermo 595 
che questa di tua vita è l’ultim’ora, 
e che tu dalla mia lancia qui domo, 
la palma a me darai, lo spirto a Pluto. 

Disse, e l’altro fuggiva. Al fuggitivo 
scaglia Ulisse il suo cerro, e a mezzo il tergo 600 
sì glielo pianta che gli passa al petto. 
Diè d’armi un suono nel cadere, e il divo 
vincitor l’insultò: Soco, del forte 
Ippaso cavaliero audace figlio, 
morte t'ha giunto innanzi tempo, e vana 605 
fu la tua fuga. Misero! né il padre 
gli occhi tuoi chiuderà né la pietosa 
madre, ma densi a te gli scaveranno 
gli avoltoi dibattendo le grandi ali 
su la tua fronte; e me spento di tomba 610 
onoreranno i generosi Achei. 

Detto ciò, dalla pelle e dal ricolmo 
brocchier si svelse del possente Soco 
il duro giavellotto, e nel cavarlo 
diè sangue, e forte dolorossi il fianco. 615 
Visto il sangue d’Ulisse, i coraggiosi 
Teucri l’un l’altro inanimando mossero 
per assalirlo: ma l’accorto indietro 
si ritrasse, e i compagni ad alta voce 
chiamò. Tre volte a tutta gola ei grida, 620 
tre volte il marzio Menelao l’intese, 
e ad Aiace converso, Aiace, ei disse, 
Telamònio regal seme divino, 
sento all’orecchio risonarmi il grido 
del sofferente Ulisse, e tal mi sembra 625 
qual se, solo rimasto, ei sia da’ Teucri 
nel forte della mischia oppresso e chiuso. 
Corriam, ché giusto è l’aitarlo: solo 


612. dal ricolmo brocchier: dallo scudo concavo, a rilievi (cfr. Iv, 557). 
625. sofferente: qui nel senso di «paziente», che è attributo consueto 
di Ulisse (cfr. xxIII, 929 nota). 
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fra nemici potrebbe il valoroso 

grave danno patirne, e costerìa 630 

la sua morte agli Achei molti sospiri. 

Si mise in via, ciò detto, e lo seguiva 

quel magnanimo, tale al portamento 

che un Dio detto l’avresti: e il caro a Giove 

Ulisse ritrovàr da densa torma 635 

accerchiato di T'eucri. A quella guisa 

che affamate s’attruppano le linci 

dintorno a cervo di gran corna, a cui 

fisse lo strale il cacciator nel fianco, 

e il ferito fuggì dal feritore 640 

finché fu caldo il sangue e lesto il piede; 

ma domo alfine dallo stral nel bosco 

lo dismembran le linci; allor, se guida 

colà fortuna un fier lion, disperse 

sfrattano quelle, ed ei fa sua la preda: 645 

molta turba così di valorosi 

Teucri intorno al pugnace astuto Ulisse 

aggirasi; ma l’asta dimenando 

l’eroe tien lungi la fatal sua sera. 

E comparir tremendo ecco d’Aiace 650 

il torreggiante scudo, eccolo fermo 

dinanzi a quell’oppresso, e scombuiarsi 

chi qua chi là per lo spavento i Teucri. 

Per man lo prende allora il generoso 

minor Atride, e fuor dell’armi il tragge 655 

finché l’auriga i corridor gli adduca. 

Ma il Telamònio eroe contra i Troiani 

irrompendo, il Priamide bastardo 

Doriclo uccide; e poi Pandoco, e poi 

Lisandro fiede e Piraso e Pilarte. 660 

E come quando ruinoso un fiume, 

cui crebbe l’invernal pioggia di Giove, 
644. fortuna: la sorte, il caso. 652. scombuiarsi: disperdersi terroriz- 
zati. 659. Doriclo: illegittimo figlio di Priamo. Dei molti e molti, 
come il paragone (661 sgg.) fa intendere, uccisi da Aiace, Omero no- 


mina questi cinque; non ricordati altrove né altrimenti conosciuti 
(il Pilarte ucciso da Patroclo in xiv, 973, sarà un altro). 
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si devolve dal monte alla pianura, 

e molte aride querce e molti pini 

rotando spinge una gran torba al mare: 665 
tal cavalli tagliando e cavalieri 

l'illustre Aiace furioso insegue 

per lo campo i Troiani; e non per anco 

n’aveva Ettorre udita la ruina, 

ch'ei della zuffa sul sinistro corno 670 
pugnava in riva allo Scamandro, dove 

il cader delle teste era più spesso, 

e infinito il clamor dintorno al grande 

Nèstore e al marzio Idomenéèo. Qui stava 

Ettore, e oprava orrende cose, e densa 675 
colla lancia e col carro distruggeva 

la gioventude achea. Né ancor per tanto 

avrìan gli Argivi abbandonato il campo, 

se il bel marito della bella Elèna 

Alessandro ritrar non fea dall’armi 680 
il bellicoso Macaon, ferendo 

l’illustre duce all’omero diritto 

con trisulca saetta. Di quel colpo 

tremàr gli Achivi, e si scoràr, temendo 

che, inclinata di Marte la fortuna, 685 
non vi restasse il buon guerriero ucciso. 

Onde a Néèstore vélto Idomenèo: 

Eroe Nelìde, ei disse, alto splendore 

degli Achivi, t’affretta, il carro ascendi 

e Macaone vi raccogli, e ratto 690 
sferza i cavalli al mar, salva quel prode, 


665. rotando: travolgendo con sé; torba: melma, l’acqua torbida e 
melmosa. 666. tagliando: facendo a pezzi; così anche il greco. 
670. sul sinistro corno: detto, tanto per stabilire un punto di orienta- 
mento (cfr. 803), dal punto di vista di Ettore che ha le spalle a Troia 
e la fronte contro il nemico. E se qui l’ala sinistra della battaglia è 
presso Jo Scamandro, e lo Scamandro, guardando il mare, è a sinistra 
di Troia, vuol dire che Ettore già combatte in parte assai lontana dalla 
città. 674. /domenèo: Cretese e duce dei Cretesi (11, 863). 675. den- 
sa: in gran copia. 68r. Macaon: Macaone, guerriero e medico (vedi 
IV, 235 sgg.). 683. trisulca saetta: una saetta a tre punte curvate a 
uncino (cfr. Iv, 181). 
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ch’egli val molte vite, e non ha pari 
nel cavar dardi dalle piaghe, e spargerle 
di balsamiche stille. — A questo dire 
montò l’antico cavaliero il cocchio 695 
subitamente, vi raccolse il figlio 
d’Esculapio divin medicatore, 
sferzò i destrieri, e quei volaro al lido 
volonterosi e dal desio chiamati. 
Vide in questa de’ Teucri lo scompiglio 700 
Cebrion che d’Ettorre al fianco stava, 
e rivolto a quel duce: Ettore, ei disse, 
noi di Dànai qui stiamo a far macello 
nel corno estremo dell’orrenda mischia, 
e gli altri Teucri intanto in fuga vanno 705 
cavalli e battaglier cacciati e rotti 
dal Telamònio Aiace: io ben lo scerno 
all'ampio scudo che gli copre il petto. 
Drizziamo il carro a quella volta, ch’ivi 
più feroce de’ fanti e cavalieri 710 
è la zuffa, e più forti odo le grida. 
Così dicendo, col flagel sonoro 
1 ben chiomati corridor percosse, 
che sentita la sferza a tutto corso 
fra i Troiani e gli Achei traean la biga, 715 
cadaveri pestando ed elmi e scudi. 
Era tutto di sangue orrido e lordo 
l'asse di sotto e l’ambito del cocchio, 
cui l’ugna de’ corsieri e la veloce 
ruota spargean di larghi sprazzi. Anela 720 
il teucro duce di sfondar la turba, 
e spezzarla d’assalto. In un momento 


695. l'antico cavaliero: il vecchio Nestore. Questo di Macaone, che 
pare ed è episodio minimo, già contiene in germe, come intenzione 
narrativa e poetica, i successivi sviluppi della Patroclea. 699. dal 
desio chiamati. Troppo abbiamo in mente, e al luogo suo (/rf., v, 
82), questo emistichio dantesco, per non sentire che qui è fuori luogo. 
701. al fianco stava: come auriga; Cebrione è fratello di Ettore (cfr. 
XIV, SII nota). ‘704. nel corno estremo: all’estrema ala sinistra (cfr. 
670). ‘706. battaglier: guerrieri. ‘718. l’àmbito: il giro, il circuito, 
parapetto e fianchi. 
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gli Achivi sgominò, sempre coll’asta 

fulminando; e scorrendo entro le file, 

colla lancia, col brando e con enormi 725 
macigni le rompea. Solo d’Aiace 

evitava lo scontro. Ma l’Eterno 

alto-sedente al cor d’Aiace incusse 

tale un terror che attonito ristette, 

e paventoso si gittò sul tergo 730 
la settemplice pelle, e nel dar volta 

come una fiera si guatava intorno 

nel mezzo della turba, e tardi e lenti 

alternando i ginocchi, all’inimico 

ad or ad ora convertìa la fronte. 735 
Come fulvo leon che dall’ovile 

vien da’ cani cacciato e da’ pastori 

che de’ buoi gli frastornano la pingue 

preda, la notte vigilando intera: 

famelico di carne ei nondimeno 740 
dritto si scaglia, e in van; ché dall’ardite 

destre gli piove di saette un nembo 

e di tizzi e di faci, onde il feroce 

atterrito rifugge, e in sul mattino 

mesto i campi traversa e si rinselva: 745 
tale Aiace da’ Teucri in suo cor tristo 

e di mal grado assai si dipartìa 

delle navi temendo. E quale intorno 


728. alto-sedente: che siede in alto, che governa dall’alto. 731. /a 
settemplice pelle: lo scudo (cfr. vir, 271); pensando a ripiegare (dar 
volta) e quindi a proteggersi le spalle. 734. alternando i ginocchi. Si 
ritrae, ma lento, appena avanzando un ginocchio dopo l’altro. Questa 
ritirata di Aiace diventò un «pezzo» famoso nella tradizione letteraria; 
e dopo Virgilio (Aen., IX, 1238, trad. Caro, ritirata di Turno), la imita- 
rono il Boiardo e l’Ariosto. 738. frastornano: contrastano, impedi- 
scono. 741. dall’ardite destre: dei pastori. 743. e di tizzi ecc. Più 
che di tizzi scagliati, si tratterà di fascine tenute accese e agitate da- 
vanti all’ovile, come usa, del resto, anche oggi; il feroce: non è sempli- 
cemente sinonimo di fiera; vuol dire, pur nella sua ferocia di leone 
famelico. 746. in suo cor tristo: triste nel suo cuore. Non c’era av- 
vezzo, Aiace, a ritirarsi. Ritornando a parlare di Aiace, Omero riprende 
la stessa espressione usata prima per il leone (mesto: in greco la parola è 
la stessa). 748. delle navi temendo: il solito e costante sgomento 
(cfr. IX, 320 sgg.). 
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ad un pigro somier, che nella messe 

si ficcò, s’arrabattano i fanciulli 250 
molte verghe rompendogli sul tergo, 

ed ei pur segue a cimar l’alta biada, 

né de’ lor colpi cura la tempesta, 

ché la forza è bambina, e appena il ponno 
allontanar poiché satolla ha l’epa; 755 
non altrimenti i Teucri e le coorti 

collegate inseguìan senza riposo 

il gran Telamonìde, e colle basse 

lance nel mezzo gli ferìan lo scudo. 

Ma memore l’eroe di sua virtude 760 
or rivolta la faccia, e le falangi 

respinge de’ nemici, or lento i passi 

move alla fuga: e sì potette ei solo 

che di sboccarsi al mar tutti rattenne. 

Ritto in mezzo ai Troiani ed agli Achivi 765 
infuriava, e sostenea di strali 

una gran selva sull’immenso scudo, 

e molti a mezzo spazio e senza forza, 

pria che il corpo gustar, perdeano il volo 

desiosi di sangue. In questo stato 770 
lo mirò d’Evemon l’inclito figlio 

Euripilo, ed a lui, che sotto il nembo 

degli strali languìa, fatto dappresso, 

a vibrar cominciò l’asta lucente, 

e il duce Apisaon, di Fausia figlio, 775 


749. ad un pigro somier. Nuova comparazione. A noi l'asino suscita 
immagini burlesche. Qui è risentito nella sua ostinatezza, durezza, 
indifferenza, tenacia, caparbietà. Né è ricordato altrove da Omero. 
Già il pigro ci riporta ai tardi e lenti passi di Aiace. Ed è veramente 
comparazione novissima e stupendissima. ‘752. a cimar: a rodere le 
cime. 758. colle basse lance. Nella intenzione del Monti basse (in 
greco non c’è) vuol dire non sollevate e non scagliate, e descrivere un 
corpo a corpo. In realtà Aiace, premuto com’è tutt'intorno, deve di 
volta in volta ora respingere i nemici più prossimi, ora retrocedere. 
768. e molti ecc.: molti strali restavano a mezza via e cadevano 
(perdeano il volo) prima di toccare (gustar) il suo corpo. 772. Eurì- 
pilo: il valoroso duce tessalo (11, 985). 773. /anguia: perdeva forza 
sempre di più. 
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nell’èpate percosse, e gli disciolse 
de’ ginocchi il vigor. Sovra il caduto 
Euripilo avventossi, e le bell’armi 
di dosso gli traea. Ma come il vide 
Paride, il drudo di beltà divina, 780 
del morto Apisaon l’armi rapire, 
mise in cocca lo strale, e d’aspra punta 
la destra coscia gli ferì. Si franse 
il calamo pennuto, e tal nell’anca 
spasmo destò, che ad ischivar la morte 785 
gli fu mestieri ripararsi a’ suoi, 
alto gridando, O amici, o prenci achivi, 
volgetevi, sostate, liberate 
da morte Aiace; egli è da’ teli oppresso, 
sì ch'io pavento, ohimè! che più non abbia 790 
scampo l’eroe: correte, circondate 
de’ vostri petti il Telamònio figlio. 
Così disse il ferito: e quelli a gara 
stretti inclinando agli omeri gli scudi, 
e l’aste sollevando, al grande Aiace 795 
si fér dappresso; ed ei venuto in salvo 
tra’ suoi, di nuovo la terribil faccia 
converse all’inimico. In cotal guisa, 
come fiamma, tra questi ardea la zuffa. 
Di sudor molli intanto e polverose 800 
le cavalle nelèe fuor della pugna 
traean col duce Macaon Nestorre. 
Lo vide il divo Achille e lo conobbe, 


776. èpate: fegato; gli disciolse ecc. Sciogliere le ginocchia è comune 
espressione omerica per dire uccidere, o anche, in senso neutro passivo, 
cadere, morire. 780. drudo: cfr. 496. Si ripete qui l’azione di Pa- 
ride contro Diomede, 496 sgg. Anche Euripilo è chino a terra, ed è 
ferito in una gamba come l’altro a un piede. È il terzo colpo di Paride: 
Diomede, Macaone, Euripilo. 784. il calamo pennuto: il dardo (pen- 
nuto, alato), che si spezzò e rimase confitto nella carne. 8or. nelèe: 
allevate nelle stalle di Neleo, padre di Nestore. 803. Lo vide. Vide e 
riconobbe Nestore, non riconobbe l’altro, Macaone. Dunque il carro di 
Nestore entra nel naustàtmo da una porta che è prossima alle navi e 
alla tenda di Achille, e cioè nella estrema sinistra, e Macaone era stato 
ferito lì presso nel sinistro corno della battaglia (670, 704); alla estre- 
mità opposta c'erano le navi e le tende di Aiace (cfr. viti, 292). 
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mentre ritto si stava in su la poppa 
della sua grande capitana, e il fiero 805 
lavor di Marte, e degli Achei mirava 
la lagrimosa fuga. Incontanente 
mise un grido, e chiamò dall’alta nave 
il compagno Patròclo: e questi appena 
dalla tenda l’udì, che fuori apparve 810 
in marzial sembianza; e da quel punto 
ebbe inizio fatal la sua sventura. 
Parlò primiero di Menèzio il figlio: 
A che mi chiami, a che mi brami, Achille? 
O mio diletto nobile Patròclo, 815 
gli rispose il Pelìde, or sì che spero 
supplicanti e prostesi a’ miei ginocchi 
veder gli Achivi, ché suprema e dura 
necessità li preme. Or vanne, o caro, 
vanne e chiedi a Nestòr chi quel ferito 820 
sia, ch’ei ritragge dalla pugna. Il vidi 
ben io da tergo, e Macaon mi parve, 
d’Esculapio il figliuol; ma del guerriero 
non vidi il volto, ché veloci innanzi 
mi passàr le cavalle, e via spariro. 825 
Disse; e Patròclo obbediente al cenno 
dell'amico diletto già correa 
tra le navi e le tende. E quelli intanto 
del buon Neliìde al padiglion venuti 
dismontaro, e l’auriga Eurimedonte 830 
sciolse dal carro le nelèe puledre, 


804. ritto si stava ecc. Non era, Achille, dentro la sua tenda. Alle grida, 
al frastuono, alle notizie della battaglia, era salito sulla poppa della sua 
nave. Era lieto della sconfitta vendicatrice che gli Achei stavano su- 
bendo, ma anche preoccupato che troppo si avvicinassero i Troiani e 
minacciassero alle navi l’incendio. La collera dei primi giorni, la 
mènis di Achille, non è più la stessa. Non era più la stessa nemmeno 
la notte dell’ambasciata. 805.i/ fiero lavor di Marte: ia battaglia. 
811. e da quel punto ecc. Proprio da questa chiamata ha inizio la rovina 
di Patroclo. In questa anticipazione del poeta si apre il motivo fonda- 
mentale, sentimentale, doloroso, che poi si distende, fra lentissimi in- 
dugi, per tutti gli otto canti della Patroclea. 830. Eurimedonte: lo 
stesso di VIII, 148. 
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mentr’essi al vento asciugano sul lido 

le tuniche sudate, e delle membra 

rinfrescano la vampa: indi raccolti 

dentro la tenda s’adagiàr su i seggi. 835 
Apparecchiava intanto una bevanda 

la ricciuta Ecamède. Era costei 

del magnanimo Arsìnoo una figliuola 

che il buon vecchio da T'ènedo condotta 

avea quel dì che la distrusse Achille, 840 
e a lui, perché vincea gli altri di senno, 

fra cento eletta la donàr gli Achivi. 

Trass'ella innanzi a lor prima un bel desco 

su piè sorretto d’un color che imbruna, 

sovra il desco un taglier pose di rame, 845 
e fresco miel sovresso, e la cipolla 

del largo bere irritatrice, e il fiore 

di sacra polve cereal. V’aggiunse 

un bellissimo nappo, che recato 

aveasi il veglio dal paterno tetto, 850 
d’aurei chiovi trapunto, a doppio fondo, 

con quattro orecchie, e intorno a ciascheduna 

due beventi colombe, auree pur esse. 


834. la vampa: il gran calore. 838. Arsinoo: altrimenti ignoto. Pa- 
dre e figlia erano di Tenedo, la famosa isoletta davanti a Troia già 
conquistata da Achille (1x, 420); Ecamede quindi è una schiava do- 
nata a Nestore da Achille e dagli altri Achei. 845. un taglier: qui 
sarà piuttosto un vassoio; un canestro, dice il greco. 847. irritatrice: 
eccitatrice; e il fiore ecc.: anche noi diciamo fior di farina; e dice 
sacra perché dono di Cerere. 851.d’aurei chiovi: di borchie d’oro 
incastrate qua e là per ornamento, come se ne veggono anche oggi nei 
calici che servono all'ufficio della Messa; & doppio fondo. Che cosa 
abbia inteso il Monti non è chiaro. Pare piuttosto che fossero due 
sbarre incrociate le quali sostenevano la base della coppa o ne erano 
la base esse stesse. 852. com quattro orecchie: quattro anse, o mani- 
chi, disposte ciascuna in corrispondenza ai quattro capi delle due 
sbarre della base o addirittura congiunte con quelli. E su ogni ansa 
c’era una coppia di colombe, di oro anche queste, e dunque otto, col 
collo allungato in atto di beccare o di bere. Un capolavoro dell’arte 
micenea. Difatti una coppa di oro assai somigliante a questa, anche se 
con sole due anse e due colombe, fu ritrovata dallo Schliemann negli 
scavi di Micene; e fu scoperta singolarissima anche nei riflessi degli 
studi omerici. 


2I 
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Altri a stento l’avrìa colmo rimosso; 

l’alzava il veglio agevolmente. In questo 855 
la simile alle Dee presta donzella 

pramnio vino versava; indi tritando 

su le spume caprin latte rappreso, 

e spargendovi sovra un leggier nembo 

di candida farina, una bevanda 860 
uscir ne fece di cotal mistura, 

che apprestata e libata, ai due guerrieri 

la sete estinse e rinfrancò le forze. 

Diersi, ciò fatto, a ricrear parlando 

gli affaticati spirti; e sulla soglia 865 
ecco apparir Patròclo, e soffermarsi 

in sembianza di nume il giovinetto. 

Nel vederlo levossi il vecchio in piedi 

dal suo lucido seggio, e l’introdusse 

presol per mano, e di seder pregollo. 870 
Egli all’invito resistea, dicendo: 

Di seder non m'è tempo, egregio veglio, 

né obbedirti poss’io. Tremendo, iroso 

è colui che mi manda a interrogarti 

del guerrier che ferito hai qui condotto. 875 
Or io mel so per me medesmo, e in lui 

ravviso il duce Macaon. Ritorno 

dunque ad Achille relator di tutto. 

Sai quanto, augusto veglio, ei sia stizzoso 

e a colpar pronto l’innocente ancora. 880 


857. pramnio vino: vino di Pramno, di una regione montana della 
Caria, dicono alcuni; comunque, un vino specialmente prelibato e 
gagliardo; indi tritando ecc. Sul vino (su le spume) Ecamede tritò 
(«grattò », dice il greco; che anche aggiunge «con una grattugia di 
bronzo ») del formaggio fatto con latte di capra. 867. in sembianza 
di nume. Vuol dire semplicemente bello come un dio. Sopra (811) 
aveva detto simile a Marte. Ed era, sì, Patroclo, molto giovane, ma 
giovinetto non sta (il greco non ha niente); lo stesso Achille aveva meno 
anni di lui (1056). 869. lucido: per ornamenti vari, come borchie 
metalliche e simili. 879. stizzoso: parola che non si addice, detta da 
Patroclo: tremendo, dice il greco. 880. l’innocente ancora: e innocenti, 
intende Patroclo, oltre Patroclo stesso, sono gli Achei, che pagano il 
fio della colpa di Agamennone. 
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Disse, e il gerenio cavalier rispose: 
E donde avvien che de’ feriti Achivi 
sente Achille pietà? Né ancor sa quanta 
pel campo s’innalzò nube di lutto. 
Piagati altri da lungi, altri da presso 885 
nelle navi languiscono i più prodi. 
Di saetta ferito è Diomede, 
d'asta l’inclito Ulisse e Agamennòne, 
Euriìpilo di strale nella coscia, 
e di strale egli pur questo che vedi 890 
da me condotto. Il prode Achille intanto 
niuna si prende né pietà né cura 
degl’infelici Achivi. Aspetta ei forse 
che mal grado di noi la fiamma ostile 
arda al lido le navi, e che noi tutti 895 
l’un su l’altro cadiam trafitti e spenti? 
Ahi che la possa mia non è più quella 
ch’agili un tempo'mi facea le membra! 
Oh quel fior m’avess’io d’anni e di forza, 
ch'io m’ebbi allor che per rapiti armenti 900 
tra noi surse e gli Elèi fiera contesa! 
Io predai con ardita rappresaglia 
del nemico le mandre, e l’eliese 
Ipirochìde Itimonèo distesi. 
Combattea de’ suoi tauri alla difesa 905 
l’uom forte, e un dardo di mia mano uscito 
lui tra’ primi percosse, e al suo cadere 
l’agreste torma si disperse in fuga. 
Noi molta preda n’adducemmo e ricca: 
di buoi cinquanta armenti, ed altrettante gro 
di porcelli, d’agnelle e di caprette, 
distinte mandre, e cento oltre cinquanta 


804. la fiamma ostile ecc. Questo soprattutto dovrà dire Patroclo ad 
Achille, perché di questo anche Achille ha paura, e proprio da questa 
paura potrà rinascere speranza (cfr. Ix, 827 sgg.). 899. Ol: quel 
fior ecc. Nestore ama spesso ricordare ed esaltare la sua gloriosa giovi- 
nezza per infondere coraggio nell'animo dei guerrieri più giovani ed 
inesperti. 9or. Elèi: abitanti dell’Elide, nel Peloponneso. 
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fulve cavalle, tutte madri, e molte 

col poledro alla poppa. Ecco la preda 

che noi di notte ne menammo in Pilo. 915 
Gioì Nelèo vedendo il giovinetto 

figlio guerrier di tante spoglie opimo. 

Venuto il giorno, la sonora voce 

de’ banditor chiamò tutti cui fosse 

qualche compenso dagli Elèi dovuto. 920 
Di Pilo i capi congregàrsi, e grande 

sendo il dovere degli Elèi, fu tutta 

scompartita la preda, e rintegrate 

l’antiche offese. Perciocché la forza 

d’Ercole avendo desolata un giorno 925 
la nostra terra, e i più prestanti uccisi, 

e di dodici figli di Nelèo 

prodi guerrier rimasto io solo in Pilo 

con altri pochi oppressi, i baldanzosi 

Elèi di nostre disventure alteri 930 
n’insultàr, ne fér danno. Or dunque in serbo 

tenne il vecchio per sé di tauri intero 

un armento trascelto, e un’ampia greggia 

di ben trecento pecorelle, insieme 

co’ mandriani; giusta ricompensa 935 
di quattro egregi corridor, mandati 

in un col carro a conquistargli un tripode 
nell’olimpica polve, e dall’elèo 

rege rapiti, rimandando spoglio 

de’ bei corsieri il doloroso auriga. 940 
Di questi oltraggi il vecchio padre irato 

larga preda si tolse, e al popol diede, 

giusta il dovuto, a ripartirsi il resto. 

Mentre intenti ne stiamo a queste cose, 

e offriam per tutta la città solenni 945 
sacrifici agli Eterni, ecco nel terzo 


922. il dovere: il debito. 936. quattro egregi corridor ecc. Neleo aveva 
mandato ai giuochi d’Olimpia (nell’olimpica polve) un carro tirato da 
quattro cavalli, che gli furono rapiti da Augia, re degli Elei. 
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giorno gli Elèi con tutte de’ lor fanti 

e cavalli le forze in capo uscire, 

ed ambedue con essi i Molioni, 

giovinetti ancor sori ed inesperti 950 
negl’impeti di Marte. Su l’Alfèo 

in arduo colle assisa è una cittade, 

Trioessa nomata, ultima terra 

dell’arenosa Pilo. Desiosi 

di porla al fondo la cingean d’assedib. 955 
Ma come tutto superaro il campo, 

frettolosa e notturna a noi discese 

dall’Olimpo Minerva, ad avvisarne 

di pigliar l’armi; e congregò le turbe 

per la cittade, non già lente e schive, 960 
ma tutte accese del desìo di guerra. 

Non mi assentiva il genitor Nelèo 

l’uscir con gli altri armato; e perché destro 

nel fiero Marte ancor non mi credea, 

occultommi i destrieri. Ed io pedone 965 
v’andai scorto da Pallade, e tra’ nostri 

cavalier mi distinsi in quella pugna. 

Sul fiume Minièo che presso Arena 

si devolve nel mar, noi squadra equestre 

posammo ad aspettar l’alba divina, 970 
finché n’avesse la pedestre aggiunti. 

Riunito l’esercito, movemmo 

ben armati ed accinti, e sul merigge 

d’Alfèo giungemmo all’onde sacre. Quivi 
propiziammo con opime offerte 975 
l’onnipossente Giove; al fiume un toro 

svenammo, un altro al gran Nettunno, e intatta 

a Palla una giovenca. Indi pel campo 

preso a drappelli della sera il cibo, 


949. î Molîoni: Cteato ed Eurito (cfr. 11, 829 sgg.), detti così dalla 
madre Molione, ed anche Attoridi (1005) dal padre Attore fratello 
di Augia (diverso dall’Attore che è padre di Menezio e avo di Patro- 
clo; cfr. 1054). 950. sori: semplici, inesperti. 953. Trioessa: Trio, 
aguado d’Alfèo» (11, 787). 968. Minièo: piccolo fiume dell’Elide. 
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tutti ne demmo, ognun coll’armi indosso, 980 
lungo il fiume a dormir. Stringean frattanto 
d’assedio la cittade i forti Elèi 

d’espugnarla bramosi. Ma di Marte 

ebber tosto davanti una grand’opra. 

Brillò sul volto della terra il sole, 985 
e noi Minerva supplicando e Giove 

appiccammo la zuffa. Aspro fu il cozzo 

delle due genti, ed io primiero uccisi 

(e i corsieri gli tolsi) il bellicoso 

Mulio, gener d’Augia, del quale in moglie 990 
la maggior figlia possedea, la bionda 

Agaméède, cui nota era, di quante 

l’almo sen della terra erbe produce, 

la medica virtù. Questo io trafissi 

coll’asta, e lo distesi, e, dell’ucciso 995 
salito il cocchio, mi cacciai tra’ primi. 

Visto il duce cader de’ cavalieri 

che gli altri tutti di valor vincea, 

si sgomentaro i generosi Elèi, 

e fuggîr d’ogni parte. Io come turbo 1000 
mi serrai loro addosso, e di cinquanta 

carri fei preda, e intorno a ciascheduno 

mordean la polve dal mio ferro ancisi 

due combattenti. E messi a morte avrei 

gli Attòridi pur anco, i due medesmi 1005 
Molioni, se fuor della battaglia 

non li traea, coprendoli di nebbia, 

il gran rege Nettunno. Al nostro ardire 

alta vittoria allor Giove concesse. 

Perocché per lo campo, tutto sparso 1010 
di scudi e di cadaveri, tant’oltre 

gl’inseguimmo uccidendo, e raccogliendo 

le bell’armi nemiche, che spingemmo 

fino ai buprasii solchi i corridori, 


983. di Marte...una grand'opra: un'aspra battaglia. 1008. Net- 
tunno: qui padre dei Molioni, come dice il testo greco (cfr. x11I, 242). 
1014. buprasti solchi: i campi di Buprasio, città dell’Elide. 
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fino all’olenio sasso, ed alla riva 1015 
d’Alesio, al luogo che Calon si noma. 

Qui fér alto per cenno di Minerva 

i vincitori, e qui l’estremo io spensi. 

Da Buprasio frattanto i nostri prodi 

riconduceano a Pilo i polverosi 1020 
carri, e dar laude si sentìa da tutti 

a Giove in cielo, ed a Nestorre in terra. 

Tal nelle pugne apparve il valor mio. 

Ma del valor d’Achille il solo Achille 

godrassi, e quando consumati ahi! tutti 1025 
vedrà gli Achivi, piangerà, ma indarno. 

Caro Patròclo, nel pensier richiama 

di Menèzio 1 precetti, onde il buon veglio 
t'accompagnava il giorno che da Ftia 

ti spediva all’Atride Agamennòne. 1030 
Fummo presenti, e gli ascoltammo interi 

il divo Ulisse ed io Nestorre, entrambi 

al regal tetto di Pelèo venuti 

a far eletta di guerrieri achei. 

Ivi l'eroe Menèzio e te vedemmo 1035 
d’Achille al fianco. Il cavalier Pelèo, 

venerando vegliardo, entro il cortile 

al fulminante Giove ardea le pingui 

cosce d’un tauro, e sull’ardenti fibre 

negro vino da nappo aureo versava. 1040 
Voi vi stavate preparando entrambi 

le sacre carni, e noi giungemmo in quella 


1015. olenio sasso: forse i monti Oleni, tra l’Elide e l’Acaia. 1027. Caro 
Patròclo ecc. Qui la perorazione di Nestore si ricongiunge con le parole 
che Ulisse disse ad Achille in IX, 326 sgg., e con la intenzione e poi 
con la preghiera esplicita che ad Achille siano riferite anche queste. 
1028. onde il buon veglio ecc. Menezio, il padre di Patroclo. Questo 
nuovo racconto di Nestore è un episodio del reclutamento dell’esercito 
acheo per la spedizione contro Ilio. 1034. eletta: scelta (la leva); 
per scegliere e adunare i guerrieri di Ftia, i Mirmidoni, dei quali 
Achille doveva essere il capo (cfr. VII, 150 sgg.). 1037. entro il cortile. 
In quel momento Peleo stava facendo un sacrificio a Zeus herkèio, 
cioè a Giove protettore della casa, il quale aveva nel cortile il proprio 
altare. 
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sul limitar. Stupì, levossi Achille, 

per man ne prese, e n’introdusse, in seggio 

ne collocò, ne pose innanzi i doni 1045 
che il santo dritto dell’ospizio chiede. 

Ristorati di cibo e di bevanda, 

io parlai primamente, e v’esortava 

l’uno e l’altro a seguirne; e il bramavate 

voi fortemente. E quai de’ due canuti 1050 
fùro allora i conforti? Al figlio Achille 

raccomandò Pelèo l’oprar mai sempre 

da prode, e a tutti di valor star sopra. 

Ma vélto a te l’Attòride Menèzio, 

Figlio, il vecchio dicea, ti vince Achille 1055 
di sangue, e tu lui d’anni; egli di forza, 

tu di consiglio. Con prudenti avvisi 

dunque il governa e l’ammonisci, e all'uopo 
t'obbedirà. Tal era il suo precetto; 

tu l’obbliasti. Or via, l’adempi adesso, 1060 
parla all’amico bellicoso, e tenta 

siaderlo. Chi sa? Qualche buon Dio 

animerà le tue parole, e l’alma 

toccherà di quel fiero. Al cor va sempre 
l'’ammonimento d’un diletto amico. 1065 
Ché s’ei paventa in suo segreto un qualche 
vaticinio, se alcuno a lui da Giove 

la madre ne recò, te mandi almeno 

co” Mirmidéni a confortar gli Achivi 

nella battaglia, e l’armi sue ti ceda. 1070 


1045. î doni: i primi doni della ospitalità, da mangiare e da bere. 
1051. conforti: consigli, ammonimenti. 1056. di sangue: Achille era 
figlio di una dea, e anche per parte di padre l’avo suo Eaco era fi- 
glio di Giove; e tu lui d’anni: ma di poco, essendo ambedue giovanis- 
simi (cfr. xvi, 1207). 1059. t'obbedirà: dovrà obbedirti; e se finora 
non ti ha obbedito, Nestore aggiunge, la colpa è tua, tw l’obbliasti. 
1066. Ché s’ei paventa ecc. È argomento che sopra tutti gli altri dovrà 
pungere l’amor proprio di Achille. Lo riudiremo più avanti, in xVI, 
48 sgg., direttamente detto ad Achille da Patroclo. E allora Patroclo 
otterrà da Achille questo, se non altro, ch’egli mandi lui a combattere 
in vece sua. E riecheggerà ancora una volta la predizione del poeta 
che intona e modula tutti questi canti (xi, 811-12; xvI, 65-66). 
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Forse ingannati dall’aspetto i Teucri 
ti crederan lui stesso, e fuggiranno, 
e gli egri Achei respireranno: è spesso 
di gran momento in guerra un sol respiro. 
E voi freschi guerrieri agevolmente 1075 
respingerete lo stanco nemico 
dalle tende e dal mare alla cittade. 
Sì disse il saggio, e tutto si commosse 
il cor nel petto di Patròclo. Ei corse 
lungo il lido ad Achille, e giunto all’alta 1080 
capitana d’Ulisse, ove nel mezzo 
ai santi altari si tenea ragione 
e parlamento, d’Evemone il figlio 
Eurìpilo scontrò, che di saetta 
ferito nella coscia e vacillante 1085 
dalla pugna partìa. Largo il sudore 
gli discorrea dal capo e dalle spalle, 
e molto sangue dalla ria ferita, 
ma intrepida era l’alma. Il vide e n’ebbe 
pietade il forte Menezìade, e a lui 1090 
lagrimando si volse: Oh sventurati 
duci Achei! così dunque, chimè! lontani 
dai cari amici e dalla patria terra 
de’ vostri corpi saziar di Troia 
dovevate le belve? Eroe divino 1095 
Eurìpilo, rispondi: Sosterranno 
gli Achei la possa dell’immane Ettorre, 
o cadran spenti dal suo ferro? — Oh diva 
stirpe, Patròclo (Eurìpilo rispose), 
nullo è più scampo per gli Achei, se scampo 1100 
non ne danno le navi. I più gagliardi 
tutti giaccion feriti, e ognor più monta 
de’ Troiani la forza. Or tu cortese 


1073. e gli egri Achei respireranno: motivo che riudiremo altre volte, 
XVI, 60; xvIII, 266 (egri: stanchi, sfiniti). 1077. dalle tende e dal mare. 
Non ci sono ancora, ma è facile previsione che siano prossimi ad arri- 
vare (cfr. 894). 1080. all'alta capitana ecc. Cfr. viti, 292. 1082.sî 
tenea ragione: si rendeva giustizia. 
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conservami la vita. Alla mia nave 
guidami, e svelli dalla coscia il dardo, 1105 
con tepid’onda lavane la piaga 
e su vi spargi i farmaci salubri 
de’ quali è grido che imparata hai l’arte 
dal Pelìde, e il Pelide da Chirone 
de’ Centauri il più giusto. Or tu m’aita, 1110 
ché Podalirio e Macaon son lungi; 
questi, credo, in sua tenda, anch’ei piagato 
è di medica man necessitoso; 
l’altro co’ T'eucri in campo si travaglia. 
Qual fia dunque la fin di tanti affanni? I1I5 
soggiunse di Menèzio il forte figlio, 
e che faremo, Euriìpilo? Gran fretta 
mi sospinge ad Achille a riportargli 
del guardiano degli Achei Nestorre 
una risposta: ma pietà non vuole 1120 
che in questo stato io t'abbandoni. — Il cinse 
colle braccia, ciò detto, e nella tenda 
il menò, l’adagiò sopra bovine 
pelli dal servo acconciamente stese, 
indi col ferro dispiccò dall’anca 1125 
l’acerbissimo strale, e con tepenti 
linfe la tabe ne lavò. Vi spresse 
poi colle palme il leniente sugo 
d’un’amara radice. Incontanente 
calmossi il duolo, ristagnossi il sangue, 1130 
ed asciutta si chiuse la ferita. 


1109. Chirone: cfr. 1v, 264. C'era una tradizione medica nella casa di 
Achille. 1120. una risposta. No, non dice questo Omero. La domanda 
chi era il ferito (820) è ormai caduta dalla mente di Patroclo, come 
vedremo più avanti, ed è caduta, e questo più importa, dalla stessa 
situazione poetica: ad Achille Patroclo deve ora riferire il messaggio, 
il consiglio, la preghiera di Nestore; e nemmeno più le parole di Ne- 
store Patroclo riferirà (xvI, 1 sgg.). 1125. dall’anca. Più esattamente, 
dalla coscia (783). È una vera operazione chirurgica. Per estrarre il 
dardo Patroclo deve allargare la ferita; il ferro è una «màchaira», un 
coltello o la stessa spada. 1127. tabe: il nero sangue raggrumato; 
spresse: spremette, spalmò, la radice dopo averla polverizzata. 
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Così dentro alle tende medicava 

d’Eurìpilo la piaga il valoroso 

Menezìade. Frattanto alla rinfusa 

pugnan Teucri ed Achei; né scampo a questi 

è più la fossa omai, né l'ampio muro 5 
che l’armata cingea. L’avean gli Achivi 

senza vittime eretto a custodire 

i navigli e le prede. Edificato 

dunque malgrado degli Dei, gran tempo 

non durò. Finché vivo Ettore fue, 10 
e irato Achille, e Troia in piedi, il muro 

saldo si stette; ma de’ Teucri estinte 

l’alme più prodi, e degli Achei pur molte, 

e al decim’anno Ilio distrutto, e il resto 

degli Argivi tornato al patrio lido, 15 
decretàr del gran muro la caduta 

Nettunno e Apollo, l’impeto sfrenando 

di quanti fiumi dalle cime idèe 

si devolvono al mar, Reso, Granìco, 

Rodio, Careso, Eptàporo ed Esèpo 20 
e il divino Scamandro e Simoenta 

che volge sotto l’onde agglomerati 

tanti scudi, tant’elmi e tanti eroi. 

Di questi rivoltò Febo le bocche 

contro l’alta muraglia, e vi sospinse 25 
nove giorni la piena. Intanto Giove, 

perché più ratto l’ingoiasse il mare, 

incessante piovea. Nettunno istesso 

precorrea le fiumane, e col tridente 

e coll’onda atterrò le fondamenta 30 
che di travi e di sassi v’avean posto 

i travagliosi Achivi; infin che tutta 


5. l'ampio muro: cfr. VII, 539. 7.senza vittime: senza offrire sa- 
crifici agli dèi. 18. idèe: del monte Ida. 
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al piano l’adeguò lungo la riva 
dell’Ellesponto. Smantellato il muro, 
fe’ di quel tratto un arenoso lido, 35 
e tornò le bell’acque al letto antico. 
Di Nettunno quest’era e in un d’Apollo 
l’opra futura. Ma la pugna intorno 
a quel valido muro or ferve e mugge. 
Cigolar delle torri odi percosse 40 
le compàgi, e gli Achei dentro le navi 
chiudonsi domi dal flagel di Giove, 
e paventosi dell’ettòreo braccio, 
impetuoso artefice di fuga; 
perocché pari a turbine l’eroe 45 
sempre combatte. E qual cinghiale o bieco 
leon cui fanno cacciatori e cani 
densa corona, di sue forze altero 
volve dintorno i truci occhi, né teme 
la tempesta de’ dardi né la morte, so 
ma generoso si rigira e guarda 
dove slanciarsi fra gli armati, e ovunque 
urta, s’arretra degli armati il cerchio; 
tal fra l’armi s’avvolge il teucro duce, 
i suoi spronando a valicar la fossa. 55 
Ma non l’ardìan gli ardenti corridori 
che mettean fermi all’orlo alti nitriti, 
dal varco spaventati arduo a saltarsi 
e a tragittarsi: perocché dintorno 
s’aprìan profondi precipizi, e il sommo 60 
margo d’acuti pali era munito, 
di che folto v’avean contro il nemico 
confitto un bosco gli operosi Achei, 
tal che passarvi non potean le rote 
di volubile cocchio. Ma bramosi 65 
ardean d’entrarvi e superarlo i fanti. 


36. tornò: fece tornare, ricondusse (trans.). 41. compàgi: commes- 
sure. 51. generoso: nobile, coraggioso. 60. il sommo margo: l’orlo 
estremo, dell’altra sponda della fossa. 
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Fattosi innanzi allor Polidamante 
ad Ettore sì disse: Ettore, e voi 
duci troiani e collegati, udite: 

Stolto ardire è il cacciar dentro la fossa 70 
gli animosi cavalli. E non vedete 
il difficile passo e la foresta 
d’acute travi, che circonda il muro? 
Di niuna guisa ai cavalier non lice 
calarsi in quelle strette a far conflitto, 75 
senza periglio di mortal ferita. 
Se il Tonante in suo sdegno ha risoluta 
degli Achei la ruina e il nostro scampo, 
ben io vorrei che questo intervenisse 
qui tosto, e che dal caro Argo lontani 80 
perdesser tutti coll’onor la vita. 
Ma se voltano fronte, e dalle navi 
erompendo con impeto, nel fondo 
ne stringono del fosso, allor, cred’i0, 
niuno in Troia di noi nunzio ritorna 85 
salvo dal ferro de’ conversi Achei. 
Diam dunque effetto a un mio pensier. Sul fosso 
ogni auriga rattenga i corridori, 
e noi pedoni, corazzati e densi 
tutti in punto seguiam l’orme d’Ettorre. 90 
Non sosterranno il nostro urto gli Achivi, 
se l’ora estrema del lor fato è giunta. 

Disse; e ad Ettore piacque il saggio avviso. 
Balzò dunque dal carro incontanente 
tutto nell’armi, e balzàr gli altri a gara, 95 
visto l'esempio di quel divo. Ognuno 
fe’ precetto all’auriga di sostarsi 
co’ destrieri alla fossa in ordinanza; 
ed essi in cinque battaglion divisi 
seguiro i duci. Andò la prima squadra 100 
con Ettore e col buon Polidamante, 
ed era questo il fiore e il maggior nerbo 


86. conversi: rivolti contro noi. 97. fe’ precetto: comandò. 
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de’ combattenti, desiosi tutti 
di spezzar l’alto muro, e su le navi 
portar la pugna: terzo condottiero 
li seguìa Cebrion, messo in sua vece 
alla custodia dell’ettòreo carro 
altro men prode auriga. Erano i duci 
della seconda Paride, Alcatdo 
ed Agenorre. Della terza il divo 
Déìfobo ed Elèno ed Asio, il prode 
d’Irtaco figlio, cui d’Arisba a Troia 
portarono e dall’onda Selleente 
due destrier di gran corpo e biondo pelo. 
Capitan della quarta era d’Anchise 
l'egregia prole, Enea, co’ due d’Antènore 
pugnaci figli Archìloco e Acamante. 
Degl’incliti alleati è condottiero 
Sarpedonte, con Glauco e Asteropèo, 
da lui compagni del comando assunti 
come i più forti dopo sé, tenuto 
il più forte di tutti. In ordinanza 
posti i cinque drappelli, e di taurine 
targhe coperti, mossero animosi 
contro gli Achei, sperando entro le navi 
precipitarsi alfin senza ritegno. 

Mentre tutti e Troiani ed alleati 
al consiglio obbedìan dell’incolpato 
Polidamante, il duce Asio sol esso 
lasciar né auriga né corsier non volle, 
ma vér le navi li sospinse. Insano! 


Que’ corsieri, quel cocchio, ond’egli esulta, 


nol torranno alla morte, e dalle navi 
in Ilio no nol torneran. La nera 
Parca già il copre, e all’asta lo consacra 


105 


zJIO 


115 


120 


125 


130 


135 


106. Cebrion: Cebrione, fratello di Ettore, il quale lo aveva preso come 
auriga dopo che Teucro gli uccise Archepolemo (cfr. vii, 428 sgg.). 


113. dall’onda Selleente: dal fiume Selleente (cfr. 11, 1121). 
rine targhe: scudi ricoperti di pelli bovine. 


corrotto, innocente. 


123. tau- 
128. incolpato: puro, in- 
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del chiaro Deucalìde Idomenèo. 

Alla sinistra del naval recinto 

ove carri e cavalli in gran tumulto 

venìan cacciando i fuggitivi Achei, 

spins’egli i suoi corsier verso la porta, 140 
non già di sbarre assicurata e chiusa, 

ma spalancata e da guerrier difesa 

a scampo de’ fuggenti. Il coraggioso 

flagellò drittamente i corridori 

a quella volta, e con acute grida 145 
altri il seguìan, sperandosi che rotti, 

senza far testa, nelle navi in salvo 

precipitosi fuggirìian gli Achivi. 

Stolta speranza! Custodian la porta 

due fortissimi eroi, germi animosi 150 
de’ guerrieri Lapiti. Era l’un d’essi 

Polipéte, figliuol di Piritòo, 

l’altro il feroce Leontèo. Sublimi 

stavan quivi costor, sembianti a due 

eccelse querce in cima alla montagna, 155 
che ferme e colle lunghe ampie radici 

abbracciando la terra, eternamente 

sostengono la piova e le procelle; 

così fidati nelle man robuste, 

ben lungi dal voltar per tema il tergo, 160 
voltan anzi la fronte i due guerrieri, 

d’Asio aspettando la gran furia. Ed esso 

coll’ Asiade Acamante, e con Oreste 

e Jameno e Toone ed Enomào 

sollevando gli scudi, il forte muro 165 
van con fracasso ad assalir. Ma fermi 

sull’ingresso i due prodi altrui fan core 


136. Deucalìde: patronimico, figlio di Deucalione (cfr. 11, 536). 140. ver- 
so la porta ecc.: una porta di sinistra, forse la medesima da cui erano 
rientrati Nestore c Macaone e che gli Achei avevano lasciata aperta a 
scampo dei fuggenti. 1Ss1. Lapiti: fierissimi popoli della Tessaglia, 
celebri per la loro lotta contro i Centauri (cfr. 1, 349). 153. Sublimi: 
in senso materiale, altissimi, giganteschi. 
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alla difesa delle navi. Alfine 

visti i Teucri avventarsi alla muraglia 

d’ogni parte, e fuggir con alto grido 170 

di spavento gli Achivi, impeto fece 

l’ardita coppia; e fiero anzi le porte 

un conflitto attaccàr, come silvestri 

verri ch’odon sul monte avvicinarsi 

il fragor della caccia: impetuosi 175 

fulminando a traverso, a sé dintorno 

rompon la selva, schiantano la rosta 

dalle radici, e sentir fanno il suono 

del terribile dente, infin che colti 

d’acuto strale perdono la vita; 180 

di questi due così sopra 1 percossi 

petti sonava il luminoso acciaro, 

e così combattean, nelle gagliarde 

destre fidando, e nel valor di quelli 

che di sopra dai merli e dalle torri 185 

piovean nembi di sassi alla difesa 

delle tende, dei legni e di sé stessi. 

Cadean spesse le pietre come spessa 

la grandine cui vento impetuoso 

di negre nubi agitator riversa 190 

sull’alma terra; né piovean gli strali 

sol dalle mani achive, ma ben anco 

dalle troiane, e al grandinar de’ sassi 

smisurati mettean roco un rimbombo 

gli elmi percossi e i risonanti scudi. 195 
Fremendo allor si batté l’anca il figlio 

d’Irtaco, e disse disdegnoso: O Giove 

e tu pur ti se’ fatto ora l’amico 

della menzogna? Chi pensar potea 

contro il nerbo di nostre invitte mani 200 


1773. come silvestri verri: cinghiali. La similitudine nella traduzione del 
Monti ricorda Dante (/nf., xIII, 112 sgg.). 177. la rosta: le frasche 
e i rami che formano impedimenti alla corsa. 186. piovean: facevano 
piovere (trans.). 196. si batté l’anca: in segno di sdegno e ancor più 
di dolore (cfr. Dante, Inf., xxIv, 9). 
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tal resistenza dagli Achei? Ma vélli 
che come vespe maculose in erti 
nidi nascoste, a chi dà lor la caccia 
s’avventano feroci, e per le cave 
case e pe’ figli battagliar le vedi: 208 
così costor, benché due soli, addietro 
dar non vonno che morti o prigionieri. 

Così parlava, né perciò di Giove 
si mutava il pensier, che al solo Ettorre 
dar la palma volea. Aspro degli altri 210 
all’altre porte intanto era il conflitto. 
Ma dura impresa mi sarìa dir tutte, 
come la lingua degli Dei, le cose. 
Perocché quanto è lungo il saldo muro 
tutto è vampo di Marte. Alta costringe 215 
necessità, quantunque egri, gli Achei 
a pugnar per le navi; e degli Achei 
tutti eran mesti in cielo i numi amici. 

Qui cominciàr la pugna i due Lapiti. 
Vibrò la lancia il forte Polipéète, 220 
e Damaso colpì tra le ferrate 
guance dell’elmo. L’elmo non sostenne 
la furiosa punta che, spezzati 
1 temporali, gli allagò di sangue 
tutto il cerèbro, e morto lo distese: 225 
indi all’Orco Pilon spinse ed Ormeno. 
Né la strage è minor di Leontèo, 
d’Antìmaco figliuolo anzi di Marte. 
Sul confin della cintola ei percote 
Ippomaco coll’asta: indi cavata 230 
dal fodero la daga, per lo mezzo 
della turba si scaglia, e pria d’un colpo 


2o1. vélli: vedili. 204. cave case: gli alveari. 213. come la lingua degli 
Dei: come saprebbe fare un dio. 215. vampo di Marte: fuoco di 
guerra. 222. guance dell’elmo: o «barbe» (111, 488), cioè i ripari late- 
rali dell’elmo. 224. temporali: ie ossa delle tempie. 228. anzi di 
Marte: per il suo furore guerriero. 
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tasta Antifonte che supin stramazza; 

poi rovescia Menon, Jameno, Oreste, 

tutti l’un sovra l’altro nella polve. 235 
Mentre che Polipète e Leontèo 

delle bell’armi spogliano gli uccisi, 

la numerosa e di gran core armata 

troiana gioventude, impaziente 

di spezzar la muraglia, arder le navi, 240 

Polidamante ed Ettore seguia, 

i quai repente all’orlo della fossa 

irresoluti s’arrestàr dubbiando 

di passar oltre: perocché sublime 

un’aquila comparve, che sospeso 245 

tenne il campo a sinistra. Il fero augello 

stretto portava negli artigli un drago 

insanguinato, smisurato e vivo, 

ancor guizzante, e ancor pronto all’offese; 

sì che vélto a colei che lo ghermìa, 250 

lubrico le vibrò tra il petto e il collo 

una ferita. Allor la volatrice, 

aperta l’ugna per dolor, lasciollo 

cader dall’alto fra le turbe, e forte 

stridendo sparve per le vie de’ venti. 255 
Visto in terra giacente il maculato 

serpe, prodigio dell’Egìoco Giove, 

inorridiro 1 Teucri, e fatto avanti 

all’intrepido Ettòr Polidamante 

sì prese a dir: Tu sempre, ancorché io porti 260 

ottimi avvisi in parlamento, o duce, 

hai pronta contro me qualche rampogna, 

né pensi che non lice a cittadino 

né in assemblea tradir né in mezzo all’armi 

la verità, servendo all’augumento 265 


233. tasta: colpisce (cfr. attastò, v, 771). 245. un'aquila ecc.: l'aquila, 
che annuncia la volontà di Giove (cfr. viri, 331), è qui di augurio nefa- 
sto perché compare a sinistra (cfr. 11, 466). 247. drago: serpente. 
251. lubrico: sdrucciolevole, agile, svelto. 256. maculato: chiazzato, 
screziato (così maculose, 202). 
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di tua posanza. Dirò franco adunque 
ciò che il meglio or mi sembra. Non si vada 
coll’armi ad assalir le navi achee. 
Il certo evento che n’attende è scritto 
nell’augurio comparso alla sinistra 270 
dell'esercito nostro, appunto in quella 
che si volea travalicar la fossa, 
dico il volo dell’aquila portante 
nell’ugna un drago sanguinoso, immane 
e vivo ancor. Com'ella cader tosto 275 
lasciò la preda, pria che al caro nido 
giungesse, e pasto la recasse a’ suoi 
dolci nati; così, quando n’accada 
pur de’ Greci atterrar le porte e il muro 
e farne strage, non pensar per questo 280 
di ritornarne con onor; ché indietro 
molti Troiani lasceremo ancisi 
dall’argolico ferro, combattente 
per la tutela delle navi. Ognuno, 
che ben la lingua de’ prodigi intenda 285 
e da’ profani riverenza ottegna, 
questo verace interpretar farìa. 
Lo guatò bieco Ettorre, e gli rispose: 
Polidamante, il tuo parlar non viemmi 
grato all’orecchio, e una miglior sentenza 290 
or dal tuo labbro m’attendea. Se parli 
persiiaso e davvero, io ti fo certo 
che l’ira degli Dei ti tolse il senno, 
poiché m’esorti ad obbliar di Giove 
le giurate promesse, e all’ale erranti 295 
degli augelli obbedir; de’ quai non curo, 
se volino alla dritta ove il sol nasce, 
o alla sinistra dove muor. Ben càlmi 
del gran Giove seguir l’alto consiglio, 
ch’ei de’ mortali e degli Eterni è il sommo 300 


298. calmi: mi cale, mi importa. 299. l'alto consiglio: cfr. xI, 255 S&g- 
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imperadore. Augurio ottimo e solo 

è il pugnar per la patria. Perché tremi 

tu dei perigli della pugna? Ov’anco 

cadiam noi tutti tra le navi ancisi, 

temer di morte tu non dei, ché cuore 305 

tu non hai d’aspettar l’urto nemico, 

né di pugnar. Se poi ti rimanendo 

lontano dal conflitto, esorterai 

con codarde parole altri a seguire 

la tua viltà, per dio! che tu percosso 310 

da questa lancia perderai la vita. 
Si spinse avanti così detto, e gli altri 

con alte grida lo seguièno. Allora 

il Folgorante dall’idèéa montagna 

un turbine destò, che drittamente 315 

verso le navi sospingea la polve, 

e agli Achivi rapìa gli occhi e l’ardire, 

ad Ettorre il crescendo ed a’ Troiani 

che nel prodigio e nelle proprie forze 

confidati assalîr l’alta muraglia 320 

per diroccarla. E già divelti i merli 

delle torri cadean, già le bertesche 

si sfasciano, e le leve alto sollevano 

gli sporgenti pilastri, eccelso e primo 

fondamento alle torri. Intorno a questi 325 

travagliansi i Troiani, ampia sperando 

aprir la breccia. Né perciò d’un passo 

s’arretrano gli Achei, ma di taurine 

targhe schermo facendo alle bastite, 

ferìan da quelle chi venìa di sotto. 330 
Animosi dall’una all’altra torre 

l’acheo valor svegliando ambo frattanto 

scorrean gli Aiaci, e con parole or dure 

or blande rampognando i neghittosi, 

O compagni, dicean, quanti qui siamo 335 


322. bertesche: ripari, parapetti di difesa. 329. dastite: steccati con 
fosse e terrapieni per difesa. 
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primi, secondi ed infimi (ché tutti 

non siamo eguali nel pugnar, ma tutti 

necessari), or gli è tempo, e lo vedete, 

d’oprar le mani. Non vi sia chi pieghi 

dunque alle navi per timor di vana 340 

minaccia ostil, ma procedete avanti, 

e l'un l’altro incoratevi, e mertate 

che l’Olimpio Tonante vi conceda 

di risospinger l’inimico, e rotto 

inseguirlo fin dentro alle sue mura. 345 
Sì sgridando, animàr l’acheo certame. 

Come cadono spessi ai dì vernali 

i fiocchi della neve, allorché Giove 

versa incessante, addormentati i venti, 

i suoi candidi nembi, e l’alte cime 350 

delle montagne inalba e i campi erbosi, 

e i pingui seminati e i porti e 1 lidi: 

l’onda sola del mar non soffre il velo 

delle fioccanti falde onde il celeste 

nembo ricopre delle cose il volto; 355 

tale allor densa di volanti sassi 

la tempesta piovea quinci da’ Teucri 

scagliata e quindi dagli Achivi; e immenso 

sorgea rumor per tutto il lungo muro. 

Ma né i Troiani né l’illustre Ettorre 360 

n’avrìan le porte spezzato e le sbarre, 

se alfin contro gli Achei non incitava 

Giove l’ardir del figlio Sarpedonte, 

quale in mandra di buoi fiero lione. 

Imbracciossi l’eroe subitamente 365 

il bel rotondo scudo, ricoperto 

di ben condotto sottil bronzo, e dentro 

v’avea l’industre artefice cucito 

cuoi taurini a più doppi, e orlato intorno 


363. figlio Sarpedonte: Sarpedonte, figlio di Giove e di Laodamia 
(vI, 247), era stato ferito gravemente alcuni giorni prima (v, 880). 
367. ben condotto: ben lavorato. 
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d’aurea verga perenne il cerchio intero. 370 
Con questo innanzi al petto, e nella destra 

due lanciotti vibrando, incamminossi 

qual montano lion che, stimolato 

da lunga fame e dal gran cor, l’assalto 

tenta di pieno ben munito ovile; 375 
e quantunque da’ cani e da’ pastori 

tutti sull’armi custodito il trovi, 

senza prova non soffre esser respinto 

dal pecorile, ma vi salta in mezzo 

e vi fa preda, o da veloce telo 380 
di man pronta riceve aspra ferita: 

tale il divino Sarpedon dal forte 

suo cor quel muro ad assalir fu spinto 

e a spezzarne i ripari. E vélto a Glauco 

d’Ippoloco figliuol, Glauco, gli disse, 385 
perché siam noi di seggio, e di vivande 

e di ricolme tazze innanzi a tutti 

nella Licia onorati ed ammirati 

pur come numi? Ond’è che lungo il Xanto 

una gran terra possediam d’ameno 390 
sito, e di biade fertile e di viti? 

Certo acciocché primieri andiam tra’ Licii 

nelle calde battaglie, onde alcun d’essi 

gridar s’intenda: Gloriosi e degni 

son del comando i nostri re: squisita 395 
è lor vivanda, e dolce ambrosia il vino, 

ma grande il core, e nella pugna i primi. 

Se il fuggir dal conflitto, o caro amico, 


370. perenne: continua, non interrotta. 372. lanciotti: corte lance o 
aste (cfr. III, 24). 374. gran cor: coraggio, audacia. La similitudine 
è pure nell’Odissea (vi, 186). 390. una gran terra. «La voce usata 
nel testo è temenos, termine che in origine significava un terreno con- 
sacrato agli Dei. Gli eroi benefattori della nazione, ricompensati col- 
l’assegnamento d’un podere denominato allo stesso modo, sembra- 
vano partecipar dell’apoteosi anche in vita. È verisimile che molti 
fossero più sensibili ai nome che alla cosa» (Cesarotti). 398. Se il 
fuggir ecc.: la voce di Sarpedonte è simile a quella di Glauco che già 
udimmo (vt, 178 sgg.). 
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ne partorisse eterna giovinezza, 

non io certo vorrei primo di Marte 400 

i perigli affrontar, ned invitarti 

a cercar gloria ne’ guerrieri affanni. 

Ma mille essendo del morir le vie, 

né scansar nullo le potendo, andiamo: 

noi darem gloria ad altri, od altri a noi. 405 
Disse, né Glauco si ritrasse indietro, 

né ritroso il seguì. Con molta mano 

dunque di Licii s’avviàr. Li vide 

rovinosi e diritti alla sua torre 

affilarsi il Petide Menestèo, 410 

e sgomentossi. Girò gli occhi intorno 

fra gli Achivi spiando un qualche duce 

che lui soccorra e i suoi compagni insieme. 

Scorge gli Aiaci che indefessi e fermi 

sostenean la battaglia, e avean dappresso 415 

Teucro pur dianzi della tenda uscito. 

Ma non potea far loro a verun modo 

le sue grida sentir, tanto è il fragore 

di che l’aria rimbomba alle percosse 

degli scudi, degli elmi e delle porte 420 

tutte a un tempo assalite, onde spezzarle 

e spalancarle. Immantinente ei dunque 

manda ad Aiace il banditor Toota, 

e, Va, gli dice, illustre araldo, vola, 

chiama gli Aiaci, chiamali ambedue, 425 

ché questo è il meglio in sì grand’uopo. Un’alta 

strage qui veggo già imminente. I duci 

del licio stuol con tutta la lor possa 

qua piombano, e mostràr già in altro incontro 

ch’elli son nelle zuffe impetuosi. 430 

S’'ambo gli eroi ch’io chiedo, in gran travaglio 

si trovano di guerra, almen ne vegna 

il forte Aiace Telamònio, e il segua 


407. Con molta mano: con numerosa schiera. 410. affilarsi: andare 
difilati. 416. pur dianzi ecc. Teucro era stato ferito da Ettore il 
giorno prima (Vili, 445). 
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Teucro coll’arco di ferir maestro. 
Corse l’araldo obbediente, e ratto 435 
per la lunga muraglia traversando 
le file degli Achei, giunse agli Aiaci, 
e con preste parole, Aiaci, ei disse, 
incliti duci degli Argivi, il caro 
nobile figlio di Petèo vi prega 449 
d’accorrere veloci, ed aitarlo 
alcun poco nel rischio in che si trova. 
Prègavi entrambi per lo meglio. Un’alta 
strage gli è sopra: perocché di tutta 
forza si vanno a rovesciar sovr’esso 445 
i licii capitani, e di costoro 
l’impeto è noto nel pugnar. Se voi 
siete in gran briga voi medesmi, almeno 
vien tu, forte figliuol di Telamone, 
e tu, Teucro, signor d’arco tremendo. 450 
Tacque, ed il grande Telamònio figlio 
al figlio d’Oilèo si volse e disse: 
Tu, Aiace, e tu forte Licomede 
qui restatevi entrambi, ed infiammate 
l’acheo coraggio alla battaglia. Io volo 455 
colà allo scontro del nemico, e data 
la chiesta aita, subito ritorno. 
Partì l’eroe, ciò detto, ed il germano 
Teucro il seguiva, e Pandion portante 
l’arco di Teucro. Costeggiando il muro 460 
alla torre arrivàr di Menestèo: 
ed entràr nella zuffa, appunto in quella 
che a negro turbo simiglianti i duci 
animosi de’ Licii avean de’ merli 
già vinto il sommo. Si scontràr gli eroi 465 
fronte a fronte, e levossi alto clamore. 
Primo l’Aiace Telamònio uccise 
il magnanimo Epìcle, un caro amico 


448. in gran briga: in grave difficoltà, pericolo. 458. il germano Teu- 
cro: Teucro era fratellastro di Aiace Telamonio (cfr. vni, 385). 
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di Sarpedon. Giacea sull’ardua cima 

della muraglia un aspro enorme sasso, 470 
tal che niun de’ presenti, anco sul fiore 

delle forze, il potrebbe agevolmente 

a due man sollevar. Ma lieve in alto 

levollo Aiace, e lo scagliò. L’orrendo 

colpo diruppe il bacinetto, e tutte 475 
l’ossa del capo sfracellò. Dall’alta 

torre il percosso a notator simile 

cadde, e l’alma fuggì. Teucro di poi 

di strale a Glauco il nudo braccio impiaga 

mentre il muro assalisce, e lo costrigne 480 
la pugna abbandonar. Glauco d’un salto 

giù dagli spaldi gittasi furtivo, 

onde nessuno degli Achei s’avvegga 

di sua ferita, e villanìa gli dica. 

Ben se n’accorse Sarpedonte, ed alta 485 
dell'amico al partir doglia il trafisse. 

Ma non lentossi dalla pugna, e giunto 

colla lancia il Testòride Alcmeone, 

gliela ficca nel petto, e a sé la tira. 

Segue il trafitto l’asta infissa, e cade 490 
boccone, e l’armi risonàr sovr’esso. 

Colla man forte quindi il licio duce 

un merlo afferra, a sé lo tragge, e tutto 

lo dirocca. Snudossi al suo cadere 

la superna muraglia, e larga a molti 495 
fece la strada. Allor ristretti insieme 

mossero contra Sarpedonte i due 

Telamonìdi, e Teucro d’uno strale 

al petto il saettò. Raccolse il colpo 

il lucente fermaglio dell’immenso 500 
scudo, ché Giove dal suo figlio allora 

allontanò la Parca, e non permise 


471. niun de’ presenti: nessuno degli uomini d'oggi (cfr. v, 398). 
475. bacinetto: elmo. 487. non lentossi dalla pugna: non smise di 
combattere. 500. il lucente fermaglio ecc.: il balteo con ornamenti 
d’oro o di metallo che aiutava a reggere lo scudo (cfr. xiv, 480 nota). 


346 


VINCENZO MONTI 


che davanti alle navi egli cadesse. 
L’assalse Aiace ad un medesmo tempo, 
e allo scudo il ferì. Tutto passollo 

la fiera punta, ed aspramente il caldo 
guerrier represse. Dagli spaldi adunque 
recede alquanto ei sì, ma non del tutto, 
ché il cor pur anco gli porgea speranza 
della vittoria, e al suo fedel drappello 
rivòltosi, gridò: Licii guerrieri, 

perché l’impeto vostro si rallenta? 
Benché forte io mi sia, solo poss’io 
atterrar questo muro, ed alle navi 

aprir la strada? A me v’unite or dunque, 
ché forza unita tutto vince. — Ei disse, 
e vergognosi rispettando i Licii 

le regali rampogne, s’addensaro 
dintorno al saggio condottier. Dall'altro 
lato gli Argivi nell’interno muro 
rinforzan le falangi, e d’ambe parti 
cresce il travaglio della dura impresa. 
Perocché né il valor degli animosi 

Licii a traverso dell’infranto muro 

alle navi potea farsi la strada, 

né i saettanti Achei dall’occupata 
muraglia i Licii discacciar: ma quale 
in poder che comune abbia il confine, 
fan due villan, la pertica alla mano, 

del limite baruffa, e poca lista 

di terra è tutto della lite il campo: 

così dei merli combattean costoro, 

e sovra i merli contrastati un fiero 
spezzar si fea di scudi e di brocchieri 
su gli anelanti petti; e molti intorno 
cadean gli uccisi; altri dal crudo acciaro 
nel voltarsi trafitti il tergo ignudo; 
altri, ed erano i più, da parte a parte 
trapassati le targhe. Da per tutto 

torri e spaldi rosseggiano di sangue 


505 
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e troiano ed acheo; né fra gli Achei 
nullo ancor segno si vedea di fuga. 

Siccome onesta femminetta, a cui 
procaccia il vitto la conocchia, in mano 
tien la bilancia, e vi sospende e pesa 545 
con rigorosa trutina la lana, 
onde i suoi figli sostentar di scarso 
alimento; così de’ combattenti 
equilibrata si tenea la pugna, 
finché l’ora pur venne in che dovea 550 
spinto da Giove superar primiero 
Ettore la muraglia. Alza ei repente 
la terribile voce, ed, Accorrete, 
grida, o forti Troiani, urtate il muro, 
spezzatelo, gittate alfin le fiamme 555 
vendicatrici nella classe achea. 

L’udiro i Teucri, ed incitati e densi 
avventàrsi ai ripari, e sovra il muro 
montàr coll’aste in pugno. Appo le porte 
un immane giacea macigno acuto: 560 
non l’avrìan mosso agevolmente due 
de’ presenti mortali anche robusti 
per carreggiarlo. A questo diè di piglio 
Ettore; ed alto sollevollo, e solo 
senza fatica l’agitò; ché Giove 565 
in man del duce lo rendea leggiero. 
E come nella manca il mandriano 
lieve sostien d’un arîète il vello, 
insensibile peso; a questa guisa 
Ettore porta sollevato in alto 570 
l’enorme sasso, e va dirittamente 


545. pesa: lezione divenuta oggi comune, e crediamo ragionevolmen- 
te; benché il Monti, in tutte le edizioni, abbia posa. 546. rigorosa 
trutina: esatta bilancia (dal lat. trutina). 558. ai ripari: al muro, dice 
il greco; che poi i Troiani tentano di scalare. 559. /e porte: a una 
porta, quella che Ettore ha di fronte (in greco porta è plurale per i 
due battenti che la costituiscono). 563. per carreggiarlo: per caricarlo 
e trasportarlo in un carro. 
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contro l’assito che compatto e grosso 

delle porte munia la doppia imposta, 

da due forti sbarrata internamente 

spranghe traverse, ed uno era il serrame. 575 
Fattosi appresso, ed allargate e ferme 

saldamente le gambe, onde con forza 

il colpo liberar, percosse il mezzo. 

AI fulmine del sasso sgangheràrsi 

i cardini dirotti; orrendamente 580 
muggîr le porte, si spezzàr le sbarre, 

si sfracellò l’assito, e d’ogni parte 

le schegge ne volàr; tale fu il pondo 

e l’impeto del sasso che di dentro 

cadde e posò. Pel varco aperto Ettorre 585 
si spinse innanzi simigliante a scura 

ruinosa procella. Folgorava 

tutto nell’armi di terribil luce; 

scotea due lance nelle man; gli sguardi 

mettean lampi e faville, e non l’avrìa, 590 
quando ei fiero saltò dentro le porte, 

rattenuto verun che Dio non fosse. 

Alle sue schiere allor si volse, e a tutte 

comandò di varcar l’achea trinciera. 

Obbediro i Troiani; immantinente 595 
altri il muro salîr, altri innondaro 

le spalancate porte. Al mar gli Achivi 

fuggono, e immenso ne seguìa tumulto. 


572. contro l’assito. Non è altro che la duplice imposta della porta; 
e le due imposte erano fermate all’interno da due sbarre incrociate, 
fermate anche queste, al punto dell’incrocio, da un serrame o chiavi- 
stello. Tutti questi particolari per accrescer valore al colpo di Ettore. 
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Poiché Giove appressati ebbe alle navi 
con Ettore i Troiani, ivi in travaglio 
incessante lasciolli: e vòlti indietro 
i fulgid’occhi a riguardar si pose 
del Trace di cavalli agitatore 5 
la contrada e de’ Misii a stretta pugna 
valorosi guerrieri e de’ famosi 
Ippomolghi, giustissimi mortali 
che di latte nudriti a lunga etade 
producono i lor dì: né più di Troia 10 
dava un guardo alle mura, in sé pensando 
che nessun Dio discendere de’ Teucri 
o de’ Greci in aita oso sarebbe. 

Né invan si stava alla vedetta intanto 
il re Nettunno che su l’alte assiso 15 
selvose cime della tracia Samo 
contemplava di là l’aspro conflitto; 
e tutto l’Ida e Troia e degli Achei 
le folte antenne si vedea davanti. 
Ivi uscito dell’onde egli sedea, 20 
e del cader de’ Greci impietosito 
contro Giove fremea d’alto disdegno. 

Ratto spiccossi dall’alpestre vetta 
e discese. Tremar le selve e 1 monti 
sotto il piede immortal dell’incedente 25 
irato Enosigèo. Tre passi ei fece, 


6. Misti: popoli della Tracia, detti più tardi Mesii, non già i Misii 
dell’Asia minore (cfr. 11, 1147; Xx, 536; XXIV, 357); @ stretta pugna: 
nel combattere da vicino, a corpo a corpo. 8. Jppomolghi: cioè «mun- 
gitori di cavalle»; popolo scitico che si nutriva di latte di cavalla. 
o. a lunga etade ccc.: vivono a lungo; ma il passo è controverso e il 
Monti segue l’interpretazione del Cesarotti. 12. nessun Dio ecc.: 
secondo il suo ammonimento solenne (vili, 11). 16.tracia Samo: 
l'isola di Samotracia, sulle coste della Tracia; dall’alto delle sue mon- 
tagne Nettuno poteva dominare la scena dell’aspro conflitto. 26. Tre 
passi ecc. Cfr. il Monti stesso: «Quel Nettuno che rapido da Samo Move 
tre passi, e al quarto è giunto in Ega» (.Sermone sulla Mitologia, 106-7). 
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e al quarto giunse alla sua meta in Ege, 
ove d’auro corruschi in fondo al mare 
sorgono eccelsi i suoi palagi eterni. 
Qui venuto i veloci oro-criniti 30 
eripedi cavalli al cocchio aggioga. 
In aurea vesta si ravvolge tutta 
la divina persona, ed impugnato 
l’aureo flagello di gentil lavoro 
monta il carro, e leggier vola su l’onda. 35 
Dagl’imi gorghi uscite a lui dintorno, 
conoscendo il re lor, l’ampie balene 
esultano, e per gioia il mar si spiana. 
Così rapide volano le rote 
che dell’asse né pur si bagna il bronzo; 40 
e gli agili cavalli a tutto corso 
verso le navi achee portano il Dio. 
Fra Téènedo e fra l’aspra Imbro nell’imo 
s’apre dell’alto sale ampia spelonca. 
Qui giunto il nume i corridor sostenne, 45 
e dal temo gli sciolse, e ristorati 
d’ambrosio cibo, gli allacciò di salde 
auree pastoie d’insolubil nodo, 
onde attendan lì fermi il redituro 
re lor che al campo degli Achei s’indrizza. 50 
Una fiamma sembianti o una procella, 
affollati, indefessi, e d’alte grida 
l’aria empiendo i Troiani e furiando 
seguon d’Ettore i passi, il cor ripieni 
della speranza d’occupar le navi, ss 
e tra le navi sterminar gli Achei. 
Ma di Calcante presa la sembianza 


27. Ege: qui indica la dimora marina di Nettuno, sotto le rupi di 
Samotracia; diversa perciò da Ege, città dell’Acaia, ove pure fioriva 
il culto del medesimo iddio (vu, 265). 31. eripedi: dai piedi di 
bronzo. 43. Tènedo ...JImmbro: due isolette di fronte alla Troade, 
44. alto sale: profondo mare. 46. dal temo: cfr. vitt, 693. 49. redi- 
turo: che lì doveva ritornare. 57. Calcante: il famoso indovino gre. 


co (I, 91). 
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e la gran voce, raccendea Nettunno 
gli argolici guerrieri; e pria rivolto 
agli Aiaci gridava: Ah vi ricordi 60 
che il campo achivo col valor si salva, 
non col freddo timor. Non io de’ Teucri, 
che in folla superàr l’alta muraglia, 
le ardite mani agli altri posti or temo, 
ove a tutti terran fronte gli Achei; 65 
ma qui tem’io d’assai qualche sinistro, 
qui dove questo inviperito Ettorre, 
che del gran Giove si millanta figlio, 
guida i Teucri, e s’avventa come fiamma. 
Ma se in mente a voi pone un qualche iddio 70 
di contrastargli, e di dar core altrui, 
certo mi fo che lungi dalle navi 
respingerete il suo furor, foss’anco 
lo stesso Giove che gl’infonde ardire. 
Così parla Nettunno, e collo scettro 75 
toccandoli ambidue, per le lor membra 
una divina vigorìa diffuse, 
che tutta alleggerendo la persona 
alle man polso aggiunse, ed ali al piede; 
e ciò fatto, sparì colla prestezza 80 
di veloce sparvier, che nella valle 
visto un augello, da scoscesa rupe 
si precipita a piombo su la preda. 
Aiace d’Oilèo s’accorse il primo 
del portento; e al figliuol di Telamone 85 
di subito converso, Amico, ei disse, 
colui che ne parlò non egli al certo 
è l’indovino augurator Calcante, 
ma qualche dell’Olimpo abitatore 
che ne prese le forme, e ne comanda 9° 
di pugnar per le navi. Agevolmente 
sì riconosce un nume, ed io da tergo 
lui conobbi all’incesso appunto in quella 


64. agli altri posti: altrove, in altri luoghi della battaglia. 
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che si partiva, e me l’avvisa il core 
che di battaglia più che mai bramoso 
mi ferve in petto sì, che mani e piedi 
brillar mi sento del desìo di pugna. 

E a me, risponde il gran Telamonide, 
a me pur brilla intorno a questa lancia 
l’audace destra, e il cor mi cresce in seno, 
e l'impulso de’ piè sento di sotto 
sì, che pur solo d’azzuffarmi anelo 
coll’indomito Ettorre. — Era di questi 
tale il discorso, e tal dell’armi il caldo 
desir che in petto avea lor posto il nume. 

Nettunno intanto degli Achei ridesta 
l’ultime file, che scorate e stanche 
dal marzial travaglio appo i navigli 
prendean respiro, e di gran duol cagione 
era loro il veder che l’alto muro 
avean varcato con tumulto i Teucri. 
Piovea lor dalle ciglia a quella vista 
un largo pianto, di scampar perduta 
ogni speranza. Ma col pronto arrivo 
le ravvivò Nettunno; e pria Leìto 
e Teucro e Déipìro e Penelèo 
e Merione e Antiloco e Toante, 
tutti eroi bellicosi, inanimando, 
Oh vergogna! esclamò, così combatte 
or dell’argiva gioventude il fiore? 
Nel valor delle vostre armi io sperava 
salve le navi: ma se voi la fiera 
pugna cessate, il dì supremo è questo 
della nostra caduta. Oh cielo! oh indegno 
spettacolo ch'io veggo, e ch’io non mai 
possibile credea! fino alle navi 
irrompere i Troiani, essi che dianzi 
non eran osi né un momento pure 
far fronte ai Greci, e ne fuggìan la possa 


97. brillar: fremere, per vivacità e gioia. 
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come timide cerve, che vaganti 130 
per la foresta, e imbelli e senza core 
son di linci, di lupi e leopardi 
l’ingorde canne a satollar serbate. 
Or ecco che lontan dalla cittade 
fino alle navi la battaglia spingono, 135 
colpa del duce Atride e noncuranza 
de’ guerrier che con esso incolloriti, 
anzi che a scampo delle navi armarsi, 
trucidar vi si fanno. E nondimeno 
benché l’Atride eroe veracemente 140 
sia di ciò tutto la cagion, per l’onta 
ch’egli fece al Pelìide, a noi non lice 
a verun patto abbandonar la pugna. 
Via, s'temendi l’error: le generose 
alme i lor falli a riparar son preste; 145 
né voi, sendo i più forti, onestamente 
il valor vostro rallentar potete; 
ned io col vile che pugnar ricusa 
so corrucciarmi, ma con voi mi sdegno 
altamente, con voi che fatti or molli 150 
ed ignavi e codardi un maggior danno 
vi preparate. In sé ciascuno adunque 
il pudor svegli e del disnor la tema. 
Grande è il certame che s’accese: il prode 
Ettore è quegli che le navi assalta, 155 
e le porte già ruppe e l’alta sbarra. 
Da questi di Nettunno acri conforti 
incoraggiate le falangi achee 
si strinsero agli Aiaci in sì bel cerchio, 
che stupito n’avrìa Marte e la stessa 160 
Minerva de’ guerrieri eccitatrice. 
Questo fior di gagliardi il duro assalto 
de’ Troiani e d’Ettòr fermo attendea, 


133. l’ingorde canne: cfr. x, 243. 137. incolloriti: per «incolleriti» 
è forma arcaica. È un primo accenno a un risentimento generale degli 
Achei, e non soltanto dei capi (cfr. 1X, 137), per l’offesa fatta ad Achille 
(cfr. x1v, 64). 


23 


354 VINCENZO MONTI 


come siepe stipando ed appoggiando 

scudo a scudo, asta ad asta, ed elmo ad elmo 165 
e guerriero a guerrier; sì che gli eccelsi 

cimier su i coni rilucenti insieme 

confondean l’onda delle chiome equine. 

Così densati procedean di punta 

contra il nemico questi forti, ognuno 170 
nella robusta mano arditamente 

bilanciando il suo telo, e di dar dentro 

tutti vogliosi. Fur primieri i Teucri 

stretti insieme a far impeto precorsi 

dall’intrepido Ettòr, pari a veloce 175 
rovinoso macigno che torrente 

per gran pioggia cresciuto da petrosa 

rupe divelse e spinse al basso; ei vola 

precipite a gran salti, e si fa sotto 

la selva risonar; né il corso allenta 180 
finché giunto alla valle ivi si queta 

immobile. Così pel campo Ettorre 

seminando la strage, infino al mare 

penetrar minacciava, e senza intoppo 

fra le navi cacciarsi e fra le tende. 185 
Ma come a fronte ei giunse della densa 

falange s’arrestò, vano vedendo 

di spezzarla ogni mezzo: e di rincontro 

l’appuntàr colle lance e colle spade 

sì fieri i figli degli Achei, che a forza 190 
l’allontanàr. Respinto ei diede addietro, 

ed alto a’ suoi gridò: Troiani, e Licii 

e Dàrdani, deh voi fermo tenete; 

ché, benché denso, lo squadron nemico 

non sosterrammi a lungo, e all’urto io spero 195 
della mia lancia piegherà, se invano 

non eccitommi il più possente Iddio, 


175. pari a veloce ecc. È una similitudine famosa imitata dai poeti 
posteriori, da Virgilio (Aen., x11, 684) al Tasso (Ger. lib., xviti, 82) 
al Manzoni (Il Natale, 1). 
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l’altitonante di Giunon marito. 
Di ciascuno destàr la lena e il core 
queste parole. Allor di Prìamo il figlio 200 
con grande ardir Déìfobo si mosse, 
e davanti portandosi lo scudo 
che tutto il ricopriva, a lento passo 
s'avanzò. Merion di mira il prese 
colla fulgida lancia, e in pieno il colse 205 
nello scudo taurin, ma di forarlo 
non gli successe, ché alla prima falda 
l’asta si franse. Paventando il telo 
del bellicoso Merion, dal petto 
discostossi Déìfobo il brocchiero, 210 
e l’argolico eroe vista spezzarsi 
la lancia, e tolta la vittoria, irato 
si ritrasse fra’ suoi, quindi lunghesso 
le navi ei corse alla sua tenda in cerca 
d’un riposto lancion. La pugna intanto 215 
cresce, ed immenso si solleva il grido. 
Il Telamònio Teucro innanzi a tutti 
Imbrio distese, acerrimo guerriero, 
cui Mèntore di ricche equestri razze 
possessor generò. Tenea costuì 220 
pria dell’arrivo degli Achei suo seggio 
in Pedèo, disposata la leggiadra 
Medesicaste, del troiano Sire 
spuria figliuola. Ma venuti i Greci 
rivenne ad Ilio ei pure, e fra’ Troiani 225 
distinto di valor nelle regali 
case abitava, e il re tenealo in pregio 
del par che i figli. A costui l’asta infisse 
sotto l’orecchio il buon Telamonìde, 
e tosto ne la svelse. Imbrio cadeo 230 
a frassino simìl, che su la cima 


207. non gli successe: non gli riuscì; alla prima falda: alla prima la- 
mina dello scudo; così intende il Monti, ma il testo greco dice che 
l'asta, prima di penetrare lo scudo, si spezzò nella punta. 222. Pe- 
dèo: nella Troade. 229. buon: valoroso. 
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d’una montagna da lontan veduta 
reciso dalla scure al suolo abbassa 
le sue tenere chiome; così cadde 
riverso, e l’armi gli sonàr dintorno. 235 
Di rapirle bramoso immantinente 
Teucro accorse: ma pronto in lui diresse 
la fulgid’asta Ettòr. L’altro che a tempo 
del colpo s’avvisò, scansollo alquanto, 
ed in sua vece lo raccolse in petto 240 
il figliuol dell’Attòride Cteato 
Amfimaco, che appunto in quel momento 
entrava nella mischia. Strepitoso 
ei cadde, e sopra gli tonò l’usbergo. 
A levar del magnanimo caduto 245 
dalla fronte il bell’elmo Ettore vola, 
ma d’Aiace l’aggiunse il fulminato 
splendido telo, che l’ettòreo petto 
non offese egli, no (ché tutto quanto 
era nel ferro orribilmente chiuso), 250 
ma di tal forza gli percosse il colmo 
dello scudo, che pur lo risospinse, 
sì che scostarsi fu mestier dall’uno 
cadavere e dall’altro, ed agli Achivi 
abbandonarli. Amfimaco fra’ suoi 255 
fu ritratto da Stichio e Menestèo 
atenèi condottieri; Imbrio da’ forti 
Aiaci, simiglianti a due leoni 
che tolta al dente di gagliardi cani 
una capra talor, fra i densi arbusti 260 
la portano del bosco alta da terra 
nell’orrende mascelle. A questa guisa 
sublime fra le braccia i due guerrieri 
d’Imbrio la salma ne portaro, e a lui, 
trattegli l’armi, il figlio d’Oilèo, 265 
della morte d’Amfimaco sdegnoso, 


242. Amfimaco: figlio di Cteato (cfr. xI, 949) e nipote di Nettuno 
(cfr. 272; xI, 1008). 251. il colmo dello scudo: cfr. xI, 352. 
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mozza la testa fe’ volar dal busto; 

indi fra i Teucri la gittò rotata 

come lubrico globo, e al piè d’Ettorre 

la travolse sanguigna nella polve. 270 
Non fu senz’alto di Nettun disdegno 

d’Amfimaco la morte al Dio nipote. 

Risoluto in suo cor de’ Teucri il danno, 

fra le navi e le tende il corruccioso 

nume avviossi ad animar gli Achivi. 275 

Scontrollo Idomenéèo, che appunto in quella 

un amico lasciava a lui poc’anzi 

fuor della pugna dai compagni addutto 

e ferito al ginocchio. Ai medicanti 

commessane la cura il re cretese 280 

da quella tenda si partìa, pur sempre 

desideroso di battaglia. Ed ecco 

(preso il volto e la voce di Toante 

d’Andrèmone figliuol, che di Pleurone 

e dell’eccelsa Calidon signore 285 

agli Etoli imperava, e al par d’un nume 

lo riverìa la gente), ecco Nettunno 

farglisi innanzi, e dire: Idomenèo 

consiglier de’ Cretesi, ove n’andaro 

le minacciate ai Teucri alte minacce 290 

da’ figli degli Achei? — Nullo qui manca 

al suo dover, rispose il gnossio duce, 

nullo, per mio sentire, e sappiam tutti 

pugnar. Nessuno da vil tema è preso, 

nessun fiaccato da desidia fugge 295 

l'affanno marzial. Ma del possente 

Giove quest’è la fantasia, che lungi 

dalla patria perire inonorati 

qui debbano gli Achei. Ma tu che fosti 


269. come lubrico globo: come una liscia palla. 284. Pleurone ... Cali- 
don: cfr. 1x, 681. 292. gnossio: cretese (da Gnosso, la famosa città 
di Creta: cfr. 11, 864). 293. per mio sentire: a mio parere, avviso (dal 
lat. sententia). 295. desidia: pigrizia, inerzia (latinismo). 296. l’af- 
fanno marzial: le fatiche di guerra. 
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sempre un forte, o Toante, e altrui se’ uso 300 
destar coraggio, se allentar lo vedi, 
segui a farlo, e rinfranca ogni guerriero. 
Possa da Troia, replicò Nettunno, 
non si far più ritorno, e qui de’ cani 
rimanersi sollazzo, ognun che cerchi 305 
in questo giorno abbandonar la pugna. 
Va, ti riarma, e vieni, e tenteremo, 
benché due soli, di far tale un fatto 
ch’utile torni. La congiunta forza 
pur degl’imbelli è di momento, e noi giro 
ancor co’ prodi guerreggiar sappiamo. 
Disse, e mischiossi il Dio nel travaglioso 
mortal conflitto. Rientrò veloce 
nella sua tenda Idomenèo, di belle 
armi vestissi tutto quanto, e tolte 315 
due lance s’avviò, simile in vista 
alla corrusca folgore che Giove 
vibra dall’alto a sgomentar le genti, 
e di lucidi solchi il ciel lampeggia; 
così splendea l’acciaro intorno al petto 320 
del frettoloso eroe. Lungi di poco 
dalla tenda scontrollo il suo fedele 
Merion, che venia d’altr’asta in cerca. 
Figlio di Molo, Idomenèo gli disse, 
ove corri sì ratto? e perché lasci, 325 
diletto amico Merion, la pugna? 
Se’ tu forse ferito, e qualche punta 
ti tormenta di strale? od a recarmi 
qualche avviso ne vieni? Andiam, ch'io stesso 
non di riposi, ma di pugna ho brama. 330 
Vengo, rispose Merion, d’un’asta 
a provedermi, Idomenèo, se alcuna 
te ne rimase al padiglion. La mia 
allo scudo la ruppi del feroce 
Déifobo. — Non una, il re riprese, 335 


310. è di momento: è importante, utile (res magni momenti). 
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ma venti, se le brami, alla parete 
ne troverai poggiate entro la tenda, 
tutte belle e troiane e da me tolte 
ad uccisi nemici. Io li combatto 
sempre dappresso; e così d’aste io feci 340 
e d’elmetti e di scudi ombelicati 
e di lucidi usberghi un tanto acquisto. 

Ed io pur nella tenda e nella nave 
ho molte spoglie de’ Troiani in serbo, 
soggiunse Merion; ma lungi or sono. 345 
E neppur io mi spero in obblianza 
aver posto il valor; ché anch'io ne’ campi 
della gloria so starmi in mezzo ai primi, 
quando di Marte la tenzon si desta. 
Forse al più degli Achei mal noto in guerra 350 
è il mio valor, ma tu il conosci, io spero. 

Sì, lo conosco, Idomenèo riprese, 
ma che ridirlo or tu? L’agguato è il campo 
ove in sua chiarità splende il coraggio, 
e dal codardo si discerne il prode. 355 
Color cangia il codardo, e il cor mal fermo 
non gli permette di tenersi immoto 
un solo istante; mancagli il ginocchio, 
sul calcagno s’accascia, e immaginando 
vicino il suo morir, l’alma nel seno 360 
palpita e trema dibattendo i denti. 
Ma collocato nell’insidia il forte 
né cor cangia né volto, e della zuffa 
il momento sospira. E a noi tenuti 
tra’ più gagliardì, se l’andar ne tocchi 365 
d’un agguato al periglio, a noi pur anco 
e del tuo braccio e del tuo cor palese 
si farìa la virtù. Se nella pugna 
fia che ti colga un qualche telo, al certo 
il tergo no ma piagheratti il petto, 370 


341. scudi ombelicati: scudi che hanno nel centro un rilievo o «umbi- 
lico » (cfr. xI, 43). 
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e diritto corrente all’inimico, 
e tra’ primieri avvolto, e nel più denso 
della battaglia. Ma non più parole; 
onde a caso qualcun sopravvenendo 
di vanitosi cianciatori a dritto 375 
non ci getti rampogna. Orsù, t’affretta 
nella tenda, e una forte asta ti piglia. 
Disse, e l’altro volò, prese veloce 
una ferrata lancia, e la battaglia 
anelando, raggiunse Idomenèto. 380 
Qual s’avanza al conflitto il sanguinoso 
nume dell’armi, e suo diletto figlio 
l’accompagna il Terror che audace e forte 
anco i più fermi fa tremar; l’orrenda 
coppia lasciati della Tracia i lidi 385 
va degli Efiri a guerreggiar le genti 
o 1 magnanimi Flegii, e non ascolta 
più quei che questi, ancor dubbiando a cui 
la vittoria inviar; tali nel ferro 
lampeggianti procedono alla pugna, 390 
condottieri di prodi, Idomenèo 
e Merione, che primier dicea: 
Da qual parte in battaglia entrar t'aggrada, 
o Deucalìde valoroso ? a destra 
o pur nel centro? o sosterrem più tosto 395 
la sinistra? Gli è quivi, a mio parere, 
che di soccorso ai nostri è più mestiero. 
Il centro ha buoni difensor, rispose 
il re di Creta, ha l’uno e l’altro Aiace 
e il più prestante saettier de’ Greci 400 
Teucro, gagliardo combattente insieme 
a piè fermo. Daran questi ad Ettorre, 
per audace ch’ei sia, molto travaglio 
nella fervida mischia, e costar caro 


381. il...nume dell’armi: Marte. 386. Efiri... Flegii: popoli del- 
la Tessaglia in continua lotta tra loro. 387. s0n ascolta ecc.: il greco 
dice: «non esaudisce ambedue, ma dà gloria o agli uni o agli altri». 
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gli faranno il tentar di superarne 405 
l’invitta forza, e i minacciati legni 
colle fiamme assalir, se pur lo stesso 
Giove non scenda colle proprie mani 
a gittarvi gl’incendii. A mortal uomo 
che sia di frutto cereal nudrito, 410 
e cui possa del ferro o delle pietre 
il colpo violar, non fia che mai 
il grande Aiace Telamònio ceda, 
non allo stesso violento Achille 
che di corso bensì, ma fior nol vince 415 
nel pugnar di piè fermo. Or noi del campo 
rivolgiamci alla manca, e vediam tosto 
se darem gloria ad altri, od altri a noi. 
Volàr, ciò detto, alla prefissa meta. 
I Troiani, veduto Idomenèo 420 
come vampa di foco alla lor volta 
col suo scudier venirne, orrendo ei pure 
di scintillanti arnesi, inanimando 
sé medesmi a vicenda, ad incontrarli 
mossero tutti di conserto. Allora 425 
surse avanti alle poppe aspro conflitto. 
A quella guisa che ne’ caldi giorni, 
quando copre le vie la molta polve, 
s'alza turbo di vento che solleva 
sibilando di sabbia una gran nube; 430 
tali ardendo nel cor di porsi a morte 
co’ ferri acuti, s’attaccàr le schiere. 
Irto era tutto il campo (orrida vistal) 
di lunghe aste impugnate, e il ferreo lampo 
degli usberghi, degli elmi e degli scudi 435 
tutti in confuso folgoranti e tersi 
facea barbaglio agli occhi; e stato ei fòra 
ben audace quel cor che vista avesse 


410. di frutto cereal: di pane, alimento dei mortali; gli dèi invece si 
nutrivano solo di ambrosia (cfr. vI, 175). 415. fior: avverbialmen- 
te, nel senso di punto, niente; uso italiano antico, cfr. Dante, Inf., xxv, 
144. 
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449. dia: divina. 
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tranquillo e lieto la crudel contesa. 

Così divisi di favor li due 
possenti figli di Saturno, acerbe 
ordìan gravezze ai combattenti eroi. 
Di qua Giove ai Troiani e al forte Ettorre 
la vittoria desìa; non ch'egli intero 
voglia lo scempio della gente achea, 
ma sol quanto a innalzar del grande Achille 
basti la gloria ed onorar la madre: 
di là furtivo da’ suoi gorghi uscito 
Nettunno infiamma colla dìa presenza 
degli Argivi il coraggio, e del vederli 
domi dai Teucri doloroso freme 
contro Giove di sdegno. Una è d’entrambi 
l’origine divina e il nascimento: 
ma nacque Giove il primo, e più sapea. 
Quindi il minor fratello alla scoperta 
oso non era d’aitarli, e solo 
celatamente ed in sembianza umana 
infondea loro ardire. A questo modo 
l’un nume e l’altro agli uni e agli altri iniqua 
d’aspre discordie ordiro una catena 
che né spezzare si potea né sciorre, 
e che stese di molti al suol la forza. 

Quantunque sparso di canizie il crine, 
con vigor fresco allora Idomenèo, 
fatto ai Greci coraggio, i Teucri assalse, 
e sbaragliolli, ucciso Otrionéo. 
Di Càbeso poc'anzi era costui 
venuto al grido della guerra, e a sposa 
la più bella chiedea, senza dotarla, 


445 


450 


455 


460 


465 


463. sparso di canizie ecc. Idomenco, cretese, e 


capo dei Cretesi (11, 863), amico e coetaneo di Menelao (11, 305), non 


più giovanissimo. 


fatto impeto e gli Achei cerano in fuga (cfr. x11, 129 sgg.). 
beso: città sconosciuta e variamente e inutilmente localizzata. 
za dotarla: cioè contro il costume dell'età eroica (1x, 187): tal personag- 
gio Otrioneo reputava sé stesso e di tal prezzo il suo aiuto ai Troiani. 
Per Cassandra vedi xxIv, 888. 


465.î Teucri assalse. Nel punto dove Asio aveva 
467. Cà- 
469. sen- 
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delle fanciulle priamèe, Cassandra; 470 
e l’alta impresa di scacciar da Troia 
lor malgrado gli Achivi impromettea. 
Gli avea di questo intenzion già data 
il re vecchio e l’assenso, ed animato 
dalle promesse il vantator pugnava 475 
arditamente, ed incedea superbo. 
Colla fulgida lancia Idomenèo 
l’adocchiò, lo colpì, gl’infisse il telo 
in mezzo all’epa dalle piastre invano 
del torace difesa. Alto fragore 480 
diè cadendo il guerriero, e l’insultando 
il vincitor sì disse: Otrionèo, 
se tutte che tu festi al re troiano 
alte promesse adempirai, su tutti 
i mortali pur io terrotti in pregio. 485 
Priamo la figlia ti promise, e noi 
altra sposa t’offriam, la più leggiadra 
delle figlie d’Atride, e lei qui tosto 
farem d’Argo venir, a questo patto 
che tu di Troia ad espugnar n'’aiti 490 
la superba città. Dunque ne segui, 
onde alle navi contrattar le nozze, 
e suoceri n’avrai larghi e cortesi. 
Sì dicendo, per mezzo alla battaglia 
strascinollo d’un piede. A vendicarlo 495 
avanzossi pedon nanzi al suo carro 
Asio, e anelanti al tergo gli guidava 
il fido auriga i corridor. Mentr’egli 
a ferir d’un bel colpo Idomenèo 
tutto intende il suo cor, questi il prevenne soo 
e la lancia gli spinse nella gola 


478. l'adocchiò: lo prese di mira. 480. torace: qui, come altrove, 
torace (greco tliorax) vale corazza. 492. contrattar le nozze: seguita il 
feroce sarcasmo: la figlia di Priamo la volevi gratuita, per la figlia di 
Agamennone ci metteremo d’accordo perché noi greci siamo buoni 
compari e mediatori di matrimonio (nel greco l'ironia è più esplicita 
e anche più sensibile per il ricorso della parola «dote »). 
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sotto il mento, e passolla. Asio cadeo 

siccome quercia o pioppo od alto pino 

cui sul monte tagliàr con raffilate 

bipenni i fabbri a nautic’uso. Ei giacque 505 
lungo a terra disteso innanzi al cocchio, 

e digrignava i denti, e colle mani 

strignea rabbioso la cruenta polve. 

Smarrì l’auriga il cor, né per sottrarsi 

alla man de’ nemici addietro osava 510 
dar volta al cocchio. Il giunse in quello stato 
Antìloco coll’asta, e in mezzo al ventre 

lo trivellò, ché nulla lo difese 

l’interzata lorica. Ei dal bel carro 

riversossi anelante, ed ai cavalli 515 
dato di piglio il vincitor, dai Teucri 

li sospinse agli Achei. D’Asio caduto 

Déifobo dolente colla picca 

si strinse addosso al re di Creta, e trasse. 

Previde il colpo, e curvo Idomenèo 520 
sotto il grand’orbe si raccolse tutto 

dello scudo taurin che di fulgente 

ferro il contorno e doppia avea la guiggia. 

Riparato da questo egli la punta 

schivò dell’asta ostil che sorvolando 525 
veloce delibò nel suo trascorso 

lo scudo, e secco risonar lo fece. 

Né indarno uscì dalla man forte il telo, 

ma l’Ippaside Ipsènore percosse 

sotto i precordi, e l’atterrò. Gran vanto 530 
si diè sul morto l’uccisor, gridando: 


505. î fabbri ecc.: gli artefici di navi, intendendo a nautic’'uso comple- 
mento di fabbri (ma può anche dipendere da taglidr come in xvI, 687). 
507. digrignava: nella convulsione dell’agonia. 512. Antiloco: il gio- 
vanissimo figlio di Nestore, che poi annunzierà ad Achille (xvIti, 2) la 
morte di Patroclo. 514. interzata: ribattuta, saldata, a più doppi. 
518. Déifobo: uno dei figli di Ecuba e di Priamo. 519. trasse: tirò. 
522. scudo taurin: grande e rotondo scudo di pelli di bove fermate in 
giro da un cerchio metallico (di rame, dice il greco); e nell’interno 
aveva due guigge o cinghie o soghe, (cfr. II, 512). 526. delibò: sfiorò: 
il margine metallico, che diede un suono stridulo, secco. 
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Asio non giace inulto, e alle tremende 
porte scendendo di Pluton mi spero 
fia del compagno, ch’io gli do, contento. 
Contristò degli Achei quel vanto i petti, 535 
d’Antìloco su gli altri il bellicoso 
cor ne fu tocco; né lasciò per questo 
in abbandon l’amico, anzi accorrendo 
lo coprì dello scudo, e lo protesse 
sì che Alastorre e Mecistèo, due cari 540 
dell’estinto compagni, in su le spalle 
recarselo potero ed alle navi 
trasportarlo, mettendo alti lamenti. 
Non rallentava Idomenèo frattanto 
il magnanimo core, e vie più sempre 545 
l’infiammava la brama o di coprire 
qualche Troiano dell’eterna notte, 
o far di sua caduta egli medesmo 
risonante il terren, sol che de’ Greci 
allontani l’eccidio. Era fra’ Teucri 550 
un caro figlio d’Esièta, il prode 
Alcatdo, già consorte alla maggiore 
delle figlie d’Anchise Ippodamiìa, 
che al genitor carissima e alla madre 
onoranda matrona, ogni compagna 555 
vincea di volto e di prudenza, esperta 
in tutte l’arti di Minerva; ond’ella 
d’un de’ più chiari fra gli eroi fu sposa 
di quanti Ilio n’avea nel suo gran seno. 
Ma sotto la cretense asta domollo s60 
Nettunno; e prima gli annebbiò le luci, 
poi per le belle membra gli diffuse 
tale un torpor, che né fuggirsi addietro 


552. consorte. Dunque un cognato di Enea, che era fratello, anche se 
diversa la madre, di Ippodamia. Tutta questa divagazione su Alcatoo, 
lode di lui, della moglie sua, della madre di lei, prepara il lungo episo- 
dio che segue. 556. esperta ecc.: cfr. 1, 155. 561. Nettunno: in 
quanto non solo diresse il colpo di Idomeneo, ma fece inerte Alcatoo 
a ogni difesa. 
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né scansarsi potea, ma immoto e ritto 

come colonna o pianta alto chiomata 565 

stavasi; e tale lo colpì nel petto 

d’Idomento la lancia, e la lorica, 

della persona inutile difesa, 

gli traforò. Diè un rauco e sordo suono 

il lacerato usbergo; strepitoso 570 

Alcatdo cadde, e il battere del core 

fe’ la cima tremar dell’asta infissa, 

ch’ivi alfin tutta si quetò. Superbo 

del glorioso colpo Idomenèo 

alto sclamò: Déifobo, e’ ti sembra 575 

che ben s’adegui con tre morti il conto 

d’un solo? Inane fu il tuo vanto, o folle. 

Viemmi a fronte e vedrai qual io mi vegna 

qui rampollo di Giove. Ei primo ceppo 

Minosse generò giusto di Creta 580 

conservator, Minosse il generoso 

Deucalione, e questi me nell’ampia 

Creta di molto popolo signore; 

ed ora a Troia mi portàr le navi 

a te fatale e al padre e a tutti i Teucri. 585 
Stette all’acre parlar fra due sospeso 

Déìfobo, se in cerca retroceda 

d’un valoroso che l’aiuti, o s’egli 

si cimenti pur solo. In tal pensiero 


565. come colonna: è la prima immagine della immobilità di Alcatoo; 
e ha già un accento funebre; più volte anche in Omero (cfr. xvii, 
550) «stele» è il cippo funerario. 571. e il battere del core ecc. È un 
particolare novissimo e singolarissimo — e non importa se assoluta- 
mente inverosimile — questo palpitare del cuore che si trasmette e si 
prolunga in una vibrazione della lancia (non è la cima che trema, ché 
la cima è infissa nel cuore, ma la parte opposta). Ed è un particolare, 
vorrei anche aggiungere, che scopre la differenza tra l’inverosimile 
di Omero e l’inverosimile dei poeti cavallereschi: che Omero non cerca 
né cura, i poeti cavallereschi cercano e coltivano. 573. ch'ivi alfin 
ecc.: e qui benissimo il Monti: cessa la lancia di tremare e il cuore è 
fermo. 578. qual io mi vegna: quale io sia. Al vanto di Dcifobo 
oppone il suo: discendente di Giove che generò Minosse, e Minosse 
Deucalione e Deucalione lui. 581. conservator: protettore, custode, re. 


ILIADE - LIBRO XIII 367 


ir d’Anchise al figliuol gli parve il meglio, 590 
e negli estremi lo trovò del campo 
stante e il cor roso di perpetuo cruccio, 
perché lui, che tra’ prodi avea gran fama, 
inonorato il re troian lasciava. 
Venne a lui dunque, e così disse: Enea, 595 
chiaro de’ Teucri capitan, se cura 
de’ congiunti ti tocca, il tuo cognato 
esanime soccorri. Andiam, la morte 
vendichiam d’Alcatdòo che un dì marito 
di tua sorella t'educò bambino, 600 
e ch’or d’Idomenèo l’asta ti spense. 
Si commosse l’eroe racceso il petto 
del desìo della pugna, ed alla volta 
d’Idomenéto volò. Né già si volse 
come fanciullo in fuga il re cretese, 605 
ma fermo stette ad aspettarlo. E quale 
cinghial che sente le sue forze, aspetta 
in solitario loco alla montagna 
de’ cacciator la turba: alto sul dosso 
arriccia il pelo, e una terribil luce 610 
lampeggiando dagli occhi i denti arruota, 
di sbaragliar le torme impaziente 
degli uomini e de’ cani: in tal sembianza 
fermo si stava Idomenèo, l’assalto 
aspettando d’Enea. Pur vélto a’ suoi, 615 
Ascàlafo chiamonne ed Afarèo 
e Déipìro e Merione e Antìloco 
mastri di guerra, e gl’incitò con queste 
ratte parole: Amici, a darmi assalto 
corre il figlio d’Anchise: egli è di stragi 620 


592. stante: che stava; ma nel senso che stava lì inoperoso, all'estremo 
del campo, fuori da ogni combattimento. E qui è anche accennato e 
più avanti meglio dichiarato (xx, 220, 371) il perché di questo corruccio 
e contegno di Enea, che sarebbe una rivalità della casa di Anchise con 
la casa di Priamo. 597. il tuo cognato: Alcatoo (552). Ippodamia era 
molto più anziana di Enea e nella casa di lei e di Alcatoo Enea sarebbe 
stato allevato («educato »). 
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operator gagliardo, e ciò che forma 
il maggior nerbo, ha pur degli anni il fiore. 
Io son qui solo, né del par la fresca 
gioventù mi sorride. Ove ciò fosse, 
con questo cor qui tosto glorioso 625 
o lui mia morte, o me la sua farebbe. 

Disse, e tutti gli fur concordi al fianco 
con gl’inclinati scudi. Enea dall’altra 
parte eccitando i suoi compagni appella 
Déìfobo a soccorso e Pari e il divo 630 
Agènore, che tutti eran con esso 
condottieri de’ Teucri, e li seguìa 
molta man di guerrieri, a simiglianza 
di pecorelle che dal prato al fonte 
van su la traccia del lanoso duce, 635 
e ne gode il pastor; tale d’Enea 
pel seguace squadron l’alma gioisce. 

Colle lungh’aste intorno ad Alcatòo 
s’azzuffàr questi e quelli. Intorno ai petti 
orribilmente risonava il ferro 640 
de’ combattenti, e due guerrier famosi 
d’Anchise il figlio e il regnator di Creta 
pari a Marte ambedue con dispietato 
ferro a vicenda di ferirsi han brama. 
Trasse primiero Enea, ma visto il colpo, 645 
l’avversario schivollo, e tremolante 
al suol s’infisse la dardania punta 
invan fuggita dalla man robusta. 
Idomenèo percosse a mezzo il ventre 
Enòmao. Spezzò l’asta l’incavo 650 
della corazza, e gl’intestini incise, 
sì ch’egli cadde nella polve, e strinse 


631. Agènore: è un figlio del vecchio Antenore, di cui vedi la fine 
in XXI, 700 sgg. 635. del lanoso duce: l’ariete. La similitudine vuole 
cogliere soltanto la seguace obbedienza dei gregari al loro capo; poi, 
al solito modo di Omero, sovrabbonda in altri particolari. 650. l'in- 
cavo della corazza: cioè la concava corazza (cfr. 753; V, 126; XVII, 
388). 652.e strinse ecc. Più volte Omero descrive questo atto del 
morituro caduto a terra (507, 668; xI, 572). 
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colle pugna il sabbion. Svelse dal morto 

la lancia il vincitor, ma le bell’armi 

rapirgli non poteo, ché degli strali 655 

l’opprimea la tempesta, e non avea 

salde al correr le gambe e al ripigliarsi 

l'asta scagliata, ed a schivar l’ostile. 

Quindi a piè fermo ei ben sapea per anco 

la morte allontanar, ma dal conflitto 660 

mal nel bisogno sottraealo il piede. 
Déifobo che caldo il cor di rabbia 

sempre in lui mira, vistolo ritrarsi 

a lenti passi, gli avventò, ma indarno 

pur questa volta, il telo che veloce 665 

via trasvolando Ascàlafo raggiunse 

prole di Marte, e all’omero il trafisse. 

Ei cadde, e steso brancicò la polve: 

né del caduto figlio allor veruna 

ebbe notizia il violento Iddio, 670 

che dal comando di Giove impedito 

stava in quel punto su le vette assiso 

dell'Olimpo, e il coprìa d’oro una nube 

misto agli altri Immortali a cui vietato 

era dell’armi il sanguinoso ludo. 675 
Una pugna crudel sul corpo intanto 

d’Ascàlafo incomincia. Al morto invola 

Déifobo il bell’elmo; e Merione 

tale sul braccio al rapitor disserra 

di lancia un colpo, che di man gli sbalza 680 

risonante al terren l’aguzzo elmetto. 

E qui di nuovo Merion scagliossi 

come fiero avoltoio, e dal nemico 


661. mal nel bisogno: male, a stento, in caso di necessità. Per la pesan- 
tezza degli anni. 662. caldo il cor di rabbia. Ancora gli brucia, a 
Dcifobo, oltre tutto, l’ingiurioso vanto di Idomeneo (575). 665. pur 
questa volta: come prima, quando, invece di Idomeneo, colpì Ipse- 
nore (528-29). 669. del caduto figlio: Ascalafo era figlio di Marte 
(11, 671; IX, 105). 671. dal comando ecc.: cfr. vii, s seg. 675. ludo: 
gioco; e qui, ludo dell’armi, battaglia. 681. aguzzo: pensa il Monti 
agli alti pennacchi dell’elmo; ma vedi v, 237. 
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braccio sconfitta dell’astil la punta 

si ritrasse tra’ suoi. Corse al ferito 685 
il suo german Polìte, e per traverso 

l’abbracciando il cavò dal rio conflitto, 

ed in parte venuto ove l’auriga 

lungi dall’armi co’ cavalli il cocchio 

in pronto gli tenea, questi il portaro 690 
gemente, afflitto e per la fresca piaga 

tutto sangue la mano alla cittade. 

Cresce intanto la pugna e al ciel ne vanno 

immense grida. Enea d’asta colpisce 

nella gola Afarèo Caletorìde 695 
che l’investìa di fronte. Riversossi 

dall’altra parte il capo, e n’andàr seco 

l'elmo e lo scudo, e lui la morte avvolse. 

Visto Toone che volgea le terga, 

Antiìloco l’assalta, e al fuggitivo 700 
netta incide la vena che pel dosso 

quanto è lungo scorrendo al collo arriva, 

netta l’incide, e resupino ei casca 

nella sabbia, stendendo a’ suoi compagni 

ambe le mani. Gli fu ratto addosso 705 
Antìloco, e dell’armi il dispogliando 

gli occhi ai Teucri tenea, che d’ogni parte 
serrandolo, il lucente ampio pavese 

gli tempestan di dardi, e mai veruno 

di tanti teli disfiorar del figlio 710 
di Nèstore il gentil corpo potea, 

ché da tutti il guardava attentamente 

l’Enosigèo Nettunno. Ed il guerriero, 

non che ritrarsi dai nemici, sempre 

coll’asta in moto s’avvolgea fra loro 715 
pronto a ferir da lungi e da vicino. 

Mentre in cor volge nuovi danni, il vede 

l’Asiade Adamante, e in lui repente 


684. sconfitta ecc.: sconficcata, estratta la punta della lancia. 701. în- 
cide: taglia. 
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impeto fatto colla lancia il fere 
a mezza targa. Preservò del Greco 720 
la vita il nume dalle chiome azzurre, 
e spezzò la nemica asta che mezza 
rimase infissa nello scudo a guisa 
d’adusto palo, e mezza giacque a terra. 
Diede addietro a tal vista il feritore 725 
salvandosi fra’ suoi. Ma Merione 
spinse l’asta nel ventre al fuggitivo 
fra l’umbilico e il pube, ove del ferro 
è mortal la ferita, e lo confisse. 
Cadde il confitto su la lancia, e tutto 730 
si contorcea qual bue, cui di ritorte 
funi annodato su pel monte a forza 
strascinano i bifolchi, e tale anch'egli 
si dibattea; ma il suo penar fu breve: 
ché tosto accorse Merione, e svelta 735 
l’asta dal corpo, l’acchetò per sempre. 
Grande e battuta su le tracie incudi 
alza Eleno la spada, ed alla tempia 
Déipiro fendendo gli dirompe 
l'elmo, e dal capo glielo sbalza in terra. 740 
Ruzzolò risonante la celata 
fra le gambe agli Achivi, e fu chi tosto 
la raccolse: ma negra eterna notte 
Déiìpiro coperse. Addolorato 
del morto amico il buon minore Atride, 745 
contro il regale eroe che a morte il mise, 
minaccioso avanzossi, alto squassando 
l’acuta lancia; ed Eleno a rincontro 
l’arco tese. Affrontàrsi ambo i guerrieri, 
bramosi di vibrar quegli la picca, 750 


721. il nume ecc. Nettuno; il quale, essendo padre di Neleo, proteggeva 
Antiloco, figlio del Nelide Nestore. 724. d’adusto palo: di palo bru- 
ciato nella punta; come ancora oggi usa per accrescerne la solidità e la 
durata. 737. su le tracie incudi: pregiatissime erano le lame di Tracia 
(cfr. xxIIT, 1024), terra famosa per i suoi guerrieri. 738. Eleno: il 
figlio di Priamo (regale eroe, 746; cfr. vII, 50). 7 
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questi lo strale. Saettò primiero 
di Priamo il figlio, e colpì l’altro al petto 
nel cavo del torace. Il rio quadrello 
via volò di risalto, e a quella guisa 
che per l’aia agitato in largo vaglio 755 
al soffiar dell’auretta ed alle scosse 
del vagliator sussulta della bruna 
fava o del cece l’arido legume; 
dall’usbergo così di Menelao 
resultò risospinto il dardo acerbo. 760 
Di risposta l’Atride al suo nemico 
ferì la man che il liscio arco strignea, 
e all’arco stesso la confisse. In salvo 
retrocesse fra’ suoi tosto il ferito, 
cui penzolava dalla man l’infisso 765 
frassìneo telo. Glielo svelse alfine 
il generoso Agènore, e la piaga 
destramente fasciò d’una lanosa 
fionda che pronta il suo scudier gli avea. 
Al trionfante Atride si converse 770 
Pisandro allor di punta, e negro fato 
a cader lo spigneva in rio certame 
sotto i tuoi colpi, o Menelao. Venuti 
ambo all’assalto, gittò l’asta in fallo 
il figliuolo d’Atrèo. Colse Pisandro 775 
lo scudo ostil, ma non passollo il telo 
dalla targa respinto e nell’estrema 
parte spezzato; nondimen gioinne 
colui nel core, e vincitor si tenne. 
Tratto il fulgido brando, allor l’Atride 780 
avventossi al nemico, e questi all'ombra 
dello scudo impugnò ferrata e bella 
una bipenne, nel polito e lungo 


53. cavo del torace: cfr. 650. ‘760. resultò: saltò indietro, rimbalzò 
(latinismo). ‘768. /anosa fionda: cioè una striscia di lana che serviva 
da fionda. La quale, secondo dice Omero qui stesso e più avanti 
(923), era fatta appunto di lana ritorta. ‘783. dbipenne: scure a doppio 
taglio; polito: liscio, levigato. 
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manico inserta di silvestre olivo. 
Mossero entrambi ad un medesmo tempo. 785 
Al cono dell’elmetto irto d’equine 
chiome sotto il cimier Pisandro indarno 
la scure dechinò; l’altro lui colse 
nella fronte, e del naso alla radice. 
Crepitò l’osso infranto, e sanguinosi 790 
gli cascàr gli occhi nella polve al piede. 
Incurvossi cadendo, e Menelao 
d’un piè calcato dell’ucciso il petto, 
l’armi n’invola, e glorioso esclama: 
Ecco la via per cui de’ bellicosi 795 
Dànai le navi lascerete alfine, 
perfidi Teucri ognor di sangue ingordi. 
Vi fu poco l’aver, malvagi cani, 
con altra fellonìa, con altre offese 
violati 1 miei lari, e del tonante 800 
Giove ospital sprezzata la tremenda 
ira che un giorno svellerà dal fondo 
l’alta vostra città; poco il rapirmi 
una giovine sposa e assai ricchezza 
da nulla ingiuria offesi, anzi a cortese 805 
ospizio accolti e accarezzati. Or anco 
desìo vi strugge di gittar nel mezzo 
delle navi le fiamme, e degli achivi 
eroi far scempio. Ma verrà chi ponga 
vostro malgrado a furor tanto il freno. 810 
Giove padre, per certo uomini e Dei 
di saggezza tu vinci, e nondimeno 
da te vien tutto sì nefando eccesso, 
da te de’ Teucri difensor, di questa 
sempre d’oltraggi e d’ingiustizie amica 815 
razza iniqua che mai delle rie zuffe 
di Marte non si sbrama. Il cor di tutte 
cose alfin sente sazietà, del sonno, 


800. violati i miei lari ecc.: allude al rapimento di Elena e alla viola- 
zione dei diritti dell’ospitalità tutelati da Giove. 
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della danza, del canto e dell’amore, 
piacer più cari che la guerra; e mai 820 
sazi di guerra non saranno i Teucri? 

Tolse l’armi, ciò detto, a quell’estinto 
di sangue asperse; e come in man rimesse 
l’ebbe de’ suoi, di nuovo all’inimico 
volse la faccia nelle prime file. 825 
Fiero l’assalse allor di Pilemène 
il figlio Arpalion, che il suo diletto 
padre alla guerra accompagnò di Troia 
per non mai più redire al patrio lido. 
S'avanzò, fulminò l’asta nel colmo 830 
dello scudo d’Atride; e senza effetto 
visto il suo colpo, s’arretrò salvando 
fra’ suoi la vita, e d’ogni parte attento 
guatando che nol giunga asta nemica. 
Ed ecco dalla man di Merione 835 
una freccia volar che al destro clune 
colse il fuggente, e sotto l’osso accanto 
alla vescica penetrò diritto. 
Caduto sul ginocchio egli nel mezzo 
de’ cari amici spirando giacea 840 
steso al suol come verme, e in larga vena 
il sangue sul terren facea ruscello. 
Gli fur dintorno con pietosa cura 
i generosi Paflagoni, e lui 
collocato sul carro alla cittade 845 
conducean dolorando. Iva con essi 
tutto in lagrime il padre, e dell’ucciso 
figlio nessuna il consolò vendetta. 

Pel morto Arpalion forte crucciossi 
Paride, che cortese ospite l’ebbe 850 
fra’ Paflagoni un tempo, e dalla cocca 
sfrenò di ferrea punta una saetta. 


826. Pilemène: duce dei Paflagoni, alleati ai Troiani (11, 1138). 847. il 
padre: veramente Pilemene fu già ucciso da Menelao (v, 761): dimenti- 
canza del poeta o, secondo commentatori antichi, una delle tante omo- 
nimie che abbiamo in Omero. 
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Era un certo Euchenòr, dell’indovino 
Polîide figliuol, uom prode e ricco 
e di Corinto abitator, che appieno 855 
del reo suo fato istrutto, avea di Troia 
veleggiato alle rive. A lui sovente 
detto aveva il buon veglio Poliìde 
che d’atro morbo nel paterno tetto, 
o di ferro troiano egli morrebbe 860 
fra le argoliche navi: e più che morte, 
di tetra infermità l’aspro martìre 
e degli Achei lo spregio, egli temette. 
Di Paride lo stral colse costui 
sotto l'orecchio alla mascella, e tosto 865 
l’abbandonò la vita, ed un orrendo 
perpetuo buio gli coprì le luci. 
In questa guisa ardea la pugna, e ancora 
il diletto di Giove alto guerriero 
Ettore intesa non avea la strage 870 
che di sue genti segue alla sinistra 
della battaglia, e che omai piega il volo 
la vittoria agli Achei; tale è l'impulso, 
tale il nerbo e l’ardir di che furtivo 
li soccorre Nettunno. A quella parte 875 
stavasi Ettorre, ov’egli avea da prima 
le porte a forza superato e il muro, 
e rotte degli Achei le dense file. 
Ivi d’Aiace e di Protesilao 
coronavan le navi al secco il lido; 880 
e perché da quel lato era più basso 
edificato il muro, ivi più forte 
de’ cavalli e de’ fanti era la pugna. 
Ftii, Beozi, Locresi, e colle lunghe 
lor tuniche gl’Ionii e i chiari Epèi 885 
ivi eran tutti, e tutti a tener lungi 
dalle navi d’Ettorre la rovina 


872. piega il volo ecc.: «e forse la gloria sarebbe stata degli Achei» 
dice il testo greco; per la Vittoria alata cfr. vi, 5 nota. 
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opravano le mani; e tanti insieme 
a rintuzzar dell’infiammato eroe 
non bastano la furia. Il fior d’Atene 890 
stassi alle prime file, ed il Petìde 
Menestèo li conduce, aiutatori 
Stichio, Fida e Biante. È degli Epèi 
duce Megéète e Dracio ed Amfione; 
de’ Ftii Medonte e il pugnator Podarce, 895 
Podarce nato del Filacio Ificlo, 
Medonte d’Oilèo bastarda prole 
e d’Aiace fratel, che dal paterno 
suolo esulando in Filace abitava, 
messo a morte il german della matrigna 900 
Eriopìide d’Oilèo mogliera. 
Degli eletti di Ftia questi alla testa 
giunti ai Beozi difendean le navi. 
Aiace d’Oilèo mai sempre al fianco 
del Telamònio combattea. Siccome 905 
due negri buoi d’una medesma voglia 
nella dura maggese il forte aratro 
traggono, e al ceppo delle corna intorno 
largo rompe il sudor, mentre dal solo 
giogo divisi per lo solco eguali g10 
stampano 1 passi, e dietro loro il seno 
si squarcia della terra; a questa immago 
pugnavano congiunti i duo guerrieri. 
Molta e gagliarda gioventù seguiva 
il Telamònio; e quando la fatica 915 
e il sudor lo fiaccava, i suoi compagni 
il grave scudo ne prendean. Ma i Locri, 
a cui poco durar solea l’ardire 
nella pugna a piè fermo, d’Oilèo 
l’audace figlio non seguìan. Costoro 920 
non elmi avean d’equino crine ondanti, 


896. Filacio Ificlo: Ificlo, figlio di Filaco (cfr. 11, 945). 899. Filace: 
città della Ftiotide (11, 931). 917. il grave scudo: vedine la descri- 
zione in viI, 268 sgg. 
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né tondi scudi, né frassìinee lance, 

ma d’archi solo armati e di ben torte 

lanose fionde ad Ilio il seguitaro, 

e da quest’archi e queste fionde in campo 925 
scagliavano la morte, e de’ Troiani 

le falangi rompean. Per questo modo, 

mentre gli Aiaci nella prima fronte 

di bell’arme precinti alla ruina 

del fiero Ettòr fann’argine, al lor tergo 930 
nascosti i Locri saettando sempre 

e frombolando, le ordinanze tutte 

turban de’ Teucri omai smarriti e rotti. 

D’alta strage percossi allora i Troi 

da navi e tende si sarìan ritratti 935 
al ventoso Ilion, se non volgea 

all'animoso Ettòr queste parole 

Polidamante: Ettorre, ai saggi avvisi 

tu mal presti l’orecchio. E perché Giove 

alto ti diede militar favore, 940 
Vuoi tu forse per questo agli altri ir sopra 

di prudenza e consiglio? Ad un sol tempo 

tutto aver tu non puoi. Di Giove il senno 

largisce a questi la virtù guerriera, 

l’arte a quei della danza, ad altri il suono 945 
e il canto delle muse, ad altri in petto 

pon la saggezza che i mortai governa 

e le città conserva; e sànne il prezzo 

chi la possiede. Or io dirò l’avviso 

‘che mi sembra il miglior. Per tutto, il vedi, 950 
ti cinge il fuoco della guerra. I Teucri, 

con magnanimo ardir passato il muro, 

parte coll’armi già dan volta, e parte 

pugnano ancor, ma pochi incontro a molti, 

e spersi tutti fra le navi. Or dunque 955 


923. ben torte ecc.: cfr. 768 nota. 938. ai saggi avvisi ecc. L’indovino 
Polidamante aveva invano sconsigliato Ettore di assalire il muro (cfr. 
xII, 260 sgg.). 
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tu ti ritraggi alquanto, e tutti aduna 
qui del campo i migliori, e delle cose 
consultata la somma, si decida 
se delle navi ritentar sì debba 
l'assalto, ove pur voglia un qualche iddio 960 
darne alfin la vittoria, o se più torni 
l’abbandonarle illesi. Il cor mi turba 
un timor che non paghi oggi il nemico 
il debito di ieri. In quelle navi 
posa un guerrier terribile, che all’armi 965 
per mia credenza desterassi in breve. 
Piacque ad Ettorre il salutar consiglio, 
e d’un salto gittandosi dal carro 
gridò: Polidamante, i più gagliardi 
tu qui dunque rattien, ch’io là ne vado 970 
a raddrizzar la pugna, e dato ai nostri 
buon ordine, farò pronto ritorno. 
Disse, e ratto partì con elevato 
capo, sembiante ad un’eccelsa rupe, 
e volando chiamava alto de’ Teucri 975 
e delle schiere collegate i duci, 
che tosto, udita dell’eroe la voce, 
alla volta correan del Pantoìde 
Polidamante del valore amico. 
Di Déifobo intanto e del regale 980 
Eleno e dell’Asiade Adamante 
e dell’Irtacid’Asio iva per tutto 
qua e là tra i primi combattenti Ettorre 
dimandando e cercando. Alfin gli avvenne 
di ritrovarli, ma non tutti illesi 985 
né tutti in vita, ché domati alcuni 
dal ferro acheo giacean nanti alle poppe 
cadaveri deformi, altri tra il muro 
languìan feriti di diverso colpo. 


957. delle cose...la somma: cfr. x, 258. 963. che non paghi ccc.: 
temo che il nemico ci faccia pagare oggi la sconfitta inflittagli ieri. 
965. un guerrier terribile. Achille non è nominato perché già nell'aria 
è il presentimento e l’incubo del suo terribile risveglio (cfr. x, 133). 
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Dell’orrendo conflitto alla sinistra 
vide egli poscia della bella Argiva 

lo sposo rapitor che i suoi compagni 
confortava alla pugna. Gli fu sopra, 
e acerbe gli tonò queste parole: 

Ahi funesto di donne ingannatore, 
che di bello non porti altro che il viso, 
Déifobo dov'è? dove son l’armi 
d’Eleno, d’Asio, d’Adamante? dove 
Otrionèo ? Dal sommo ecco già tutto 
il grand’Ilio precipita, e te pure 
l’ultimo danno, o sciagurato, aspetta. 

E il bel drudo a rincontro: Ettore, a torto 
tu mi rampogni. In altri tempi io forse 
un trascurato mi mostrai, non oggi. 

La madre un vile non mi fe’. Dal punto 
che il conflitto attaccasti appo le navi, 
da quel punto qui fermo e senza posa 
con gli Achei mi travaglio. I valorosi 

di che tu chiedi, caddero. Due soli 
Déìfobo ed Elèno ambi alla mano 

feriti si partîr, sottratti a morte 

certo da Giove. Or dove il cor ti dice, 
guidami: io pronto seguirotti, e quanto 
potran mie forze, ti farò, mi spero, 

il mio valor palese. Oltre sua possa, 
benché abbondi il voler, nessuno è forte. 

Piegàr quei detti del fratello il core, 
e di conserva entrambi ove più ferve 
la mischia s’avviàr. Pugnano quivi 
e Cebrione e il buon Polidamante 
e il divin Polifète e Falce e Ortèo, 

e i tre d’Ippozion gagliardi figli 
Palmi, Mori ed Ascanio, dal gleboso 
suol d’Ascania venuti il dì precesso, 
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1023. dal gleboso suol d’ Ascania: dalla fertile terra di Ascania (cfr. 


II, 1153). 


1024. il dì precesso: il giorno precedente. 
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e spinti all’armi dal voler de’ numi. 
Come di venti impetuosi un turbo 

dal tuon di Giove generato piomba 

su la campagna, e con fracasso orrendo 
sovra il mar si diffonde: immensi e spessi 
bollono i flutti di canuta spuma, 

e con fiero mugghiar l’un l’altro incalza 
al risonante lido: a questa guisa 

in ristretti drappelli, e gli uni agli altri 
succedenti i Troiani e scintillanti 

tutti nell’armi ne venìan su l’orme 

de’ condottieri, e precorreali Ettorre 
non minor del terribile Gradivo. 

Un tessuto di cuoi tondo brocchiero 

di molte piastre rinforzato il prode 
tiensi davanti, ed alle tempie intorno 
tutto lampeggia l’agitato elmetto. 
Sicuro all’ombra del suo gran pavese 
passo passo ei s'avanza, e d’ogni parte 
forar si studia le nemiche file, 

e sgominarle. Ma de’ petti achei 

non si turba il coraggio, e mossi Aiace 
i larghi passi a provocarlo il primo: 
Accòstati, gli disse: e che pretendi 

tu fier spavaldo ? sgomentar gli Achivi? 
Non siam nell’arte marzial fanciulli, 

e chi ne doma non se’ tu, ma Giove 
con funesto flagello. Se le navi 
strugger ti speri, a rintuzzarti pronte 

e noi pur anco abbiam le mani, e tutta 
struggeremo noi pria la tua superba 
cittade. A te predìco io poi che l’ora 
non è lontana, che tu stesso in fuga 
manderai preghi a Giove e a tutti i Divi 
che sian di penna di sparvier più ratti 


‘ i corridori, che, diffuse al vento 


le belle chiome, porteranti a Troia 
entro un nembo di polve. — Avea quel fiero 
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ciò detto appena, che alla dritta in alto 
un’aquila comparve. Alzàr le grida 
fatti più franchi a quell’augurio i Greci, 1065 
ma non fu tardo alla risposta Ettorre: 

Stupida massa di carname, Aiace 
millantator, che parli? Eterno figlio 
così foss’io di Giove e dell’augusta 
Giuno, e onorato al par di Palla e Febo, 1070 
come m'accerto che funesto a tutti 
vi sarà questo giorno: e tu fra’ morti 
tu medesmo cadrai, se di mia lancia 
t'avrai l’ardire d’aspettar lo scontro. 
Rotto da questa e qui disteso il tuo 1075 
vizzo corpaccio di sua pingue polpa 
gli augei di Troia farà sazi e i cani. 

Così detto, s’avanza, e con immenso 
urlo animosi gli van dopo i Teucri. 
Dall’altro lato memori gli Achivi 1080 
della virtù guerriera, e del più scelto 
fiore di Troia intrepidi all’assalto, 
misero anch’essi un alto grido; e d’ambi 
gli eserciti il clamor ferìa le stelle 
e i raggianti di Giove almi soggiorni. 1085 


1063. alla dritta ecc.: a destra comparve l’aquila, nunzia perciò di 
fausto augurio (cfr. 11, 466; vili, 331). 1071. m'accerto: ho la cer- 
tezza, son sicuro. 
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De’ combattenti udì l'alto fracasso 
Nèstore in quella che una colma tazza 
accostava alle labbra; e d’Esculapio 
rivolto al figlio: Oh, che mai fia, diss’egli, 
divino Macaon? Presso alle navi 5 
dell’usato maggiori odo le grida 
de’ giovani guerrieri. Alla vedetta 
vado a saperne la cagion. Tu siedi 
intanto, e bevi il rubicondo vino, 
mentre i caldi lavacri t'apparecchia 10 
la mia bionda Ecamède, onde del sangue 
di che vai sozzo, dilavar la gruma. 
Del suo figliuol si tolse in questo dire 
il brocchier che giacea dentro la tenda, 
il fulgido brocchier di Trasimède 15 
che il paterno portava. Indi una salda 
asta d’acuta cuspide impugnata 
fuor della tenda si sofferma, e vede 
miserando spettacolo: cacciati 
in fuga i Greci, e alle lor spalle i Teucri 20 
inseguenti e furenti, e la muraglia 
degli Achei rovesciata. Come quando 
il vasto mar s’imbruna, e presentendo 
de’ rauchi venti il turbine vicino, 


1. l’alto fracasso ecc. Si ricollegano questi primi versi agli ultimi 
del canto che precede (nel testo greco la corrispondenza delle parole 
è anche più evidente), ma anche ci riportano alla situazione descritta 
in xI, 826 sgg., e cioè, arrivo di Macaone ferito nella tenda di Ne- 
store e, subito dopo, arrivo di Patroclo per ordine di Achille. Ora 
Patroclo è partito, nella tenda di Nestore non c'è più. 3. d’Escula- 
pio ... figlio: Macaone (xI, 822). 11. Ecamède: vedi xI, 837. 16. che 
tl paterno portava. Uno scudo famoso questo di Nestore (cfr. vin, 
250). Ora l’aveva preso, intanto che il padre restava nella tenda, il 
figliolo Trasimede che nella tenda aveva lasciato il suo. 21. fa mura- 
glia ecc. S’intende, una parte del muro. Tutto questo si riferisce a ciò 
ch’è narrato alla fine del canto xII, abbattimento del muro per mano di 
Sarpedonte, sfondamento della porta per l’impeto di Ettore. 
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tace l’onda atterrita, ed in nessuna 25 

parte si volve, finché d’alto scenda 

la procella di Giove; in due pensieri 

così del veglio il cor pendea diviso, 

se fra i rapidi carri de’ fuggenti 

Dànai si getti, o se alla volta ei corra 30 

del duce Atride Agamennén. Lo meglio 

questo gli parve, e s’avviò. Seguìa 

la mutua strage intanto, e intorno al petto 

de’ combattenti risonava il ferro 

dalle lance spezzato e dalle spade. 35 
Fuor delle navi gli si féro incontro 

i re feriti Ulisse e Diomede 

e Agamennén. Di questi a fior di lido 

stavan lungi dall’armi le carene. 

L’altre, che prime lo toccàr, dedotte 40 

più dentro alla pianura, eran le navi 

a cui dintorno fu costrutto il muro; 

perocché il lido, benché largo, tutte 

non potea contenerle, ed acervate 

stavan le schiere. Statuiti adunque 45 

l'uno appo l’altro, come scala, i legni 

tutto empieano del lido il lungo seno 

quanto del mare ne chiudean le gole. 


38. a fior di lido ecc. In questo passo Omero cerca di chiarire in che 
modo, dentro uno spazio relativamente ristretto, e cioè nella insenatura 
fra i due promontori Sigeo e Reteo (che il Monti chiama gode), di otto 
chilometri circa, avessero potuto trovar posto, con tutti i loro uomini, 
le più che mille navi achee (cfr. 11, 631 nota). Le quali erano state quivi 
allineate come a scaglioni (come scala, 46; anche per il dislivello, in 
salita, dal lido verso terra) in più linee: c'erano quelle a fior di lido, 
sul margine dell’acqua, e queste, naturalmente, erano le più lontane 
dalla battaglia; e poi altre via via più dentro terra, con spazi tra l’una 
fila e l’altra e passaggi e tende ecc. (cfr. xv, 829). 40. che prime lo 
toccdr ecc. Il Monti pare intenda, non si capisce bene se anche Ome- 
ro, che le prime navi arrivate furon tratte subito entro terra per la- 
sciar posto alle altre che arrivavano via via. Comunque, si tratta qui 
della prima fila delle navi rispetto al fronte di battaglia, verso la pia- 
nura, e accanto a queste fu poi costruito il muro (VII, 539 sgg.). 
44. non potea contenerle: cioè in una fila unica; acervate: ammucchia- 
te, stipate, le schiere dei soldati. 
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Scossi al trambusto, che s’udìa, que’ duci, 
e di saper lo stato impazienti so 
della battaglia, ne venìan conserti, 
alle lance appoggiati, e gravi il petto 
d’alta tristezza. Terror loro accrebbe 
del veglio la comparsa, e Agamennone 
elevando la voce: O degli Achei 55 
inclita luce, Nèstore Neliìde, 
perché lasci la pugna, e qui ne vieni? 
Temo ohimè! che d’Ettòr non si compisca 
la minacciata nel troian consesso 
fiera parola di non far ritorno 60 
nella città, se pria spenti noi tutti, 
tutte in faville non mettea le navi. 
Ecco il detto adempirsi. Eterni Dei! 
Dunque in ira son io, come ad Achille, 
a tutto il campo acheo, sì che non voglia 65 
più pugnar dell’armata alla difesa? 
Ahi! pur troppo l’evento è manifesto, 
Nestor rispose, né disfare il fatto 
lo stesso tonator Giove potrebbe. 
Il muro, che de’ legni e di noi stessi 70 
riparo invitto speravam, quel muro 
cadde, il nemico ne combatte intorno 
con ostinato ardire e senza posa: 
né, come che tu l’occhio attento volga, 
più ti sapresti da qual parte il danno 75 
degli Achivi è maggior, tanto son essi 
alla rinfusa uccisi, e tanti i gridi 
di che l’aria risuona. Or noi qui tosto, 
se verun più ne resta util consiglio, 


51. conserti: insieme, l'uno vicino all’altro. 52. alle ZJance appoggiati. 
Massima tristezza queste lance di guerra che ora servono loro sola- 
mente di appoggio. 59. nel troîan consesso ecc. Parlando ai Troiani, 
dice il testo greco; e credo si riferisca alle parole dette da Ettore in 
VIII, 227 S88., 685 Sgg. 67. l’evento: la distruzione del muro; se non 
è espressione generica, tutto ciò che è avvenuto. ‘72. intorno: da 
presso, a ridosso delle navi, dice il greco. ‘74. come che: dovunque. 
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consultiamo il da farsi. Entrar nel forte 80 
della mischia non io però v’esorto, 
ché mal combatte il battaglier ferito. 
Saggio vegliardo, replicò l’Atride, 
poiché fino alle tende hanno i nemici 
spinta la pugna, e più non giova il vallo 85 
né della fossa né dell’alto muro, 
a cui tanto sudammo, e inviolato 
schermo il tenemmo delle navi e nostro, 
chiaro ne par che al prepossente Giove 
caro è il nostro perir su questa riva 90 
lungi d’Argo, infamati. Il vidi un tempo 
proteggere gli Achei; lui veggo adesso 
i Troiani onorar quanto gli stessi 
beati Eterni, e incatenar le nostre 
forze e l’ardir. Mia voce adunque udite. 95 
Le navi, che ne stanno in secco al primo 
lembo del lido, si sospingan tutte 
nel vasto mare, e tutte sieno in alto 
sull’àncora fermate insin che fitta 
giunga la notte, dal cui velo ascosi 100 
varar potremo il resto, ove pur sia 
che ne dian tregua dalla pugna i Teucri. 
Non è biasmo fuggir di notte ancora 
il proprio danno, ed è pur sempre il meglio 
scampar fuggendo, che restar captivo. 105 
Lo guatò bieco Ulisse, e gli rispose: 
Atride, e quale ti fuggì dal labbro 
rovinosa parola? Imperadore 
fossi oh! tu di vigliacchi, e non di noi, 
di noi che Giove dalla verde etade r1O 
infino alla canuta agli ardui fatti 
della guerra incitò, finché ciascuno 


84. alle tende: cioè alle navi. 85.i/ vallo: nel senso, qui, di difesa. 
gr. infamati: non solo senza gloria, ma con infamia dopo tanti anni di 
guerra e di assedio. 96. al primo lembo ecc. Come sopra (38) aveva 
detto a fior di lido. 103. di notte ancora: magari di notte, quando il 
fuggire è ancora più vile e vergognoso. 


25 
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vi perisca onorato. E così dunque 
puoi tu de’ Teucri abbandonar l’altera 
città che tanti già ne costa affanni? 115 
Per dio! nol dire, dagli Achei non s’oda 
questo sermone, della bocca indegno 
d’uom di senno e scettrato, e, qual tu sei, 
di tante schiere capitano. Io primo 
il tuo parer condanno. Arde la pugna, 120 
e tu comandi che nel mar lanciate 
sien le navi? Ciò fòra un far più certo 
de’ Troiani il vantaggio, e più sicuro 
il nostro eccidio: perocché gli Achivi 
in quell’opra assaliti, anzi che fermi 125 
sostener l’inimico, al mar terranno 
rivolto il viso, a’ Teucri il tergo: e allora 
vedrai funesto, o duce, il tuo consiglio. 
Rispose Agamennén: La tua pungente 
rampogna, Ulisse, mi ferì nel core. 130 
Ma mia mente non è che lor malgrado 
traggan le navi in mar gli Achivi; e s’ora 
altri sa darne più pensato avviso, 
sia giovine, sia veglio, io l’avrò caro. 
Chi darallo n’è presso (il bellicoso 135 
Tidìde ripigliò), né fia mestieri 
cercarlo a lungo, se ascoltar vorrete, 
né, perché d’anni inferior vi sono, 
con disdegno spregiarmi. Anch'io mi vanto 
figlio d’illustre genitor, del prode 140 


114. l’altera: dalle larghe strade, dice Omero, e dunque ampia, ricca; 
non è aggettivo ozioso: Ulisse pensa alle ricche prede che gli Achei ne 
potevano riportare. 134. sia giovine, sia veglio: Agamennone pensa 
particolarmente a Diomede, il più giovane dei presenti e che finora ha 
taciuto e ora parlerà. 139. Anch'io mi vanto ecc. E qui a scusa e difesa 
della propria giovinezza e a dimostrazione delle proprie esperienze di 
guerra, Diomede descrive la propria genealogia: risalendo fino alla 
quarta generazione, e cioè da Tideo suo padre a Eneo padre di suo pa- 
dre e finalmente a Porteo padre di Eneo; e Tideo specialmente, che 
morì nella spedizione dei Sette contro Tebe e a Tebe fu sepolto, fu 
guerriero di gran rinomanza presso tutti gli Achei. 
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Tidèo, di Cadmo nel terren sepolto. 
Portèo tre figli generò dell’alta 
Calidone abitanti e di Pleurone, 
Agrio, Mela ed Enèo, tutti d’egregio 
valor, ma tutti li vincea di molto 145 
il cavaliero Enèo padre al mio padre. 
Ivi egli visse; ma da’ numi astretto 
a gir vagando il padre mio, sua stanza 
pose in Argo, e d’Adrasto a moglie tolse 
una figlia; e signor di ricchi alberghi 150 
e di campi frugiferi per molte 
file di piante ombrosi, e di fecondo 
copioso gregge, a tutti ancor gli Argivi 
ei sovrastava nel vibrar dell’asta. 
Conte vi sono queste cose, io penso, 155 
tutte vere; e sapendomi voi quindi 
nato di sangue generoso, a vile 
non terrete il mio retto e franco avviso. 
Orsù, crudel necessità ne spinge. 
Al campo adunque, tuttoché feriti; 160 
e perché piaga a piaga non s’aggiunga, 
fuor di tiro si resti, ma propinqui 
sì, che possiamo gl’indolenti almeno 
incitar coll’aspetto e colla voce. 
Piacque il consiglio, e s’avviàr precorsi 165 
dal re supremo Agamennòn. Li vide 
Nettunno, e tolte di guerrier canuto 
le sembianze, e per man preso l’Atride, 
fe’ dal labbro volar queste parole: 
Atride, or sì che degli Achei la strage 170 


141. di Cadmo ecc.: la terra di Cadmo è Tebe. 143. Calidone... 
Pleurone. Nell’Etolia, sul pendio meridionale del monte Aracinto. 
La regione di Calidone, dove regnò Eneo padre di Tideo e anche di 
Meleagro, fu specialmente famosa per la caccia del cinghiale detto ap- 
punto calidonio (cfr. ix, 681 sgg.). 147. Zvi: in Calidone; da’ numi 
astretto: per aver commesso omicidio: caso che si narra anche di altri, 
per esempio di Patroclo (cfr. xxIt1, 110). 149. Adrasto: cfr. 11, 760. 
155. Conte: conosciute. 167. tolte di guerrier ecc.: per celarsi agli occhi 
di Giove, come già in xII, 57 sgg., 283 seg. 
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e la fuga gioir fa la crudele 
alma d’Achille, poiché tutto l’ira 
gli tolse il senno. Oh possa egli in mal punto 
perire, e d’onta ricoprirlo un Dio! 
Ma tutti a te non sono irati i numi, 175 
e de’ Teucri vedrai di nuovi i duci 
empir di polve il piano, e dalle tende 
e dalle navi alla città fuggirsi. 
Disse, e corse, e gridò quanto di nove 
o dieci mila combattenti alzarse 180 
potrìa, nell'atto d’azzuffarsi, il grido: 
tanto fu l’urlo che dal vasto petto 
l’Enosigèo mandò. Risurse in seno 
degli Achei la fortezza a quella voce, 
e il desìo di pugnar senza riposo. 185 
Su le vette d’Olimpo in aureo trono 
sedea Giuno, e di là visto il divino 
suo cognato e fratel che in gran faccenda 
per la pugna scorrea, gioinne in core. 
Sovra il giogo maggior scòrse ella poscia 190 
dell’irrigua di fonti Ida seduto 
l’abborrito consorte; e in suo pensiero 
l’augusta Diva a ruminar si mise 
d’ingannarlo una via. Calarsi all’Ida 
in tutto il vezzo della sua persona, 195 
infiammarlo d’amor, trarlo rapito 
di sua beltà nelle sue braccia, e dolce 
nelle palpèbre e nell’accorta mente 
insinuargli il sonno, ecco il partito 
che le parve il miglior. Tosto al regale 200 
suo talamo s’avvìa, che a lei l'amato 
figlio Vulcano fabbricato avea 


173. in mal punto: di mala morte. 177. il piano: la pianura di Troia, 
sotto le stesse mura della città. 179. e gridò quanto ecc. Come Marte 
ferito in v, 1141 sgg. Qui il poeta non pensa più che Nettuno si era 
trasformato in vecchio. 188. cognato e fratel: Nettuno, fratello di Gio- 
ve e di Giunone. 191. îrrigua di fonti: ricca di sorgenti, di acque 
(cfr. xI, 254). 
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con salde porte, e un tal serrame arcano 

che aperto non l’avrebbe iddio veruno. 

Entrovvi: e chiusa la lucente soglia, 205 
con ambrosio licor tutto si terse 

pria l’amabile corpo, e d’oleosa 

essenza l’irrigò, divina essenza 

fragrante sì che negli eterni alberghi 

del Tonante agitata e cielo e terra 210 
d’almo profumo riempìa. Ciò fatto, 

le belle chiome al pettine commise, 

e di sua mano intorno all’immortale 

augusto capo le compose in vaghi 

ondeggianti cincinni. Indi il divino 215 
peplo s’indusse, che Minerva avea 

con grand’arte intessuto, e con aurate 

fulgide fibbie assicurollo al petto. 

Poscia i bei fianchi d’un cintiglio a molte 

frange ricinse, e ai ben forati orecchi 220 
i gemmati sospese e rilucenti 

suoi ciondoli a tre gocce. Una leggiadra 

e chiara come sole intatta benda 

dopo questo la Diva delle Dive 

si ravvolse alla fronte. Al piè gentile 225 
alfin legossi i bei coturni, e tutte 

abbigliate le membra uscì pomposa, 

ed in disparte Venere chiamata, 

così le disse: Mi sarai tu, cara, 

d’una grazia cortese? o meco irata, 230 
perch’io gli Achivi, e tu li Teucri aiti, 

negarmela vorrai? — Parla, rispose 

l’alma figlia di Giove: il tuo desire 

manifestami intero, o veneranda 

Saturnia Giuno. Mi comanda il core 235 
di far tutto (se il posso, e se pur lice) 


215. cincinni: riccioli. 219. cintiglio: cintura. 222. ciondoli a tre goc- 
ce: orecchini «a tre gemme a guisa di pupilla», come altri intende. 
«La voce del testo è triglena da glene che vuol dir pupilla, espressione 
vivacissima e appropriatissima» (Cesarotti). 226. coturni: calzari. 
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il tuo voler, qual sia. — Dammi, riprese 
la scaltra Giuno, l’amoroso incanto 
che tutti al dolce tuo poter suggetta 
i mortali e gli Dei. Dell’alma terra 240 
ai fini estremi a visitar men vado 
l’antica Teti e l’Oceàn de’ numi 
generator, che presami da Rea, 
quando sotto la terra e le profonde 
voragini del mar di Giove il tuono 245 
precipitò Saturno, mi nudriro 
ne’ lor soggiorni, e m’educàr con molta 
cura ed affetto. A questi io vado, e solo 
per ricomporne una difficil lite 
ond’ei da molto a gravi sdegni in preda 250 
e di letto e d’amor stansi divisi. 
Se con parole ad acchetarli arrivo 
e a rannodarne 1 cuori, io mi son certa 
che sempre avranmi e veneranda e cara. 
E l’amica del riso Citerèa, 255 
Non lice, replicò, né déssi a quella 
che del tonante Iddio dorme sul petto, 
far di quanto ella vuol niego veruno. 
Disse; e dal seno il ben trapunto e vago 
cinto si sciolse, in che raccolte e chiuse 260 
erano tutte le lusinghe. V’era 
d’amor la voluttà, v’era il desire 
e degli amanti il favellìio segreto, 
quel dolce favellio ch’anco de’ saggi 
ruba la mente. In man gliel pose, e disse: 265 
Prendi questo mio cinto in che si chiude 
ogni dolcezza, prendilo, e nel seno 
lo ti nascondi, e tornerai, lo spero, 
tutte ottenute del tuo cor le brame. 
L’alma Giuno sorrise, e di contento 270 


242. l'antica Teti ecc. Teti, moglie di Oceano e madre degli dèi, 
non la madre di Achille (che propriamente è Tetide). Durante la lotta 
di Giove contro i Titani e contro Saturno, Rea condusse la figlia Giu- 
none a Teti e ad Oceano che l’allevarono amorosamente. 
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lampeggiando i grand’occhi in quel sorriso, 
lo si ripose in seno. Alle paterne 
stanze Ciprigna incamminossi: e Giuno 
frettolosa lasciò l’olimpie cime, 
e la Pieria sorvolando e i lieti 275 
emazii campi, le nevose vette 
varcò de’ tracii monti, e non toccava 
col piè santo la terra. Indi dell’Ato 
superate le rupi, all’estuoso 
ponto discese, e nella sacra Lenno, 280 
di Toante città, rattenne il volo. 
Ivi al fratello della Morte, al Sonno 
n’andò, lo strinse per la mano, e disse: 
Sonno, re de’ mortali e degli Dei, 
s'unqua mi festi d’un desìo contenta, 285 
or n’è d’uopo, e saprotti eterno grado. 
Tosto ch’io l'abbia fra mie braccia avvinto, 
m’addormenta di Giove, amico Dio, 
le fulgide pupille: ed io d’un seggio 
d’auro incorrotto ti farò bel dono, 290 
che lavoro sarà maraviglioso 
del mio figlio Vulcan, col suo sgabello 
su cui si posi a mensa il tuo bel piede. 
Saturnia Giuno, veneranda Dea, 
rispose il Sonno, agevolmente io posso 295 
ogni altro iddio sopir, ben anche i flutti 
del gran fiume Oceàn di tutte cose 
generatore; ma il Saturnio Giove 
né il toccherò né il sopirò, se tanto 
non comanda egli stesso. I tuoi medesmi 300 
cenni di questo m’assennàr quel giorno 


275. Pieria: regione della Macedonia (cfr. 11, 1024), e così l’Emazia 
(emazii campi). L’Ato è un monte della penisola calcidica. 279. estuo- 
so: procelloso (11, 1128). 281. Toante: re di Lemno, padre di Issi- 
pile (cfr. vi, 581; xxnI, 952); diverso naturalmente dal Tante, fi- 
glio di Andremone, duce degli Etoli (11, 854; xtI, 283). 297. del 
gran fiume Oceàn: qui generatore di tutte le cose e di tutti gli dèi 
(242), oltre che origine di tutti i fiumi e acque (cfr. 1, 558). 301. m’'as- 
senndr quel giorno ecc.: mi resero accorto, quando Ercole, distrutta 
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ch’Ercole il suo gran figlio, Ilio distrutto, 
navigava da Troia. Io su la mente 
dolce mi sparsi dell’Egìioco Giove, 
e l’assopii. Tu intanto in tuo segreto 305 
macchinando al suo figlio una ruina, 
di fieri venti sollevasti in mare 
una negra procella, e lui sviando 
dal suo cammin, spingesti a Coo, da tutti 
i suoi cari lontano. Arse di sdegno 310 
destatosi il Tonante, e per l'Olimpo 
scompigliando i Celesti, in cerca andava 
di me fra tutti, e avrìa dal ciel travolto 
me meschino nel mar, se l’alma Notte, 
de’ numi domatrice e de’ mortali, 315 
non mi campava fuggitivo. Ei poscia 
per lo rispetto della bruna Diva 
placossi. E salvo da quel rischio appena 
vuoi che con esso a perigliarmi io torni? 
Di periglio che parli? e di che temi? 320 
gli rispose Giunon; forse t’avvisi 
che al par del figlio, per cui sdegno il prese, 
Giove i Teucri protegga? Or via, mi segui, 
ch'io la minore delle Grazie in moglie 
ti darò, la vezzosa Pasitèa, 325 
di cui so che sei vago e sempre amante. 
Giuralo per la sacra onda di Stige, 
tutto in gran giubilio ripiglia il Sonno; 
e l’alma terra d’una man, coll’altra 
tocca del mar la superficie, e quanti 330 
stansi intorno a Saturno inferni Dei 
testimoni ne sian, che mia consorte 
delle Grazie farai la più fanciulla, 


Troia per ira contro Laomedonte (cfr. v, 851), ebbe il ritorno con- 
trastato da Giunone che, con l’aiuto del Sonno, lo fece deviare verso 
l’isola di Coo nel mare icario (cfr. xv, 23). 317. per lo rispetto ecc. 
«La notte era rispettabile anche a Giove per la sua antichità» (Cesa- 
rotti). 327. per la sacra onda di Stige: cfr. 11, 1009. 331. inferni Dei: 
i Titani, da Giove cacciati con Saturno nel Tartaro (cfr. vili, 660). 
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la gentil Pasitèa cui sempre adoro. 

Disse; e conforme a quel desir giurava 335 
la bianca Diva, e i sotterranei numi 
tutti invocava che Titani han nome. 

Fatto il gran sacramento, abbandonaro 

d’Imbro e di Lenno le cittadi, e cinti 

di densa nebbia divoràr la via. 34 
D’Ida altrice di belve e di ruscelli 

giunti alla falda, uscîr della marina 

alla punta lettèa. Preser leggieri 

del monte la salita, e della selva 

sotto i lor passi si scotea la cima. 345 
Ivi il Sonno arrestossi, e per celarsi 

di Giove agli occhi un alto abete ascese, 

che sovrana innalzava al ciel la cima. 

Quivi s’ascose tra le spesse fronde 

in sembianza d’arguto augel montano 350 
che noi Cimindi, e noman Calci i numi. 

Con sollecito piede intanto Giuno 
il Gàrgaro salìia. La vide il sommo 
delle tempeste adunatore, e pronta 
al cor gli corse l’amorosa fiamma, 355 
siccome il dì che de’ parenti al guardo 
sottrattisi gustàr commisti insieme 
la furtiva d’amor prima dolcezza. 

Si fece incontro alla consorte, e disse: 

Giuno, a che vieni dall’Olimpo, e senza 360 
cocchio e destrieri? — E a lui la scaltra: Io vado 
dell’alma terra agli ultimi confini 
a visitar de’ numi il genitore 
Oceano e Teti, che ne’ loro alberghi 
con grande cura m’educàr fanciulla. 365 
Vado a comporne la discordia: ei sono 
e di letto e d’amor per ire acerbe 
da gran tempo divisi. Alle radici 


343. alla punta lettèa: il capo Letto, sulle coste della Troade, ai piedi del- 
l’Ida. 351. Cimindi... Calci: cfr. 1, 526. 353. Gàrgaro: cfr. vii, 61. 
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d’Ida lasciati ho i miei destrier che ratta 
su la terra e sul mar mi porteranno. 370 
Or qui vengo per te, ché meco irarti 
non dovessi tu poi se taciturna 
del vecchio iddio n’andassi alla magione. 
Altra volta v’andrai, Giove rispose: 
or si gioisca in amoroso amplesso; 375 
ché né per donna né per Dea giammai 
mi si diffuse in cor fiamma sì viva: 
non quando per la sposa Issionèa, 
che Piritdo, divin senno, produsse, 
arsi d’amor, non quando alla gentile 380 
figlia d’Acrisio generai Persèo, 
prestantissimo eroe, né quando Europa 
del divin Radamanto e di Minosse 
padre mi fece. Né le due di Tebe 
beltà famose Sèmele ed Alcmena, 385 
d’Ercole questa genitrice, e quella 
di Bacco de’ mortali allegratore; 
né Cerere la bionda, né Latona, 
né tu stessa giammai, siccome adesso, 
mi destasti d’amor tanto disìo. 390 
E l’ingannevol Diva: Oh che mai parli, 
importuno! Ascoltar vuoi tu d’amore 
le fantasie qui d’Ida in su le vette 
dove tutto si scorge? E se qualcuno 
degli Dei ne mirasse, e agli altri Eterni 395 
conto lo fésse, rientrar nel cielo 
con che fronte ardirei? Ciò fòra indegno. 
Pur se vera d’amor brama ti punge, 
al talamo n’andiam, che il tuo diletto 
figlio Vulcan ti fabbricò di salde 400 


378. la sposa Isstonèa: Dia, che diventò più tardi sposa di Issione e 
madre di Piritoo, il famoso re dei Lapiti (11, 990). 381. figlia d' Acri- 
sio: Danae. 382. Europa: figlia di Fenice, il re dei Fenici, che fu rapita 
da Giove trasformatosi in toro. 388. Cerere: madre di Proserpina; 
Latona: madre di Apollo e di Diana. 396. conto lo fésse: lo facesse 
noto, lo rivelasse. 
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porte; e quivi di me fa il tuo volere. 
Né d’uom mortale né d'’iddio veruno 
lo sguardo ne vedrà, Giove riprese. 
Diffonderotti intorno un’aurea nube 
tal che per essa né del Sol pur anco 405 
la vista passerà quantunque acuta. 
Disse, ed in grembo alla consorte il figlio 
di Saturno s’infuse: e l’alma terra 
di sotto germogliò novelle erbette 
e il rugiadoso loto e il fior di croco 410 
e il giacinto, che in alto li reggea 
soffice e folto. Qui corcàrsi, e densa 
li ricopriva una dorata nube 
che lucida piovea dolce rugiada. 
Sul Gàrgaro così queto dormìa 415 
Giove in braccio alla Dea, preda d’amore 
e del soave Sonno che veloce 
corse alle navi ad avvisarne il nume 
scotitor della Terra; e a lui venuto, 
con presto favellar, T”affretta, ei disse, 420 
a soccorrer gli Achivi, o re Nettunno, 
e almen per poco vincitor li rendi 
finché Giove si dorme. Io lo ricinsi 
d’un tenero sopor mentre ingannato 
dalla consorte in seno le riposa. 425 
Sparve il Sonno, ciò detto, e de’ mortali 
su l’altere città l’ali distese. 
Allor Nettunno d’aiîtar bramoso 
più che prima gli Achei, diessi nel mezzo 
alle file di fronte, alto gridando: 430 
Achivi, lascerem di Prìamo al figlio 
noi dunque il vanto di novel trionfo, 
e la gloria d’averne arse le navi? 
Ei certo lo si crede, e vampo mena, 
perché d’Achille neghittosa è l’ira. 435 


418. il nume scotitor della Terra: Nettuno: «Enosigèo», come altre 
volte è detto. 
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Ma d’Achille non fia molto il bisogno, 
se noi far opra delle man sapremo, 
e alternarci gli aiuti. Or su, concordi 
seguiam tutti il mio detto. I più sicuri 
e grandi scudi, che nel campo sièno, 440 
imbracciamo, e copriam de’ più lucenti 
elmi le teste, e le più lunghe picche 
strette in pugno, marciam: io vi precedo, 
né per forte ch’ei sia l’audace Ettorre, 
l’impeto nostro sosterrà. Chiunque 445 
è guerrier valoroso, e di leggiero 
scudo si copre, al men valente il ceda, 
e allo scudo maggior sottentri ei stesso. 
Obbedîr tutti al cenno. I re medesmi 
Tidìde, Ulisse e Agamennòn, sprezzate 450 
le lor ferite, in ordinanza a gara 
ponean le schiere, e via dell’armi il cambio 
per le file facean; le forti al forte, 
al peggior le peggiori. E poiché tutti 
di lucido metallo la persona 455 
ebber coverta, s’avviàr. Nettunno 
li precorrea, nella robusta mano 
sguaînata portandosi una lunga 
orrenda spada che parea di Giove 
la folgore, e mettea nel cor paura. 460 
Misero quegli che la scontra in guerra! 
Dall'altra parte il troian duce i suoi 
pone ei pure in procinto, e senza indugio 
l’illustre Ettorre ed il ceruleo Dio, 
l'uno i Greci incorando e l’altro i Teucri, 465 
una fiera attaccàr pugna crudele. 


445. Chiunque ecc. È poco chiaro anche nel testo greco: «l'ordine 
deve parere alquanto bizzarro. In tal guisa la maggior difesa dassi a 
chi n’ha men di bisogno, e la minore a chi n’ha di più; quando non 
intendesse con ciò di agevolar la fuga dei codardi caricandoli di minor 
peso » (Cesarotti). 450. Tidide: Diomede, figlio di Tidco. 463. pone... 
in procinto: pone in ordine, assetta le schiere per la battaglia. 464. tl 
ceruleo Dio: Nettuno, così detto dal colore del mare (cfr. xx, 175). 


ILIADE - LIBRO XIV 397 


Gonfiasi il mare, e i padiglioni innonda 
e gli argivi navigli, e con immenso 
clamor si viene delle schiere al cozzo. 
Non così la marina onda rimugge 470 
dal tracio sofho flagellata al lido; 
non così freme il foco alla montagna 
quando va furibondo a divorarsi 
l’arida selva; né d’eccelsa quercia 
rugge sì fiero fra le chiome il vento, 475 
come orrende de’ Teucri e degli Achei 
nell’assalirsi si sentìan le grida. 
Contro Aiace, che voltagli la fronte, 
scaglia Ettorre la lancia, e lo colpisce 
ove del brando e dello scudo il doppio 480 
balteo sul petto si distende; e questo 
dal colpo lo salvò. Visto uscir vano 
Ettore il telo, di rabbia fremendo 
in securo fra’ suoi si ritraea. 
Mentr'ei recede, il gran Telamonìde 485 
ad un sasso, de’ molti che ritegno 
delle navi giacean sparsi pel campo 
de’ combattenti al piè, dato di piglio, 
l’avventò, lo rotò come palèo, 
e sul girone dello scudo al petto 490 
l'avversario ferì. Con quel fragore 
che dal foco di Giove fulminata 
giù ruîna una quercia, e grave intorno 


471. dal tracio soffio: dal soffio di Borea, dice il greco (cfr. 1x, 8). 
480. ove del brando ecc. Come la spada era appesa a un balteo, cintu- 
rone o bandoliera, che dalla spalla destra scendeva al fianco sinistro, così 
anche lo scudo, nei momenti in cui non si usava o era necessario aver 
libera la mano sinistra, era lasciato pendere da un balteo che scendeva 
dalla spalla sinistra (vedi anche 1, 512): la lancia di Ettore colpisce 
Aiace nel punto d’incrocio dei due baltei. 483. il telo: il colpo. 
489. come palèo: come una trottola, tale fu l’impeto di rotazione che 
gl’impresse. 490. sul girone: sul giro o orlo superiore dello scudo; 
cosicché Ettore fu colpito dal sasso e dallo stesso scudo in pieno 
petto (più precisamente alla clavicola, «vicino al collo », dice il greco). 
492. dal foco: dalla folgore. 
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del grave zolfo si diffonde il puzzo: 

l’arator, che cadersi accanto vede 495 
la folgore tremenda, imbianca e trema: 

così stramazza Ettòr; l’asta abbandona 

la man, ma dietro gli va scudo ed elmo, 

e rimbombano l’armi sul caduto. 

V’accorsero con alti urli gli Achei, 500 
strascinarlo sperandosi, e di strali 

lo tempestando; ma nessun ferirlo 

poteo, ché ratti gli fér serra intorno 

i più valenti, Enea, Polidamante, 

Agènore, e de’ Licii il condottiero 505 
Sarpendonte con Glauco, e nullo in somma 

de’ suoi l’abbandonò, ch’altri gli scudi 

gli anteposero, e lunge altri dall’armi 

l’asportàr su le braccia a’ suoi veloci 

destrier che fuori della pugna a lui sio 
tenea pronti col cocchio il fido auriga. 

Volàr questi, e portàr l’eroe gemente 

verso l’alta città; ma giunti al guado 

del vorticoso Xanto, ameno fiume 

generato da Giove, ivi dal carro 515 
posàrlo a terra, gli spruzzàr di fresca 

onda la fronte, ed ei rinvenne, e aperte 

girò le luci intorno, e sui ginocchi 

suffulto vomitò sangue dal petto. 

Ma di nuovo all’indietro in sul terreno 520 
riversossi; e coll’alma ancor dal colpo 

doma oscuràrsi all’infelice i lumi. 

Gli Achei, veduto uscir del campo Ettorre, 


494. grave zolfo: l'odore che oggi diciamo dell’ozono; grave dice il 
Monti pensando al fumo dello zolfo, per la sua densità. 511. til 
fido auriga: senza dubbio è Cebrione, un figlio illegittimo di Priamo 
(cfr. anche vii, 434; XI, 701), che sarà tra poco ucciso da Patroclo 
(XVI, 1034 Sgg.). 513. al guado: cfr. xxiV, 444 nota. 519. suffulto: 
appoggiatosi (dal lat. suffu/cire). Ed è proprio in questo atto di solle- 
varsi facendo forza sulle ginocchia (non in piedi, ma seduto, come il 
greco dice chiaro) che Ettore ha un rigurgito di sangue e subito dopo 
un secondo svenimento. 
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si fér più baldi addosso all’inimico, 
e primo Aiace d’Oilèo d’assalto 525 
Satnio ferì, che Nàide gentile 
ad Enopo pastor lungo il bel fiume 
Satnioente partorito avea. 
Lo colpì coll’acuta asta il veloce 
Oilide nel lombo; ei resupino 530 
si versò nella polve, e intorno a lui 
più che mai fiera si scaldò la zuffa. 
A vendicar l’estinto oltre si spinge 
Polidamante, e tale a Protenorre, 
figliuol d’Aréilico un colpo libra, 535 
che tutto la gagliarda asta gli passa 
l’omero destro. Ei cadde, e il suol sanguigno 
colla palma ghermì. Sovra il caduto 
menò gran vanto il vincitor, gridando: 
Dalla man del magnanimo Pantìde 540 
non uscì, parmi, indarno il telo, e certo 
lo raccolse nel corpo un qualche Acheo 
che appoggiato a quell’asta or scende a Pluto. 
Ferì gli Achivi di dolor quel vanto; 
più che tutti ferì l’alma del grande 545 
Telamonìde, al cui fianco caduto 
era quel prode. E tosto al borioso, 
che indietro si traea, la folgorante 
asta scagliò. Polidamante a tempo 
schivò la morte con un salto obliquo; 550 
e ricevella (degli Dei tal era 
l’aspro decreto) l’antenòreo figlio 
Archiloco. Lo colse il fatal ferro 
alla vertebra estrema, ove nel collo 
s’innesta il capo, e ne precise il doppio 555 
tendine. Ei cadde, e del meschin la testa, 
colla bocca davanti e le narici, 
prima a terra n’andò, che la persona. 


528. Satnioente: piccolo fiume della Troade che nasce dall’Ida e si 
getta nell’Egeo. 534. Protenorre: duce dei Beoti (11, 647). 540. Pan- 
tide: Polidamante, figlio di Panteo. 
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Alto allora a quel colpo Aiace esclama: 

Polidamante, oh! guarda, e dinne il vero, 

non val egli Protènore quest'altro 

ch'io qui posi a giacer? Ned ei mi sembra 

mica de’ vili, né d’ignobil seme, 

ma d’Antènore un figlio, o suo germano; 

sì n’ha l’impronta della razza in viso. 
Così parlava infinto, conoscendo 

ben ei l’ucciso. Addoloràrsi i Teucri; 

ma del fratello vindice Acamante 

a Pròmaco beozio, che l’estinto 

traea pe’ piedi, fulminò di lancia 

tale un sùbito colpo, che lo stese. 

Alto allor grida l’uccisor superbo: 

O voi guerrieri da balestra, e forti 

sol di minacce! e voi pur anco, Argivi, 

morderete la polve, e non saremo 

noi soli al lutto. Dalla mia man domo 

mirate di che sonno or dorme il vostro 

Pròmaco, e paga del fratello mio 

tosto lo sconto! Perciò preghi ognuno 

di lasciar dopo sé vendicatore 

di sua morte un fratel nel patrio tetto. 


Destò quel vanto negli Achei lo sdegno: 


sovra ogni altro crucciossi il bellicoso 
Penelèo. Si scagliò questi con ira 
contro Acamante che del re l’assalto 
non attese; ed il colpo a lui diretto 
Ilionèo percosse, unica prole 

di Forbante che ricco era di molto 
gregge; e Mercurio, che d’assai l’amava, 
di dovizie fra’ 'Troi l’avea cresciuto. 
Il colse Penelèo sotto le ciglia 
dell’occhio alla radice, e la pupilla 
schizzandone passar l’asta gli fece 
via per l’occhio alla nuca. Ilionèo 


573. guerrieri da balestra: cfr. rv, 292. 
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assiso cadde colle man distese: 595 
ma stretta Penelèo l’acuta spada, 
gli recise le canne, e il mozzo capo, 
coll’elmo e l’asta ancor nell’occhio infissa, 
gli mandò nella polve. Indi l’alzando 
languente in cima alla picca e cadente 600 
come lasso papavero, ai nemici 
lo mostra, e altero esclama: In nome mio 
dite, o Teucri, del chiaro Ilionèo 
ai genitor, che per la casa innalzino 
il funebre ulular, da che né pure 605 
di Pròmaco, figliuol d° Alegenorre, 
la consorte potrà del caro aspetto 
del marito gioir quando da Troia 
farem ritorno alle paterne rive. 
Sì disse, e tutti impallidîr di tema, 610 
e col guardo ciascun giva cercando 
di salvarsi una via. Celesti Muse, 
or voi ne dite chi primier le spoglie 
cruente riportò, poi che agli Achivi 
fe’ piegar la vittoria il re Nettunno. 6r5 
Primiero Aiace Telamònio uccise 
de’ forti Misii il duce Irzio Girtìde; 
Antìloco spogliò Falce e Mermèro: 
da Merion fu spento Ippozione 
con Mori: a Protoone e Perifete 620 
Teucro diè morte: Menelao nel ventre 
Iperènore colse, e dalla piaga 
tutte ad un tempo uscîr le lacerate 
intestina e la vita. Altri più molti 
ne spense Aiace d’Oilèo; ché nullo 625 
ratto al paro di lui gli spaventati 
fuggitivi inseguìa, quando ne’ petti 
della fuga il terror Giove mettea. 


6or. come lasso papavero: languido papavero (cfr. vIII, 417 Sg8g-). 
605. funebre ulular: lamento funebre. 612. Celesti Muse: cfr. xI, 295. 
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Ma poiché il vallo superaro e il fosso, 

con molta di lor strage, i fuggitivi 

nel viso smorti di terror fermàrsi 

ai vòti cocchi; e Giove in quel momento 

sull’Ida risvegliossi accanto a Giuno. 5 
Surse, stette, e gli Achei vide e 1 Troiani, 

questi incalzati, e quei coll’aste a tergo 

incalzanti, e tra loro il re Nettunno. 

Vide altrove prostrato Ettore, e intorno 

stargli i compagni addolorati, ed esso 10 
del sentimento uscito, e dall’anelo 

petto a gran pena traendo il respiro 

nero sangue sboccar; ché non l’avea 

certo il più fiacco degli Achei percosso. 

Pietà sentinne nel vederlo il padre 15 
de’ mortali e de’ numi, e con obliquo 

terribil occhio guatò Giuno, e disse: 

Scaltra malvagia, la sottil tua frode 

dalla pugna cessar fe’ il divo Ettorre, 

e i Troiani fuggir. Non so perch’io 20 
or non t’afferri, e col flagel non faccia 

a te prima saggiar del dolo il frutto. 

E non rammenti il dì ch’ambe le mani 

d’aureo nodo infrangibile t'avvinsi, 

e alla celeste volta con due gravi 25 
incudi al piede penzolon t’appesi? 

Fra l’atre nubi nell’immenso véto 

tu pendola ondeggiavi, e per l’eccelso 

Olimpo ne fremean di rabbia i numi, 


4. ai viti cocchi: ai carri che i Troiani, seguendo il consiglio di Poli- 
damante, avevano lasciati sull'orlo della fossa (xII, 93). 9. altrove: 
presso lo Scamandro (cfr. xiv, 514 sgg.). 23. mon rammenti il dì 
ecc.: allude alla punizione toccata a Giunone, quando la dea suscitò 
una tempesta contro Ercole che tornava dall’aver distrutta Troia, 
deviandogli così la rotta verso l'isola di Coo (cfr. xiv, 301). 
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ma sciorti non potean; ché qual di loro 30 
afferrato io m’avessi, giù dal cielo 
l'avrei travolto semivivo in terra. 
Né ciò tutto quetava ancor la bile 
che mi bollìa nel cor, quando, commosse 
d’Ercole a danno le procelle e i venti, 35 
tu pel mar l’agitasti, e macchinando 
la sua rovina lo sviasti a Coo, 
donde io salvo poi trassi il travagliato 
figlio, e in Argo il raddussi. Ora di queste 
cose ben io farò che ti sovvegna, 40 
onde svezzarti dagl’inganni, e tutto 
il pro mostrarti de’ tuoi falsi amplessi. 
Raccapricciò d’orror la veneranda 
Giuno a que’ detti; e, Il ciel, la terra attesto 
(diessi a gridare) e il sotterraneo Stige, 45 
che degli Eterni è il più tremendo giuro, 
ed il sacro tuo capo, e l’illibato 
d’ogni spergiuro marital mio letto: 
se agli Achivi soccorse e nocque ai Teucri 
il re Nettunno, non fu mio consiglio, so 
ma del suo cor spontaneo moto, e pièta 
de’ mal condotti Argivi. Esorterollo 
anzi io stessa a recarsi, ovunque il chiami, 
terribile mio sire, il tuo comando. 
Sorrise Giove, e replicò: Se meco 55 
nel senato de’ numi, augusta Giuno, 
in un solo voler consentirai, 
consentiravvi (e sia diversa pure 
la sua mente) ben tosto anco Nettunno. 
Or tu, se brami che per prova io vegga 60 
sincero il tuo parlar, rimonta in cielo, 
e qua m'invìa sull’Ida Iri ed Apollo. 
Iri nel campo degli Achei discesa 


44. attesto: chiamo a testimoni. 46. il più tremendo giuro: cfr. 1, 
1009. 52. mal condotti: mal ridotti, ridotti in cattivo stato. 62. Apol- 
lo: come favorevole ai Troiani e dio della medicina. 
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a Nettunno farà l’alto precetto 

d’abbandonar la pugna, e di tornarsi 65 

ai marini soggiorni. Apollo all’armi 

Ettore desterà, novello in petto 

spirandogli vigor, sì che sanato 

d’ogni dolore fra gli Achei di nuovo 

sparga la vile paurosa fuga, 70 

e gl’incalzi così che fra le navi 

cadan, fuggendo, del Pelìde Achille. 

Questi allor nella pugna il suo diletto 

Pàtroclo manderà, che morta in campo 

molta nemica gioventù col divo 75 

mio figlio Sarpedon, morto egli stesso 

cadrà, prostrato dall’ettòrea lancia. 

Dell’ucciso compagno irato Achille 

spegnerà l’uccisore, e da quel punto 

farò che sempre sian respinti i Teucri, 80 

finché per la divina arte di Palla 

il superbo Ilion prendan gli Achei. 

Né l’ire io deporrò, né che veruno 

degli Dei qui l’argive armi soccorra 

sosterrò, se d’Achille in pria non veggo 85 

adempirsi il desìo. Così promisi, 

e le promesse confermai col cenno 

del mio capo quel dì che i miei ginocchi 

Teti abbracciando, d’onorar pregommi 

coll’eccidio de’ Greci il suo gran figlio. 90 
Disse, e la Diva dalle bianche braccia 

obbediente dall’idèa montagna 

all’Olimpo salì. Colla prestezza 

con che vola il pensier del viatore, 

che scorse molte terre le rianda 95 

in suo secreto, e dice: Io quella riva, 


76. mio figlio Sarpedon: Sarpedonte era figlio di Giove e di Laoda- 
mia (vi, 245). 81. per la divina arte di Palla: sembra alludere al fa- 
moso cavallo consigliato da Pallade-Minerva ai Greci (cfr. Odissea, 
viti, 646; e vedi qui xxIIt, 839). 86. Così promisi: a Tetide, per 
vendicare (onorar) l’offesa fatta ad Achille (cfr. 1, 668 sgg.). 


ILIADE - LIBRO XV 405 


io quell’altra toccai: colla medesma 
rattezza allor la veneranda Giuno 
volò dall’Ida sull’eccelso Olimpo, 
e sopravvenne agl’Immortali, accolti 100 
nelle stanze di Giove. Alzarsi i numi 
tutti al vederla, e coll’ambrosie tazze 
l’accolsero festosi. Ella, negletta 
ogni altra offerta, la man porse al nappo 
appresentato dalla bella Temi 105 
che primiera a incontrar corse la Dea, 
così dicendo: Perché riedi, o Giuno? 
Tu ne sembri atterrita. Il tuo consorte 
n’è forse la cagion? — Non dimandarlo, 
Giuno rispose. Quell’altero e crudo 110 
suo cor tu stessa già conosci, o Diva. 
Presiedi ai nostri almi convivii, e tosto 
qui con tutti i Celesti udrai di Giove 
gli aspri comandi che per mio parere 
de’ mortali fra poco e degli Dei 115 
le liete mense cangeranno in lutto. 
Tacque, e s’assise. Contristàrsi in cielo 
ì Sempiterni; e Giuno un cotal riso 
a fior di labbro aprì, ma su le nere 
ciglia la fronte non tornò serena. 120 
Ruppe alfin disdegnosa in questi detti: 
Oh noi dementi! Inetta è la nostr’ira 
contra Giove, o Celesti, e il faticarci 
con parole a frenarlo o colla forza 
è vana impresa. Assiso egli sull’Ida 125 
né gli cale di noi né si rimove 
dal suo proposto, ché gli Eterni tutti 
di fortezza ei si vanta e di possanza 
immensamente superar. Soffrite 
quindi in pace ogni mal che più gli piaccia 130 
inviarvi a ciascuno. E a Marte, io credo, 


100. sopravvenne: giunse improvvisa. 105. Temi: dea delle assem- 
blee (cfr. xx, 3). 
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- il suo già tocca: Ascàlafo, il più caro 
d’ogni mortale al poderoso iddio 
che proprio sangue lo confessa, è spento. 
Si batté colle palme la robusta 135 
anca Gradivo, e in suon d’alto dolore 
gridò: Del cielo cittadini eterni, 
non mi vogliate condannar, s'io scendo 
l’ucciso figlio a vendicar, dovesse 
steso fra’ morti il fulmine di Giove 140 
là tra il sangue gittarmi e tra la polve. 
Disse; e alla Fuga impose e allo Spavento 
d’aggiogargli i destrieri; e di fiammanti 
armi egli stesso si vestiva. E allora 
di ben altro furor contro gli Dei 145 
di Giove acceso si sarebbe il core, 
se per tutti i Celesti impaurita 
non si spiccava dal suo trono, e ratta 
fuor delle soglie non correa Minerva 
a strappargli di fronte il rilucente 150 
elmo, e lo scudo dalle spalle: e a forza 
toltagli l’asta dalla man gagliarda, 
la ripose, e il garrì: Cieco furente, 
tu se’ perduto. Per udir non hai 
tu più dunque gli orecchi, e in te col senno 155 
spento è pure il pudor? Dell’alma Giuno, 
ch’or vien da Giove, non intendi i detti? 
Vuoi tu forse, insensato, esser costretto 
a ritornarti doloroso al cielo, 
fatto di molti mali un rio guadagno, 160 
e creata a noi tutti alta sciagura? 
Perciocché, de’ Troiani e degli Achei 
abbandonate le contese, ei tosto 
risalendo all’Olimpo, in iscompiglio 
metterà gl’Immortali, ed afferrando 165 
l’un dopo l’altro, od innocenti o rei, 


132. Ascàlafo: questo figlio di Marte fu ucciso da Deifobo (xt11, 666). 
135. Si batté... anca: cfr. XII, 196. 142. Fuga... Spavento: com- 
pagni di Marte (cfr. Iv, 545; XIII, 383). 
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noi tutti punirà. Del figlio adunque 
la vendetta abbandona, io tel comando: 
ch’altri di lui più prodi o già periro 
o periranno. Involar tutta a morte 170 
de’ mortali la schiatta è dura impresa. 
Sì dicendo, al suo seggio il violento 
dio ricondusse. Fuor dell’auree soglie 
Giuno intanto a sé chiama Apollo ed Iri 
la messaggiera, e lor presta sì parla: 175 
Ite, Giove l’impon, veloci all’Ida; 
arrivati colà fissate il guardo 
in quel volto, e ne fate ogni volere. 
Ciò detto, indietro ritornò l’augusta 
Giuno, e di nuovo si compose in trono. 180 
Quei mossero volando, e su l’altrice 
di fontane e di belve Ida discesi, 
di Saturno trovàr l’onniveggente 
figlio sull’erto Gàrgaro seduto; 
e circonfusa intorno il coronava 185. 
un’odorosa nube. Essi del grande 
di nembi adunator giunti al cospetto, 
fermarsi: e satisfatto egli del pronto 
loro obbedir della consorte ai detti, 
ad Iri in prima il favellar rivolto, 190 
Va, disse, Iri veloce, e al re Nettunno 
nunzia verace il mio comando esponi. 
Digli che il campo ei lasci e la battaglia, 
e al ciel si torni o al mar. Se il cenno mio 
ribelle sprezzerà, pensi ben seco 195 
se, benché forte, s’avrà cor che basti 
a sostener l’assalto mio: ricordi 
che primo io nacqui, e che di forza il vinco, 
quantunque egli osi a me vantarsi eguale, 
a me che tutti fo tremar gli Dei. 200 
Obbedì la veloce Iri, e discese 


171. de’ mortali la schiatta: la madre di Ascalafo era Astioche, non 
dea ma mortale (11, 673). 
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dalle montagne idèe. Come sospinta 
dal fiato d’aquilon serenatore 
dalle nubi talor vola la neve 
o la gelida grandine: a tal guisa 205 
d’Ilio sui campi con rapido volo 
Iri calossi, e al divo Enosigèo 
fattasi innanzi, così prese a dire: 
Ceruleo Nume, messaggiera io vegno 
dell’Egioco signore. Ei ti comanda 210 
d’abbandonar la pugna, e di far tosto 
o agli alberghi celesti o al mar ritorno. 
Se sprezzi il cenno, ed obbedir ricusi, 
minaccia di venirne egli medesmo 
teco a battaglia. Ti consiglia quindi 215 
d’evitar le sue mani; e ti ricorda 
ch’ei d’etade è maggiore e di fortezza, 
quantunque egual vantarti oso tu sia 
a lui che mette agli altri Dei terrore. 
Arse d’ira Nettunno, e le rispose: 220 
Ch’ei sia possente il so; ma sue parole 
sono superbe, se forzar pretende 
me suo pari in onor. Figli a Saturno 
tre germani siam noi da Rea produtti, 
primo Giove, io secondo, e terzo il sire 225 
dell’Inferno Pluton. Tutte divise 
fur le cose in tre parti, e a ciascheduno 
il suo regno sortì. Diede la sorte 
l’imperio a me del mar, dell’ombre a Pluto, 
del cielo a Giove negli aerei campi 230 
soggiorno delle nubi. Olimpo e Terra 
ne rimaser comuni, e il sono ancora. 
Non farò dunque il suo voler; si goda 
pur la sua forza, ma si resti cheto 
nel suo regno, né tenti or colla destra 235 
come un vile atterrirmi. Alle fanciulle, 


236. Alle fanciulle ecc.: allude con ironico dispregio (più evidente 
nella traduzione del Monti) agli dèi, figli di Giove, che sono favorevoli 
ai Troiani: Marte, Apollo, Venere, Diana (cfr. xx, 45 sgg.). 
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ai bamboli suoi figli il terror porti 
di sue minacce, e meglio fia. Tra questi 
almen si avrà chi a forza l’obbedisca. 
Dio del mar, la veloce Iri soggiunse, 240 
questa dunque vuoi tu che a Giove io rechi 
dura e forte risposta? E raddolcirla 
in parte almeno non vorrai? De’ buoni 
pieghevole è la mente; e chi primiero 
nacque ha ministre, tu lo sai, l’Erinni. 245 
Tu parli, o Diva, il ver, l’altro riprese: 
e gran ventura è messaggier che avvisa 
ciò che più monta. Ma di sdegno avvampa 
il cor quand’egli minaccioso oltraggia 
me suo pari di grado e di destino. 250 
Pur questa volta porrò freno all’ira, 
e cederò. Ma ben vo’ dirti io pure 
(e dal cor parte la minaccia mia), 
se Giove, a mio dispetto e di Minerva 
e di Giuno e d’Ermete e di Vulcano, 255 
risparmierà dell’alto Ilio le torri, 
né atterrarle vorrà, né darne intera 
la vittoria agli Achei, sappia che questo 
fia tra noi seme di perpetua guerra. 
Lasciò, ciò detto, il campo e in mar s’ascose, 260 
e ne sentiro la partenza in petto 
i combattenti Achei. Si volse allora 
Giove ad Apollo, e disse: Or vanne, o caro, 
al bellicoso Ettòr. Lo scotitore 
della terra evitando il nostro sdegno 265 
fe’ ritorno nel mar. Se ciò non era, 
della pugna il rimbombo avrìa ferito 
anche l’orecchio degl’inferni Dei 
stanti intorno a Saturno. Ad ambedue 
me’ però torna che schivato egli abbia, 270 


245. Erinni: le dee della vendetta, che tutelano i sacri diritti dei pri- 
mogeniti e dei più vecchi (cfr. Ix, 586). 268. înferni Dei: i Titani 
(cfr. x1v, 331). 
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fatto più senno, di mie mani il peso; 

perché senza sudor la non sarìa 

certo finita. Or tu la fimbriata 

egida imbraccia, e forte la percoti, 

e spaventa gli Achei. Cura ti prenda, 

o Saettante, dell’illustre Ettorre, 

e tal ne’ polsi valentìa gli metti, 

ch’egli fino alle navi e all’Ellesponto 

cacci in fuga gli Achivi. Allor la via 

troverò che i fuggenti abbian respiro. 

Obbedì pronto Apollo, e dall’idèéa 

cima disceso, simile a veloce 

di colombi uccisor forte sparviero 

de’ volanti il più ratto, al generoso 

Priamide n’andò. Dal suol già surto 

e risensato il nobile guerriero 

sedea, ripresa degli astanti amici 

la conoscenza: perocché, dal punto 

che in lui di Giove s’arrestò la mente, 

l’anelito cessato era e il sudore. 

Stettegli innanzi il Saettante, e disse: 

Perché lungi dagli altri e sì spossato, 

Ettore, siedi? e che dolor ti opprime? 
E a lui con fioca e languida favella 

di Priamo il figlio: Chi se’ tu che vieni, 

ottimo nume, a interrogarmi? Ignori 

che il forte Aiace, mentre che de’ suoi 

alle navi io facea strage, mi colse 

d’un sasso al petto, e tolsemi le forze? 

Già l’alma errava su le labbra; e certo 

di veder mi credetti in questo giorno 


275 


285 


290 


300 


273. la fimbriata egida: l'egida frangiata (1, 586), orlata di fiocchi 
(irta di fiocchi, 373), la quale di solito portavano Giove e Minerva: 
vedine la descrizione in v, 985. 281. dall’idèa cima: dalla cima del 
monte Ida dove era stato chiamato da Giove. 284. generoso: di no- 
bile gente. 285. Dal suol già surto ecc. Dopo il secondo svenimento 
(cfr. xIv, 520) aveva ora ripreso i sensi (risensato) e si era rialzato 
(surto: non però in piedi ma seduto, come dice il greco; e cfr. 293). 
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l’ombre de’ morti e la magion di Pluto. 

Fa cor, riprese il Dio: Giove ti manda 
soccorritore ed assistente il sire 
dell’aurea spada, Apolline. Son io 305 
che te finor protessi e queste mura. 
Or via, sveglia il valor de’ numerosi 
squadroni equestri, ed a spronar gli esorta 
verso le navi i corridori. Io poscia 
li precedendo spianerò lor tutta 310 
la strada, e fugherò gli achivi eroi. 

Disse, ed al duce una gran forza infuse. 
Come destrier di molto orzo in riposo 
alle greppie pasciuto, e nella bella 
uso a lavarsi correntìa del fiume, 315 
rotti i legami, per l’aperto corre 
insuperbito, e con sonante piede 
batte il terren; sul collo agita il crine, 
alta estolle la testa, e baldanzoso 
di sua bellezza, al pasco usato ei vola 320 
ove amor d’erbe il chiama e di puledre: 
tale, udita del Dio la voce, Ettorre 
move rapidi i passi, inanimando 
i cavalieri. Ma gli Achei, siccome 
veltri e villani che un cornuto cervo 325 
inseguono, o una damma a cui fa schermo 
alto dirupo o densa ombra di bosco, 
poiché lor vieta di pigliarla il fato; 
se a lor grida s’affaccia in su la via 
un barbuto leon colle sbarrate 330 
mascelle orrende, incontanente tutti, 


309. i corridori: i cavalli. I Troiani furono sempre preoccupati di non 
poter passare il fosso con carri e cavalli, e Polidamante aveva consigliato 
di passarlo a piedi (xt, 71 sgg.). Perciò dice Apollo che ora, prece- 
dendo egli stesso l’assalto (li, gli squadroni equestri), spianerà loro la 
strada. 321. e di puledre. È giunta del Monti, in Omero non c'è; 
ed è un tòcco grazioso se riferito a Paride (vI, 679), inopportuno qui. 
326. una danima: un daino o capriolo; a cui: riferito a damma (così 
più sotto pigliarla, 328), ma per il senso generale anche a cervo; 
schermo: riparo, difesa. 
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benché animosi, volgono le terga: 
così agli Achei, che stretti infino allora 
senza posa inseguito aveano i Teucri 
colle lance ferendo e colle spade, 335 
visto aggirarsi tra le file Ettorre, 
cadde a tutti il coraggio. Allor si mosse 
Toante Andremonìde, il più gagliardo 
degli etòli guerrieri. Era costui 
di saetta del par che di battaglia 340 
a piè fermo perito, e degli Achivi 
pochi in arringhe lo vincean, se gara 
fra giovani nascea nella bell’arte 
del diserto parlar. — Numi! qual veggo 
gran prodigio? (dicea questo Toante). 345 
Dalla Parca scampato, e di bel nuovo 
risurto Ettorre! E speravam noi tutti 
che per le man d’Aiace egli giacesse. 
Certo qualcuno de’ Celesti i giorni 
preservò di costui, che molti al suolo 350 
degli Achivi già stese, e molti ancora 
ne stenderà, mi credo; ché non senza 
l’altitonante Giove egli sì franco 
alla testa de’ Teucri è ricomparso. 
Tutti adunque seguiamo il mio consiglio. 355 
La turba ai legni si raccosti; e noi, 
quanti del campo achivo i più valenti 
ci vantiamo, stiam fermi e coll’alzate 
aste vediam di repulsarlo. Io spero 
che quantunque animoso, ei nella calca 360 
entrar non ardirà di scelti eroi. 
Disse, e tutti obbedîr volonterosi. 
Ambo gli Aiaci e Teucro e Idomento 


338. Toante ecc. Questo Toante figlio di Andremone è un valoroso 
tolo e capo degli Etoli (11, 853 sgg.); ed è quello di cui Nettuno prese 
l’aspetto quando venne in soccorso degli Achei (xitr, 283). 341. pe- 
rito: esperto: così nel combattere da lontano (di saetta) come da vicino, 
a corpo a corpo (a piè fermo). 344. diserto: eloquente (dal lat. di- 
sertus). 
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e Merione e il marzial Megète 

convocando i migliori, in ordinanza 365 
contro i Teucri ed Ettòr poser la pugna. 

Verso le navi intanto s’avviava 

de’ men forti la turba. Allor primieri 

e serrati fér impeto i Troiani. 

Li precede a gran passi camminando 370 
l’eccelso Ettorre, e lui precede Apollo, 

che di nebbia i divini omeri avvolto 

l’irta di fiocchi, orrenda, impetuosa 

egida tiene, di Vulcano a Giove 

ammirabile dono, onde tonando 375 
1 mortali atterrir. Con questa al braccio 

guidava i Teucri il Dio contro gli Achei 

che stretti insieme n’attendean lo scontro. 

Surse allor d’ambe parti un alto grido. 

Dai nervi le saette, e dalle mani 380 
vedi l’aste volar, altre nel corpo 

de’ giovani guerrieri, altre nel mezzo, 

pria che il corpo saggiar, piantarsi in terra 

di sangue sitibonde. Infin che immota 

tenne l’egida Apollo, egual fu d’ambe 385 
parti il ferire ed il cader. Ma come 

dritto guardando l’agitò con forte 

grido sul volto degli Achei, gelossi 

ne’ lor petti l’ardire e la fortezza. 

Qual di bovi un armento o un pieno ovile 390 
incustodito, all'improvviso arrivo 
‘ di due belve notturne si scompiglia; 

così gli Achivi costernàrsi; e Apollo 

fra lor spargeva lo spavento, i Teucri 

esaltando ed Ettorre. Allor turbata 395 
l'ordinanza, seguìa strage confusa. 

Ettore Stichio uccide e Arcesilao, 

questi a’ Beozi capitano, e quegli 


375. tonando: è giunta del Monti, e vuol dire: gridando con voce di 
tuono (con forte grido, 387). 
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un compagno fedel del generoso 
Menestèo. Per le man poscia d’Enea 400 
Jaso cade e Medonte. Era Medonte 
del divino Oilèo bastardo figlio 
e d’Aiace fratel: ma morto avendo 
un diletto german della matrigna 
Eriopìde d’Oilèo mogliera, 405 
dalla paterna terra allontanato 
in Fìlace abitava. Attico duce 
era Jaso, e figliuol detto venìa 
del Bucolide Sfelo. A _Mecistèo 
Polidamante nelle prime file 410 
tolse la vita; ad Echion Polite, 
ed Agènore a Clònio. A Déijòco, 
tra quei di fronte in fuga vélto, al tergo 
vibra Paride l’asta e lo trafigge. 
Mentre l’armi rapìan questi agli uccisi, 415 
giù nell’irto di pali orrendo fosso 
precipitando i fuggitivi Achei 
d’ogni parte correan, dalla crudele 
necessità sospinti, entro il riparo 
della muraglia: ed alto alle sue schiere 420 
gridava Ettorre di lasciar le spoglie 
sanguinolente, e sul navile a gitto 
piombar: Qualunque scorgerò ristarsi 
dalle navi lontan, di propria mano 
l’ucciderò, né morto il metteranno 425 
su la pira 1 fratei né le sorelle, 
ma innanzi ad Ilio strazieranlo i cani. 
Sì dicendo, sonar fe’ su le groppe 
de’ cavalli il flagello e li sospinse 
per le file, animando ogni guerriero. 430 
Dietro al lor duce minacciosi i Teucri 
con immenso clamor drizzaro i cocchi. 


401. Medonte: cfr. x11I1, 897 sgg. 407. Filace: città della Ftiotide 
(cfr. xI11, 899). 413. quei di fronte: quelli della prima fila. 422. a 
gitto: precipitosamente. 
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Iva Apollo davanti, e col leggiero 

urto del piede lo ciglion del cupo 

fosso abbattendo il riversò nel mezzo, 435 
e ad immago di ponte un’ampia strada 

spianovvi, e larga come d’asta il tiro, 

quando a far di sue forze esperimento 

un lanciator la scaglia. Essi a falangi 

su questa via versavansi, ed Apollo 440 
sempre alla testa, sollevando in alto 

l'egida orrenda, degli Achivi il muro 

atterrava con quella agevolezza 

che un fanciullo talor lungo la riva 

del mar per giuoco edifica l’arena, 445 
e per giuoco co’ piedi e colle mani 

poco poi la rovescia e la rimesce. 

Tale tu, Febo arcier, l’opra in che tanto 

sudàr gli Achivi, dispergesti, e loro 

del gelo della fuga empiesti il petto. 450 
Così spinti fermarsi appo le navi, 

e a vicenda incuorandosi, e le mani 

ai numi alzando, ognun porgea gran voti. 

Ma più che tutti, degli Achei custode, 

il Gerenio Nestorre allo stellato 455 
cielo le palme sollevando orava: 

Giove padre, se mai nelle feconde 

piagge argive o di tauri o d’agnellette 

sacrifici offerendo ti pregammo 

di felice ritorno, e tu promessa 460 
ne festi e cenno, or deh! il ricorda, e lungi, 

dio pietoso, ne tieni il giorno estremo, 

né voler sì da’ Troi domi gli Achivi. 


434. lo ciglion del cupo fosso. Sono gli argini della fossa profonda, e 
questo era il primo ostacolo da superare; il secondo era la fossa stessa: 
rovesciando gli argini dentro la fossa e pareggiando il terreno i due 
ostacoli erano superati. 449. dispergesti: spargesti, rovesciando il 
muro a terra. 455. allo stellato cielo. Siamo in pieno giorno, ma è 
aggettivo stereòtipo nella immagine consueta che unisce il cielo e le 
stelle. 
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Così pregava. L’udì Giove, e forte 
tuonò. Ma i Teucri dell’Egìoco Sire 465 
udito il segno si scagliàr più fieri 
contro gli Achivi, ed incalzàr la pugna. 
Come del mar turbato un vasto flutto 
da furia boreal cresciuto e spinto 
rugge e sormonta della nave i fianchi; 470 
tali i Teucri con alti urli saliro 
la muraglia, e, cacciati entro i cavalli, 
coll’aste incominciàr sotto le poppe 
un conflitto crudel, questi su i cocchi, 
quei sul bordo de’ legni colle lunghe, 475 
che dentro vi giacean, stanghe commesse, 
ed al bisogno di naval battaglia 
accomodate colle ferree teste. 
Finché fuor del navile intorno al muro 


464. e forte tuonò. Gli Achei hanno ragione di credere che alla pre- 
ghiera di Nestore Giove abbia consentito, e di fatti il ritorno sarà fe- 
lice, ma solo dopo le traversie di questa terza battaglia. Anche i Troiani 
odono il tuono e lo credono favorevole, e sarà, ma solo nella battaglia 
di questo giorno, e, ignorando il limite, ne sono confortati e incitati 
(incalzdr la pugna). 471. saliro la muraglia. Anche Omero dice muro, 
muraglia, ma evidentemente vuol dire sulla breccia aperta da Apollo, se 
vi salirono su coi carri e ne discesero verso le navi. 475. quei: gli 
Achei; colle lunghe ...stanghe. Vedi più avanti 858 sgg. Sono spe- 
ciali aste lunghissime con punta ferrata come aste vere e proprie, le 
quali servivano appunto per difesa delle navi combattendo dall’alto 
delle navi stesse, sia per mare contro assalti di pirati, sia anche per terra 
agli approdi; ed erano fatte di due o più pezzi saldati insieme (commesse). 
479. Finché fuor del navile ecc. Qui il racconto, per ritrovare il suo 
centro, ritorna un poco indietro. Indietro nel racconto, non nel tempo. 
Intanto che Patroclo si indugia nella tenda di Euripilo (x1, 1122 sgg.), 
è avvenuta una prima conquista del muro da parte dei Troiani (x11, 
552 SEg.); poi, dopo l’episodio di Ettore ferito da Aiace, una secon- 
da conquista con l’aiuto di Apollo e la diretta minaccia contro le navi 
in questo canto medesimo (428 sgg.). Alla prima conquista, fuor del 
navile, si allude qui; la seconda è raffigurata nella diretta visione e 
impressione di Patroclo più avanti, 486 sgg. Perché Patroclo, ritor- 
nato da Achille, riesca a persuaderlo di quello cui lo persuade, bi- 
sogna che tutto quanto è avvenuto anche si sia maturato, fra i lunghi 
indugi del racconto, nell'animo di Patroclo e di Achille, e nel cuore 
stesso della poesia. Il ritorno di Patroclo da Achille, quale è descritto 
in XVI, I sgg., presuppone necessariamente tutta l’angoscia creata da 
questi quattro canti intermedi, XII-XV. 
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arse de’ Teucri e degli Achei la pugna, 480 
del valoroso Euripilo si stette 
Pàtroclo nella tenda, e ragionando 
il ricreava, e sull’acerba piaga 
dell'amico, a placarne ogni dolore, 
obbliviosi farmaci spargea. 485 
Ma tosto che mirò su l’arduo muro 
saliti a furia i Teucri, e l’urlo surse 
degli Achivi e la fuga, in lai proruppe, 
e battendosi l’anca, Ohimè, diss’egli 
in suono di lamento, una feroce 490 
mischia là veggo. Non mi lice, Eurìpilo, 
all’uopo che pur n’hai, teco indugiarmi 
più lungamente: assisteratti il servo; 
io ne volo ad Achille onde eccitarlo 
alla pugna. Chi sa? forse un propizio 495 
nume darammi che mia voce il tocchi; 
degli amici il pregar va dolce al core. 
Così detto, volò. Gli Achivi intanto 
fermi de’ Teucri sostenean l’assalto; 
ma dalle navi non sapean, quantunque soo 
di numero minori, allontanarli; 
né i Troiani potean romper de’ Greci 
le stipate falangi, e insinuarsi 
tra le navi e le tende. E a quella guisa 
che in man di fabbro da Minerva istrutto, Sos 
il rigo una naval trave pareggia; 


483. sull’acerba piaga: della coscia destra (xI1, 783). 485. obbliviosi: 
in senso attivo, che fanno dimenticare, cioè calmano, i dolori. L'azione 
continua direttamente da xI, 1125 sgg. 486. su l’arduo muro. È l’azione 
descritta in 471 sgg.; e il muro saranno ancora i resti del muro atterrato 
da Apollo (l’aggettivo arduo in greco non c’è). 492. all’uopo che pur 
n'’hai: nonostante il bisogno che tu hai ancora di me. 494. onde 
eccitarlo ecc. Così gli aveva detto Nestore (xI, 1061 sgg.) di cui Patroclo 
ripensa e ripete ora le parole stesse. Dov'è più la domanda di Achille 
a Patroclo (xI, 820), chi cra il ferito? Ben altro ora è necessario (cfr. 
XI, 1120). 501. di numero minori: cfr. 11, 631 nota. 505. fabbro da 
Minerva istrutto: artefice, fabbricatore di navi, istruito da Minerva, 
come dea delle arti (cfr. 1, 155). 504. tra /e navi e le tende: vedi 
829 nota. 506. il rigo: il regolo, la squadra dei falegnami. 
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così de’ Teucri egual si diffondea 

e degli Achei la pugna; ed altri a questa 

nave attacca la zuffa, ed altri a quella. 

Ma contro Aiace dispiccato Ettorre, s10 
intorno ad un sol legno ambo gli eroi 

travagliansi, né questi era possente 

a fugar quello e il combattuto pino 

incendere, né quegli a tener lunge 

questo, ché un nume ve l’avea condotto. 515 
Colpì coll’asta il Telamònio allora 

Caletore di Clizio in mezzo al petto, 

mentre alle navi già venìa col foco. 

Rimbombò nel cadere, e dalla mano 

cascògli il tizzo. Come vide Ettorre 520 
riverso nella polve anzi alla poppa 

il consobrino, alzò la voce, e i suoi 

animando gridò: Licii, Troiani, 

Dàrdani bellicosi, ah dalla pugna 

non ritraete in questo stremo il piede! 525 
Deh non patite che di Clizio il figlio, 

da valoroso nel pugnar caduto, 

sia dell’armi dispoglio. — E sì dicendo, 

Aiace saettò colla fulgente 

lancia, ma in fallo; e Licofron percosse 530 
di Mastore figliuol che reo di sangue 

dalla sacra Citera esule venne 

al 'Telamònio, e v’ebbe asilo, e poscia 

suo scudiero il seguì. Lo giunse il ferro 

nella testa, da presso al suo signore, 535 
sul confin dell’orecchia: e dalla poppa 

resupino il travolse nella polve. 

Raccapriccionne Aiace, e a Teucro disse: 

Caro fratel, n’è spento il fido amico 


513. îf combattuto pino: la nave contesa. 522. consobrino: cugino (la- 
tinismo). Il padre di Caletore infatti, Clizio, era fratello di Priamo 
(cfr. 111, 193; xx, 287). 531. reo di sangue: reo di omicidio, e dun- 
que esule (cfr. xxI11, 110 nota). 532. sacra Citera: questa isola ionia 
era famosa per il culto di Venere, detta perciò Citerea. 
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Mastoride che noi ne’ nostri tetti 

da Citera ramingo in pregio avemmo 

quanto i diletti genitor: l’uccise 

Ettore. Dove or son le tue mortali 

frecce, e quell’arco tuo, dono d’Apollo ? 
L’udì Teucro, e veloce a lui ne venne 

coll’arco e la faretra, e via ne’ Troi 

dardeggiando ferì di Pisenorre 

Clito illustre figliuol, caro al Pantìde 

Polidamante a cui de’ corridori 

reggea le briglie. Or, mentre che bramoso 

di mertarsi d’Ettorre e de’ Troiani 

e la grazia e la lode, ove dell’armi 

lo scompiglio è maggior spinge i cavalli, 

malgrado il presto suo girarsi il giunse 

l’inevitabil suo destin; ché il dardo 

lagrimoso gli entrò dentro la nuca. 

Cadde il trafitto; s’arretràr turbati 

i destrieri scotendo il vòto cocchio 

orrendamente. Ma v’accorse pronto 

di Panto il figlio, che parossi innanzi 

ai frementi corsieri; e ad Astindo 

di Protaon fidandoli, con molto 

raccomandar lo prega averli in cura 

e seguirlo vicin. Ciò fatto, il prode 

riede alla zuffa, e tra i primier si mesce. 

Pose allor Teucro un altro dardo in cocca 

alla mira d’Ettorre: e qui finita 

tutta alle navi si sarìa la pugna, 

se al fortissimo eroe togliea l’acerbo 

quadrel la vita. Ma lo vide il guardo 

della mente di Giove, che d’Ettorre 

custodìa la persona, e privo fece 

di quella gloria il Telamònio Teucro: 

ché il Dio, nell’atto del tirar, gli ruppe 

del bell’arco la corda, onde sviossi 

il ferreo strale, e l’arco di man cadde. 

Inorridito si rivolse Teucro 
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578. precise: tagliò, troncò. 
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al suo fratello, e disse: Ohimè! precise 
della nostra battaglia un Dio per certo 
tutta la speme, un Dio che dalla mano 
l'arco mi scosse, e il nervo ne diruppe 
pur contorto di fresco, e ch'io medesmo 
gli adattai questa mane, onde il frequente 
scoccar de’ dardi sostener potesse. 
O mio diletto, gli rispose Aiace, 
poiché l’arco ti franse un Dio, nemico 
dell’onor degli Achivi, al suolo il lascia 
con esso le saette; e l’asta impugna 
e lo scudo, e co’ Teucri entra in battaglia, 
ed agli altri fa core; onde, se prese 
esser denno le navi, almen non sia 
senza fatica la vittoria. Ad altro 
non pensiam dunque che a pugnar da forti. 
Corse Teucro alla tenda, e vi ripose 
l'arco, e preso un brocchier che avea di quattro 
falde il tessuto, un elmo irto d’equine 
chiome al capo si pose; e orribilmente 
n’ondeggiava la cresta. Indi una salda 
lancia impugnata, a cui d’acuto ferro 
splendea la punta, s’avviò veloce, 
e raggiunse il fratello. Intanto Ettorre, 
viste cader di T'eucro le saette, 
le sue schiere incuorando, alto gridava: 
Teucri, Dàrdani, Licii, ecco il momento 
d’esser prodi, e mostrar fra queste navi 
il valor vostro, amici. Infrante ha Giove 
d’un gran nemico (con quest’occhi il vidi) 
le funeste quadrella. Agevolmente 
si palesa del Dio l’alta possanza, 
sia ch’esalti il mortal, sia che gli piaccia 
abbassarne l’orgoglio, e l’abbandoni: 
siccome appunto degli Achivi or doma 


quattro strati di pelle (cfr. vii, 271). 
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595. un brocchier ecc.: uno scudo di 
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la baldanza, e le nostre armi protegge. 
Pugnate adunque fortemente, e stretti 
quelle navi assalite. Ognun che colto 615 
o di lancia o di stral trovi la morte, 
del suo morir s’allegri. È dolce e bello 
morir pugnando per la patria, e salvi 
lasciarne dopo sé la sposa, i figli 
e la casa e l’aver, quando gli Achei 620 
torneran navigando al patrio lido. 
Fur quei detti una fiamma ad ogni core. 
Dall’una parte i suoi conforta anch’esso 
Aiace, e grida: Argivi, o qui morire, 
o le navi salvar. Se fia che alfine 625 
il nemico le pigli, a piè tornarvi 
forse sperate alla natìa contrada? 
E non udite di che modo Ettorre 
d’incenerirle tutte impaziente 
i suoi guerrieri istiga? Egli per certo 630 
non alla tresca, ma di Marte al fiero 
ballo gl’invita. Né partito adunque 
né consiglio sicuro altro che questo, 
menar le mani, e di gran cor. Gli è meglio 
pure una volta aver salute o morte, 635 
che a poco a poco in lungo aspro conflitto 
qui consumarci invendicati e domi 
per mano, oh scorno! di peggior nemico. 
Rincorossi ciascuno, e allor la strage 
d’ambe le parti si confuse. Ettorre 640 
Schedio uccide, figliuol di Perimede, 
condottier de’ Focensi. Uccide Aiace 
Laodamante, generosa prole 
d’Antènore, e di fanti capitano. 
Polidamante al suol stende il cillenio 645 
Oto, compagno di Megéète, e duce 


617. È dolce e bello ecc. Ricorda il famoso oraziano «Dulce et decorum 
est pro patria mori» (Carm., nr, 2). 631. mon alla tresca ecc.: non a 
lieta danza, ma alla guerra (/agrimoso ballo: v, 984). 645. cillenio: 
di Cillene, città dell’Elide. 
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de’ magnanimi Epti. Visto Megète 

cader l’amico, scagliasi diritto 

su l’uccisorj ma questi obliquamente 

chinando il fianco andar fe’ véto il colpo, 650 
ché in quella zuffa non permise Apollo 

del figliuolo di Panto la caduta, 

e l'asta di Megète in mezzo al petto 

di Cresmo si piantò, che orrendamente 

rimbombò nel cader. Corse a spogliarlo 655 
dell’armi il vincitor; ma gli si spinse 

contra il gagliardo vibrator di picca 

Dolope che di Lampo era germoglio, 

di Lampo prestantissimo guerriero 

Laomedontìde. Impetuoso ei corse 660 
sopra Megéète, e lo ferì nel mezzo 

dello scudo; ma il cavo e grosso usbergo 

l’asta sostenne, quell’usbergo istesso 

che d’Efira di là dal Selleente 

un dì Fileo portò, dono d’Eufete, 665 
ospite suo. Con questo egli più volte 

campò sé stesso nelle pugne, ed ora 

con questo a morte si sottrasse il figlio 

che non fu tardo alle risposte. Al sommo 

del ferrato e chiomato elmo ei percosse 670 
l’assalitor coll’asta, e dispicconne 

l’equina cresta, che così com'era 

di purpureo color fulgida e fresca 

tutta gli cadde nella polve. Or mentre 

ei qui stassi con Dolope alle strette, 675 
e vittoria ne spera, ecco venirne 

a rapirgli la palma il bellicoso 

minore Atride, che furtivo al fianco 

di Dolope s’accosta, e via nel tergo 

l’asta gli caccia. Trapassògli il petto 680 
la furiosa punta oltre anelando: 

boccon cadde il trafitto, e gli fur sopra 


664. Efira... Selleente: cfr. 11, 881. 
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tosto que’ due per dispogliarlo. Allora 
il teucro duce incoraggiando tutti 
i congiunti, si volse a Melanippo 685 
d’Icetaon. Pasceva egli in Percote, 
pria dell'arrivo degli Achei, le mandre. 
Ma giunti questi ad Ilio, ei pur vi venne, 
e risplendea fra’ Teucri, ed abitava 
col re medesmo che l’avea per figlio. 690 
Lo punse Ettorre, e disse: E così dunque 
ci starem neghittosi, o Melanippo? 
E non ti senti il cor commosso al diro 
caso del morto consobrin? Non vedi 
lo studio che color dansi dintorno 695 
a Dolope per l’armi? Orsù mi segui: 
non è più tempo di pugnar da lungi 
con questi Argivi. Sterminarli è d’uopo, 
o veder Troia al fondo, ed allagate 
per lor di sangue cittadin le vie. 700 
Così detto, il precede, e l’altro il segue 
in sembianza d’un Dio. Ma vélto a’ suoi 
il gran Telamonìde, Amici, ei grida, 
siate valenti, in cor v’entri la fiamma 
della vergogna, e l’un dell’altro abbiate 705 
tema e rispetto nella forte mischia. 
De’ prodi erubescenti i salvi sono 
più che gli uccisi. Chi si volge in fuga, 
corre all’infamia insieme ed alla morte. 
Sì disse, e tutti per sé pur già pronti 710 
alla difesa, si stampàr nel core 
que’ detti, e fér dell’armi un ferreo muro 
alle navij ma Giove era co’ Teucri. 
Prese allor Menelao con questi accenti 
d’Antìloco a spronar la gagliardìa: 715 
Antìloco, tu se’ del nostro campo 


686. Percote: città della Troade, sull’Ellesponto (11, 1111). 707. De 
prodi erubescenti: dei prodi che arrossiscono, cioè che si vergognano di 
commettere viltà (cfr. v, 704 sgg.). 
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il più giovin guerriero e il più veloce, 

e niun t’avanza di valor. Trascorri 

dunque, e di sangue ostil tingi il tuo ferro. 

Così l’accese e si ritrasse; e quegli 720 
fuor di schiera balzando, e d’ogn’intorno 

guatandosi vibrò l’asta lucente. 

Visto quell’atto, si scansaro i Teucri, 

ma il colpo in fallo non andò, ché colse 

Melanippo nel petto alla mammella, 725 
mentre animoso s’avanzava. Ei cadde 

risonando nell’armi, e ratto a lui 

Antiloco avventossi. A quella guisa 

che il veltro corre al capriol ferito, 

cui, mentre uscìa dal covo, il cacciatore 730 
di stral raggiunse, e sciolsegli le forze: 

così sovra il tuo corpo, o Melanippo, 

a spogliarti dell’armi il bellicoso 

Antiloco si spinse. Il vide Ettorre, 

e volò per la mischia ad assalirlo. 735 
Non ardì l’altro, benché pro’ guerriero, 

aspettarne lo scontro, e si fuggìo 

siccome lupo misfattor, che ucciso 

presso l’armento il cane od il bifolco, 

si rinselva fuggendo anzi che densa 740 
lo circuisca de’ villan la turba; 

così diè volta sbigottito il figlio 

di Nèstore per mezzo alle saette 

che alle sue spalle con immenso strido 

i Troiani piovevano ed Ettorre; 745 
né diè sosta al fuggir, né si converse 

che giunto fra’ compagni a salvamento. 

Qui fu che i Teucri un furioso assalto 

diero alle navi, ed adempîr di Giove 

il supremo voler, che vie più sempre 750 
la forza accresce, ed agli Achei la scema; 


38. siccome lupo ecc. È una similitudine famosa, imitata da Virgilio 
(Aen., xI, 1279 sgg., trad. Caro); di questa traduzione qui risente in 
particolare il Monti. 
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togliendo a questi la vittoria, e quelli 

incoraggiando, perché tutto s’abbia 

Ettor l’onore di gittar ne’ curvi 

legni le fiamme, e tutto sia di Teti 755 
adempito il desìo. Quindi il veggente 

nume il momento ad aspettar si stava 

che il guardo gli ferisse alfin di qualche 

incesa nave lo splendor, perch’egli 

da quel punto volea che de’ Troiani 760 
cominciasse la fuga, e degli Achei 

l'alta vittoria. In questa mente il Dio 

sproni aggiungeva al cor d’Ettorre, e questi 

furiando parea Marte che crolla 

la grand’asta in battaglia, o di vorace 765 
fuoco la vampa che ruggendo involve 

una folta foresta alla montagna. 

Manda spume la bocca, e sotto il torvo 

ciglio lampeggia la pupilla: ai moti 

del pugnar, la celata orrendamente 770 
si squassa intorno alle sue tempie, e Giove 

il proteggea dall’alto, e di lui solo 

tra tanti eroi volea far chiaro il nome 

a ricompensa di sua corta vita. 

Perocché già Minerva il dì supremo, 775 
che domar lo dovea sotto il Pelìde, 

gl’incalzava alle spalle. Ove più dense 

egli vede le file, e de’ più forti 

folgoreggiano l’armi, oltre si spigne 

di sbaragliarle impaziente, e tutte 780 
ne ritenta le vie; ma tuttavolta 


756. veggente: che vede c prevede, sapiente: Giove. ‘774. a ricompen- 
sa ecc. Della brevità del vivere è compenso la gloria perenne: pensiero 
che di solito nell’Iliade è riferito ad Achille (cfr. 1, 463; 1x, 529). 
275. Minerva. È la dea assolutamente nemica ai Troiani; fino da ora 
prepara a Ettore la morte (gl’incalzava alle spalle) col suo successo 
medesimo, perché, provocando l’intervento e quindi la uccisione di 
Patroclo, susciterà contro di lui Achille e Achille aiuterà nel finale 
duello (xx1I, 276 sgg.). 781. tuttavolta: tuttavia, e nonostante il 
valor suo e l’aiuto di Giove. 
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gli esce vano il desìo, ché stretti insieme 

resistono gli Achei siccome aprico 

immane scoglio che nel mar si sporge, 

e de’ venti sostiene e del gigante 785 
flutto la furia che si spezza e mugge: 

tali a piè fermo sostenean gli Achei 

l’urto de’ Teucri. Finalmente Ettorre 

scintillante di foco nella folta 

precipitossi. Come quando un’onda 790 
gonfia dal vento assale impetuosa 

un veloce naviglio, e tutto il manda 

ricoperto di spuma: il vento rugge 

orribilmente nelle vele, e trema 

ai naviganti il cor, ché dalla morte 795 
non son divisi che d’un punto solo: 

così tremava degli Achivi il petto; 

ed Ettore parea crudo lione 

che in prato da palude ampia nudrito 

un pingue assalta numeroso armento. 800 
Ben egli il suo pastor vorrìa da morte 

le giovenche campar; ma non esperto 

a guerreggiar col mostro, or tra le prime 

s'aggira ed or tra l’ultime; alfin l’empio 

vi salta in mezzo, ed una ne divora, 805 
e ne van l’altre impaurite in fuga: 

così davanti ad Ettore ed a Giove 

fuggìan percossi da divin terrore 

tutti allora gli Achei. Restovvi il solo 

micenèo Perifète, amata prole Bro 
di quel Coprèo che un giorno al grande Alcide 
venne dei duri d’Euristèo comandi 


‘199. che in prato ecc. Intendi: «che in prato assale un armento nutrito 
da ampia palude». I bovi sono pingui appunto per l’erboso umido 
prato che li nutre. 811. Coprèo ecc. Le famose fatiche di Ercole 
(Alcide, così detto dall’avo paterno Alceo), che poi si fissarono in nu- 
mero di dodici, non furono comandate a Ercole da Euristeo diretta- 
mente, bensì per il tramite di un suo tristo messo di tristo nome 
(Copreo vorrebbe dire l’uomo-sterco), anche lui di Micene come Euri- 
steo, che di Micene e di Tirinto era re (cfr. xIx, 123). 
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apportatore. Di malvagio padre 

illustre figlio risplendea di tutte 

virtù fornito Perifète, ed era 815 
e nel corso e nell’armi e ne’ consigli 

tra’ Micenèi pregiato e de’ primieri. 

Ed or qui diede di sua morte il vanto 

alla lancia d’Ettòr. Ché mentre indietro 

si volta nel fuggir, nell’orlo inciampa 820 
dello scudo, che lungo insino al piede 

dalle saette il difendea. Da questo 

impedito il guerrier cadde supino, 

e dintorno alle tempie in suono orrendo 

la celata squillò. V’accorse Ettorre, 825 
e l’asta in petto gli piantò, né alcuno 

aîtarlo potea de’ mesti amici, 

del teucro duce paurosi anch'essi. 

Abbandonato delle navi il primo 

ordin gli Achivi, come ria gli sforza 830 
necessitade e l’incalzante ferro 

de’ Troiani, riparansi al secondo 

alla marina più propinquo; e quivi 

nanzi alle tende s’arrestàr serrati 

senza sbandarsi (ché vergogna e tema 835 
li ratteneano) e alzando un incessante 

grido a vicenda, si mettean coraggio. 

Anzi a tutti il buon Nèstore, l’antico 

guardian degli Achivi, ad uno ad uno 

pe’ genitor li supplica: Deh siate, 840 
siate forti, o miei cari, e di pudore 


829. Abbandonato ecc. Al di là del fosso che i Teucri avevano valicato 
e del muro che avevano spezzato, c’era, parallelamente al lido anche 
questa, una prima linea di navi, le prime tirate in secco, cioè le prime 
arrivate; seguivano altre linee parallele, sempre più vicine al mare e 
sempre più lontane dal fronte della battaglia (cfr. xiv, 38, 40 note); 
le tende dovevano esscre tra una linea e l’altra, ed è verosimile che 
le tende del comando, le tende dei capi (cfr. viti, 292 nota), per mag- 
gior sicurezza e difesa, fossero tra la linea delle navi in secco sul lido 
e la seguente, cioè tra l’ultima e la penultima (cfr. anche 504). Fino 
qui pare che arrivino i fuggiaschi (al secondo, 832, nel greco non c'è). 
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il cor v’infiammi la presenza altrui. 
Della sua donna ognuno e de’ suoi figli 
e del suo tetto si rammenti; ognuno 
si proponga de’ padri, o spenti o vivi, 845 
i bei fatti al pensiero: io qui per essi 
che son lungi vi parlo, e vi scongiuro 
di tener fermo e non voltarvi in fuga. 
Rincoràrsi a que’ detti: allor repente 
sgombrò Minerva la divina nube, 850 
che il lor guardo abbuiava, e una gran luce 
dintorno balenò. Vider le navi, 
videro il campo e la battaglia e il prode 
Ettore e tutti i suoi guerrier, sì quelli 
che in riserbo tenea, sì quei che fanno 855 
pugna alle navi. Non soffrì d’ Aiace 
il magnanimo cor di rimanersi 
con gli altri Achivi indietro, ed impugnata 
una gran trave da naval conflitto 
con caviglie connessa, e ventidue 860 
cubiti lunga, la scotea, per l’alte 
de’ navigii corsie lesto balzando 
a lunghi passi, simigliante a sperto 
equestre saltator che giunti insieme 
quattro scelti destrier gli sferza e spigne 865 
per le pubbliche vie: maravigliando 
stassi la turba, ed ei securo e ritto 
dall’un passando all’altro il salto alterna 
sui volanti cavalli; a tal sembianza 
alternava l’eroe gl’immensi passi 870 
per le coperte delle navi, e al cielo 


861. per l’alte...tcorsie. Propriamente queste navi non avevano un 
ponte unico che le coprisse da prua a poppa; bensì due ponti, uno a 
prua e uno a poppa: il mezzo era vuoto e faceva luogo ai banchi dei 
rematori. Qui si tratta, pare, del ponte o castello di poppa; e come le 
navi erano allineate l’una di fianco all’altra, a gran passi e balzi Aiace, 
e con quel suo gran trave, e con grandi urla, saltava da una nave su 
l’altra lungo la linea di poppa che fronteggiava il nemico. E a questa 
immagine di gagliardia potente altra ne aggiunge Omero di straordina- 
ria snellezza con la comparazione che segue. 
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la sua voce giugnea sempre gridando 
terribilmente, e confortando i suoi 
delle tende e de’ legni alla difesa. 
E né pur esso di rincontro Ettorre 875 
tra’ Teucri in turba si riman; ma quale 
aquila falba che uno stormo invade 
o di cigni o di gru che lungo il fiume 
van pascolando; a questa guisa il prode 
di schiera uscito avventasi di punta 880 
contra una nave di cerulea prora. 
Lo stesso Giove colla man possente 
il sospinge da tergo, e gli altri incita, 
e un novello vi desta aspro certame. 
Detto avresti che fresca allora allora 885 
s’attaccava la mischia, e che indefesse 
eran le braccia: l’impeto è cotanto 
de’ combattenti con opposti affetti. 
Nella credenza di perirvi tutti 
pugnavano gli Achei; nella lusinga 890 
di sterminarli i Teucri, ed in faville 
mandar le navi. Ed in cotal pensiero 
gli uni e gli altri mescean la zuffa e l’ire. 
Ettore intanto colla destra afferra 
d’una nave la poppa. Era la bella 895 
veloce nave che di Troia al lido 
Protesilao guidò senza ritorno. 
Per questa si facea di Teucri e Achei 


877. falba: dal pelo rosso scuro. 881. di cerulea prora: o perché dipin- 
ta in nero o per il nero lucido della pece. L'aggettivo (in greco, «blu 
scuro »), naturalmente, si riferisce a tutta la nave; di cui proprio la pro- 
ra, in quel momento, era la parte meno visibile (cfr. 895). 882. Lo 
stesso Giove ecc. È di tal peso nella struttura e nella economia della 
Iliade lo straordinario atto di Ettore che la poesia lo illumina di un 
intervento divino. 888. affetti: sentimenti, pensieri; quali, dicono 
i versi seguenti. 895. d’una nave: la nave di prima, contro cui già 
Ettore si era slanciato. 897. Protesilao. Un tessalo. È il primo morto 
della guerra: nel Catalogo delle navi, II, 941, si legge: «Primo ei bal- 
zossi dalle navi, e primo Trafitto cadde dal dardanio ferro». È dun- 
que una nave della prima fila, dei primi sbarcati, cioè della fila più 
dentro terra e più prossima al fronte di battaglia. 
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un orrido macello, e questi e quelli 
d’un cor medesmo, non con archi e dardi 900 
fan pugna da lontan, ma con acute 
mannaie a corpo a corpo, e con bipenni 
e con brandi e con aste a doppio taglio, 
e con tersi coltelli di forbito 
ebano indutti e di gran pomo; ed altri 905 
ne cadean dalle spalle, altri dal pugno 
de’ guerrieri, e scorrea sangue la terra. 
Dell’afferrata poppa Ettor tenendo 
forte il timone colle man, gridava: 
Foco, o Teucri, accorrete, e combattete; gIO 
ecco il dì che di tutti il conto adegua, 
il dì che Giove nelle man ci mette 
queste navi, a Ilion contra il volere 
venute degli Dei, queste che tanti 
ne recàr danni per codardi avvisi 915 
de’ nostri padri che mi fean divieto 
di portar qui la guerra. Ma se Giove 
confuse allor le nostre menti, or egli, 
egli stesso n’incalza all’alta impresa. 
Disse, e i Teucri maggior contro gli Argivi 920 
impeto féro. Degli strali allora 
più non sostenne Aiace la ruina, 
ma giunta del morir l’ora credendo, 
lasciò la sponda del naviglio, e indietro 
retrocesse alcun poco ad uno scanno 925 
sette piè di lunghezza. E qui piantato 
osservava il nemico, e sempre oprando 
l’asta, i Troiani, che di faci ardenti 
già s’avanzano armati, allontanava, 


905. indutti: provvisti, ricoperti. La parola sembrerebbe una contami- 
nazione, che già risale al latino classico, tra inductus da inducere c 
indutus da induere (cfr. VIII, 53). 915. per codardi avvisi ecc. Questi 
vecchi Troiani, dei quali alcuni sono nominati in HI, 192 sgg., avreb- 
ber voluto, pare, limitarsi alla difesa; e forse taluno, come Antenore, 
se leggende posteriori hanno radice più antica, anche peggio; Ettore si 
gloria di aver rotto finalmente gl’indugi e d’esser passato all’offesa. 


ILIADE - LIBRO XV 431 


e sempre alzava la terribil voce: 930 

Dànai di Marte alunni, amici eroi, 

non ponete in obblio vostra prodezza. 

Sperate forse di trovarvi a tergo 

chi ne soccorra, od un più saldo muro 

che ne difenda? Non abbiam vicina 935 

città munita che ne salvi, e nuove 

falangi ne fornisca. In mezzo a fieri 

inimici noi siam, chiusi dal mare, 

lungi dal patrio suol. Nell’armi adunque, 

non nella fuga, ogni salute è posta. 940 
Così dicendo, colla lunga lancia 

furioso inseguìa qualunque osava 

da Ettore sospinto avvicinarsi 

colle fiamme alle navi. E di costoro 

dodici dall’acuta asta trafitti 945 

pose a giacer davanti alle carene. 


931. Dànai ecc. Qui comincia, dove pare culmini il trionfo, la rovina 
dei Troiani. 
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E così questi combattean la nave. 

Presentossi davanti al fiero Achille 

Patròclo intanto un caldo rio versando 

di lagrime, siccome onda di cupo 

fonte che in brune polle si devolve C 
da rupe alpestre. Riguardollo, e n’ebbe 

pietà il guerriero piè-veloce, e disse: 

Perché piangi, Patroclo? Bamboletta 

sembri che dietro alla madre correndo 

torla in braccio la prega, e la rattiene 10 
attaccata alla gonna, ed i suoi passi 

impedendo piangente la riguarda 

finch’ella al petto la raccolga. Or donde 

questo imbelle tuo pianto? Ai Mirmidéni 

o a me medesmo d’una ria novella 15 
sei forse annunziator? Forse di Ftia 

la ti giunse segreta? E pur la fama 

vivo ne dice ancor Menèzio, e vivo 

tra i Mirmidén l’Eàcide Pelèo, 

d’ambo i quali d’assai grave a noi fòra 20 
certo la morte. O per gli Achei tu forse 

le tue lagrime versi, e li compiagni 

là tra le fiamme delle navi ancisi, 


1. la nave: di Protesilao (xv, 895). 3. Patròclo. Veniva dalla tenda 
di Euripilo; cfr. xv, 479 sgg. La figura di questo nobile eroe che ritorna 
in guerra e muore occupa tutto il canto. 8. Perché piangi. Non ora, 
Patroclo, e Achille se ne accorge, ha incominciato a piangere, è un 
pianto che continua: «perché sei tutto in lacrime », dice esattissimamen- 
te il testo greco. 14. imbelle. Non è, qui, aggettivo felice: «questo 
tuo pianto di bimba», dice o suggerisce il greco. 16. di Ftia: dove 
erano il padre di Patroclo, Menezio, e il padre di Achille, Peleo: 
ambedue cari ugualmente a ciascuno dei due eroi; ma la prima parola 
di Achille è per il padre dell’amico. 21. O per gli Achei ecc. Si pensi 
e ricordi (si rilegga specialmente il libro xI dal verso 800) che Achille, 
pur nella letizia della vendetta ormai compiuta, incomincia anche lui 
ora a trepidare per la sorte degli Achei; e una segreta ansia lo punge 
di ripigliare le armi. 23./à tra le fiamme. È un’anticipazione del 
Monti; Omero dice solo «là sulle navi», e di fatti l'incendio vero e pro- 
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e dell’onta puniti che mi féro? 

Parla, m’apri il tuo duol, meco il dividi. 25 
E tu dal cor rompendo alto un sospiro 

così, Patròclo, rispondesti: O Achille, 

o degli Achei fortissimo Pelìde, 

non ti sdegnar del mio pianto. Lo chiede 

degli Achei l’empio fato. Oimè! che quanti 30 

eran dianzi i miglior, tutti alle navi 

giaccion feriti, quale di saetta, 

qual di fendente. Di saetta il forte 

Tidìde Diomede, e di fendente 

l’inclito Ulisse e Agamennòn; trafitta 35 

ei pur di freccia Eurìpilo ha la coscia. 

Intorno a lor di farmaci molt’opra 

fan le mediche mani, e le ferite 

ristorando ne vanno. E tu resisti 

inesorato ancora? O Achille! oh mai 40 

non mi s’appigli al cor, pari alla tua, 

l'ira, o funesto valoroso! E s’oggi 

sottrar nieghi gli Achivi a morte indegna, 

chi fia che poscia da te speri aita? 

Crudel! né padre a te Pelèo, né madre 45 

Tètide fu: te il negro mare o il fianco 

partorì delle rupi, e tu rinserri 

cuor di rupe nel sen. Se doloroso 

ti turba un qualche oracolo la mente; 

se di Giove alcun cenno a te la madre so 


prio non è anche scoppiato (cfr. 158); ma non disdice: Achille ha ve- 
duto, o ha saputo di fiaccole ardenti che avanzavano contro le navi 
(xv, 928). 26. E tu ecc. Così anche più oltre e più volte, 822, 968, 
1044. Omero esprime così, con un vocativo, la sua diretta e viva simpa- 
tia e partecipazione al personaggio e al racconto. 38. le mediche mani. 
Più medici, oltre Macaone e Podalirio, che erano i più rinomati e 
sono gli unici nominati, seguivano l’armata greca. 45. né padre a 
te ecc. Questa forma di invettiva fu poi imitata da molti e diventò, 
come si dice in linguaggio retorico, un locus communis, un luogo co- 
mune: cfr. per tutti Didone a Enea in Aen., Iv, 365 sgg. (Caro, 553 
sgg.). 48. Se doloroso ecc. Allude all’oracolo riferito da Achille me- 
desimo (IX, 528): gloria e morte precoce gli assegnava il destino. 


28 
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veneranda recò, me tosto almeno 
invìa nel campo; e al mio comando i forti 
Mirmidoni concedi, ond’io, se puossi, 
qualche raggio di speme ai travagliati 
compagni apporti. E questo ancor mi assenti, 55 
ch’io, delle tue coperto armi le spalle, 
m’appresenti al nemico, onde ingannato 
dalla sembianza, in me comparso ei creda 
lo stesso Achille, e fugga, e l’abbattuto 
Acheo respiri. Nella pugna è spesso 60 
una via di salute un sol respiro; 
e noi di forze intègri agevolmente 
ricaccerem la stanca oste alle mura 
dalle navi respinta e dalle tende. 
Così l’eroe pregò. Folle! ché morte 65 
perorava a sé stesso e reo destino. 
E a lui gemendo di corruccio Achille: 
Che dicesti, o Patroclo? In questo petto 
terror d’udite profezie non passa, 
né di Giove alcun cenno a me la diva 70 
madre recò. Ma il cor mi rode acerba 
doglia in pensando che rapirmi il mio 
un mio pari s’ardisce, e del concesso 
premio spogliarmi prepotente. È questo, 
questo il tormento, il dispetto, la rabbia 75 
onde l’alma è angosciata. Una donzella 
di valor ricompensa, a me prescelta 
da tutto il campo, e da me pria coll’asta 
conquistata per mezzo alla ruina 
di munita città, questa alle mie 80 
mani ha ritolta l’orgoglioso Atride, 
come a vil vagabondo. Ma le andate 


s1. me tosto almeno ecc. È la proposta che già fece a Patroclo Nestore in 
xI, 1066 sgg., compresa la motivazione dell’oracolo, e che ora Patroclo 
riferisce ad Achille tal quale e come sua. 69. terror d’udite ecc. Ri- 
sponde alle parole di Patroclo (48 sgg.). 76. Una donzella: Briscide. 
80. munita città: Lirnesso, nella Misia, una delle tante città conquistate 
da Achille nei primi anni della guerra (cfr. 11, 924). 
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cose sien poste nell’obblìo; ché l’ira 

viver non debbe eterna. Io certo avea 

fatto un severo nel mio cor decreto 85 
di non porla, se prima non giugnesse 

alle mie navi de’ pugnanti il grido 

e la pugna. Ma tu le mie ti vesti 

armi temute, e alla battaglia guida 

1 bellicosi Tessali; ché fosco 90 
di Teucri e fiero un nugolo vegg’io 

circondar già le navi, e al lido stringersi 

in poco spazio i Greci, e su lor tutta 

Troia versarsi, audace fatta e balda 

perché vicino balenar non vede 95 
dell’elmo mio la fronte. Oh fosse meco 

stato re giusto Agamennén! Ben io 

t'affermo che costoro avrìan fuggendo 

de’ lor corpi ricolme allor le fosse. 

Or ecco che n’han chiuso essi d’assedio: 100 
perocché nella man di Diomede, 

a tener lunge dagli Achei la morte, 

l’asta più non infuria, né d’Atride 

la voce ascolto io più dall’abborrita 

bocca scoppiante; ma sol quella intorno 105 
dell’omicida Ettorre mi rimbomba 

animante i Troiani. E questi alzando 

liete grida guerriere il campo tutto 

tengon già vincitori. E nondimeno 

va, ti scaglia animoso, e dalle navi 110 
quella peste allontana, né patire 

che le si strugga il fuoco, e ne sia tolta 

del desiato ritornar la via. 

Ma, quale in mente la ti pongo, avverti 

de’ miei detti alla somma, e m’obbedisci, 115 


86. di non porla: di non deporre l’ira; se prima ecc. Questo solo, e solo 
per difesa di sé e delle navi sue e dei suoi, aveva Achille dichiarato ai 
messi di Agamennone (ix, 827) che lo avrebbe indotto a riprendere 
le armi. 90. î dellicosi Tessali: i Mirmidoni. 1or. Diomede... Atri- 
de: feriti l’uno e l’altro (34). 111. peste: rovina, sterminio. 
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se vuoi che gloria me ne torni, e grande 
dai Greci onore, e che la bella schiava 
con doni eletti alfin mi sia renduta. 
Cacciati i Teucri, fa ritorno: e s’anco 
l’altitonante di Giunon marito 120 
ti prometta vittoria, incauta brama 
di pugnar senza me con quei gagliardi 
non ti seduca, né voler ch'io colga 
di ciò vergogna e disonor: né spinto 
dall’ardor della pugna alle fatali 125 
dardanie mura avvicinar le schiere 
della strage de’ T'eucri insuperbito; 
onde non scenda dall’Olimpo un qualche 
Immortale a tuo danno. Essi son cari, 
non obbliarlo, al saettante Apollo. 130 
Posti in salvo i navili, immantinente 
dunque dà volta, e lascia ambo a vicenda 
struggersi i campi. Oh Giove padre! oh Pallade! 
e tu di Delo arciero Iddio, deh fate 
che nessun possa né Troian né Greco 135 
schivar morte, nessuno; onde del sacro 
iliaco muro la caduta sia 
di noi due soli preservati il vanto. 
Mentre seguìan tra lor queste parole 
Aiace omai cedea l’arena oppresso 140 
da gran selva di strali. Rintuzzava 
le sue forze il voler di Giove e il nembo 
delle teucre saette. Il rilucente 
elmo percosso un suon mettea che orrendo 
gl’intronava le tempie, ed incessante 145 


124. vergogna e disonor. Vincesse Patroclo, i Greci non avrebbero più 
bisogno di Achille. Ripete altrimenti il già detto prima (116). 138. dî 
noi due soli. Il vanto è folle come la imprecazione; Achille è irato 
anche con sé stesso; e della sua arrendevolezza chiede agli dèi un 
compenso di gloria veramente unico, straordinario e feroce. 140. Aia- 
ce omai ecc. I nodi si stringono. Il racconto si riannoda alla fine 
del canto precedente (cfr. xv, 921-22: nel testo greco i due versi 
XV, 727, € XVI, I02 sono eguali); cedea l’arena: cedeva terreno, 
si ritirava. 141. Rintuzzava: propriamente, faceva perdere la punta, 
indeboliva. 
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sopra i chiavelli il martellar cadea. 
Langue spossata la sinistra spalla 
dall’assiduo maneggio affaticata 
del versatile scudo. E tuttavolta 
né la calca premente, né de’ colpi 150 
la tempesta il potea mover di loco. 
Scuotegli i fianchi più affannato e spesso 
l’anelito: il sudor discorre a rivi 
per le membra, né puote a niuna guisa 
pigliar respiro il valoroso. Intanto 155 
d’ogni parte l’orror cresce e il periglio. 
Muse dell’alto Olimpo abitatrici, 
or voi ne dite per che modo il primo 
fuoco alle navi degli Achei s’apprese. 
Di frassino una grave asta scotea 160 
Aiace. A questa avvicinato Ettorre 
tal trasse un colpo della grande spada 
che netta la tagliò là dove al tronco 
si commette la punta. Invan vibrava 
il Telamònio eroe l’asta privata 165 
della sua cima, che lontan cadendo 
risonò sul terren. Raccapricciossi 
il magnanimo, e vide ivi d’un nume 
manifesta la man; vide che avverso 
l’Altitonante del pugnar le vie 170 
tutte gli avea precise, e decretata 
de’ Teucri all’armi la vittoria. Ei dunque 
lunge dai dardi si ritrasse; e ratto 
i Troi gittaro nella nave il foco, 
che tosto le si apprese, e d’ogni lato 175 
l’inestinguibil fiamma si diffuse. 


146. chiavelli: borchie metalliche, come piccoli scudi, che protegge- 
vano e decoravano la parte anteriore dell’elmo; il martellar: dei 
dardi. 149. versatile: in continuo moto. 157. Muse ecc. È come una 
pausa o un silenzio del poeta; il momento è solenne, ansiosa l’aspetta- 
zione, alto e commosso il respiro della poesia. Così altre volte (xI, 
295); così anche Virgilio; e così tante volte anche Dante, e basti per 
tutte il principio del Purgatorio, «e qui Calliopèa alquanto surga» 
ecc. 171. precise: tagliate. 
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Si batté l’anca per dolore Achille, 
vista la vampa divorante; e, Sorgi, 
mio Pàtroclo, gridò: sorgi. Alle navi 
l’impeto io veggo della fiamma ostile. 180 
Deh che il nemico non le prenda, e tutti 
ne precluda gli scampi: su via, tosto 
armati; ché i miei forti io ti raduno. 
Disse: e Patròclo si vestìa dell’armi 
folgoranti. Alle gambe primamente 185 
i bei schinieri si ravvolse adorni 
d’argentee fibbie. La corazza al petto 
poscia si mise del veloce Achille 
screziata di stelle. Indi la spada 
di bei chiovi d’argento aspra e lucente 190 
dall’omero sospese. Indi lo scudo 
saldo e grande imbracciò: la valorosa 
fronte nell’elmo imprigionò, su cui 
d’equine chiome orrendamente ondeggia 
una cresta. Alfin prese, atte al suo pugno, 195 
valide lance; ed unica d’Achille 
l’asta non prese, immensa, grave e salda 
cui nullo palleggiar Greco potea, 
tranne il braccio achillèo: massiccia antenna 
sulle cime del Pèlio un dì recisa 200 
dal buon Chirone, ed a Pelèo donata, 
perché fosse in sua man strage d’eroi. 
Comanda ei quindi che i cavalli al cocchio 
subito aggioghi Automedon, guerriero 


177. Si batté l’anca ecc. Bella ripresa del motivo centrale: ciò che 
prima era solo consenso, ora è volontà diretta, è comando; la vista 
della nave che arde, toglie via ogni incertezza e indugio (cfr. xII, 196). 
189. screziata di stelle: è un epiteto speciale della corazza di Achil- 
le, su cui disseminate borchie metalliche di oro e di argento splendeva- 
no come stelle. 190. di dei chiovi ecc. Si tratta della impugnatura, 
che le borchie d’argento facevano aspra, cioè non liscia, e perciò meglio 
aderente alla mano. 204. Automedon: Automedonte. Nome rimasto 
celebre come l’auriga di Achille; ma in verità egli è di Achille com- 
pagno di guerra e gran guerriero egli stesso; l’auriga di Achille è 
Patroclo; ora fa da auriga a Patroclo; e sarà poi l’auriga di Achille dopo 
morto Patroclo, nel momento supremo. 
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cui dopo Achille rompitor di squadre 205 
sovra ogni altro ei pregiava: ed in battaglia 
nel sostener gl’impetuosi assalti 
del nemico, ad Achille era il più fido. 
Rotti adunque gl’indugi, Automedonte 
i veloci corsieri al giogo addusse zio 
Balio e Xanto che un vento eran nel corso, 
e partoriti a Zefiro gli avea 
l’Arpia Podarge un dì ch’ella pascendo 
iva nel prato lungo la corrente 
dell’Oceàn. Dall’una banda ei poscia 215 
Pèdaso aggiunse, corridor gentile, 
cui seco Achille un dì dalla disfatta 
città d’Eezion s’avea condotto; 
e quantunque mortale iva del paro 
co’ destrieri immortali. Intanto Achille 220 
su e giù scorrendo per le tende, tutti 
di tutto punto i Mirmidéni armava. 
Quai crudivori lupi il cor ripieni 
di molta gagliardìa, prostrato avendo 
sul monte un cervo di gran corpo e corna, 225 
sel trangugiano a brani, e sozze a tutti 
rosseggiano di sangue le mascelle: 
quindi calano in branco ad una bruna 
fonte a lambir colle minute lingue 
il nereggiante umor, carne ruttando 230 
mista col sangue: il cor ne’ petti audaci 
s’allegra, e il ventre ne va gonfio e teso: 
tali dintorno al bellicoso amico 


211. Balio e Xanto. Si chiamavan così, come i cavalli di Ettore (vii, 
242 sgg.), dal colore del mantello (Balio vale pezzato, pomellato). 
Li aveva avuti Pelco da Nettuno, anche questi il giorno delle sue nozze 
(cfr. xxI1, 372); ed erano nati da Zefiro, velocissimo vento (xIx, 416), 
e dall’Arpia Podarge, una giumenta «dai piedi veloci» (in Omero le 
Arpie sono personificazioni indeterminate di venti tempestosi; solo 
posteriormente furono concepite come uccelli dal volto di donna). 
215. dell’Oceàn: cioè ai confini del mondo (cfr. 1, 558). 216. Pèdaso: 
cavallo «che salta». Automedonte lo aggiunse da un lato, fuor delle 
stanghe e del giogo, come cavallo di rinforzo o trapelo. 218. Éezion: era 
signore di Tebe, nella Misia, e padre di Andromaca (cfr. vI, s10). 
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del gran Pelìde intrepidi si affollano 
i mirmidonii capitani; e in mezzo 235 
a lor s’aggira il marziale Achille 
i cavalli animando e i battaglieri. 

Cinquanta eran le prore che veloci 
avea condotte a Troia il caro a Giove 
tessalo prence, e carca iva ciascuna 240 
di cinquanta guerrieri. A cinque duci 
n’avea dato il comando, ed ei la somma 
potestà ne tenea. Guida la prima 
squadra Menèstio, scintillante il petto 
di variato usbergo. Era costui 245 
prole di Sperchio, fiume che da Giove 
l'origine vantava; e di Pelèo 
la bella figlia Polidora a Sperchio 
partorito l’avea, donna mortale 
commista con un Dio. Ma lui la fama 250 
nel popolo dicea prole di Boro, 
di Perierèo figliuol, che tolta in moglie 
l’avea solenne e di gran dote ornata. 

Guidava la seconda il marzio Eudoro 
generato di furto, a cui fu madre 255 
la figlia di Filante Polimela, 
danzatrice leggiadra. Innamorossi 
in lei Mercurio un dì che alle cantate 
danze la vide della Dea che gode 
del romor delle cacce e d’aureo strale; 260 
la vide, e della casa alle superne 
stanze salito giacquesi furtivo 
il pacifico Iddio colla fanciulla, 
e lei fe” madre d’un illustre figlio, 


237. battaglieri: guerrieri, soldati. 245. di variato usbergo: di una 
variegata, screziata corazza. 246. Sperchio: il maggior fiume della 
Tessaglia (i fiumi, abbiamo visto, erano divinità nutrici e generatrici; 
vedi pure XXIII, 190). 253. solenne: solennemente; e di gran dote 
ornata: cfr. 1x, 187. 255. di furto: furtivamente, di nascosto. 259. del- 
la Dea ecc.: di Diana, dea della caccia. 261. alle superne stanze: 
cfr. 11, 674. 
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d’Eudoro, egregio nella pugna al pari 265 
che rapido nel corso. E poiché tratto 
fuor l’ebbe dal materno alvo Ilitia 
curatrice de’ parti, e l’almo ei vide 
raggio del Sol, la genitrice al prode 
Attòride Echeclèo passò consorte, 270 
di largo dono nuzial dotata. 
Nudrì poscia il fanciullo ed allevollo 
l'avo Filante con paterna cura, 
e di figlio diletto in loco il tenne. 
Capitan della terza era il valente 275 
Memalide Pisandro, il più perito 
de’ Mirmidoni nel vibrar dell’asta 
dopo il compagno del Pelìde Achille. 
La quarta il veglio cavalier Fenice, 
e conducea la quinta Alcimedonte, 280 
di Laerce buon figlio. Or poiché tutti 
gli ebbe schierati co’ lor duci Achille, 
gravi ed alte parlò queste parole: 
Mirmidéni, di voi nullo mi ponga 
le minacce in obblìo, che, mentre immoti 285 
su le navi la mia ira vi tenne, 
feste a’ Troiani, me accusando tutti, 
e dicendo: Implacabile Pelìde, 
certo di bile ti nudrio la madre: 
crudel, che tieni a lor dispetto inerti 290 
nelle navi i tuoi prodi. A Ftia deh almeno 
redir ne lascia su le nostre prore, 
da che nel cor ti cadde una tant’ira. 
Questi biasmi in accolta a me sovente 
mormoraste, o guerrieri. Or ecco è giunto 295 
del gran conflitto che bramaste il giorno. 
All’armi adunque; e chi cuor forte in petto 
si chiude, a danno de’ Troiani il mostri. 


267. Ilitia: la dea dei parti (cfr. xt, 365; x1x, 102). 278. il compagno 
ecc.: Patroclo. 294. în accolta: radunati: erano mormorazioni e la- 
menti che i soldati facevano tra loro. 
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Sì dicendo, destò d’ogni guerriero 
e la forza e l’ardir. Strinser più densa 300 
tosto le schiere l’ordinanza, uditi 
del lor sire gli accenti. E in quella guisa 
che industre architettor l’una su l’altra 
le pietre ammassa, e insieme le commette 
acconciamente a costruir d’eccelso 305 
palagio la muraglia all’urto invitta 
del furente aquilon: non altramente 
addensati venìan gli elmi e gli scudi. 
Scudo a scudo, elmo a elmo, e uomo ad uomo 
s'appoggia; e al moto delle teste vedi 310 
l’un coll’altro toccarsi 1 rilucenti 
cimieri e l’onda delle chiome equine: 
sì de’ guerrier serrate eran le file. 
Iva il paro d’eroi dinanzi a tutti 
Pàtroclo e Automedonte, ambo d’un core 315 
e d’una brama di dar dentro ei primi. 

Con altra cura intanto alla sua tenda 
avviossi il Pelide, ed un forziere 
aprì di vago lavorìo, cui Teti 
gli avea riposto nella nave e colmo 320 
di tuniche e di clamidi del vento 
riparatrici, e di vellosi strati. 
Quivi una tazza in serbo egli tenea 
di pregiato artificio, a cui null'altro 
labbro mai non attinse il rubicondo 325 
umor del tralcio, e fuor che a Giove, ei stesso 
non libava con questa ad altro iddio. 


303. industre architettor: abile architetto. 307. del furente aquilon: 
della furia dei venti in genere. 308. venian ecc. Achille passa in rivi- 
sta i suoi soldati mentre sfilano davanti a lui. 314. il paro: il paio, la 
coppia: dovevan salire su lo stesso carro. 317. Con altra cura: con 
altro pensiero. Ora vedremo quale; e di che alta e commossa lirica e 
poesia. 318. forziere: un cofano con tutto il corredo onde la madre 
aveva provveduto il figlio al momento della partenza. Le lodi del for- 
ziere (di vago lavorio, adorno di bei disegni, a figure geometriche o 
animate, ecc.) e degli oggetti che vi erano dentro accrescono commo- 
zione e solennità alla scena e solennemente preparano la preghiera. 
322. vellosi strati: lanosi tappeti, morbide coperte. 
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Fuor la trasse dell’arca, e con lo zolfo 
la purgò primamente: indi alla schietta 
corrente la lavò. Lavossi ei pure 330 
le mani, e il vino rosseggiante attinse. 
Ritto poscia nel mezzo al suo recinto 
libando, e gli occhi sollevando al cielo, 
a Giove, che il vedea, fe’ questo prego: 
Dio che lungi fra’ tuoni hai posto il trono, 335 
Giove pelasgo, regnator dell’alta 
agghiacciata Dodona, ove gli austeri 
Selli che han l’are a te sacrate in cura, 
d’ogni lavacro schivi al fianco letto 
fan del nudo terreno, i voti miei 340 
già tu benigno un’altra volta udisti, 
e dalle piaghe degli Achei vendetta 
dell’onor mio prendesti. Or tu pur questa 
fiata, o padre, le mie preci adempi. 
Io qui fermo mi resto appo le navi; 345 
ma in mia vece alla pugna ecco spedisco 
con molti prodi il mio diletto amico. 


328. con lo zolfo ecc. Si credeva che lo zolfo avesse proprietà purifica- 
trici (cfr. Odissea, xx11, 612). Osserva l’ordine scrupolosamente rituale 
di tutti questi atti; i quali Achille compie da sé, solo, nella sua tenda. 
330. Lavossi ...attinse: così, letteralmente, anche il greco. In tutto 
questo brano anche il Monti risente di una lettura lenta e spiccata. 
332. nel mezzo. Bisogna distinguere fra la tenda vera e propria e il suo 
recinto. Qui si tratta del recinto (cfr. 363). Come nel centro della cor- 
te, a cui si affaccia tutt’in giro nelle sue diverse parti la casa, era un alta- 
re dedicato a Zeus «herkèio », a Giove protettore del recinto domestico, 
così qui in mezzo al recinto della tenda che è come la casa del guerriero 
lontano dalla patria. 336. Giove pelasgo. La preghiera è schiettamen- 
te religiosa, e Giove è invocato con gli attributi del suo culto più antico; 
i quali, anche, hanno un significato speciale per Achille, in quanto 
Dodona, l’alta e nevosa Dodona, col suo antichissimo e famosissimo 
santuario di Giove, era nell’Epiro, e l’Epiro era prossimo alla Tessa- 
glia, patria di Achille, abitati ambedue dalla stessa razza pelasgica. 
338. Selli: nome affine a «Elleni»; sono i primitivi abitanti di Dodona, 
1 sacerdoti di Giove dodoneco, a cui la tradizione attribuisce, anche per 
motivi religiosi e rituali, una vita semplicissima e austera. 341. un’'al/- 
tra volta. Veramente fu la madre sua, Tetide, che pregò Giove di vendi- 
care il figlio infliggendo sconfitte agli Achei. 345. appo le navi: 
intendi, presso le navi mie, di Achille, che non sono le navi achee di 
354, cioè degli altri Achei. 
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Deh vittoria gl’invìa, tonante Iddio, 
l'ardir gli afforza in petto, onde s’avvegga 
Ettore se pugnar sappia pur solo 350 
il mio compagno, o allor soltanto invitta 
la sua destra infierir, quando al tremendo 
lavor di Marte lo conduce Achille. 
Ma dalle navi achee lungi rimosso 
l’ostil furore, a me deh tosto il torna 355 
con tutte l’armi e co’ suoi forti illeso. 
Sì disse orando, e il sapiente Giove 
parte del prego udì, parte ne sperse. 
Udì che dalle navi alfin respinta 
fosse la pugna, e non udì che salvo 360 
dalla pugna tornasse il caro amico. 
Libato a Giove e supplicato, Achille 
rientrò, rinserrò nell’arca il sacro 
nappo: e di nuovo dalla tenda uscito 
ritto all'ingresso si fermò bramoso 365 
di mirar de’ Troiani e degli Achei 
la terribile mischia. E questi al cenno 
dell’ardito Patròclo in ordinati 
squadroni, e tutti di gran cor precinti 
già piombano su i Teucri, e si dispiccano 376 
come rabide vespe, entro i lor nidi 
lungo la strada stimolate all’ira 
da procaci fanciulli, a cui diletta 
travagliarle incessanti a loro usanza. 
Stolti! ché a sé fan danno ed all’ignaro 375 
passeggiero innocente. Le sdegnose 
che ne’ piccioli petti han grande il core, 
sbucano in frotta, e alla difesa volano 


356. con tutte l’armi. E invece anche le armi gli saranno tolte. In que- 
sta preghiera di Achille il poeta insinua parecchie allusioni di ciò che 
avverrà. 358. udì. Qui e le altre due volte nel senso di udire e insieme 
di esaudire; me sperse: ne disperse, rese vano. 363. rientrò: dal 
recinto nella tenda (cfr. 332). 369. di gran cor precinti: recinti, come 
vestiti, di coraggio; sono sicuri di vincere. 373. procaci: provocanti, 
irritanti. 
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de’ cari parti. Coll’ardir di queste 
si versàr dalle navi i Mirmidòni. 380 
N’era immenso il fracasso, e di Menèzio 
confortandoli il figlio alto gridava: 
Commilitoni del Pelide Achille, 
siate valenti; della vostra possa 
ricordatevi, amici, e combattiamo 385 
per la gloria di lui, forti campioni 
del più forte de’ Greci. Il suo fallire 
vegga il superbo Atride, e dell’oltraggio 
fatto al maggiore degli eroi si penta. 
Sprone alle forze e al cor di ciascheduno 390 
fur le parole. Si serràr, scagliarsi 
sul nemico ad un punto; e si sentiva 
terribilmente rimbombar le navi 
al gridar degli Achei. Ma come i Teucri 
di Menèzio miràr l’inclito figlio 395 
esso e l’auriga Automedonte al fianco 
folgoranti nell’armi, a tutti il core 
tremò: le schiere scompigliàrsi, ognuna 
nella credenza che il Pelìde avesse 
deposta l’ira, e l’amistà ripresa. 400 
Studia ognuno la fuga, ognun procaccia 
la sua salvezza. Allor Patròclo il primo 
la fulgida vibrò lancia nel mezzo 
dove più densa intorno all’alta poppa 
del buon Protesilao ferve la calca: 405 
e Pirecmo ferì, che dalle vaste 
rive dell’Assio e d’Amidone avea 
seco i peonii cavalier condutti. 
Gli mise il colpo alla diritta spalla, 


379. de’ cari parti: dei figli, che credono minacciati. 387. Il suo fal- 
lire: il suo fallo, la propria colpa. 396. esso. In questo pronome 
ricalcato (così in greco, proprio lui) c'è anche, anticipato, il senso e lo 
sgomento dci Troiani che questo /ui sia Achille. 406. Pirecmo: 
(in greco Pirècme, «lancia di fuoco») è il capo dei Peoni (11, 1131) 
alleati ai Troiani. 409. Gli muse fl colpo: è modo antico, lo colpì. 
La spalla destra è quella meno protetta dallo scudo. 
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e quei riverso e gemebondo cadde 410 
nella polve. Si volse al suo cadere 
il peonio drappello in presta fuga, 
e tutto si sbandò, morto il suo duce 
prestantissimo in guerra. Repulsati 
i nemici, l’eroe spense le vampe; 415 
ma il naviglio restò mezz’arso e monco. 
E qui fuggire e sgominarsi i Teucri, 
e gli Achivi inseguirli, e via pe’ banchi 
delle navi cacciarli in gran tumulto. 
Siccome allor che dall’eccelsa vetta 420 
di gran monte le nubi atre disgombra 
il balenante Giove, appaion tutte 
subitamente le vedette e gli alti 
gioghi e le selve, e immenso s’apre il cielo: 
così respinta l’ostil fiamma, aprissi 425 
de’ Dànai il core e respirò. Ma tregua 
non si fece alla zuffa; ancor non tutti 
davan le spalle agl’incalzanti Achei 
gli ostinati Troiani: e tuttavolta 
resistendo, cedean forzati e lenti 430 
gli occupati navigli. Allor diffusa 
in maggior spazio la battaglia, ognuno 
de’ dànai duci un inimico uccise. 
Fu Pàtroclo il primier che con acuto 
cerro percosse Aréilìco al fianco 435 
nel voltarsi che fea. Lo passa il ferro, 
frange l’osso; e boccon cade il meschino. 
Trafisse Menelao Toante al petto 
scoperto dello scudo, e freddo il fece. 
Il figliuol di Filèo, visto a rincontro 440 
venirsi Anficlo d’assaltarlo in atto, 
il previen, lo colpisce ove più ingrossa 


418. e via pe’ banchi ecc.: non di dentro le navi, come parrebbe inten- 
dere il Monti, ma di tra le navi, tra nave e nave e tra fila e fila dove i 
Troiani erano penetrati, respingendoli sempre più dal mare verso 
l’interno. 423. Ze vedette: le più alte cime. 440. I! figliuol di Filèo: 
Megete (11, 839). 
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della gamba la polpa. Infrange i nervi 
la ferrea punta, e a lui le luci abbuia. 
E voi l’armi d’ostil sangue non vile 445 
Antìloco tingeste e Trasimède 
valorosi Nestòridi. Coll’asta 
Antìloco passò d’Antìmio il fianco, 
e il distese boccon. Màride irato 
per l’ucciso fratello innanzi al caro 450 
cadavere si pianta, e contra Antìloco 
la picca abbassa. Ma di lui più ratto 
Trasimède il prevenne, e non indarno 
volò la punta. All’omero lo giunse, 
i muscoli segò del braccio estremo, 455 
e netto l’osso ne recise. Ei cadde 
fragoroso, e l’avvolse eterna notte. 
Da due germani i due germani uccisi 
così n’andaro a Dite, ambo valenti 
di Sarpedon compagni, ambo famosi 460 
lanciatori, figliuoi d’Amisodaro 
che la Chimera, insuperabil mostro 
di molte genti esizio, un dì nudriva. 
Aiace d’Oilèo sovra Cleòdbolo 
correndo impetuoso il piglia vivo 465 
nella calca impacciato, e via sul collo 
l'enorme daga calando lo scanna. 
Si tepefece per lo sangue il ferro; 
e la purpurea morte e il violento 
fato le luci gli occupò per sempre. 470 
S'azzuffàr Lico e Penelèo: ma in fallo 
trasser ambo le lance. Allor più fieri 
dier mano al brando. Del chiomato elmetto 
Lico il cono percosse; ma la spada 
si franse all’elsa. All’avversario il ferro 475 
assestò Penelèo sotto l’orecchio, 
e tutto ve l’immerse. Penzolava 


462. la Chimera: vedine la descrizione in vI, 222. 469. la purpurea 
morte: cfr. v, 104. 471. Penelèo: duce dei Beoti (11, 646). 


448 VINCENZO MONTI 


in giù la testa dispiccata, e sola 
tenea la pelle. Così cadde e giacque. 
Merion velocissimo correndo 480 
Acamante raggiunge appunto in quella 
che il cocchio ei monta, e al destro omero il fere. 
Ruinò quel percosso dalla biga, 
e morte gli tirò su gli occhi il velo. 
Idomenèto la lancia nella bocca 485 
d’Erimanto cacciò. La ferrea cima 
apertasi la via sotto il cerèbro 
riuscì per la nuca, spezzò l’osso 
del gorgozzule, e sgangherògli i denti; 
talché di sangue s’empîr gli occhi, e sangue 490 
soffiò dal naso e dalle fauci aperte. 
Così concio il coprì l'ombra di morte. 
E questi fùro i condottieri achei 
che spensero ciascuno un inimico. 
Qual su capri ed agnelle i lupi piombano 495 
sterminatori, allor che per inospita 
balza neglette dal pastor si sbrancano; 
appena le adocchiàr, che ratti avventansi 
alle misere imbelli e ne fan strazio: 
non altrimenti si vedeva i Dànai soo 
dar sopra i Teucri che del core immemori 
con orribile strepito fuggivano. 
Nel folto della mischia il grande Aiace 
sempre ad Ettòr volgea l’asta e la mira. 
Ma quel mastro di guerra ricoperto sos 
il largo petto di taurino scudo 
all’acuto stridor delle saette 
e al sibilo dell’aste attento bada, 
ben s’accorgendo alla contraria parte 
già piegar la vittoria: e tuttavolta sio 
teneasi saldo alla salvezza intento 


481. Acamante: figlio di Antenore (II, 1100). 501. core: coraggio. 
503. tf grande Aiace: il Telamonio, quello a cui Ettore aveva mozzata 
l’asta (cfr. 160 sgg.). Sos. mastro di guerra: Ettore. 
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degli amati compagni. Alfin, siccome 

per l’etere sereno al cielo ascende 

su dal monte una nube allor che Giove 

tenebrosa solleva la tempesta: SIS 
non altrimenti dalle navi i Teucri 

dier volta urlando, e non avea ritegno 

il ritrarsi e il fuggir. Lo stesso Ettorre, 

via coll’armi dai rapidi destrieri 

trasportato in mal punto, la difesa 520 
abbandona de’ suoi che la profonda 

fossa accalca e impedisce. Ivi sossopra 

molti destrier precipitando spezzano 

e timoni e tirelle, e conquassati 

lascian là dentro co’ lor duci i carri. 525 
E Pàtroclo gl’incalza, ed incitando 

fieramente i compagni, alla suprema 

ruina anela de’ Troiani. E questi 

d’alte grida e di fuga empion già tutte 

sbaragliati le vie. Saliva al cielo 530 
vorticosa di polve una procella: 

spaventati i cavalli a tutta briglia 

correan dal mare alla cittade; e dove 

maggior vede l’eroe turba e scompiglio 

minaccioso gridando a quella volta 535 
drizza la biga. Traboccar dai cocchi 

vedi sotto le ruote i fuggitivi, 

e i véti cocchi sobbalzando volano 

risonanti. Varcàr d’un salto il fosso 

gl’immortali destrieri oltre anelando, 540 
i destrier che a Pelèo diero gli Dei 

preclaro dono. E tuttavia l’eroe 

contra Ettòr li flagella, desioso 

pur d’arrivarlo e di ferir. Ma lui 

traean già lunge i corridor veloci. 545 


520. in mal punto: davanti alla fossa ( 522). 522. fossa. È il gran fosso 
dei Greci che i Troiani in uno o più punti avevano potuto valicare 
(cfr. xv, 433 sgg.) e che ora impedisce loro la fuga. 541. gli Dei: 
Nettuno (cfr. 211 nota; XXIII, 372). 
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Come d’autunno procelloso nembo 
tutta inonda la terra, allor che Giove 
densissime dal ciel versa le piogge 
quando contra i mortali arma il suo sdegno, 
i quai, cacciata la giustizia in bando 
e la vendetta degli Dei schernita, 
violente nel fòro e nequitose 
proferiscon sentenze: allor furenti 
sboccan ne’ campi i fiumi; giù dal monte 
precipitando le sonanti piene 
squarcian le ripe, e nel purpureo mare 
devolvonsi mugghiando, e del cultore 
corrompono la speme e la fatica: 
così gementi corrono e sbuftanti 
i troiani cavalli. Intanto rotte 
le prime schiere, di Menèzio il figlio 
le ricaccia, le stringe alla marina, 
lor tagliando il ritorno al desiato 
Ilio; e tra il mare e il Xanto e l’alto muro 
incalzava, uccideva e vendicava 
molte morti d’eroi. E primamente 
ferì d’asta Prondo che mal di scudo 
coprìasi il petto. Lo trafisse; e quegli 
giù cadendo, nell’armi risonò. 

Poi d’Enòpo il figliuol Tèstore assalse 
impetuosamente. Iva costui 

sovra elegante cocchio, la persona 
curvo ed in atto di raccor le briglie, 
che smarrito nel cor s’avea lasciato 
dalle mani fuggir. Gli si fe’ sopra 
l'eroe coll’asta, e tal gli spinse un colpo 
su la destra mascella, che la siepe 
sprofondògli dei denti. A questo modo 
infilzato nell'asta sollevollo 


550 


555 


560 


565 


570 


575 


552. nel fòro: nell’àgora, nella piazza, dove si disputavano pubblicamen- 


te le liti (cfr. xvili, 690); mequitose: inique, ingiuste. 
risponde al «mugghianti », che in greco sono la stessa parola. 


559. gementi: 
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dalla conca del cocchio, e il trasse a terra. 580 
Quale il buon pescator sovra sporgente 
scoglio seduto colla lenza, armata 
di fulgid’amo, fuor dell’onda estragge 
enorme pesce; a cotal guisa il Greco 
fuor del cocchio tirò colla lucente 585 
asta il confitto boccheggiante, e poscia 
lo scrollò dalla picca, e lungi al suolo 
lo gittò sanguinoso e senza vita. 
Quindi Erìalo, che contro gli venìa, 
giunge d’un sasso a mezzo della fronte, 590 
e in due, chiusa nel forte elmo, la spacca. 
Boccon versossi nella sabbia, e morte 
lo si recinse e gli rapìo la vita. 
Indi Erimante, Anfòtero ed Apalte 
e il figliuol di Damàstore Tlepòlemo, 595 
l’Argèade Polimélo ed Echio e Piro 
e con Evippo Ifèo tutti in un mucchio 
rovesciò, rassegnò morti alla terra. 
Ma Sarpedonte visto de’ compagni 
per le man di Patròclo un tale e tanto 600 
scempio, i suoi Licii rincorando, e insieme 
rampognando, Oh vergogna! o Licii, ei grida, 
dove, o Licii, fuggite? Ah per gli Dei 
rivolate alla pugna! Io di costui 
corro allo scontro, per saper chi sia 605 
questo fiero campion che vi diserta, 
che sì nuoce ai Troiani, e già di molti 
forti disciolse le ginocchia. — Disse, 
e via d’un salto a terra in tutto punto 
si lanciò dalla biga. Ed a rincontro 610 
come Pàtroclo il vide, ei pur nell’armi 
si spiccò dalla sua. Qual due grifagni 
ben unghiati avoltoi forte stridendo 


598. rassegnò: consegnò. Tutti questi morti, la più parte ricordati qui 
la prima e unica volta, sono della schiera dei Lici, compagni di Sar- 
pedonte. 599. Sarpedonte: l’eroe licio che primo ruppe e aprì la 
muraglia dei Greci (xII, 492 sgg.). 606. diserta: distrugge. 
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sovra un erto dirupo si rabbuffano, 

tal vennero quei due gridando a zuffa. 615 
Li vide, e tocco di pietade il figlio 

dell’astuto Saturno, in questi detti 

a Giunon si rivolse: Ohimè, diletta 

sorella e sposa! Sarpedon, ch’io m’aggio 

de’ mortali il più caro, è sacro a morte 620 

pel ferro di Patròclo. Irresoluta 

fra due pensieri la mia mente ondeggia, 

se vivo il debba liberar da questo 

lagrimoso conflitto, e a’ suoi tornarlo 

nell’opulenta Licia; o consentire 625 

che qui lo domi la tessalic’asta. 
E a lui grave i divini occhi girando 

l’alma Giuno così: Che parli, o Giove? 

Che pretendi? Un mortale, un destinato 

da gran tempo alla Parca, or della negra 630 

Diva ritorlo alla ragion? Fa pure, 

fa pur tuo senno: ma degli altri Eterni 

non isperar l'assenso. Anzi ti aggiungo, 

e tu poni nel cor le mie parole: 

se vivo e salvo alle paterne case 635 

renderai Sarpedon, bada che poscia 

del par non voglia più d’un altro iddio 

alla pugna sottrarre il proprio figlio; 

ché molti sotto alle dardanie mura 

stan nell’armi a sudar figli di numi, 640 

a cui porresti una grand’ira in seno. 

Ché s'ei t'è caro e lo compiagni, il lascia 

nella mischia perir domo dall’asta 

del figliuol di Menèzio: ma deserto 

dall’alma il corpo, al dolce Sonno imponi 645 

ed alla Morte, che alla licia gente 

il portino. I fratelli ivi e gli amici 


614. si rabbuffano: gonfiandosi di penne, di ali, di creste. 620. de' 
mortali il più caro: Sarpedonte era figlio di Giove e di Laodamia 
(vi, 245); è sacro: è destinato. 631. alla ragion: al dominio, al di- 
ritto. 644. deserto: abbandonato. 
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l’onoreranno di funereo rito 

e di tomba e di cippo, alle defunte 

anime forti onor supremo e caro. 650 
Disse; e al consiglio di Giunon s’attenne 

degli uomini il gran padre e degli Dei, 

e sangue piovve per onor del caro 

figlio cui lungi dalle patrie arene 

ne’ frigii campi avrìa Pàtroclo ucciso. 655 
Già l’uno all’altro si fa sotto e sono 

alle prese. Patròclo a Trasimélo, 

di Sarpedonte valoroso auriga, 

trapassò l’anguinaglia, e lo distese. 

Mosse secondo Sarpedonte, e in fallo 660 

la grand’asta vibrò, che trasvolando 

la destra spalla a Pèdaso trafisse. 

Si riversò sbuffando in su l’arena 

il trafitto cavallo, e dal ferino 

petto l’alma si sciolse gemebonda. 665 

Visto il compagno corridor disteso 

gli altri due costernàrsi, e a calci, a salti 

diersi; il timone cigolò; confuse 

implicarsi le briglie. Ma riparo 

l’intrepido vi mise Automedonte, 670 

che rapido insorgendo, e via dal fianco 

sguainata la lunga acuta spada 

tagliò netto al giacente le tirelle, 

e fu l’opra d’un punto. Entrambi allora 

rassettàrsi i corsieri, e raddrizzàrsi 675 

al cenno della briglia obbedienti. 
E qui di nuovo alla crudel tenzone 


653. sangue piovve: fece piovere sangue; che era segno di imminente ca- 
lamità e sciagura (cfr. x1, 71). 662. Pèdaso: il cavallo mortale, ag- 
giunto come trapelo (cfr. 216) agli altri due. 663. sbuffando: man- 
dando fuori un lungo anelito (nitrito o gemito, nel greco). 667. gli 
altri due: ì due cavalli immortali, Balio e Xanto; costerndrsi: per la 
paura fecero uno scarto, si buttarono di lato. 673. le tirelle: che ancora 
legavano Pedaso al giogo del carro. 675. raddrizzdrsi: non da terra, 
ché non eran caduti, ma dallo scarto, rimettendosi in linea col carro, 
pronti a riprender la corsa. 
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si spinsero i campioni, e pur di nuovo 
errò dell’asta Sarpedonte il tiro, 
che via sovresso l’omero sinistro 680 
di Pàtroclo trascorse e non l’offese. 
Gli fe’ risposta il Tessalo, né vano 
il suo telo volò, ché dove è cinto 
da’ suoi ripari il cor gli aperse il petto. 
Qual rovina una quercia o pioppo o pino 685 
cui sul monte tagliò con affilata 
bipenne il fabbro a nautico bisogno, 
tal Sarpedonte rovinò. Giacea 
steso innanzi alla biga, e colle mani 
ghermìa la polve del suo sangue rossa, 690 
e fremendo gemea pari a superbo 
tauro, onor dell’armento e d’aureo pelo, 
che da lion, che il giunge alla sprovvista, 
sbranato cade, e sotto la mascella 
del vincitore mugolando spira. 695 
Tale del licio condottier prostrato 
dal tessalico ferro in sul morire 
era il gemito e l’ira. E Glauco il suo 
dolce amico per nome a sé chiamato, 
Caro Glauco, gli disse, or t'è mestieri 700 
buon guerriero mostrarti, e oprar le mani 
audacemente. Tu dell’aspra pugna 
se magnanimo sei, l’incarco assumi: 
corri, vola, e de’ Licii i capitani 
alla difesa del mio corpo accendi. 705 
Difendilo tu stesso, e per l’amico 
combatti: infamia ti deriva eterna 
se me dell’armi mie spoglia il nemico, 
me pel certame delle navi ucciso; 
tien saldo adunque e pugna, e di coraggio 710 


687. a nautico bisogno: per bisogni navali, per costruire navi (cfr. xl, 
505). 698. Glauco. Già lo conoscemmo in VI, 150 sgg.; insieme con 
Sarpedonte avea condotto alla guerra i Lici. 705. alla difesa del mio 
corpo. Preoccupazione costante di tutti i guerrieri. 
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tutte infiamma le squadre. — In questo dire 

le narici affilò, travolse i lumi, 

e la morte il coprì. Col piede il petto 

calcògli il vincitor, l’asta ne trasse, 

e il polmon la seguìa, sì che dal seno 715 
il ferro a un tempo gli fu svelto e l’alma. 

A’ suoi sbuffanti corridori intanto 

scioltisi e in atto di fuggir, lasciando 

del lor signore il cocchio, i Mirmidòni 

paràrsi innanzi, e gli arrestàr. Ma Glauco 720 
dell’amico alla voce il cor compunto 

di profondo dolor sospira e geme, 

ché mal può dargli la richiesta aita. 

L’impedisce la piaga al braccio infissa 

dallo strale di Teucro allor che Glauco, 725 
de’ suoi volando alla difesa, assalse 

l’alta muraglia degli Achei. Compresso 

si tenea colla manca il braccio offeso 

l’infelice, ed orando al saettante 

nume di Delo, O re divino, ei disse, 730 
o che di Licia, o che di Troia or béi 

tua presenza le rive, odi il mio prego; 

ché dovunque tu sia puoi d’un dolente 

qual, lasso! mi son io, la voce udire. 

Di che grave ferita e di che doglia 735 
trafitto io porti questo braccio il vedi; 

né il sangue ancor mi si ristagna, e tale 

incessante m’opprime una gravezza 

l'omero tutto, che dell’asta al peso 

mal reggo, e mal poss’io coll’inimico 740 
avventurarmi alla battaglia. Intanto 

di Giove il figlio Sarpedonte giace 


712. le narici affilò. Osservazione verissima, che il Monti coglie e rende 
anche meglio di Omero. ‘715.:/ polmon: nel greco c’è la stessa pa- 
rola di prima (683), i precordi, il diaframma. 724. la piaga: la ferita al 
braccio destro che gli aveva fatta Teucro con un dardo (xt, 478 sgg.). 
729. saettante nume di Delo: Apollo, protettore dei Troiani, è qui so- 
prattutto invocato come dio della medicina. 731. dé: rallegni, allieti. 
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fortissimo guerriero, e l’abbandona 
ahi! pure il padre. Ma tu, Dio pietoso, 
quest’acerba mia piaga or mi risana: 745 
deh! placane il dolor, forza m’aggiungi, 
sì che i Licii compagni inanimando, 
io gli sproni al conflitto, e a me medesmo 
pugnar sia dato per l’estinto amico. 
Sì disse orando, ed esaudillo il nume: 750 
della piaga sedò tosto il tormento, 
stagnonne il sangue, e gagliardìa gli crebbe. 
Senti del Dio la man, fe’ lieto il core 
l’esaudito guerrier: de’ Licii in prima 
a incitar corre d’ogni parte i duci 755 
alla difesa dell’estinto: move 
quindi a gran passi fra’ Troiani, e chiama 
Polidamante e Agènore, ed Enea 
anco ed Ettorre, e in rapide parole 
lor fattosi davanti, Ettore, ei grida, 760 
tu dimentichi i prodi che per te 
dalla patria lontani e dagli amici 
spendono l’alma, e tu lor nieghi aita. 
Giace de’ Licii il condottiero, il giusto 
forte lor prence Sarpedon. Gradivo 765 
sotto Patròclo l’atterrò: correte, 
v’infiammi, amici, una giust’ira il petto; 
non patite, per dio! che i Mirmidoni 
lo spoglino dell’armi, e villanìa 
facciano al morto vendicando i Dànai 770 
da noi spenti. — Sì disse, e ricoperse 
dolor profondo le dardanie fronti; 
ché un gran sostegno, benché stranio, egli era 
d’Ilio, e molta seguìa gagliarda gente 
lui fortissimo in guerra. Difilati 775 
mosser dunque e serrati i teucri duci 
contra il nemico, ed Ettore, fremente 


765. Gradivo ecc. Marte lo fece cadere sotto l’asta di Patroclo. 
773. stranio: straniero; era licio, non troiano. 
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del morto Sarpedon, li precorrea. 
D'altra parte Patròclo, anima ardita, 
sprona l’acheo valor. Gli Aiaci in prima, 780 
già per sé caldi di coraggio, infiamma 
con questi detti: Aiaci, ora vi caglia 
di far testa a costoro, e vi mostrate 
quali un tempo già foste, anzi migliori. 
Il campion che primiero la bastita 785 
saltò de’ Greci, Sarpedonte è steso. 
Oh se fargli pur onta e strascinarlo 
e spogliarlo dell’armi ne si désse! 
E stramazzargli accanto un qualcheduno 
de’ suoi compagni a disputarlo accinti! 790 
Disse, e diè nel desìo de’ due guerrieri. 
Quinci e quindi le schiere inanimate 
Troiani e Licii, Mirmidéni e Achei 
sovra l’estinto s’azzuffàr mettendo 
orrende grida; e con fragore immenso 795 
risonavano l’armi. Un fiero buio 
su l’aspra pugna allor Giove diffuse, 
onde costasse molta strage il corpo 
dell’amato figliuol. Primi i Troiani 
respinsero gli Achei, spento Epigèo. 800 
Del magnanimo Agàcle era costui 
illustre figlio, e fra gli audaci Tessali 
audacissimo. A lui di Budio un giorno 
l’alma terra obbedìa. Ma spento avendo 
un suo valente consobrino, ei supplice 805 
a Pelèo rifuggissi ed alla diva 
consorte: e questi a guerreggiar co’ T'eucri 
d’Ilio ne’ campi lo spedîr compagno 
dell’omicida Achille. Or qui costui 
già l’animose mani al combattuto 810 
cadavere mettea, quando d’un sasso 


785. bastita: cfr. xII, 329. 803. Budio: città della Ftiotide. 806. diva 
consorte: la Nereide Teti, dalla quale Peleo ebbe Achille. 809. omi- 
cida: cfr. 1, 324. 810. l’animose mani: espressione dantesca (/nf., 
Xx, 37). 
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Ettore il giunse nella fronte, e tutta 
in due gliela spezzò dentro l’elmetto. 
Cadde prono sul morto l’infelice, 
e chiuse i lumi nell’eterna notte. 815 
Addolorato dell’ucciso amico 
dritto tra’ primi pugnator scagliossi 
di Menèzio il buon figlio: e qual veloce 
sparvier che gracci paventosi e storni 
sparpaglia per lo cielo e li persegue; 820 
tal nel denso de’ Licii e de’ Troiani 
irrompesti, o Patròclo, alla vendetta 
del caduto compagno. A Stenelao, 
caro figliuol d’Itemenèo, percosse 
d’un rude sasso la cervice, e i nervi 825 
ne lacerò. Piegàr, ciò visto, addietro 
i combattenti della fronte: ei pure 
piegò l’illustre Ettorre; e quanto è il tratto 
di stral che in giostra o in omicida pugna 
vibra un buon gittator, tanto i Troiani 830 
dier volta addietro dall’Acheo repulsi. 
Il primo che converse ardito il viso 
fu de’ Licii scudati il capitano 
Glauco; e a Batìcle, di Calcon diletto 
magnanimo figliuol, tolse la vita. 835 
In Grecia egli era possessor di molte 
splendide case, e per dovizia il primo 
fra 1 Tessali tenuto. A lui si volse 
il Licio all’improvvista, e il giavellotto 
gli ficcò nelle coste appunto in quella 840 
che costui l’inseguiva ed era in atto 
già d’afferrarlo. Ei cadde, e un fragor cupo 
dieder l’armi sovr’esso. Alla caduta 
dell’egregio guerriero alto dolore 
gli Achei comprese ed alta gioia i Teucri, 845 


819. gracci: uccelli simili ai corvi. 828. quanto ...wvibra un buon git- 
tator: altra reminiscenza dantesca (Purg., 111, 69). 836. Grecia: El- 
lade, dice Omero (cfr. 11, 913). 
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che stretti a Glauco s’avanzàr più baldi. 
Né si smarrîr gli Achivi, ma di punta 
si spinsero allo scontro. E Merione 
Laogono prostese, audace figlio 
d’Enètore che in Ida era di Giove 850 
sacerdote, e qual nume il popol tutto 
lo riveriva. Merion lo colse 
tra il confin dell’orecchio e della gota, 
e tosto l’alma uscì del corpo, e lui 
un’orrenda ravvolse ombra di morte. 85s 
Incontro all’uccisor la ferrea lancia 
Enea diresse, e a lui che sotto l’orbe 
del gran pavese procedea securo, 
assestarla sperò. Ma quei del colpo 
avvistosi, e piegata la persona 860 
l’asta schivò che sibilante e lunga 
andò di retro a conficcarsi in terra. 
Ne tremolò la coda, e quivi tutta 
perdé l’impeto e l’ira che la spinse. 
Come fitto nel suolo, e indarno uscito 865 
Enea si vide dalla mano il telo, 
Per certo, o Merion, disse rabbioso, 
un assai destro saltator tu sei: 
ma questa lancia mia, se t'aggiungea, 
t'avrìa ferme le gambe eternamente. 870 
E Merione di rimando: Enea, 
forte sei, ma ti fia duro la possa 
prostrar d’ognuno che al tuo scontro vegna, 
ché mortal se’ tu pure: e s'io con questa 
in pieno ti corrò, con tutto il nerbo 875 
delle tue mani e la tua gran baldanza 
la palma a me darai, lo spirto a Pluto. 
Disse: e Patroclo con rampogna acerba 
garrendolo: Perché cianci sì vano 


850. în Ida: cfr. 111, 364. 868. destro saltator: agli antichi il sarcasmo 
parve nascere qui da una aperta allusione alla così detta danza «pirrica» 
che in Creta, patria di Merione, veniva fatta in armi. 
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tu che sei valoroso, o Merione? 880 
Per contumelie, amico, unqua non fia 
che l’inimico quell’esangue ceda, 
ma col far che più d’un morda il terreno. 
Orsù, lingua in consiglio, e braccio in guerra, 
tregua alle ciance, e mano al ferro. — E dette 885 
queste cose, s’avanza, e l’altro il segue. 
Quale è il romor che fanno i legnaiuoli 
in montana foresta, e lunge il suono 
va gli orecchi a ferir, tale il rimbombo 
per la vasta pianura si solleva 890 
di celate, di scudi e di loriche, 
altre di duro cuoio, altre di ferro, 
ripercosse dall’aste e dalle spade: 
ned occhio il più scernente affigurato 
avria l’illustre Sarpedon: tant’era 895 
negli strali, nel sangue e nella polve 
sepolto tutto dalla fronte al piede. 
Senza mai requie al freddo corpo intorno 
facean tutti baruffa: e quale è il zonzo 
con che soglion le mosche a primavera 900 
assalir susurrando entro il presepe 
i vasi pastorali, allor che pieni 
sgorgan di latte; di costor tal era 
la giravolta intorno a quell’estinto. 
Fissi intanto tenea nell’aspra pugna 90S 
Giove gli sguardi lampeggianti, e seco 
sul fato di Patròclo omai maturo 
severamente nell’eterno senno 
consultando venìa, se il grande Ettorre 
là sul giacente Sarpedon l’uccida, gio 
e dell’armi lo spogli; o se preceda 
al suo morire di molt’altri il fato. 


882. quell’esangue: il cadavere di Sarpedonte. 884. lingua in consi- 
glio ecc.: cioè si parli nei consigli, nelle assemblee; ora è tempo di 
combattere. 894. affigurato: raffigurato, riconosciuto. 899. zonzo: 
ronzio. 902. vasi pastorali: le secchie del latte. Per la similitudine 
cfr. 11, 614 Sg&. 
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E questo parve lo miglior pensiero, 
che del Pelìde Achille il bellicoso 
scudier ricacci col lor duce i Teucri 915 
alla cittade, e molte vite estingua. 
Però d’Ettore al cor tale egli mise 
una vil tema, che montato il cocchio 
ratto in fuga si volse, ed alla fuga 
i Troiani esortò, chiaro scorgendo 920 
inclinarsi di Giove a suo periglio 
le fatali bilance. Allor piè fermo 
neppur de’ Licii lo squadron non tenne, 
ma tutti si fuggîr visto il trafitto 
re lor giacente sotto monte orrendo 925 
di cadaveri: tante su lui caddero 
anime forti quando della pugna 
a Giove piacque esasperar gli sdegni. 
Così le corruscanti arme gli Achivi 
trasser di dosso a Sarpedonte, e altero 930 
alle navi inviolle il vincitore. 

Allor l’eterno adunator de’ nembi 
ad Apollo così: Scendi veloce, 
Febo diletto, e da quell’alto ingombro 
d’armi sottraggi Sarpedonte, e terso 935 
dall’atro sangue altrove il porta, e il lava 
alla corrente, e lui d’ambrosia sparso 
d’immortal veste avvolgi: indi alla Morte 
ed al Sonno gemelli fa precetto 
che all’opime di Licia alme contrade 940 
il portino veloci, ove di tomba 
e di colonna, onor de’ morti, egli abbia 
da’ fratelli conforto e dagli amici. 

Disse: e al paterno cenno obbediente 
calossi Apollo dall’idèa montagna 945 
sul campo sanguinoso, e in un baleno 
di sotto ai dardi Sarpedon levando, 


922. le fatali bilance: cfr. vini, 87. 942. colonna: stele funeraria (cfr. 
XIII, 565; XVII, 550). 
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e lontano il recando alla corrente 
tutto lavollo, e l’irrigò d’ambrosia, 
e di stola immortal lo ricoperse; 950 
quindi al Sonno comanda ed alla Morte 
d’indossarlo e portarselo veloci: 
e quei subitamente ebber deposto 
nella licia contrada il sacro incarco. 

In questo mentre di Menèzio il figlio 955 
i cavalli e l’auriga inanimando 
ai Licii dava e ai Dàrdani la caccia. 
Stolto! ché in danno gli tornò dassezzo. 
Se d’Achille obbedìa saggio al comando, 
schivato ei certo della Parca avrebbe 960 
il decreto fatal: ma più possente 
è di Giove il voler, che de’ mortali. 
Arbitro della tema ei mette in fuga 
i più forti a suo senno, e allor pur anco 
ch’egli medesmo a battagliar li sprona, 965 
lor toglie la vittoria; e questo ei fece 
d’audacia empiendo di Patròclo il petto. 

Or qual prima, qual poi spingesti a Pluto, 
quando alla morte ti chiamàr gli Dei, 
magnanimo guerrier? Fur primi Adresto, 970 
Autònoo, Echeclo, ed Epistorre e Pèrimo 
prole di Mega, e Melanippo; quindi 
Elaso e Mulio con Pilarte; e come 
stese questi al terren, gli altri non fùro 
lenti alla fuga. E per Patròclo allora 975 
(ch’ei dirotto nell’ira innanzi a tutti 
furiava coll’asta) avrìan di Troia 
consumato gli Achei l’alto conquisto; 
ma Febo Apollo lo vietò calato 
su l’erta d’una torre, alto disastro 980 


952. indossarlo: caricarlo sul dosso. 0958. dassezzo: da ultimo (forma 
arcaica). 959. al comando: dì non lasciarsi sedurre dall’incauta brama 
di una vittoria totale (cfr. 114 sgg.; XVII, 519). 978. consumato... 
l’alto conquisto: condotta a termine la conquista di Troia. 
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meditando al guerriero, e scampo ai Teucri. 

Tre volte il cavalier dell’arduo muro 

su gli sproni montò; tre volte il nume 

colla destra immortal lo risospinse, 

forte picchiando sul lucente scudo. 985 

Ma come più feroce al quarto assalto 

l’eroe spiccossi, minacciollo irato 

con fiera voce il saettante iddio: 

Addietro, illustre baldanzoso, addietro: 

alla tua lancia non concede il fato 999 

espugnar la città de’ generosi 

Teucri, né a quella pur del grande Achille 

sì più forte di te. — Questo sol disse: 

ed il guerriero retrocesse e l’ira 

schivò del nume che da lungi impiaga. 995 
Avea frattanto su le porte Scee 

de’ suoi fuggenti corridori Ettorre 

rattenuta la foga, e in cor dubbiava 

se spronarli dovesse entro la mischia 

novellamente, e rinfrescar la pugna, 1000 

o chiamando a raccolta entro le mura 

l’esercito ridurre. A lui nel mezzo 

di questo dubbio appresentossi Apollo, 

tolte d’Asio le forme. Era d’Ettorre 

zio cotest'Asio ad Ecuba germano, 1005 

e nondimeno ancor di giovinezza 

fresco e di forze, di Dimante figlio, 

che del frigio Sangario in su le rive 

tenea suo seggio. La costui sembianza 

presa, il nume sì disse: Ettor, perché 1010 

cessi dall’armi? È d’un tuo pari indegna 

questa desidia. Di vigor vincessi 

io te quanto tu me! ben io pentirti 


983. sproni: sono le sporgenze a rinforzo delle muraglie nei punti più 
deboli. 1008. Sangario: gran fiume della Frigia; sbocca nel Ponto. 
Dalla Frigia dunque, secondo questo passo, veniva la famiglia di 
Ecuba. 
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farei del tuo riposo. Orsù, converti 
contra Patròclo que’ destrieri, e trova 1015 
d’atterrarlo una via: fa che l’onore 
di questa morte Apollo ti conceda. 
Disse; e di nuovo il Dio nel travaglioso 
conflitto si confuse. In sé riscosso 
Ettore al franco Cebrion fe’ cenno 1020 
di sferzargli i destrieri alla battaglia: 
ed Apollo per mezzo ai combattenti 
scorrendo occulto seminava intanto 
tra gli Achei lo scompiglio e la paura, 
e fea vincenti col lor duce i Teucri. 1025 
Sdegnoso Ettorre di ferir sul volgo 
de’ nemici, spingea solo in Patròclo 
i gagliardi cavalli, e ad incontrarlo 
diè il Tessalo dal cocchio un salto in terra 
coll’asta nella manca, e colla dritta 1030 
un macigno afferrò aspro che tutto 
empieagli il pugno, e lo scagliò di forza. 
Fallì la mira il colpo, ma d’un pelo; 
né però vano uscì, ché nella fronte 
l’ettòbreo auriga Cebrion percosse, 1035 
tutto al governo delle briglie intento, 
Cebrion che nascea del re troiano 
valoroso bastardo. Il sasso acuto 
l’un ciglio e l’altro sgretolò, né l’osso 
sostenerlo poteo. Divelti al piede 1040 
gli schizzàr gli occhi nella sabbia, ed esso, 
qual suole il notator, fece cadendo 


1014. del tuo riposo: del tuo star lontano dalla battaglia. 1017. Apol- 
lo: e chi parla è Apollo. 1018. e di nuovo il Dio ecc. Fino a poco 
prima Apollo aveva combattuto contro Patroclo sulle mura di Troia 
(979 SEE.). 1020. franco: ardito, coraggioso. Cebrione è l’auriga di 
Ettore, succeduto al fratello Archepolemo dopo che Teucro lo uccise 
(vIrIi, 426 sgg.). 1023. occulto: non riconosciuto come Apollo, che 
aveva assunta la figura di un guerriero troiano (come prima, di Asio). 
1025. e fea vincenti ecc.: è ancora un proposito, non un fatto; il dio 
prepara la vittoria a Ettore e ai Troiani. 1038. bastardo: come 
Archepolemo, figli illegittimi di Priamo. 
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dal carro un témo, e l’agghiacciò la morte. 
E tu, Patròclo, con amari accenti 
lo schernisti così: Davvero è snello 1045 
questo Troiano: ve’ ve’ come ei tombola 
con leggiadrìa! Se in pelago pescoso 
capitasse costui, certo saprebbe 
saltando in mar, foss’anche in gran fortuna, 
dallo scoglio spiccar conchiglie e ricci 1050 
da saziarne molte epe: sì lesto 
saltò pur or dal carro a capo in giuso. 
Oh gli eccellenti notator che ha Troia! 
Sì dicendo, avventossi a Cebrione 
come fiero lion che disertando 1055 
una greggia, piagar si sente il petto, 
e dal proprio valor morte riceve. 
Ma ratto contra a quel furor si slancia 
Ettore dalla biga; e i due superbi 
incomincian col ferro a disputarsi 1060 
l’esangue Cebrion. Qual due lioni 
che per gran fame e per gran cor feroci 
s’azzuffano d’un monte in su la cima 
per la contesa d’una cerva uccisa; 
non altrimenti 1 due mastri di guerra, 1065 
l’intrepido Patròclo e il grande Ettorre, 
ardono entrambi del crudel desìo 
di trucidarsi. Il teucro eroe la testa 
del cadavere afferra, e lo ghermisce 
il Tessalo d’un piede, e la sua presa 1070 
né quei né questi di lasciar fa stima. 


1043. témo: caduta, tonfo, tuffo. Dal verbo tomare, cadere a capofitto 
(cfr. Dante, /nf., xvi, 63; XXXII, 102). La parola è suggerita al Monti 
dalla comparazione col nuotatore. 1os1. molte epe: molti ventri; 
intendi, de’ compagni della propria nave. La parola epa ha il tono 
comico spregiativo di tutto il luogo. Certi técchi nel Monti hanno una 
coerenza più sapiente che non sia nel testo greco medesimo (cfr. 
1043). 1054. avventossi a Cebrione: per spogliarne il cadavere; atto 
che di solito compiva e coronava la vittoria. 1055. disertando: deva- 
stando. 1066. l'intrepido Patròclo ecc. Il verso, lento e solenne anche 
nel greco, coi soli due nomi, concentra la luce sui due eroi nel mo- 
mento decisivo. 


30 
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Allor Troiani e Achivi una battaglia 

appiccàr disperata: e qual gareggiano - 

d’Euro e di Noto i forti fiati a svellere 

nelle selve montane il faggio e il frassino 1075 

ed il ruvido cornio; e questi all’aere 

dibattendo le lunghe e larghe braccia 

con immenso ruggito le confondono, 

finché li vedi fracassarsi, e opprimere 

fragorosi la valle: a questa immagine 1080 

l’un su l’altro scagliandosi combattono 

Troiani e Dànai del fuggir dimentichi. 

Dintorno a Cebrion folta conficcasi 

una selva d’acute aste e d’aligeri 

dardi guizzanti dalle cocche; assidua 1085 

d’enormi sassi una tempesta crepita 

su gli ammaccati scudi; ed ei nel vortice 

della polve giacea grande cadavere 

in grande spazio, eternamente, ahi misero! 

dei cari in vita equestri studi immemore. 1090 
Finché del sole ascesero le rote 

verso il mezzo del ciel, d’ambe le parti 

uscìano i colpi con egual ruina, 

e la gente cadea. Ma quando il giorno 

su le vie dechinò dell’occidente, 1095 

prevalse il fato degli Achei che alfine 

dall’acervo dei teli, e dalla serra 


1076. cornio: il corniolo: tutte piante di selve montane. 1084. ali- 
geri: alati, volanti. Tutto questo brano (1072-1090) è in endecasillabi 
sdruccioli (cfr. I1, 601 sgg.; V, 397 SEg.); così talora anche il Caro nella 
sua Eneide. 1090. equestri studi: la gran passione (studium) di Cebrio- 
ne per i cavalli. «Immemore di cavalcate» dice Omero; o meglio, così 
rende questa espressione omerica il Pascoli nell’inno Ad Antonio 
Fratti parlando di Garibaldi: «Egli dorme in un’isola, Immemore di 
cavalcate ». 1091. Finché del sole ecc. Il testo greco dice «Finché 
11 sole si trovava nel mezzo del cielo », indicando esattamente le ultime 
ore del mattino fino a tutto mezzodì; le parole che seguono, ma quando 
il giorno ecc., definiscono invece il primo e pieno pomeriggio e il mo- 
mento presente. 1096. il fato: qui, la fortuna, con le fortunate vi- 
cende di Patroclo; ma fu, come dirà subito, fortuna breve. 1097. acer- 
vo: cumulo, moltitudine. 
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de’ Troiani involàr di Cebrione 

la salma, e l’armi gli rapîr di dosso. 

Qui fu che pieno di crudel talento 1100 
urtò Patròclo i Troi. Tre volte il fiero 

con gridi orrendi gli assalì, tre volte 

spense nove guerrier; ma come il quarto 

impeto fece, e parve un Dio, la Parca 

del viver tuo raccolse il filo estremo, 1105 
miserando garzon, ché ad incontrarti 

venia tremendo nella mischia Apollo: 

né camminar tra l’armi alla sua volta 

l’eroe lo vide, ché una folta nebbia 

le divine sembianze ricopriìa. I110 
Vennegli a tergo il nume, e colla grave 

palma sul dosso tra le late spalle 

gli dechinò sì forte una percossa, 

che abbacinossi al misero la vista 

e girò l'intelletto. Indi dal capo 1115 
via saltar gli fe’ l’elmo il Dio nemico, 

e l'elmo al suolo rotolando fece 

sotto il piè de’ corsieri un tintinnio, 

e si bruttaro del cimier le creste 

di sangue e polve; né di polve in pria 1120 
insozzar quel cimiero era concesso 

quando l’intatto capo e la leggiadra 

fronte copriva del divino Achille. 

Ma in quel giorno fatal Giove permise 

che d’Ettore passasse in su le chiome 1125 
vicino anch'esso al fato estremo. Allora 


1100. crudel talento: brama di strage. 1115. e girò l'intelletto: gli si 
stravolse la mente, ebbe come uno svenimento; ma non tanto per la 
forza e il dolore del colpo quanto per il prodigio della divina volontà 
nemica. rr16./’elmo. Si ricordi che è l’elmo di Achille; perciò 
il poeta insiste su tanti particolari. 1126. vicino: Ettore. Premio 
grande quel trofeo di vittoria, ma anche infallibile segno di morte 
imminente. Fatalìi e fatate erano le armi di Achille: fatali e mortali 
così a Ettore come a Patroclo che per diverso modo e diversa ragione 
dovevano esserne spogliati e quindi uccisi. 
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tutta a Patròclo nella man si franse 

la ferrea, lunga, ponderosa e salda 

smisurata sua lancia, e sul terreno 

dalla manca gli cadde il gran pavese 1130 
rotto il guinzaglio. Di sua man l’usbergo 

sciolsegli alfine di Latona il figlio, 

e l’infelice allor del tutto uscìo 

di sentimento; gli tremaro i polsi, 

ristette immoto, sbalordito, e in quella 1135 
tra l’una spalla e l’altra lo percosse 

coll’asta da vicin di Panto il figlio 

l’audace Euforbo, un Dàrdano che al corso 

e in trattar lancia e maneggiar destrieri 

la pari gioventù vincea d’assai. 1140 
La prima volta che sublime ei parve 

su la biga a imparar dell’armi il duro 

mestier, venti guerrieri al paragone 

riversò da’ lor cocchi; ed or fu il primo 

che ti ferì, Patròclo, e non t’uccise. 1145 
Anzi dal corpo ricovrando il ferro 

si fuggì pauroso, e nella turba 


1127. nella man ecc. Se la sentì infrangere così, senza che neppur la 
movesse, mentre la teneva in pugno. Ma questa è l’asta di Achille, 
proprio la stessa che in questo stesso libro, 196 sgg., è detto Patroclo 
non avere presa. Gli aggettivi, nel greco, sono gli stessi, qui e là 
(802 = 141). Si spezza, come cadono l’elmo la corazza lo scudo, 
appunto perché di Achille. Dimenticanza del poeta? Piuttosto, esau- 
rito e sostituito il motivo che là voleva essere, e in altro modo anche qui, 
glorificazione di Achille. 1131. il guinzaglio: la cintura interna dello 
scudo (cfr. xiv, 480). 1136. tra l’una spalla ecc.: in alto, sotto la 
nuca, dove già l’aveva colpito Apollo. 1137. Parto: lo vedemmo 
tra i vecchioni di Ilio presso le porte Scee (in, 194). 1138. audace. 
Nel greco questo aggettivo non c’è, e proprio qui (cfr. 1147) è fuori 
luogo. Questo dardano Euforbo è ricordato qui la prima volta, un guer- 
riero quasi anonimo e solo strumento di Apollo. 1140. la pari gio- 
ventù: i suoi coetanei. II14I. La prima volta ecc.: in un suo primo 
scontro coi Greci, quando fu visto (parve) per la prima volta in alto 
(sublime) sul suo carro. 1143. paragone: prova, esperimento, lotta. 
Imparava allora a combattere. 1146. ricovrando: recuperando, ri- 
traendo. 1147. fuggì pauroso: travolto anche lui da questo cupo e 
pauroso mistero che circonda la figura e la morte di Patroclo. 
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si confuse il fellon, che di Patròclo 

benché piagato e già dell’armi ignudo 

non sostenne la vista. Da quel colpo 1150 

e più dall’urto dell’avverso Dio 

abbattuto l’eroe si ritirava 

fra’ suoi compagni ad ischivar la morte. 

Ed Ettore, veduto il suo nemico 

retrocedente e già di piaga offeso, 1155 

tra le file vicino gli si strinse, 

nell’imo casso immerse l’asta e tutta 

dall’altra parte riuscir la fece. 

Risonò nel cadere, ed un gran lutto 

per l’esercito achivo si diffuse. 1160 
Come quando un lione alla montagna 

cinghial di forze smisurate assalta, 

e l’uno e l’altro di gran cor fan lite 

d’una povera fonte, al cui zampillo 

venìano entrambi ad ammorzar la sete; 1165 

alfin la belva dai robusti artigli 

stende anelo il nemico in su l’arena: 

tal di Menèzio al generoso figlio 

de’ Teucri struggitor tolse la vita 

il troian duce, e al moribondo eroe 1170 

orgoglioso insultando, Ecco, dicea, 

ecco, o Patròclo, la città che dianzi 

atterrar ti credesti, ecco le donne 

che ti sperasti di condur captive 

alla paterna Ftia. Folle! e non sai 1175 


1148. fellon: scellerato. Anche questa parola è aggiunta inopportuna 
del Monti. 1151. dall’urto: il precedente colpo di Apollo; ma anche 
il colpo di lancia di Euforbo fu guidato da Apollo. 1154. Ed Ettore 
ecc. Anche Ettore è nel cerchio magico di questo potere soprannaturale; 
non è più l’Ettore che conosciamo, il guerriero che affronta sicuro ne- 
mici armati e gagliardi e saldi, ma strumento di Apollo anche lui. 
La morte di Patroclo è una rovina silenziosa, è come la frana di qual- 
che cosa a cui è mancato, dentro, un sostegno, e precipita. 1157. nel- 
l’imo casso: nella parte bassa del petto. 1159. Risonò. Così dice sem- 
pre Omero dei guerrieri che cadono con tutte le armi; e così dice an- 
che qui dell’inerme. 1174. captive: prigioniere. Éttore pensa ad An- 
dromaca (VI, 594 Sgg.). 
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che a difesa di queste anco i cavalli 
d’Ettòr son pronti a guerreggiar co’ piedi? 
E che fra’ Teucri bellicosi io stesso 
non vil guerriero maneggiar so l’asta, 
e preservarli da servil catena? 1180 
Tu frattanto qui statti orrido pasto 
d’avoltoi. Che ti valse, o sventurato, 
quel tuo sì forte Achille? Ei molti avvisi 
ti diè certo al partire: O cavaliero 
caro Patròclo, non mi far ritorno 1185 
alle navi se pria dell’omicida 
Ettòr sul petto non avrai spezzato 
il sanguinoso usbergo . . . Ei certo il disse, 
e a te, stolto che fosti! il persuase. 
E a lui così l’eroe languente: Or puoi 1190 
menar gran vampo, Ettorre, or che ti diero 
di mia morte la palma Apollo e Giove. 
Essi, non tu, m’han domo; essi m’han tratto 
l’armi di dosso. Se pur venti a fronte 
tuoi pari in campo mi venìan, qui tutti 1195 
questo braccio gli avrìa prostrati e spenti. 
Ma me per rio destin qui Febo uccide 
fra gl Immortali, e tra’ mortali Euforbo, 
tu terzo mi dispogli. Or io vo’ dirti 
cosa che in mente collocar ben devi: 1200 
breve corso a te pur resta di vita: 
già t'incalza la Parca, e tu cadrai 
sotto la destra dell’invitto Achille. 
Disse e spirò. Disciolta dalle membra 


1177. a guerreggiar ecc.: a contribuire anch'essi alla battaglia inse- 
guendo il nemico. Ma l’espressione è infelice; Omero dice asi lanciano 
in corsa a combattere». 1181. statti orrido pasto: Ettore crede di 
poter non rendere il cadavere. 1186. se pria ecc. E Achille a Patro- 
clo proprio tutto il contrario aveva detto (114 sgg.). 1199. tu terzo 
mi dispogli. Propriamente Febo lo dispogliò e Ettore l’uccise; ma pure, 
nella inversione di Patroclo, con più dispregio, c’è anche, in effetto, 
più verità. 1200. cosa che in mente ecc. Anche Ettore, morendo, 
dirà il suo destino ad Achille (xxII, 460); era credenza comune presso 
gli antichi che l’anima, avvicinandosi la morte, acquistasse facoltà 
profetiche. 
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scese l’alma a Pluton la sua piangendo 1205 
sorte infelice e la perduta insieme 
fortezza e gioventù. Sovra l’estinto 
arrestatosi Ettorre, A che mi vai 
profetando, dicea, morte funesta? 
Chi sa che questo della bella Teti 1210 
vantato figlio, questo Achille a Dite 
colto dall’asta mia non mi preceda? 
Così dicendo, lo calcò d’un piede, 
gli svelse il telo dalla piaga, e lungi 
lui supino gittò. Poi ratto addosso 1215 
all’auriga d’Achille si disserra, 
di ferirlo bramoso. Invan; ché altrove 
gl’immortali sel portano corsieri, 
che in bel dono a Pelèo diero gli Dei. 


1205. la sua ecc. Così Omero dirà anche di Ettore (xx, 465), con 
accenti che riecheggiano di profonda malinconia da tutta la poesia 
greca. 1216. all’auriga ecc. Sarebbe ora la volta di Automedonte; 
ma i divini cavalli lo sottraggono al rischio. 1219. gli Dei: Nettuno 


(cfr. 541). 
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Visto in campo cader dai Teucri ucciso 

Patròclo, s'avanzò d’armi splendente 

il bellicoso Menelao. Si pose 

del morto alla difesa, e il circuiva 

qual suole mugolando errar dintorno 5 

alla tenera prole una giovenca 

cui di madre sentir fe’ il dolce affetto 

del primo parto la fatica. Il forte 

davanti gli sporgea l’asta e lo scudo, 

pronto a ferir qual osi avvicinarsi. 10 
Ma sul caduto eroe di Panto il figlio 

rivolò, si fe’ presso, e baldanzoso 

all’Atride gridò: Duce di genti, 

di Giove alunno Menelao, recedi; 

quell’estinto abbandona, e a me le spoglie 15 

sanguinose ne lascia, a me che primo 

fra tutti e Teucri ed alleati in aspra 

‘ pugna il percossi. Non vietarmi adunque 

quest’alta gloria fra” Troiani; o ch'io 

col ferro ti trarrò l’alma dal petto. 20 
Eterno Giove, gli rispose irato 

il biondo Menelao, dove s’intese 

più sconcio millantar? Né di pantera 

né di lion fu mai né di robusto 

truculento cinghial tanto l’ardire 25 

quanta spiran ferocia i Pantoìdi. 

E pur che valse il fior di gioventude 

a quel tuo di cavalli agitatore 

fratello Iperenòr, quando chiamarmi 

il più codardo de’ guerrieri achei, 30 

e aspettarmi s’ardì? Ma nol tornaro 


11. di Panto il figlio: Euforbo (xvi, 1138). 14. di Giove alunno: 
cfr. 11, 131. 26.î Pantoidi: i figli di Panto: Euforbo, Polidamante, 
Iperenore. Quest'ultimo era stato ucciso da Menelao (xiv, 622). 
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i propri piedi alla magion, mi credo, 
di molta festa obbietto ai venerandi 
suoi genitori e alla diletta sposa. 
Farò di te, se innoltri, ora lo stesso. 35 
Ma t’esorto a ritrarti, e pria che qualche 
danno ti colga, dilungarti. Il fatto 
rende accorto, ma tardi, anche lo stolto. 

Disse; e fermo in suo cor l’altro riprese: 
Pagami or dunque, o Menelao, del morto 40 
mio fratello la pena e del tuo vanto. 
D’una giovine sposa, è ver, tu festi 
vedovo il letto, e d’ineffabil lutto 
fosti cagione ai genitor; ma dolce 
farò ben io di quei meschini il pianto, 45 
se carco del tuo capo e di tue spoglie 
in man di Panto e della dìa Frontìde 
le deporrò. Non più parole. Il ferro 
provi qui tosto chi sia prode o vile. 

Ferì, ciò detto, nel rotondo scudo, so 
ma nol passò, ché nella salda targa 
si ritorse la punta. Impeto fece, 
Giove invocando, dopo lui l’Atride, 
e al nemico, che in guardia si traea, 
nell’imo gorgozzul spinta la picca, 55 
ve l’immerge di forza, e gli trafora 
il delicato collo. Ei cadde, e sopra 
gli tonàr l’armi; e della chioma, a quella 
delle Grazie simìl, le vaghe anella 
d’auro avvinte e d’argento insanguinàrsi. 60 
Qual d’olivo gentil pianta nudrita 
in lieto d’acque solitario loco 
bella sorge e frondosa: il molle fiato 


37. dilungarti: allontanarti. 47. dîìa Frontìde: la divina Frontide, mo- 
glie di Panto e madre di Euforbo. 60. d’auro avvinte e d’argento: 
tenute strette, annodate con fermagli d’oro e d’argento. Questo técco 
di grazia e la similitudine che segue danno un colore di delicata gen- 
tilezza alla figura e alla caduta improvvisa dell’eroe giovinetto. 


474 VINCENZO MONTI 


l’accarezza dell’aure, e mentre tutta 

del suo candido fiore si riveste, 65 
un improvviso turbine la schianta 

dall’ime barbe, e la distende a terra; 

tal l’Atride prostese il valoroso 

figliuol di Panto Euforbo, e a dispogliarlo 

corse dell’armi. Come quando un forte 70 
lion montano una giovenca afferra 

fior dell’armento, co’ robusti denti 

prima il collo le frange, indi sbranata 

le sanguinose viscere n’ingozza: 

alto di cani intorno e di pastori 75 
romor si leva, ma niun s’accosta, 

ché affrontarlo non osano compresi 

di pallido timor: così nessuno 

ardìa de’ Teucri al baldanzoso Atride 

farsi addosso; e all’ucciso ei tolte l’armi 80 
agevolmente avrìa, se questa lode 

gl’invidiando Apollo, incontro a lui 

non incitava il marziale Ettorre. 

Di Menta, duce de’ Ciconi, ei prese 

le sembianze e gridò queste parole: 85 
Ettore, a che del bellicoso Achille, 

senza speranza d’arrivarli, insegui 

gl’immortali corsieri? Umana destra 

mal li doma, e guidarli altri non puote 

che Achille, germe d'una Diva. Intanto 90 
il forte Atride Menelao la salma 

di Pàtroclo salvando, a morte ha messo 

un illustre Troian, di Panto il figlio, 

e ne spense il valor. — Ciò detto, il Dio 

ritornò nella mischia. Alto dolore 95 
l’ettòreo petto circondò: rivolse 

l’eroe lo sguardo per le file in giro, 

e tosto dell’esimie armi veduto 


67. dall’ime barbe: dalle profonde radici. ‘78. pallido: che fa impalli- 
dire. 84. Ciconi: popoli della Tracia (11, 1128). 
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il rapitore, e l’altro al suol giacente 
in un lago di sangue, oltre si spinse 100 
scintillante nel ferro come lingua 
del vivo fuoco di Vulcano, e mise 
acuto un grido. Udillo, e sospirando 
nel segreto suo cor disse l’Atride: 
Misero che farò? Se queste belle 105 
armi abbandono e di Menèzio il figlio 
per onor mio qui steso, alla mia fuga 
gli Achei per certo insulteran; se solo, 
da pudor vinto, con Ettòr mi provo 
e co’ suoi forti, io sol da molti oppresso 110 
cadrò, ché tutti il condottier troiano 
seco i Teucri ne mena a questa volta. 
Ma che dubbia il mio cor? Chi con avversi 
numi un guerrier, che sia lor caro, affronta, 
corre alla sua ruina. Alcun non fia 115 
dunque de’ Greci che con me s’adiri 
se davanti ad Ettorre, a lui che pugna 
per comando d’un nume, io mi ritraggo. 
Pur se avverrà che in qualche parte io trovi 
il magnanimo Aiace, entrambi all’armi 120 
ritorneremo allor, pur contra un Dio, 
e a sollievo de’ mali opra faremo 
di trar salvo ad Achille il morto amico. 
Mentre tai cose gli ragiona il core, 
da Ettore precorse ecco de’ Teucri 125 
sopravvenir le schiere. Allora ei cesse, 
e il morto abbandonò, gli occhi volgendo 
tratto tratto all’indietro, a simiglianza 
di giubbato lion cui da’ presepi 
caccian cani e pastor con dardi ed urli. 130 
Freme la belva in suo gran core, e parte 
mal suo grado dal chiuso: a tal sembianza 
da Patròclo partissi il biondo Atride. 
Giunto ai compagni, s’arrestò, si volse 


125. precorse: precedute. 126. cesse: si ritirò. 
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cercando in giro collo sguardo il grande 
figliuol di Telamone, e alla sinistra 
della pugna il mirò, che alla battaglia 
animava i suoi prodi a cui poc'anzi 
Febo avea messo nelle vene il gelo 
d’un divino terror. Corse, e veloce 
raggiuntolo gridò: Qua tosto, Aiace, 
vola, amico, affrettiamci alla difesa 
di Pàtroclo; serbiamne al divo Achille 
il nudo corpo almen, poiché dell’armi 
già si fece signor l’altero Ettorre. 
Turbàr la generosa alma d’Aiace 
queste parole: s’avviò, si spinse 
tra i guerrieri davanti, in compagnia 
di Menelao. Per l’atra polve intanto 
strascinava di Pàtroclo la nuda 
salma il duce troiano, onde troncarne 
dagli omeri la testa, e far del rotto 
corpo ai cani di Troia orrido pasto. 
Ma gli fu sopra col turrito scudo 
il Telamònio: retrocesse Ettorre 
nella torma de’ suoi, d’un salto ascese 
il cocchio, e le rapite armi famose 
dielle ai Teeucri a portar nella cittade, 
d’alta sua gloria monumento. Allora 
coll’ampio scudo ricoprendo il figlio 
di Menèzio, fermossi il grande Aiace, 
come lion, cui, mentre al bosco mena 
i leoncini, sopravvien la turba 
de’ cacciatori: si raggira il fiero, 
che sente la sua forza, intorno ai figli, 
e i truci occhi rivolve, e tutto abbassa 
il sopracciglio che gli copre il lampo 
delle pupille: a questo modo Aiace 
circuisce e protegge il morto eroe. 


135 


140 


145 


150 


155 


160 


165 


154. turrito: che parea mobile torre (vii, 269), torreggiante (xt, 651). 
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Dall'altro lato è Menelao cui l’alta 170 
doglia del petto tuttavia ricresce. 
De’ Licii il condottier Glauco, buon figlio 
d’Ippòloco, ad Ettòr volgendo allora 
bieco il guardo, con detti aspri il garrisce: 
O di viso sol prode, e non di fatto, 175 
Ettore! a torto te la fama estolle, 
te sì pronto al fuggir. Pensa alla guisa 
di salvar la cittade e le sue rocche 
quindi innanzi tu sol colla tua gente, 
ché nessuno de’ Licii alla salvezza 180 
d’Ilio co’ Greci pugnerà, nessuno, 
da che teco nessun merto s’acquista 
col sempre battagliar contro il nemico. 
Sciaurato! e qual dunque avrai tu cura 
de’ minori guerrier, tu che lasciasti 185 
preda agli Argivi Sarpedon, che mentre 
visse, a Troia fu scudo ed a te stesso? 
E ti sofferse il cor d’abbandonarlo 
allo strazio de’ cani? Or se a mio senno 
faranno i Licii, partiremci, e tosto; 190 
e d’Ilio apparirà l’alta ruina. 
On! s’or fosse ne’ Troi quella fort’alma, 
quell’intrepido ardir che ne’ conflitti 
scalda gli amici della patria veri, 
noi dentr’Ilio trarremmo immantinente 195 
di Pàtroclo la salma. Ove un cotanto 
morto, sottratto dalla calda pugna, 
strascinato di Priamo ne fosse 
dentro le mura, renderìan gli Achei 
di Sarpedonte le bell’armi e il corpo 200 
pronti a tal prezzo. Perocché l’ucciso 
di quel forte è l’amico che di possa 
tutti avanza gli Argivi, e schiera il segue 


186. preda agli Argivi: Glauco ignora che il corpo di Sarpedonte, 
per ordine di Giove, fu portato dal Sonno e dalla Morte nella sua 
terra di Licia (cfr. xVI, 932 sgg.). 
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di bellicosi. Ma del fiero Aiace 
tu non osasti sostener lo scontro 205 
né lo sguardo fra l’armi, e via fuggisti, 
perché minore di valor ti senti. 
Con bieco piglio fe’ risposta Ettorre: 
Perché tale qual sei, Glauco, favelli 
così superbo? Io ti credea per senno 210 
miglior di quanti la feconda gleba 
della Licia nudrisce. Or veggo a prova 
che tu se’ stolto, se affermar t’attenti 
che d’Aiace lo scontro io non sostenni. 
Né la pugna io, no mai, né il calpestìo 215 
de’ cavalli pavento, ma di Giove 
l’alto consiglio che ogni forza eccede. 
Egli in fuga ne mette a suo talento 
anche i più prodi, e ne’ conflitti or toglie 
or dona la vittoria. Orsù, vien meco, 220 
statti, amico, al mio fianco, e vedi al fatto 
se quel vile sarò tutto quest'oggi 
che tu dicesti, o se saprò l’ardire 
di qualunque domar gagliardo Acheo 
che del morto s’innoltri alla difesa. 225 
Quindi le schiere inanimando grida: 
Teucri, Dàrdani, Licii, or vi mostrate 
uomini, e il petto vi conforti, amici, 
dell’antico valor la rimembranza, 
mentre l’armi d’Achille, da me tolte 230 
all’ucciso Patròclo, io mi rivesto. 
Disse, e corse e raggiunse in un baleno 
delle bell’arme i portatori, e date 
a recarsi nel sacro Ilio le sue, 
fuor del conflitto ed a’ suoi prodi in mezzo 235 
le immortali si cinse armi d'Achille, 
dono de’ numi al genitor Pelèo, 


217. l’alto consiglio ecc.: cfr. xvi, 961 sgg. 233.î portatori: quelli 
dei suoi soldati a cui le aveva date perché le portassero in città (158). 
237. dono de’ numi: cfr. xvIli, 110 sgg.j XVI, 201. 
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che poi vecchio le cesse al suo gran figlio: 
ma il figlio in quelle ad invecchiar non venne. 
Come il sommo de’ nembi adunatore 240 
del Pelìde indossarsi le divine 
armi lo vide, crollò il capo, e seco 
nel suo cor favellò: Miserol al fianco 
ti sta la morte, e tu nol pensi, e l’armi 
ti vesti dell’eroe che de’ guerrieri 245 
tutti è il terrore, a cui tu il forte hai spento 
mansueto compagno, armi d’eterna 
tempra a lui tolte con oltraggio. Or io 
d’alta vittoria ti farò superbo, 
e compenso sarà del non doverti 250 
Andròmaca, al tornar dalla battaglia, 
scioglier l’usbergo del Pelide Achille. 
Disse; e l’arco de’ negri sopraccigli 
abbassando, d’Ettorre alla persona 
adattò l’armatura. Al suo contatto 255 
infiammossi l’eroe d’un bellicoso 
orribile furor, tutte di forza 
sentì inondarsi e di valor le vene. 
Degl’incliti alleati, alto gridando, 
quindi avviossi alle caterve, e a tutti 260 
veder sembrava folgorar nell’armi 
del magnanimo Achille Achille istesso. 
E d’ogni parte ognun riconfortando, 
Mestle, Glauco, Tersìloco, Medonte, 
Asteropèo, Disènore, Ippotòo, 265 
e Cròmio, e Forci, e l’indovino Ennòmo, 
con questi accenti li raccese: Udite, 
collegati: non io dalle vicine 


239. ma il figlio ecc. Invecchiò il padre, non invecchiò il figlio che 
morì giovanissimo. La morte di Achille, ucciso da Paride poco prima 
della caduta di Ilio, è fuori della trama della Iliade. 248. con oltraggio: 
soprattutto perché armi divine. 268.mon fo ecc. È un discorso un 
po’ duro, questo di Ettore, di dura guerra; dice in sostanza: «Non 
per mostra di gente io vi ho chiamati e vi pago»; ma è soprattutto 
vivace risposta alla rampogna di Glauco (172 sgg.) che aveva molto 
ferito Ettore. 
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cittadi ad Ilio ragunai le vostre 
numerose coorti onde di gente 270 
far molta mano, ché mestier non m'era; 
ma perché meco da’ feroci Achei 
le teucre spose ne servaste e i figli 
con pronti petti. Di tributi io gravo 
in questo intendimento il popol mio 275 
per satollarvi. Dover vostro è dunque 
voltar dritta la fronte all’inimico, 
e o salvarsi o perir, ché della guerra 
questo è il commercio. A chi di voi costringa 
Aiace in fuga, e de’ Troiani al campo 280 
tragga il morto Patròclo, a questi io cedo 
la metà delle spoglie, e andrà divisa 
egual con esso la mia gloria ancora. 
AI fin delle parole alzàr le lance 
tutti, e al nemico s’addrizzàr di punta 285 
con grande in core di strappar speranza 
dalle mani del gran Telamonìde 
il morto: folli! ché sul morto istesso 
quell’invitto dovea farne macello. 
Allor rivolto Aiace al battagliero 290 
Menelao, così disse: Illustre Atride, 
caro alunno di Giove, assai pavento 
ch’or salvi usciamo dall’acerba pugna. 
Né sì tem’io per Pàtroclo, che parmi 
del suo corpo farà tosto di Troia 295 
sazi i cani e gli augei, quanto pel mio 
e pel tuo capo un qualche sconcio: vedi 
quella nube di guerra che già tutto 
ricopre il campo? D’Ettore son quelle 
le falangi, e su noi pende una grave 300 
manifesta rovina. Orsù de’ Greci, 
se udir ti ponno, i più valenti appella. 
Non fe’ niego il guerriero, e a tutta gola 


279. questo è il commercio: non c'è altro scambio in guerra che tra que- 
ste due possibilità, o vincere o morire. 297. sconcio: malanno. 
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gridava: Amici, capitani achei, 
quanti alle mense degli Atridi in giro 305 
propinate le tazze, ed onorati 
dal sommo Giove i popoli reggete; 
nell’ardor della zuffa il guardo mio 
non vi distingue, ma chiunque ascolta 
deh corra, e sdegno il prenda che Patròclo 310 
ludibrio resti delle frigie belve. 
Aiace, d’Oilèo veloce figlio, 
udillo, e primo per la mischia accorse; 
Idomenèo dop’esso e Merione 
in sembianza di Marte. E chi di tutti, 315 
che poi la pugna rintegràr, potrìa 
dire i nomi al pensier? Primieri i Teucri 
stretti insieme fér impeto, precorsi 
dal grande Ettorre. Come quando all’alta 
foce d’un fiume che da Giove è sceso, 320 
freme ritroso alla corrente il flutto 
eruttato dal mar: mugghian con vasto 
rimbombo i lidi: simigliante a questo 
fu de’ Teucri il clamor. Dall’altro lato 
tutti d’un cor con assiepati scudi 325 
gli Achei fér cerchio di Menèzio al figlio, 
e il Saturnio dintorno ai rilucenti 
elmi un’atra caligine spandea, 
ché d'Achille l’amico il Dio dilesse, 


305. quanti alle mense ecc.: cioè quanti sono re e capi achei che dipen- 
dono dai due Atridi Agamennone e Menelao; e dice propinate ecc. 
in quanto partecipano ai simposi e quindi alle adunanze nella tenda di 
Agamennone. 312. Aiace, d’Oiîlèo: è il capo dei Locresi (11, 691). 
314. Idomenèo . .. Merione: sempre insieme questi due Cretesi (cfr. 
VII, 204; VIII, 356; XIII, 391). 320. che da Giove ecc.: è il solito 
attributo omerico dei fiumi. 321.freme ritroso ecc. Dice l’ingorgo 
del fiume che è come respinto indietro dal mare. La comparazione, 
breve e stupenda anche nel Monti, fu singolarmente ammirata già 
dagli antichi; i quali, tra l’altro, raccontavano di Solone che avrebbe 
distrutto i propri versi avendo tentato e non essendo riuscito a far niente 
di simile. 326. di Menèzio al figlio: cioè al suo cadavere; che da Et- 
tore (150) era subito ritornato ai Greci (160). 
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mentre fu vivo, e ch’egli or sia di fiere 330 
orrido cibo sofferir non puote. 
A pugnar quindi per la sua difesa 
i compagni eccitò. Nel primo cozzo 
i Troiani respinsero gli Achivi 
che sbigottiti abbandonàr l’estinto; 335 
né i Troiani però, benché bramosi, 
dieder morte a verun, solo badando 
a predar il cadavere; ma presto 
si raccostàr gli Achei, ché il grande Aiace, 
e d’aspetto e di forze il più prestante 340 
sovra tutti gli Achei dopo il Pelìde, 
»tostamente voltar fronte li fece. 

Tra gl’innanzi l’eroe quindi si spinse, 
pari ad ispido verro alla montagna, 
che con sùbita furia si converte 345 
fra le roste, e sbaraglia de’ gagliardi 
cacciatori la turba e de’ molossi: 
così di Telamon l’esimio figlio 
de’ Troiani disperde le falangi 
che a Pàtroclo fan calca, e strascinarlo 350 
si studiano in trionfo entro le mura. 

Illustre germe del Pelasgo Leto, 
Ippòtoo gli avea d’un saldo cuoio 
ai nervi del tallon l’un piede avvinto, 
e di mezzo al ferir de’ combattenti 355 
per la sabbia il traea, grato sperando 
farsi ad Ettorre ed ai Troiani; ed ecco 
giungergli un danno che nessun, quantunque 
desideroso, allontanar gli seppe. 


343. Tra gl’innanzi ecc. 'Tra le prime file degli Achei, ma anche dei 
T'eucri, che ancora fanno calca (350) intorno al cadavere. II v. 342 è 
un'anticipazione di racconto. 344. îspido verro: irsuto cinghiale. 
345. si converte: si volta e si guarda intorno avanzando tra gli sterpi 
(le roste) della selva. 353. Jppòtoo. È uno dei capi alleati ricordati 
sopra (265) e in II, 1123; un pelasgo di Larissa, nella costa occidentale 
della Troade; d’un saldo cuoio: di una solida cinghia. Tutto questo 
è avvenuto nel breve momento che il cadavere era rimasto abbandonato 


(335). 
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Fra la turba avventossi, e su le guance 360 
dell’elmo Aiace disserrògli un colpo 
che tutto lo spezzò: tanto dell’asta 
fu il picchio e tanto della mano il pondo. 
Schizzàr per l’aria le cervella e il sangue 
dall’aperta ferita, e tosto a lui 365 
quetàrsi i polsi; dalle man gli cadde 
del morto il piede, e sovra il morto ei pure 
boccon cadde e spirò lungi dai campi 
di Larissa fecondi: né poteo 
dell’averlo educato ai genitori 370 
rendere il premio, perocché d’Aiace 
la gran lancia fe’ brevi i giorni suoi. 

Contro Aiace l’acuta asta allor trasse 
Ettore; e l’altro, visto l’atto, alquanto 
dechinossi, e schivolla. Era di costa 375 
Schedio, d’Ifito generoso figlio, 
fortissimo Focense che sua stanza, 
di molta gente correttor, tenea 
nell’inclita Panòpe. A mezza gola 
colpillo, e tutta al sommo della spalla 380 
la ferrea punta gli passò la strozza. 
Cadde il trafitto con fragore, e cupo 
s’udì dell’armi il tuon sopra il suo petto. 

Aiace di rincontro in mezzo all’epa 
di Fenòpo il figliuol Forci percosse, 385 
forte guerrier che messo alla difesa 
d’Ippòtoo s'era. Il furioso ferro 


360. le guance: le due alette laterali dell’elmo. 369. di Larissa fecondi 
(cfr. 353 nota): detto, come sempre, con la grande nostalgia di questi 
caduti, o alleati troiani o achei, che più non rivedranno la loro terra e 
la loro gente. 375. Era di costa: di fianco ad Aiace. 377. che sua 
stanza ecc. Questo Schedio era il capo (correttor: reggitore, re) dei 
Focesi e aveva sua sede regale a Panopea, sui confini tra la Focide e la 
Beozia (cfr. 11, 678). 379. A mezza gola: nella fossetta della gola, 
«al mezzo della clavicola », dice il greco; sicché la punta della lancia gli 
trapassò il polmone e gli uscì dalla spalla. 385. Forci. Un altro degli 
alleati ricordati prima (266), capo dei Frigi (tI, 1152). 387. d’Ippò- 
too: del cadavere di Ippotoo. 
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ruppe l’incavo del torace, ed alto 

ne squarciò gl’intestini. Ei cadde, e strinse 

colla palma il terren. Dier piega allora 

i primi in zuffa, ripiegossi ei pure 

l’illustre Ettorre, e con orrende grida 

d’Ippòtoo e Forci strascinàr gli Argivi 

le morte salme, e le spogliàr. Compresi 

di viltade i Troiani, e dalle greche 

lance incalzati allor verso le rocche 

sarìan d’Ilio fuggiti, e avrìan gli Argivi 

contro il decreto del tonante Iddio 

in lor solo valor vinta la pugna, 

se Apollo a tempo la virtù d’Enea 

non ridestava. Le sembianze ei prese 

dell’Epitide araldo Perifante, 

che in tale officio a molta età venuto 

del vecchio Anchise nelle case, istrutta 

di fedeli consigli avea la mente. 

Così cangiato, a lui disse il divino 

figlio di Giove: Enea, l’eccelsa Troia 

contro il volere degli Dei periglia. 

Ché non la cerchi di salvar? l’esemplo 

ché non imiti degli eroi ch’io vidi 

d’ogni cimento trionfar, fidàti 

nel valor, nell’ardir, nella fortezza 

del proprio petto e delle molte schiere 

che li seguìano, invitte alla paura? 

Più che agli Achivi, a noi Giove per certo 

consente la vittoria; ma chi fugge 

trepido e schiva di pugnar, la perde. 
Fisse a tai detti Enea lo sguardo in viso 

al saettante nume, e lo conobbe; 

e d’Ettore alla volta alzando il grido, 

Ettore, ei disse, e voi degli alleati 
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405 
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388. l’incavo del torace: la concava corazza (cfr. xi, 650); alto: fino 


in fondo, profondamente. 
ma fila. 


391. î primi in zuffa: i Troiani della pri- 


394. Compresi ecc.: presi da viltà. 419. conobbe: riconobbe. 
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capitani e de’ Teucri, oh qual vergogna 
s’or per nostra viltà domi dal ferro 
de’ bellicosi Achei risaliremo 
d’Ilio le mura! Un Dio m’apparve, e disse 425 
che l’arbitro dell’armi eterno Giove 
ne difende. Corriam dunque diritto 
all’inimico, e almen non sia che il morto 
Pàtroclo ei seco ne trasporti in pace. 
Al fin delle parole innanzi a tutta 430 
la prima fronte si sospinse, e stette. 
Si conversero i Teucri, ed agli Achei 
mostràr la faccia arditamente. Allora 
coll’asta Enea Leòcrito figliuolo 
d’Arisbante ferì, forte compagno 435 
di Licomede che al caduto amico 
pietoso accorse, e fattosi vicino 
fermossi, e la fulgente asta vibrando 
d’Ippaso il figlio Apisaon percosse 
nell’èpate di sotto alla corata, 440 
e l’atterrò. Venuto era costui 
dalla fertil Peonia; ed era in guerra 
il più valente dopo Asteropèo. 
Senti pietade del caduto il forte 
Asteropèo; e di zuffa desioso 445 
si scagliò tra gli Achei. Ma degli scudi 
e dell’aste protese ei non potea 
rompere il cerchio che Patròclo serra. 
E Aiace intorno s’avvolgendo, a tutti 
molti dava comandi, e non patìa 450 
che alcun dal morto allontanasse il piede, 
o fuor di fila ad azzuffarsi uscisse; 
ma fea precetto a ciaschedun di starsi 
saldi al suo fianco, e battagliar dappresso. 


448. che Patroclo serra. Il cadavere di Patroclo è sempre il centro 
della battaglia; e intorno a lui c’è una siepe (325) di scudi e di lance 
protese in un cerchio compatto di uomini che combattono quasi a 
piè fermo. 449. s’'avvolgendo: movendosi qua e là appunto per dare 
comandi. 
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Tal dell'enorme Aiace era il volere, 455 
e tutta in rosso si tingea la terra. 
Teucri, Argivi, alleati alla rinfusa 
cadon trafitti: ché neppur gli Argivi 
senza sangue combattono, ma n’esce 
minor la strage, perocché l’un l’altro 460 
nel travaglio fatal si porge aita. 
Così qual vasto incendio arde il conflitto; 
e del Sol detto avresti e della Luna 
‘ spento il chiaror; cotanta era sul campo 
l’atra caligo che dintorno al morto 465 
Pàtroclo il fiore de’ guerrier coprìa, 
mentre l’un’oste e l’altra a ciel sereno 
libera altrove combattea. Su questi 
puro si spande della luce il fiume: 
nessuna nube al pian, nessuna al monte. 470 
Così la pugna ha i suoi riposi, e molto 
spazio correndo tra i pugnanti, ognuno 
dalle mutue si scherma aspre saette. 
Ma cotesti di mezzo hanno travaglio 
dall’armi a un tempo e dalla nebbia, e il ferro 475 
i più prestanti crudelmente offende. 
Sol due guerrieri non avean per anco 
del buon Patròclo la ria morte udita, 
due guerrier gloriosi, Trasimède 
e Antìloco: ma vivo e tuttavolta 480 
alle mani il credean co’ T'eucri al centro 
della battaglia. E intanto essi la strage 
de’ compagni veduta e la paura, 
pugnavano in disparte, e come imposto 
fu lor dal padre, dalle negre navi 485 


467. mentre l’un’oste ecc. In altre parti del campo la battaglia era più 
distesa e scoperta e più riposata (oste nel senso di «esercito» si usa così 
al maschile come al femminile). 476.î più prestanti: i più valo- 
rosi, il fiore de’ guerrier (466), quelli che combattevano per Patroclo. 
479. Trasimède e Antìloco: ambedue figli di Nestore; Antiloco porterà 
fra poco ad Achille la notizia della morte dell’amico (xvin, 2 sgg.). 
484. in disparte: in altra parte del campo dove ancora si combatteva 
in difesa delle navi (cfr. xVI, 417 8gg.). 
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tenean lontano le nemiche offese. 
Ma il conflitto maggior ferve dintorno 
al valoroso del Pelìide amico, 
terribile conflitto, e senza posa 
fino al tramonto della luce. A tutti 490 
dissolve la stanchezza e gambe e piedi 
e ginocchia; il sudore a tutti insozza 
e le mani e la faccia; e quale, allora 
che a robusti garzoni il coreggiaio 
la pingue pelle a rammollir commette 495 
di gran tauro; disposti essi in corona 
la stirano di forza; immantinente 
l’umidor ne distilla, e l’adiposo 
succo le fibre ne penètra, e tutto 
a quel molto tirar si stende il cuoio: soo 
tale in piccolo spazio i combattenti 
gareggiando traean da opposti lati 
il cadavere, questi nella speme 
di strascinarlo entro le mura, e quelli 
alle concavi navi. Ognor più fiera sos 
sull’estinto sorgea quindi la zuffa, 
tal che Marte dell’armi eccitatore 
nel vederla e Minerva anche nell’ira 
commendata l’avrìa. Tanta in quel giorno 
di cavalli e d’eroi Giove diffuse sio 
sul corpo di Patròclo aspra contesa. 
Né ancor del morto amico al divo Achille 
giunt’era il grido: perocché di molto 
dalle navi lontana ardea la pugna 


494. îl coreggiaio: il fabbricante di corregge: che, prima di ritagliarle 
dalla pelle, prepara questa pelle ammorbidendola con molto grasso, 
poi spianandola e facendola tirare con forza dai suoi uomini disposti 
in cerchio. 508. anche nell’ira: nonostante l’ira sua contro i Troiani. 
Marte è favorevole ai Troiani, ma, come dio della guerra, può ricono- 
scer valore, in un episodio di guerra, anche ai Greci; Minerva è troppo 
amica dei Greci e troppo nemica dei Troiani per rimanere imparziale, 
e ciò nonostante poteva ammirare e lodare («commendare ») anche lei 
così gli uni come gli altri. 513. i/ grido: la notizia. 514. dalle navi 
lontana ecc. E tanto più dalle navi di Achille che erano alla estrema 
sinistra del campo (cfr. 484; vili, 292), e la battaglia per Patroclo era 
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sotto il muro troian; né in suo pensiero 515 
di tal danno cadea pure il sospetto. 
Spera egli anzi che dopo aver trascorso 
fino alle porte, ei torni illeso indietro: 
né ch’ei possa atterrar d’Ilio le mura 
senza sé né con sé punto s’avvisa, 520 
ché del contrario l’alma genitrice 
fatto certo l’avea quando in segreto 
a lui di Giove riferia la mente; 
e il fiero caso occorso, la caduta 
del suo diletto amico ora gli tacque. 525 
In questo d’abbassate aste lucenti 
e di cozzi e di stragi alto trambusto 
su quell’esangue, dalla parte achea 
gridar s'udìa: Compagni, è perso il nostro 
onor se indietro si ritorna. A tutti 530 
s’apra piuttosto qui la terra; è meglio 
ir nell'abisso, che ai Troiani il vanto 
lasciar di trarre in Ilio una tal preda. 
E di rincontro i Troi: Saldi, o fratelli, 
niun s’arretri, per dio! dovesse il fato 535 
qui su l’estinto sterminarci tutti. 
Così d’ambe le parti ognuno infiamma 
il vicino, e combatte. Il suon de’ ferri 
pe’ deserti dell’aria iva alle stelle. 
D’Achille intanto i corridor, veduto 540 
il loro auriga dall’ettòrea lancia 
nella polve disteso, allontanati 


al centro e si era anzi protratta fin sotto le mura di Troia (xvi, 982 
SEE.). 517. dopo...trascorso ecc. Questo in verità Achille glielo 
aveva espressamente proibito (xvI, 124 sgg.); ma è ovvio che tema 
disobbedienza. Il cuore di Achille è già tutto pieno di questa morte. 
519. né ch’ei possa ecc. E non pensa affatto Achille che Patroclo possa 
abbattere le mura di Troia né con lui né senza di lui; avendo saputo 
dalla madre che non lui soltanto, Achille, sarebbe morto prima della 
caduta di Troia, ma lo stesso Patroclo (cfr. xVIII, 9 sgg.). 542. allon- 
tanati ecc. Si erano allontanati dalla battaglia alla fine del canto pre- 
cedente; e sono ancora lì, in disparte, donde vedono il cadavere di 
Patroclo, del loro auriga (XVI, 204, 211). 
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dalla pugna piangean. Di Diorèo 
il forte figlio Automedonte invano 
or con presto flagello, ora con blande 545 
parole, ed ora con minacce al corso 
gli stimola. Ostinati essi né vonno 
alla riva piegar dell’Ellesponto, 
né rientrar nella battaglia. Immoti 
come colonna sul sepolcro ritta sso 
di matrona o d’eroe, starsi li vedi 
giunti al bel carro colle teste inchine, 
e dolorosi del perduto auriga 
calde stille versar dalle palpèbre. 
Per lo giogo diffusa al suol cadea 555 
la bella chioma, e s’imbrattava. Il pianto 
ne vide il figlio di Saturno, e tocco 
di pietà scosse il capo, e così disse: 
O sventurati! perché mai vi demmo 
ad un mortale, al re Pelèo, non sendo 560 
voi né a morte soggetti né a vecchiezza? 
Forse perché partecipi de’ mali 
foste dell’uomo di cui nulla al mondo, 
di quanto in terra ha spiro e moto, eguaglia 
l’alta miseria? Ma non fia per certo 565 
che da voi sia portato e da quel cocchio 
il Priàmide Ettorre: io nol consento. 
E non basta che l’armi ei ne possegga, 


548. alla riva ecc.: alle navi e alle tende; non volevano tornare da 
Achille senza Patroclo. 550. come colonna ecc. Fino dai tempi omerici, 
usò, su la tomba vera e propria, collocare una stele o una colonna. Qui 
l’immagine è perfetta: la immobilità dei cavalli ha la immobilità e la 
malinconia di una stele funeraria. 552. gitnti ecc.: accoppiati, con- 
giunti, una sola linea col bel carro: e con le teste inchine, essi che di so- 
lito le portavano erette e baldanzose; e con la criniera diffusa fino a 
terra, come un pianto essa medesima (cfr. xxItt, 380). 556. /a bella 
chioma: per questa bella fiorente abbondante criniera anche il greco usa 
parole umane. 559. vi demmo: noi dèi; e precisamente Nettuno che li 
donò a Peleo il giorno delle sue nozze con Tetide (cfr. xxIII, 372). 
563. nulla ecc.: nessuna cosa, nessun essere fra quanti hanno moto e 
respiro. Questa così dura e cupa concezione della vita è assai frequente, 
da Omero in giù, per tutta la poesia greca. 565. l'alta miseria: la 
profondissima infelicità. 
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e gran vampo ne meni? Or io nel petto 
metterovvi e ne’ piè forza novella, 570 
onde fuor della mischia a salvamento 
adduciate alle navi Automedonte. 
Ch’io son fermo di far vittoriosi 
per anco i Teucri insin che fino ai legni 
spingan la strage, e il Sol tramonti, e il sacro 575 
velo dell’ombre le sembianze asconda. 
Così detto, spirò tale un vigore 
ne’ divini corsier, che dalle chiome 
scossa la polve, in un balen portaro 
fra i Teucri il cocchio e fra gli Achei. Sublime 580 
combatteva su questo Automedonte, 
benché dolente del compagno; e a guisa 
d’avoltoio fra timidi volanti 
stimolava i cavalli. Ed or lo vedi 
ratto involarsi dai nemici, ed ora 585 
impetuoso ricacciarsi in mezzo, 
e le turbe inseguir: ma di lor nullo 
nel suo corso uccidea, ché solo in cocchio 
assalir colla lancia e de’ cavalli 
reggere a un tempo non potea le briglie. 590 
Videlo alfine un suo compagno, il figlio 
dell’Emònio Laerce Alcimedonte, 
che dietro al cocchio si lanciò gridando: 
Automedonte, e qual de’ numi il senno 
ti tolse, e il vano t’ispirò consiglio 595 
d’assalir solo de’ Troian la fronte? 
Il tuo compagno è spento, e l’esultante 
Ettore l’armi del Pelìide indossa. 
E a lui di Diorèo l’inclita prole: 


580. Teucri... Achei: cioè attraverso la battaglia; sia combattendo, 
ma per sola difesa, sia cercando di sfuggire, ché non poteva, lui solo, 
Automedonte, adoperare insieme la lancia e le briglie; Sublime: in 
senso materiale, alto, diritto. 592. Emòrnio: o Emonide, figlio di 
Emone, una famiglia di Mirmidoni; Alcimedonte era il capo della 
quinta schiera (xvi, 280). 596. solo: senza il necessario compagno, 
o auriga o guerriero. 
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Alcimedonte, l'indole di questi 600 
sempiterni corsieri, e di domarli 

l’arte, chi meglio tra gli Achei l’intende 

di te dopo Patròclo in sin che visse? 

Or che questo de’ numi emulo giace, 

tu prenditi la sferza e le lucenti 605 
briglie, ch'io scendo a guerreggiar pedone. 

Spiccò sul cocchio un salto a questo invito 

Alcimedonte, ed alla man diè tosto 

il flagello e le guide, e l’altro scese. 

Avvisossene Ettorre, ed al propinquo 610 
Enea rivolto, I destrier scorgo, ei disse, 

del Pelìde tornar nella battaglia 

con fiacchi aurighi. Enea, se mi secondi 

col tuo coraggio, que’ destrier son presi. 

Non sosterran costoro il nostro assalto, 615 
né di far fronte s’ardiran. — Sì disse, 

né all’invito fu lento il valoroso 

germe d’Anchise. S’avviàr diretti 

e rinchiusi ambiduo nelle taurine 

aride targhe che di molto ferro 620 
splendean coperte. Mossero con essi 

Cròmio ed Arèto di beltà divina, 

con grande entrambi di predar speranza 

que’ superbi corsieri, e al suol trafitti 
.lasciarne i reggitor. Stolti! ché l’asta 625 
d’Automedonte sanguinosa avria 

lor preciso il ritorno. Egli, invocato 

Giove, nell’imo si sentì del petto 


6ro. propinquo: vicino. Erano tutti due nella prima linea di batta- 
glia. 613.con fiacchi aurighi. Ettore avea conosciuto Automedonte 
come auriga, a fianco di Patroclo; e anche ora, per dispregio, benché 
disceso dal carro in atto di combattente, vuole considerarlo tuttavia 
come tale: dunque non ha guerrieri davanti a sé, ma aurighi. 614. que’ 
destrier son presi. Già li crede suoi Ettore; e sarebbero, con le armi di 
Achille, il più alto trofeo della sua ambizione vittoriosa. 615. costoro: 
Alcimedonte e Automedonte. 622. Cròmio ed Arèto: altra coppia di 
guerrieri troiani. 625.1 reggitor: vorrebbe dire gli aurighi, ma qui 
Omero dice semplicemente «i due », l’auriga eil combattente. 627. pre- 
ciso: tagliato, impedito. 
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correr la forza e l’ardimento. Quindi 
all'amico drizzò queste parole: 630 
Alcimedonte, non tener lontani 
dal mio fianco i destrier: fa ch’io ne senta 
l’anelito alle spalle. Al suo furore 
Ettore modo non porrà, mi penso, 
se pria d’Achille in suo poter non mette 635 
i chiomati destrier, noi due trafitti, 
e sbaragliate degli Achei le file; 
o se tra’ primi ei pur freddo non cade. 
Agli Aiaci, ciò detto, e a Menelao 
ei grida: Aiaci, Menelao, lasciate 640 
ai più prodi del morto la difesa, 
e il rintuzzar gli ostili assalti; e voi 
qua correte a salvar noi vivi ancora. 
I due più forti eroi troiani, Ettorre 
ed Enea, furibondi a lagrimosa 645 
pugna vér noi discendono. L’evento 
su le ginocchia degli Dei s’asside. 
Sia qual vuolsi, farò di lancia un colpo 
io pur: del resto avrà Giove il pensiero. 
Sì dicendo, e la lunga asta vibrando, 650 
ferì d’Arèto nel rotondo scudo, 
cui tutto trapassò speditamente 
la ferrea punta, e traforato il cinto, 
l’imo ventre gli aperse. A quella guisa 
che robusto garzon, levata in alto 655 
la tagliente bipenne, fra le corna 


633. l’anelito alle spalle. Usavano questi guerrieri tenersi vicino quanto 
più potevano al proprio carro, che era in ogni caso un mezzo di difesa e 
di ritirata più pronta; ma qui c’è una insistenza particolare; perché qui 
la battaglia è proprio per la conquista dei cavalli; e, d’altra parte, la 
presenza e il respiro di codesti divini cavalli infonde in Automedonte 
maggior sicurezza e coraggio. 634. modo: misura, limite. 637. sba- 
ragliate ecc. Sarebbe tal cosa la conquista di quei cavalli che ne segui- 
rebbe una disfatta generale. 641. ai più prodi: non già ai più prodi di 
voi, bensì a coloro che siano fra gli altri i più prodi. 653. il cinto: 
la cintura di pelle che terminava la corazza e proteggeva appunto il 
basso ventre (cfr. IV, 159). 
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di bue selvaggio la dechina, e tutto 
tronco il nervo, la belva morta cade: 
tal, dato un salto, supin cadde Arèto, 
e tra le rotte viscere l’acuta 660 
asta tremando gli rapì la vita. 
Fe’ contra Automedonte Ettore allora 
la sua lancia volar; ma visto il colpo, 
quegli curvossi, e la schivò. Gli rase 
le terga il telo, e al suol piantossi; il fusto 665 
tremonne, e quivi ogn’impeto consunto, 
la valid’asta s’acchetò. Qui tratte 
le fiere spade a più serrato assalto 
1 due prodi venìan, se quegli ardenti 
spirti repente non spartìan gli Aiaci 670 
d’Automedonte accorsi alla chiamata. 
Venir li vide fra la turba Ettorre, 
e con Cròmio di nuovo e con Enea 
paventoso arretrossi, il lacerato 
giacente Arèto abbandonando. Corse 675 
sull’esangue il veloce Automedonte, 
dispogliollo dell’armi, e gloriando 
gridò: Non vale costui certo il figlio 
di Menèzio; ma pur del morto eroe 
questo ucciso mi tempra alquanto il lutto. 680 
Sì dicendo, gittò le sanguinose 
spoglie sul carro, e tutto sangue ei pure 
mani e piè, vi salìa pari a lione 
che, divorato un toro, si rinselva. 
Affannosa, arrabbiata e lagrimosa 685 
sovra la salma di Patròclo intanto 
si rinforza la pugna, e la raccende 


658. i! nervo: tutto il fascio muscolare della nuca. 674. lacerato: 
col ventre squarciato e aperto. 678. Non vale ecc. Patroclo è sem- 
pre e unicamente presente nel cuore dei Mirmidoni fedcli. Per il sen- 
timento cfr. XIII, 532; ma da cotesto passo anche s'intende qual è il 
senso e il sentimento vero di questo; Omero dice: «e così io avrò sol- 
levato di almeno un poco di sua doglia il cuore del Meneziade, pur 
uccidendo un guerriero a lui inferiore ». Non sé vuole consolare Auto- 
medonte, ma Patroclo morto. 
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Palla Minerva, ad animar gli Achivi 
dall’Olimpo discesa; e la spedìa 
cangiato di pensiero il suo gran padre. 
Come quando dal ciel Giove ai mortali 
dell’Iride dispiega il porporino 
arco, di guerra indizio o di tempesta, 
che tosto de’ villani alla campagna 
rompe i lavori, e gli animai contrista: 
tal di purpureo nembo avviluppata 
insinuossi fra gli Achei la Diva 
eccitando ogni cor. Prima il vicino 
minore Atride a confortar si diede, 
e la voce sonora e la sembianza 
di Fenice prendendo, così disse: 
Se sotto Troia sbraneranno i cani 
dell’illustre Pelìde il fido amico, 
tua per certo fia l’onta, o Menelao, 
e tuo lo scorno. Orsù tien forte, e tutti 
a ben le mani oprar sprona gli Achei. 
Veglio padre Fenice, gli rispose 
l’egregio Atride, a Pallade piacesse 
darmi forza novella, e dagli strali 
preservarmi; e farei per la tutela 
di Pàtroclo ogni prova. Il cor mi tocca 
la sua caduta: ma l’ardente orrenda 
forza d’Ettor n’è contra; ei dalla strage 


mai non rimansi, e d’onor Giove il copre. 


Gioì Minerva dell’udirsi, pria 


d’ogni altro iddio, pregata; ed alla destra 
polso gli aggiunse e al piede, e dentro il petto 


l’ardir gli mise dell'impronta mosca 


690 


695 


790 


710 


715 


692. dell’Iride ...il porporino arco. Si credeva che l’iride o arcobaleno 


fosse un segno luttuoso di Giove (cfr. xI, 33). 
pe, fa cessare. 


695. rompe: interrom- 
701. Fenice: il vecchio e affettuoso maestro di Achille 


(cfr. 1x, 211). 717. polso: vigoria. 718. dell'impronta mosca: della 
mosca importuna, ostinata. La similitudine vuole mettere in rilievo 
l’ostinatezza, la tenacia, la caparbietà che Minerva infuse nel petto 
di Menelao. 
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che, ognor cacciata, ognor ritorna e morde 
ghiotta di sangue. Di cotal baldanza 720 
pieno il torbido cor, ratto a Patròclo 
appressossi, e scagliò la fulgid’asta. 
Era fra’ Teucri un certo Pode, un ricco 
d’Eezione valoroso figlio 
in alto onor per Ettore tenuto, 725 
e suo diletto commensal. Lo colse 
il biondo Atride nella cinta in quella 
ch’ei la fuga prendea. Passollo il ferro 
da parte a parte, e con fragor lo stese. 
Mentre vola sul morto, e a’ suoi lo tragge 730 
l'altero vincitor, calossi Apollo 
d’Ettore al fianco, ed il sembiante assunto 
dell’Asìade Fenòpo a lui diletto 
ospite un tempo, e abitator d’Abido, 
questa rampogna gli drizzò: Chi fia 735 
che tra gli Achivi in avvenir ti tema, 
se un Menelao ti fuga e ti spaventa, 
un Menelao finor tenuto in conto 
di debile guerriero, e ch’or da solo 
di mezzo ai Teucri via si porta il fido 740 
tuo compagno da lui tra i primi ucciso, 
Pode io dico figliuol d’Eezione? 
Un negro di dolor velo coperse 
a quell’annunzio dell’eroe la fronte. 
Corse ei tosto e cacciossi innanzi a tutti 745 
folgorante nell’armi. Allor di nubi 
tutta fasciando la montagna idèa, 
Giove in man la fiammante egida prese, 
la scosse, e fra baleni orrendamente 
tonando, ai Teucri di vittoria il segno 750 


724. Eezîone: non certo il padre di Andromaca (vi, 510), la quale ha 
pure ricordato allo sposo che i suoi sette fratelli le furono uccisi tutti 
da Achille (vi, 547). 727. cinta: vedi 653. 734. Abido: città della 
Troade, sull'Ellesponto (11, 1116). 737. se un Menelao ecc. Neppure 
dagli Achei e neppure dal fratello Agamennone era stimato Mene- 
lao (cfr. x, 153). 748. egida: cfr. v, 986. 
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diè tosto, e sparse fra gli Achei la fuga. 

Primo a fuggir fu de’ Beoti il duce 

Penelèo, di leggier colpo di lancia 

ferito al sommo della spalla, mentre 

tenea vélta la fronte; il ferro acuto 755 
lo graffiò fino all’osso, e il colpo venne 

dalla man di Polìidama che sotto 

gli si fece improvviso. Ettore poscia 

al carpo della man colse Leìto 

germe del prode Alettrione, e il fece 760 
dalla pugna cessar. Si volse in fuga 

guatandosi dintorno sbigottito 

il piagato guerrier, né più sperava 

poter col telo nella destra infisso 

combattere co’ Troi. Mentre si scaglia 765 
contra Leìto il feritor, gli spinge 

Idomenèo dappresso alla mammella 

nell’usbergo la picca: ma si franse 

alla giuntura della ferrea punta 

il frassino, e n’urlàr di gioia i Teucri. 770 
Rispose al colpo Ettorre, e il Deucalide 

stante sul carro saettò. D’un pelo 

lo fallì; ma Ceran, scudiero e auriga 

di Merion, colpìo. Venuto egli era 

dalla splendida Litto in compagnia 775 
di Merione che di questa guerra 

al cominciar, sue navi abbandonando, 

venne ad Ilio pedone, e di sua morte 

avrìa qui fatto gloriosi i Teucri, 

se co’ pronti destrieri in suo soccorso 780 
non accorrea Cerano. Ei del suo duce 

campò la vita, ma la propria perse 

per le mani d’Ettòr. L'asta al confine 

della gota lo giunse e dell’orecchia, 


757. Polidama: Polidamante. 759. al carpo della man: cfr. v, 594. 
771. il Deucalîide: Idomeneo, figlio di Deucalione. 775. Litto: città 
dell’isola di Creta (11, 865). 
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e conquassògli le mascelle, e mezza 785 
la lingua gli tagliò. Cadde dal carro 
quell’infelice: abbandonate al suolo 
si diffuser le briglie, che veloce 
curvo da terra Meriîon raccolse, 
e vélto a Idomenèto: Sferza, gli grida, 790 
sferza, amico, i cavalli, e al mar ti salva, 
ché per noi persa, il vedi, è la battaglia. 
Sì disse, e l’altro costernato ei pure 
verso le navi flagellò le groppe 
de’ chiomati destrier. Scorsero anch'essi 795 
il magnanimo Aiace e Menelao, 
che Giove ai Teucri concedea l’onore 
dell’alterna vittoria; onde proruppe 
in questi accenti il gran Telamonide: 
Anche uno stolto, per mia fé, vedrìa 800 
che pe’ Teucri sta Giove: ogni lor strale, 
sia vil, sia forte il braccio che lo spinge, 
porta ferite, e il Dio li drizza. I nostri 
van tutti a voto. Nondimen si pensi 
qualche sano partito, un qualche modo 805 
di salvar quell’estinto, e di tornarci 
salvi noi stessi a rallegrar gli amici, 
che con gli sguardi qua rivolti e mesti 
stiman che lungi dal poter le invitte 
mani d’Ettorre sostener, noi tutti 810 
cadrem morti alle navi. Oh fosse alcuno 
qui che ratto portasse al grande Achille 
del periglio l’avviso! A lui, cred’io, 
ancor non giunse dell’ucciso amico 
la funesta novella; e tra gli Achei 815 


809. stiman che lungi ecc.: pensano che noi qui, non che sostenere 
l'assalto di Ettore, periremo tutti. Se non che la giunta alle navi è 
meglio chiarita da una interpretazione un poco diversa del testo greco: 
«pensano che l’impeto di Ettore non solo non si fermerà, ma anzi piom- 
berà sulle navi». Qui difatti i Greci combattevano piuttosto lontano 
dalle navi, press’a poco dove Patroclo era caduto, vicino alla città 
(cfr. xvI, 996 sgg.). 813. del periglio: questo specialmente, che il cada- 
vere di Patroclo cadesse in mano ai Troiani. 


32 


498 VINCENZO MONTI 


ancor non veggo al doloroso ufficio 
acconcio ambasciator, tanta nasconde 
caligine i cavalli e i combattenti. 
Giove padre, deh togli a questo buio 
i figli degli Achei, spandi il sereno, l 820 
rendi agli occhi il vedere, e poiché spenti 
ne vuoi, ci spegni nella luce almeno. 
Così pregava. Udillo il padre, e visto 
il pianto dell’eroe, si fe’ pietoso, 
e, rimossa la nebbia, in un baleno 825 
il buio dissipò. Rifulse il Sole, 
e tutta apparve la battaglia. Aiace 
disse allora all’Atride: Or guarda intorno, 
diletto Menelao, vedi se trovi 
di Nèstore ancor vivo il forte figlio 830 
Antìloco, e di volo al grande Achille 
nunzio del fato del suo caro il manda. 
Mosse pronto a quei detti il generoso 
Atride, e s'avviò come lione 
che il bovile abbandona lasso e stanco 835 
d’azzuffarsi co’ veltri e co’ pastori 
tutta la notte vigilanti, e il pingue 
lombo de’ tori a contrastargli intesi. 
Avido delle carni egli di fronte 
tuttavolta si slancia, e nulla acquista; 840 
ché dalle ardite mani una ruina 
gli vien di strali addosso e di facelle, 


818. caligine. La stessa di cui si parla in 328, in 465 e 475, suscitata 
da Giove e dalla battaglia. Perciò Aiace nemmeno vede intorno a sé, 
e cercava Antiloco, chi possa spedire ad Achille. 819. togli a questo 
buio ecc. Tutto il passo, assai bello e commosso e memorando, fu molto 
lodato anche dagli antichi, per esempio dal Pseudolongino nel Su- 
blime, 1X, 10: «Morire, sia, ma con gli occhi che vedono, ma nella 
luce ». E noi pensiamo al Foscolo, il più veramente greco dei poeti 
italiani, «... gli occhi de l’uom cercan morendo- il sole, e tutti 
l’ultimo sospiro — mandano i petti alla fuggente luce». 831. Anti- 
loco: che era molto giovane e velocissimo e singolarmente caro ad 
Achille. 833. pronto. Non c'è nel greco; mal volentieri Menclao si 
allontana dal cadavere di Patroclo (cfr. 846). 842. facelle: tizzi o 
fascine accese (cfr. xI, 743). 
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dal cui lustro atterrito egli rifugge, 

benché furente, finché mesto alfine 

sul mattin si rimbosca. A questa guisa’ 845 

di mal cuore da Pàtroclo si parte 

il bellicoso Menelao, la tema 

seco portando che gli Achei, compresi 

di soverchio terror, preda al nemico 

nol lascino fuggendo. Onde con molti 850 

preghi agli Aiaci e a Merion rivolto: 

Duci argivi, dicea, deh vi sovvenga 

quanto fu bello il cor dell’infelice 

Pàtroclo, e come mansueto ei visse: 

ahi! visse; e in braccio alla ria Parca or giace. 855 
Partì, ciò detto, riguardando intorno 

com’aquila che sopra ogni volante 

aver acuta la pupilla è grido, 

e che dall’alte nubi infra le spesse 

chiome de’ cespi discoperta avendo 860 

la presta lepre, su lei piomba, e ratto 

la ghermisce e l’uccide. E tu del pari, 

o da Giove educato illustre Atride, 

d’ogni parte volgevi i fulgid’occhi 

fra le turbe de’ tuoi, vivo spiando 8650 

di Néèstore il buon figlio. Alla sinistra 

alfin lo vide della pugna in atto 

di far cuore ai compagni e rinfiammarli 

alla battaglia. Gli si fece appresso, 

e con ratto parlar: Vieni, gli disse, 870 

vieni, Antìloco mio: t'annunzio un fiero 

doloroso accidente, e oh! mai non fosse 

intervenuto. Un Dio, tu stesso il senti, 

i Dànai strugge, e i Teucri esalta: è morto 

un fortissimo Acheo ch’alto ne lascia 875 

desiderio di sé, morto è Patròclo. 


843. lustro: luce, bagliore. 863. educato: cfr. 11, 257. 876. desiderio: 
il sentimento doloroso della mancanza («desiderium», cfr. 1, 322) di 
persona cara. 
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Corri, avvisa il Pelìde, e fa che voli 
a trarne in salvo il nudo corpo: l’armi 
già venute in balìa sono d’Ettorre. 
All’annunzio crudel muto d’orrore 880 
Antìloco restò: di pianto un fiume 
gli affogò le parole, e nondimeno, 
l’armi in fretta rimesse al suo compagno 
Laòdoco che fido a lui dappresso 
i destrier gli reggea, corse d’Atride 885 
il cenno ad eseguir. Piangea dirotto, 
e volava l’eroe fuor della pugna 
nunzio ad Achille della rea novella. 
Del dipartir d’Antìloco dolenti 
e bramose di lui le pilie schiere 890 
in periglio restàr; né tu potendo 
dar loro aita, o Menelao, mettesti 
alla lor testa il generoso duce 
Trasimède, e di nuovo alla difesa 
del morto eroe tornasti; e degli Aiaci 895 
giunto al cospetto, sostenesti il piede, 
e dicesti: Alle navi io l’ho spedito 
verso il Pelìde: ma ch’ei pronto or vegna, 
benché crucciato con Ettòr, nol credo; 
ché per conto verun non fia ch’ei voglia 900 
pugnar co’ Teucri disarmato. Or dunque 
la miglior guisa risolviam noi stessi 


878. l’armi ecc. È l’ultimo tratto della notizia che dovrà suscitare sul 
dolore di Achille la nuova collera, la nuova «mènis». 880. All’annunzio 
crudel ecc. Notizia improvvisa, impensata, insospettata. Antiloco nep- 
pure chiede come fu; e corre via muto, tutto chiuso nel suo gran pianto 
che gli «affoga», gli sommerge, ogni parola. 883. /l'armi... rimesse: 
consegnate. Gli avrebbero dato peso e impaccio nel correre: segno 
anche questo che lungo era il percorso e che avrebbe schivato incon- 
tro di nemici. Laodoco è l’auriga di Antiloco, ricordato solo qui (il 
Laodoco di Iv, 103 è un troiano). 893. generoso: di famiglia nobile. 
Trasimede è figlio di Nestore e sostituisce il fratello Antiloco come duce 
dei Pilii. 901. disarmato. Achille, in Omero, non è invulnerabile; e 
Tetide dovrà frenare la sua brama di combattere finché non gli abbia 
procurate nuove armi (cfr. xxI, 727). Del resto, anche l’invulnerabile 
Orlando, nell’epopea cavalleresca, non è mai senza armatura. 
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di sottrarre al furor dell’inimico 
quell’estinto, e campar le proprie vite. 
Saggio parlasti, o Menelao, rispose 905 
il grande Aiace Telamònio. Or tosto 
tu dunque e Meriîon sotto all’esangue 
mettetevi, e sul dosso alto il portate 
fuor del tumulto: frenerem da tergo 
noi de’ Troiani e d’Ettore l’assalto, gIo 
noi che pari di nome e d’ardimento 
la pugna uniti a sostener siam usi. 
Disse; e quelli da terra alto levaro 
il morto tra le braccia. A cotal vista 
urlò la troica turba, e difilossi 915 
furibonda, di cani a simiglianza 
che precorrendo i cacciator s’avventano 
a ferito cinghial, desiderosi 
di farlo in brani: ma se quei repente 
di sua forza securo in lor converte 920 
l’orrido grifo, immantinente tutti 
dan volta e per terror piglian la fuga 
chi qua spersi, chi là: tali i Troiani 
inseguono attruppati il fuggitivo 
stuol, coll’aste il pungendo e colle spade. 925 
Ma come rivolgean fermi sul piede 
gli Aiaci il viso, di color cangiava 
l’inseguente caterva, e non ardìa 
niun farsi avanti, e disputar l’estinto, 
che di mezzo al conflitto audacemente 930 


907. sotto all’esangue: sotto al cadavere. ori. pari di nome: i due Aia- 
ci, uno il Locrese, figlio di Oileo, l’altro di Salamina, figlio di Tela- 
mone. 0913. quelli; Menelao e Merione. 914. A cotal vista. Così 
alto sulle braccia lo hanno sollevato che ora anche i Troiani meno 
vicini lo vedono, e gridano d’ira. 915. difilossi: si diresse contro di 
loro. 921. l’orrido grifo. L'immagine fa già prevedere il fiero volto dei 
due Aiaci che, proteggendo la ritirata, ogni tanto si voltano e si arrestano 
a frenare l'inseguimento. 925. fungendo. Esattissimo: inseguono, se 
quelli vanno, ma a stento, e con paura, e a tratti si provano a ferirli; 
se quelli si fermano e si voltano, anche questi si fermano e arretrano, 
inorriditi. 
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venìa portato da quei forti al lido, 
benché fiera su lor cresca la zuffa. 
Come fuoco che involve all’improvviso 
popolosa cittade, e ruinosi 
sparir fa i tetti nella vasta fiamma, 935 
che dal vento agitata esulta e rugge; 
tale alle spalle dell’acheo drappello 
de’ guerrieri incalzanti e de’ cavalli 
rimbombava il tumulto. E a quella guisa 
che per aspero calle giù dal monte 940 
traggon due muli di robusta lena 
o trave o antenna da volar sull’onda, 
e di sudore infranti e di fatica 
studian la via: del par que’ due gagliardi 
portavano affannati il tristo incarco 945 
difesi a tergo dagli Aiaci. E quale 
steso in larga pianura argin selvoso 
de’ fiumi affrena il violento corso, 
e respinta devolve per lo chino 
l'onda furente che spezzar nol puote; 950 
così gli Aiaci l’irruente piena 
rispingono de’ Troi che tuttavolta 
gl’inseguono ristretti, Enea tra questi 
principalmente e il non mai stanco Ettorre. 
Con quell’alto stridor che di mulacchie 955 
fugge una nube o di stornei vedendo 
venirsi incontro lo sparvier che strage 
fa del minuto volatìo; con tali 
acute grida innanzi alla ruina 
de’ due troiani eroi fuggìa dispersa 960 


935. vasta: più attivo che neutro, vasta e devastatrice (cfr. xx, 604). 
936. esulta: guizza in alto. 941. due mulî: cfr. in xI, 749 sgg., la com- 
parazione di Aiace con l’asino. 942. da volar sull’onda: per farne al- 
bero di nave. 945. il tristo incarco: il doloroso peso. 949. e respinta 
ecc.: e la gran fiumana, spinta indietro dagli argini, si rovescia per la 
pianura. 955.mulacchie: uccelli di color bruno, similia corvi. 958. mi- 
nuto volatio: uccellame minuto, piccoli uccelli. 959. ruina: insegui- 
mento precipitoso. 
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la turba degli Achei, posto di pugna 

ogni pensier. Di belle armi, cadute 

ai fuggitivi, ingombra era la fossa 

e della fossa il margo; e il faticoso 

lavor di Marte non avea respiro. 965 


964. il faticoso ecc.: la battaglia. Difatti, come vedremo (xvIlI, 199 
sgg.), il cadavere di Patroclo non è ancora in salvo e sarà salvo sola- 
mente con l’intervento di Achille (xviIrI, 309 sgg.). A proposito di que- 
sto episodio è assai noto un gruppo statuario di tradizione ellenistica, 
il Menelao e Patroclo della Loggia dei Lanzi in Firenze. 
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Tutta così qual fiamma arde la pugna. 

Veloce messaggier correa frattanto 

Antìloco ad Achille. Anzi all’eccelse 

sue navi il trova, che nel cor già volge 

l'accaduto disastro, e nel segreto 5 
della grand’alma sospirando, dice: 

Perché di nuovo, ohimè! verso le navi 

fuggon gli Achivi con tumulto, e vanno 

spaventati pel campo? Ah! non mi compia 

l’ira de’ numi la crudel sventura 10 
che un dì la madre profetò, narrando 

che, me vivente ancor, de’ Mirmidòni 

il più prode guerrier dai Teucri ucciso 

del Sol la luce abbandonato avrìa. 

Ah! certo di Menèzio il forte figlio 15 
morì. Infelice! E pur gl’imposi io stesso 

che risospinta la nemica fiamma 

ritornasse alle navi, e con Ettorre 

cimentarsi in battaglia oso non fosse. 

In questo rio pensier l’aggiunse il figlio 20 
di Nèstore piangendo, e, Ohimè! gli disse, 
magnanimo Pelide; una novella 
tristissima ti reco, e che nol fosse 
oh piacesse agli Dei! Giace Patròclo; 


3. Antiloco: cfr. xvi, 831; Anzi all’eccelse ecc.: dinanzi alle alte navi. 
Tratte sul lido, le navi si vedevano in tutta la loro altezza; tanto mag- 
giore per le due prominenze ricurve («dalle grandi corna», dice il 
greco) che avevano a poppa e a prua. 7. di nuovo: come prima che 
mandasse Patroclo. 15. A’! certo: il facile presentimento si è fatto 
ormai tremendamente sicuro: non fuggirebbero gli Achei se Patroclo 
fosse vivo. 20. l’aggiunse . . . piangendo: lo raggiunse ecc. Era partito 
piangendo (xvir, 886), e ancora piange. 22. una novella ecc. Le stesse 
parole di Menelao ad Antiloco in xviI, 871 sgg. 24. Giace Patroclo 
ecc. La notizia è data con delicatezza, ma senza ambagi; e subito 
un’altra si aggiunge, che il cadavere non è ancora nelle mani dei ne- 
mici, e dunque c’è almeno speranza di recuperarlo; ma ignudo, ché 
l’armi ecc., e dunque Achille soccorra, e tosto. 
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sul cadavere nudo si combatte; 25 
nudo; ché l’armi n’ha rapito Ettorre. 
Una negra a que’ detti il ricoperse 
nube di duol; con ambedue le pugna 
la cenere afferrò, giù per la testa 
la sparse, e tutto ne bruttò il bel volto 30 
e la veste odorosa. Ei col gran corpo 
in grande spazio nella polve steso 
giacea turbando colle man le chiome 
e stracciandole a ciocche. Al suo lamento 
accorsero d'Achille e di Patròclo 35 
l’addolorate ancelle, e con alti urli 
si fér dintorno al bellicoso eroe 
percotendosi il seno, e ciascheduna 
sentìia mancarsi le ginocchia e il core. 
Dall'altra parte Antìloco pietoso 40 
lagrimando dirotto, e di cordoglio 
spezzato il petto rattenea d’Achille 
le terribili mani, onde col ferro 
non si squarciasse per furor la gola. 
Udì del figlio l’ululato orrendo 45 
la veneranda Teti che del mare 
sedea ne’ gorghi al vecchio padre accanto. 
Mise un gemito, e tutte a lei dintorno 


26. nudo: il Monti ricalca la parola che anche nel testo greco è in 
principio di verso. 27. Una negra ecc. Il dolore è terribile, selvaggio; 
quel negra . . . nube subito lo dipinge. E avrà manifestazioni selvagge e 
terribili; si propagherà per tutto il campo dei Mirmidoni; giungerà 
fino al mare profondo, a suscitare il pianto di Tetide e delle Oceanidi 
sorelle. 20./a cenere. Ne era rimasta in terra dopo il sacrificio a 
Giove, xvI, 317 sgg. Tutte queste manifestazioni di dolore anche ri- 
spondono a forme rituali: battersi, ululare, bruttarsi il volto, lacerarsi 
i capelli e le vesti, erano segni di lutto. 31. odorosa: nettarea, dice il 
testo; era dono della madre. 33. turbando: scompigliando. 36. con 
alti urli. «Fanno il pianto», «gettano le voci», come usano tuttavia in 
più luoghi, massime in Sicilia e in Sardegna. 46. che del mare ecc.: 
cfr. 1, 469. Da che c’è la guerra, Tetide non vive più, come prima, a 
Ftia presso il marito Pelco (cfr. 1, 517; XVI, 320, 806-7 ecc.), ma nel 
mare, presso il padre Nereo, fra Samotrace e Imbro (xxiv, 107), per 
esser più vicina al figlio. 
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si raccolser le Dee, quante ne serra 
il mar profondo, di Nerèo figliuole so 
Glauce, Talìa, Cimòdoce, Nesèa 
e Spio vezzosa e Toe ed Alie bella 
per bovine pupille, e la gentile 
Cimòtée ed Attèa: quindi Melìte 
e Limnòria e Anfitde, Jera ed Agave, 55 
Doto, Proto, Ferusa e Dinamena 
e Desamena ed Amfinòma e seco 
Callianìira e Dori e Panopèa, 
e sovra tutte Galatèa famosa; 
v’era Apseude e Nemerte e con Janira 60 
Callianassa ed lanassa; alfine 
l’alma Climene, e Mera ed Oritìa 
ed Amatéèa dall’auree trecce, ed altre 
Neréidi dell’onda abitatrici. 
Tutto di lor fu pieno in un momento 65 
il cristallino speco, e tutte insieme 
batteansi il petto, allorché Teti in mezzo 
tal diè principio al lamentar: Sorelle, 
m’udite, e quanto è il mio dolor vedete. 
Ohimè misera! ohimè madre infelice 70 
di fortissima prole! Io generai 
un valoroso incomparabil figlio, 
il più prestante degli eroi: lo crebbi, 
lo coltivai siccome pianta eletta 
in fertile terren: poscia ne’ campi 75 
d’Ilio lo spinsi su le navi io stessa 


51. Glauce, Talìa ecc. Sono nomi che esprimono, in genere, qualità 
marine, come dicessimo Splendida, Florida, Ondina e simili. Queste 
enumerazioni, che taluno giudica superflue o prosaiche, sono spesso, 
esse medesime, elemento ed espressione di poesia. 66. il cristallino 
speco: il marino antro lucente di Nereo dove insieme col padre abita- 
vano le cinquanta Nereidi (cfr. 86). 67. batteansi il petto: come già 
le ancelle; anche queste secondo il rito. 68. diè principio ecc.: comin- 
ciò il lamento. È frase rituale e solenne; la ritroveremo per i funerali 
di Patroclo e di Ettore. ‘73./o crebbi ecc. S'intende, a Ftia, nella 
casa di Peleo. ‘76. /o spinsi ecc.: e questo si accorda con XVI, 319 


SER. 
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a pugnar co’ Troiani. Ahi che m'è tolto 
l’abbracciarlo tornato alla paterna 
reggia! e fin ch’egli all’amor mio pur vive, 
fin che gli è dato di fruir la luce, 80 
di tristezza si pasce; ed io, comunque 
a lui mi rechi, sovvenir nol posso. 
Nondimeno v’andrò, del caro figlio 
vedrò l’aspetto, e intenderò qual duolo 
dalla guerra lontano il cor gl’ingombra. 85 
Uscì, ciò detto, dallo speco, e quelle 
piangendo la seguîr: l’onda ai lor passi 
riverente s'apria. Come di Troia 
attinsero le rive, in lunga fila 
emersero sul lido ove frequenti 90 
le mirmidònie antenne in ordinanza 
facean selva e corona al grande Achille. 
A lui che in gravi si struggea sospiri 
la diva madre s’appressò, proruppe 
in acuti ululati, ed abbracciando 95 
l'amato capo, e lagrimando, disse: 
Figlio, che piangi? Che dolore è questo? 
Nol mi celar, deh parla. A compimento 
mandò pur Giove il tuo pregar: gli Achivi 
son pur, siccome supplicasti, astretti 100 
ripararsi alle navi, e del tuo braccio 
aver mestiero, di sciagure oppressi. 
Con un forte sospir rispose Achille: 


77. Ahi che m'è tolto ecc. Ritornando Achille dalla guerra, si sarebbero 
insieme ritrovati presso Peleo; ma la madre conosce il destino del 
figlio, di vita breve e infelice (cfr. 81). 81. di tristezza sî pasce: 
per la consapevolezza che Achille medesimo ha della sua morte precoce 
(cfr. 1, 458). 83. Nondimeno v’andrò. I due interventi di Tetide, nel 
primo libro e in questo, si annodano ai due centri da cui muove l’a- 
zione di tutta l’Iliade: il ritiro di Achille dalla guerra, e quindi la scon- 
fitta degli Achei e la morte di Patroclo; il ritorno di Achille in guerra, e 
quindi la morte di Ettore e la sconfitta dei Troiani. 92. facean selva 
ecc.: le antenne delle cinquanta navi dei Mirmidoni fanno come una 
gran selva immota e numerosa (frequenti: numerose) intorno ad Achille 
che giace a terra disteso, sospirando e piangendo. 97. Figlio, che pian- 
gi: le stesse parole che in 1, 476 sEg. 
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O madre mia, ben Giove a me compiacque 
ogni preghiera: ma di ciò qual dolce 105 
me ne procede, se il diletto amico, 
se Pàtroclo è già spento? Io lo pregiava 
sovra tutti i compagni; io di me stesso 
al par l’amava, ahi lasso! e l’ho perduto. 
L’uccise Ettorre, e lo spogliò dell’armi, 110 
di quelle grandi e belle armi, a vedersi 
maravigliose, che gli eterni Dei, 
dono illustre, a Pelèo diero quel giorno 
che te nel letto d’un mortal locaro. 
Oh fossi tu dell’Oceàn rimasta 115 
fra le divine abitatrici, e stretto 
Pelèo si fosse a una mortal consorte! 
Ché d’infinita angoscia il cor trafitto 
or non avresti pel morir d’un figlio 
che alle tue braccia nel paterno tetto 120 
non tornerà più mai, poiché il dolore 
né la vita né d’uom più mi consente 
la presenza soffrir, se prima Ettorre 
dalla mia lancia non cade trafitto, 
e di Patròclo non mi paga il fio. 125 
Figlio, nol dir (riprese lagrimando 
la Dea), non dirlo, ché tua morte affretti: 
dopo quello d’Ettòr pronto è il tuo fato. 
Lo sia (con forte gemito interruppe 
l’addolorato eroe), si muoia, e tosto, 130 
se giovar mi fu tolto il morto amico. 
Ahi che lontano dalla patria terra 


109. e l’ho perduto. Forse non è sfuggito al Monti, anche qui, il preciso 
senso del greco, «l’ho mandato in rovina», «perdidi»; ché di questo si 
angoscia Achille anzi tutto, d’avere lui spinto Patroclo alla morte 
(cfr. xvI, 110 sgg.). 114. che te nel letto ecc.: ti dettero in moglie ad 
un mortale. 126. nol dir...mnon dirlo ecc.: perché ciò che dici, e 
cioè il proposito di uccidere Ettore, affretta la tua morte, essendo desti- 
no che alla morte di Ettore subito dopo segua la tua. Qui fato è destino 
di morte. 130. st mioia ecc. Nonostante il destino, e dentro quel suo 
destino, Achille riscatta la propria libertà e con libertà consapevole 
e coraggiosa lo affronta. 
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il misero perì, desideroso 

del mio soccorso nella sua sciagura. 

Or poiché il fato riveder mi vieta 135 
di Ftia le care arene, ed io crudele 

né Pàtroclo aitai né gli altri amici 

de’ quai molti domò l’ettòrea lancia, 

ma qui presso le navi inutil peso 

della terra mi seggo, io fra gli Achei 140 
nel travaglio dell’armi il più possente, 

benché me di parole altri pur vinca, 

pèra nel cor de’ numi e de’ mortali 

la discordia fatal, pèra lo sdegno 

ch’anco il più saggio a inferocir costrigne, 145 
che dolce più che miel le valorose 

anime investe come fumo e cresce. 

Tal si fu l’ira che da te mi venne, 

Agamennòn. Ma su l’andate cose, 

benché ne frema il cor, l’obblìo si sparga, 150 
e l’alme in sen necessità ne domi. 

Del caro capo l’uccisore Ettorre 

or si corra a trovar; poi quando a Giove 

e agli altri Eterni piacerà mia morte, 

venga pur, ch’io l’accetto. Il forte Alcide, 155 
dilettissimo a Giove e suo gran figlio, 

Alcide stesso vi soggiacque, domo 

dalla Parca e dall’aspra ira di Giuno. 

Così pur io, se fato ugual m'aspetta, 

estinto giacerò. Questo frattanto 160 
tempo è di gloria. Sforzerò qualcuna 


135. Or poiché ecc.: si badi che l’apodosi cade al v. 143, pera ecc. 
151. e l’alme ecc.: e la nuova necessità vinca nel mio petto l’anima 
irosa (meglio era, come in greco, il singolare, l’anima, la mia anima). 
L’ira contro Agamennone, che gli fu dolce allora come miele, e come 
fumo gl’investì l’anima e gli offuscò la ragione, è finalmente caduta. 
152. caro capo: Patroclo. 155. Alcide: Ercole, figlio di Giove e di 
Alcmena, contro cui si esercitò l’ira e la gelosia di Giunone, neppure lui 
sfuggì al destino di morte (qui Ercole è considerato uomo mortale). 
161. Sforzerò qualcuna ecc. Achille compirà ora, in una volta soltanto, 
grande strage dei nemici, e molte donne troiane piangeranno i mariti 
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delle spose di Dàrdano e di Troe 
ad asciugar con ambedue le mani 
giù per le guance delicate il pianto, 
e a trar dal largo petto alti sospiri. 165 
Sappiano alfin che il braccio mio dall’armi 
abbastanza cessò; né dalla pugna 
tu, madre, mi sviar, ché indarno il tenti. 
E a lui la Diva dall’argenteo piede: 
Giusta, o figlio, è l’impresa e d’onor degna, 170 
campar da scempio i travagliati amici. 
Ma le tue scintillanti armi divine 
son fra’ Troiani, ed Ettore, quel fiero 
dell’elmo crollator, sen fregia il dosso, 
e dell’incarco esulta. Ma fia breve, 175 
lo spero, il suo gioir, ché negra al fianco 
già l’incalza la Parca. Or tu di Marte 
per anco non entrar nel rio tumulto, 
se tu qua pria venir non mi riveggia. 
Verrò dimani al raggio mattutino, 180 
e recherotti io stessa una forbita 
bella armatura di Vulcan lavoro. 
Così detto, dal figlio alle sorelle 
ripiegò la persona, e, Voi, soggiunse, 
rientrate del mar nell'ampio grembo, 185 
e del marino genitor canuto 
rendetevi alle case, e tutto dite 
che vedeste ed udiste. Al grande Olimpo 
lo salgo a ritrovar l’inclito fabbro 
Vulcano, e il pregherò che luminose 190 
armi stupende al figlio mio conceda. 
Disse; e quelle del mar tosto nell’onde 
discesero, e la Dea dal piè d’argento 
avviossi all’Olimpo a procacciarne 


uccisi, e i figli e i fratelli. Dardano e Troe furono antichissimi re e 
capostipiti della gente troiana (cfr. xx, 261, 279). 175. dell’incarco: 
di portarle. 183. alle sorelle: alle Nercidi; tuttavia presenti. 186. ma- 
rino genitor: Nereo. 187. e tutto dite: Nereo sappia perché Tetide non 
ritorna con le sorelle. 
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al diletto figliuolo armi divine. 195 
Mentr’ella al ciel salìia, con urlo immenso 

dal sanguinoso Ettòr cacciati in fuga 

giunser gli Achivi delle navi al vallo 

e al mugghiante Ellesponto. E non ancora 

del compagno achillèo la morta spoglia 200 

al nembo degli strali avean sottratta 

gli argolici guerrieri. Un’altra volta 

fiero assalto le dava una gran serra 

di cavalli e di fanti, e innanzi a tutti 

di Prìiamo il figlio, l’indefesso Ettorre 205 

che una fiamma parea. Tre volte il prode 

per li piedi il cadavere afferrando 

provò di trarlo, e con orrenda voce 

i Troiani chiamò: tre volte i due 

impetuosi e vigorosi Aiaci 210 

respinserlo dal morto. E nondimeno 

saldo e securo in sua fortezza or dentro 

nella turba ei s’avventa, ed or s’arresta, 

e con gran voce tuttavia pur grida, 

né d’un passo s’arretra. E qual di notte 215 

vigilanti pastori alla campagna 

da preso tauro allontanar non ponno 

affamato lion; così de’ forti 

Aiaci la virtù da quell’esangue 

dispiccar non potea l’ardito Ettorre. 220 

E l’avrìa tratto alfine e conseguita 


196. con urlo immenso. Urlano, di sgomento, gli Achei; urla, a sprone dei 
suoi, Ettore (208-214): si direbbe che Omero abbia voluto accrescere e 
moltiplicare l’ululato della battaglia, perché poi su di esso, più vee- 
mente e dominatore, si oda e si distingua il triplice grido (289 sgg.) di 
Achille. 198. delle navi al vallo: alle navi; le quali potevano anche, 
in caso estremo, servire di difesa (qui vallo è del Monti e in senso meta- 
forico di riparo, difesa). La narrazione riprende dalla fine del libro pre- 
cedente. 200. compagno: Patroclo era l’auriga di Achille. 206. che 
una fiamma parea: è frequente in Omero questa immagine per esal- 
tare il valore di un eroe e la sua forza distruttrice, e anche per raffigu- 
rare lo splendore dell'armatura. 219. quell’esangue. La parola di- 
pinge quel miserando peso umano. 220. dispiccar: distaccare, respin- 
gere; così saldamente Ettore lo teneva per i piedi. 
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immensa gloria, s’Iride veloce, 
a Giove occulta e a ogni altro iddio, dall’alto 
Olimpo non correa col vento al piede 
messaggiera ad Achille; e la spedia, 225 
per eccitarlo alla battaglia, il cenno 
dell’augusta Giunon. Gli parve al fianco 
improvvisa la Diva, e questi accenti 
fe’ dal labbro volar: Sorgi, Pelide 
terribile guerriero, e di Patròclo 230 
il cadavere salva. Intorno a lui 
ferve avanti alle navi orrida pugna 
con mutue stragi. In sua difesa i Greci 
fan che puossi: per trarlo in Ilio i Teucri 
s’avventano di punta. Il fiero Ettorre 235 
innanzi a tutti di rapirlo agogna, 
bramoso di mozzar dal dilicato 
collo il bel capo, e d’un infame tronco 
conficcarlo alla cima. Alzati, e pigro 
più non giacer. Ti tocchi il cor vergogna 240 
che de’ cani di Troia il tuo diletto 
debba le sanne trastullar. Se offesa 
ne riceve la salma, è tuo lo smacco. 
Rispose Achille: E quale a me de’ numi 
ti manda ambasciatrice, Iri divina? 245 
Mi manda, replicò la Dea veloce, 
Giunon, di Giove gloriosa moglie, 
né Giove il sa, né verun altro iddio 
de’ sereni d’Olimpo abitatore. 
Come al campo n’andrò, soggiunse Achille, 250 


223. a ogni altro iddio: di quelli specialmente che proteggevano Troia. 
224. col vento al piede: traduzione bellissima dell’aggettivo greco. 
238. d’un infame tronco ecc.: a un palo, per infame segno di trionfo. 
Di una palizzata, come intende alcuno, che fosse davanti alle mura di 
Troia, Omero non parla mai; e non è ipotesi necessaria. Per simile 
strazio cfr. Aen., IX, 465 (= 718 Caro). Si ricordi che la mutilazione del 
cadavere impediva allo spirito del morto di vendicarsi dell'uccisore. 
Tutto questo, e il tracotante orgoglio di Ettore, dovevano eccitare 
Achille straordinariamente. 239. A/zati: Achille era tuttavia (cfr. 31 
e 269) o s’era novamente buttato per terra. 
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se in mano di color venner le mie 

armi: e che d’armi or io mi cinga il vieta 

la cara madre, se lei pria non veggio 

da Vulcano tornar, come promise, 

di leggiadra armatura apportatrice? 255 

Di qual altra famosa or mi vestire 

al bisogno non so, tranne lo scudo 

dell’egregio figliuol di Telamone. 

Ma pur egli, mi spero, in questo punto 

sta combattendo pel mio spento amico. 260 
E a lui di nuovo la taumanzia figlia: 

Noto è ben anco a noi che le tue belle 

armi or sono d’altrui. Ma su la fossa 

anco inerme ti mostra all’inimico. 

Lascerà spaventato la battaglia 265 

solo al vederti, e respirar potranno 

i travagliati Achei. Salute è spesso 

nel calor della pugna un sol respiro. 
Così disse, e disparve. In piedi allora 

rizzossi Achille amor di Giove, e tutto 270 

coll’egida Minerva il ricoperse. 

D’un’aurea nube gli fasciò la fronte, 

ed una fiamma dalla nube usciìa, 

che dintorno accendea l’aria di luce. 


252. d'armi: s'intende, di armi altrui, non mie. Se non che tutto que- 
sto è un mirabile gioco della poesia. Come per ogni guerriero che va in 
guerra Omero ogni volta s’indugia a descriverne l'armatura; tanto più 
qui per il ritorno in guerra di Achille gli bisognano indugio e rilievo 
specialissimi; e questo è appunto il canto della «hoplopoiia », della fat- 
tura delle armi di Achille. 255. /eggiadra: qui questo aggettivo non sta; 
altra cosa il vago e generico «belle» di Omero. 257. tranne lo scudo 
ecc.: il quale certo era enorme e parea mobile torre (vii, 269). La realtà 
poetica è che non si tratta di armi più o meno grandi che più o meno si 
adattassero alla grande persona di Achille, bensì solo che ad Achille, 
figlio di dea, non si adattavano che armi divine. 261./a taumanzia 
figlia: Iride, figlia del centauro Taumante. 263. su Za fossa: su l’alto 
margine della fossa o vallo che proteggeva, di là dal muro (cfr. 287), 
la linea delle navi. 266. e respirar potranno ecc. Sono le stesse parole di 
Nestore a Patroclo in xI, 1073 sgg., e da Patroclo ripetute ad Achille in 
xvi, 60 sgg. 271. coll’egida: il procelloso scudo di Minerva che pro- 
tegge e atterrisce. 


33 
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Siccome quando al ciel s’innalza il fumo 275 
d’isolana città, cui d’aspro assedio 

cinge il nemico: con orrendo marte 

combattono dal muro i cittadini 

finché gli alluma il Sol; poi quando annotta, 

destan fuochi frequenti alle vedette, 280 
e al ciel ne sbalza uno splendor che manda 

ai convicini del periglio il segno, 

se per sorte venir con pronte antenne 

volessero in aita: a questo modo 

dalla testa d’Achille alta alle stelle 285 
quella fiamma salìa. Varcato il muro, 

sul primo margo s’arrestò del fosso, 

né mischiossi agli Achei, ché della madre 

al precetto obbedìa. Lì stando, un grido 

mise, e d’un altro da lontan gli fece 290 
eco Minerva, ed un terror ne’ Teucri 

immenso suscitò. Come sonoro 

d’una tuba talor s’ode lo squillo, 

quando d’assedio una città serrando 

armi grida terribile il nemico, 295 
così chiara d’Achille era la voce. 

N°’udiro i Teucri il ferreo suono, e a tutti 

tremaro i petti; si rizzàr sul collo 

ai destrieri le chiome, e d’alto affanno 

presaghi addietro rivolgean le bighe. 300 


283. se per sorte ecc.: se mai volessero con navi veloci ecc. 286. Var- 
cato il muro ecc. Tutto questo che segue, con questa figura di guerriero 
inerme così miracolosamente ingigantita dalla fiamma divina e che 
col suo solo ululato domina e scompiglia le falangi troiane, è una pre- 
parazione stupenda del fatale ritorno di Achille alla guerra. 287. sul 
primo margo: esatto: dei due rialti o margini che formavano e limita- 
vano la fossa, uno, diciamo interno, dal punto di vista degli Achei, 
e l’altro, di fronte ai nemici, esterno, sul primo, immediatamente 
prossimo al muro e alle navi, sale Achille. 295. armi grida: grida 
all’armi. Il suono della tromba non è del nemico, bensì degli assediati 
perché tutti accorrano e concorrano alla difesa. 297. ferreo: ap- 
punto, come di ferrea tromba. 298.si rizzdr sul collo ecc. Anche 
i cavalli dei nemici conoscevano la voce di Achille. 300. presaghi: 
non solo i cavalli di Achille (cfr. xvII, 540, e soprattutto xIxX, 417), 
ma tutti i cavalli, dice Plinio (Mist. nat., VIII, 42, 64), «praesagiunt pu- 
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Gli aurighi sbigottîr, vista la fiamma 
che da Minerva di repente accesa 
orrenda e lunga su la fronte ardea 
del magnanimo eroe. Tre volte Achille 
dalla fossa gridò: tre volte i Teucri 305 
e i collegati sgominàrsi, e dodici 
de’ più prestanti fra i riversi cocchi 
trafitti vi perîr dal proprio ferro. 
Pronti intanto gli Achei di sotto ai densi 
strali sottratto di Menèzio il figlio, 310 
il locàr nella bara, e gli fér cerchio 
lagrimando i compagni. Anch’ei veloce 
v’accorse Achille, e si disciolse in pianto 
nel feretro mirando il fido amico 
d’acuta lancia trapassato il petto. 315 
Egli stesso con carri, armi e destrieri 
l’avea spedito alla battaglia, e freddo 
lo riebbe al ritorno e sanguinoso. 
Costrinse allor la veneranda Giuno 
suo malgrado a calar nelle correnti 320 
dell'Oceàno l’instancabil Sole. 
Ei si sommerse, e dal crudel conflitto 
ebber tregua gli Achei. Dier posa all’armi 
di rincontro i Troiani; i corridori 


gnam et amissos lugent dominos lacrimasque interdum desiderio fun- 
dunt»; addietro: verso Troia. 308. trafitti... dal proprio ferro. Nello 
scompiglio della fuga, precipitando dai carri, restarono trafitti dalle 
loro stesse armi. 311. gli fér cerchio: non più, ora, per difesa: que- 
sto è già segno e inizio del prossimo rituale funebre che poi vedremo 
nel canto xXII. 319. Costrinse allor ecc. È pur finita la lunga giornata, 
incominciata con l’aristèia di Agamennone (xI, 1), e tutta occupata 
dalla lunga terza battaglia. Anche di più sarebbero durate la battaglia 
e la giornata se Giunone non avesse prima del tempo costretto il 
sole a tramontare. Perché fa questo Giunone? Per dare finalmente 
riposo e tregua agli Achei dopo il faticoso ricupero del cadavere di Pa- 
troclo? In realtà la poesia allunga la notte per creare un più netto di- 
stacco fra la battaglia terza e l’ultima e distinguere questa, nettamente 
vittoriosa agli Achei col ritorno di Achille, dalle tre precedenti; e 
anche per dar più rilievo, tacendo intorno le altre armi, alla fabbrica- 
zione delle nuove armi di Achille. Qualche cosa di simile, anche se per 
dissimili motivi, fa Minerva nella Odissea (xxI1I, 305 sgg.). 320. nelle 
correnti dell'Oceàno: cfr. 1, 558. 
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sciolser dai cocchi, e pria che a cibo alcuno 325 
volger la mente, convocàr consiglio. 
Ritti in piedi aprîr essi il parlamento; 
né verun di sedersi ebbe fidanza, 
perché d’Achille la comparsa orrenda 
facea loro tremar le vene e i polsi, 330 
ché da lunga stagion ne’ lagrimosi 
campi di Marte non l’avean veduto. 
Prese tra lor Polidamante il primo 
a ragionar. Di Panto era costui 
prudente figlio, e de’ Troiani il solo 335 
che le passate e le future cose 
al guardo avea presenti. Egli d’Ettorre 
era compagno, e una medesma notte 
li produsse ambedue, l’un di parole, 
l’altro d’asta valente. Ei dunque in mezzo 340 
con saggio avviso così tolse a dire: 
Librate, amici, la bisogna; ir dentro 
alla cittade, e tosto, è mio consiglio, 
senz’aspettar davanti a queste navi 
l’alma luce del dì. Troppo siam lungi 345 
qui dalle mura. Finché l’ira in petto 
arse a questo guerrier contra l’Atride, 
più lieve er’anco il debellar gli Achivi, 
ed io pure vegliar godea le notti 
presso le navi, nella dolce speme 350 
d’occuparle. Or tremar fammi il Pelìde. 
L’ardor che il mena non vorrà ristretto 
contenersi nel campo ove l’acheo 
col troiano valore in generose 
prove la gloria marzial divise: 355 
ma per Ilio a pugnar e per le mogli 
ne sforzerà. Nella cittade adunque 


330. tremar le vene e i polsi: è un noto verso di Dante (/nf., 1, 90). 
342. Librate ... la bisogna: ponderate, considerate bene quel che ci con- 
venga fare. 357. Nella cittade ecc. Che fu la situazione di guerra e di 
assedio per tutti i nove anni precedenti, prima della mènis di Achille, 
quando Achille combatteva. 
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ripariamo, e si segua il mio sentire, 
ché le cose avverran com’io v’assenno. 
L’alma notte or sopito in dolce calma 360 
tien d’Achille il furor: ma se dimani 
all’assalto prorompe, e qui ne trova, 
certo talun conoscerallo, e quanti 
dar potranno le spalle, e dentro il sacro 
Ilio camparsi, si terran beati; 365 
ma pria ben molti rimarran pastura 
di voraci avoltoi. Deh ch’io non oda 
sì rio caso giammai! Se al mio ricordo, 
benché non grato, obbedirem, la notte 
spenderem ne’ rinforzi e ne’ consigli. 370 
E le torri e le porte e i contrafforti 
de’ ben commessi tavolati intanto 
faran sicura la città. Poi tutti 
d'arme orrendi domani al nuovo Sole 
starem su i merli. E s’ei lasciato il lido 375 
verrà nosco a pugnar sotto le mura, 
duro affar troveravvi, e poiché stanca 
in vane giravolte avrà la foga 
de’ suoi superbi corridor, gli fia 
forza alle navi ritornar confuso; 380 
né di scagliarsi dentro alla cittade 
daragli il cuore, e pria che porla al fondo, 
ei farà sazii del suo corpo i cani. 
Qui tacque; e bieco gli rispose Ettorre: 
Tu non mi fai gradevole proposta, 385 
Polidamante, no, quando n’esorti 
a serrarci di nuovo entro le mura. 
E non vi noia ancor di quelle torri 
la prigionia? Fu tempo in cui le genti 
di vario favellar tutte a una voce 390 


358. il mio sentire: il mio parere, il mio avviso (cfr. x1I1, 293). 360. L’al- 
ma notte: «ambrosia », cioè dolce notte dice il greco. 363. talun cono- 
scerallo. E qui Polidamante allude a Ettore. 368. al mio ricordo: 
al mio avviso, ammonimento. 389. le genti ecc.: cioè molti popoli. 
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dicean ricca di molto auro e di bronzo 
la città priameia. Or dalle case 
dileguàrsi i tesori. Alle contrade 
dell’amena Meonia e della Frigia 
molta ricchezza ne passò venduta 395 
da che l’ira di Giove i Teucri oppresse. 
Ed or che Giove innanzi a questi legni 
d’alta vittoria mi fe’ lieto, e diemmi 
che al mar chiudessi le falangi achee, 
non far palese, o stolto, ai cittadini 400 
questo consiglio, ché nessuno avrai 
fra i Troiani sì vil che lo secondi, 
né patirollo io mai. Teucri, obbediamo 
tutti al mio detto. Ristorate i corpi 
al suo posto ciascuno, e vi sovvegna 495 
delle scolte per tutto e delle ronde. 
Qualunque de’ Troiani in pensier stassi 
di sue ricchezze, le raguni, e poscia 
largo ai soldati le spartisca. È meglio 
che alcun nostro ne goda, e non l’Acheo. 410 
Sull’aurora dimani in tutto punto 
assalirem le navi: e se il divino 
Achille all’armi si svegliò davvero, 
gli fia la pugna, se la vuol, funesta. 
Non fuggirollo io, no, nell’affannoso 415 
ballo di Marte, ma starogli a fronte 
con intrepido petto. Uno de’ due 
d’un’illustre vittoria andrà superbo; 
il cimento è comune, ed avvien spesso 
che morte incontra chi di darla ha speme. 420 
Disse, e i Teucri levàr d’applauso un grido. 
Stolti! ché Palla avea lor tolto il senno. 
Tutti assentîr d’Ettorre al pazzo avviso, 
nessuno al saggio del figliuol di Panto. 
Mentre col cibo a rivocar le forze 425 
intendono i Troiani, in alti lai 


407. Qualunque ecc. E qui Ettore vuole pungere Polidamante. 
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l’intera notte dispendean gli Achivi 
sovra il morto Patròclo, e prorompea 
fra loro in pianti sospirosi Achille, 
la man tremenda sul gelato petto 430 
dell'amico ponendo, e cupi e spessi 
i gemiti mettea, come talvolta 
ben chiomato lione a cui rapìo 
il cacciator nel bosco i lioncini. 
Crucciato il fiero del suo tardo arrivo, 435 
tutta scorre la valle, e l’orme esplora 
del predator, se mai di ritrovarlo 
in qualche lato gli riesca; e orrenda 
gli divampa nel cor la rabbia e l’ira: 
tal si cruccia il Pelìde, e con profondi 440 
sospiri in mezzo ai Mirmidòni esclama: 
Oh mie vane parole il dì ch’io diedi 
a Menéèzio il conforto, e la promessa 
che in Opunta gli avrei carco di gloria 
e di gran preda ricondotto il figlio 445 
dall’atterrata Troia! Ahi che non tutti 
Giove i disegni de’ mortali adempie! 
Sotto Troia il destino ambo ne danna 
a far vermiglia una medesma terra, 
ché me neppure abbraccerà tornato 450 
il buon vecchio Pelèo nel patrio tetto, 
né Teti genitrice; ma sepolcro 
mi darà questo lido. Or poi che deggio 


427. dispendean: spendevano, occupavano; gli Achivi: qui, i Mirmi- 
doni. 442. Ol mie vane ecc. Ed ecco il lamento del Pelide. In questi 
lamenti sul morto si seguiva sempre un ordine gerarchico. Si veda, 
nell’ultimo libro, il pianto su Ettore. 444. che în Opunta ecc. Patroclo 
non era propriamente un Mirmidone, bensì un Locrese, di Opunta; 
a Ftia venne, ospite di Peleo, col padre Menezio (cfr. xxIII, 108 sgg.), 
il quale poi dopo un certo tempo sarebbe ritornato in Opunta. Achille 
ignorava allora il proprio destino; assai più tardi la madre dové comu- 
nicargli la profezia della morte di Patroclo e sua nella terra di Troia 
(cfr. 9 sgg.; XVII, 519). 449. a far vermiglia: a tingere di sangue, a mo- 
rire. 450. ché me neppure ecc. Piangendo Patroclo Achille piange sé 
stesso, e piangendo Menezio piange Peleo; così, nell'ultimo canto, per 
la pietà che lo prende di Pelco, avrà pietà di Priamo. 
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dopo te, mio fedel, scender sotterra, 
tu, no, sul rogo non andrai, lo giuro, 455 
se non t’arreco in prima io qui d’Ettorre, 
del tuo crudo uccisor l’armi e la testa; 
e dodici d’illustri iliaci figli 
troncheronne davanti alla tua pira. 
Giaci intanto così, caro compagno, 460 
qui presso alle mie navi; e le troiane 
e le dardanie ancelle il largo seno 
tutte discinte intorno al tuo ferètro 
notte e dì faran pianto, e ploreranno. 
Esse ne fur comun fatica e preda 465 
quando noi colla forza e colle lunghe 
aste domando le nemiche genti 
l’opime n’atterrammo ampie cittadi. 
Ciò detto, comandò l’almo Pelìde 
che dai compagni al fuoco si ponesse 470 
sul tripode un gran vaso, onde veloci 
di Pàtroclo lavar la sanguinosa 
tabe. E quelli sul fuoco in un baleno 
atto ai lavacri collocaro un bronzo, 
e v’infusero l’onda, e di stecchiti 475 
rami di sotto alimentàr la fiamma. 
Abbracciavan le vampe mormorando 
del vaso il ventre, e rotto in sottil fumo 
scaldavasi l’umor. Poiché nel cavo 
rame la linfa al suo bollor pervenne, 480 
diersi il corpo a lavar: l’unser di pingue 
felice oliva, e le ferite empiero 


455. tu, no...lo giuro. Ecco il tema di tutta l’ultima parte dell’//ia- 
de, XIX-XXIV. 458. e dodici: teste; e non di nemici volgari, ma insigni 
(cfr. xxII1, 28, 234). 460. così: non sepolto e non cremato; il fune- 
rale vero e proprio si farà dopo, quando Achille avrà compiuto quel 
che ora promette di compiere. 461.e le troiane ecc. Non è, come 
parrebbe, una raffinatezza crudele; le schiave partecipano sempre della 
vita dei loro signori; udiremo su Patroclo lo schietto pianto di Briscide 
(xix, 280 sgg.). 462. il largo seno ecc.: discinte nelle lor vesti dalle 
pieghe (seno) ampie. 473. tabe: qui, sangue raggrumato. 482. felice 
oliva: abbondante, scorrevole olio. L'aggettivo felice risente del latino 
laetus, come sul principio delle Georgiche di Virgilio, «quid faciat lae- 
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di balsamo novenne. Indi al funèbre 
letto renduto, dalla fronte al piede 
in sottil lino avvolserlo, e superno 485 
un bianco panno vi spiegàr. Ciò fatto, 
tornaro ai pianti, e intorno al mesto Achille 
tutta in lamenti consumîr la notte. 

Giove in questo alla sua moglie e sorella 
si volse e disse: Veneranda Giuno, 490 
ecco pieni alla fine i tuoi desiri; 
ecco all’armi tornato il grande Achille. 
Di te nacque, cred’io (cotanto l’ami), 
l’argiva gente. — E Giuno a lui: Che parli, 
tremendo figlio di Saturno? All’uomo 495 
povero d’alma e di consigli è dato 
il dannaggio tramar del suo simile; 
ed io che incedo degli Dei reina, 
perché saturnia prole e perché sposa 
son dell’alto de’ numi imperadore, soo 
contra i Troiani co’ Troiani irata 
macchinar qualche offesa io non dovea? 

Mentre seguìan tra lor queste contese, 
Teti agli alberghi di Vulcan pervenne; 
stellati eterni rilucenti alberghi, 50 
fra i celesti i più belli, e dallo stesso 
Vulcan costrutti di massiccio bronzo. 
Tutto in sudor trovollo affaccendato 
de’ mantici al lavoro. Avea per mano 


tas segetes », rigogliose. 483. balsamo novenne: un denso unguento a 
cui vecchiezza aveva cresciuto densità ed efficacia; e di codesto un- 
guento gli empiono le ferite, che due ne aveva, quella di Euforbo 
tra le spalle, quella di Ettore nel ventre. 484. letto renduto: ripor- 
tato al suo letto. Per il lavaggio e la disinfezione i compagni avevano 
dovuto rimuovere e volgere il cadavere. 485. sottil lino. È il lenzuolo 
funebre: il morto ne era ricoperto compiutamente; superno: al di so- 
pra. 486. panno: un mantello. 497. dannaggio: danno (voce antiqua- 
ta). 498. ed io che incedo ecc. Qui il Monti risente dell’imitazione vir- 
giliana: «Ast cgo quae Divum incedo regina, Iovisque Et soror et 
coniunx» (Aen., 1, 46). 504. agli alberghi di Vulcan: all’officina di 
Vulcano, sull’Olimpo. 506. dallo stesso Vulcan ecc. Vulcano aveva 
fabbricato, oltre la sua, tutte le case degli dèi (1, 805). 
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dieci tripodi e dieci, adornamento sio 

di palagio regal. Sopposte a tutti 

d’oro avea le rotelle, onde ne gisse 

da sé ciascuno all’assemblea de’ numi, 

e da sé ne tornasse onde si tolse: 

maraviglia a vederli! Omai compiuto 515 

l’ammirando lavor, solo restava 

ch’ei v’adattasse le polite orecchie, 

e appunto all’uopo n’aguzzava i chiovi. 

Mentre venìa tai cose elaborando 

con egregio artificio, entro la soglia 520 

l’alma Teti mettea l’argenteo piede. 

La vide, e le si fe’ Càrite incontro 

ornata il capo d’eleganti bende, 

dell’inclito Vulcan moglie vezzosa: 

per man la strinse, e il roseo labbro aprendo, 525 

Qual, le disse, cagione, o bella Teti, 

ti guida inaspettata a queste case? 

Rado suoli onorarle, e nondimeno 

sempre cara vi giungi e riverita. 

Inéltrati, perch’io pronta t’appresti 530 

le vivande ospitali. — E sì dicendo, 

la bellissima Dea l’altra introdusse, 

e in un bel seggio collocolla, ornato 

d’argentee borchie a lavorìo gentile 

col suo sgabello al piede. Indi a chiamarne 535 

corse l’esimio fabbro, e sì gli disse: 

Vieni, Vulcan, ché ti vuol Teti. — Ed egli: 
Venerevole Diva e d’onor degna 

nella casa mi venne. Ella malconcio 

e afflitto mi salvò quando dal cielo 540 

mi feo gittar l’invereconda madre, 

che il distorto mio piè volea celato; 


517. le polite orecchie: le ben lavorate anse, i manichi lavorati con 
arte. 522. Càrite: la bellissima moglie di Vulcano. Altrove, in Omero 
stesso (Odissea, VII, 353), e in poeti posteriori più comunemente, la 
moglie di Vulcano è Venere. 541. l'invereconda madre: Giunone (ma 
diversa è la leggenda in 1, 783 sgg.). 
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e mille allor m’avrei doglie sofferto 

se me del mar non raccogliean nel grembo 

del rifluente Ocèano la figlia 545 

Eurinome e la Dea Teti. Di queste 

quasi due lustri in compagnia mi vissi, 

e di molte vi feci opre d’ingegno, 

fibbie ed armille tortuose e vezzi 

e bei monili, in cavo antro nascoso s50 

a cui spumante intorno ed infinita 

d’Oceàn la corrente mormorava; 

né verun di mia stanza avea contezza, 

né mortale né Dio, tranne le belle 

mie servatrici. Or poiché Teti è giunta 555 

alla nostra magion, piena le voglio 

render mercé del benefizio antico. 

Tu dinanzi sollecita le poni 

il banchetto ospital, mentr’io veloce 

questi mantici assetto e gli altri arnesi. 560 
Disse, e dal ceppo dell’incude il mostro 

abbronzato levossi zoppicando. 

Moveansi sotto a gran stento le fiacche 

gambe sottili. Allontanò dal fuoco 

i mantici ventosi: ogni fabbrile 565 

istrumento raccolse, e dentro un’arca 

li ripose d’argento. Indi con molle 

spugna ben tutto stropicciossi il volto 

affumicato ed ambedue le mani 

e il duro collo ed il peloso petto. 570 

Poi la tunica mise; ed il pesante 

scettro impugnato, tentennando uscìo. 

Seguìan l’orrido rege, e a dritta e a manca 

il passo ne reggean forme e figure 


549. armille: braccialetti (latinismo). 561. mostro: di bruttezza e di 
sproporzionata grandezza. 572. scettro: qui vale bastone e serve a 
Vulcano come bastone; ma non si esclude che anche gli servisse come 
simbolo di regalità. 574. forme e figure: erano automi fabbricati da 
Vulcano, che non solo camminavano ma anche capivano e parlavano. 
Anche i trìpodi ricordati sopra avevano rotelle d’oro e si movevano 
da sé. 
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di vaghe ancelle, tutte d’oro, e a vive 
giovinette simìli, entro il cui seno 

avea messo il gran fabbro e voce e vita 
e vigor d’intelletto e delle care 

arti insegnate dai Celesti il senno. 
Queste al fianco del Dio spedite e snelle 
camminavano; ed egli a tardo passo 
avvicinato a Teti, in un lucente 

trono s’assise, e la sua man ponendo 
nella man della Dea, così le disse: 

Qual mai sorte t'adduce a queste soglie, 
o sempre cara e veneranda Teti, 
in quell’ampio tuo peplo ancor più bella? 
Troppo rado ne fai di tua presenza 
contenti e lieti. Or parla, e il tuo desire 
libera esponi. A soddisfarlo il grato 
cor mi sospinge, se pur farlo io possa, 

e il farlo mi s’addica. — E a lui suffusa 
di lagrime i bei rai Teti rispose: 

Delle Dive d’Olimpo e qual sofferse 
tanti, o Vulcano, tormentosi affanni 
quanti in me Giove n’adund? Me sola 
fra le Dive del mar suggetta ei fece 
ad un mortale, al re Pelèo. Ritrosa 
ne sostenni gli amplessi; ed egli or giace 
logro dagli anni nel regal suo tetto. 

Né il tenor qui restò di mie sventure. 
Mi nacque un figlio. Io l’educai gelosa, 
e come pianta ei crebbe, e mi divenne 
il maggior degli eroi. Questo germoglio 
di fertile terren, questo diletto 
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578. delle care arti ecc. La conoscenza (il senno) delle varie arti si rite- 
neva venisse agli uomini dalla speciale maestria di questo o quel dio, 
lo stesso Vulcano, Prometeo e altri; qui si tratta di arti femminili, 
tessere filare ricamare, e di queste maestra specialissima era Miner- 


va. 


585. Qual mai: così Omero e così anche nella traduzione del 


Cesarotti; il Monti ha qua/ mia, forse per svista, forse per mero errore 


tipografico trasmessosi in tutte le edizioni. 


possibile, ci riesca. 601. terror: modo, misura. 


2. mi s'addica: mi sia 
S 
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unico figlio su le navi io stessa 

spedii di Troia alle funeste rive 

a guerreggiar co’ Teucri. Avverso fato 

gli dinega il ritorno; ed io non deggio 

nella pelèa magion madre infelice 610 
abbracciarlo più mai. Né questo è tutto. 

Fin ch’ei mi vive, e la ria Parca il raggio 

gli prolunga del Sole, ei lo consuma 

nella tristezza, né giovarlo io posso. 

Dagli Achivi ottenuta egli s’avea 615 
premio di sue fatiche una fanciulla. 

Agamennòn gliela ritolse; ed esso 

dell’onta irato, e nel dolor sepolto 

si ritrasse dall’armi. I Teucri intanto 

alle navi rinchiusero gli Achei, 620 
né permettean l'uscita. Umili allora 

i duci argivi gli mandàr preghiere 

e d’orrevoli doni ampie profferte. 

Egli fermo negò la chiesta aita: 

ma cinse di sue stesse armi l’amico 625 
Pàtroclo, e al campo l’inviò seguìto 

da molti prodi. Su le porte Scee 

tutto un giorno durò l’aspro conflitto. 

E il dì stesso Ilion sarìa caduto, 

s'alta strage menar visto il gagliardo 630 
di Menèzio figliuol, non l’uccidea 

tra 1 combattenti della fronte Apollo, 

esaltandone Ettorre. Or io pel figlio 

vengo supplice madre al tuo ginocchio, 

onde a conforto di sua corta vita 635 
di scudo e d’elmo provveder tu il voglia, 

e di forte lorica e di schinieri 

con leggiadro fermaglio. A lui perdute 

ha tutte l’armi dai Troiani ucciso 

il suo fedel compagno, ed egli or giace 640 
gittato a terra, e dal dolore oppresso. 


623. orrevoli: onorevoli. 628. l’aspro conflitto: la terza battaglia. 
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Tacque; e il mal fermo Dio così rispose: 
Ti riconforta, o Teti, e questa cura 
non ti gravi il pensier. Così potessi 
alla morte il celar quando la Parca 645 
sul capo gli starà, com’io di belle 
armi fornito manderollo, e tali 
che al vederle ogni sguardo ne stupisca. 

Lasciò la Dea, ciò detto, e impaziente 
ai mantici tornò, li volse al fuoco, 650 
e comandò suo moto a ciascheduno. 
Eran venti che dentro la fornace 
per venti bocche ne venian soffiando, 
e al fiato, che mettean dal cavo seno, 
or gagliardo or leggier, come il bisogno 655 
chiedea dell’opra e di Vulcano il senno, 
sibilando prendea spirto la fiamma. 
In un commisti allor gittò nel fuoco 
argento ed auro prezioso e stagno 
ed indomito rame. Indi sul toppo 660 
locò la dura risonante incude, 
di pesante martello armò la dritta, 
di tanaglie la manca; e primamente 
un saldo ei fece smisurato scudo 
di dèdalo rilievo, e d’auro intorno 665 
tre bei fulgidi cerchi vi condusse, 
poi d’argento al di fuor mise la soga. 


650. li volse ecc. Poco prima dal fuoco li aveva allontanati (564); 
ora ordina che riprendano ciascuno il proprio lavoro (suo moto). 
657. spirto: forza, vigore. 658. In un commisti ecc. Il testo greco non 
dice che Vulcano dei metalli nominati abbia fatto una lega; e infatti di 
codesti metalli, almeno di alcuni, p. es. oro e argento, si servirà, come 
vedremo, singolarmente, sia per le figure sia per le piastre. 660. in- 
domito: che resiste al lavoro del fabbro come resisterà ai colpi del 
nemico; toppo: ceppo. 665. dèdalo: dedàlco, ingegnoso, artistico 
(cfr. 824). 666. tre...cerchi: l’orlo è formato come da una trec- 
cia a tre matasse. Si badi che lo scudo non è ovale, micenco, come 
quello di Aiace, ma è rotondo, ionico. 667. la soga: la cinghia, per 
imbracciarlo o portarlo sospeso; la quale, se d’argento, aveva da es- 
ser fatta a catena o a maglia. 
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Cinque dell’ampio scudo eran le zone, 

e gl’intervalli, con divin sapere, 

d’ammiranda scultura avea ripieni. 670 
Ivi ei fece la terra, il mare, il cielo 

e il Sole infaticabile, e la tonda 

Luna, e gli astri diversi onde sfavilla 

incoronata la celeste volta, 

e le Plèiadi, e l’Iadi, e la stella 675 

d’Orion tempestosa, e la grand’Orsa 

che pur Plaustro si noma. Intorno al polo 

ella sì gira ed Orion riguarda, 

dai lavacri del mar sola divisa. 
Ivi inoltre scolpite avea due belle 680 

popolose città. Vedi nell’una 

conviti e nozze. Delle tede al chiaro 

per le contrade ne venìan condotte 


668. Cinque ecc. Il Monti intende che questo scudo fosse costituito di 
cinque piastre rotonde, concentriche, poste l’una su l’altra in modo che 
mentre la prima, al centro, più piccola, si vedeva tutta, di ciascuna delle 
altre si vedeva soltanto un largo orlo estremo lasciato scoperto dalla 
piastra immediatamente sovrapposta. Gl’intervalli sono appunto que- 
ste zone circolari che restano scoperte di ogni piastra, fra piastra e pia- 
stra; e qui, come nella minor piastra centrale, Vulcano avrebbe scol- 
pito le sue sculture a sbalzo. Cosicché anche la descrizione dello scudo si 
può dividere seguendo queste cinque partizioni o zone: e cioè, cen- 
tro dello scudo o prima zona: 671-679 (diviso in due semicerchi: 
nel semicerchio superiore il cielo, terra e mare nell’inferiore); seconda 
zona: 680-750 (divisa in due parti uguali, raffiguranti successivamente 
due città: una in pace con due scene, nozze e giudizio; e una in guerra, 
con altre due scene, agguato e battaglia); terza zona: 751-795 (scene 
della vita rustica in tre sezioni: semina, méèsse, vendemmia); quarta 
zona: 796-841 (tre scene di vita pastorale: mandra assalita da due leoni, 
una tranquilla pastura, danze); quinta zona: 842-843 (l’Oceano, da 
Omero immaginato un gran fiume che circonda tutta la terra, come qui 
circonda lo scudo). Questa quinta zona aderisce ma non si identifica 
all'estremo orlo descritto in 666. 671.il mare: non ha che fare con 
l'Oceano di 842. 672. la tonda Luna: la luna piena. 674. incoronata: 
adorna, costellata. 675. Plèiadi...JIadi ecc.: tutte costellazioni dello 
Zodiaco. 677. Plaustro: Carro. 678. ed Orion riguarda: perché lo 
ha sempre di faccia. 679. dai lavacri ecc.: non scende mai sotto 
l'orizzonte, e quindi, per un paese marittimo, non si tuffa maì nel mare. 
682. tede: le fiaccole del corteo nuziale che attraverso la città accompa- 
gna la sposa dalla sua stanza verginale (talamo) nella casa paterna alla 
casa dello sposo, mentre amici e parenti cantano inni a Imenec, il dio 
delle nozze. 
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dal talamo le spose, e Imene, Imene 
con molti s’intonava inni festivi. 685 
Menan carole i giovinetti in giro 
dai flauti accompagnate e dalle cetre, 
mentre le donne sulla soglia ritte 
stan la pompa a guardar maravigliose. 
D'altra parte nel fòro una gran turba 690 
convenir si vedea. Quivi contesa 
era insorta fra due che d’un ucciso 
piativano la multa. Un la mercede 
già pagata asserìa; l’altro negava. 
Finir davanti a un arbitro la lite 695 
chiedeano entrambi, e i testimon produrre. 
In due parti diviso era il favore 
del popolo fremente, e i banditori 
sedavano il tumulto. In sacro circo 
sedeansi i padri su polite pietre, 700 
e dalla mano degli araldi preso 
il suo scettro ciascun, con questo in pugno 
sorgeano, e l’uno dopo l’altro in piedi 
lor sentenza dicean. Doppio talento 


686. carole: danze. 688. mentre le donne ecc. Vera dunque raffigurata 
una strada, anzi, più strade, perché più d’uno erano gli sponsali; e 
donne che s’affacciavano su le porte delle case loro a veder passare il 
corteo (la pompa). 689. maravigliose: meravigliate. 690. nel fòro: 
ed ecco una piazza, con la scena di un dibattito giudiziario. 693. pia- 
tivano ecc. : si contendevano la somma che uno dei due dovea pagare per 
risarcimento d'aver ucciso un parente dell'altro. Chi uccideva, o pa- 
gava la multa richiesta dai parenti dell’ucciso, o andava in esilio. 
Qui l’uccisore asseriva d’aver pagato; e il parente dell’ucciso negava; 
ambedue chiedevano un arbitro che decidesse; e ognuno aveva intorno 
a sé una sua schiera di favoreggiatori che gli araldi s'adopravano a 
contenere e frenare. 699. sacro: la giustizia era sotto la tutela degli 
dèi. ‘700.î padri: gli anziani, i consiglieri del re, che amministra- 
vano la giustizia. ‘702. scettro. Gli araldi consegnavano via via lo 
scettro a quello degli anziani che prendeva la parola, quasi a consacra- 
zione della sua regale e divina autorità di giudice. 704. Doppio ta- 
lento: pare che questi due talenti, depositati da ciascuno dei due con- 
tendenti prima del processo, fossero il premio o la paga di quello dei 
giudici che avesse giudicato meglio e avesse quindi, a giudizio del- 
l'arbitro, vinta la causa; se pur non spettavano a quello dei due con- 


ILIADE - LIBRO XVIII 529 


d’auro è nel mezzo da largirsi a quello 70$ 
che più diritta sua ragion dimostri. 
Era l’altra città dalle fulgenti 
armi ristretta di due campi in due 
parer divisi, o di spianar del tutto 
l’opulento castello, o che di quante 10 
son là dentro ricchezze in due partito 
sia l'ammasso. I rinchiusi alla chiamata 
non obbedìan per anco, e ad un agguato 
armavansi di cheto. In su le mura 
le care spose, i fanciulletti e i vegli 715 
fan custodia e corona; e quelli intanto 
taciturni s'avanzano. Minerva 
li precorre e Gradivo entrambi d’oro, 
e la veste han pur d’oro, ed alte e belle 
le divine stature, e d’ogni parte 720 
visibili: più bassa iva la torma. 
Come in loco all’insidie atto fur giunti 
presso un fiume, ove tutti a dissetarse 
venian gli armenti, s’appiattàr que’ prodi 
chiusi nel ferro, collocati in pria 725 
due di loro in disparte, che de’ buoi 
spiassero la giunta e delle gregge. 


tendenti che fosse stato giudicato vincitore. Per il valore del talento 
cfr. 1X, 157. 708. ristretta: assediata. E, dei due eserciti assedianti, o 
meglio, dei due gruppi dell’esercito assediante schierato in due campi, 
l’uno vuol addirittura radere la città al suolo, l’altro propone che si 
venga a patti: cedano i cittadini metà dei loro averi, ed essi toglieranno 
l'assedio. ‘712. I rinchiusi: gli assediati; «alla chiamata: alla proposta 
di resa. ‘714. di cheto: in segreto. 716.fan custodia: fanno la guar- 
dia. In realtà stanno lì solo a vedere: sono gl’inetti alle armi, donne e 
vecchi come sulle mura di Troia nel terzo libro; e quelli: quelli detti 
prima che si erano armati per la sortita e l'agguato e che ora avanzano 
fuori delle mura. ‘721. più bassa: relativamente agli dèi, Marte e 
Minerva, che vi erano rappresentati con figure più alte e più grandi e 
distinte. 727. /a giunta: l’arrivo. Sapevano — è un particolare reali- 
stico di paese greco dove non è abbondanza di acqua —- che i nemici, 
per dissetare il bestiame, avrebbero dovuto venire in quel dato luogo. 
L’agguato aveva per primo scopo recuperare il bestiame predato e sov- 
venire all’approvvigionamento della città; e anche un secondo (735 
sgg.), sorprendere in luogo sfavorevole gli assedianti e dare battaglia. 


34 
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Ed eccole arrivar con due pastori 
che, nulla insidia suspicando, al suono 
delle zampogne si prendean diletto. 730 
L’insidiator drappello alla sprovvista 
gli assalia, ne predava in un momento 
de’ buoi le mandre e delle bianche agnelle, 
ed uccidea crudele anco i pastori. 
Scossa all’alto rumor l’assediatrice 735 
oste a consiglio tuttavia seduta, 
de’ veloci corsier subitamente 
monta le groppe, 1 predatori insegue, 
e li raggiunge. Allor si ferma, e fiera 
sul fiume appicca la battaglia. Entrambe 740 
si ferìan coll’acute aste le schiere. 
Scorrea nel mezzo la Discordia, e seco 
era il Tumulto e la terribil Parca 
che un vivo già ferito e un altro illeso 
artiglia colla dritta, e un morto afferra 745 
ne’ piè coll’altra, e per la strage il tira. 
Manto di sangue tutto sozzo e rotto 
le ricopre le spalle: i combattenti 
parean vivi, e traean de’ loro uccisi 
1 cadaveri in salvo alternamente. 750 
Vi sculse poscia un morbido maggese 
spazioso, ubertoso e che tre volte 
del vomero la piaga avea sentito. 
Molti aratori lo venian solcando, 
e sotto il giogo in questa parte e in quella 755 
stimolando i giovenchi. E come al capo 
giungean del solco, un uom che giva in volta, 


736. a consiglio ecc.: tuttavia disputanti se abbattere la città o per- 
suaderla alla resa (709 sgg.). 738. monta le groppe: così anche il 
greco «sui cavalli»; ma si deve intendere, come sempre in Omero, 
«sui carri tirati dai cavalli» (cfr. x, 637). 746. per la strage: attraverso 
la battaglia. 748. le: alla Parca. ‘751. maggese: terreno da dissodare e 
arare per poi seminarvi; e già tre volte, come usavano i Greci, di prima- 
vera, in estate e in autunno, era stato dissodato l’anno prima; ora è 
la volta di ararlo per la sementa. ‘757. giva în volta: via via che ognuno 
degli aratori giungeva al suo termine, un uomo, il sovrastante o il pa- 
drone, gli andava incontro e gli porgeva da bere. 
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lor ponea nelle man spumante un nappo 
di dolcissimo bacco; e quei tornando 
ristorati al lavor, l’almo terreno 760 
fendean, bramosi di finirlo tutto. 
Dietro nereggia la sconvolta gleba: 
vero aratro sembrava, e nondimeno 
tutta era d’òr. Mirabile fattura! 

Altrove un campo effigiato avea 765 
d’alta messe già biondo. Ivi le destre 
d’acuta falce armati i segatori 
mietean le spighe; e le recise manne 
altre in terra cadean tra solco e solco, 
altre con vinchi le venìan stringendo 770 
tre legator da tergo, a cui festosi 
tra le braccia recandole i fanciulli 
senza posa porgean le tronche ariste. 
In mezzo a tutti colla verga in pugno 
sovra un solco sedea del campo il sire, 775 
tacito e lieto della molta messe. 
Sotto una quercia i suoi sergenti intanto 
imbandiscon la mensa, e i lombi curano 
d’un immolato bue, mentre le donne 
intente a mescolar bianche farine, 780 
van preparando ai mietitor la cena. 

Seguìa quindi un vigneto oppresso e curvo 
sotto il carco dell’uva. Il tralcio è d’oro, 
nero il racemo, ed un filar prolisso 
d’argentei pali sostenea le viti. 785 


767. segatori: falciatori. 768. manne: i mannelli o manipoli di spi- 
ghe. 773. ariste: le reste; ma qui sta per spighe e mannelli. 774. ver- 
ga: si tratta proprio, come dice il testo greco, dello scettro; e il sire è 
il re che sorveglia il raccolto. ‘777. sergenti: servi: araldi, dice il 
greco: in Omero sono gli araldi che imbandiscono le mense. E questa 
imbandigione il poeta qui immagina sotto una quercia perché i lavoranti 
abbiano ristoro anche dell’ombra nel gran campo soleggiato. ‘778. cu- 
rano: apprestano. 780. bianche farine: per farne torte o focacce, o 
quella specie di pane impastato nel latte (mescolar: impastare) di cui 
parla Esiodo (Opere e giorni, 590), e così pare intenda il Monti; altri, 
DS cospargerne la carne cotta o durante la cottura. 784. prolisso: 
ungo. 
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Lo circondava una cerulea fossa 

e di stagno una siepe. Un sentier solo 

al vendemmiante ne schiudea l’ingresso. 

Allegri giovinetti e verginelle 

portano ne’ canestri il dolce frutto, 790 

e fra loro un garzon tocca la cetra 

soavemente. La percossa corda 

con sottil voce rispondeagli, e quelli 

con tripudio di piedi sufolando 

e canticchiando ne seguìano il suono. 795 
Di giovenche una mandra anco vi pose 

con erette cervici. Erano sculte 

in oro e stagno, e dal bovile uscièno 

mugolando e correndo alla pastura 

lungo le rive d’un sonante fiume 800 

che tra giunchi volgea l’onda veloce. 

Quattro pastori, tutti d’oro, in fila 

gian coll’armento, e li seguìan fedeli 

nove bianchi mastini. Ed ecco uscire 

due tremendi lioni, ed avventarsi 805 

tra le prime giovenche ad un gran tauro, 

che abbrancato, ferito e strascinato 

lamentosi mandava alti muggiti. 

Per riaverlo i cani ed i pastori 

pronti accorrean: ma le superbe fiere 810 

del tauro avendo già squarciato il fianco, 

ne mettean dentro alle bramose canne 

le palpitanti viscere ed il sangue. 

Gl’inseguivano indarno i mandriani 

aizzando i mastini. Essi co’ morsi 815 

attaccar non osando i due feroci, 


786. Lo: il vigneto; cerulea: il colore scuro del metallo doveva rappre- 
sentare la profondità; e su quello spiccava il color chiaro della siepe 
fatta di stagno. Dunque la vigna era cinta e chiusa come da un vallo, e 
per entrarci c'era una via soltanto (787). 794. con tripudio di piedi: 
gioiosamente danzando e battendo il tempo. 798. in oro e stagno: 
vacche rosse e bianche. 804. bianchi: propriamente il greco dice 
veloci. 
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latravan loro addosso, e si schermivano. 
Fecevi ancora il mastro ignipotente 
in amena convalle una pastura 
tutta di greggi biancheggiante, e sparsa 820 
di capanne, di chiusi e pecorili. 
Poi vi sculse una danza a quella eguale 
che ad Arianna dalle belle trecce 
nell'ampia Creta Dèdalo compose. 
V’erano garzoncelli e verginette 825 
di bellissimo corpo, che saltando 
teneansi al carpo delle palme avvinti. 
Queste un velo sottil, quelli un farsetto 
ben tessuto vestìia, soavemente 
lustro qual bacca di palladia fronda. 830 
Portano queste al crin belle ghirlande, 
quelli aurato trafiere al fianco appeso 
da cintola d’argento. Ed or leggieri 
danzano in tondo con maestri passi, 
come rapida ruota che seduto 835 
al mobil torno il vasellier rivolve, 
or si spiegano in file. Numerosa 
stava la turba a riguardar le belle 
carole, e in cor godea. Finìan la danza 


817. st schermivano. Qui si vede il quadro, come in certi bassorilievi 
assiri: i cani col muso levato, che abbaiano ai leoni, e non osano 
avvicinarsi. 824. Dèdalo: il mitico artefice ateniese avrebbe scolpita 
questa danza per celebrare la vittoria riportata da Teseo sul Minotauro 
con l’aiuto di Arianna. Non è improbabile che il poeta avesse veduto 
realmente, in Creta, qualche cosa di simile. 830. /ustro qual bacca 
ecc.: per dire che il tessuto lustrava come novissimo e fresco; durante 
la tessitura i fili si spruzzavano di olio (cfr. Odissea, vII, 142). La palla- 
dia fronda è l’olivo sacro a Pallade. 831. ghirlande: diademi o bende, 
per reggere i capelli. 832. trafiere: pugnale, spada corta. Per ornamen- 
to: tanto più che queste spade erano adorne, nella guaina nella im- 
pugnatura nella lama stessa, di finissimi fregi e di intarsiature di oro e di 
argento. 837. or si spiegano in file. Dunque vi sono rappresentate 
due «figure » di danza: una di fanciulle e giovanetti alternati che girano 
in tondo tenendosi per mano; l’altra di una fila di fanciulle e di una di 
giovanetti che si muovono incontro. 838. /a turba: gli spettatori se- 
duti sui gradini del teatro, che era una gran sala rettangolare, a scali- 
nate, come si è trovata a Creta nel palazzo di Cnosso. 
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tre saltator che in varii caracolli 
rotavansi, intonando una canzona. 

Il gran fiume Oceàn l'orlo chiudea 
dell’ammirando scudo. A fin condotto 
questo lavoro, una lorica ei fece 
che della fiamma lo splendor vincea; 
poi di raro artificio un saldo e vago 
elmo alle tempie ben acconcio, e sopra 
d’auro tessuta v’innestò la cresta. 

Fur ultima fatica i bei schinieri 
di pieghevole stagno. E terminate 
l’armi tutte, il gran fabbro alto levolle, 
e al piè di Teti le depose. Ed ella, 
co’ bei doni del Dio, come sparviero 
ratta calossi dal nevoso Olimpo. 


840 


845 


850 


840. tre saltator: danzatori specializzati in varie figure di danze fra 


cui quella del salto a testa in giù; caracolli: volteggiamenti. 844. lo- 
rica ecc. Ed ecco la rapidissima enumerazione delle altre armi, la lorica o 
corazza, l’elmo e i gambali; tutte e soltanto armi di difesa. 
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Uscìa del mar l’Aurora in croceo velo, 

alla terra ed al ciel nunzia di luce, 

e co’ doni del Dio Teti giungea. 

Singhiozzante da canto al morto amico 

trovò l’amato figlio a cui dintorno 5 

ploravano i compagni. Apparve in mezzo 

l’augusta Diva, e strettolo per mano, 

Figlio, disse, poiché piacque agli Dei 

la sua morte, lasciam, benché dolenti, 

che questi qui si giaccia; e tu le belle 10 

armi ti prendi di Vulcan, che mai 

mortal non indossò. — Così dicendo, 

le depose al suo piè. Dier quelle un suono 

che terror mise ai Mirmidòni: il guardo 

non le sostenne, e si fuggîr. Ma come IS 

le vide Achille, maggior surse l’ira, 

e sotto le palpèbre orrendamente 

gli occhi qual fiamma balenàr. Godea 

trattarle, vagheggiarle; e dilettato 

del mirando lavor, si volse, e disse: 20 
Madre, son degne del divino fabbro 

quest’armi, né può tanto arte terrena. 

Or le mi vesto; ma timor mi grava 

che nelle piaghe di Patròclo intanto 

vile insetto non entri, che di vermi 25 

generator la salma (ahi! senza vita!) 


3. e co’ doni ecc. Così Tetide aveva promesso ad Achille (xvItI, 180). 
La lunga notte (cfr. xvilt, 319) si distende anche su questa divina 
impresa della fabbricazione delle armi. - È curioso come in questo 
canto, unico fra tutti, il Monti si sia curato di fare uguale nella tradu- 
zione il numero degli endecasillabi agli esametri dell’originale greco. 
16. l'ira: la nuova collera vendicatrice. 19. trattarle: toccarle, maneg- 
giarle. 24. intanto ecc. Achille non sa quanto tempo gli occorra per 
ritornare da Patroclo con la promessa adempiuta (xvIII, 455) e teme che 
intanto il cadavere si corrompa. 25. vile insetto: le mosche, dice 
Omero. 
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ne guasti sì che tutta imputridisca. 
Pensier di questo non ti prenda, o figlio, 
gli rispose la Dea: l’infesto sciame 
divoratore de’ guerrieri uccisi 30 
io ne terrò lontano. Ov’anco ei giaccia 
intero un anno, farò sì che il corpo 
incorrotto ne resti, e ancor più bello. 
Or tu raccogli in assemblea gli Achivi, 
e, placato all’Atride, àrmati ratto 35 
per la battaglia, e di valor ti cingi. 
Disse, e spirto audacissimo gl’infuse. 
Indi ambrosia all’estinto, e rubicondo 
nettare, a farlo d’ogni tabe illeso, 
nelle nari stillò. Lunghesso il lido 4° 
l’orrenda voce intanto alza il Pelìde; 
né solo i prenci achei, ma tutte accorrono 
le sparse schiere per le navi, e quanti 
di navi han cura, remator, piloti 
e vivandieri e dispensier, van tutti 45 
a parlamento, di veder bramosi 
dopo un lungo cessar l’apparso Achille. 
Barcollanti v’andaro anche i due prodi 
Diomede ed Ulisse, per le gravi 
piaghe all’asta appoggiati, e ne’ primieri so 
seggi adagiàrsi. Ultimo giunse il sommo 
Atride, in forte mischia ei pur dal telo 
di Coon Antenòride ferito. 
Tutti adunati, Achille surse e disse: 
Atride, a te del par che a me sarìa 55 
meglio tornato che tra noi non fusse 
mai surta la fatal lite che il core 


41. l’orrenda voce: ancora l’urlo di Achille (xviri, 289). 43. le spar- 
se...per le navi: coloro che ancora stavano inerti presso le navi. 
48. Barcollanti: zoppicanti, dice più esatto il greco: Diomede ferito 
a un piede (xI, 506-7), Ulisse a un fianco (xI, 587); poi verrà Agamen- 
none anche lui ferito, ma a un braccio (xI, 342): tutti tre al principio 
delia terza battaglia il giorno prima. sr. Ultimo: per più solennità; 
ma anche per suo speciale turbamento e imbarazzo. 
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sì ne rése a cagion d’una fanciulla. 
Dovea Diana saettarla il giorno 
ch'io saccheggiai Lirnesso, e mia la feci, 60 
ché tanti non avrìan trafitti Achivi, 
mentre l’ira io covai, morso il terreno. 
Ettore e i Teucri ne gioîr, ma lunga 
rimarrà tra gli Achei, credo, ed amara 
de’ nostri piati la memoria. Or copra 65 
obblìo le andate cose, e il cor nel petto 
necessità ne domi. Io qui depongo 
l’ira, né giusto è ch’io la serbi eterna. 
Tu ridesta le schiere alla battaglia. 
Vedrò se i Teucri al mio venir vorranno 70 
presso le navi pernottar. Di gambe, 
spero, fia lesto volentier chiunque 
potrà sottrarsi in campo alla mia lancia. 
Disse; e gli Achivi giubilàr vedendo 
alfin placato il generoso Achille. 75 
Surse allora l’Atride, e dal suo seggio, 
senza avanzarsi, favellò: M°’udite, 
eroi di Grecia, bellicosi amici, 
né turbate il mio dir, ché lo frastuono 
anche il più sperto dicitor confonde. 80 
E chi far mente, chi parlar potrebbe 
in cotanto tumulto, ove la voce 
la più sonora verrìa meno? Io volgo 
le parole ad Achille, e voi porgete 
attento orecchio. Con rimprocci ed onte 85 
spesso gli Achivi m’accusàr d’un fallo 


60. Lirnesso: cfr. 11, 924; xx, 115. 61. trafitti: aggettivo, feriti e mo- 
renti; avrian va con morso. 63.ma lunga ecc. Più volte Omero ac- 
cenna alla continuità, nella memoria degli uomini e nelle canzoni di ge- 
sta, di queste « glorie di eroi», e della stessa sua poesia (cfr. XII, 385). 
66. e il cor nel petto ecc. Così anche in xvitr, 151: e necessità, cioè 
in sostanza la nuova collera vendicatrice, vinca nel mio petto (ne, 
ci, a noi, a me) la collera antica. 85. rimprocci ed onte: rampogne e 
ingiurie; p. es. di Tersite, II, 307 sgg., peggio, di Nestore, Ix, 139 
sgg. Più volte Agamennone ebbe la sensazione che nella contesa gli 
Achei parteggiassero per Achille. 
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cui Giove e il Fato e la notturna Erinni 

commisero, non io. Essi in consiglio 

quel dì la mente m'offuscàr, che il premio 

ad Achille rapii. Che farmi? Un Dio 90 

così dispose, la funesta a tutti 

Ate, tremenda del Saturnio figlia. 

Lieve ed alta dal suolo ella sul capo 

de’ mortali cammina, e lo perturba, 

e a ben altri pur nocque. Anche allo stesso 95 

degli uomini e de’ numi arbitro Giove 

fu nocente costei quando ingannollo 

l’augusta Giuno il dì che in Tebe Alcmena 

l’erculea forza partorir dovea. 

Detto ai Celesti avea Giove per vanto: 100 

Divi e Dive, ascoltate; io vo’ del petto 

rivelarvi un segreto: oggi Ilitìa 

curatrice de’ parti in luce un uomo 

del mio sangue trarrà, che su le tutte 

vicine genti stenderà lo scettro. 105 
Mentirai, né atterrai la tua parola, 

Giuno riprese meditando un frodo. 

Giura, o Giove, il gran giuro, che nel vero 

fia de’ vicini regnator l’uom ch’oggi 

di tua stirpe cadrà fra le ginocchia 110 

d’una madre mortal. Giurollo il nume 

senza sospetto, e ne fu poi pentito. 

Ché Giuno dal ciel ratta in Argo scesa 

del Perseìde Stènelo all’illustre 

moglie sen venne. Avea grav’ella il seno 115 


88. in consiglio: nella prima adunanza della Iliade (1, 70 sgg.), quella 
convocata a cagione della pestilenza che aveva invaso e turbato il 
campo greco. 92. Ate: la dea funesta che abbuia e acceca le menti 
degli uomini, e perfino degli dèi talvolta (cfr. 1x, 647). 98. Alcmena: 
la bellissima moglie di Anfitrione, re d’Argo, amata da Giove, dal quale 
partorì Ercole (l’erculea forza). 102. Ilitia: la dea del parto (cfr. 
xI, 365): nome che si dava anche a Giunone. 108. il gran giuro: 
per lo Stige (cfr. 126). 114. Stènelo: figlio di Perseo, il quale a sua 
volta era figlio di Giove (non è il figlio di Capaneo, Il, 746). 
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d’un caro figlio settimestre. A questo, 
benché immaturo, accelerò la luce 
Giuno, e d’Alcmena prolungando il parto, 
ne represse le doglie. Indi a narrarne 
corse al Saturnio la novella, e disse: 120 
Giove, t'annunzio che mo’ nacque un prode 
che in Argo impererà, lo Stenelìde, 
tua progenie, Euristèo d’Argo re degno. 

D’alto dolor ferito infuriossi 
Giove, e tosto ai capelli Ate afferrando 125 
per lo Stige giurò -che questa a tutti 
furia dannosa non avrìa più mai 
riveduto l’Olimpo. E sì dicendo, 
la rotò colla destra, e. fra” mortali 
dagli astri la scagliò. Per la costei 130 
colpa veggendo di travagli oppresso 
il diletto figliuol sotto Euristèo 
adiravasi Giove. E a me pur anco, 
quando alle navi Ettòr struggea gli Achivi, 
lacerava il pensier la rimembranza 135 
di questa Diva che mi tolse il senno. 
Ma poiché Giove il volle, io vo’ del pari 
farne l’emenda con immensi doni. 
Sorgi Achille alla pugna, e gli altri accendi. 
Tutto, che ieri nella tenda Ulisse 140 
ti promise, io darotti: e se t'aggrada, 
l'ardor sospendi che a pugnar ti sprona, 
e dal mio legno farò tosto i doni 
recar, che visti placheranti il core. 

Duce de’ prodi glorioso Atride, 145 
rispose Achille, il dar que’ doni a norma 


123. Euristèo: figlio di Stenelo e perciò pronipote di Giove (tua proge- 
nie: ma è detto con ambigua ironia). Il quale poi, imperando su tutti, 
comandò a Ercole le famose fatiche (travagli, 131): cfr. xv, 8rr. 
126. per lo Stige: è il gran giuro (108), il giuramento sacro e tremendo 
degli dèi (cfr. 11, 1009). 137. Giove il volle: che anch’io fossi acce- 
cato e perdessi il senno. Giove comprende tutto e tutti, anche Ate; 
del pari: come già tentai di fare con l'ambasceria (vedi oltre); il greco 
dice più chiaramente «di nuovo ». 
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di tua giustizia o ritenerli, è tutto 

nel tuo poter. Ma tempo non è questo 

da parole: sia d’armi ogni pensiero, 

né più s’indugi, ché il da farsi è assai. 150 
Uop'è che Achille in campo rieda e sperda 

le troiane falangi, e ch’altri il vegga, 

e l'esempio n’imiti. — Illustre Achille, 

soggiunse allor l’accorto Ulisse, è grande 

il tuo valor; ma non menar digiuni 155 
contro i Teucri gli Achei. Venuti al cozzo 

una volta gli eserciti, e infiammati 

quinci e quindi da un Dio, non fia sì breve 

l’aspro certame. Nelle navi adunque 

comanda che di cibo e di bevanda, 160 
fonte di forza, si ristaurin tutti, 

ché digiuno soldato un giorno intero 

fino al tramonto non sostien la pugna. 

Sete, fame, fatica a poco a poco 

déman anco i più forti, e dispossato 165 
casca il ginocchio. Ma guerrier, cui fresche 

tornò le forze il cibo, il giorno tutto 

intrepido combatte, e sua stanchezza 

sol col finirsi del conflitto ei sente. 

Dunque il campo congeda, e fa che pronte 170 
mense imbandisca. Agamennén frattanto 

qua rechi i doni, onde ogni Acheo li vegga, 

e il tuo cor ne gioisca. Indi nel mezzo 

del parlamento il re si levi, e giuri 

che mai non giacque colla tua fanciulla; 175 
e questo giuro il cor ti plachi. Ei poscia, 

perché nulla si fraudi al tuo diritto, 

di lauto desco nella propria tenda 

ti presenti e t'onori. E tu più giusto 

méstrati, Atride, in avvenir, ché bello 180 


150. îl da farsi è assai: «opera grande», dice il greco. Quale? Intendono 
la conquista di Troia. No: qui Achille pensa unicamente alla sua ven- 
detta, alla morte di Ettore e ai funerali di Patroclo. 
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regal atto è il placar, qual sia, l’offeso. 
A questo il sire Agamennén: M'è grato, 
Ulisse, il saggio e acconciamente espresso 
tuo ragionar. Io giurerò dall’imo 
cuor, né dinanzi al Dio sarò spergiuro. 185 
Ma tempri Achille del pugnar la foga 
sino che giunga il donativo; e il sangue 
della vittima fermi il giuramento, 
qui presenti voi tutti. Or tu medesmo 
vanne, Ulisse, e trascelto, io tel comando, 190 
de’ primi achivi giovinetti il fiore, 
reca i doni promessi e le donzelle; 
e Taltibio mi cerchi e m’apparecchi 
un cinghial da svenarsi a Giove e al Sole. 
Inclito Atride, gli rispose Achille, 195 
serbar si denno queste cose al tempo 
che dall’armi avrem posa, e che non tanto 
sdegno m’infiammi. Giacciono squarciati 
nella polve gli eroi che spense Ettorre 
favorito da Giove, e voi ne fate 200 
ressa di cibo? Io, qual si trova, all’armi 
senza ritardo il campo esorterei, 
e vendicato l’onor nostro, allegre 
cene abbondanti appresterei la sera. 
Non verrà cibo al labbro mio né beva, 205 
s'ulto pria non vedrò l’estinto amico. 
D’acuto acciar trafitto egli mi giace 
nella tenda co’ piè vélti all’uscita, 
e gli fan cerchio i suoi compagni in pianto. 
Non altro è dunque il mio pensier che strage 210 
e sangue, e il cupo di chi muor sospiro. 
E Ulisse a lui: Fortissimo Pelìde, 
tu nell’asta me vinci, io te nel senno, 


193. Taltibio: l’araldo di Agamennone. 194. a Giove e al Sole: altre 
volte invocati come testimoni nei giuramenti (cfr. 256; II1, 364 sgg.). 
205. beva: bevanda. 206. ulto: vendicato (latinismo). 208. co’ piè 
vélti all'uscita. Gli antichi collocavano i morti coi piedi rivolti verso 
la porta. 
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perché pria nacqui, e più imparai. Fa dunque 
di quetarti al mio detto. Umano core 215 
presto si sazia di conflitti in cui 
molto miete l’acciar, poco raccoglie 
il mietitor, se Giove, arbitro sommo 
di nostre guerre, le bilance inclina. 
Pianger col ventre non si dee gli estinti; 220 
e qual respiro il pianto avrìa se mille 
fa caderne la Parca ogni momento? 
Intero un sole al lagrimar si doni, 
poi con coraggio, chi morì s’intombi: 
e noi che vivi della mischia uscimmo 225 
confortiamci di cibo, onde più fieri 
d’invitto ferro ricoperti il petto 
alla pugna tornar, senza che sia 
mestier novello incitamento. E guai 
a chi terrassi su le navi inerte, 230 
mentre gli altri animosi ad acre assalto 
contra i Teucri dal vallo irromperannol 
Disse, e compagni i due figliuoi si prese 
di Nèstore, e Toante e Merione 
e il Filide Megète e Melanippo 235 
e Licomede di Creonte. Andaro 
d’Atride al padiglion, presti il comando 
n’adempiro, e arrecàr le già promesse 
cose; sette treppiè, venti lebèti, 
dodici corridori; indi prestanti 240 
d’ingegno e di beltà sette captive. 
La figlia di Brisèo, guancia rosata, 
ottava ne venìa. Li precedea 
con dieci di buon peso aurei talenti 
Ulisse, e lo seguìan con gli altri doni 245 
gli altri giovani achei. Deposto il tutto 
nell’assemblea, levossi Agamennéne; 


219. le bilance inclina: cfr. viri, 87. 220. col ventre: cioè digiunando. 
233. î due figliuoi ecc.: Antiloco e Trasimede. 235. îl Filide Megète: 
Megete, figlio di Fileo (11, 839). 238. /e già promesse cose: cfr. 1x, 


155 SER. 


ILIADE - LIBRO XIX 543 


e Taltibio di voce a un Dio simìle 
irto cinghial gli appresentò. Fuor trasse 
il sospeso del brando alla vagina #99 
trafier l’Atride, e della belva i primi 
peli recisi, alzò le palme, e a Giove 
pregò. Sedeansi tutti in riverente 
giusto silenzio per udirlo; ed egli 
guardando al cielo e supplicando disse: 255 
Il sommo ottimo Iddio, la Terra, il Sole, 
e l’Erinni laggiù gastigatrici 
degli spergiuri, testimon mi sieno 
che per desìo lascivo unqua io non posi 
sopra la figlia di Brisèo le mani, 
e che la tenni nelle tende intatta. 
Mi mandino, s’io mento, ogni castigo 
serbato al falso giurator gli Dei. 
Disse, e l’ostia scannò; poscia ne’ vasti 
gorghi marini la scagliò l’araldo, 
pasto de’ pesci. Allor rizzossi Achille 
e sclamò: Giove padre, oh di che danni 
tu ne gravi! Non mai m’avrìa l’Atride 
mosso all’ira, né mai per farmi oltraggio 
rapita a mio mal grado egli la schiava: 
ma tu il volesti, Iddio, tu che di tanti 
Achei la morte decretavi. Or voi 
itene al cibo, e all’armi indi si voli. 
Disse, e sciolto il consesso, alla sua nave 
si disperse ciascun. Ma co’ presenti 
i Mirmidòni s’avviàr d'Achille 
verso le tende, e li posàr, schierando 
su bei seggi le donne; e nell’armento 
fur dai sergenti i corridor sospinti. 
Di beltà simigliante all’aurea Venere 
come vide Briséide del morto 


260 


265 


270 


275 


280 


, 
251. trafier: pugnale, coltello (cfr. n, 357; xvii, 832). 275. 9 pre- 
senti: i tripodi, i lebeti, i talenti, i destrieri ecc. (1X, 155 Sgg-)- 278. le 
donne: le sette donne di Lesbo: insieme con esse la restituita Briseide 
(cfr. 1x, 165 sgg.). 
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Pàtroclo le ferite, abbandonossi 
sull’estinto, e ululava e colle mani 
laceravasi il petto e il delicato 
collo e il bel viso, e sì dicea plorando: 285 
Oh mio Patròclo! oh caro e dolce amico 
d'una meschina! Io ti lasciai qui vivo 
partendo; e ahi quale al mio tornar ti trovo! 
Ahi come viemmi un mal su l’altro! Vidi 
l’uomo a cui diermi i genitor, trafitto 290 
dinanzi alla città, vidi d’acerba 
morte rapiti tre fratei diletti; 
e quando Achille il mio consorte uccise 
e di Minete la città distrusse, 
tu mi vietavi il piangere, e d’Achille 295 
farmi sposa dicevi, e a Ftia condurmi 
tu stesso, e m’apprestar fra’ Mirmidòni 
il nuzial banchetto. Avrai tu dunque, 
o sempre mite eroe, sempre il mio pianto. 
Così piange: piangean l’altre donzelle 300 
Pàtroclo in vista, e il proprio danno in core. 
Stretti intanto ad Achille i seniori 
lo confortano al cibo, ed egli il niega 
gemebondo: Se restami un amico 
che mi compiaccia, non m'esorti, il prego, 305 
a toccar cibo in tanto duol: vo’ starmi 
fino a sera, e potrollo, in questo stato. 
Tutti, ciò detto, accomiatò, ma seco 
restàr gli Atridi e Nèstore ed Ulisse 
e il re cretese e il buon Fenice, intenti 310 


286. Oh mio Patròclo ecc. Anche qui, nel comune cerimoniale funebre 
(cfr. xVIII, 27 sgg.), espressioni di verità personale. 288. partendo. 
Fu proprio Patroclo che la menò fuori dalla tenda di Achille e la conse- 
gnò agli araldi di Agamennone (I, 452). 290. l’uomo: Minete, il 
marito suo, re di Lirnesso nella Misia (cfr. 60). 2095.tu mi vietavi 
ecc. In un senso di consolazione, non di proibizione. 301. Pàtro- 
clo in vista ecc. Così sempre: piangendo le sventure altrui, piange 
sempre ognuno, nel più secreto cuore, le proprie sventure (cfr. 336; 
xx1v, 646, 986). 302. î seniori: i re, i capi, anche se più o meno an- 
ziani. 305. che mi compiaccia: che voglia farmi piacere. 
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a stornarne il dolor: ma il cor sta chiuso 

ad ogni dolce finché l’apra il grido 

della battaglia sanguinosa. Or tutto 

col pensier nell’amico alto sospira 

e prorompe così: Caro infelice! 315 

Tu pur ne’ giorni di feral conflitto 

degli Achivi co’ Troi m’apparecchiavi 

con presta cura nelle tende il cibo. 

Or tu giaci, e digiuno io qui mi struggo 

del desìo di te sol; né più cordoglio 320 

mi graverìa se morto il padre udissi 

(misero! ei forse or per me piange in Ftia, 

per me fatto campione in stranio lido 

dell’abborrita Argiva), o morto il mio 

di divina beltà figlio diletto, 325 

che a me si edùca, se pur vive, in Sciro. 

Ahi! mi sperava di morir qui solo; 

sperava che tu salvo a Ftia tornando 

su presta nave, un dì da Sciro avresti 

teco addutto il mio Pirro, e mostri a lui 330 

i miei campi, i miei servi e l’alta reggia; 

perocché temo che Pelèo pur troppo 

O più non viva, o di dolor sol viva, 

aspettando ogni dì veglio cadente 

l'amaro annunzio della morte mia. 335 
Così geme: gemean gli astanti eroi 

ricordando ciascun gli abbandonati 

suoi cari pegni. Di quel pianto Giove 

impietosito, a Pallade si volse 

immantinente, e sì le disse: O figlia, 340 


312. dolce: conforto. 326. che a me si edùca ecc.: che per me, per mio 
conforto, è allevato, cresce ecc. A Sciro, che è un'isola dell'Egeo a 
oriente dell'Eubea, Achille era stato prima di venire a Troia; e quivi da 
Deidamia, figlia del re Licomede, ebbe un figlio, Pirro o Neottolemo. 
327. solo: io solo, non anche tu, Patroclo (ma vedi xvII, 519). 330. e 
mostri a lui ecc. Anche Achille, piangendo Patrocio, piange sé stesso, 
e la patria lontana, e il padre, e tutte le cose sue che non rivedrà 
più. 335. l'amaro annunzio: Peleo conosceva da Tetide il destino del 
figlio. 


35 
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perché lasci l’uom prode in abbandono? 
Pensier d’Achille non hai più? Nol vedi 
là seduto alle navi e lagrimoso 
pel caro amico? Andr già tutti al desco; 
ei sol ricusa ogni ristor. Va dunque, 345 
e dolce ambrosia e néttare nel petto, 
onde non caggia di languor, gl’instilla. 
Sprone aggiunse quel cenno alla già pronta 
Minerva che d’un salto, con la foga 
delle vaste ali di stridente nibbio, 350 
calò dal cielo, e nèttare ed ambrosia 
stillò d'Achille in petto, onde le forze 
il suo fiero digiun non gli togliesse; 
indi agli eterni del potente padre 
soggiorni rivolò. Gli Achivi intanto 355 
tutti in procinto dalle navi a torme 
versavansi nel campo; e a quella guisa 
che fioccano dal ciel, spinte dal soffio 
serenatore d’aquilon, le nevi, 
così dai legni uscir densi allor vedi 360 
i lucid’elmi, i vasti scudi, e i forti 
concavi usberghi e le frassinee lance. 
Folgora ai lampi dell’acciaro il cielo 
e ne brilla il terren, che al calpestìo 
delle squadre rimbomba. In mezzo a queste 365 
armasi Achille. Gli strideano i denti, 
gli occhi eran fiamme, di dolore e d’ira 
rompeasi il petto; e tale egli dell’armi 
vulcanie si vestia. Strinse alle gambe 
1 bei stinieri con argentee fibbie, 370 
pose al petto l’usbergo, e di lucenti 
chiovi fregiato agli omeri sospese 
il forte brando; s’imbracciò lo scudo, 
che immenso e saldo di lontan splendea 
come luna, o qual foco ai naviganti 375 
sovr’alta apparso solitaria cima, 


353. fiero: feroce, ostinato. 356. în procinto: già armati. 
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quando lontani da’ lor cari il vento 
li travaglia nel mar: tale dal bello 
e vario scudo dell’eroe saliva 
all’etra lo splendor. Stella parea 380 
su la fronte il grand’elmo irto d’equine 
chiome, e fusa sul cono tremolava 
l’aurea cresta. In quest’armi il divo Achille 
tenta sé stesso, e vi si vibra, e prova 
se gli son atte; e gli erano qual piuma 385 
ch’alto il solleva. Alfin dal suo riservo 
cavò l’immensa e salda asta paterna, 
cui nullo Achivo palleggiar potea 
tranne il Pelìde, frassino d’eroi 
sterminatore, da Chiron reciso 390 
su le pelìiache vette, e dato al padre. 

Alcimo intanto e Automedonte aggiogano 
di belle barde adorni e di bei freni 
i cavalli: e allungate ai saldi anelli 
le guide, e tolta nella man la sferza, 395 
salta sul cocchio Automedén. Vi monta 
dopo, raggiante come Sole, Achille 
tutto presto alla pugna, e con tremenda 
voce ai paterni corridor sì grida: 
Xanto e Bàlio a Podarge incliti figli, 400 
sia vostra cura in salvo ricondurre 
sazio di stragi il signor vostro; e morto 
nol lasciate colà come Patròclo. 

Chinò la testa l’immortal corsiero 
Xanto: diffusa per lo giogo andava 495 
fino a terra la chioma, ed ei da Giuno 


379. vario: per le molteplici scene e figure ivi effigiate da Vulcano. 
382. fusa: diffusa. 384. tenta sé stesso: per vedere se nessun movi- 
mento di difesa o di offesa gli era impedito; e invece ha la sensazione 
di una leggerezza maggiore, come se ali (piuma) fossero coteste ar- 
mi. 386. riservo: deposito delle aste, astiera. 392. A/cimio: è \’AI- 
cimedonte di xvI, 280, e XVII, 592; per Automedonte vedi xvI, 204; 
per ambedue insieme xxIv, 596, 725. 400. Xanto e Bàdlio: cfr. xvi, 
211. 403. come Patroclo: è un rimprovero; e il buon cavallo china la 
testa, come in XVII, 555, a ricordo doloroso; e parla. 
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fatto parlante udir fe’ questi accenti: 
Achille, in salvo questa volta ancora 
ti trarremo noi, sì; ma ti sovrasta 
l’ultim’ora, né fia nostra la colpa, 410 
ma di Giove e del Fato. Se dell’armi 
spogliàr Pàtroclo i Troi, non accusarne 
nostra pigrizia e tardità, ma il forte 
di Latona figliuolo. Fi nella prima 
fronte l’uccise, e dienne a Ettòr la palma. 415 
Noi Zefiro sfidiamo, il più veloce 
de’ venti, al corso; ma nel Fato è scritto 
che un Dio te domi ed un mortal... 'Troncaro 
l’Erinni i detti. E a lui l’irato Achille: 
Xanto, a che morte mi predir? Non tocca 420 
questo a te. Qui cader deggio lontano, 
lo so, dai cari genitor; ma pria 
trarrò tutta di guerre a’ Troi la voglia. 
Disse, e gridando i corridor sospinse. 


412. non accusarne ecc. Chi non rammenta, del Carducci, Zl passo di 
Roncisvalle? Dopo lungo cercare nel campo di battaglia, il padre ritrova 
finalmente il suo figliolo ucciso, e ne accusa il cavallo che gli giaceva 
accanto. E il cavallo si leva e parla: «Non mi dare a me la colpa, — 
che no ?l seppi ritornar», ecc. 414. Ei: è accentuato: « fu lui» che l’uc- 
cise; e mentre combatteva tra i primi, lo uccise. E in realtà fu di Apol- 
lo la vittoria, non di Ettore (cfr. xvi, 1106 sgg.). Vuole scusarsi il ca- 
vallo; anche accusando di temerità, egli che conosceva i divieti di 
Achille, il valoroso Patroclo. 416. Zefiro: di Zefiro sono figli, e van- 
tano la gloria paterna. 418. un Dio... ed un mortal: Apollo e Paride. 
La stessa DES che farà ad Achille Ettore morente (xXII, 458 SEL.). 
420. Non tocca ...ate:il greco dice: «Non c’è bisogno tu mi dica que- 
sto »; perché io so, perché non importa, perché è inutile. E d’impeto 
Achille si slancia nella battaglia. 
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Così dintorno a te, marzio Pelide, 
gli Achei metteansi in punto appo le navi, 
e i Troi del campo sul rialto. A Temi 
Giove allor comandò che dalle molte 
eminenze d’Olimpo a parlamento s 
convocasse gli Dei. Volò la Diva 
d’ogni parte, e chiamolli alla stellata 
magion di Giove. Accorser tutti, e, tranne 
il canuto Oceàn, nullo de’ Fiumi 
né delle Ninfe vi mancò, de’ boschi 10 
e de’ prati e de’ fonti abitatrici. 
Giunti del grande adunator de’ nembi 
alle stanze, si assisero su tersi 
troni che a Giove con solerte cura 
Vulcano fabbricò. Prese ciascuno 15 
cheto il suo posto; ma dal mar venuto 
obbediente ei pure il re Nettunno, 
tra i maggiori sedendosi, la mente 
di Giove interrogò con questi accenti: 

Perché di nuovo, fulminante Iddio, 20 
chiami i numi a consiglio? Alfin decisa 
de’ Troiani vuoi forse e degli Achei 
pronti a zuffa mortal l’ultima sorte? 

Ben vedesti, o Nettunno, il mio pensiero, 
Giove rispose; del chiamarvi è questa 25 
la cagion: benché presso al fato estremo 
e gli uni e gli altri in cor mi stanno. Assiso 
su le cime d’Olimpo io qui mi resto 
l'ire mortali a contemplar tranquillo. 
Voi sul campo scendete, e a cui v’aggrada 30 
de’ Teucri e degli Achei recate aita. 
Se pugna Achille ei sol, nol sosterranno 


3. Temi: la dea che raduna e scioglie le assemblee (cfr. xv, 105). 
5. eminenze: alture, gioghi. 15. Vulcano fabbricò: cfr. 1, 805; XVII, 
506. 


550 VINCENZO MONTI 


né pur tampoco i Teucri, essi che ieri 
solo al vederlo ne tremaro. Ed oggi, 
che d'ira egli arde per l’amico, io temo 35 
non anzi il dì fatal Troia rovini. 
Disse, e di guerra un fier desire accese 
de’ Celesti nel cor, che in due divisi 
nel campo si calàr: verso le navi 
Giuno e Palla Minerva e coll’accorto 40 
util Mercurio s’avviò Nettunno. 
Li seguìa zoppicando, e truci intorno 
gli occhi volgendo di sua forza altero 
Vulcano, ed il sottil stinco di sotto 
gli barcollava. Alla troiana parte 45 
n’andàr dell’elmo il crollator Gradivo, 
l’intonso Febo colla madre e l’alma 
cacciatrice sorella e Xanto e Venere 
Dea del riso. Finché dalle mortali 
turbe i numi fur lungi, orgoglio e festa so 
menavano gli Achei, perché comparso 
dopo lungo riposo era il Pelìde, 
e corse ai Teucri un freddo orror per l’ossa 
visto nell’armi lampeggiar, sembiante 
al Dio tremendo delle stragi, Achille. 55 
Ma quando le celesti alle terrene 
armi fur miste, una ineffabil surse 
di genti agitatrice aspra contesa. 
Terribile Minerva, or sull’estremo 
fosso volando ed or sul rauco lido, 60 
da questa parte orribilmente grida: 


36. anzi il dì fatal: prima del suo giorno fatale. Achille, secondo quanto 
era stabilito dal fato, doveva morire prima della caduta di Troia (cfr. 
XVII, 519). 39. verso le navi: cioè nel campo dci Greci. 40. col- 
l’accorto ... Mercurio: il dio singolarmente utile, per sue abilità e 
astuzie, alle relazioni tra gli uomini. 42. zoppicando ecc. Per questa 
comica raffigurazione di Vulcano ricorda xvIII, 561 sgg. e il finale co- 
micissimo del canto primo. 47. intonso: dai lunghi capelli; colla 
madre e l’alma cacciatrice: con Latona e con Diana. 6s. al Dio tre- 
mendo ecc.: a Marte. 59. sull’estremo fosso: su l’alto margine del fosso 
o vallo al di là del muro che gli Achei avevano costruito per difesa delle 
navi. 
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grida Marte dall’altra a tenebroso 
turbin simìle, ed or dall’ardue cime 
delle dardanie torri, ed or sul poggio 
di Colone lunghesso il Simoenta 65 
correndo, infiamma a tutta voce i Teucri. 
Così l’un campo e l’altro inanimando 
gli Dei beati gli azzuffàr, commisti 
in conflitto crudel. Dall'alto allora 
de’ mortali e de’ numi orrendamente 70 
il gran padre tuonò: scosse di sotto 
l'ampia terra e de’ monti le superbe 
cime Nettunno. Traballàr dell’Ida 
le falde tutte e i gioghi e le troiane 
rocche, e le navi degli Achei. Tremonne 75 
Pluto il re de’ sepolti, e spaventato 
diè un alto grido e si gittò dal trono, 
temendo non gli squarci la terrena 
volta sul capo il crollator Nettunno, 
ed intromessa colaggiù la luce 80 
agli Dei non discopra ed ai mortali 
le sue squallide bolge, al guardo orrende 
anco del ciel; cotanto era il fragore 
che dal conflitto de’ Celesti uscìa. 
Contra Nettunno il re dell’arco Apollo, 85 
contra Marte Minerva, e contra Giuno 
sta delle cacce e degli strali amante 
la sorella di Febo alma Diana: 
contra il dator de’ lucri e servatore 
di ricchezze Mercurio era Latona, 90 
contra Vulcano il vorticoso fiume 


63. dall’ardue cime ecc.: dalla città stessa, dall’acropoli. 64. sul pog- 
gio di Colone ecc. Questo poggio di Colone, o, come dice il greco, 
Callicolone, Bella-Collina, ricordato solo qui e al v. 185, seguiva a 
nord di Ilio la riva destra del Simoenta poco lungi dalla confluenza del 
Simoenta con lo Scamandro. Una tradizione postomerica interpretava 
questo nome come del luogo in cui Paride fu giudice nella gara di 
bellezza tra Venere Giunone e Minerva. 82. Ze squallide bolge ecc.: 
le buie e muffite dimore delle ombre di cui anche gli dèi hanno orrore. 
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dai mortali Scamandro e dagli Dei 
Xanto nomato. E questo era di numi 
contro numi il certame e l’ordinanza. 
Ma di scagliarsi fra le turbe in cerca 95 
del Priamide Ettorre arde il Pelìde, 
ché innanzi a tutto gli comanda il core 
di far la rabbia marzial satolla 
di quel sangue abborrito. Allor destando 
le guerriere faville Apollo spinse 100 
contro il tessalo eroe d’Anchise il figlio, 
e presa la favella e la sembianza 
del Priameio Licaon gl’infuse 
ardimento e valor con questi accenti: 
Illustre duce Enea, dove n’andaro 105 
le fatte fra le tazze alte promesse 
al re de’ Teucri, che pur solo avresti 
contro il Pelìde Achille combattuto? 
Priamìde, e perché, contro mia voglia, 
Enea rispose, ad affrontar mi sproni 110 
quell’invitto guerrier? Gli stetti a fronte 
pur altra volta, ed altra volta in fuga 
la sua lancia dall’Ida mi sospinse, 
quando, assaliti i nostri armenti, ci Pèdaso 
e Lirnesso atterrò. Giove protesse 115 
il mio ratto fuggir: senza il suo nume 
m’avrìa domo il Pelide, esso e Minerva 
che il precorrendo lo spargea di luce, 
e de’ Teucri e de’ Lélegi alla strage 
la sua lancia animava. Alcun non sia 120 
dunque che pugni col Pelìide. Un Dio 
sempre va seco che il difende, e dritto 


92. dai mortali Scamandro ecc.: cfr. 1, 526; tI, 609. 100. guerriere 
faville: bellicosi ardori. 111. Gli stetti a fronte ecc. È una delle prece- 
denti imprese di Achille. Enea aveva terre e mandre presso Lirnesso 
(cfr. xIx, 60) una città della Troade a mezzogiorno del monte Ida 
presso le rive del golfo Adramitteno, e presso la città di Pedaso (VI, 
44); Achille ne predò le mandre e distrusse le due città. 116. il suo 
nume: la sua potenza, il suo aiuto. 119. Lèlegi: questi popoli avevano 
per capitale Pedaso. 
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vola sempre il suo telo, e non s’arresta 

finché non passi del nemico il petto. 

Se della guerra si librasse eguale 125 

dai Sempiterni la bilancia, ei certo, 

fosse tutto qual vantasi di ferro, 

non avria meco agevolmente il meglio. 
E tu pur prega i numi, o valoroso, 

rispose Apollo, ché tu pure, è fama, 130 

di Venere nascesti, ed ei di Diva 

inferior, ché quella a Giove, e questa 

al marin vecchio è figlia. Orsù dirizza 

in lui l’invitto acciaro, e non lasciarti 

per minacce fugar dure e superbe. 135 
Fatto animoso a questi detti il duce, 

processe di lucenti armi vestito 

tra i guerrieri di fronte. E lui veduto 

per le file avanzarsi arditamente 

contro il Pelìde, ai collegati numi 140 

si volse Giuno e disse: Il cor volgete, 

tu Nettunno e tu Pallade, al periglio 

che ne sovrasta. Enea tutto nell’armi 

folgorante s’avvìa contro il Pelìde, 

e Febo Apollo ve lo spinge. Or noi 145 

o forziamlo a dar volta, o pur d’Achille 

vada in aiuto alcun di noi, che forza 

all'uopo gli ministri, onde s’avvegga 

ch'egli ai Celesti più possenti è caro, 

e che di Troia i difensor fann’opra 150 

infruttuosa. Vi rammenti, o numi, 

che noi tutti scendemmo a questa pugna 

perché nullo da’ Teucri egli riceva 

questo dì nocumento. Abbiasi dopo 

quella sorte che a lui filò la Parca 155 

quando la madre il partorìo. Se istrutto 

di ciò nol renda degli Dei la voce, 


133. al marin vecchio: a Nereo, padre di Tetide. 140. ai collegati 
numi: a tutti i numi che parteggiavano per gli Achei (cfr. 40 sgg.). 


554 VINCENZO MONTI 


temerà nel veder venirsi incontro 

fra l’armi un nume: perocché tremendi 

son gli Eterni veduti alla scoperta. 160 
Fuor di ragione non irarti, o Giuno, 

ché ciò sconvienti, rispondea Nettunno. 

Non sia che primi commettiam la pugna 

noi che siamo i più forti. Alla vedetta 

di qualche poggio dalla via remoto 165 

assidiamci piuttosto, ed ai mortali 

resti la cura del pugnar. Se poscia 

cominceran la zuffa o Marte o Febo, 

e rattenendo Achille impediranno 

ch'egli entri nella mischia, e noi pur tosto 170 

susciteremo allor l’aspro conflitto, 

e presto, io spero, dal valor del nostro 

braccio domati, per le vie d’Olimpo 

ritorneranno all’immortal consesso. 
Li precorse, ciò detto, il nume azzurro 175 

verso l’alta bastìa che pel divino 

Ercole un giorno con Minerva i Teucri 

innalzàr, perché a quella egli potesse 

riparato schivar della vorace 

Orca l’assalto allor che furibonda 180 

l’inseguisse dal lido alla pianura. 

Qui co’ numi alleati il Dio s’assise 

d’impenetrabil nube circonfuso. 

Sul ciglio anch’essi s’adagiàr dell’erto 

Callicolon gli opposti numi intorno 185 

a te, divino saettante Apollo, 

e a Marte di cittadi atterratore. 

Così di qua, di là deliberando 

siedono i Divi, e niuna parte ardisce, 

benché Giove gli sproni, aprir la pugna. 190 
E già tutto d’armati il campo è pieno, 


175. îl nume azzurro: Nettuno (dalle chiome azzurre, xul, 721). 
176. l'alta bastia: il bastione. Allude qui alla lotta tra Ercole e l’Orca 
(cfr. v, 851 nota). 185. Callicolon: vedi 64 nota. 
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e di lampi che manda il riforbito 

bronzo de’ cocchi e de’ guerrieri, e suona 

sotto il fervido piè de’ concorrenti 

eserciti la terra. Ed ecco in mezzo 195 
affrontarsi di pugna desiosi 

due- fortissimi eroi, d’Anchise il figlio 

ed Achille. Avanzossi Enea primiero 

minacciando e crollando il poderoso 

elmo, e proteso il forte scudo al petto, 200 
la grand’asta vibrava. Ad incontrarlo 

mosse il Pelìde impetuoso, e parve 

truculento lione alla cui vita 

denso stuol di garzoni, anzi l’intero 

borgo si scaglia: incede egli da prima 205 
sprezzatamente; ma se alcun de? forti 

assalitor coll’asta il tocca, ei fiero 

spalancando le fauci si rivolve 

colla schiuma alle sanne; la gagliarda 

alma in cor gli sospira, i fianchi e i lombi 210 
fiagella colla coda, e sé medesmo 

alla battaglia irrita: indi repente 

con torvi sguardi avventasi ruggendo, 

di dar morte già fermo o di morire: 

tal la forza e il coraggio incontro al franco 215 
Enea sospinser l’orgoglioso Achille, 

e giunti a fronte, favellò primiero 

il gran Pelìde: Enea, perché tant’oltre 

fuor della turba ti spingesti? Forse 

meco agogni pugnar perché su i Teucri 220 
di Prìamo speri un dì stender lo scettro? 


192. riforbito: ripulito, rilustrato. È giunta del Monti. Del resto i 
Mirmidoni, dopo la pausa, sono ritornati ora per la prima volta a com- 
battere. 194. fervido: ardente, impaziente di avanzare. Si addice a 
concorrenti, sul punto di dare l’assalto. 218. tant’oltre: così distac- 
cato dai suoi. Enca è solo davanti ad Achille; a tale audacia lo ha spinto 
l’incoraggiamento di Apollo-Licaone (105 sgg.). 220. perché su i Teu- 
cri ecc. Allude Achille, ironicamente, a una tradizione o profezia che 
la stirpe di Assaraco (Anchise) volesse un giorno usurpare i diritti della 
stirpe di Ilo (Priamo)? Vedi 371 nota. 
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Ma s’egli avvegna ancor che tu m’uccida, 
ei non porrallo alle tue mani, ei padre 
di più figli, e d’età sano e di mente. 
O forse i Teucri, se mi metti a morte, 225 
un eletto poder bello di viti 
ti statuiro e di fecondi solchi? 
Ma dura impresa t’assumesti, io spero; 
ch’altra volta, mi par, ti pose in fuga 
questa mia lancia. Non rammenti il giorno 230 
che soletto ti colsi, e con veloce 
corso dall’Ida ti cacciai lontano 
dalle tue mandre? Tu volavi, e, mai 
non volgendo la fronte, entro Lirnesso 
ti riparasti. Col favore io poi 235 
di Giove e Palla la città distrussi, 
e ne predai le donne, e tolta loro 
la cara libertà, meco le trassi. 
Gli Dei quel giorno ti scampàr; non oggi 
lo faranno, cred’io, come t’avvisi. 240 
Va, ritìrati adunque, io te n’assenno, 
rientra in turba, né mi star di fronte, 
se il tuo peggio non vuoi, ché dopo il fatto 
anche lo stolto dell’error si pente. 
Me co’ detti atterrir come fanciullo 245 
indarno tenti, Enea rispose; anch'io 
so dir minacce ed onte, e l’un dell’altro 
1 natali sappiamo, e per udita 
i genitori; ché né tu conosci 
per vista i miei, ned io li tuoi. Te prole 250 
dell’egregio Pelèo dice la fama, 
e della bella equòrea Teti. Io nato 


224. d’età: come per dire nonostante l’età. 227. ti statuiro: stabili- 
rono, assegnarono, promisero. Per il pregio del dono, del podere (té- 
menos), cfr. XIT, 390. 229. ch’altra volta ecc. Achille rinfaccia ad Enea 
l'episodio narrato da Enea stesso ad Apollo-Licaone (111 sgg.) per giu- 
stificare lo sgomento suo di fronte ad Achille, quasi avesse Achille 
udite codeste parole. 237. le donne: tra cui Briseide. 241. te n’as- 
senno: te ne consiglio. 252. equòrea: marina. 
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di Venere mi vanto, e generommi 

il magnanimo Anchise. Oggi per certo 

o gli uni o gli altri piangeranno il figlio. 255 
Ché veruno di noi di puerili 

ciance contento non vorrà, cred’io, 

separarsi ed uscir di questo arringo. 

Ma se più brami di mia stirpe udire 

al mondo chiara, primamente Giove 260 
Dàrdano generò, che fondamento 

pose qui poscia alle dardanie mura. 

Perocché non ancora allor nel piano 

sorgean le sacre iliache torri, e il molto 

suo popolo le idée falde copriva. 265 
Di Dàrdano fu nato il re d’ogni altro 

più opulente EFrittònio. A lui tre mila 

di teneri puledri allegre madri 

le convalli pascean. Innamorossi 

Borea di loro, e di destrier morello 270 
presa la forma alquante ne compresse, 

che sei puledre e sei gli partoriro. 

Queste talor ruzzando alla campagna 

correan sul campo delle bionde ariste 

senza pur sgretolarle; e se co’ salti 275 
prendean sul dorso a lascivir del mare, 

su le spume volavano de’ flutti 

senza toccarli. D’Erittònio nacque 

Tròe re de’ Troiani, e poi di Tròe 

generosi tre figli Ilo ed Assàraco, 280 
e il déiforme Ganimede, al tutto 

de’ mortali il più bello, e dagli Dei 

rapito in cielo, perché fosse a Giove 


258. arringo: gara, cimento. 266. Dardano: figlio di Giove e di Elet- 
tra, antichissimo re e capostipite della gente troiana. 270. Borea: 
1 cavalli più veloci erano considerati figli dei venti (così i cavalli di 
Achille, Balio e Xanto, nati da Zefiro: xvi, 211). 276. lascivir: 
scherzare (dal lat.'/ascivire). 279. Tròe: cfr. v, 350. 280. Ilo ed Assàraco: 
con 1 quali la stirpe di Enea, divina anche per parte di padre, discen- 
dendo direttamente da Giove, si distingue in due rami, fino alle case di 
Priamo e di Anchise credute fra loro rivali (cfr. 371 nota). 
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di coppa mescitor per sua beltade, 

ed abitasse con gli Eterni. Ad Ilo 285 
nacque l’alto figliuol Laomedonte; 

Titone a questo e Priamo e Lampo e Clìzio 

e l'alunno di Marte Icetaone: 

Assàraco ebbe Capi, e Capi Anchise, 

mio genitore, e Priamo il divo Ettorre. 290 
Ecco il sangue ch’io vanto. Il resto scende 

tutto da Giove che ne’ petti umani 

il valor cresce o scema a suo talento, 

potentissimo iddio. Ma tregua omai 

fra l’armi a borie fanciullesche. Entrambi 295 
possiam d’ingiurie aver dovizia e tanta 

che nave non potrìa di cento remi 

levarne il pondo. De’ mortai volubile 

è la lingua, e ne piovono parole 

d'ogni maniera in largo campo, e quale 300 
dirai motto, cotal ti fia rimesso. 

Ma perché d’onte tenzonar siccome 

stizzose femminette che nel mezzo 

della via si rabbuffano, col vero, 

spinte dall’ira, affastellando il falso? 305 
Me qui pronto a pugnar non distorrai 

colle minacce dal cimento. Or via 

alle prove dell’asta. — E così detto, 

la ferrea lancia fulminò nel vasto 

terribile brocchier che dell’acuta 310 
cuspide al picchio rimugghiò. Turbossi 

i] Pelìde, e dal petto colla forte 

mano lo scudo allontanò, temendo 


286. Laomedonte: cfr. v, 851. 291. Il resto ecc.: risponde ad Achille 
che prima gli ha rinfacciata la fuga (229 sgg.). 310. dell’acuta cuspi- 
de: dell’acuta lancia, della punta della lancia. 313. temendo ecc. Lo 
scudo avrebbe dovuto essere al tutto invulnerabile e Achille avrebbe 
dovuto saperlo: se ne dimentica e della dimenticanza Omero sorride 
(stolto, 316). Ma anche Omero a certo punto se ne dimentica (così 
in XXI, 217), e fino a metà lo scudo è traforato; se ne dimentica per- 
ché ne hanno bisogno la realtà umana e drammatica e la verità poetica 
di questa dimenticanza. 
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nol trafori la lunga ombrosa lancia 

del magnanimo Enea. Di mente uscito 315 
eragli, stolto! che mortal possanza 

difficilmente doma armi divine. 

Non ruppe la gagliarda asta troiana 

il pavese achillèo, ché la rattenne 

dell’aurea piastra l’immortal fattura, 320 
e sol due falde ne forò di cinque 

che Vulcano v’avea l’una sull’altra 

ribattute; di bronzo le due prime, 

le due dentro di stagno, e tutta d’oro 

la media che il crudel tronco represse. 325 
Vibrò secondo la sua lunga trave 

il Pelìde, e colpì dell’inimico 

l’orbicolar rotella all’orlo estremo, 

ove sottil di rame era condotta 

una falda, e sottile il sovrapposto 330 
cuoio taurino. La pelìaca antenna 

da parte a parte lo passò. La targa 

rimbombò sotto il colpo: esterrefatto 

rannicchiossi e scostò dalla persona 

Enea lo scudo sollevato; e l’asta, 335 
rotti i due cerchi che il cingean, sul dorso 

trasvolò furiosa, e al suol si fisse. 

Scansato il colpo, si ristette, e immenso 

duol di paura gli abbuiò le luci, 


314. Za lunga ombrosa lancia. Qui anche il Monti, come il Pascoli 
che traduce sempre «la lunga ombra dell’asta », ha voluto distendere, 
traducendo, il noto aggettivo greco della lancia che vuol dire sempli- 
cemente «lunghissima»; e così in VII, 261, che lunga sul terren l'ombra 
spandea. 321. di cinque ecc. Sulle cinque piastre sovrapposte dello 
scudo di Achille cfr. xvi, 668: dunque, delle cinque, quella di mezzo, 
cioè la terza, era tutta di oro; questa fu che fermò, respinse (represse) 
il crudel tronco, la lancia di Enea. 326. /a...lunga trave: la grande 
asta di Achille, detta anche /a peliaca antenna (331) perché era il 
fusto di un gran frassino del monte Pelio (cfr. xvI, 200). 328. l’orbi- 
colar rotella: lo scudo rotondo; dall’orlo estremo. Questo orlo era di 
due falde, di rame quella di sotto e l’altra di cuoio, che erano state 
rastremate e assottigliate verso l’orlo e potevano più facilmente che 
nel centro essere perforate. 
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sentita la vicina asta confitta. 340 
Pronto il Pelìde allor tratta la spada, 
con terribile grido si disserra 
contro il nemico. Era nel campo un sasso 
d’enorme pondo che soverchio fòra 
alle forze di due quai la presente 345 
età produce. Diè di piglio Enea 
a questo sasso, e agevolmente solo 
l’agitando, si volse all’aggressore. 
E nel vulcanio scudo o nell’elmetto 
avventato l’avria, ma senza offesa, 350 
e a lui per certo del Pelide il brando 
togliea la vita, se di ciò per tempo 
avvistosi Nettunno, ai circostanti 
Celesti non facea queste parole: 
Duolmi, o numi, d’assai del generoso - 355 
Enea che domo dal Pelìde all’Orco 
irne tosto dovrà, dalle lusinghe 
mal consigliato dell’arciero Apollo. 
Insensato! ché nulla incontro a morte 
gli varrà questo Dio. Ma della colpa 360 
altrui la pena perché dee patirla 
quest’innocente, liberal di grati 
doni mai sempre agl’Immortali? Or via 
moviamo in suo soccorso, e s’impedisca 
che il Pelìide l’uccida, e che di Giove 365 
l’ire risvegli la sua morte. I fati 
decretàr ch'egli viva, onde la stirpe 
di Dàrdano non pèra interamente, 
di lui che Giove innanzi a quanti figli 
alvo mortal gli partorìo, dilesse: 370 
perocché da gran tempo egli la gente 


344. che soverchio f6ra ecc. Il solito stupito paragone fra gli uomini con- 
temporanei del poeta e quelli della sua poesia (cfr. v, 398). 362. li- 
beral di grati doni ecc. Ricorda il pius Enea di Virgilio. 371. la gente 
di Prìamo ecc. Di una rivalità fra la casa di Anchise e quella di Priamo, e 
di un diritto che gli Eneadi per la loro discendenza divina presumevano 
avere sul trono di Troia (secondo l’Inno omerico ad Afrodite gli Eneadi 
avrebbero regnato su la Troade dopo Ia caduta di Troia), vedemmo 
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di Priamo abborre, e su i Troiani omai 
d’Enea la forza regnerà con tutti 
de’ figli i figli e chi verrà da quelli. 
Pensa tu teco stesso, o re Nettunno, 375 
Giuno rispose, se sottrarre a morte 
Enea si debba, o consentir, malgrado 
la sua virtude, che lo domi Achille. 
Quanto a Pallade e a me, presenti i numi, 
noi giurammo solenne giuramento 380 
di non mai da’ Troiani la ruina 
allontanar, no, s’anco tutta in cenere 
Troia cadesse tra le fiamme achee. 
Udito quel parlar, corse per mezzo 
alla mischia e al fragor delle volanti 385 
aste Nettunno, e giunto ove d’Enea 
e dell’inclito Achille era la pugna, 
una sùbita nube intorno agli occhi 
del Pelìde diffuse, e dallo scudo 
del magnanimo Enea svelto il ferrato 390 
frassino, al piede del rival lo pose. 
Indi spinse di forza, e dalla terra 
levò sublime Enea, che preso il volo 
dalla mano del Dio, varcò d’un salto 
molte file d’eroi, molte di cocchi, 395 
e all'estremo arrivò del rio conflitto, 
ove in procinto si mettean di pugna 
de’ Càuconi le schiere. Ivi davanti 
gli si fece Nettunno, e così disse: 
Sconsigliato! qual Dio contra il Pelìde 400 
ti sedusse a pugnar, contra un guerriero 
di te più caro ai numi e più gagliardo? 
S’altra volta lo scontri, ti ritira, 


altre due tracce nella Zliade, in questo libro medesimo 220 sgg. e in 
XIII, 5901 sgg. Ma qui meglio si definisce nelle parole di Nettuno la 
profezia famosa che poi fu accolta trasmutata e magnificata dai poeti 
romani e massimamente da Virgilio nella Eneide. 390. il ferrato 
frassino: la grande asta di Achille (cfr. 326). 393. sublime: in alto. 
398. Càuconi: popoli della Paflagonia, alleati ai Troiani (x, 534). 
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onde anzi tempo non andar sotterra. 
Morto Achille, combatti audacemente, 405 
ché nullo Acheo t’ucciderà. — Disparve 
dopo questo precetto, e alle pupille 
del Pelide sgombrò la portentosa 
caligine: tornàr tutto ad un tempo 
chiari al guardo gli obbietti, onde fremendo 410 
nel magnanimo cor: Numi, diss’egli, 
quale strano prodigio ? Al suol giacente 
veggo il mio telo, ma il guerrier non veggo 
in cui bramoso di ferir lo spinsi. 
Dunque è caro a’ Celesti ei pur davvero 415 
questo figlio d’Anchise! ed io stimava 
falso il suo vanto. E ben si salvi. Andata 
gli sarà, spero, di provarsi meco 
in avvenir la voglia, assai felice 
d'aver posta in sicuro oggi la vita. 420 
Orsù, l’acheo valor riconfortato, 
facciam degli altri Teucri esperimento. 

Sì dicendo, saltò dentro alle file 
e tutti rincuorò: Prestanti Achei, 
non vogliate discosto or più tenervi 425 
da’ nemici: guerrier contra guerriero 
scagliatevi, e pugnate ardimentosi. 
Per forte ch'io mi sia, m’è dura impresa 
sol con tutti azzuffarmi ed inseguirli. 
Né Marte pure immortal Dio né Palla 430 
a tanti armati reggerian. Ma quanto 
queste man, questi piedi e questo petto 
potranno, io tutto vel consacro, e giuro 
di non posarmi un sol momento. Io vado 
a sfondar quelle file, e non fia lieto 435 
chi la mia lancia scontrerà, mi penso. 

Così gli sprona; e minaccioso anch’esso 


408. portentosa: divina, perché prodotta da Nettuno. 426. guerrier 
contra guerriero. In generale queste battaglie omeriche non sono 
battaglie di massa ma di singoli contro singoli, e ogni guerriero è 
preoccupato soltanto di colpire il maggior numero di nemici che può. 
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Ettore i suoi conforta, e contro Achille 
ir si promette: Del Pelìde, o prodi, 
non temete le borie: anch’io saprei 440 
pur co’ numi combattere a parole, 
coll’asta, no, ch’ei son più forti assai. 
Né tutti avran d’Achille i vanti effetto: 
se l’un pieno gli andrà, l’altro gli fia 
tronco nel mezzo. Ad incontrarlo io vado 445 
s’'anco le man di fuoco egli s’avesse, 
sì, di fuoco la man, di ferro il polso. 
Da questo dire accesi, alto levaro 
l’aste avverse i Troiani, e con immenso 
romor le forze s’accozzàr. Si strinse 450 
allora Apollo al teucro duce, e disse: 
Ettore, non andar contro il Pelìde 
fuor di fila: ma tienti entro la schiera, 
e dalla turba lo ricevi, e bada 
che di brando o di stral non ti raggiunga. 455 
Udì del Dio la voce, e sbigottito 
nella turba de’ suoi l’eroe s’immerse. 
Ma di gran forza il cor vestito Achille 
con gridi orrendi si balzò nel mezzo 
de’ Troiani, e prostese a prima giunta 460 
di numerose genti un condottiero, 
il prode Ifizion che ad Otrintèo 
guastator di città nell’opulento 
popolo d’Ide sul nevoso Tmolo 


444. se lun pieno gli andrà: se anche un vanto avrà effetto, se gli riu- 
scirà bene. 454. lo ricevi: nel senso di accettare sì il combattimento, 
ma aspettando Achille e restando fra i suoi, senza andargli contro di- 
rettamente. 455. di stral. Inesattezza del Monti. Achille non ha arco, 
ma solo spada e lancia, e qui Omero vuol dire lancia, quasi prelu- 
dendo al colpo mortale che vedremo in xx, 415. 458. di gran forza 
ecc.: espressione omerica frequentissima. 460. prostese: distese a 
terra, uccise. 462. /fizion: un duce dei Meoni alleati ai Troiani 
(cfr. 11, 1157): lui e il padre Otrinteo ricordati solo qui: della Lidia, 
dove sono il monte Tmolo, i fiumi Illo ed Ermo, il lago o la palude 
Gigea, e la ricca città di Ide (Sardi?). 464. sul nevoso Tinolo: no, 
che anche sarebbe in contraddizione con ciò che segue 472 sgg., ma 
sotto il Tmolo, dice il testo greco, nella pianura ricca di acque dove ap- 
punto si trovava la Naiade, una ninfa delle acque, che generò Ifizione. 
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Naide Ninfa partorì. Venìa 465 

costui di punta a furia. Il divo Achille 

coll’asta a mezzo capo lo percosse, 

e in due lo fesse. Rimbombando ei cadde, 

ed orgoglioso il vincitor sovr’esso 

esclamò: Tremendissimo Otrintiìde, 470 

eccoti a terra: e tu sepolcro umile 

in questa sabbia avrai, tu che superba 

cuna sortisti alla gigèa palude 

ne’ paterni poderi appo il pescoso 

Illo e dell’Ermo il vorticoso flutto. 475 
Così l’oltraggia; della morte il buio 

coprì gli occhi al meschino, e de’ cavalli 

l’ugna e li chiovi delle rote achee 

il lasciàr nella calca infranto e pesto. 
Ferì dopo costui Demoleonte, 480 

d’Antènore figliuolo e valoroso 

combattitore; lo ferì sul polso 

della tempia, né valse alla difesa 

la ferrea guancia del polito elmetto. 

L’impetuosa punta spezzò l’osso, 485 

sgominò le cervella, che di sangue 

tutte insozzàrsi, e così giacque il fiero. 

Gittatosi dal carro, Ippodamante 

dinanzi gli fuggia. L’asta d’Achille 

lo raggiunse nel tergo. L’infelice 490 

esalava lo spirto, e mugolava 

come tauro che a forza innanzi all’are 

d'Elice è tratto da garzon robusti, 

e ne gode Nettunno: a questa guisa 


478. li chiovi: intendi i cerchi delle ruote. 480. Demoleonte: ricor- 
dato solo qui: un figlio del vecchio troiano Antenore di cui vedi HI, 
193 nota. 482. sul polso della tempia: nella tempia. Polso è qualun- 
que punto dove batte il sangue di un’arteria. 484. la ferrea guancia: 
l'elmo aveva spesso due guanciere metalliche a protezione delle tempie 
e di parte del volto. 486. sgominò: a indicare la devastazione prodotta 
dal colpo e la fuga di sangue che ne seguì. 493. Elice: in Acaia, sul 
golfo di Corinto, fu uno dei santuari più celebrati di Nettuno (cfr. 


vili, 265). 
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muggia quell’alma feroce, e spirava. 495 
S'avventò dopo questi a Polidoro. 
Era costui di Prìamo un figlio: il padre 
gli avea difeso di pugnar, siccome 
il minor de’ suoi nati e il più diletto, 
che tutti al corso li vincea. Di questa 500 
sua virtute di piè con fanciullesca 
demenza vanitoso egli tra’ primi 
combattenti correa senza consiglio, 
finché morto vi cadde. Il colse a tergo 
in quei trascorsi Achille ove la cinta 505 
dall’auree fibbie s’annodava, e doppio 
scontravasi l’usbergo. Il telo acuto 
riuscì di rimpetto all’ombilico: 
ululò quel trafitto, e su i ginocchi 
cascò: curvato colla man compresse sio 
le intestina, e mortal nube lo cinse. 
Come in quell’atto miserando il vide 
il suo germano Ettorre, una profonda 
nube di duolo gl’ingombrò le luci, 
né gli sofferse il cor di più ristarsi sIS 
dentro la turba; ma crollando immensa 
una lancia, volò contro il Pelìide 
come fiamma ondeggiante. A quella vista 


496. Polidoro. Ed ecco l’episodio che richiama, subito, l’intervento 
di Ettore. Di Polidoro la tradizione più conosciuta è quella postomerica, 
diffusa specialmente dall’Ecuba di Euripide e da Virgilio nel terzo 
dell’Eneide, secondo cui Polidoro non era nemmeno a Troia l’ultimo 
anno della guerra, avendolo il padre allontanato nel Chersoneso 
tracico per salvarlo dalla rovina della casa e della città. Qui non è 
figlio di Ecuba, ma di Laotoe (cfr. xxI, 117; XXII, 59), moglie legittima 
di Priamo come Ecuba. 498. difeso: proibito. La stessa premura di 
Priamo per il figlio più giovane che ritroviamo nella leggenda posteriore. 
« Difendere » nel senso di proibire è sì, come dicono, un francesismo, ma 
di antichissimo uso che risale a scrittori del Trecento e ritroviamo an- 
che nell’Ariosto e nel Tasso. 505. in quei trascorsi: in quel suo sconsi- 
gliato correre. 506. e doppio ecc.: nel punto in cui le due parti della 
corazza, la superiore e la inferiore, si sovrapponevano, ricoperte e fer- 
mate ambedue dalla cintura. 512. in quell’atto miserando: del compri- 
mersi con le mani gl’intestini. 518. come fiamma ondeggiante: \’ag- 
gettivo è del Monti, suggeritogli dal consueto attributo di Ettore, 
dall’elmo ondeggiante. 
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saltò di gioia Achille, e baldanzoso, 

Ecco l’uom, disse, che nel cor m’aperse 520 

sì gran piaga, colui che il mio m’uccise 

caro compagno: or più non fuggiremo 

l’un l’altro a lungo pei sentier di guerra. 

Disse, e al divino Ettòr bieco guatando, 

gridò: T’accosta, ché al tuo fin se’ giunto. 525 
Non pensar, gli rispose imperturbato 

l’eroe troiano, non pensar di darmi 

per minacce terror come a fanciullo, 

ché oprar so l’armi della lingua io pure, 

e conosco tue forze, e mi confesso 530 

men valente di te: ma in grembo ai numi 

sta la vittoria, ed avvenir può forse 

ch'io men prode dal sen l’alma ti svelga. 

Affilata ha la punta anche il mio telo. 

Disse, e l’asta scagliò: ma dal divino 535 

petto d’Achille la svidò Minerva 

con levissimo soffio. Risospinta 

dall’alito immortal, l’asta ritorno 

fece ad Ettorre, e al piè gli cadde. Allora 

con orribile grido disserrossi 540 

furibondo il Pelide, impaziente 

di trucidarlo. Ma gliel tolse Apollo, 

lieve impresa ad un Dio, tutto coprendo 

di folta nebbia Ettòr. Tre volte Achille 

coll’asta l’assalì, tre volte un vano 545 

fumo trafisse, e con furor venendo 

il divino guerriero al quarto assalto, 

minaccioso tuonò queste parole: 

Cane troian, di nuovo ecco fuggisti 

l'estremo fato che t’avea raggiunto, 50 


522. or più non fuggiremo ecc. Espressione generica per dire «non 
più a lungo ormai potremo schivare di incontrarci», quasi che il 
non essersi fino allora incontrati fosse stata volontà dell' uno in un 
senso, dell’altro in un altro. Del resto queste parole Achille dice a 
sé, non a Ettore. 523. pei sentier di guerra: nel campo (cfr. 1V, 458). 
540. disserrossi: gli si scagliò addosso. 
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e Febo ti scampò, quel Febo a cui 
tra il sibilo dei dardi alzi le preci. 
Ma s'altra volta mi darai nell’ugna, 
e se a me pure assiste un qualche iddio, 
ti finirò. Di quanti in man frattanto 555 
mi verranno de’ tuoi farò macello. 

Così dicendo, a Driope sospinse 
sotto il mento la picca, e questi al piede 
gli traboccò. Così lasciollo, e ratto 
scagliandosi a Demùco, un grande e prode 560 
di Filètore figlio, alle ginocchia 
lo ferì, l’arrestò, poscia col brando 
l’alma gli tolse. Dopo questi Dàrdano 
e Laògono assalse, illustri figli 
di Biante, e travolti ambo dal cocchio 565 
l'un di lancia atterrò, l’altro di spada. 
Poi distese il troiano Alastorìde 
che a’ suoi ginocchi supplice cadendo 
chiedea la vita in dono, ed ai conformi 
suoi verd’anni pietà. Stolto! ché vano 570 
il pregar non sapea, né quanto egli era 
mite no, ma feroce. In umil atto 
gli abbracciava i ginocchi, ed altro dire 
volea pure il meschin; ma quegli il ferro 
nell’èpate gl’immerse, che di fuori 575 
riversossi, e di sangue un nero fiume 
gli fe’ lago nel seno. Venne manco 
l’alma, e gli occhi coprì di morte il velo. 

Indi Mulio investendo, entro un’orecchia 
gli fisse il telo, e uscir per l’altra il fece. 580 
Ad Echeclo d’Agènore un fendente 
calò di spada al mezzo della testa, 
e la spaccò; si tepefece il grande 
acciar nel sangue, e la purpurea morte 


ss1.a cui...alzi le preci. Achille ha capito facilmente a quale dio 
Ettore deve la propria salvezza. 554. e se a me pure ecc. Ma non ha 
capito che anche lui è stato protetto da Minerva. 567. il trotano 
Alastoride: propriamente è Tros o Troe, figlio di Alastore. 
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e la Parca possente i rai gli chiuse. 585 
Colse dopo di punta nella destra 
Deucalion là dove i nervi vanno 
del cubito ad unirsi. Intormentito 
nella mano il guerrier vedeasi innanzi 
la morte, e passo non movea. Gli mena 590 
un mandritto il Pelide alla cervice, 
netto il capo gli mozza, e via coll’elmo 
lungi il butta. Schizzàr dalle vertèbre 
le midolle, e disteso il tronco giacque. 
Rigmo poscia aggredì, Rigmo dai pingui 595 
tracii campi venuto, e di Pirèo 
generoso figliuol. Lo colse al ventre 
il tessalico telo, e giù dal cocchio 
lo scosse. Allor diè volta ai corridori 
l'auriga Aréitòo; ma del Pelìde 600 
l’asta il giunge alle spalle, e ‘capovolto 
tra 1 turbati cavalli lo precipita. 
Quale infuria talor per le profonde 
valli d’arido monte un vasto fuoco 
che divora le selve, e in ogni lato 605 
l’agita e spande di Garbino il soffio; 
tale in sembianza d’un irato iddio 
d’ogni parte si volve furibondo 
il Pelide, ed insegue e uccide e rossa 
fa di sangue la terra. E come quando 610 
nella tonda e polita aia il villano 
due tauri accoppia di ben larga fronte 
di Cerere a trebbiar le bionde ariste, 
fuor del guscio in un subito saltella 
di sotto al piede de’ mugghianti il grano: 615 


588. Intormentito: appesantito, dice il greco, come un peso morto. 
sgr.un mandritto: un fendente; con la spada. 598. tessalico telo: 
l'asta del tessalo Achille. 599. scosse: rovesciò. 602. turbati: in gran- 
de scompiglio. Achille è al colmo del suo furore vittorioso; onde le due 
immagini che seguono. 604. arido: senz’acque. Più rapidamente vi 
s’apprende la furia devastatrice del fuoco (vasto in senso attivo, che 
devasta, come spesso rapido, che rapisce, che porta via). 
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del magnanimo Achille in questa forma 

gl’immortali cornipedi sospinti 

i cadaveri calcano e gli scudi. 

L’orbe tutto del cocchio e tutto l’asse 

gronda di sangue dalle zampe sparso 620 
de’ cavalli a gran sprazzi e dalle rote. 

Desìo di gloria il cuor d’Achille infiamma, 

e l’invitte sue mani tutte sozze 

son di polve, di tabe e di sudore. 


619. L’orbe: sono i due parapetti del carro, a semicerchio, davanti 
e di dietro. 
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Ma divenuti i Teucri alle bell’onde 

del vorticoso Xanto, ameno fiume 

generato da Giove, ivi il Pelìde 

intercise i fuggenti; e parte al muro 

per lo piano ne incalza ove testeso S 

davan le spalle al furibondo Ettorre 

scompigliati gli Achei (per l’orme istesse 

or dispersi si versano i Troiani, 

e a tardarne il fuggir densa una nebbia 

Giuno intorno spandea), parte negli alti 10 

gorghi si getta dell’argenteo fiume 

con tumulto. La rotta onda rimbomba, 

ne gemono le ripe, e quei mettendo 

cupi ululati, nuotano dispersi 

come il rapido vortice li gira. 15 
Qual cacciate dall’impeto del fuoco 

alzan repente le locuste il volo 

sul margo del ruscello: arde veloce 

l’inopinata fiamma, e quelle in fretta 

spaventate si gettano nel rio: 20 

tal dinanzi al Pelìde la sonante 

corsìa del Xanto riempìasi tutta 

di guerrieri e cavalli alla rinfusa. 


1. divenuti: venuti, giunti; fuggendo dal campo acheo. 4. inter- 
cise i fuggenti: li tagliò in due. Non già per proposito tattico ma per 
effetto del suo inseguimento; al muro: quale muro? Non certo il muro 
dei Greci, come intendono commentatori del Monti. Anche il Monti? Il 
testo greco dice chiaro, «alla pianura verso la città»: dunque, verso le 
mura di Troia. 5. ove testeso ecc.: ripercorrendo in senso inverso il 
cammino medesimo che avevano percorso il giorno prima Ettore e i 
Troiani inseguendo gli Achei verso le navi. Testeso è parola arcaica (dal 
lat. ante-istum-ipsum, sottint. tempus) invece di testé, poco fa. 12. La 
rotta onda: rotta da quei gran corpi di guerrieri armati che per tra- 
ghettario vi si buttano a nuoto, e taluno anche con carri e cavalli. 
14. cupi ululati: perché lottano con la morte in quei vortici che li tra- 
scinano e li travolgono. Anche qui rapido è in senso attivo (cfr. xx, 
604 nota), travolgente. 18. sul: esattamente, il greco, in direzione di. 
22. corsia: corrente. 
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Su la sponda del fiume allor poggiata 
alle mirìci la pelìaca antenna, 25 
strinse l’eroe la spada, e dentro il flutto 
come demòn lanciossi, rivolgendo 
opre orrende nel cor. Menava a cerchio 
il terribile acciar; s'udìa lugùbre 
dei trafitti il lamento, e tinta in rosso 30 
l'onda correa. Qual fugge innanzi al vasto 
delfin la torma del minuto pesce, 
che di tranquillo porto sì ripara 
nei recessi atterrito, ed ei n’ingoia 
quanti ne giunge: paurosi i T'eucri 35 
così ne’ greti s'ascondean del fiume. 
Poiché stanca d’ucciderli il Pelìde 
sentì la destra, dodici ne prese 
vivi e di scelta gioventù, che il fio 
dovean pagargli dell’estinto amico. 40 
Stupidi per terror come cervetti 
fuor degli antri ei li tira, e co’ politi 
cuoi di che strette avean le gonne, a tutti 
dietro annoda le mani, e a’ suoi compagni 
onde trarli alle navi li commette. 45 
Vago ei poscia di stragi in mezzo all’acque 
diessi di nuovo impetuoso, e il figlio 


27. come demòàn: come un dio; rivolgendo: meditando, pensando. 
31. vasto: di gran corpo: ma con anche il senso, nel classico Monti, di 
devastatore, distruttore (cfr. 14). In genere il delfino non è grande, ma 
è il pesce più grande delle coste della Jonia, ed è grandissimo in rela- 
zione alla torma dei pesci minuti. 34. nei recessi: nel fondo. 36. ne’ 
greti. Veramente greto è quella parte del letto di un fiume che si trova 
all’asciutto; qui ne’ greti vorrà dire sotto certi anfratti o sporgenze delle 
rive. 39. di scelta gioventù: che all’aspetto, alle vesti o alle armi, 
gli apparvero di nobile famiglia; che il fio ecc. Dovevano esser il 
tributo, o un dei tributi, da pagare o sacrificare (:/ fio, la pena, 
l'ammenda) al morto amico (cfr. xviIri, 458). 41. Stupidi: stupiditi, 
sbalorditi; cervetti: cerbiatti. 42. antri: i ripari o nascondigli detti 
sopra (36); co’ politi cuoi. Erano cinghiette speciali, ben tagliate, 
ben fatte, e magari colorate, che servivano di fermaglio, sotto la corazza, 
alle tuniche di maglia (gonna per tunica usò anche Dante, Par., xxVI, 
72). 
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del dardànide Priamo Licaone 

gli occorse in quella che fuggìa dal fiume. 

Ne’ paterni poderi un’altra volta, 50 
venutovi notturno, egli l’avea 

sorpreso e seco a viva forza addutto 

mentre inaccorto con tagliente accetta 

i nuovi rami recidendo stava 

di selvatico fico, onde foggiarne 55 
di bel carro il contorno: all’improvvista 

gli fu sopra in quell’opra il divo Achille, 

che trattolo alle navi in Lenno il cesse 

per prezzo al figlio di Giasone Eunèo. 

Ospite poi d’Eunèo con molti doni 60 
ne fe’ riscatto l’imbrio Eezione, 

che in Arisba il mandò. Di là fuggito 
nascostamente, alle paterne case 

avea fatto ritorno, e già la luce 

undecima splendea, che con gli amici 65 
si ricreava di servaggio uscito; 


48. Licaone. Per questo Licaone, giovinetto figlio di Priamo e di Laotoe 
come Polidoro (xx, 496), vedi oltre (non ha che fare col Licaone padre 
di Pandaro di cui è menzione più volte nel canto quinto, 129, 221 
ecc.). 49. gli occorse: gli venne incontro; in quella che ecc.: nel mo- 
mento in cui. Dunque Licaone era tra coloro che si erano gettati nello 
Scamandro per ritornare a Troia più rapidamente; se non che, 
impedito dai vortici e dallo stesso peso delle armi, ritornò indietro, 
buttò le armi sulla riva (72-5), e si trovò ancora, inerme e stanco, 
davanti ai nemici e ad Achille. so. Ne’ paterni poderi ecc. Si tratta di 
una razzia notturna fatta assai tempo prima da Achille, certamente 
prima della mèris (cfr. 137 sgg.), nei poderi di Priamo. 58. Lerno. 
Un'isola dell’Egeo donde gli Achei traevano rifornimenti alla loro 
armata (cfr. vII, 579). Achille, approfittando di un invio di navi, spedi- 
sce e vende Licaone a Euneo (cfr. vii, 580) per un bellissimo e ampio 
cratere di fabbrica sidonia (cfr. xxIII, 945 sgg.; dove anche si legge che 
Achille, a vendere Licaone, non andò egli stesso ma ci mandò Patro- 
clo). 60. Ospite ecc. Inesatto e oscuro. Questo Eezione, dell’isola di 
Imbro, a nord-est di Lemno (la indicazione della patria lo distingue 
dall'omonimo padre di Andromaca, che era di Tebe in Cilicia: cfr. 
VI, 510), era stato ospite di Priamo, e i legami della ospitalità gli fecero 
obbligo di riscattarne il figlio; con molti doni: cfr. 109. 62. Arisba: 
nella Troade (1, 1117), non lungi dall’Ellesponto, ma molto a nord di 
Troia e perciò assai lontano dai pericoli della guerra e di una nuova 
cattura. 
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quando di nuovo il dodicesmo giorno 
un Dio nemico tra le mani il pose 
del terribile Achille, onde inviarlo 
suo malgrado alle porte atre di Pluto. 70 
Riguardollo il Pelìde; e siccom’era 
nudo la fronte (ché celata e scudo 
e lancia e tutto avea gittato oppresso 
dalla fatica nel fuggir dal fiume, 
e vacillava di stanchezza il piede), 75 
lo riconobbe, e irato in suo cor disse: 

Quale agli occhi mi vien strano portento? 
Che sì che i Teucri dal mio ferro ancisi 
tornan dall’ombre di Cocito al giorno! 
Come vivo costui? come, venduto 80 
già tempo in Lenno, del frapposto mare 
poté l’onda passar che a tutti è freno? 
Or ben, dell’asta mia gusti la punta. 
Vedrem s’ei torna di là pure, ovvero 
se l’alma terra che ritien costretti 85 
anche i più forti, riterrà costui. 

Queste cose ei discorre in suo segreto 
senza far passo. Sbigottito intanto 
Licaon s’avvicina desioso 
d’abbracciargli i ginocchi, e al nero artiglio 90 
della Parca involarsi. Alza il Pelìde 
la lunga lancia per ferir; ma quello 
gli si fa sotto a tutto corso, e chino 
atterrasi al suo piè. Divincolando 
l’asta sul capo gli trapassa, e in terra 95 
sitibonda di sangue si conficca. 
Supplichevole allor coll’una mano 


78. Che sì che ecc. Achille in sostanza vuol dire: O come, se mi ri- 
veggo davanti quelli che ho venduto, non mi scontrerò novamente an- 
che con quelli che ho ucciso? 83. gusti: è terza persona, dovrà gustare 
o assaggiare. 85. che ritien costretti ecc. Parole imbevute di pianto e di 
malinconia: nel profondo cuore di Achille sono la memoria e il desi- 
derio di Patroclo (cfr. 145). 94. Divincolando: nel senso di svincolan- 
dosi, lanciata. 
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le ginocchia gli stringe il meschinello, 

coll’altra gli rattien l’asta confitta, 

né l’abbandona, e tuttavia pregando, 100 
Deh ferma, ei grida: umilemente io tocco 

le tue ginocchia, Achille: ah mi rispetta; 

miserere di me: pensa che sacro 

tuo supplice son io, pensa, o divino 

germe di Giove, che nudrito fui 105 
del tuo pane quel dì che nel paterno 

poder tua preda mi facesti, e tratto 

lungi dal padre e dagli amici in Lenno, 

di cento buoi ti valsi il prezzo, ed ora 

tre volte tanti io ti varrò redento. 110 
È questa a me la dodicesma aurora 

che dopo molti affanni in Ilio giunsi, 

ed ecco che crudel fato mi mette 

in tuo poter: ciò chiaro assai mi mostra 

che in odio a Giove io sono. Ahi! che a ben corta 115 
vita la madre a partorir mi venne, 

la madre Laotde d’Alte figliuola, 

di quell’Alte che vecchio ai bellicosi 

Lélegi impera, e tien suo seggio al fiume 
Satnioente nell’eccelsa Pèdaso. 120 
Di questo ebbe la figlia il re troiano 

fra le molte sue spose, e due nascemmo 

di lei, serbati a insanguinarti il ferro. 

E l’un tra i fanti della prima fronte 

già domasti coll’asta, il generoso 125 
mio fratel Polidoro, ed or me pure 


112. molti affanni: la prigionia, il riscatto, la vendita, la fuga, il ritorno. 
117. la madre ecc. Per Laotoe, moglie di Priamo e madre di Polidoro, 
cfr. xx, 496 nota; per Alte, padre di Laotoe, ibidem e xxII, 59 sgg. Alte 
era re dei Lelegi, alleati dei Troiani, i quali abitavano la regione più 
meridionale della Troade intorno al fiume Satnioente. La città di Pedaso 
era stata distrutta da Achille (xx, 114), ma Alte, secondo Licaone, che 
del resto vuole commuovere Achille e garantirgli, anche da parte del 
nonno materno, il pagamento del riscatto, è ancora vivo e re. 121. il 
re troiano: Priamo. 122. fra le molte sue spose: poligamia legittima; 
come del resto anche in tempi storici presso case regali. 126. Poli- 
doro: cfr. xx, 496. 
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ria sorte attende; ché non io già spero, 

poiché nemico mi vi spinse un Dio, 

le tue mani sfuggir. E nondimeno 

nuovo un prego ti porgo, e tu del core 130 

la via gli schiudi. Non volermi, Achille, 

trucidar: d’uno stesso alvo io non nacqui 

con Ettor che t'ha morto il caro amico. 
Così pregava umìl di Prìamo il figlio; 

ma dispietata la risposta intese. 135 
Non parlar, stolto, di riscatto, e taci. 

Pria che Patròclo il dì fatal compiesse, 

erami dolce il perdonar de’ Teucri 

alla vita, e di vivi assai ne presi, 

ed assai ne vendetti: ora di quanti 140 

fia che ne mandi alle mie mani Iddio, 

nessun da morte scamperà, nessuno 

de’ Teucri, e meno del tuo padre i figli. 

Muori dunque tu pur. Perché sì piangi? 

Morì Patròclo che miglior ben era. 145 

E me bello qual vedi e valoroso 

e di gran padre nato e di una Diva, 

me pur la morte ad ogni istante aspetta, 

e di lancia o di strale un qualcheduno 

anche ad Achille rapirà la vita. 150 
Sentì mancarsi le ginocchia e il core 

a quel dir l’infelice, e abbandonata 

l’asta, accosciossi coll’aperte braccia. 

Strinse Achille la spada, e alla giuntura 

lo percosse del collo. Addentro tutto 155 


132. d’uno stesso alvo: è l’ultimo appello e il più disperato argomen- 
to. 136. riscatto: l’offerta dei trecento bovi (110). 144. Perché sì 
piangi? La parola precedente muori avrà provocato nuovi pianti e 
nuove grida; onde la conclusione fierissima ed insieme umanissima del 
discorso di Achille che accomuna il destino di Licaone con quello di 
tutti gli uomini mortali, Achille compreso. Potremmo dire che qui 
Achille è quasi lucreziano: cfr. nel De rerum natura la fine del libro 
terzo 1074 sgg., la celebrazione della mors aeterna, della mors immortalis. 
153. l'asta: l’asta di Achille (99); e anche le ginocchia, che ancora toc- 
cava in atto di supplice. 
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gli si nascose l’affilato acciaro, 

e boccon egli cadde in sul terreno 

steso in lago di sangue. Allor d’un piede 

presolo Achille, lo gittò nell’onda, 

e con acerbo insulto, Or qui ti giaci, 160 

disse, tra’ pesci che di tua ferita 

il negro sangue lambiran securi. 

Né te la madre sul funereo letto 

piangerà, ma del mar nell’ampio seno 

ti trarrà lo Scamandro impetuoso, 165 

e là qualcuno del guizzante armento 

ti salterà dintorno, e sotto l’atre 

crespe dell’onda l’adipose polpe 

di Licaon si roderà. Possiate 

così tutti perir finché del sacro 170 

Ilio sia nostra la città, voi sempre 

fuggendo, e io sempre colle stragi al tergo. 

Né gioveranvi i vortici di questo 

argenteo fiume a cui di molti tori 

fate sovente sacrificio, e vivi 175 

gettar solete i corridor nell’onda. 

Né per questo sarà che non vi tocchi 

di rio fato perir, finché la morte 

di Pàtroclo sia sconta e in un la strage 

che, me lontano, degli Achei faceste. 180 
Dagl’imi gorghi udì Xanto d'Achille 

le superbe parole, e d’alto sdegno 

fremendo, divisava in suo pensiero 

come alla furia dell'eroe por modo, 

e de’ Teucri impedir l’ultimo danno. 185 


160. insulto: nella parola c’è anche sobbalzo di gioia e di orgoglio di 
Achille, e traduce la parola greca, «con altezzoso vanto». 168. l’adi- 
pose polpe: la carne; «il bianco grasso» dice il greco. 171. la città: 
l’alta rocca, l’acropolij voi sempre...io sempre: superba immagine 
di sé, con davanti i nemici in fuga, alle spalle i nemici uccisi. 175. sa- 
crificio: lo Scamandro, dio e fiume, aveva anche un suo sacerdote (v, 
97). 179. sconta: scontata, pagata, espiata. 182. e d’alto sdegno ecc. 
Tutto questo episodio prelude alla grande battaglia tra il dio fiume e 
Achille. 184. modo: misura, freno. 
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Intanto il figlio di Pelèo brandita 
a nuove stragi la gran lancia, assalse 
Asteropéèo, figliuol di Pelegone, 
di Pelegon cui l’Assio ampio-corrente 
generò Dio commisto a Peribèa, 190 
d’Acessamèno la maggior fanciulla. 
A costui si fe’ sopra il grande Achille, 
e quei del fiume uscendo ad incontrarlo 
con due lance ne venne. Animo e forza 
gli avea messo nel cor lo Xanto irato 195 
pe’ tanti in mezzo alle sue limpid’onde 
giovani prodi dal Pelìde uccisi 
spietatamente. Avvicinati entrambi, 
disse Achille primiero: Chi se’ tu 
ch’osi farmiti incontro, e di che gente? 200 
Chi m’attenta è figliuol d’un infelice. 
E a lui di Pelegon l’inclita prole: 
Magnanimo Pelìde, a che mi chiedi 
del mio lignaggio? Dai remoti campi 
della Peonia qua ne venni (è questo 205 
già l’undecimo sole), e alla battaglia 
guido i Peonii dalle lunghe picche. 
Del nostro sangue è autor l’Assio di larga 
bellissima corrente, e genitore 
del bellicoso Pelegon. Di questo 210 
io nacqui, e basta. Or mano all’armi, o prode. 


188. Asteropèo, duce dei Peoni (cfr. 11, 1131 sgg.), una popolazione 
tracia fra le alte valli dell'Assio e dello Strimone: di origine divina, 
essendo il padre suo Pelegono figlio dello stesso Assio, dio fiume. 
189. cui... Dio ecc.: cui generarono il dio Assio e Peribea: questa e 
Acessameno ricordati solo qui. 193. del fiume uscendo ecc. Anche lui 
come Licaone (49), ma con ben altro cuore il capo dei Peoni. 194. Ani- 
mo e forza ecc. Anche per una specie di parentado fluviale e divino; 
soprattutto perché lo Xanto è fiume troiano e perché Achille aveva 
contaminate di tanti cadaveri le sue acque. Ora il fiume eccita altri a 
combattere contro Achille, poi combatterà egli stesso. 201. è figlivol 
d'un infelice: il padre non rivedrà più il figlio suo. Eguale espressione 
in VI, 158. 206. l’undecimo sole. Dunque venuto a Troia recentemen- 
te. È ricordato la prima volta al principio della terza battaglia, xt1, 
119. Il capo dei Peoni, quando i Greci vennero a Troia, era Pirecmo 
che fu ucciso da Patroclo (xvi, 406). 
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All’altere minacce alto solleva 

il divo Achille la pelìaca trave. 

Fassi avanti del par con due gran teli 

l’ambidestro campione Asteropèo. 215 

Coglie col primo l’inimico scudo, 

ma nol giunge a forar, ché l’aurea squama 

lo vieta, opra d’un Dio: sfiora coll’altro 

il destro braccio dell’eroe, di nero 

sangue lo sprizza, e dopo lui si figge 220 

di maggior piaga desioso in terra. 

Fe’ secondo volar contro il nemico 

la sua lancia il Pelide, intento tutto 

a trapassargli il cor, ma colse in fallo: 

colse la ripa, e mezzo infitto in quella 225 

il gran fusto restò. Dal fianco allora 

trasse Achille la spada, e furibondo 

assalse Asteropèo che invan dall’alta 

sponda si studia di sferrar d’Achille 

il frassino: tre volte egli lo scosse 230 

colla robusta mano, e lui tre volte 

la forza abbandonò. Mentre s’accinge 

ad incurvarlo colla quarta prova 

e spezzarlo, d’Achille il folgorante 

brando il prevenne arrecator di morte. 235 

Lo percosse nell’epa all'ombelico; 

n’andàr per terra gl’intestini; in negra 

caligine ravvolti ei chiuse i lumi, 

e spirò. L’uccisor gli calca il petto, 

lo dispoglia dell’armi, e sì l’insulta: 240 
Statti così, meschino, e benché nato 

d’un fiume, impara che il cozzar co’ figli 

del saturnio signor t'è dura impresa. 

Tu dell’Assio che larghe ha le correnti 


217. ché l’aurea squama ecc.: cfr. xx, 321 nota. 220. dopo: dietro. 
229. sferrar: svellere, estrarre. 240. l’insulta: cfr. 160, dove il greco 
è lo stesso che qui. 242. co’ figli ecc.: coi figli di Giove. Achille non 
era figlio di Giove, ma ne discendeva per parte del padre Peleo figlio 
di Eaco, nato da Giove e dalla ninfa Egina. 
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ti lodavi rampollo, ed io di Giove 245 
sangue mi vanto, e generommi il prode 
Eàcide Pelèo che i numerosi 
Mirmidéni corregge, e discendea 
Eaco da Giove. Or quanto è questo Dio 
maggior de’ fiumi che nel vasto grembo 250 
devolvonsi del mar, tanto sua stirpe 
la stirpe avanza che da lor procede. 
Eccoti innanzi un alto fiume, il Xanto; 
di’ che ti porga, se lo puote, aita. 
Ma che puot’egli contra Giove a cui 255 
né il regale Achelòdo né la gran possa 
del profondo Oceàno si pareggia? 
E l’Oceàn che a tutti e fiumi e mari 
e fonti e laghi è genitor, pur egli 
della folgore trema, e dell’orrendo 260 
fragor che mette del gran Giove il tuono. 
Sì dicendo, divelse dalla ripa 
la ferrea lancia, e su la sabbia steso 
l’esanime lasciò. Bruna il bagnava 
la corrente, e famelici dintorno 265 
affollavansi i pesci a divorarlo. 
Visto il forte lor duce Asteropèo 
cader domato dal Pelìde, in fuga 
spaventati sì volsero ìi Peonii 
lungo il rapido fiume, flagellando 270 
prontamente i corsier. Gl’insegue Achille 
e Tersìloco uccide e Trasio e Mneso, 
Enio, Midone, Astìpilo, Ofeleste, 


248. corregge: regge, governa. 253. alto: profondo, grande. In- 
tendi: nato come sei da un fiume iddio, eccoti qui un altro fiume iddio 
che può aiutarti. Achille si fa ironico e provocante contro il fiume ne- 
mico. 255. Ma che puote ecc.: ma che può fare contro Giove il Xanto 
se a Giove non si pareggiano di potenza né il fiume Acheloo né lo 
stesso Oceano? L’Acheloo, che scorre tra l’Etolia e l’Acarnania e si 
getta in mare direttamente (perciò regale), è il maggior fiume dei Greci 
e dai Greci venceratissimo; per l’Oceano cfr. 1, 558. 264. Bruna. 
Così dice Omero dell’acqua profonda; e qui anche presso la riva è pro- 
fonda. 266. a divorarlo:il testo greco è assai più minuto e realistico, 
parla perfino del grasso che copre le reni. 
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e più n’avrìa trafitti il valoroso, 

se irato il fiume dai profondi gorghi 275 

non levava in mortal forma la fronte 

con questo grido: Achille, tu di forza 

ogni altro vinci, è ver, ma il vinci insieme 

di fatti indegni, e troppo insuperbisci 

del favor degli Dei che sempre hai teco. 280 

Se ti concesse di Saturno il figlio 

di tutti i Troi la morte, dal mio letto 

cacciali, e in campo almen fa tue prodezze. 

Di cadaveri e d’armi ingombra è tutta 

la mia bella corrente, ed impedita 285 

da tante salme aprirsi al mar la via 

più non puote; e tu segui a farle intoppo 

di nuova strage. Orsù, desisti, o fiero 

prence, e ti basti il mio stupor. — Scamandro 

figlio di Giove, gli rispose Achille, 290 

sia che vuoi; ma non io degli spergiuri 

Teucri l’eccidio cesserò, se pria 

dentr’Ilio non li chiudo, e corpo a corpo 

non mi cimento con Ettòr. Qui deve 

restar privo di vita od esso od io. 295 
Sì dicendo, coll’impeto d’un nume 

avventossi ai Troiani. Allor si volse 

Xanto ad Apollo: Saettante iddio, 

Giove fatto t'avea l’alto comando 

di dar soccorso ai Teucri insin che giunga 300 

la sera, e il volto della terra adombri. 


276. in mortal forma ecc. Anche lo Xanto è un dio e poteva assumere a- 
spetto umano. Se non che la mortal forma (la forma fronte in greco non 
c’è) è qui da riferire solamente al fatto che il fiume parla e dai profondi 
gorghi fa udire la sua voce. 289. ti basti ecc. Detto così sembrerebbe 
un complimento: «stupore e orrore mi tengono », dice il greco. 292. se 
pria ...mnon li chiudo ecc. Questo è il piano di Achille: inseguire i 
Troiani fino a costringerli, quelli che non uccida (386 sgg.), a rinchiu- 
dersi in Ilio, e affrontare Ettore; la distruzione di Troia non gl’importa: 
e questo è il piano di Omero e lo svolgimento della sua poesia, che la 
distruzione di Troia non racconta. 294. Qui: in questo cimento, 
nel duello con Ettore. 301. adombri: soggetto sera? Direi intransitivo: 
si copra di ombra; come adorezza in Dante (Purg., 1, 123). 


ILIADE - LIBRO XXI 581 


E tu del padre non adempi il cenno? 
Mentr’egli sì dicea, l’audace Achille 

si scagliò dalla ripa in mezzo al fiume. 

Il fiume allor si rabbuffò, gonfiossi, 305 

intorbidossi, e furiando sciolse 

a tutte l’onde il freno: urtò la stipa 

de’ cadaveri opposti, e li respinse, 

mugghiando come tauro, alla pianura, 

servati 1 vivi ed occultati in seno 310 

a’ suoi vasti recessi. Orrenda intorno 

al Pelìde ruggìa la torbid’onda, 

e gli urtava lo scudo impetuosa, 

sì ch’ei fermarsi non potea su i piedi. 

A un eccelso e grand’olmo alfin s’apprese 315 

colle robuste mani, ma divelta 

dalle radici ruinò la pianta, 

seco trasse la ripa, e coi prostrati 

folti rami la fiera onda rattenne, 

e le sponde congiunse come ponte. 320 
Fuor balza allor l’eroe dalla vorago, 

e, messe l’ali al piè, nel campo vola 

sbigottito. Né il Dio perciò si resta, 

ma colmo e negro rinforzando il flutto 

vie più gonfio l’insegue, onde di Marte 325 

rintuzzargli le furie, e de’ Troiani 

l’eccidio allontanar. Diè un salto Achille 

quanto è il tratto d’un’asta, ed il suo corso 


305. si rabbuffò: si increspò. La parola, felicissima, sembra conservare, 
come le altre, un tratto di volontà umana; e segna il cominciamento 
della lotta del fiume stesso contro Achille, dopo che le due preghiere ad 
Achille e ad Apollo non hanno avuto effetto. 307. urtò la stipa ecc.: 
sì gettò contro il mucchio dei cadaveri che facevano opposizione, 
ostacolo, al suo corso. E sono tutti gli uccisi da Achille, come aggiunge 
il greco esplicitamente. 309. alla pianura: qui vuol dire soltanto ol- 
tre la riva: è il principio dell'inondazione voluta dal dio fiume per re- 
spingere i cadaveri dal proprio letto. 310. servati i vivi. Badando 
a non travolgere i Troiani vivi che ancora si occultavano dentro le sue 
grotte (cfr. 36): perché Troiani, e perché vivi; non volendo accrescere 
egli stesso la contaminazione. 323. Né il Dio: lo Xanto; perciò: 
benché ributtati i cadaveri sulle rive e scacciato Achille. 
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somigliava il volar di cacciatrice 

aquila fosca che i volanti tutti 330 
di forza vince e di prestezza. Il bronzo 

dell’usbergo gli squilla orribilmente 

sul vasto petto; con obliqua fuga 

scappar dal fiume ei tenta, e il fiume a tergo 

con più spesse e sonanti onde l’incalza. 335 
Come quando per l’orto e pe’ filari 

di liete piante il fontanier deduce 

da limpida sorgente un ruscelletto, 

e, la marra alla man, sgombra gl’intoppi 

alla rapida linfa che correndo 340 
i lapilli rimescola, e si volve 

giù per la china gorgogliando, e avanza 

pur chi la guida: così sempre insegue 

l’alto flutto il Pelìde, e lo raggiunge 

benché presto di piè: ché non resiste 345 
mortal virtude all’immortal. Quantunque 

volte la fronte gli converse il forte, 

mirando se giurati a porlo in fuga 

tutti fosser gli Dei, tante il sovrano 

fiotto del fiume gli avvolgea le spalle. 350 
Conturbato nell’alma egli non cessa 

d’espedirsi e saltar verso la riva, 

ma con rapide ruote il fiero fiume 

sottentrato gli snerva le ginocchia, 

e di costa aggirandolo, gli ruba 355 


331.forza...prestezza. Di solito gli eroi o sono celeri solamente, 
come Antiloco, o solamente gagliardi, come Aiace: Achille è l'una cosa 
e l’altra; I! bronzo ecc. Qui, e proprio in questa fuga, il grande Achille 
è grandissimo; a raffigurarlo basta questo squillare delle armi. 333. con 
obliqua fuga: di sotto, di traverso, con accorgimenti vari, perché su 
lui le onde avessero minor presa. Del resto è una espressione di 
battaglia fra due duellanti (cfr. xv, 649-50; xxII, 181 sgg.). 337. lie- 
te: floride; deduce: deriva e guida tracciando il solco. 341. lapilli: 
petruzze. 342. avanza: oltrepassa. 349. sovrano: che sempre gli era 
sopra. 352. espedirsi: trarsi d’impaccio. 353. rapide ruote: gorghi, 
vortici, che traggono a sé e quasi «rapiscono» Achille e gli scavano 
e tolgono di sotto ai piedi il terreno (l'arena). Achille sta per cedere e 
cadere. 
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di sotto ai piedi la fuggente arena. 

Levò lo sguardo al cielo il generoso, 
ed urlò: Giove padre, adunque nullo 
de’ numi aita l’infelice Achille 
contro quest'onda! Ah ch’io la fugga, e poi 360 
contento patirò qualsia sventura. 
Ma nullo ha colpa de’ Celesti meco 
quanto la madre mia che di menzogne 
mi lattò, profetando che di Troia 
sotto le mura perirei trafitto 365 
dagli strali d’Apollo! Oh foss’io morto 
sotto i colpi d’Ettorre, il più gagliardo 
che qui si crebbe! Avrìa rapito un forte 
d’un altro forte almen l’armi e la vita. 
Or vuole il Fato che sommerso io pèra 370 
d’oscura morte, ohimè! come fanciullo 
di mandre guardian cui ne’ piovosi 
tempi il torrente, nel guadarlo, affoga. 

Accorsero veloci al suo lamento, 
e appressàrsi all’eroe Palla e Nettunno 375 
in sembianza mortal: lo confortaro, 
il presero per mano, e della terra 
sì disse il grande scotitor: Pelìde, 
non trepidar: qui siamo in tua difesa 
due gran Divi, Minerva ed io Nettunno, 380 
né Giove il vieta, né dal Fato è fisso 
che ti conquida un fiume; e tu di questo 
vedrai tra poco abbonacciarsi il flutto. 
Un saggio avviso porgeremti intanto, 
se obbedirne vorrai. Dalla battaglia 385 


364. mi lattò: mi nutrì. Anche il suo cavallo gli aveva profetato lo 
stesso. Morì poi, come avevagli profetato Ettore, per gli strali di 
Paride e di Apollo (cfr. xx, 418; xxII, 460 sgg.). 371. come fanciullo 
ecc. È il più triste e disperato grido di Achille: non gl’incresce morire, 
sia pure per mano di Ettore e senza trarne vendetta; ma con le sue armi 
combattendo, e in aperto campo, contro eroi degni; non come servo 
custode di mandre che affoga guadando un torrente. 372. ne’ pio- 
vosi tempi: inesatto: per un grosso temporale che abbia gonfiato il 
torrente. 383. vedrai tra poco ecc.: con l’intervento di Vulcano. 
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non ti ristar se pria dentro le mura 
dell’alta Troia non rinserri i Teucri 
quanti potranno dalla man fuggirti, 
né alle navi tornar che spento Ettorre: 
noi ti daremo di sua morte il vanto. 390 
Disparvero, ciò detto, e ai congiurati 
numi tornàr. Riconfortato Achille 
dal celeste comando, in mezzo al campo 
precipitossi. Il campo era già tutto 
una vasta palude in cui disperse 395 
de’ trafitti nuotavano le belle 
armature e le salme. Alto al Pelìde 
saltavano i ginocchi, ed ei diretto 
la fiumana rompea, che a rattenerlo 
più non bastava: perocché Minerva 400 
gli avea nel petto una gran forza infuso. 
Né rallentò per questo lo Scamandro 
gl’impeti suoi, ma più che pria sdegnoso 
contro il Pelìde sollevossi in alto 
arricciando le spume, e al Simoenta, 405 
destandolo, gridò queste parole: 
Caro germano, ad affrenar vien meco 
la costui furia, o le dardanie torri 
vedrai tosto atterrate, e tolta ai Teucri 
di resister la speme. Or tu deh corri 410 
veloce in mio soccorso, apri le fonti, 
tutti gonfia i tuoi rivi, e con superbe 
onde t’innalza e tronchi aduna e sassi, 
e con fracasso ruotali nel petto 
di questo immane guastator che tenta 415 
uguagliarsi agli Dei. Ben io t’affermo 


391. ai congiurati numi: a quegli dèi che proteggevano i Greci e nssiste- 
vano alla battaglia da un’altura presso la città (xx, 175 SEg.). 407. ger- 
mano: fratello; non tanto perché tutti i fiumi sono generati da Oceano 
quanto perché questi due hanno le loro sorgenti nello stesso gruppo 
montano e la medesima foce, essendo il Simoenta confluente dello 
Scamandro. 416. uguagliarsi agli Dei: e quindi combattere con gli 
dèi da pari a pari; onde l’empietà di questo distruttore selvaggio 
(immane guastator), profanatore di leggi umane e divine. 
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che né bellezza gli varrà, né forza, 
né quel divin suo scudo che di limo 
giacerà ricoperto in qualche gorgo 
voraginoso. Ed io di negra sabbia 420 
involverò lui stesso, e tale un monte 
di ghiaia immenso e di pattume intorno 
gli verserò, gli ammasserò, che l’ossa 
gli Achei raccorne non potran: cotanta 
la belletta sarà che lo nasconda. 425 
Fia questo il suo sepolcro, onde non v’abbia 
mestier di fossa nell’esequie sue. 
Disse, ed alto insorgendo e d’atre spume 
ribollendo e di sangue e corpi estinti, 
con tempesta piombò sopra il Pelìde. 430 
E già la sollevata onda vermiglia 
occupava l’eroe, quando temendo 
che vorticoso nol rapisca il fiume, 
diè Giuno un alto grido, ed a Vulcano, 
Sorgi, disse, mio figlio; a te si spetta 435 
pugnar col Xanto: non tardar, risveglia 
le tremende tue fiamme. Io di Ponente 
e di Noto a destar dalla marina 
vo le gravi procelle, onde l’incendio 
per lor cresciuto i corpi involva e l’arme 440 
de’ Troiani, e le bruci. E tu del Xanto 
lungo il margo le piante incenerisci, 
fa che avvampi egli stesso; e non lasciarti 


422. pattume: melma, e ogni miscuglio di cose mézze e putide. 428. al- 
to insorgendo ecc. Anche se Omero esplicitamente non lo dica (esplici- 
tamente, se mai, avrebbe detto il contrario), al raddoppiato furore dello 
Scamandro si deve sottintendere l’aiuto del Simoenta; atre: del co- 
lor rosso cupo del sangue. 432. occupava: soverchiava. 435. mio 
figlio: Vulcano era figlio di Giove e di Giunone; a te si spetta: come 
dio del fuoco, naturale nemico dell’acqua; come amico di Tetide e tut- 
tavia a lei grato che lo accolse nel mare quando fu rovesciato dal cielo 
ce presso di lei restò esule dieci anni (1, 783 Sgg.; XVIII, 541). 437. Po- 
nente ... Noto: perché i due venti marini, uno di nord-ovest e l’altro di 
sud, soffino sul fuoco e lo afforzino. 443.fa che avvampi: avvolgi di 
fiamme lui stesso, dice il greco, cioè anche dentro il suo letto, non 
soltanto le sue rive, e così disperdendosi in vapore e prosciugato non 
potrà più scorrere. 
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né per minacce né per dolci preghi 
svolger dall’opra, né allentar la forza 445 
s’io non ten porga con un grido il segno. 
Frena allora gl’incendii e ti ritira. 
Ciò detto appena, un vasto foco accese 
Vulcano, e lo scagliò. Si sparse quello 
prima pel campo, e i tanti, di che pieno 450 
il Pelide l’avea, morti combusse. 
Si dileguàr le limpid’acque, e tutto 
seccossi il pian, qual suole in un istante 
d’autunnale aquilon sciugarsi al soffio 
l’orto irrigato di recente, e in core 455 
ne gode il suo cultor. Seccato il campo, 
e combusti i cadaveri, si volse 
contro il fiume la vampa. Ardean stridendo 
i salci e gli olmi e i tamarigi, ardea 
il loto e l’alga ed il cipero in molta 460 
copia cresciuti su la verde ripa. 
Del caldo spirto di Vulcano afflitti, 
e qua e là per le belle onde dispersi 
guizzano i pesci. Il cupo fiume istesso 
s’infoca, e in voce dolorosa esclama: 465 
Vulcano, al tuo poter nullo resiste 
de’ numi: io cedo alle tue fiamme. Ah cessa 
dalla contesa: immantinente Achille 
scacci pur tutti di cittade i Teucri; 
di soccorsi e di risse a me che cale? 470 
Così riarso dalle fiamme ei parla. 
Come ferve a gran fuoco ampio lebète 
in cui di verro saginato il pingue 
lombo si frolla; alla sonora vampa . 


451. combusse: bruciò. 460. cipero: una specie di giunco. 462. spir- 
to: soffio. 469. scacci pur tutti ecc. Qui si vede, e più sotto (489), 
e si è intraveduto anche prima (cfr. 194, 282 ecc.), come la difesa dei 
Troiani fosse motivo secondario della lotta del fiume contro Achille: 
al Xanto preme anzi tutto la difesa di sé e della bellezza e purezza delle 
proprie acque. 472. ferve: bolle. 473. saginato: ingrassato (cfr. 1x, 
270). 474. si frolla: si intenerisce, si cuoce; sonora: per i crepitanti 
virgulti. 
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crescon forza di sotto i crepitanti 475 
virgulti, e l’onda d’ogni parte esulta: 
sì la bella del Xanto acqua infocata 
bolle, né puote più fluir consunta 
ed impedita dalla forza infesta 
dell’ignifero Dio. Quindi a Giunone 480 
quell’offeso pregò con questi accenti: 
Perché prese il tuo figlio, augusta Giuno, 
su l’altre a tormentar la mia corrente? 
Reo ti son forse più che gli altri tutti 
protettori de’ Troi? Pur se il comandi, 485 
mi rimarrò, ma si rimanga anch'esso 
questo nemico, e non sarà, lo giuro, 
mai de’ Teucri per me conteso il fato, 
no, s’anco tutta per la man dovesse 
de’ forti Achivi andar Troia in faville. 490 
La Dea l’intese, ed a Vulcan rivolta, 
Férmati, disse, glorioso figlio: 
dar cotanto martìr non si conviene 
per cagion de’ mortali a un Immortale. 
Spense Vulcano della madre al cenno 495 
quell’incendio divino, e ne’ bei rivi 
retrograda tornò l’onda lucente. 
Domo il Xanto, quetàrsi i due rivali, 
ché così Giuno comandò, quantunque 
calda di sdegno: ma tra gli altri numi 500 
più tremenda risurse la contesa. 
Scissi in due parti s’avanzàr sdegnosi 
l’un contro l’altro con fracasso orrendo: 
ne muggì l’ampia terra, e le celesti 
tube squillàr: sull’alte vette assiso 505 
dell'Olimpo n’udì Giove il clangore, 


476. esulta: salta, rigurgita, come fa l’acqua che bolle forte. 479. în- 
festa: nemica. 480. a Giunone. Non esaudito da Vulcano il fiume si 
rivolge alla madre, a Giunone. 481. offeso: ferito, piagato, straziato. 
490. Troia in faville. Predice l'incendio di Troia; contro cui vuol far 
intendere che né lui né il Simoenta getteranno le loro acque. 
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e il cor di gioia gli ridea mirando 
la divina tenzone: e già sparisce 
tra gli eterni guerrieri ogn’intervallo. 
Truce di scudi forator diè Marte sio 
le mosse, e primo colla lancia assalse 
Minerva, e ontoso favellò: Proterva 
audacissima Dea, perché de’ numi 
l’ire attizzi così? Non ti ricorda 
quando a ferirmi concitasti il figlio 515 
di Tidèo Diomede, e dirigendo 
della sua lancia tu medesma il colpo, 
lacerasti il mio corpo? Il tempo è giunto 
che tu mi paghi dell’oltraggio il fio. 
Sì dicendo, avventò l’insanguinato 520 
Marte il gran telo, e ne ferì l’orrenda 
egida che di Giove anco resiste 
alle saette. Si ritrasse indietro 
la Diva, e ratta colla man robusta 
un macigno afferrò, che negro e grande 525 
giacea nel campo dalle prische genti 
posto a confine di poder. Con questo 
colpì l’impetuoso iddio nel collo, 
e gli sciolse le membra. Ei cadde, e steso 
ingombrò sette jugeri; le chiome 530 
insozzàrsi di polve, e orrendamente 
l'armi sul corpo gli tonàr. Sorrise 
Pallade, e altera l’insultò: Demente! 
che meco ardisci gareggiar, non vedi 
quant’io t'avanzo di valor? Va, sconta 535 
di tua madre le furie, e dal suo sdegno 
maggior castigo, dell’aver tradito 
pe’ Teucri infidi i giusti Achei, t’aspetta. 


514. Non ti ricorda ecc.: cfr. v, 1134 sgg. 520. l’insanguinato Marte: 
lordo di sangue, come dio della guerra: «omicida», dice il greco. 
530. sette jugeri: per dire che Marte, così disteso, occupava uno spa- 
zio enorme. 536. di tua madre ecc.: di Giunone, favorevole ai Greci 
(cfr. v, 1104). 
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Così detto, le lucide pupille 
volse altrove. Frattanto al Dio prostrato 540 
Venere accorse, per la mano il prese, 
e lui che grave sospira, e a fatica 
riaver può gli spirti, altrove adduce. 
L’alma Giuno li vide, ed a Minerva, 
Guarda, disse, di Giove invitta figlia, 545 
guarda quella impudente: ella di nuovo 
fuor dell’aspro conflitto via ne mena 
quell’omicida. Ah vola, e su lor piomba. 
Volò Minerva, e gl’inseguì. Di gioia 
il cor balzava, e fattasi lor sopra, 550 
colla terribil mano a Citerèa 
tal diè un tocco nel petto che la stese: 
giaceano entrambi riversati, e altera 
su lor Minerva gloriossi, e disse: 
Fosser tutti così questi di Troia 555 
proteggitori a disfidar venuti 
i loricati Achei! Fossero tutti 
di fermezza e d’ardir pari a Ciprigna 
di Marte aiutatrice e mia rivale! 
E noi, distrutte d’Ilion le torri, 560 
già poste l’armi da gran tempo avremmo. 
Udì la Diva dalle bianche braccia 
il motteggio, e sorrise. A Febo allora 
disse il sire del mar: Febo, già sono 
gli altri alle prese; e noi ci stiamo in posa? 565 
Ciò del tutto sconviensi; onta sarìa 
tornar di Giove ai rilucenti alberghi 
senza far d’armi paragon. Comincia 
tu minore d’età; ché non è bello 
a me, più saggio e antico, esser primiero. 570 
Oh povero di senno e d’intelletto! 
Non ricordi più dunque i tanti affanni 


541. Venere: sorella di Marte. In v, 475, era stato Marte a condur fuori 
del campo di battaglia la sorella ferita da Diomede. 56r. poste l’armi: 
deposte l’armi. 
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che noi da Giove ad esular costretti 
intorno ad Ilio sopportammo insieme, 
noi soli e numi, allor che all’orgoglioso 575 
Laomedonte intero un anno a prezzo 
pattuimmo il servir? Duri comandi 
il tiranno ne dava. Ed io di Troia 
l'alta cittade edificai, di belle 
ampie mura la cinsi, e di securi 580 
baluardi; e tu, Febo, alle selvose 
idèe pendici pascolavi intanto 
le cornigere mandre. Ma condotta 
dalle grate Ore del servir la fine, 
ne frodò la mercede il re crudele, 585 
e minaccioso ne scacciò, giurando 
che te di lacci avvinto e mani e piedi 
in isola remota avrìa venduto, 
e mozze inoltre ad ambeduo l’orecchie. 
Frementi di rancor per la negata 590 
pattuita mercede, immantinente 
noi ne partimmo. È questo forse il merto 
ch’or le sue genti a favorir ti move, 
anzi che nosco procurar di questi 
fedifraghi Troiani e de’ lor figli 595 
e delle mogli la total ruina? 
Possente Enosigèo, rispose Apollo, 
stolto davvero ti parrei se teco 
a cagion de’ mortali io combattessi, 
che miseri e quai foglie or freschi sono, 600 
or languidi e appassiti. Usciamo adunque 
del campo, e sia tra lor tutta la briga. 
Ciò detto, altrove s’avviò, né volle 
alle mani venir, per lo rispetto 
di quel Nume a lui zio. Ma la sorella 605 


573. ad esular costretti ecc.: quando, volendo rendersi indipendenti da 
Giove, furono cacciati dal cielo e costretti a servire Laomedonte 
(cfr. v, 851). 575.e numi: benché numi. 600. miseri e quai foglie: 
cfr. vi, 180. 605. a lui zio: zio paterno. Nettuno era fratello di Giove, 
padre di Apollo. 
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di belve agitatrice aspra Diana 
con acri motti il rampognò: Tu fuggi, 
tu che lunge saetti? e tutta cedi 
senza contrasto al re Nettun la palma? 
Vile! a che dunque nelle man quell’arco? 610 
Ch’io non t’oda più mai nella paterna 
reggia tra’ numi, come pria, vantarti 
di combattere solo il re Nettunno. 
Non le rispose Apollo; ma sdegnosa 
si rivolse alla Dea di strali amante 615 
la veneranda Giuno, e sì la punse 
con acerbo ripiglio: E come ardisci 
starmi a fronte, o proterva? Di possanza 
mal tu puoi meco gareggiar, quantunque 
d’arco armata. Gli è ver che fra le donne 620 
ti fe” Giove un lione, e qual ti piaccia 
ti concesse ferir. Ma per le selve 
meglio ti fia dar morte a capri e cervi, 
che pugnar co’ più forti. E se provarti 
vuoi pur, ti prova, e al paragone impara 625 
quanto io sono da più. — Ciò detto, al polso 
colla manca le afferra ambe le mani, 
colla dritta dagli omeri le strappa 
gli aurei strali, e ridendo su l’orecchia 
li sbatte alla rival che d’ogni parte 630 
si divincola; e sparse al suol ne vanno 
le aligere saette. Alfin di sotto 
le si tolse, e fuggì come colomba 
che da grifagno augel per venturoso 
fato scampata ad appiattarsi vola 635 
nel cavo d’una rupe. Ella piangendo 
così fuggìa, lasciate ivi le frecce. 
Parlò quindi a Latona il messaggiero 


620. fra le donne ecc. A Diana erano attribuite certe morti improvvise di 
donne (cfr. vi, 557). 632. aligere saette: cfr. xvi, 1084. 634. grifagno 
augel: uccello di rapina: sparviero, dice il greco. La similitudine (cfr. 
XXII, 179) ravviva e compie la comicissima scena. 638. il messaggiero 
Argicida: Mercurio, uccisore di Argo (11, 137) e messaggero degli dèi. 
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Argicida: Latona, io non vo’ teco 
cimentarmi; il pugnar colle consorti 640 
del nimbifero Giove è dura impresa. 
Va dunque, e franca fra gli eterni Dei 
d’avermi vinto per valor ti vanta. 
Così dicea Mercurio, e quella intanto 
gli sparsi per la polve archi e quadrelli 645 
raccogliea della figlia, e la seguìa, 
ché all’Olimpo salita entro l’eterne 
stanze di Giove avea già messo il piede. 
Su 1 paterni ginocchi lagrimando 
la vergine s’assise, e le tremava 650 
l’ambrosio manto sul bel corpo. Il padre 
la si raccolse al petto, e con un dolce 
sorriso dimandò: Chi de’ Celesti 
temerario t’offese, o mia diletta, 
come colta in error? — La tua consorte, 655 
Cinzia rispose, mi percosse, o padre, 
Giunon che sparge fra gli Dei le risse. 
Mentre in cielo seguìan queste parole, 
Febo entrava nel sacro Ilio a difesa 
dell’alto muro, perocché temea 660 
nol prendesse in quel dì pria del destino 
degli Achivi il valor. Ma gli altri Eterni 
all’Olimpo tornaro, irati i vinti, 
festosi i vincitori, e ognun dintorno 
al procelloso genitor s’assise. 665 
Il Pelìde struggea pel campo intanto 
1 Troiani, e stendea confusamente 
cavalli e cavalier. Come fra densi 
globi di fumo che si volve al cielo 
un gran fuoco, in cui soffia ira divina, 670 
una cittade incende, e a tutti arreca 
travaglio e a molti esizio; a questa immago 


651. l'ambrosio manto: il divino peplo. 656. Cinzia: Diana, detta così 
dal monte Cinto nell’isola di Delo ove nacque. 666. ZI! Pelide strug- 
gea ecc. Achille seguita a fare stragi nella pianura, ed è ormai prossimo, 
secondo il suo disegno (cfr. 292), alle mura della città. 
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dava Achille ai Troiani angoscia e morte. 
Stava sull’alto d’una torre il veglio 
Priamo, e visti fuggir senza ritegno, 675 
senza far più difesa, i Troi davanti 
al gigante guerrier, mise uno strido, 
e calò dalla torre, onde ai custodi 
degl’ingressi lasciar lungo le mura 
questi avvisi: Alle man tenete, o prodi, 680 
spalancate le porte insin che tutti 
nella città sien salvi i fuggitivi 
dal diro Achille sbaragliati. Ahi giunto 
forse è l’ultimo danno! Come dentro 
siensi messe le schiere, e ognun respiri, 685 
riserrate le porte, e saldamente 
sbarratele; ch’io temo non irrompa 
fin qua dentro il furor di questo fiero. 
Al comando regal schiusero quelli 
tosto le porte, e ne levàr le sbarre, 690 
onde una via s’aperse di salute. 
Fuor delle soglie allor lanciossi Apollo 
in soccorso de’ Troi che dritto al muro 
fuggìan da tutto il campo arsi di sete, 
sozzi di polve. E impetuoso Achille, 695 
come il porta furor, rabbia, ira e brama 
di sterminarli, gl’inseguìa coll’asta; 
ed era questo il punto in che gli Achei 
dell’alta Troia avrìan fatto il conquisto, 
se Febo Apollo l’antenòreo figlio 700 


674. torre. È la torre sopra la porta Scea, in vista del campo nemico, 
dove Priamo, o solo o con altri anziani, e talora anche Elena e Andro- 
maca ed Ecuba, solevano recarsi e sostare (cfr. II1, 191; VI, 484; XXIII, 
599). L'episodio che segue, di Agenore e Apollo e Achille, è prepara- 
zione al canto della morte di Ettore. 679. degl” ingressi: si tratta solo 
della porta Scea, l’unica rivolta al campo nemico. 680. Alle man te- 
nete ecc.: per richiuderle tosto e riaprirle secondo necessità. Doveva 
essere la porta maggiore della città, a nord-ovest, verso l’Egeo e l’Elle- 
sponto; e costituita da un profondo vano ad arco e da due grossi bat- 
tenti (perciò sempre il plurale, «le porte Scee»). 699. il conquisto: 
la conquista: in quanto Achille quell’esercito in fuga sarebbe riuscito lui 
solo a distruggerlo compiutamente. 


38 
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Agènore, guerrier d’alta prestanza, 
non eccitava alla battaglia. Il Dio 
gli fe’ coraggio, gli si mise al fianco, 
onde lungi tenergli della Parca 
i gravi artigli, ed appoggiato a un faggio, 705 
di caligine tutto si ricinse. 
Come Agènore il truce ebbe veduto 
guastator di città, fermossi, e molti 
pensier volgendo, gli ondeggiava il core, 
e dicea doloroso in suo segreto: 710 
Misero me! se dietro agli altri io fuggo 
per timor di quel crudo, egli malgrado 
la mia rattezza prenderammi, e morte 
non decorosa mi darà. Se mentre 
ei va questi inseguendo, io d’altra parte 715 
m’involo, e d’Ilio traversando il piano, 
dell’Ida ai gioghi mi riparo, e quivi 
nei roveti m’appiatto, indi la sera 
lavato al fiume, e rinfrescato a Troia 
mi ritorno ... Oh che penso? Egli non puote 720 
non veder la mia fuga, e arriverammi 
precipitoso con più presti piedi. 
E allor dall’ugna di costui, che tutti 
vince di forza, chi mi scampa? Or dunque, 
poiché certa è mia morte, ad incontrarlo 725 
vadasi in faccia alla cittade. Ei pure 
ha corpo che si fora, e un’alma sola; 
e benché Giove glorioso il renda, 
mortal cosa lo dice il comun grido. 


mor. Agènore: figlio del vecchio savio troiano Antenore; più volte lo 
abbiamo incontrato e ammirato, specie nella terza battaglia, in cpisodi 
gloriosi. 705. a un faggio. Non può non essere lo stesso faggio vicino 
alle porte Scee di cui si è parlato più volte (vI, 296; ix, 454, e altro- 
ve). 719. al fiume: in un luogo appartato e ombroso dell’alto Scaman- 
dro. 727. ha corpo che si fora ecc.: che può essere forato, trapassato; 
e ha una sola vita. La invulnerabilità di Achille è posteriore, come di- 
cemmo (xviII, 9or nota), ai poemi omerici. Delle varie leggende la più 
conosciuta, e anche la più recente, è quella di Tetide che immerge 
Achille nelle acque dello Stige tenendolo per un tallone; risale a poeti 
latini dell’età imperiale e per essi a fonte ellenistica. 
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Verso Achille, in ciò dir, volta la fronte, 730 
e desioso di pugnar l’aspetta. 
Come da folto bosco una pantera 
sbucando affronta il cacciator, né teme 
i latrati, né fugge, e s’anco avvegna 
ch’ei l’impiaghi primier, la generosa 735 
il furor non rallenta, innanzi ch’ella 
o gli si stringa addosso, o resti uccisa: 
così ricusa di fuggir l’ardito 
d’Antènore figliuol, se col Pelide 
pria non fa prova di valor. Protese 740 
dunque al petto lo scudo, e nel nemico 
tolta la mira, alto gridò: Per certo 
de’ magnanimi Teucri, illustre Achille, 
atterrar ti speravi oggi le mura. 
Stolto! n’avrai penoso affare ancora, 745 
ché là dentro siam molti e valorosi 
che ai cari padri, alle consorti, ai figli 
difendiam la cittade, e tu, quantunque 
guerrier tremendo, giacerai qui steso. 
Sì dicendo, lanciò con vigoroso 75° 
polso la picca, e nello stinco il colse 
sotto il ginocchio. Risonò lo stagno 
dell’intatto stinier, ma il ferro acuto 
senza forarlo rimbalzò respinto 
dalle tempre divine. Impetuoso 755 
scagliossi Achille al feritor, ma ratto 
gl’invidiando quella lode Apollo, 
involò l’avversario alla sua vista 
l’avvolgendo di nebbia, e queto queto 
dal certame lo trasse, e via lo spinse. 760 
Indi tolta d’Agènore la forma, 
diessi in fuga, e sviò con quest’inganno 
dalla turba il Pelìde che veloce 


747. aî cari padri ecc. Il concetto di patria e di difesa della patria si 
determina presso gli antichi in questi tre affetti, i quali troviamo 
espressi comunemente nella poesia guerresca e nell’oratoria militare e 
civile. 757. gl'invidiando: invidiandogli, negandogli. 
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dietro gli move e incalzalo, e piegarne 

vér lo Scamandro studiasi la fuga. 765 
Nol precorre il fuggente a tutto corso, 

ma di poco intervallo, e colla speme 

sempre l’alletta d’una pronta presa, 

e sempre lo delude. Intanto a torme 

spaventati si versano i Troiani 770 
dentro le porte. In un momento tutta 

di lor fu piena la città, ché nullo 

rimanersene fuori non sostenne, 

né il compagno aspettar, né dei campati 

dimandar, né de’ morti. Ognun che snelle 775 
a salvarsi ha le piante, alla rinfusa 

dentro si getta, e dal terror respira. 


766. Nol precorre ecc.: non gli fugge davanti a grande distanza, come 
avrebbe potuto, e si tiene anzi da Achille a distanza breve per allet- 
tarlo e ingannarlo, e intanto i Troiani hanno tempo di riparare a Troia. 
771. dentro le porte. Così si compie, ma non in tutto, il volere di Pria- 
mo. Il campo intorno a Troia è vuoto. I Troiani sono su le mura e su 
le torri; nello sfondo, dalla parte del mare, la gran massa compatta degli 
Achei. Ma dinanzi alle porte Scee, solo, immoto, è rimasto Ettore. 
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Così, quai cervi paurosi, i Teucri 

nella città fuggian confusamente, 

e davano appoggiati agli alti merli 

al sudor refrigerio ed alla sete, 

mentre gli Achei con inclinati scudi Ss 

si fan sotto alle mura. Ma la Parca 

dinanzi ad Ilio su le porte Scee 

rattenne immoto, come astretto in ceppi, 

lo sventurato Ettòr. Fece ad Achille 

l’arciero Apollo allor queste parole: 10 
Perché mortale un Immortal persegui, 

o figlio di Pelèo? Non anco avvisi, 

cieco furente, che un Celeste io sono? 

Dei fugati Troiani e nel riparo 

d’Ilio già chiusi ogni pensier ponesti, 15 

e qua sviasti il tuo furor. Che speri? 

Uccidermi? Son nume. — E nume infesto, 

e di tutti il peggior (rispose acceso 

di grand’ira il Pelìde). A questa parte 

m'hai deviato dalle mura, e tolto 20 

che molti, prima d’arrivar là dentro, 

mordessero la polve. Ah mi rapisti 

un gran vanto, e quei vili in salvo hai messo 

perché non temi la vendetta mia; 

ma la farei ben io, se la potessi. 25 
Tacque, e drizzossi alla città volgendo 


5. con inclinati scudi: in atteggiamento di difesa contro dardi o altro 
che fosse gettato dalle mura. 7. su Ze porte Scee: non è voluto en- 
trare, e ora la porta sarà richiusa (xxI, 686). 8. îmmoto ecc. Immobi- 
lità fatale, ma eroica; la volontà del destino è la volontà di Ettore; e 
il come in ceppi già dice l’incantesimo che incomincia. 9. ad Achille. 
Lontano come ancora è dalle mura non ha veduto Ettore e ancora in- 
segue, o crede inseguire, Agenore (xxI, 761 sgg.). 15. ogni pensier 
ecc.: hai deposto, abbandonato, ogni pensiero di lotta contro ecc. 
17. nume infesto: nemico. Achille intuisce subito ora che il dio che gli 
parla è Apollo. 22. mordessero la polve: fossero uccisi: espressione 
omerica comune (cfr. II, 552; XI, 1003). 
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terribili pensieri, e il piè movea 
rapido come vincitor de’ ludi 
animoso destrier che per l’arena 
fa le ruote volar. Primo lo vide 30 
precipitoso correre pel campo 
Prìamo, e da lungi folgorar, siccome 
l’astro che cane d’Orîon s’appella, 
e precorre l’Autunno: scintillanti 
fra numerose stelle in densa notte 35 
manda 1 suoi raggi; splendidissim’astro, 
ma luttuoso e di cocenti morbi 
ai miseri mortali apportatore. 
Tal del volante eroe sul vasto petto 
splendean l’armi. Ululava, e colle mani 40 
alto levate si battea la fronte 
il buon vecchio, e chiamava a tutta voce 
l’amato figlio supplicando: e questi 
fermo innanzi alle porte altro non ode 
che il desìo di pugnar col suo nemico. 45 
Allor le palme il misero gli stese, 
e questi profferì pietosi accenti: 
Mio diletto figliuolo, Ettore mio, 
deh lontano da’ tuoi da solo a solo 
non affrontar costui che di fortezza so 
d’assai t'è sopra. Oh fosse in odio il crudo 
agli Dei quanto a me! Pasto di belve 


32. Prìiamo. Non si è mosso dalla torre dov'è risalito in vedetta (xx, 
674), e subito vede, sente, intuisce, riconosce, primo di tutti coloro 
che sono con lui, il vecchio padre e re. 33. cane d’Orion: Sirio, 
la stella più brillante di tutte, come Achille, più esiziale di tutte, 
come Achille. Anche Diomede è paragonato a Sirio (v, 6), anche Ettore 
(xI, 86); ma qui la comparazione è come creata dallo stesso terrore di 
Priamo. 37. cocenti morbi: febbri, che più infieriscono tra la fi- 
ne dell’estate e l’autunno, nella «canicola». 40. Ululava ecc. Già 
vede Priamo nella immaginazione il figlio suo raggiunto e ucciso, e dà 
un grido; e grida e gesti sono già come per un compianto funebre su Et- 
tore morto. Ettore è immoto, e n0n ode. Basta questa parola, questa 
risposta di Omero, alla obbiezione di coloro che si domandano come 
poteva Ettore, giù dal piano, udire il padre e la madre che gli parlavano 
dall’alta torre: alla poesia importa che il padre e la madre parlino, 
non che il figlio ascolti. 
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ei giacerìa qui steso (e del mio petto 

avrìa fine l’angoscia), ei che di tanti 

orbo mi fece valorosi figli, 55 
quale ucciso, qual tratto alle remote 

rive e venduto. Ed or fra i qui rinchiusi 

Teucri i due figli, ahi lasso! ancor non veggo, 

che l’esimia consorte Laotde 

a me produsse, Polidoro io dico 60 
e Licaon. Se prigionieri ei sono, 

con auro e bronzo ne farem riscatto, 

ch’io n’ho molte conserve, e molto avere 

diè l’egregio vegliardo Alte alla figlia. 

Se poi ne’ regni già passàr di Pluto, 65 
alto sarà su la lor morte il pianto 

della madre ed il mio, ma brevi i lutti 

del popolo, ove spento tu non cada 

dal Pelìde, tu pur. Rientra adunque, 

mio dolce figlio, nelle mura, e i Teucri 70 
conservane e le spose. Al diro Achille 

non lasciar sì gran lode: abbi pensiero 

della cara tua vita, abbi pietade 

di me meschino a cui non tolse ancora 

la sventura il sentir, di me che misi 75 
già nelle soglie di vecchiezza il piede, 

dall’alta condannato ira di Giove 

di ria morte a perir, vista di mali 

prima ogni faccia, trucidati i figli, 


60. Polidoro ... Licaon: ambedue uccisi da Achille (xx, 496 sgg.; 
XXI, 154 sgg.). Se non che Licaone, prima di essere ucciso era stato 
venduto da Achille, e questo Priamo sapeva, perché da dodici giorni era 
potuto Licaone ritornare a Troia (XXI, III); ma che ora fosse morto, e 
prima di lui Polidoro, nella mattina di questo giorno medesimo, ciò 
Priamo non sapeva, e li cerca e trema di non vederli. Per Laotoe loro 
madre e per Alte padre di Laotoe vedi xx1, 117. 63. molte conserve: 
abbondanti riserve; e molto avere diè ecc.: e questa è la riprova che 
Laotoe era di Priamo, come Ecuba, moglie legittima (cfr. xxI, 117). 
75. sentir: senno, e quindi la consapevolezza e la facile previsione degli 
innumerevoli mali pubblici e privati, che alla morte di Ettore segui- 
rono. Priamo ne enumera alcuni; i quali sono spunti o motivi di situa- 
zioni che i poemi del ciclo postomerico svilupparono e che noi cono- 
sciamo specialmente dal secondo libro della Eneide. 
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rapite le fanciulle, i casti letti 80 
contaminati, crudelmente infranti 

contro terra i bambini, e strascinate 

dall’empio braccio degli Achei le nuore. 

Ed ultimo me pur su le regali 

porte trafitto e spoglia abbandonata 85 
voraci i cani sbraneran, que’ cani 

che custodi io nudrìa del regio tetto 

alla mia mensa io stesso; e allor da ingorda 

rabbia sospinti disputar vedransi 

il mio sangue; e di questo alfin satolli 90 
ne’ portici sdraiarsi. Ah, bello è in campo 

del giovine il morir! Coperto il petto 

d’onorate ferite, onta non avvi, 

non offesa che morto il disonesti. 

Ma che ludibrio sia degli affamati 95 
mastini il capo venerando e il bianco 

mento d’un veglio indegnamente ucciso, 

che sia bruttato il nudo e verecondo 

suo cadavere, ah! questo, è questo il colmo 
dell’umane sventure. E sì dicendo, 100 
strappasi il veglio dall’augusto capo 

i canuti capei; ma non si piega 

l’alma d’Ettorre. Desolata accorse 

d’altra parte la madre, e lagrimando 

e nudandosi il seno, la materna 105 
poppa scoperse, e, A questa abbi rispetto, 


80. rapite le fanciulle: per esempio Cassandra, la sorella di Ettore, 
che fu schiava di Agamennone (e questo è già nella Odissea, xI, 536); 
i casti letti ecc.: cioè le caste spose, tutte le mogli degli eroi troiani. 
81. infranti. ..i bambini: come Astianatte (cfr. xxIV, 939-40), che sa- 
rebbe stato gettato giù da una torre delle mura di Troia (ricorda nella 
Eneide, 111, 768 sgg., l’incontro di Andromaca col coetaneo figlio di 
Enca). 82.e strascinate...le nuore. Ripete più particolarmente il 
già detto: le spose dei cinquanta figli di Priamo, come Andromaca che 
fu schiava di Neottolemo figlio di Achille (cfr. Aen., 111, 525 sgg., e le 
previsioni dello stesso Ettore in vI, 594 sgg., e della stessa Andromaca 
in XXIV, 934-35). 84. su le regali porte ecc. Anche qui ricorda Aen., 
II, 8or sgg., trad. Caro. 94.3: disonesti: gli tolga dignità e decoro. 
102. N0n si piega: non ode (44). 106. scoperse: sollevò, offerse, prae- 
buit, dice il greco, con parola che descrive la madre nell’atto di sol- 
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singhiozzante sclamava, a questa, o figlio, 
che calmò, lo ricorda, i tuoi vagiti. 
Rientra, Ettore mio, fuggi cotesto 
sterminatore, non istargli a petto, 110 
sciaurato! Non io, s’egli t'uccide, 
non io darti potrò, caro germoglio 
delle viscere mie, su la funèbre 
bara il mio pianto, né il potrà l'illustre 
tua consorte: e tu lungi appo le navi IIS 
giacerai degli Achivi, esca alle belve. 
Questi preghi di lagrime interrotti 
porgono al figlio i dolorosi, e nulla 
persuadon l’eroe che fermo attende 
lo smisurato già vicino Achille. 120 
Quale in tana di tristi erbe pasciuto 
fero colùbro il viandante aspetta, 
e gonfio di grand’ira, orribilmente 
guatando intorno, nelle sue latèbre 
lubrico si convolve; e tale il duce 125 
troian, di sdegni generosi acceso, 
appoggiato lo scudo a una sporgente 
torre, sta saldo; e nel gran cor rivolge 
questi pensieri: Che farò? Se metto 
là dentro il piè, Polidamante il primo 130 


levare la mammella e di porgerla al bambino lattante: atti e parole 
di madre, e con una immediatezza che ravviva ogni particolare. 
108. chie calmò ecc. Dice Omero, con uno dei suoi versi indimenti- 
cabili: «Se mai ti offersi la mammella che il pianto placa, di questo 
rammentati, mia creatura» ecc. Ma qui il Monti ha sentito e tradotto 
con freddezza e con sforzo. 120. /o smisurato ...vicino: è enorme- 
mente ingrandito avvicinandosi. 121. tristi erbe. Gli antichi credevano 
che i serpenti fossero velenosi perché mangiassero velenose erbe. 
124. nelle sue latèbre: nel suo covo. 127. appoggiato lo scudo. È un 
atto di riposo e di attesa. La sporgente torre è quella della porta Scea, 
o, meglio una sua prominenza (cfr. 111, 191 nota). 130. Zà dentro: nel- 
la porta; Polidamante. Quando Achille, salito sul vallo, ancora sen- 
z’armi, col solo suo urlo di guerra sgominò i Troiani e li costrinse ad 
abbandonare agli Achei il cadavere di Patroclo (xvIti, 305), Polidamante 
avrebbe voluto che in quella notte medesima i Troiani rientrassero in 
città e quivi si disponessero ad una guerra di difesa. A questo sì oppose 
Ettore risolutamente (xvIII, 342 sgg.). 
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rampognerammi acerbo, ei che la scorsa 

notte esortommi alla città ritrarre, 

comparso Achille, i Teucri; ed io nol feci: 

e sì quest’era il meglio. Or che la mia 

pertinacia fatal tutti li trasse 135 
nella ruina, sostener l’aspetto 

più non oso de’ Troi né dell’altere 

Troiane, e parmi già i peggiori udire: 

Ecco là quell’Ettòr che di sue forze 

troppo fidando il popolo distrusse. 140 
Così diranno, e meglio allor mi fia 

combattere, e redir, prostrato Achille, 

nella cittade, o per la patria mia 

aver qui morte gloriosa io stesso. 

Pur se deposto e scudo e lancia ed elmo, 145 
io medesmo mi féssi incontro a questo 

magnanimo rivale, e la spartana 

donna cagion di tanta guerra, e tutte 

gli promettessi le con lei portate 

da Paride ricchezze, ed altre ancora 150 
da partirsi agli Achei, quante ne chiude 

questa città; se con tremendo giuro 

quindi i Troiani a rivelar stringessi 

i riposti tesori, ed in due parti 

dividendoli tutti... Oh che vaneggia 155 
mai la mia mente! Io supplice, io dimesso 
presentarmi? Il crudel, nulla m’avendo 

né pietà né rispetto (ov’io dell’armi 

nudo a lui vada), disarmato ancora, 


131. la scorsa notte. È proprio la notte precedente al giorno in cui 
Achille, riavute le armi, è ritornato a combattere. 138.î peggiori: 
i men valenti di me, dice il greco. 152. se con tremendo giuro ecc. 
Non si tratta, come dalla traduzione sembrerebbe, di una nuova di- 
visione. Le proposte sarebbero due: primo, restituire Elena e le ricchez- 
ze portate via da Paride insieme con Elena; secondo, di tutte le ric- 
chezze, pubbliche e private, esistenti in Troia, darne agli Achei metà, 
assicurandoli con giuramento solenne che nulla è stato nascosto. 
Di questo costume di partire in due le ricchezze di una città assediata è 
traccia anche in xVIII, 710 sgg. 159. ancora: anche, ancorché. 
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qual donna imbelle, metterammi a morte, 160 
ch’ei non è tale da poter con esso 
novellar dal querceto o dalla rupe 
come amanti garzoni e donzellette. 
A donzellette adunque ed a garzoni 
le dolci fole, a me la pugna; e tosto 165 
vedrassi cui darà Giove la palma. 
Così seco ragiona, e fermo aspetta. 
Ed ecco Achille avvicinarsi, al truce 
dell’elmo agitator Marte simile. 
Nella destra scotea la spaventosa 170 
pelìaca trave; come viva fiamma, 
o come disco di nascente Sole 
balenava il suo scudo. Il riconobbe 
Ettore, e freddo corsegli per l’ossa 
un tremor, né aspettarlo ei più sostenne, 175 
ma lasciate le porte, a fuggir diessi 
atterrito. Spiccossi ad inseguirlo 
fidato Achille ne’ veloci piedi; 
qual ne’ monti sparvier che, de’ volanti 
il più ratto, si scaglia impetuoso 180 
su pavida colomba: ella sen fugge 
obbliquamente, e quei doppiando il volo 
vie più l’incalza con acuti stridi, 
di ghermirla bramoso: a questa guisa 
l’ardente Achille difilato vola 185 


162. novellar dal querceto ecc. Si diceva così, come noi diremmo «da 
Adamo ed Eva», di coloro che facevano discorsi lunghi e oziosi: 
reputando gli antichi che la stirpe umana avesse origine da alberi e da 
rupi. Ma forse il Monti intese diversamente, come se il querceto e la 
rupe fossero i luoghi da cui i giovani parlano con tranquillità e sicurez- 
za; e può anche essere interpretazione probabile. 165. a me /a pugna. 
Il dubbio sembra risoluto, e non è; più Achille si avvicina e più Ettore 
è preso da incertezza e sgomento. E nascerà d'improvviso una soluzione 
nuova, non preveduta da Ettore ma già da chi legge compiutamente 
giustificata: di fronte ad Achille, Ettore fugge. Per il nobile eroe troia- 
no questa fuga è la più tremenda sconfitta; e dal suo poeta greco l’eroe 
greco neppure con la uccisione di Ettore poteva avere celebrazione 
più alta. 182. doppiando. Se la colomba fugge obliquamente (così 
intende il Monti), lo sparviero fa come delle virate per intercettarne 
il volo; la parola è marinara, di chi «doppia» o gira un promontorio. 
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dietro il trepido Ettòr che in tutta fuga 

mena il rapido piè rasente il muro. 

Trascorsero veloci la collina 

delle vedette, oltrepassàr, lunghesso 

la callaia, il selvaggio aéreo fico 190 
sempre sotto alle mura; e già venuti 

son dell’alto Scamandro alle due fonti. 

Calida è l’una, e qual di fuoco acceso 

spandesi intorno di sue linfe il fumo: 

fredda come gragnuola o ghiaccio o neve 195 
scorre l’altra di state: ambe son cinte 

d’ampii lavacri di polita pietra, 

a cui, pria che l’Acheo venisse i giorni 

della pace a turbar, solean de’ Teucri 

liete le spose e le avvenenti figlie 200 
1 bei veli lavar. Da questa parte 

volano i due campion, l’uno fuggendo, 

l’altro inseguendo. Il fuggitivo è forte, 

ma più forte e più ratto è chi l’insegue, 

e d’un tauro non già, né della pelle 205 
si gareggia d’un bue, premio a veloce 

di corsa vincitor, ma della vita 

del grande Ettorre. E quale a vincer usi 

giran le mete corridori ardenti, 

a cui proposto è di gentil donzella 210 
o d’un tripode il premio, ad onoranza 

d’alcun defunto eroe; così tre volte 

dell’iliaca città fér questi il giro 

velocemente. A riguardarli intento 

stava il consesso de’ Celesti, e Giove 215 


188. /a collina delle vedette. È tutt'uno col selvaggio aéreo fico (cfr. 
VI, 564). Male il Monti ha separato e distinto. 190./a callaia: 0 
carraia. Probabilmente quel tronco di strada carreggiabile che menava 
dalle porte Scee ai lavatoi, e che appunto era percorso, in tempo di 
pace, dai carri delle lavatrici (197). Altri intendono una strada che fa- 
cesse, lungo le mura, tutto il giro della città. 197. ampii lavacri: 
i lavatoi, dove anche le spose e le figlie dei Troiani più insigni veniva- 
no a lavare: ricordo dolcissimo, in momento così tragico, del tempo 
di pace. 215.i/ consesso de’ Celesti: sull'Olimpo (xxI, 662 sgg.). 
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a dir sì fece: Ahi sorte indegnal io veggo 

d’Ilio intorno alle mura esagitato 

un diletto mortal; duolmi d’Ettorre 

che su l’idèe pendici e sull’eccelsa 

pergàmea rocca a me solea di scelte 220 

vittime offrire i pingui lombi, ed ora 

del minaccioso Achille il presto piede 

l’incalza intorno alla città. Pensate, 

vedete, o numi, se per noi si debba 

dalla morte camparlo, o pur, quantunque 225 

così prode, il domar sotto il Pelìde. 
Procelloso Tonante, oh che dicesti, 

gli rispose Minerva, e che t’avvisi? 

Alla morte involar uom sacro a morte? 

E tu l’invola. Ma non tutti al certo 230 

noi Celesti tal fatto assentiremo. 

T°accheta, o figlia, replicò de’ nembi 

l’adunator, ch’io nulla ho fermo ancora, 

e nulla io voglio a te negar. Fa tutto, 

senza punto ristarti, il tuo desire. 235 
Spronò quel detto la già pronta Diva 

che dall’olimpie cime impetuosa 

spiccossi, e scese. Alla dirotta intanto 

incalza Achille il fuggitivo Ettorre. 

Come veltro cerviero alla montagna 240 

giù per convalli e per boscaglie insegue 

dalla tana destato un capriuolo: 

sotto un arbusto il meschinel s’appiatta 

tutto tremante, e l’altro ne ritesse 

l’orme, e corre e ricorre irrequieto 245 

finché lo trova: così tutte Achille 

del sottrarsi ad Ettòr tronca le vie. 

Quante volte sfilar diritto ei tenta 

alle dardanie porte, o delle torri 


217. esagitato: spinto in corsa e travagliato. 236. già pronta: nel suo 
desiderio di veder morto Ettore e Achille vincitore. 238. Alla dirotta: 
dirottamente, sfrenatamente. 240. cerviero: inseguitore di cervi. 
249. alle dardanie porte. Sono sempre le porte Scee (cfr. v, 1053), 
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sotto gli spaldi, onde co’ dardi aita 250 
gli dian di sopra i suoi, tante il Pelìde 

lo previene e il ricaccia alla pianura, 

vicino alla città. Come nel sogno 

talor ne sembra con lena affannata 

uom che fugge inseguir, né questi ha forza 255 
d’involarsi, né noi di conseguirlo; 

così né Achille aggiugner puote Ettorre, 

né questi a quello dileguarsi. E intanto 

come schivar potuto avrìa la Parca 

di Prìamo il figlio, se l'estrema volta 260 
nuovo al petto vigor non gli porgea 

propizio Apollo, e nuova lena al piede? 

Accennava col capo il divo Achille 

alle sue genti di non far co’ dardi 

al fuggitivo offesa, onde veruno, 265 
ferendolo, l’onor non gli precida 

del primo colpo. Ma venuti entrambi 

la quarta volta alle scamandrie fonti, 

l’auree bilance sollevò nel cielo 

il gran Padre, e due sorti entro vi pose 270 
di mortal sonno eterno, una d’Achille, 

l’altra d’Ettorre: le librò nel mezzo, 

e del duce troiano il fatal giorno 


con sopra le torri dove in maggior numero stavano, col re e con la 
regina, i Troiani. 253. vicino alla città: da riferire, almeno secondo 
Omero, al soggetto, cioè rimanendo Achille dalla parte della città. 
In generale tutto il passo vuol dire questo: Ettore tentava ogni volta di 
gettarsi verso le porte Scee tenendosi più che poteva sotto la prote- 
zione delle torri anche per vedere se di lassù, coi dardi, potessero di- 
fenderlo i suoi colpendo Achille; ma sempre Achille lo preveniva 
ricacciandolo al largo e restando lui dal lato delle mura. 256. conse- 
guirlo: raggiungerlo. 260. se l’estrema volta ecc. Ettore è meno ce- 
lere di Achille; e ha sempre dovuto nei tre giri percorrere, tra molte 
deviazioni, un cerchio più largo; e tuttavia non è stato raggiunto: 
cosa evidentemente straordinaria, la quale non si giustifica senza il 
favore di Apollo; ma è stato l’ultimo favore e l’ultimo aiuto. 268. la 
quarta volta: appena dunque all’inizio del quarto giro, essendo partiti 
la prima volta un po’ al di qua delle fonti (191). 272. le librò ecc.: 
le tenne sospese per il mezzo; cfr. viti, 87 sgg. E così la sorte è decisa; 
e al destino anche gli dèi debbono obbedire. 
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cadde, e vér l’Orco dechinò. Dolente 
Febo allora lasciollo in abbandono; 275 
ed al Pelìde fattasi vicina, 
sì Minerva parlò: Diletto a Giove 
inclito Achille, or sì che giunto io spero 
il momento in che noi su queste rive, 
spento alla fine il bellicoso Ettorre, 280 
d’alta gloria andrem lieti. Ei più non puote 
scapparne ei no, quand’anche il Saettante, 
ai piè prostrato dell’Egioco Padre, 
di liberarlo s’argomenti. Or tu 
qui sòstati e respira. Andronne io stessa 285 
al tuo nemico, e metterogli in core 
di venir teco a singolar conflitto. 
Obbedì, s’appoggiò lieto al ferrato 
suo frassino il Pelìde, e dipartita 
da lui la Diva, al volto, alla favella 290 
Déìfobo si fece, e all’anelante 
Ettor venuta, O mio german, dicea, 
troppo costui dintorno a queste mura 
con piè ratto t’incalza e ti travaglia. 
Or via restiamci, e difendiamci a fermo. 295 
Rispose Ettòr: Déìfobo, di quanti 
mi diè fratelli Priamo ed Ecùba, 
sempre il più caro tu mi fosti, ed ora 
lo mi sei più che prima, e più mi traggi 
ad onorarti, perocché tu solo 300 
da quelle mura osasti a mia difesa, 
tu solo uscir, veduto il mio periglio. 
Fratello amato, replicò la Diva, 
i venerandi genitori, e tutti 
stringendosi gli amici a’ miei ginocchi 305 


274. dechinò: la sorte di Ettore è più pesante, e scende giù, verso 
l'’Orco. 288. ferrato: dalla punta di bronzo. 291. Déifobo. Figlio di 
Ecuba e di Priamo, e dunque veramente fratello, a Ettore, di padre e 
di madre. 300. tu solo: tutti gli altri erano dentro; e c’è una punta 
di rimprovero per questi altri. 303. /a Diva: cioè Deifobo, crederà 
Ettore; ma Omero insiste che sono proprio di lei, di Minerva, le pa- 
role seguenti. 
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di non uscire mi pregàr, cotanto 
terror gl’'ingombra: ma l’interno vinse, 
che per te mi struggea, fiero dolore. 
Combattiam dunque arditamente, e nullo 
sia più d’aste risparmio, onde si vegga 310 
s’egli, noi spenti, tornerà di nostre 
spoglie onusto alle navi, o se piuttosto 
qui cadrà per la tua lancia trafitto. 
Sì dicendo, la Diva ingannatrice 
precorse, e quelli l’un dell’altro a fronte 315 
divenuti, primier l’armi crollando 
fe’ questi detti l’animoso Ettorre: 
Più non fuggo, o Pelìde. Intorno all’alte 
iliache mura mi aggirai tre volte, 
né aspettarti sostenni. Ora son io 320 
che intrepido t’affronto, e darò morte, 
o l’avrò. Ma gli Dei, fidi custodi 
de’ giuramenti, testimon ne sièno, 
che se Giove l’onor di tua caduta 
mi concede, non io sarò spietato 325 
col cadavere tuo, ma renderollo, 
toltene solo le bell’armi, intatto 
a’ tuoi. Tu giura in mio favor lo stesso. 
Non parlarmi d’accordi, abbominato 
nemico, ripigliò torvo il Pelìde: 330 
nessun patto fra l’uomo ed il lione, 
nessuna pace tra l’eterna guerra 
dell’agnello e del lupo, e tra noi due 


310. d’aste: di colpi: così Ettore come Achille avevano una sola asta, 
315. precorse: quasi volesse Deifobo dare al fratello l'esempio di 
affrontare Achille per primo; e quelli: Ettore e Achille. E Deifobo? 
Deifobo già è scomparso. Ettore è tutto preso di Achille, la poesia è 
tutta presa di Ettore e di Achille, e altro non c’è. C’è Minerva? Biso- 
gna dimenticare anche Minerva. 325.,m0n io sarò ecc. Il pocta già 
insinua il presentimento dello strazio che farà Achille sul cadavere di 
Ettore. 331. vomo...lione...agnello...lupo. È uno dei così detti 
«loci communes » che appunto divennero comuni in tutta la pocsia epica 
posteriore, e non epica solamente, e poi nei poemi di tradizione clas- 
sica e cavalleresca; e il tramite più conosciuto e diffuso fu Virgilio. 
In Omero, probabilmente, sono un riflesso di espressioni proverbiali. 
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né giuramento né amistà nessuna, 
finché l’uno di noi steso col sangue 335 
l’invitto Marte non satolli. Or bada, 
ché n’hai mestiero, a richiamar la tutta 
tua prodezza, e a lanciar dritta la punta. 
Ogni scampo è preciso, e già Minerva 
per l’asta mia ti doma. Ecco il momento 340 
che dei morti da te miei cari amici 
tutte ad un tempo sconterai le pene. 
Disse, e forte avventò la bilanciata 
lunga lancia. Antivide Ettorre il tiro, 
e piegato il ginocchio e la persona, 345 
lo schivò. Sorvolando il ferreo telo 
si confisse nel suol, ma ne lo svelse 
invisibile ad Ettore Minerva, 
e tornollo al Pelide. — Errasti il colpo, 
gridò l’eroe troian, né Giove ancora, 350 
come dianzi cianciasti, il mio destino 
ti fe’ palese. Déiforme sei, 
ma cinguettiero, che con vani accenti 
atterrirmi ti speri, e nella mente 
addormentarmi la virtude antica. 355 
Ma nel dorso tu, no, non pianterai 
l’asta ad Ettorre che diritto viene 
ad assalirti, e ti presenta il petto; 
piantala in questo se t’assiste un Dio. 
Schiva intanto tu pur la ferrea punta 360 
di mia lancia. Oh si possa entro il tuo corpo 
seppellir tutta quanta, e della guerra 
ai Teucri il peso alleviar, te spento, 
te lor funesta principal rovina. 
Disse, e l’asta di lunga ombra squassando, 365 
la scagliò di gran forza, e del Pelìde 
colpì senza fallir lo smisurato 


339. è preciso: è tagliato via, ti è tolto. 343. bilanciata: dice la vibra- 
zione della lancia nell’atto che il lanciere, sollevandola dietro il capo, 
prende la mira per scagliarla. 362. seppellir: affondare. 


39 
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scudo nel mezzo. Ma il divino arnese 
la respinse lontan. Crucciossi Ettorre, 
visto uscir vano il colpo, e non gli essendo 370 
pronta altra lancia, chinò mesto il volto, 
e a gran voce Déifobo chiamando, 
una picca chiedea: ma lungi egli era. 
Allor s’accorse dell’inganno, e disse: 
Misero! a morte m’appellàr gli Dei. 375 
Credeami aver Déìfobo presente; 
egli è dentro le mura, e mi deluse 
Minerva. Al fianco ho già la morte, e nullo 
v'è più scampo per me. Fu cara un tempo 
a Giove la mia vita, e al saettante 380 
suo figlio, ed essi mi campàr cortesi 
ne’ guerrieri perigli. Or mi raggiunse 
la negra Parca. Ma non fia per questo 
che da codardo io cada: periremo, 
ma gloriosi, e alle future genti 385 
qualche bel fatto porterà il mio nome. 
Ciò detto, scintillar dalla vagina 
fe’ la spada che acuta e grande e forte 
dal fianco gli pendea. Con questa in pugno 
drizza il viso al nemico, e si disserra 390 
com’aquila che d’alto per le fosche 
nubi a piombo sul campo si precipita 
a ghermir una lepre o un’agnelletta: 
tale, agitando l’affilato acciaro, 
si scaglia Ettorre. Scagliasi del pari 395 
gonfio il cor di feroce ira il Pelìde 


377. egli è dentro le mura. Anche su Deifobo riversa ora Ettore il pre- 
cedente rimprovero amaro (300); egli è solo; ricorda la parola di Achil- 
le (339) e capisce che di Minerva è l’inganno. Cioè capisce, diremmo noi, 
che la sua morte è nella trama di un soprannaturale ordine già stabilito 
(a cui la corpulenta poesia omerica dà corpo e nome, Deifobo Minerva 
le bilance di Giove) e si prepara a morire e a riscattare la propria li- 
bertà umana dallo stesso destino con un ultimo atto di valore e di glo- 
ria. 385. alle future genti. E qui Omero ha e significa il presenti- 
mento della immortalità della propria poesia (cfr. x1x, 63). 390. il 
viso: l'occhio, la vista; prende la mira. 
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impetuoso. Gli ricopre il petto 

l’ammirando brocchier: sovra il guernito 

di quattro coni fulgid’elmo ondeggia 

l’aureo pennacchio che Vulcan v’avea 400 

sulla cima diffuso. E qual sfavilla 

nei notturni sereni in fra le stelle 

Espero il più leggiadro astro del cielo; 

tale l’acuta cuspide lampeggia 

nella destra d’Achille che l’estremo 405 

danno in cor volge dell’illustre Ettorre, 

e tutto con attenti occhi spiando 

il bel corpo, pon mente ove al ferire 

più spedita è la via. Chiuso il nemico 

era tutto nell’armi luminose 410 

che all’ucciso Patròclo avea rapite. 

Sol, dove il collo all’omero s’innesta, 

nuda una parte della gola appare, 

mortalissima parte. A questa Achille 

l’asta diresse con furor: la punta 415 

il collo trapassò, ma non offese 

della voce le vie, sì che precluso 

fosse del tutto alle parole il varco. 

Cadde il ferito nella sabbia, e altero 

sclamò sovr’esso il feritor divino: 420 
Ettore, il giorno che spogliasti il morto 

Pàtroclo, in salvo ti credesti, e nullo 

terror ti prese del lontano Achille. 

Stolto! restava sulle navi al mio 

trafitto amico un vindice, di molto 425 

più gagliardo di lui: io vi restava, 

io che qui ti distesi. Or cani e corvi 


417. sì che precluso ecc. Con questa osservazione il poeta stesso sem- 
bra voler sminuire la inverosimiglianza che Ettore potesse, con quella 
lancia attraverso la gola, seguitar a parlare. 420. sclamò ecc. Anche 
nella traduzione il bel verso è un grido di trionfo. 421. che spoglia- 
sti il morto. Non dice «uccidesti». La brama di vendetta è irritata dalla 
vista delle armi che Ettore indossa (cfr. 410). 422. Pàtroclo. Ora sol- 
tanto, da Achille, questo nome è pronunciato, rompe fuori dal suo 
cuore; prima aveva detto dei morti da te ecc. (341). 
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te strazieranno turpemente, e quegli 
avrà pomposa dagli Achei la tomba. 
E a lui così l’eroe languente: Achille, 430 
per la tua vita, per le tue ginocchia, 
per li tuoi genitori io ti scongiuro, 
deh non far che di belve io sia pastura 
alla presenza degli Achei: ti piaccia 
l'oro e il bronzo accettar che il padre mio 435 
e la mia veneranda genitrice 
ti daranno in gran copia, e tu lor rendi 
questo mio corpo, onde l’onor del rogo 
dai Teucri io m’abbia e dalle teucre donne. 
Con atroce cipiglio gli rispose 440 
il fiero Achille: Non pregarmi, iniquo, 
non supplicarmi né pe’ miei ginocchi 
né pe’ miei genitor. Potessi io preso 
dal mio furore minuzzar le tue 
carni, ed io stesso, per l'immensa offesa 445 
che mi facesti, divorarle crude. 
No, nessun la tua testa al fero morso 
de’ cani involerà: né s’anco dieci 
e venti volte mi s’addoppii il prezzo 
del tuo riscatto, né se d’altri doni 450 
mi si faccia promessa, né se Prìamo 
a peso d’oro il corpo tuo redima, 
no, mai non fia che sul funereo letto 
la tua madre ti pianga. Io vo’ che tutto 
ti squarcino le belve a brano a brano. 455 


429. pomposa: solenne. Semplice e nuda l’espressione greca, «ma a lui 
daranno sepoltura gli Achei». 432. per li tuoi genitori: lo stesso voto 
ripeterà Priamo (xxIv, 614 sgg.); e allora non invano. 433. son far 
che di belve ecc. Angosciosa insistenza, fatta più acuta dallo strazio già 
annunziato (427 sgg.; e cfr. 325 sgg.). Di chi moriva senza esequie 
l’anima non aveva pace nell’Ade. 441. iniquo: cane, dice il greco, 
cioè impudente, immondo. Motivo e immagine del cane prevalgono 
in questo dialogare di Achille e più nelle parole che seguono; tanto che 
vorrebbe Achille essere cane egli stesso e quasi contrastare ai cani il 
cadavere di Ettore. 453. sul funereo letto: aggiunge per più ferocia 
anche questo tenerissimo e pio particolare della cerimonia funebre. 
455. belve: cani e corvi, dice il greco. 
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Ben lo previdi che pregato indarno 
t'avrei, riprese il moribondo Ettorre. 
Hai cor di ferro, e lo sapea. Ma bada 
che di qualche celeste ira cagione 
io non ti sia quel dì che Febo Apollo 460 
e Paride, malgrado il tuo valore, 
t'ancideranno su le porte Scee. 
Così detto, spirò. Sciolta dal corpo 
prese l’alma il suo vol verso l’abisso, 
lamentando il suo fato ed il perduto 465 
fior della forte gioventude. E a lui, 
già fredda spoglia, il vincitor soggiunse: 
Muori; ché poscia la mia morte io pure, 
quando a Giove sia grado e agli altri Eterni, 
contento accetterò. Così dicendo, 470 
svelse dal morto la ferrata lancia, 
in disparte la pose, e dalle spalle 
l’armi gli tolse insanguinate. Intanto 
d’ogn’intorno v’accorsero gli Achivi 
contemplando d’Ettòr maravigliosi 475 
l'’ammirande sembianze e la statura; 
né vi fu chi di fargli una ferita 
non si godesse, al suo vicin dicendo: 
Per gli Dei, che a toccarsi egli s’è fatto 


457. moribondo: prima aveva detto /anguente (430), con progressione 
che anche il Monti conserva. 458. Ma bada ecc. La profezia di Et- 
tore si riferisce solamente alla morte di Achille, come risulta dalla stessa 
risposta di Achille (468), non allo strazio del suo cadavere. Ettore non 
disdice alla sua promessa (326). 460. Febo Apollo e Paride: lo stesso 
presagio del cavallo Nanto (xIx, 418). 462. su le porte Scee. Dunque 
su lo stesso luogo e punto anche l’uccisore sarà ucciso. 464. verso 
l'abisso: verso le profondissime porte dell’Ade. 465. /amentando il 
suo fato ecc. Così muore Ettore; e le stesse parole, lo stesso lamento 
triste, lo stesso compianto della bella giovinezza perduta, accompa- 
gnano la morte di Patroclo (xvI, 1205). E già sono, nella storia dei 
motivi poctici, un técco della lirica elegiaca di Mimnermo. 475. ma- 
ravigliosi: meravigliati. Anche morto, Ettore era bellissimo; e la sua 
bellezza anche i nemici ora posson vedere e ammirare da vicino. 
Il poeta accentua, creando intorno all’eroe questa ammirazione (cfr. 
518), la pietà c la ferocia dello strazio. 
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più tenero che quando arse le navi. 480 
E in questo dir coll’asta il ripungea. 
Spoglio ch’ei l’ebbe, fra gli astanti Achei 
ritto Achille parlò queste parole: 
Amici e prenci e capitani, udite. 
Poiché diermi gli Dei che domo alfine 485 
costui ne fosse, che d’assai più nocque 
che gli altri tutti insieme, alla cittade 
volgiam l’armi, e vediam, se, spento Ettorre, 
fanno i Teucri pensier d’abbandonarla, 
o, benché privi di cotanto aiuto, 490 
coraggiosi resistere... Ma quale 
vano consiglio mi ragiona il core? 
Senza pianto sul lido e senza tomba 
giace il morto Patròclo. Insin che queste. 
mie membra animerà soffio di vita, 495 
ei fia presente al mio pensiero; e s’anco 
laggiù nell’Orco obblivion scendesse 
della vita primiera, anco nell’Orco 
mi seguirà del mio diletto amico 
la rimembranza. Or via, dunque si rieda 500 
alle navi, e costui vi si strascini. 
E voi frattanto, giovinetti achivi, 
intonate il peana: alto è il trionfo 
che riportammo: il grande Ettòr, dai Teucri 
adorato qual nume, è qui disteso. 505 
Disse, e contra l’estinto opra crudele 
meditando, de’ piè gli fora i nervi 


480. più tenero. Si ricordò di questo passo il Carducci nel sonetto per 
la principessa di Lambalie, «Come tenera e bianca e come fina. ..3? 
Anche qui ludibrio atroce. 493. Senza pianto: cioè, qui, con signifi- 
cato speciale, senza le esequie solenni e compiute; e Achille aveva 
giurato sul cadavere di Patroclo (xvilI, 455) che a compiere coteste 
esequie bisognava anzi tutto fosse presente il cadavere di Ettore; 
sul lido: propriamente, nella tenda di Achille (xix, 208). 503. il 
peana: canto di vittoria; di cui il motivo fondamentale è suggerito 
dalle parole che seguono, che Ettore è morto; e lo stesso Achille, pri- 
ma, ha ripetuto tre volte (485 sgg.) che Ettore è morto. 507. gli 
fora i nervi. Gli fora la carne fra i tendini e l’osso; e non, come dice il 
Monti, dal calcagno al tallone, che sono la medesima cosa, ma dal cal- 
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dal calcagno al tallone, ed un guinzaglio 

insertovi bovino, al cocchio il lega, 

andar lasciando strascinato a terra O) 

il bel capo. Sul carro indi salito 

con l’elevate gloriose spoglie, 

stimolò col flagello a tutto corso 

i corridori che volàr bramosi. 

Lo strascinato cadavere un nembo sS15 

sollevava di polve onde la sparta 

negra chioma agitata e il volto tutto 

bruttavasi, quel volto in pria sì bello, 

allor da Giove abbandonato all’ira 

degl’inimici nella patria terra. 520 
All’atroce spettacolo si svelse 

la genitrice i crini, e via gittando 

il regal velo, un ululato mise, 

che alle stelle n’andò. Plorava il padre 

miseramente, e gemiti e singulti 525 

per la città s'udìan, come se tutta 

dall’eccelse sue cime arsa cadesse. 


cagno alla caviglia. E in quel largo foro fa passar dentro (insertovi) 
una cinghia di cuoio. A temperare l’efferatezza di questo atto un an- 
tico scoliasta osserva, su testimonianza di Callimaco, che qui Achille 
ripeterebbe un costume tessalico, per cui l’uccisore di un parente era 
trascinato tre volte (cfr. xxIv, 19-20) intorno al sepolcro della vittima. 
512. con l’elevate...spoglie: dopo sollevate e deposte sul carro, in 
alto perché tutti le vedessero, le gloriose armi: che erano le armi sue, 
di Achille, e poi furono di Patroclo, e poi di Ettore. 513. stimolò 
ecc.: in direzione delle navi. Che Achille trascini tre volte il cadavere 
intorno a Troia è tradizione posteriore, la quale ritroviamo in Virgilio. 
514. bramosi: anche i cavalli di Achille, Balio e Xanto, trionfano del 
trionfo di Achille. 517. negra chioma: Ettore era bruno di capelli, 
e Achille biondo. 518. quel volto in pria sì bello: parole che quasi 
preludono, come già l’adorato qual nume (505, 560), al compianto che 
segue. In tutto questo brano Omero ha técchi patetici che sono assai 
rari nella Zliade; egli partecipa dell'orrore e della commozione della 
scena; dice crudele (506) l’azione di Achille; ha perfino un giudizio 
severo ed ostile (da Giove abbandonato, 519) contro Giove e contro il 
destino. 523. ululato. In queste espressioni di dolore il greco distin- 
gue fra il levare acute grida, che è proprio delle donne, e il mandare cupi 
lamenti e gemiti gravi che è piuttosto dell’uomo. 526. come se tutta 
ecc. L’immaginazione del poeta presente e precorre la realtà; morto 
Ettore, è come se Troia già rovinasse. 
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Rattenevano a stento i cittadini 
il re canuto, che di duol scoppiando 
dalle dardanie porte a tutto costo 530 
fuor voleva gittarsi. S'avvolgea 
il misero nel fango, e tutti a nome 
chiamandoli e pregando, Ah! vi scostate, 
lasciatemi, gridava; è intempestivo 
ogni vostro timor; lasciate, amici, 535 
ch’io me n’esca, ch’io vada tutto solo 
alle navi nemiche. Io vo’ cadere 
supplichevole ai piè di quell’iniquo 
violento uccisor. Chi sa che il crudo 
il mio crin bianco non rispetti e senta 540 
pietà di mia vecchiezza. Ei pure ha un padre 
d’anni carco, Pelèo che generollo 
e de’ Teucri nudrillo alla ruina, 
soprattutto alla mia, tanti uccidendo 
giovinetti miei figli: né mi dolgo 545 
sì di lor tutti, chimè! quanto d’un solo, 
quanto d’Ettòr, di cui trarrammi in breve 
l’empia doglia alla tomba. Oh fosse ei morto 
tra le mie braccia almen! Così la madre, 
che sventurata partorillo, e io stesso 550 
sfogo avremmo di pianti e di sospiri. 

Questo ei dicea piangendo, e co’ lamenti 
facean eco al suo pianto i cittadini. 

Dalle Tréadi intanto circondata, 
in alti lai rompea la madre: Oh figlio! 555 
Tu se’ morto, ed io vivo? io giunta al sommo 


531. S'avvolgea... nel fango. Ricordiamo Achille quando ha notizia 
della morte di Patroclo (xviItI, 30). Sono manifestazioni consuete di do- 
lore, ma non perciò meno schiettamente violente e profonde. 534. in- 
tempestivo: fuor di proposito ; ormai Priamo non ha più niente da temere. 
541. ha un padre: così dirà infatti (xxIv, 614) Priamo ad Achille. 
549. Così la madre ecc. È come un preludio, un delicato preludio 
del padre stesso al lamento della madre. 554. Dalle Tròadi: dalle 
donne Ecuba, dagli uomini Priamo; e al pianto di Priamo fanno eco 
questi e al pianto di Ecuba quelle. Così vedemmo intorno al cadavere 
di Patroclo, e così vedremo intorno al cadavere di Ettore. 
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delle sventure te perdendo, ahi lassa! 
Te che in ogni momento eri la mia 
gloria e il sostegno della patria tutta 
che t’'accogliea qual nume. Ahi! ne saresti, 560 
vivo, il decoro; e ne sei, morto, il lutto. 
Seguìa questo parlar di pianto un fiume. 
Ma del fato d’Ettòr nulla per anco 
Andròmaca sapea, ché nullo a lei 
del marito rimasto anzi alle porte 565 
recato avea l’avviso. Nell’interne 
regie stanze tessendo ella si stava 
a doppie fila una lucente tela 
di diverso rabesco. E per suo cenno 
avean frattanto le leggiadre ancelle 570 
posto un tripode al fuoco, onde al consorte 
pronto fosse, al tornar dalla battaglia, 
caldo un lavacro. Non sapea, demente! 
che da’ lavacri assai lungi domato 
l'’avea Minerva per la man d'Achille. 575 
Ma come dalla torre un suon confuso 
d’ululi intese e di lamenti, tutte 
le tremaro le membra, al suol le cadde 
la spola, e vélta alle donzelle, disse: 
Accorrete sollecite, seguitemi 580 
due di voi tosto: vo’ veder che avvenne. 
Dell’onoranda suocera la voce 
mi percuote l’orecchio, e il cor mi balza 
con sussulto nel petto, e manca il piede. 
Certo, qualche gran danno, ohimè! sovrasta 585 
di Prìamo ai figli. Allontanate, o numi, 
questo presagio: ma ben forte io temo 


565. anzi alle porte: dinnanzi, cioè fuori delle porte. 568. a doppie 
fila ecc. Andromaca stava tessendo un doppio mantello di porpora, 
cioè così ampio da potersi avvolgere due volte intorno alla persona, 
e adorno di disegni o ricami o rabeschi varii. 576. dalla torre. È il 
momento descritto prima, 521 sgg., ululi di Ecuba, lamenti di Priamo. 
581. due di voi: donne regali non comparivano mai fuori delle loro 
stanze se non accompagnate da due ancelle: così sempre nella Odissea 
Penelope (cfr. Odissea, 1, 428; XXI, 82, ecc.). 
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che il divo Achille all’animoso Ettorre 

non abbia del salvarsi entro le mura 

già tagliata la strada, ed or pel campo 590 

lo m’insegua da tutti abbandonato; 

e la bravura esizial non domi 

che il possedea: restarsi egli non seppe 

mai nella folla, e sempre oltre si spinse, 

a nessun prode di valor secondo. 595 
Così dicendo, della reggia uscìo 

qual forsennata, e le tremava il core. 

La seguivan le ancelle; e fra le turbe 

giunta alla torre, s’arrestò, girando 

lo sguardo intorno dalle mura. Il vide, 600 

il riconobbe da corsier veloci 

strascinato davanti alla cittade 

verso le navi indegnamente. Oscura 

notte i rai le coperse, ed ella cadde 

all'indietro svenuta. Si scomposero 605. 

i leggiadri del capo adornamenti 

e nastri e bende e l’intrecciata mitra 

e la rete ed il vel che dielle in dono 

l’aurea Venere il dì che dalle case 

d’Eezione Ettòr la si condusse 610 

di molti doni nuziali ornata. 

Affollaàrsi pietose a lei dintorno 

le cognate che smorta tra le braccia 

reggean l’afflitta di morir bramosa 

per immenso dolor. Come in sé stessa 615 


592. e la bravura ecc.: e sia riuscito, Achille, a vincere quella bravura 
esiziale (il tuo valor ti perderà, VI, 527) la quale possedeva, cioè occu- 
pava e dominava, Ettore siffattamente che egli non era più capace di 
nessuna cautela. 604. i rai: gli occhi. 607. l’intrecciata mitra: era 
come una benda intorno alla fronte per tener ferma la rete; e questa 
una specie di cuffia a rete, che a sua volta tenea fermi e raccolti i 1 ca- 
pelli. 608. ed il vel. È il velo nuziale. Particolari che aggiungono 
infinita tenerezza e pietà. La vedova è nel suo abbigliamento con- 
sueto di sposa. 610. Zezione: ea vI, s1o. 613. /e cognate: le 
sorelle del marito e le mogli dei fratelli del marito (il greco distin- 
gue con due nomi): queste erano rimaste sulla torre o venute, come 
Andromaca, in un secondo tempo. 
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alfin rivenne, e l’alma al cor s’accolse, 
fe’ degli occhi due fonti, e così disse: 
Oh me deserta! oh sposo mio! noi dunque 
nascemmo entrambi col medesmo fato, 
tu nella reggia del tuo padre, ed io 620 
nella tebana Ipòplaco selvosa 
seggio d’Eezion che pargoletta 
allevommi, meschino una meschina! 
Oh non m’avesse generata! Ai regni 
tu di Pluto discendi entro il profondo 625 
sen della terra, e me qui lasci al lutto 
vedova in reggia desolata. Intanto 
del figlio, ohimè! che fia? Figlio infelice 
di miserandi genitor, bambino 
egli è del tutto ancor, né tu puoi morto 630 
più farti suo sostegno, Ettore mio, 
ned egli il padre vendicar: ché dove 
pur sia che degli Achei la lagrimosa 
guerra egli sfugga, nondimen dolenti 
trarrà sempre i suoi giorni, e a lui l’avaro 635 
vicin mutando i termini del campo 
spoglierallo di questo. Abbandonato 
da’ suoi compagni è l’orfanello; ei porta 
ognor dimesso il volto, e lagrimosa 
la smunta guancia. Supplice indigente 640 
va del padre agli amici, e all’uno il saio, 
tocca all’altro la veste. Il più pietoso 
gli accosta alquanto il nappo, e il labbro bagna, 


617. fe’ degli occhi due fonti. Inopportuna e stonata reminiscenza lette- 
raria. 619. col medesmo fato. La patria di Andromaca, Tebe, già 
era caduta sotto Achille; e ora, morto Ettore, cadrà la patria sua. 
621. Ipòplaco: invece di Tebe ipoplacia (cfr. vi, 510). 622. seggio: 
sede, dimora. 627. desolata: sola; da riferire a vedova, non a reggia 
(cfr. vi, 558 sgg.). 628. del figlio ecc. Tutto questo lamento di Andro- 
maca è più lamento di madre che di moglie; ella piange su Ettore il 
figliolo di Ettore. 632. ned egli il padre ecc.: «né il figlio potrà essere 
di sostegno al padre», dice il greco: questa reazione vendicatrice in 
Omero non c'è. 636. mutando i termini: ogni dì più l’avido (ava- 
ro) vicino gli ruberà, restringendone i confini, il suo poco terreno. 
638. l’orfanello: in genere, non Astianatte. 641. saio: mantello. 
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non il palato. Ed altro tal che lieto 
va di padre e di madre, alteramente 645 
dalla mensa il ributta, e lo percote, 
e villano gli grida: Sciagurato, 
esci: il tuo padre qui non siede al desco. 
Torna allor lagrimando Astianatte 
alla vedova madre, egli che dianzi 650 
d’eletti cibi si nudrìa, scherzando 
sul paterno ginocchio. E quando ei stanco 
d’innocenti trastulli al dolce sonno 
chiudea le luci alla nudrice in grembo, 
dentro il suo letticciuol su molli piume, 655 
sazio di gioia il cor, s'addormentava. 
E quanti or privo dell’amato padre, 
ahi quanti affanni soffrirà! né punto 
d’Astianatte gioveragli il nome 
che gli posero i Troi, perché le porte 660 
tu sol ne difendevi e l’ardue mura. 
Or te sul lido fra le navi, e lungi 
da chi vita ti diè, lubrici i vermi 
roderan, come sazio avrai de’ veltri 
nudo le gole; ahi nudo! e nella reggia 665 
tante avevi leggiadre ed esquisite 
vesti, lavoro dell’esperte ancelle. 
Or poiché vane a te son fatte, e tolto 
n'è il coprirti di queste in sul ferètro, 
tutte alle fiamme gitterolle io stessa, 670 
onde al cospetto de’ Troiani almeno 
questo segno d’onor ti sia renduto. 
Così dicea piangendo, ed al suo pianto 
co’ sospiri facean eco le donne. 


649. Astfanatte: ma l’orfanello anonimo è proprio lui, Astianatte. 
651. d’eletti cibi: il greco dice il nome di questi cibi scelti e teneri, 
midolla, grasse carni di pecora. 670. tutte alle fiamme ecc. Era 
costume gettare e bruciare sulla pira del morto gli oggetti più cari; 
almeno bruciarli anche da lontano vorrà Andromaca, non potendo al- 
trimenti rendere a Ettore, al cospetto dei Troiani, il dovuto onore (il 
verso del Monti mi pare abbia un accento collerico che il greco non 
ha: così il v. 632). 
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Mentre in Troia si piange, all’Ellesponto 

giungon gli Achivi, e spargesi ciascuno 

alla sua nave. Ma l’andar dispersi 

non permise il Pelìde ai bellicosi 

suoi Mirmidéni, da cui cinto disse: 5 
Miei diletti compagni e cavalieri, 

non distacchiamo per ancor dai cocchi 

i corridori: procediam con questi 

a piagnere Patròclo, a tributargli 

l’onor dovuto ai trapassati. E quando 10 

avrem del pianto al cor dato il diletto, 

sciolti i destrieri, appresterem le cene. 
Disse, e tutti innalzàr ristretti insieme 

il funebre lamento, Achille il primo. 

Corser tre volte colle bighe intorno 15 

all’estinto ululando, e ne’ lor petti 

destò Teti di pianto alto desìo. 

Si bagnava di lagrime l’arena, 

di lagrime gli usberghi; cotant’era 

il desiderio dell’eroe perduto. 20 

Ma fra tutti piagnea dirottamente 

Achille, e poste le omicide mani 

dell’amico sul cor, Salve, dicea, 

salve, caro Patròclo, anco sotterra. 

Tutto io voglio compir che ti promisi. 25 

D’Ettore il corpo al tuo piè strascinato 

farò pasto de’ cani, e alla tua pira 


3. dispersi: per prendere cibo e riposo come avevano fatto gli altri 
Achei. 7. non distacchiamo ecc. 1 Mirmidoni erano ancora in pieno 
assetto di guerra, e in assetto di guerra si doveva fare il compianto 
solenne (a piagnere) che Achille aveva promesso a Patroclo dopo che 
avesse ucciso il suo uccisore. 20. desiderio: dolore di cosa che non 
si ha più (desiderium) e si rimpiange e desidera invano. 23. Salve... 
anco. Il contrapposto si avverte male nella traduzione; dove il greco 
ha «sii lieto... ancorché nella casa di Ade». 25.che ti promisi: 


XVIII, 455 SEg. 
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dodici capi troncherò d’eletti 
figli de’ Teucri, di tua morte irato. 
Disse; ed opra crudel contra il divino 30 
Ettor volgendo in suo pensiero, il trasse 
per la polve boccon presso al ferètro 
del figliuol di Menèzio: e gli altri intanto 
scinsero le corrusche armi, e staccati 
gli annitrenti corsier, folti sull’alta 35 
capitana d’Achille a lauto desco 
s’assisero. Muggìan sotto la scure 
molti candidi buoi, molte belando 
cadean capre scannate e pecorelle, 
e molti di pinguedine fiorenti 40 
cinghiai sannuti alle vulcanie vampe 
venìan distesi a brustolarsi. Il sangue 
scorrea dintorno al morto in larghi rivi. 
Al sommo Atride intanto i prenci achei 
scortàr, vinto da’ preghi, e per l’amico 45 
sempre d’ira infiammato il re Pelìde. 
Giunti i duci alla tenda, immantinente 
ai pronti araldi Agamennén comanda 
che alle fiamme un gran tripode si metta, 
onde il Pelìide indur, se gli riesca, so 
a lavarsi del sangue ogni sozzura. 
Recusollo il feroce, e fermamente 
giurò: Non sia per Giove ottimo e sommo 
che lavacro mi tocchi anzi ch’io ponga 
l'amico mio sul rogo, e gli consacri 55 


28. dodici capi: sono quei dodici giovinetti di nobili famiglie che Achille 
avea tratti vivi dallo Xanto e fatti prigionieri (XXI, 37 sgg.) col proposito 
di sacrificarli a Patroclo. 34. scinsero: sciolsero, slacciarono. 36. lau- 
to desco: il convito funebre che si faceva prima del seppellimento e 
dopo (cfr. xx1v, 847, 1024). 45. scortdr: accompagnarono. Il convito 
di Achille nella tenda di Agamennone, insieme coi maggiori capi del- 
l’esercito acheo, è l’atto ufficiale della riconciliazione. 50. se gli riesca: 
ad Agamennone. Era difficile persuadere Achille così a lavarsi come a 
prendere cibo; lasciare incolta e sozza la persona e astenersi dal man- 
giare e dal bere erano segno e dimostrazione di lutto. 
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sull’eretto sepolcro il crin reciso. 
Ah! mai pari dolor, fin ch’io mi viva, 
in questo petto non cadrà, giammai. 
Nondimeno si segga all’abborrita 
mensa: ma tu, supremo Atride, imponi 60 
alla tua gente che doman per tempo 
molta selva qua porti; e qual conviensi 
ad illustre defunto che nell’atra 
notte discende, le cataste appresti, 
onde rapido il foco lo consumi, 65 
e tolto agli occhi il doloroso obbietto, 
tornin le schiere ai consueti offici. 
Obbedîr tutti al detto, e prontamente 
poste le mense, a convivar si diero, 
e vivandò ciascuno a suo talento. zo 
Del cibarsi e del ber spenta la voglia, 
tutti sbandàrsi alle lor tende, e al sonno 
cesser le membra. Ma del mar sonante 
lungo il lido sì stese in mezzo ai folti 
Tessali Achille su la nuda arena, 5 
di cui l’onda gli estremi orli lambìa. 
Ivi stanco di gemiti e sospiri 
e della molta in perseguendo Ettorre 
sostenuta fatica, il dolce sonno 
alleggiator dell’aspre cure il prese, 80 
soavemente circonfuso. Ed ecco 
comparirgli del misero Patròclo 
in vision lo spettro, a lui del tutto 
ne’ begli occhi simìle e nella voce, 


56. îl crin reciso. Altro segno di lutto; l’offerta poteva limitarsi, simbo= 
licamente, a una ciocca di capelli che si deponeva sulla tomba o addi- 
rittura (cfr. 176) sul morto. 59. abborrita: era convito funebre; solo 
in questo senso Achille consente di parteciparvi. 62. selva: legna. 
65. rapido: in senso attivo, che rapisce, porta via, distrugge (cfr. xxI, 
15). 66.:/ doloroso obbietto: il cadavere. Né solamente si bruciava il 
cadavere, perché si gettavano sul rogo anche animali e cose che al 
morto furono care, cani cavalli armi vesti (cfr. 230; xxII, 670; VI, 
542). 67. ai consueti offici: alle opere di guerra. 80. alleggiator: al- 
leviatore. 
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nella statura, nelle vesti, e tale 85 
sovra il capo gli stette, e così disse: 
Tu dormi, Achille, né di me più pensi. 
Vivo m’amasti, e morto m’abbandoni. 
Deh tosto mi sotterra, onde mi sia 
dato nell’Orco penetrar. Respinto 90 
io ne son dalle vane ombre defunte, 
né meschiarmi con lor di là dal fiume 
mi si concede. Vagabondo io quindi 
m’aggiro intorno alla magion di Pluto. 
Or deh porgi la man, ché teco io pianga 95 
anco una volta: perocché consunto 
dalle fiamme del rogo a te dall’Orco 
non tornerò più mai. Più non potremo 
vivi entrambi, e lontan dagli altri amici 
seduti in dolci parlamenti aprire 100 
i segreti del cor: ché preda io sono 
della Parca crudele a me nascente 
un dì sortita. E a te pur anco, Achille, 
a te che un Dio somigli, è destinato 
il perir sotto le dardanie mura. 105 
Ben ti prego, o mio caro, e raccomando 
che tu non voglia, se mi sei cortese, 
dal tuo disgiunto il cener mio. Noi fummo 
nella tua reggia allor nudriti insieme 
che Menèzio d’Opunte a Ftia menommi 110 


87. Tu dormi. È detto con accento di rimprovero. Si credeva che i 
morti, finché insepolti, non potessero mescolarsi e aver pace tra le altre 
ombre. 91. defunte: di defunti, di persone che già hanno compiute 
le Ioro funzioni vitali, e ora sono «fantasmi di stanchi», come dice e 
immagina Omero stupendamente. 92. di là dal fiume: lo Stige o 
l’Acheronte, ambedue ricordati da Omero (vIII, 509; Odissea, x, 
636 sgg.). 1r1o. Menèzio ecc. Si ricordi che Patroclo, figlio di Mene- 
zio, era di Opunte, nella Locride (cfr. xvIII, 444), ce venne in esilio a 
Ftia (xI, 1035; XVI, 16) col padre, ospite di Pelco, essendogli occorso, 
in una contesa di gioco, d’uccidere il figlio di Anfidamante (nome di 
persona altrimenti ignota). Questo costume di andare in esilio dopo 
un omicidio era per espiazione, ma anche per evitare vendette da parte 
dei congiunti dell’ucciso. Gli astràgali erano come dei dadi fatti di 
ossicini di animali. 
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giovinetto quel dì che per la lite 

degli astragali irato e fuor di senno 

d’Anfidamante a morte misi il figlio, 

mio malgrado. M°accolse il re Pelèo 

ne’ suoi palagi umanamente, e posta: 115 
nell’educarmi diligente cura, 

mi nomò tuo donzello. Una sol’urna 

chiuda adunque le nostre ossa, quell’urna 

che d’òr ti diè la tua madre divina. 

A che ne vieni, o anima diletta? 120 
gli rispose il Pelide; e a che m’ingiungi 
partitamente queste cose? Io tutto 
che comandi farò: ma deh t’appressa, 
ch'io t'abbracci, che stretti almen per poco 
gustiam la trista voluttà del pianto. 125 

Così dicendo, coll’aperte braccia 
amoroso avventossi, e nulla strinse, 
ché stridendo calò l’ombra sotterra, 

e svanì come fumo. In piè rizzossi 
sbalordito il Pelide, e palma a palma 130 
battendo, in suono di lamento disse: 

Oh ciel! dell’Orco gli abitanti han dunque 
spirito ed ombra, ma non corpo alcuno? 

Del misero Patròclo in questa notte 
sovra il capo mi stette il sospiroso 135 
spettro piangente, tutto desso al vivo, 


117. donzello: scudiero e compagno di armi; Una sol’urna ecc. La 
preghiera fu esaudita, vedi Odissea, XXIV, 104 sgg. 125. gustiam la 
trista ecc. È una delle più fini osservazioni di Omero: il pianto discio- 
glie e quindi alleggerisce e placa il dolore (cfr. 11). 127.e nulla 
strinse ecc. La scena di questo vano abbracciare di ombre, ripetuta 
anche dalla Odissea nell’episodio di Ulisse con l'ombra della madre 
Anticlea, divenne poi luogo e motivo comune: basti ricordare della 
Eneide i due episodi di Enca e Creusa, di Enea e Anchise, della Divina 
Commedia l'episodio di Dante e Casella, della Gerusalemme liberata l’e- 
pisodio di Goffredo e Ugone, e così altri. 128. stridendo. Sensazione 
strana: è lo strido (così suggerisce particolarmente il verbo greco e un 
luogo della Odissea, xxIv, 7) come di uccello notturno, per esempio 
di un pipistrello; e insieme alcunché di gelido e molle che svanisce 
nell’ombra. 


40 
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e più cose m’ingiunse ad una ad una. 
Ridestàr delle lagrime la brama 
queste parole: raddoppiossi il lutto 
sul miserando corpo, e l’Alba intanto 140 
col roseo dito l'Oriente aprìa. 
Da tutte parti allor fece l’Atride 
dalle trabacche uscir giumenti e turbe 
per lo trasporto del funereo bosco, 
duce il valente Merion, del prode 145 
Idomenèo scudier. Givan costoro 
di corde armati e di taglienti scuri 
co’ giumenti dinanzi. E per distorti 
aspri greppi montando e discendendo 
e rimontando, agli erti boschi alfine 150 
giunser dell’Ida che di fonti abbonda. 
Qui dier sùbita man con affilate 
bipenni al taglio dell’aéree querce 
che strepitose al suol cadeano, e poscia 
legavansi spaccate in su la schiena 155 
de’ giumenti, che ratte orme stampando 
scendean bramosi d’arrivar pe’ folti 
roveti alla pianura: e li seguièno 
carchi il dosso di ciocchi i tagliatori; 
ché tal di Merion era il precetto. 160 
Giunti sul lido, scaricàr le some, 
ne fér catasta al luogo ove il Pelìde 
un tumulo sublime al morto amico 
ed a sé stesso disegnato avea. 
E tutta apparecchiata in questa guisa 165 


143. trabacche: tende. 144. funereo bosco: la legna che doveva servire 
al funerale, al rogo. 153. aéree querce: alte e ampie. Ce n'è abbondanza 
anche oggi nelle regioni del monte Ida. La quercia è scelta anche per 
motivi rituali. 155. su Za schiena: in realtà, non sulla schiena; le lega- 
vano ai muli con lunghe corde perché le trascinassero; così dice Ome- 
ro, e cfr. XVII, 940 sgg. 162. ne fér catasta: ne fanno un mucchio 
provvisorio; poi, con arte, costruiranno la pira (217). 163. un tumulo 
ecc. Achille sa che, dopo morto Ettore, pochi giorni gli rimanevano di 
vita (cfr. xviti, 128), e che quindi ben presto alle ceneri di Patroclo 
sarebbero state unite le sue. 
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l'immensa selva, riposàr seduti, 
nuovi cenni aspettando. Intanto Achille 
ai bellicosi Mirmidén comanda 
di porsi in armi, ed aggiogar ciascuno 
alle bighe i destrier. Sursero quelli 170 
frettolosi, e fur tutti in tutto punto. 
Montan su i cocchi aurighi e duci, e danno 
alla pompa principio. Immenso un nembo 
di pedoni li segue, e a questi in mezzo 
di Pàtroclo procede il cataletto 175 
da’ compagni portato, che sul morto 
venìan gittando le recise chiome, 
di che tutto il coprìan. Di retro Achille 
colla man gli reggea la tremolante 
testa, e plorava sui funèbri onori 180 
con che all’Orco spedìa l’illustre amico. 

Giunti al luogo lor detto, il mesto incarco 
deposero, e a ribocco intorno a quello 
adunàr pronti la funerea selva. 
Recatosi in sé stesso, un altro avviso 185 
fece allora il Pelide. Allontanossi 
dal rogo alquanto, e il biondo si recise, 
che allo Sperchio nudrìa, florido crine, 
e al mar guardando con dolor, sì disse: 

Sperchio, invan ti promise il padre mio 190 


173. pompa: processione, corteo. 175.il cataletto: qui da Omero 
non è detto, ma più oltre (227) si parla espressamente di un fe- 
retro. 176. da’ compagni. Probabilmente i cinque capi delle cin- 
que schiere dei Mirmidoni (xvI, 241 sgg.). 179. /a tremolante ecc. 
Non c'è, nel greco, questo aggettivo; ma è aggiunta felice; il Monti 
vede e rivive, e realmente interpreta, quando traduce. Quella povera 
testa inanimata tremola nell’andare; e anche per questo, con atto di 
pia gentilezza, Achille la regge e la sostiene. 182. al luogo: dov'era 
la legna ammucchiata; incarco: carico, peso. 183. e a ribocco ecc.: 
in grande quantità. 190. Sperchio: questo Sperchio o Spercheo è 
fiume della Tessaglia meridionale (cfr. xvi, 246), cioè della dolce 
terra di Achille, che Achille sa di non più rivedere. Era costume che i 
giovani, all’inizio dell’età virile, consacrassero al fiume della propria 
terra una ciocca di lor capelli, come per riconoscenza d’averne avuto 
nutrimento e allevamento; e così al dio fiume Spercheo aveva promesso, 
in nome del figlio, il padre Peleo, quando il figlio, che da Ftia era 
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che tornando al natìo dolce terreno 
io t'avrei tronco la mia chioma, e offerto 
una sacra ecatombe, ed immolato 
cinquanta agnelli accanto alla tua fonte 
ov’hai delubro, ed odorati altari. 195 
Del canuto Pelèo fu questo il voto: 
tu nol compiesti. Poiché dunque or tolto 
n’è alla patria il ritorno, abbia il mio crine 
l'eroe Patròclo, e lo si porti seco. 
Così detto, alla man del caro amico 200 
pose la chioma, e rinnovossi il pianto 
de’ circostanti: e tra gli omei gli avria 
colti il cader della diurna luce, 
se non si fea davanti al grande Atride 
il figlio di Pelèo con questi accenti: 205 
Agamennén, di lagrime potremo 
satollarci altra volta. Or tu, cui tutti 
obbediscon gli Achei, tu li congeda 
da questa pira, e a ristorar li manda 
colla mensa le membra. Avrem del resto 210 
noi la cura, ché nostro innanzi a tutti 
dell’esequie è il pensiero, e rimarranno 
nosco, a tal uopo di pietade, i duci. 
Udito questo, Agamennòn disperse 
tosto le schiere per le tende, e soli 215 
vi restaro i deletti al ministero 
dell’esequie e del rogo. Essi una pira 
cento piedi sublime in ogni lato 
innalzàr primamente, e sovra il sommo, 


partito giovanissimo, fosse ritornato. Un esempio caratteristico di que- 
sto costume è nella prima scena delle Coefore di Eschilo; alla quale 
anche si riferisce un bronzetto ritrovato nella necropoli di Spina, 
raffigurante un giovane che si recide un ricciolo, e che risale a un origi- 
nale greco contemporaneo delie Coefore stesse (458 a. C.). 195. de- 
lubro: un tempietto: la sorgente era particolarmente onorata. 200. alla 
man: tra le mani. L'offerta di Achille è distinta dalle altre. 216. tf 
deletti: gli scelti. 218. cento piedi sublime ecc.: non già cento piedi 
alta, come pare intenda il Monti, bensì larga cento piedi per ogni lato; 
e dunque una pira immensa, a base quadrata, qualunque fosse, pro- 
porzionatamente, l’altezza. 
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d’angoscia oppressi, collocàr l’estinto; 220 
poi davanti alla pira una gran torma 
scuoiàr di pingui agnelle e di giovenchi, 
e traendone l’adipe il Pelìde 
copriane il morto dalla fronte al piede, 
e le scuoiate vittime dintorno 225 
gli accumolò. Da canto indi gli pose 
colle bocche sul fèretro inclinate 
due di miele e d’unguento urne ricolme. 
Precipitoso ei poscia e sospiroso 
sulla pira gittò quattro corsieri 230 
d’alta cervice, e due smembrati cani 
di nove che del sir nudrìa la mensa. 
Preso alfin da spietata ira, le gole 
di dodici segò prestanti figli 
de’ magnanimi Teucri, e sulla pira 235 
scagliandoli, destò del fuoco in quella 
l’invitto spirto struggitor, che il tutto 
divorasse, e chiamò con dolorosi 
gridi l’amico: Addio, Patròclo, addio 
ne’ regni anche di Pluto. Ecco adempite 240 
le mie promesse: dodici d’illustre 
sangue Troiani si consuman teco 
in queste fiamme, ed Ettore fia pasto 
delle fiamme non già, ma delle belve. 
Queste minacce ei fea; ma gl’incitati 245 
mastin la salma non toccàr d’Ettorre, 
ché notte e dì sollecita la figlia 
di Giove Citerèa gli allontanava, 
e il cadavere ugnea d’una celeste 
rosata essenza che impedìa del corpo 250 


224. copriane il morto: perché bruciasse più rapidamente, e anche per 
motivi simbolici e rituali che ignoriamo. 228. due di miele ecc.: 
miele e profumati unguenti; anche queste, offerte rituali e viatico per 
il viaggio all’Ade (cfr. Odissea, xxiv, 91 sgg.). 232. del sir: di Achil- 
le. 234. di dodici ecc.: cfr. 28. 239. Addio...anche ecc.: cfr. 24. 
243. ed Ettore ccc. E questa è la vendetta più terribile; l'ombra stessa 
di Patroclo era venuta su a chiedere la sepoltura. 
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strascinato l’offesa. Intanto Apollo 
sul campo indusse una cerulea nube 
che tutto intorno ricoprìa lo spazio 
dal cadavere ingombro, onde alle membra 
e de’ nervi al tessuto innocua fosse 255 
dell’igneo Sole la virtute attiva. 

Ma del morto Patròclo il rogo ancora 
non avvampa. Allor prende altro consiglio 
il divo Achille. Trattosi in disparte, 
ai due venti Ponente e Tramontana 260 
supplicando, solenni ostie promette, 
e in aurea coppa ad ambedue libando, 
di venirne li prega, e intorno al morto 
sì le fiamme animar, che in un momento 
lo si struggano tutto, esso e la pira. 265 
Udito la veloce Iride il prego, 
ai venti lo recò, che accolti insieme 
nella reggia di Zefiro un festivo 
tenean convito. S'arrestò la Diva 
su la marmorea soglia, e alla sua vista 270 
sursero tutti frettolosi: ognuno 
a sé chiamolla, ognun le offerse il seggio, 
ma ricusollo la Taumanzia, e disse: 

Di seder non è tempo: alle correnti 
dell’Oceàno ritornar mi deggio 275 
nell’etiope terreno ove s’appresta 
agl’Immortali un’ecatombe, e bramo 
ne’ sacrifici aver mia parte io pure. 
Ma il Pelìide te, Borea, e te, sonoro 
Zefiro, prega di soffiar nel rogo 280 
su cui giace di Pàtroclo la spoglia 


252. cerulea: scura, nera (cfr. xv, 881). 254. onde alle membra ecc. 
Questa protezione del cadavere, che poi in xXIv, 23 sgg., sarà fatta da 
Apollo, prelude al canto seguente, il canto del riscatto. 267. accolti 
insieme: con altri venti. La reggia di Zefiro è nella Tracia; dalla Tra- 
cia, per i Troiani, arrivavano i venti di N. e N-O. (cfr. rx, 8 sgg.). 
273. Taumanzia: cfr. xvi, 261. 275. dell’Oceàno ecc.: cfr. 1, 558. 


ILIADE - LIBRO XXIII 63I 


dagli Achei tutti deplorata, e molte. 

vittime ei v’offre, se avvampar lo fate. 
Così detto, disparve; e quei levarsi 

con immenso stridor, densate innanzi 285 

a sé le nubi. Si sfrenàr soffiando 

sulla marina, sollevaro i flutti, 

e di Troia arrivati alla pianura, 

ruinàr su la pira; e strepitoso 

immane incendio sì destò. Dai forti 290 

sofii agitata divampò sublime 

tutta notte la fiamma, e tutta notte 

il Pelide da vasto aureo cratere 

il vino attinse con ritonda coppa, 

e spargendolo al suol devotamente, 295 

n’irrigava la terra, e l’infelice 

ombra invocava dell’estinto amico. 

Come un padre talor piange bruciando 

l’ossa d’un figlio che morì già sposo, 

e morendo lasciò gli sventurati 300 

suoi genitori di cordoglio oppressi; 

così dando alle fiamme il suo compagno, 

geme il Pelìde, e crebri alti sospiri 

traendo, intorno al rogo si strascina. 

Come poi nunzio della luce al mondo 305 

Lucifero brillò, dopo cui stende 

sul pelago l’Aurora il croceo velo, 

morì la vampa sul consunto rogo, 

e per lo tracio mar, che rabbuffato 

muggìa, tornaro alle lor case i venti. 310 
Stanco allora il Pelìide, e dalla pira 

scostatosi, sdraiossi, e dolce il sonno 

l’occupò. Ma il tumulto e il calpestìo 

de’ capitani, che all’Atride in folla 

si raccogliean, destollo; ei surse, e assiso 315 

così loro parlò: Supremo Atride, 

e voi primati degli Achei, spegnete 


282. deplorata: pianta. 303. crebri: frequenti. 
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Voi tutti or meco con purpureo vino 
di tutto il rogo in pria le brage, e poscia 
raccogliam di Patròclo attentamente 320 
le sacrate ossa; e scernerle fia lieve, 
imperocché nel mezzo ei si giacea 
della catasta, e gli altri all’orlo estremo 
separati, fur arsi alla rinfusa 
e uomini e cavalli. Indi d’opimo 325 
doppio zirbo ravvolte, in urna d’oro 
le riporremo, finché vegna il giorno 
ch’io pur di Pluto alla magion discenda. 
Non vo’ gli s'’erga una superba tomba, 
ma modesta. Potrete ampia e sublime 330 
voi poscia alzarla, o duci achei, che vivi 
dopo me rimarrete a questa riva. 
Del Pelìide al comando obbedienti 
con larghi sprazzi di vermiglio bacco 
di tutto il rogo ei spensero alla prima 335 
le vive brage, e giù cadde profonda 
la cenere. Adunàr quindi piangendo 
del mansueto eroe le candid’ossa; 
le composer nell’urna avvolte in doppio 
adipe, e dentro il padiglion deposte, 340 
di sottil lino le coprîr. Ciò fatto, 
disegnàr presti in tondo il monumento, 
ne gittaro dintorno all’arsa pira 
i fondamenti, v’ammassàr di sopra 
lo scavato terreno, e a fin condotta 345 
la tomba, si partian. Ma li rattenne 
il Pelìde, e lì fatto in ampio agone 
il popolo seder, de’ ludi i premii 


318. purpureo vino: cfr. xxIv, 1008. 325. d’opimo doppio zirbo: di 
due strati di grasso (doppio adipe, 339; cfr. 11, 559). 326.in urna 
d’oro: nell’urna offerta da Achille (cfr. 117). 342. monumento: il sepol- 
cro (cfr. 163). 348. ludi: i giochi funebri in onore di Patroclo: la 
corsa dei cocchi (353-823), il pugilato (824-888), la lotta (889-943), 
la corsa a piedi (944-1012), il duello con la spada (1013-1047), il lan- 
cio del disco (1048-1079), la gara dell’arco (1080-1116), la prova delle 
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fe’ dai legni recar; tripodi e vasi 

e destrieri e giumenti e generosi 350 
tauri e captive di gentil cintiglio 

e forbite armature. E primamente 

alla corsa de’ cocchi il premio pose: 

una leggiadra in bei lavori esperta 

donzella a chi primier tocca la meta, 355 
con un tripode a doppia ansa, e capace 

di ventidue misure. Una giumenta 

che al sest'anno già venne, ancor non doma, 

e il sen già grave di bastarda prole 

al secondo. Un lebéète intatto e bello 360 
e di quattro misure al terzo auriga; 

al quarto un doppio aureo talento, e al quinto 

una coppa dal foco ancor non tocca. 

Surto in piedi allor disse: Atride, Argivi, 
gioventù bellicosa, a voi dinanzi 365 
ecco i premii che attendono nel circo 
degli aurighi il valor. S’altra cagione 
questi ludi eccitasse, i primi onori 
miei per certo sarìan, ché la prestezza 
de’ miei destrieri non ha pari, e voi 370 
lo vi sapete: perocché son essi 
immortali, e donolli il re Nettunno 
al mio padre Pelèo, che a me li cesse. 

Queto io dunque starommi, e queti insieme 

i miei cavalli. I miseri perduto 375 
hanno il lor forte condottiero e mite, 

che lavarne solea le belle chiome 

alla chiara corrente, ed irrorarle 

di liquid’olio rilucente; ed ora 


lance (1117-1133). Questi giochi ebbe presenti Virgilio nel v dell’Eneide, 
celebrando i ludi funebri in memoria di Anchise. 351. captive di 
gentil cintiglio: prigioniere, schiave dalla bella cintura. 357. di venti- 
due misure: è indeterminato} cioè di grande capacità, enorme (ma vedi 
vii, 582 nota). 362. talento: cfr. IX, 157. 370. de’ miei destrieri: 
Balio e Xanto (cfr. xvI, 211). 
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piangonlo immoti, colle meste giubbe 380 
al suol diffuse, e il cor di doglia oppresso. 
Chiunque degli Achei pertanto ha speme 

ne’ cocchi e ne’ destrier, si metta in punto. 

Ciò disse appena, che animosi e pronti 
presentàrsi gli aurighi: Eumelo il primo, 385 
regal germe d’Admeto, e delle bighe 
perito agitator. Mosse secondo 
il gagliardo Tidide Diomede 
co’ destrieri di Troe tolti ad Enea, 
cui da morte campò l’opra d’Apollo. 390 
Il biondo Menelao, sangue di Giove, 
levossi il terzo, e sotto al giogo addusse 
due veloci cavalli, il suo Podargo, 
ed Eta, del fratello una puledra, 
dell’aringo bramosa a meraviglia. 395 
Donata al rege Agamennòn l’avea 
l’Anchisìiade Echepòlo, onde francarsi 
dal seguitarlo a Troia, e neghittoso 
nell’opulenta Sicion sua stanza 
rimanersi a fruir le concedute 400 
dal saturnio Signor molte ricchezze. 

Del magnanimo Néèstore buon figlio 
Antiloco aggiogò quarto i criniti 
suoi cavalli di Pilo, ancor del cocchio 
buoni al tiro. Si trasse il vecchio padre 405 
a lui già saggio per sé stesso, e un saggio 
utile avviso gli porgea dicendo: 
Antìloco, te amàr Giove e Nettunno 


380."colle meste giubbe ecc. : con le criniere sparse fino al suolo, come un 
pianto esse medesime (cfr. xVII, 552 sgg.). 385. Ewumelo: vedi nota 
496. 389. co’ destrieri di Troe ecc.: i famosi cavalli di Troo (V, 347), 
tolti ad Enea da Stenelo, l’auriga di Diomede (cfr. v, 417, 575). 
393. Podargo, ed Eta: per il nome di questi cavalli cfr. vir, 242. 
397. l’Anchisiade Echepòlo: figlio di Anchise, che non è, naturalmente 
l’Anchise padre di Enea; onde francarsi ecc. Anche il ricchissimo 
Cinìra, per essere dispensato dal partecipare all’impresa di Troia, 
aveva mandato in dono ad Agamennone una lorica o corazza (XI, 22). 
408. Nettunno: come dio dei cavalli e delle corse. 
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giovane ancora, e t’'erudîr di tutta 

l’arte equestre: perciò poco fia l’uopo 410 
d'ammaestrarti, perocché sai destro 

girar la meta: ma son tardi al corso 

i tuoi destrieri, e qualche danno io temo. 

Destrier più ratti han gli altri, ma non arte 

né scienza maggior. Dunque, o mio caro, 415 
tutti richiama al cor gli accorgimenti, 

se vuoi che il premio da tue man non fugga. 

L’arte più che la forza al fabbro è buona; 

coll’arte in mar da venti combattuto 

regge il piloto la sua presta nave, 420 
e coll’arte il cocchier passa il cocchiero. 

Chi sol del cocchio e de’ corsier si fida, 

qua e là s’aggira senza senno; incerti 

divagano i cavalli, ed ei non puote 

più governarli. Ma l’esperto auriga, 425 
benché meno valenti i suoi sospinga, 

sempre ha l’occhio alla meta, e volta stretto, 

e sa come lentar, sa come a tempo 

con fermi polsi rattener le briglie, 

ed osserva il rival che lo precede. 430 
Or la meta, perché tu senza errore 

la distingua, dirò. Sorge da terra 

alto sei piedi un tronco di larìce 

o di quercia che sia, secco e da pioggia 

non putrefatto ancor. Stan quinci e quindi, 435 
dove sbocca la via, due bianche pietre 

da cui si stende tutto piano in giro 

de’ cavalli lo stadio. O che sepolcro 

questo si fosse d’un illustre estinto, 

o confin posto dalla prisca gente, 440 
meta al corso lo fece oggi il Pelide. 

Tu fa di rasentarla, e vi sospingi 


435. quinci e quindi ecc.: dall’uno e dall’altro lato del tronco, nell’im- 
boccatura della via che porta ampia e piana allo stadio verso il mare; 
ma non è chiaro tutto questo neppure nel testo greco (cfr. 480). 
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vicin vicino il cocchio e i corridori, 
alcun poco piegando alla sinistra 
la persona, e flagella e incalza e sgrida 445 
il cavallo alla dritta, e gli abbandona 
tutta la briglia, e fa che l’altro intanto 
rada la meta sì che paia il mozzo 
della ruota volubile toccarla; 
ma vedi, ve’, che non la tocchi; infranto 450 
n’andrebbe il carro, offesi i corridori, 
e tu deriso e di disnor coperto. 
Sii dunque saggio e cauto. Ove la meta 
trascorrer netto ti riesca, alcuno 
non fia che poi t’aggiunga o ti trapassi, 455 
no, s'anco a tergo ti venisse a volo 
quel d’Adrasto corsier nato d’un Dio, 
il veloce Arione, o quei famosi 
che qui Laomedonte un dì nudriìa. 
Divisate al figliuol distintamente 460 
queste avvertenze, si raccolse il veglio 
nell’erboso suo seggio. Ultimo intanto 
con bella coppia di corsier superbi 
Merion nella lizza era venuto. 
Montati i carri, si gittàr le sorti. 465 
Agitolle il Pelìde, e uscì primiero 
Antìloco; indi Eumelo, indi l’Atride, 
fu quarto Merion, quinto il fortissimo 
Diomede. Locarsi in ordinanza 
tutti, ed Achille mostrò lor lontana 470 
nel pian la meta a cui giudice avea 
posto del padre lo scudier Fenice 
venerando vegliardo, onde notasse 


444. piegando alla sinistra: la mèta si girava a sinistra, e chi veniva a 
trovarsi dal lato sinistro doveva fare un arco minore di chi sì trovava 
alla destra. 458. il veloce Arione: il famoso cavallo, nato da Nettuno, 
per il quale nella guerra di Tebe Adrasto (11, 760), unico dei Sette re, 
ebbe salva la vita; 0 quei famosi ecc.: i cavalli di Troe (cfr. 389; v, 
347). 469. Locdrsi in ordinanza: l’uno a fianco dell'altro, nell’or- 
dine dato dalla sorte: primo, cioè a sinistra, Antiloco, e poi via via 
Eumelo Menelao Merione, e ultimo, a destra, Diomede. 
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le corse attento, e riferisse il vero. 
Stavano tutti colle sferze alzate 475 
su gli ardenti destrieri, e dato il segno, 
lentàr tutti le briglie, e co’ flagelli 
e co’ gridi animaro i generosi 
corsier che ratti si lanciàr nel campo, 
e dal lido spariro in un baleno. 480 
Sorge sotto i lor petti alta la polve 
che di nugolo a guisa o di procella 
si condensa, ed al vento abbandonate 
svolazzano le giubbe. Or vedi i cocchi 
rader bassi la terra, ed or sublimi 485 
balzarsi, né perciò perde mai piede 
degli aurighi veruno, e batte a tutti 
per desiderio della palma il core; 
e in un nembo di polve ognun dà spirto 
a’ suoi volanti alipedi. Varcata 490 
la meta, e preso il rimanente corso 
di ritorno alle mosse, allor rifulse 
di ciascun la prodezza, allor si stese 
nello stadio ogni cocchio. Innanzi a tutti 
le puledre volavano veloci 495 
del Fereziade Eumelo; e dopo queste, 
ma di poco intervallo, i corridori 
di Troe, guidati dal Tidìde, e tanto 


480. dal lido: il campo di corsa si stendeva dal mare, perpendicolar- 
mente, verso l’interno della pianura. 486. perde... piede: perde l’e- 
quilibrio; benché gli aurighi stessero in piedi sul carro. 490. Var- 
cata la meta. Siamo già nella seconda parte della corsa, in direzione del 
mare. 493. si stese ecc. Nel giro della mèta la corsa è sempre un poco 
frenata; subito dopo, è il momento di abbandonare di nuovo i cavalli a 
tutta corsa. «Stendersi », propriamente, si dice dei cavalli; e così dice 
anche il greco; nel Monti l’immagine è meno propria, ma più piena. 
496. Eumelo: figlio di Admeto e di Alcesti, 11, 956 (detto Fereziade 
dall’avo Ferete, padre di Admeto), è il capo dei Tessali di Fere; 
e aveva cavalle bellissime e celerissime allevate nella Pieria, e anzi con- 
dotte al pascolo dallo stesso Apollo che un tempo cera stato ai servizi 
di Admeto (cfr. 11, 1018 sgg., e soprattutto l’A/cesti di Euripide). 
Dunque Eumelo, che nella fila di partenza era il secondo, fra Antiloco e 
Menelao, era stato il primo a girare la mèta. 
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imminenti che ognor parean sul carro 
montar d’Eumelo, a cui co’ fiati ardenti s00 
già scaldano le spalle, e già le toccano 
colle fervide teste. E oltrepassato 
forse l’avrebbe, o pareggiato almeno, 
se al figlio di Tidèo Febo la palma 
invidiando, non gli fea sdegnoso 505 
balzar dal pugno la lucente sferza. 
Lagrime d’ira e di dolor le gote 
inondàr dell’eroe, vista d’Eumelo 
lontanarsi più rapida la biga, 
e per difetto di flagel più lenta sio 
correr la sua. Ma Pallade d’Apollo 
scòrta la frode, e del Tidìde il danno, 
presta a lui corse, e alla sua man rimessa 
la sferza, aggiunse ai corridor la lena. 
Indi al figlio d’Admeto avvicinossi SI5 
irata, e il giogo gli spezzò. Turbate 
si sviar le cavalle, andò per terra 
il timon, riversossi il cavaliero 
presso alla ruota, e il cubito e la bocca 
lacerossi e le nari, e su le ciglia 520 
n’ebbe pesta la fronte: le pupille 
s'’empîr di pianto, s’arrestò la voce, 
e Diomede il trapassò sferzando 
gli animosi destrier che innanzi a tutti 
scappan di molto, perocché Minerva 525 
gli afforza, e vincitor vuole il Tidìde. 
Vien dopo questi Menelao cui preme 
di Néèstore il figliuol che confortando 


502. fervide: bollenti, sudate, vivaci di impazienza. L'aggettivo è 
del Monti, ma in piena coerenza con tutta la descrizione perfetta. 
505. îinvidîando: non volendo concedere. Apollo, oltre che amare Eu- 
melo per le ragioni dette (496), odia Diomede; del quale invece 
per tutta la Z/iade (cfr. v, 1058 e altrove) è protettrice specialissima 
Pallade Minerva. Siro. per difetto di flagel: per la mancanza della 
frusta. 527. preme: incalza. Ora la situazione è questa: Eumelo è 
fuori della gara; primo Diomede, secondo Menelao, terzo Antiloco, 
quarto Merione. 
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i paterni destrier, grida: Correte, 
stendetevi prestissimi: non io 530 
già vi comando gareggiar con quelli 
del forte Diomede, a’ quai Minerva 
diè l’ali al piede, e a lui la palma: solo 
raggiungete l’Atride, e non soffrite 
restando addietro, ch’Eta, una giumenta, 535 
vi sorpassi di corso e disonori. 
Che lentezza s'è questa? ov’è l’antica 
vostra prestanza? Io lo vi giuro, e il giuro 
s'adempirà: se pigri un premio vile 
riporterem, negletti, anzi trafitti 540 
da Nèstore sarete. Or via, volate, 
ch’io di astuzia giovandomi senz’erro 
trapasserò l’Atride nello stretto. 
Antìloco sì disse, e quei temendo 
le sue minacce rinforzaro il corso; 545 
ed ecco dopo poco il passo angusto 
del concavo cammin. V’era una frana 
ove l’acqua invernal, raccolta in copia, 
dirotta avea la strada, e tutto intorno 
affondato il terren. Per quella parte 550 
si drizzava l’Atride, onde il concorso 
ischivar delle bighe. Ivi si spinse 
Antiloco pur esso; e deviando 
dalla carriera un cotal poco, e forte 
flagellando i corsier, lo stringe, e tenta 555 


535. Eta: Menelao correva con un cavallo suo, Podargo, e con una 
cavalla di Agamennone, Eta (cfr. 394). 539. vile: di poco valore 
(vilis). Tutti avevano premi, anche l’ultimo. 542. dî astuzia giovan- 
domi: cfr. 415 sgg.; ricorda, Antiloco, i consigli del padre; senz’erro: 
senza errore, senza fallo, sicuramente. 543. rello stretto. Questo 
stretto non è intorno alla mèta, che già avevano girata tutti quanti 
(cfr. 490). Si tratta di una frana e di un avvallamento che si trovavano 
in un punto della via del ritorno, cioè di quella linea diritta che i carri 
seguivano per ritornare dalla mèta al punto di partenza. 548. l’acqua 
invernal: l’acqua di un temporale, dice il greco (cfr. xxI, 372). 551. tl 
concorso: l’urto della sua biga con quella, immediatamente seguente, 
di Antiloco. 553. e deviando ecc. Perché piega a destra come per get- 
tarsi su Menelao; è l’astuzia (cfr. 542) di Antiloco. 
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prevenirlo. 'Temettene l’Atride, 
e gridò: Dove vai, pazzo? rattieni, 
Antiìloco, i destrier: stretta è la via. 
Aspetta che s’allarghi, e trapassarmi 
potrai: qui entrambi romperemo i cocchi. 560 
Antìloco non l’ode, e stimolando 
più veemente i corridor, s’avanza. 
Quanto è il tratto d’un disco da robusto 
giovin scagliato per provar sue forze, 
tanto trascorse la nestòrea biga. 565 
Iscansossi l’Atride, e volontario 
i suoi destrieri rallentò, temendo 
che da quegli altri urtati in quello stretto 
non gli versino il cocchio, e al suol stramazzino 
essi medesmi nel voler per troppo 570 
amor di lode accelerarsi. Intanto 
dietro al figlio di Nèstore l’Atride 
gridar s’udiva: Antìloco, non avvi 
il più tristo di te: va pure: a torto 
noi saggio ti tenemmo: ma tu premio 575 
non toccherai, per dio! se pria non giuri. 
Quindi animando i suoi corsier, dicea: 
Non v’impigrite, non mi state afflitti; 
pria di voi perderan quelli la lena, 
ch’ei son vecchi ambidue. — Così lor grida, 580 
e docili i destrieri alla sua voce 
doppiaro il corso, e tosto li raggiunsero. 
Nel circo assisi intanto i prenci achei 
stavansi attenti ad osservar da lungi 
i volanti cavalli che nel campo 585 
sollevavan la polve. Idomenèo 


556. prevenirlo: passare prima, andargli avanti. 576. se pria non 
giuri: di aver osservate le regole della corsa e di non aver vinto per 
inganno (cfr. 742). 583. Nel circo: semplicemente, qui, uno spiazzo 
dov'erano adunati gli spettatori. 586. /domenèo. Era un po’ discosto 
dagli altri, sopra un rialto del terreno (sublime). Pare si interessasse 
molto di corse e di questa specialmente a cui partecipava il suo auriga 
e conterraneo Merione. 
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re de’ Cretesi gli avvisò primiero, 

che fuor del circo si sedea sublime 

a una vedetta. E di lontano udita 

del primo auriga, che venìa, la voce, 590 

lo conobbe, e distinse il precorrente 

destrier che tutto sauro in fronte avea 

bianca una macchia, tonda come luna. 

Rizzossi in piedi, e disse: O degli Achei 

prenci amici, m’inganno, o ravvisate 595 

quei cavalli voi pure? Altri mi sembrano 

da quei di prima, ed altro il condottiero. 

Le puledre che dianzi eran davanti 

forse sofferto han qualche sconcio. Al certo 

girar primiere le vid’io la meta; 600 

or come che pel campo il guardo io volga, 

più non le scorgo. O che scappàr di mano 

all’auriga le briglie, o ch’ei non seppe 

rattenerne la foga, e non fe’ netto 

il giro della meta. Ei forse quivi 605 

cadde, e infranse la biga, e le cavalle 

deviàr furiose. Or voi pur anco 

alzatevi e guardate: io non discerno 

abbastanza; ma parmi esser quel primo 

l’ètolo prence argivo Diomede. 610 
Che vai tu vaneggiando? aspro riprese 

Aiace d’Oilèo. Quelle che miri 

da lungi a noi volar son le puledre. 

Più non sei giovinetto, o Idomenèo: 


590. /a voce: di Diomede che stimola i cavalli. 591. precorrente: 
veramente tutti e due cerano in testa, ché erano attaccati a pariglia; 
ma con sicurezza ne riconosce uno, dal bel colore biondo fulvo (sau- 
ro: cfr. vini, 242) e dalla macchia bianca che aveva in fronte. 597. da 
quei di prima. Intende dire, come dirà, le cavalle di Eumelo. Le quali 
aveva intraviste girare la mèta, prime, e ora non le vede più; e anche il 
condottiero gli pare un altro, non Eumelo. Si ricordi che appunto dopo 
il giro della mèta era intervenuto a Eumelo il caso descritto sopra 
(515 sgg.). Gio. ètolo: perché nato in Etolia, ma divenuto poi (ve- 
dine la storia in xIV, 139 sgg.) re di Argo. 
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la vista hai corta, e ciance assai, né il farne 615 
molte t’'è bello ov’altri è più prestante. 
Quelle davanti son, qual pria, d’Eumelo 
le puledre, e ne regge esso le briglie. 
E a lui cruccioso de’ Cretesi il sire: 
Malèdico rissoso, in questo solo 620 
tra noi valente, ed ultimo nel resto, 
villano Aiace, deponiam su via 
un tripode o un lebète, e Agamennone 
giudichi e dica che corsier sian primi, 
e pagando il saprai. Sorgea parato 625 
a far risposta con acerbi detti 
lo stizzito Oilìde, e la contesa 
crescea: ma grave la precise Achille: 
Fine, o duci, a un ontoso ed indecoro 
parlar che in altri biasmereste. In pace 630 
sedetevi e guardate. I gareggianti 
corridori son presso, e voi ben tosto 
chi sia primo saprete, e chi secondo. 
Fra questo dire, a furia ecco il Tidide 
avanzarsi, e le groppe senza posa 635 
tempestar de’ cavalli che sublimi 
divorano la via. Schizzi di polve 
incessanti percuotono l’auriga. 
D'òr raggiante e di stagno si rivolve 
dietro i ratti corsier sì lieve il cocchio 640 
che appena vedi della ruota il solco 
nella sabbia sottil. Giunto alle mosse, 
fra le plaudenti turbe il vincitore 
fermossi. Un rivo di sudor dal collo 


616. più prestante: migliore di te: detto in generale. 621. tra noi 
valente. Ribatte al più prestante che già s'era attribuito, indirettamente 
(616), Aiace. 622. deponiam: mettiamo qui come pegni, scommettia- 
mo. 628. la precise: la tagliò; tagliò corto. 629. ontoso ed indecoro: 
vergognoso e indecoroso. 630. che in altri ecc. Achille è fine, riguar- 
doso, calmo, signorile. In fondo al suo dolore e alla malinconia del suo 
destino c’è ora come una soddisfazione della compiuta vendetta che lo 
dispone a benevolenza. È un altro suo aspetto, già intraveduto del re- 
sto; la sua violenza è anche bontà: e con questa bontà di Achille omicida 
che rende al padre piangente il cadavere del figlio il poema si chiude. 
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e dal petto scorrea degli anelanti 645 
corsieri, ed esso dal lucente carro 
leggier d’un salto al suol gittossi, e al giogo 
lo scudiscio appoggiò. Né stette a bada 
Stènelo, il forte suo scudier, che pronto 
il tripode si tolse e la donzella 650 
premio del corso, e consegnato il tutto 
ai prodi amici, i corridor disciolse. 
Secondo giunse Antìloco che avea 
non per rattezza di destrier precorso 
Menelao, ma per arte; e nondimeno 655 
questi a tergo gli è sì, che quasi il tocca. 
Quanto si scosta dalla ruota il piede 
di corsier che pel campo alla distesa 
tragge sul cocchio il suo signor, lambendo 
co’ crini estremi della coda il cerchio 660 
del volubile giro che diviso 
da minimo intervallo ognor si volve 
dietro i rapidi passi; iva l’Atride 
sol di tanto discosto allor dal figlio 
di Nèstore, quantunque egli da prima 665 
fosse rimasto un trar di disco indietro. 
Ma dell’agamennònia Eta fu tale 
la prestezza e il valor, che tosto il giunse. 
E l’avrìa pure oltrepassato, e fatta 
non dubbia la vittoria, ove più lunga 670 
stata si fosse d’ambedue la corsa. 
Seguìa l’Atride Merion, preclaro 
scudier d’Idomenèo, distante il tiro 
d’una lancia, perché belli, ma pigri 


647. e al giogo ecc.: dove di solito si appoggiava la sferza quando il 
carro era fermo: è un gesto normale, di animo soddisfatto e tranquillo. 
649. Stènelo: il figlio di Capaneo, già incontrato altre volte, special- 
mente nel canto di Diomede (libro v passim). 655. per arte: con astu- 
zia (cfr. 553). 667. Eta: proprio questa cavalla Antiloco aveva mostra- 
to spregiare (535). 670. la vittoria: del secondo posto (cfr. 530 sgg.). 
674. belli ecc.: cavalli da battaglia e non da corsa (non però pigri è 
l’aggettivo esatto; lenti, un po’ tardi, dice il greco); e così Merione, 
ottimo guerriero, non buon corridore. 
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i corridori egli ebbe, e perché desso 675 
era il men destro nel guidar la biga. 
Ultimo ne venìa d’Admeto il figlio, 
a stento il cocchio traendo, e dinanzi 
cacciandosi i destrieri. Lo compianse, 
come lo vide, Achille, e circondato 680 
dagli Achei, profferì queste parole: 
Ultimo giunge il più valente. Or via, 
diamgli il premio secondo; egli n’è degno. 
Ma il primo al figlio di Tidèo si resti. 
Lodàr tutti il decreto, e fra gli applausi 685 
degli Achei sull’istante egli donata 
la giumenta gli avrìa, se posta in campo 
la sua ragione Antìloco al Pelide 
non si volgea dicendo: Achille, io teco 
mi corruccio davver, se il tuo disegno 690 
metti ad effetto. Perché un Dio gli offese 
1 cavalli ed il cocchio, e non gli valse 
la sua prodezza, mi vorrai tu dunque 
il mio premio rapir? Ché non pors’egli 
prima ai numi i suoi voti? Ei non sarìa 695 
ultimo giunto nell’illustre aringo. 
Che se di lui pietà ti move, e questo 
al cor t'è grato, nella tenda hai molte 
d’auro e bronzo conserve, hai molto gregge, 
hai fanciulle e cavalli. E tu il presenta 700 
di queste cose, e sian maggiori ancora, 
ma in altro tempo, o se il vuoi, pure adesso, 
onde ten vegna degli Achei la lode. 
Ma questa io non vo’ darla, e dovrà meco 


678. a stento il cocchio ecc.: Eumelo si trae da sé il cocchio e si caccia 
dinanzi, reggendole per le briglie, le cavalle. 682. il più valente. È 
una esagerazione per conforto (cfr. 630 nota), massime se si pensa 
a Diomede; ma certo Eumelo era molto stimato da tutti come corri- 
dore, e da Aiace Oileo (cfr. 611 sgg.) sopra tutti. 683.#/ premio 
secondo: la giumenta (357). Il premio spettava ad Antiloco (653), 
e Antiloco protesterà. 691.turz Dio: Minerva (515 sgg.); offese: 
nel senso latino (materiale, non morale) di urtare, ferire, dar con- 
tro, fare inciampo, ostacolo, e simili. ‘700. îf presenta: fagli dono. 
704. questa: la giumenta. 
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sperimentarsi ogni uom che la pretenda. 705 
Delle franche d’Antìloco parole 
compiaciuto, sorrise il divo Achille, 
cui caro amico egli era; e gli rispose: 
Antiloco, tu vuoi che s’abbia Eumelo 
di ciò che in serbo io tengo, altro presente; 710 
e l’avrà. Gli darò d’Asteropèo 
la di bronzo lorica, a cui dintorno 
scorre un bell’orlo di fulgente stagno; 
lavoro di gran pregio. — E così detto, 
al suo fedele Automedonte impose 715 
di recar dalla tenda la lorica. 
Volò quegli, e recolla al suo signore 
che in man la pose dell’allegro Eumelo. 
Contro Antiloco allor surse il cor pieno 
di doglia e d’ira Menelao. L’araldo 720 
misegli tosto nelle man lo scettro, 
e silenzio intimò. Quindi l’eroe 
così a dir prese: O tu, che per l’innanzi 
grido avevi di saggio, che facesti? 
Disonestasti, o Antìiloco, la mia 725 
gloria, e cacciati per inganno avanti 
li tuoi corsieri assai da meno, i miei 
sconciamente offendesti. Or voi qui fate, 
prenci achivi, ragione ad ambedue 
senza rispetti; ch'io non vo’ che poi 730 
dica qualcuno degli Achei: l’Atride 
colle menzogne Antìloco aggravando 
via la giumenta si menò, vincendo 
di cavalli non già, ma di possanza 


705. sperimentarsi: provarsi, cimentarsi. 711. d’Asteropèo: Achille lo 
aveva ucciso presso lo Xanto (xxI, 186 sgg.). 713. stagno: lo stagno 
aveva allora gran pregio, perché raro e massime, forse, perché di facile 
fusione e lavorazione. 720. L’araldo: Menelao è re e chiede la parola 
per una questione di giustizia; onde l’atto solenne dell’araldo. ‘725. Di- 
sonestasti: togliesti onore. ‘728. offendesti: cfr. 691. 730. senza ri- 
spetti: senza parzialità. Menelao non vuole si dica ch’egli ha vinto la 
causa perché re. 732. aggravando: facendo ingiuria e violenza. 
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e di forza. Ma che? Senza paura 735 
di biasmo io stesso finirò la lite, 
e fia retto il giudizio. Orsù, t’accosta, 
prode alunno di Giove, e giusta il rito 
statti innanzi alla biga, e d’una mano 
impugnando la sferza agitatrice, 740 
e sì coll’altra i corridor toccando, 
giura a Nettunno non aver volente 
né con frode impedito il cocchio mio. 
Re Menelao, mi compatisci, accorto 
l’altro rispose: giovinetto ancora 745 
son io: tu d’anni e di virtù mi vinci, 
e dell’etade giovanil ben sai 
i difetti: cuor caldo e poco senno. 
Siimi dunque benigno. Ecco a te cedo 
l’ottenuta giumenta; e s’altro brami 750 
del mio, darollo di cuor pronto, e tosto, 
anzi che l'amor tuo per sempre, o prence, 
perdere e farmi ai sommi iddii spergiuro. 
Sì dicendo, di Nèstore il buon figlio 
la giumenta condusse, ed alle mani 755 
la ponea dell’Atride a cui di gioia 
intenerissi il cor. Siccome quando 
su i sitibondi culti la rugiada 
spargesi e avviva le crescenti spighe: 
a te del pari, o Menelao, nel petto 760 
si sparse la letizia, e dolcemente 
gli rispondesti: Antìloco, a te cedo, 
deposta l’ira, io stesso. Unqua non fosti 
né leggier né bizzarro. Oggi fu vinto 
da sconsigliata giovinezza il senno. 765 
Ma il ben guardarsi dagl’inganni è bello 
co’ maggiori. Nessun m’avrìa placato 
sì facilmente degli Achei: ma molto 
coll’egregio tuo padre e col fratello 


736. finirò: definirò. ‘742. Nettunno: cfr. 408. ‘758. su î sitibondi culti: 
sui campi inariditi. ‘769. fratello: Trasimede; che abbiamo cono- 
sciuto in IX, 104; XVII, 894, e altrove. 
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per mia cagion tu soffri, e molto sudi; 770 
perciò m’arrendo al tuo pregare, e questa, 
ch’è mia, ti dono, a fin che ognun si vegga 
che né fier né superbo ho il cor nel petto. 
Diè, ciò detto, d’Antìloco al compagno 
Néemòn la giumenta, indi si tolse 775 
il fulgido lebète; e Merione, 
che quarto giunse, i due talenti d’oro. 
Restava il quinto guiderdon, la coppa. 
La prese Achille, e traversando il pieno 
circo, accostossi al buon Nestorre, e lieto 780 
presentolla all’eroe con questi accenti: 
Tieni, illustre vegliardo, e questo dono 
ricordanza ti sia delle funèbri 
pompe del nostro Pàtroclo, cui, lasso! 
non rivedrem più mai. Questo vogl’io 785 
che gratuito sia, poiché del cesto, 
e dell’arco il certame e della lotta, 
e del corso pedestre a te si vieta 
dalla triste vecchiezza che ti grava. 
Tacque, e la coppa fra le man gli mise. 790 
Lieto il veglio accettolla, e sì rispose: 
Ben parli, o figlio: le mie forze tutte 
sono inferme, o mio caro: il piè va lento: 
dispossato mi pende dalle spalle 
l’un braccio e l’altro. Oh! giovine foss’io 795 
e intero di vigor siccome il giorno 
che in Buprasio gli Epèi diero al sepolcro 
il rege Amarincèo, proposti i ludi 


775. Noemén: Noemone, l’auriga che aveva accompagnato Antiloco 
nella corsa. ‘776. :i/ fulgido lebète: il terzo premio (360). 777.î due 
talenti ecc.: il quarto premio (362). ‘778. Restava ecc. Restava, 
perché a Eumelo Achille già aveva donata la lorica di Asteropeo. 
781. presentolla: la donò. 783. ricordanza ecc. I ludi funebri sono 
parte essi stessi del compianto in onore di Patroclo; le parole di Achille 
ne indicano e rammentano la continuità. 786. gratuito: al di fuori di 
ogni gara; del cesto: vedi 802. 795. Oh! giovine foss’io ecc. Nestore 
narra, al solito, di sue antiche vicende e imprese di gloria. ‘797. Bu- 
prasio: città dell’Elide (11, 825), sede di Amarinceo, re degli Epei 
(cfr. 11, 824). 
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dai regali suoi figli! Ivi nessuno 
né degli Epèi né de’ medesmi Pilii 800 
pari mi stette di valor, né manco 
de’ magnanimi Etòli. Io vinsi al cesto 
il figliuolo d’Enòdpe Clitomède, 
Alcèo Pleuronio nella lotta a cui 
m’avea sfidato: superai nel corso 805 
l’agile Ificlo, e nel vibrar dell’asta 
Polidoro e Filèo. Soli all’equestre 
lizza innanzi m’andAr d’Attore i figli, 
che due contr’un gelosi invidiàrmi 
una vittoria d’infinito prezzo. 810 
Indivisi gemelli, uno reggeva 
sempre sempre i destrier, l’altro di sferza 
li percotea. Tal fui già tempo: or lascio 
siffatte imprese ai giovinetti, e forza 
m'è l’obbedire alla feral vecchiezza. 815 
Ma tra gli eroi fui chiaro anch’io. Tu segui 
del morto amico ad onorar la tomba 
co’ fùnebri certami. Il tuo bel dono 
m'è caro, e il prendo. Mi gioisce il core 
al veder che di me, che t'amo, ognora 820 
sei memore, e sai quale al mio canuto 
crine si debba dagli Achivi onore: 
di ciò ti dien gli Dei larga mercede. 
Tutta udita di Nèstore la lode, 
entrò il Pelìde nella calca, e il duro 825 
pugilato propose. Addur si fece 
ed annodar nel circo una gagliarda 
infaticabil mula, a cui già il sesto 
anno fiorìa, non doma, ed a domarsi 
malagevole: premio al vincitore. 830 
Pel vinto pose una ritonda coppa. 


802. al cesto: alla lotta col cesto, cioè al pugilato. Questo cesto non 
erano che strisce di cuoio onde il pugile si avvolgeva il grosso della 
mano e il polso lasciando libere le dita; mentre il cesto propriamente 
detto, quale fu adoprato posteriormente, era anche fornito di punte e 
borchie metalliche. 815. alla feral vecchiezza: alla trista vecchiezza. 
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Indi surse, e parlava: Atridi, Achei, 
ecco i premii alli due che valorosi 
vorranno al cesto perigliarsi. Quegli, 
cui doni amico la vittoria il figlio 835 
di Latona, e l’affermino gli Achei, 
s'abbia la mula, e il perditor la coppa. 

Disse, e un uom si levò forte, membruto, 
pugilatore assai perito, Epèo, 
di Panope figliuol. Stese alla mula 840 
costui la mano, e favellò: S’accosti 
chi vuol la coppa, ché la mula è mia. 
Niun degli Achivi vincerammi, io spero, 
nel certame del cesto, in che mi vanto 
prestantissimo. E che? forse non basta 845 
che agli altri io ceda in battagliar? Non puote 
a verun patto un solo esser di tutte 
arti maestro. Io vel dichiaro, e il fatto 
proverà ciò che dico: al mio rivale 
spezzerò il corpo e l’ossa. Abbia vicino 850 
molti assistenti a trasportarlo pronti 
fuor della lizza da mie forze domo. 

Tacque, e tutti ammutiro. Eravi un figlio 
del Taleònio Mecistèo, di quello 
che un dì nell’alta Tebe ai sepolcrali 855 
ludi venuto del defunto Edippo, 


834. perigliarsi: cimentarsi. 835. il figlio di Latona. Apollo si reputava 
il dio protettore dei pugilatori. 839. Epèo: un Epeo, nell’Odissea 
(e ricorda il doli fabricator Epeos dell’Eneide, 11, 264), è rammentato 
come colui che fabbricò il famoso cavallo di legno: che sia questo mede- 
simo è difficile dire. 841. S'accosti: si avvicini, venga avanti; e 
il soggetto chi vuol la coppa vuol dire «chi già si prepara a essere vinto». 
851. assistenti. C'erano sempre parenti e amici ad assistere ogni pugila- 
tore. Così, qui vedremo, ad assistere Eurialo, Diomede. 854. Meci- 
stèo: figlio di Talao e padre dell’Eurialo (11, 748) che qui si presenta a 
combattere; e gran pugilatore anche costui, se nei ludi funebri in 
onore di Edipo vinse uno per uno tutti i pugilatori tebani (Cadmei, 
da Cadmo, fondatore di Tebe). Si vede di qui che nella tradizione ome- 
rica Edipo morì in Tebe, e non in esilio, a Colono, cieco e maledetto, 
com’è in tradizioni posteriori massimamente celebrate da poeti tra- 


gici. 
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tutti vinse i Cadmei. Costui di nome 

Eurialo, e guerrier di divo aspetto, 

fu il solo che s’alzò. Molto dintorno 

gli si adoprava il grande Diomede, 860 
e co’ detti il pungea, lui desiando 

vincitore. Egli stesso al fianco il cinto 

gli avvinse, e il guanto gli fornì di duro 

cuoio, già spoglia di selvaggio bue. 

Come in punto si fùro, ambi nel mezzo 865 
presentàrsi gli atleti, e sollevate 

l’un contra l’altro le robuste pugna, 

si mischiàr fieramente. Odesi orrendo 

sotto i colpi il crosciar delle mascelle, 

e da tutte le membra il sudor piove. 870 
Il terribile Epèo con improvvisa 

furia si scaglia all'avversario, e mentre 

questi bada a mirar dove ferire, 

Epéèo la guancia gli tempesta in guisa, 

che il meschin più non regge, e balenando 875 
con tutto il corpo si rovescia in terra. 

Qual di Borea al soffiar l’onda sul lido 

gitta il pesce talvolta, e lo risorbe; 

tale l’invitto Epèo stese al terreno 

il suo rivale, e tosto generosa 880 
la man gli porse, e il rialzò. Pietosi 

accorsero del vinto i fidi amici 

che fuor del circo lo menàr gittante 

atro sangue, e i ginocchi egri traente 

col capo spenzolato, ed in disparte 885 
condottolo, il posàr de’ sensi uscito: 


861. lui destando ecc. Diomede era genero di Adrasto avendone spo- 
sata la più giovane figlia Egialea (v, 535; un’altra figlia di Adrasto, 
Deipile, l’aveva sposata il padre di Diomede, Tideo, xIv, 149); e poi- 
ché Adrasto era fratello di Mecisteo padre di Eurialo, Diomede ed Eu- 
rialo erano cugini. 863. il guanto: il cesto (cfr. 802). 875. balenando: 
Eurialo ha come un ondeggiamento, un crollo. 877. Qual... tale 
ecc. La comparazione, nel Monti, apparisce deviata; in Omero è tra 
un pesce che guizza e si dibatte sulla riva gettatovi dal mare ed Eurialo 
che boccheggia. 
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ed altri intorno gli restaro, ed altri 
a tor ne giro la ritonda coppa. 

Tronco ogn’indugio, Achille il terzo giuoco 
propose, il giuoco della dura lotta, 890 
e de’ premii fe’ mostra; al vincitore 
un tripode da fuoco, e a cui di dodici 
tauri il valore dagli Achei si dava, 
ed al perdente una leggiadra ancella 
quattro tauri estimata, e che di molti 895 
bei lavori donneschi era perita. 

Rizzossi Achille, e a quegli eroi rivolto, 

Sorga, disse, chi vuole in questo ludo 

del suo valor far prova. Immantinente 

surse l’immane Telamònio Aiace, 900 
e il saggio mastro delle frodi Ulisse. 

Nel mezzo della lizza entrambi accinti 

presentàrsi, e stringendosi a vicenda 

colle man forti s’afferràr, siccome 

due travi che valente architettore 905 
congegna insieme a sostener d’eccelso 

edificio il colmigno, agli urti invitto 

degli aquiloni. Allo stirar de’ validi 

polsi intrecciati scricchiolar si sentono 

le spalle, il sudor gronda, e spessi appaiono gIo 
pe’ larghi dossi e per le coste 1 lividi 

rosseggianti di sangue. Ambi del tripode 

a tutta prova la conquista agognano, 

ma né Ulisse può mai l’altro dismuovere 

e atterrarlo, né il puote il Telamònio, 915 


890. lotta: che consisteva nel mettere a terra l’avversario, natural- 
mente con certe condizioni e regole; dura anche questa (cfr. 825), 
ma senza i rischi del pugilato. g9o1.:i/ saggio mastro ecc.: traduce 
il solito attributo stereòtipo di Ulisse, accorto abile astuto; e qui 
ha la sua ragione in ciò che segue: mettere a terra un colosso come 
Aiace non era facile con la forza soltanto. 902. accinti: cioè stretta la 
cintura intorno ai reni (cfr. 862 di Eurialo); nudo il resto del corpo. 
904. siccome due travi ecc. Come due travi congiunte al sommo l’una 
con l’altra e distaccate alla base a forma di cavalletto o di un A per 
meglio sostenere il peso di un tetto (colmigno, comignolo) e difenderlo 
dalla furia dei venti (aquiloni). 
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ché del rivale la gran forza il vieta. 
Gli Achei noiando omai la zuffa, Aiace 
all’emolo guerrier fe’ questo invito: 
Nobile figlio di Laerte, in alto 
sollevami, o sollevo io te: del resto 920 
abbia Giove la cura. E così detto, 
l’abbranca, e l’alza. Ma di sue malizie 
memore Ulisse col tallon gli sferra, 
al ginocchio di retro ove si piega, 
tale un sùbito colpo, che le forze 925 
scioglie ad Aiace, e resupino il gitta 
con Ulisse sul petto. Alto levossi 
de’ riguardanti stupefatti il grido. 
Tentò secondo il sofferente Ulisse 
alzar da terra l'avversario, e alquanto 930 
lo mosse ei sì, ma non alzollo. Intanto 
l’altro gl’impaccia le ginocchia in guisa 
che sossopra ambedue si riversaro 
e lordàrsi di polve. E già risurti 
sarìano al terzo paragon venuti, 935 
se il figlio di Pelèo levato in piedi 
non l’impedìa, dicendo: Oltre non vada 
la tenzon, né vi state, o valorosi, 
a consumar le forze. Ambo vinceste, 
e v’avrete egual premio. Itene, e resti 940 
agli altri Achivi libero l’aringo. 
Obbedîr quegli al detto, e dalle membra 
tersa la polve, ripigliàr le vesti. 
Pose, ciò fatto, i premii alla pedestre 
corsa: al primo un cratere ampio d’argento, 945 


917. notando: avendo a noia; altri intende oggetto gli Achei e soggetto 
la zuffa. 919. in alto sollevami ecc. Aiace propone a Ulisse una prova, 
ma non gli lascia tempo di scegliere, dice e alza. 929. Tentò secondo 
ecc. C'è un sottinteso che va chiarito. I due si sono subito rialzati da 
terra, e ora tocca a Ulisse di rispondere alla sfida (920), c di provarsi 
lui a sollevare Aiace; i/ sofferente: un altro dei soliti attributi stereò- 
tipi di Ulisse (il molto paziente, cioè duro, perseverante), ma detto qui, 
in questo modo, prende un senso che non ha (cfr. gor). 943. ripi- 
glidr le vesti: cfr. 902 nota. 
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messo a rilievi; contenea sei metri, 
né al mondo si vedea vaso più bello. 
Era d’industri artefici sidonii 
ammirando lavoro, e per l’azzurre 
onde ai porti di Lenno trasportato 950 
l’avean fenicii mercatanti, e in dono 
cesso a Toante. A Pàtroclo poi diello 
il Giasònide Eunèo, prezzo del figlio 
di Priamo Licaone: ed or l’espose 
premio il Pelide al vincitor del corso 955 
in onor dell’amico. Un grande e pingue 
tauro al secondo; all’ultimo d’òr mette 
mezzo talento, e ritto alza la voce: 
Sorga chi al premio delle corse aspira. 
E sursero di sùbito il veloce 960 
Aiace d’Oilèo, lo scaltro Ulisse, 
e il Nestòride Antiloco, il più ratto 
de’ giovinetti achei. Posti in diritta 
riga alle mosse, additò lor la meta 
il Pelide, e diè il segno. In un baleno 965 
s'avventàr dalla sbarra, e innanzi a tutti 
l’Oîlîide spiccossi: Ulisse a lui 
vicino sì spingea quanto di snella 
tessitrice al sen candido la spola, 


946. messo a rilievi: lavorato a bassorilievo; sei metri: sci misure; ma 
di quale capacità fossero queste misure non sappiamo bene (vedi vit, 
582). 948. artefici sidonit: i Sidonii o Sìdoni (di Sidone, nella Feni- 
cia: cfr. vi, 368) erano abilissimi artefici, e i Fenici in gencre gran navi- 
gatori e mercanti. 950. Lenno: cfr. VII, 579. 952. Toante: il re di 
Lemno, un mitico re figlio di Bacco e di Arianna (cfr. xiv, 281); 
A Pàtroclo ecc. Quando Licaone, figlio di Priamo, fu fatto prigioniero 
da Achille, Patroclo, per incarico di Achille, lo vendette a Euneo che 
era un nipote di Toante (cfr. vit, 581; xxI, 58). Dunque un premio di 
alto valore questo vaso (cfr. anche xx1, 109), e in ogni modo particolar- 
mente caro ad Achille. 964. /a meta: qualche segno, o un tronco o un 
sasso in fondo alla pista. Anche qui, come nella corsa delle bighe, il 
punto d'arrivo era il ritorno al punto di partenza (cfr. 984). 966. dalla 
sbarra: o una corda tesa o una striscia segnata in terra. 968. quan- 
to...alecc.: quanto è vicina la spola al petto di una tessitrice che via 
via si accosta, nel tessere, al telaio. Il paragone si riferisce a questa vi- 
cinanza. Ricorda che il telaio greco è verticale e la tessitrice tesse in 
piedi, 
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quando presta dall’una all’altra mano 970 
la gitta, e svolge per la trama il filo, 
e sull’opra gentil pende col petto: 
così l’incalza Ulisse, e col seguace 
piè ne preme i vestigi anzi che s’alzi 
il polverìo dintorno; e sì correndo 975 
gli manda il fiato nella nuca. Un grido 
sorge di plauso d’ogni parte, e tutti 
gli fan cuore alla palma a cui sospira. 

Eran del corso ormai presso alla fine, 
quando a Minerva l’Itaco dal core 980 
mandò questa preghiera: Odimi, o Dea, 
e soccorri al mio piè. — La Dea l’intese, 
gli fe’ lievi le membra, i piè, le braccia; 
e come fur per avventarsi entrambi 
ad un tempo sul premio, l’Oilìde 985 
da Minerva sospinto sdrucciolò 
in lubrico terren sparso del fimo 
de’ buoi mugghianti dal Pelide uccisi 
di Pàtroclo alla pira. Ivi il caduto 
nari e bocca insozzossi. Il precorrente 990 
divo Ulisse il cratere ampio si prese, 
e l’Oiîlìde il bue. Della selvaggia 
fera il corno impugnò l’eroe doglioso, 
la lordura sputando, e fra la turba 
ruppe in questo lamento: Empio destino! 995 
Per certo i piedi mi rubò la Dea 
che da gran tempo va d’Ulisse al fianco, 
e qual madre sel guarda. — Accompagnaro 
tutti il suo cruccio con un dolce riso. 

Ultimo giunto Antiloco si tolse 1000 
l’ultimo premio, e sorridendo disse: 
Amici, i numi, lo vedete, onorano 
i provetti mortali. Aiace innanzi 


984. per avventarsi entrambi ecc. I premi erano esposti dove era, 
diremmo, la giuria, cioè al punto da cui i corridori erano partiti. 
1003. î provetti: gli anziani. 
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mi va di poca etade: Ulisse al tempo 
de’ nostri padri è nato, e nondimeno 1005 
egli è rubizzo e verde, e nullo al corso 
superarlo potrìa, tranne il Pelìde. 
Questo sol disse: e l’esaltato Achille 
così rispose: Antìloco, non fia 
detta invan la tua lode. Eccoti d’oro 1OI0 
altro mezzo talento. — E sì dicendo 
gliel porse, e quegli giubilando il prese. 
Dopo ciò, fe’ recarsi, e nell'arena 
depose Achille una lunghissim’asta, 
uno scudo ed un elmo, armi rapite 1015 
già da Patròclo a Sarpedonte; e ritto 
nel mezzo degli Achei, Vogliamo, ei disse, 
che per l’esposto guiderdone armati 
due guerrier de’ più forti con acuto 
tagliente acciar davanti all’adunanza 1020 
combattano. Chi pria punga la pelle 
dell’avversario e, rotte l’armi, il sangue 
ne tragga, avrassi questo brando in dono 
di tracia lama, e bello e tempestato 
d’argentei chiovi. Di quest’arme io stesso 1025 
Asteropèo spogliai. L’altre saranno 
premio comune. Ai combattenti io poscia 
nelle tende farò lauto banchetto. 
Surse subitamente al fiero invito 
lo smisurato Telamònio Aiace, 1030 
surse del par l’invitto Diomede, 
e armatisi in disparte ambo nel campo 
pronti alla pugna s’avanzàr gli eroi 
con terribili sguardi. Alto stupore 
tutti occupava i circostanti Achei. 1035 
L’uno all’altro appressati a fiero assalto 
si disserràr tre volte, e tre alla vita 


1007. tranne il Pelide: che è il «piè veloce» per eccellenza. 1015. ar- 
mi rapite ecc.: cfr. XVI, 929 sgg. 1026. Asteropèo spogliai: cfr. xxI, 
240. 
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impetuosi s’investîr. Primiero 
Aiace traforò di Diomede 
il rotondo brocchier, ma non la pelle 1040 
dall’usbergo difesa. Indi il Tidìde 
sopra la penna dello scudo all’altro 
spinse rapido l’asta, e nella strozza 
gliel’appuntò. D’Aiace al fier periglio 
spaventàrsi gli Achivi, e della pugna 1045 
gridaàr la fine, e premio egual. Ma il brando 
col bel cinto l’eroe diello al Tidide. 

Grezzo, qual già dalla fornace uscìo, 
un gran disco il Pelìide allor nel mezzo 
collocò. Lo solea l'immensa forza 1050 
scagliar d’Eezione; a costui morte 
diè poscia il divo Achille, e nelle navi 
con altre spoglie si portò quel peso. 
Ritto alzossi, e gridò: Sorga chi brama 
così bel premio meritarsi. In questo 1055 
il vincitor s’avrà per cinque interi 
giri di Sole di che all’uopo tutto 
provveder de’ suoi campi anche remoti: 
né suoi bifolchi né pastori andranno 
per bisogno di ferro alla cittade, 1060 
ché questo ne darà quanto è mestiero. 

Levossi il bellicoso Polipete; 
levossi Leontèo, forza divina; 
levossi Aiace T'elambònio, e seco 
il muscoloso Epéèo. Locarsi in fila, 1065 
e primo Epto scagliò l’orbe rotato, 
ma sì mal destro, che ne rise ognuno. 
Il rampollo di Marte Leontèo 
fu secondo a lanciar: terzo il gran figlio 


1042. la penna dello scudo: l'estremità, l’orlo estremo dello scudo. 
1051. Eezione: il padre di Andromaca, ucciso da Achille (vi, 540). 
1060. per bisogno di ferro: enorme era il disco, pesantissimo, di pieno 
ferro; e allora raro era il ferro e prezioso. 1066. scagliò l’orbe ro- 
tato: scagliò il disco dopo averlo fatto ruotare (così il testo greco; 
altri meno bene: il disco fatto a guisa di ruota). 
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di Telamone, che con man robusta 1070 
ogni segno passò: quarto alla fine 
con fermo polso Polipete il disco 
afferrò. Quanto lungi un pastorello 
gitta il vincastro che rotato in alto 
vola sopra l’armento; andò di tanto 1075 
fuor del circo il suo tiro. Applause tutto 
il consesso: affollarsi i fidi amici 
del forte Polipete, e alla sua nave 
portàr del disco la pesante massa. 

Invitò quindi i saettieri, e in mezzo 1080 
dieci bipenni espose e dieci accette; 
e piantato lontano nell’arena 
un albero navale, avvinse a questo 
con sottil fune al piede una colomba, 
segno alle frecce. Le bipenni prenda 1085 
chi l’augel coglie, e le si porti. Quello 
che il fallisca, e a toccar vada la fune, 
essendo inferior, s’abbia l’accette. 

Ciò detto appena, presentossi il forte 
re Teucro, e Merion d’Idomenèo 1090 
prode sergente, e in un sonoro elmetto 
agitate le sorti, uscì primiero 
Teucro, e tosto lo stral tirò di forza. 
Ma perché non avea votata a Febo 
di primo-nati agnelli un’ecatombe, 1095 
sfallì l’augello (ché tal lode il Dio 
gl’invidiò); sol colse al piè la fune 
che legato il tenea. Tagliolla il dardo; 
libera la colomba a volo alzossi 
per lo cielo, e fuggì; cadde la fune, 1100 
e di plausi sonar s’udìa l’arena. 
Ratto allora di mano a Teucro tolse 
Merion l’arco, e ben presa la mira 
colla cocca sul nervo, al saettante 


1080. saettieri: arcieri. 1092. le sorti: vedi 111, 415 nota. 1096. sfallì 
l'augello: non lo colpì. 


42 
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nume promise un’ecatombe; e in alto 1105 
adocchiata la timida colomba 
che in vario giro s’avvolgea, la colse 
sotto l’ala. Passolla il dardo acuto, 
e ricadde, e s’infisse alto nel suolo 
di Merione al piè. Ma la ferita 1110 
colomba si posò sovra l’antenna, 
stese il collo, abbassò l’ali diffuse, 
e dal corpo volata la veloce 
alma, dal tronco piombò. Stupefatte 
guardavano le turbe. Allor si tolse 1115 
le scuri Merion, Teucro l’accette. 
Produsse Achille all’ultimo nel mezzo 
una lunga lunga asta, ed un lebète 
non violato dalle fiamme ancora, 
del valore d’un tauro, e sculto a fiori, 1120 
premio alla prova delle lance. Alzossi 
l’ampio-regnante Atride Agamennéne 
e il compagno fedel del re cretese 
Merion. Ma levatosi il Pelìde, 
trasse innanzi, e parlò: Figlio d’Atrèo, 1125 
sappiam noi tutti come tutti avanzi 
e nel vibrar dell’asta e nella possa. 
Prenditi dunque questo premio, e il manda 
alla tua nave. A Merion daremo, 
se il consenti, la lancia; ed io ten prego. 1130 
Acconsentì l’Atride. A _Merione 
diede Achille la lancia, ed all’araldo 
d’Agamennén lo splendido lebète. 


1116. Ze scuri: cioè le bipenni (1081), a due tagli, non le accette, a un 
taglio solo. 1123. del re cretese: di Idomenco. 1132. all'araldo d'A- 
gamennbn: a Taltibio; Achille concede così il primo premio ad Agamen- 
none, senza prova alcuna, con atto di specialissimo omaggio e distin- 
zione, che è pure segno, come già abbiamo visto nella disputa e nel- 
l’assegnazione di tutti gli altri premi, di una singolare e quasi raffinata 
gentilezza, di una generosità cordiale, abbondante, aperta (cfr. 630 
nota). 
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Finiti i ludi, s’avviar le sciolte 
turbe alle navi per diverse vie, 
e preso il cibo, a placido riposo 
s'abbandonàr. Ma memore il Pelide 
dell'amato compagno, in nuovo pianto S 
scioglieasi, né serrar poteagli il sonno, 
di tutte cure domator, le ciglia. 
Di qua, di là si rivolgea membrando 
il valor di Patròclo, e la grand’alma, 
e le comuni imprese, e i tollerati 10 
guerrieri affanni insieme, e i perigliosi 
trascorsi flutti. E in queste ricordanze 
dirottamente lagrimava, ed ora 
giacea su i fianchi, or prono, ora supino; 
poi di repente in piè balzato errava 15 
mesto sul lido. E quando i campi e l’onde 
illumina l’Aurora, egli di nuovo, 
aggiogati i corsier, di retro al cocchio 
Ettore avvince, e trattolo tre volte 
di Pàtroclo dintorno al monumento, 20 
a riposar si torna entro la tenda, 
boccon lasciando nella polve steso 
l’esangue corpo. Ma del morto eroe 
impietosito Apollo ogni bruttura 
ne tien rimossa, e tutto coll’aurata 25 
egida il copre, perché nulla offesa 
lo strascinato corpo ne riceva. 
Visto del divo Ettòr lo strazio indegno, 
pietà ne venne ai fortunati Eterni, 


rr. tî perigliosi trascorsi flutti: allude in particolare alle imprese con- 
dotte nei primi anni di guerra, prima dell'assedio di Troia (cfr. 1x, 
419 Sgg.). 16. E quando ecc.: e ogni mattina, allo spuntare dell’alba, 
di nuovo tre volte (cfr. xXII, 507 nota) intorno alla tomba di Patroclo 
trae il cadavere di Ettore. Così dalla morte di Ettore sono passati do- 
dici giorni (cfr. 43, 140, 522). 26. egida: cfr. v, 985 sgg. 
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e il vegliante Argicida ad involarlo 30 
incitando venìan. Questo di tutti 
era il vivo desìo, ma non di Giuno, 
né di Nettunno, né dell’aspra vergine 
dall’azzurre pupille. Alto riposta 
nella mente sedea di queste Dive 35 
di Paride l’ingiuria, e la sprezzata 
lor beltade quel dì che a lui venute 
nel suo tugurio, ei preferì lor quella 
che di funesto amor contento il fece. 
Quindi l’odio immortal delle superbe 40 
contro le sacre iliache mura, e Prìamo 
e tutta insieme la dardania gente. 
Ma il duodecimo Sole apparso al mondo, 
Febo agli Eterni così prese a dire: 
Numi crudeli, che vi fece Ettorre? 45 
Forse che su gli altari a voi non arse 
e di mugghianti e di lanosi armenti 
vittime elette ei sempre? Ed or che fiera 
morte lo spense, che furor s’è questo 
di non renderne il corpo alla consorte, so 
alla madre, al figliuolo, al genitore, 
al popol tutto, acciò che tosto ei s’abbia 
l’onor del rogo e della tomba? E tante 
onte a qual fine? Per servir d'Achille 
alle furie; d’Achille a cui nel seno ss 
né amor del giusto né pietà s’alberga, 
ma cuor selvaggio di lion che spinto 
dall’ardir, dalla forza e dalla fame 
il gregge assalta a procacciarsi il cibo. 
Tale il Pelìde gittò via dal petto 60 


30. îl vegliante Argicida: Mercurio, uccisore di Argo (cfr. 11, 137; Xx, 
40). 33. aspra vergine ecc.: Minerva glaucopide (aspra come dea della 
guerra; ma è giunta del Monti). 36. di Paride l’ingiuria: allude al fa- 
moso giudizio di Paride, causa prima della guerra di Troia (cfr. 11, 
70). 38. nel suo tugurio: nella capanna pastorale sul monte Ida, ove 
Paride, secondo la tradizione, fu allevato; quella ecc.: Venere che, per 
ricompensare Paride del pomo di oro assegnatole, gli concesse l’amore 
di Elena, funesto ai Troiani (per il luogo del giudizio vedi pure xx, 64). 
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ogni senso pietoso, e quel pudore 
che l’uom castiga co’ rimorsi e il giova. 
Perde taluno ancor più cari oggetti, 
il fratello od il figlio. E nondimeno, 
finito il pianto, al suo dolor dà tregua; 65 
ché nell’uom pose il Fato alma soffrente. 
Ma non sazio costui della già spenta 
vita d’Ettorre, al carro il lega, e morto 
pur dintorno alla tomba lo strascina 
dell'amico. Non è questo per lui 70 
né utile né bello: e badi il crudo 
che, quantunque sì prode, egli le nostre 
ire non desti infuriando e tanta 
onta facendo a un’insensibil terra. 
Tacque: e irata Giunon così rispose: 75 
Se d’Ettore e d’Achille a una bilancia 
l’onor dee porsi, e così piace ai numi, 
s'adempia, o re dell’arco, il tuo discorso. 
Ma di padre mortale Ettore è figlio, 
e mortal poppa l’allattò. Divino 80 
germe è il Pelìde, ed io nudrìa la Diva 
sua madre, io stessa l’educava, e sposa 
la concessi a Pelèo diletto ai numi. 
Voi tutti a quelle nozze, o Dei, scendeste, 
e tu medesmo, o disleal compagno 85 
de’ malvagi, toccasti allor la cetra, 
e misto agli altri banchettasti allegro. 
Contro gli Dei non adirarti, o Giuno, 
l’interruppe il Tonante. Eguale onore 
dar non vuolsi, no certo, ai due guerrieri; 90 
ma carissimo ai numi era pur anco 
tra i Teucri tutti Ettorre, e a Giove in prima. 
Ostie elette mai sempre egli m’offerse, 
né l’are mie per esso ebber difetto 
mai di convivii, né di pingui odori, 9S 
né di tazze libate, onor che solo 


74. insensibil terra: «muta terra», dice il greco: il cadavere di Ettore. 
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ai Celesti è sortito. Ma si ponga 
ogni pensiero d’involar l’offeso 
cadavere; e sottrarlo ora di furto 
al fiero Achille non si può, ché Teti 100 
notte e dì gli è dintorno e tutto osserva. 
Pur se alcuno di voi Teti a me chiami, 
io tale un motto le farò discreto, 
che tutti accetterà di Prìamo i doni, 
placato Achille, e renderagli il figlio. 105 
Disse, ed Iri col piè che le tempeste 
nel corso adegua, si spiccò. Fra Samo 
e l’aspra Imbro calò sovra le brune 
onde del mare, e il mar sotto le piante 
della Diva muggiìa. Quindi s’immerse 110 
come ghianda di piombo che a bovino 
corno fidata a disertar giù scende 
i crudivori pesci; e in cavo speco 
Teti trovò che dalle sue sorelle 
circondata piagnea la già vicina 115 
morte del figlio che ne’ frigii campi 
perir lungi dovea dal patrio lido. 
Le parve innanzi all'improvviso, e disse: 
Sorgi, o Teti: il gran padre a sé ti chiama. 
E che vuole da me l’Onnipotente? 120 
Teti rispose. Afflitta, come sono, 
di mischiarmi arrossisco agl’Immortali. 
Pur vadasi e s’adempia il suo volere. 
Ciò detto, si coprì l’augusta Diva 
d’un atro vel di che null’altro il nero 125 
color lugùbre eguaglia, e in via si mise. 
Iva innanzi la presta Iri, e sonora 


103. un motto ...discreto: una parola o discorso prudente, accorto. 
107. Samo . . . Imbro: isole dell’Egco, di fronte alla Troade, fra le quali 
Tetide aveva la sua dimora (cfr. xviri, 46). r1rr.come ghianda di 
piombo ecc.: la pallina di piombo che i pescatori solevano legare al- 
l’amo perché esso potesse scendere nell’acqua. Il filo dell’amo poi, 
perché non fosse tagliato dai pesci, era fatto passare dentro una can- 
nuccia di corno. 112. disertar: distruggere. 118. parve: apparve. 
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intorno a lor s’aprìa l’onda marina. 
Sul lido emerse al ciel volaro: e Giove 
trovàr seduto tra gli accolti Eterni. 130 
Qui Teti accanto al sommo Iddio s’assise 
(cesso a lei da Minerva il proprio seggio): 
un aureo nappo in man Giuno le pose 
con dolci accenti di conforto; ed ella 
votollo, e il rese graziosa. Allora 135 
il gran padre dicea queste parole: 
Teti, malgrado il tuo dolor (ch’io tutto 
ben conosco e so quanto il cor t'aggrava), 
tu salisti all’Olimpo, ed io dirotti 
la cagion del chiamarti. È questo il nono 140 
giorno che in cielo si destò tra i numi 
pel morto Ettòr gran lite e per Achille. 
Voleano i più che l’Argicida il corpo 
n’involasse di furto. Io non v’assento 
e per l’onor d’Achille, e pel rispetto 145 
e per l’amor ch'io t’aggio e aver ti voglio 
eternamente. Frettolosa adunque 
scendi, o Diva, sul campo, e al figlio porta 
i miei precetti. Digli che adirati 
son con esso gli Dei, ch’io stesso il sono 150 
sovra tutti, da che sì furibondo 
agli strazii ei rattien l’ettòrea salma, 
e per riscatto non la rende ancora. 
Ma renderalla, se il mio cenno ei teme. 
A Prìamo intanto io spedirò di Giuno 155 
la messaggiera, ond’egli immantinente 
ito alle navi degli Achei, co’ doni 
plachi il Pelide, e il figlio suo redima. 
Obbediente a quel parlar la Diva 
mosse i candidi piedi, e dall’Olimpo 160 


140. il nono giorno: cioè il dodicesimo dalla morte di Ettore: dello stra- 
zio del suo cadavere già da nove giorni si cerano adirati gli dèi, cioè da 
quando, finiti i giochi, era stato ripreso quotidianamente da Achille 
(cfr. 16). 160. î candidi piedi: «dal bianco piede» è l’attributo con- 
sueto di Tetide (cfr. 1, 715). 
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scese d’un salto al padiglion d’Achille. 

Il trovò sospiroso; affaccendati 

a lui dintorno i suoi diletti amici 

apprestavan la mensa, ucciso un grande 

e lanoso ariète. Entrò, s’assise 

dolce al suo fianco la divina madre, 

accarezzollo colla destra, e disse: 
E fino a quando, o figlio, in pianti e lutti 

ti struggerai, immemore del cibo, 

e deserto nel letto? Eppur di cara 

donna l’amplesso il cor consola: il tempo, 

ch’a me vivrai, gli è breve, e violenta 

già t'incalza la Parca. Or via, m’ascolta, 

ch’io di Giove a te vengo ambasciatrice. 

I numi, ed esso primamente, sono 

teco irati, perché nel tuo furore 

ostinato ritieni appo le navi 

d’Ettore il corpo, e al genitor nol rendi. 

Rendilo, e il prezzo del riscatto accetta. 
E ben, rispose sospirando Achille, 

venga chi lo redima e via sel porti, 

se tal di Giove è l’assoluto impero. 
Mentre in questo parlar stassi col figlio 

la genitrice Dea dentro la tenda, 

Giove alla sacra Troia Iri spedìa. 

Su, t’affretta, veloce Iri, e dal cielo 

vola in Ilio, ed a Priamo comanda 

che alle navi si tragga e seco apporti 

a riscatto del figlio eletti doni, 

onde si plachi del Pelìde il core. 

Ma solo ei vada, né verun lo scorti 

de’ Teucri, eccetto un attempato araldo 

che d’un plaustro mular segga al governo, 

su cui la salma dal Pelìde uccisa 

alla cittade trasportar. Né tema 
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193. plaustro mular: è un carro da trasporto, l’«hàmaxa», tirato da 


muli, a quattro ruote. 
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di morte il cor gli turbi o d’altro danno. 
Gli darem l’Argicida a condottiero, 
che fin d’Achille al padiglion lo guidi. 
L’eroe vedrallo al suo cospetto, e lungi 
dal porlo a morte, terrà gli altri a freno, 200 
ch’ei non è stolto né villan né iniquo, 
e benigno farassi a chi lo prega. 
Ratta, come del turbine le penne, 
partì la Diva messaggiera, e a Priamo 
giunta, il trovò tra pianti e grida. I figli 208 
dintorno al padre doloroso accolti 
inondavan di lagrime le vesti. 
Stavasi in mezzo il venerando veglio 
tutto chiuso nel manto, ed insozzato 
il capo e il collo dell’immonda polve 210 
di che bruttato di sua mano ei s’era 
sul terren voltolandosi. La turba 
delle misere figlie e delle nuore 
empiea la reggia d’ululati, e quale 
ricordava il fratel, quale il marito, 215 
ché valorosi e molti eran caduti 
sotto le lance degli Achei. Comparve 
improvvisa davanti al re canuto 
la ministra di Giove, e a lui che tutto 
al vederla tremò, dicea sommesso: 220 
Priamo, fa core, né timor ti prenda. 
Nunzia di mali non vengh’io, ma tutta 
del tuo meglio bramosa. A te mi manda 
l’Olimpio Giove che lontano ancora 
su te veglia pietoso. Ei ti comanda 225 
di redimere il figlio, e recar molti 


209. tutto chiuso nel manto. In mezzo alle lacrime e alle grida dei con- 
giunti Priamo ora è immobile e silenzioso per stanchezza di pianto, e 
come chiuso nel suo dolore. È una scena altamente drammatica alla 
quale solo un intervento celeste potrebbe dare scioglimento. Di qui, 
in una coerenza rigorosa di poesia, l’apparizione di Iride, il turbamento 
del vecchio, il necessario sviluppo degli avvenimenti fino alla soluzione 
definitiva; ed insozzato ecc.: cfr. xXXII, 531. 214. ululati: cfr. Xx11, 523. 
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doni ad Achille per placarlo. A lui 
vanne adunque, ma solo, e che nessuno 
t'accompagni de’ Troi, salvo un araldo 
d'età provetta, reggitor del plaustro 230 
che il corpo trasportar del figlio ucciso 
ti dee qua dentro: né temer di morte 
o d’altra offesa. Condottiero avrai 
l’Argicida che te fino al cospetto 
d’Achille scorterà. Lungi l’eroe 235 
dal trucidarti, terrà gli altri a freno. 
Ei non è stolto né villan né iniquo, 
e benigno farassi a chi lo prega. 
Disse, e sparve. Riscosso il re dolente, 
senza punto indugiarsi, ai figli impone 240 
d’apprestargli il mular plaustro veloce, 
e di legar su quello una grand’arca. 
Indi salito ad un’eccelsa stanza 
odorosa di cedro, ov'egli in serbo 
tenea di molti preziosi arredi, 245 
chiamò dentro la moglie Ecuba, e disse: 
Infelice, m’ascolta: la celeste 
messaggiera recommi or or di Giove 
un comando. Egli vuol che degli Achei 
m’incammini alle navi, ed al Pelìde 250 
il prezzo io porti del diletto figlio. 
Che ne senti? A. quel campo, a quelle tende 
certo mi spinge fortemente il core. 
Ululò la consorte, e gli rispose: 
Misera! ahi dove ti fuggì quel senno 255 


241. il mular plaustro: su questo, nel ritorno, sarà poi caricato il ca- 
davere di Ettore. Priamo salirà in un carro, o biga, a due ruote, tirato 
da cavalli (358). 242. una grand’arca: una cassa o piuttosto una gran- 
de cesta o corba di vimini di forma ovale, una specie di treggia, come 
se ne vedono anche oggi. 243. salito... eccelsa ecc. No: la grande 
stanza delle provviste dove si custodivano, oltre il vino l’olio il grano 
ecc., abiti biancheria tele tappeti coperte, e anche armi e oggetti pre- 
ziosi, era a piano terreno, in una parte interna e remota della casa, e se 
mai, come parrebbe qui stesso («discese », dice il greco; c Priamo era 
già a piano terreno: cfr. 212 e più avanti 299), anche più giù (cfr. vi, 
364). 252. senti: pensi. 


ILIADE - LIBRO XXIV 667 


che alle tue genti e alle straniere un giorno 
glorioso ti fea? Solo alle navi 
inimiche avviarti? esporti solo 
alla presenza di colui che tanti 
figli t'uccise? oh cuor di ferro! e quale, 260 
Sei ti scopre, se cadi in suo potere, 
qual mai pietade o riverenza speri 
da quell’alma crudele e senza fede? 
Deh piangiamlo qui soli. Era destino 
dalle Parche filato all’infelice, 265 
quand’io meschina il partorii, che lungi 
dai genitori satollar dovesse 
d’un barbaro i mastini. Oh potess’io 
stretto tenerne fra le mani il core, 
e straziarlo, divorarlo! Allora 270 
del mio figlio sarìa sconta l’offesa, 
ch’ei da codardo non morì, ma in campo 
per la patria pugnando, e fermo il piede, 
senza smarrirsi o declinar la fronte. 
Cessa, il vecchio riprese: il mio partire 275 
è risoluto; non mi far ritegno, 
non volermi tu stessa esser funesta 
auguratrice: il distornarmi è vano. 
Se mi desse un mortal questo comando, 
o aruspice o indovino o sacerdote, 280 
lo terremmo menzogna, e spregeremmo: 
ma vidi io stesso, io stesso udii la Diva. 
Dunque si vada, ed obbediam. Se il Fato 
vuol che fra’ Greci io péra, io pure il voglio. 
Morrò trafitto, ma stringendo il figlio, 285 
e tutto il dolce esaurirò del pianto. 


259. che tanti figli ecc. Solo della morte di Ettore di Licaone e Poli- 
doro è narrato nella Iliade: di Mestore e Troilo è accennato più avanti 
(326). 262. riverenza: il rispetto dovuto a un supplice. 263. senza 
fede: infido, perfido. 270. e straziarlo ecc. Questo tratto di dispera- 
zione feroce fu poi accentuato dai poeti posteriori, massime da Euri- 
pide; e ne arrivò l’eco fino a Dante, «forsennata latrò sì come cane» 
(Inf., xxx, 20). 286. il dolce: la dolcezza. Eguale sentimento è espres- 
so da Achille in xx, 11. 
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Aprì, ciò detto, i bei forzieri, e fuora 
dodici ne cavò splendidi pepli, 
ed altrettante clamidi e tappeti 
e tuniche ed ammanti, e dieci insieme 290 
aurei talenti, due forbiti tripodi, 
quattro lebèti, e finalmente un nappo 
bellissimo, dai Traci avuto in dono 
quando andovvi orator; raro presente: 
e nondimen di questo pure il veglio 295 
si fe’ privo: cotanto al cor gli preme 
il riscatto del figlio. Uscito ei quindi, 
tutto discaccia de’ Troiani il vulgo 
ai portici raccolto, e acerbo grida: 
Via, perversi, di qua: forse vi manca 300 
domestico dolor, ché qui venite 
ad aggravarmi il mio? forse n’è poco 
l'alto affanno in che Giove mi sommerse 
il più forte togliendomi de’ figli? 
Ma voi medesmi vel saprete in breve, 305 
voi che senza difesa, or ch’egli è morto, 
sotto le spade degli Achei cadrete. 
Ma deh! pria che veder Troia distrutta, 
deh ch’io discenda alla magion di Pluto. 

Così grida il tapino, e con lo scettro 310 
fuor ne mette la turba che sommessa 
si dileguava. Irrequiîeto poscia 
i suoi figli bravando li rampogna, 


288. pepli...clamidi...ammanti ecc.: mantelli vari, da donna, da 
uomo, e anche per altri usi; i tappeti servivano specialmente per i 
letti, o sopra la persona o sotto; le tuniche erano camicie di lino, senza 
maniche. 201. avrei talenti: sbarre o lingotti di oro (non monete): cfr. 
IX, 157; forbiti tripodi: lucenti, nuovi tripodi (cfr. 1X, 156). 294. quan- 
do andovvi orator: forse nell’ambasceria di cuì fu capo lo stesso re 
per il patto di alleanza; i Traci furono alleati dei Troiani; erano abili 
artefici (cfr. xI11, 737), possedevano miniere di metallo, ed erano an- 
che duri bevitori famosi. 299. ai portici raccolto: i portici a colonne 
che circondavano la corte e davano adito agli appartamenti (cfr. vi, 
305). 300. Via, perversi ecc. Sfogo di collera ingiusta, come spesso 
chi è fieramente e cupamente addolorato che non vuole testimoni al 
proprio dolore. 313. bravando: insolentendo e minacciando. 
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Eleno e Pari e Antìfono e Pammone 
e l’illustre Agatone e il prode in guerra 315 
buon Polìte e Déifobo ed Agàvo, 
di divina sembianza giovinetto, 
ed Ippotdo. Si volge a questi nove 
con acerbi rabbuffi il doloroso, 
e, Studiatevi, grida: a che vi state, 320 
nequitosi infingardi? oh foste tutti 
spenti in vece d’Ettorre! Oh me infelice! 
Re dell’eccelsa Troia io generai 
fortissimi figliuoli, e nullo in vita 
ne rimase. Caduto è il déiforme 325 
mio Méestore; caduto è il bellicoso 
Tròilo di cocchi agitatore; ed ora 
Ettore cadde, quell’Ettòr che un Dio 
fra’ mortali parea; no, d’un mortale 
figlio ei non parve, ma d’un Dio. La guerra 330 
mi tolse i buoni, e mi lasciò cotesti 
vituperii; sì voi, prodi soltanto 
alle danze, agl’inganni, alle rapine. 
Su, che si tarda? Apparecchiate il carro, 
ponetevi que’ doni, e vi spedite, 335 
onde senza più starmi io m’incammini. 
Rispettosi al garrir del genitore 
corser quelli e dier fuora incontanente 
l’agile plaustro tutto nuovo e bello, 
e una grand’arca vi legàr di sopra. 340 
Indi un giogo mulin di bosso, ornato 


314. Eleno e Pari ecc. Dei nove figli qui nominati, forse gli unici super- 
stiti dei cinquanta che Priamo ebbe (VI, 305), solamente quattro co- 
nosciamo dalla Iliade, Eleno Paride Polite e Deifobo. 320. Studiate- 
vi: adopratevi, datevi da fare, fate presto. 326. Mèstore ... Troilo: 
anche di questi due nessun’altra menzione nell’Iliade. 332. prodi... 
alle danze ecc. Riversa su tutti le rampogne che sembrerebbero spe- 
cialmente indirizzate a Paride. 335. vi spedite: affrettatevi (spedito, 
svelto). Boccaccio: «al Negromante disse che si spedisse». 341. un 
giogo mulin ecc. È un passo molto interessante per la ricostruzione e 
descrizione del giogo, ma non tutto è sicuramente chiaro. Comunque: 
il giogo propriamente detto, quello che sta sul collo delle bestie (mu- 
lin, mulare, per le mule), in duro legno di bosso, aveva, al centro, una 
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d’un umbilico con anel ben messo, 
dal piuolo spiccàr: poscia di nove 
cubiti tratta la giogal gombina, 
al capo accomodàr del liscio temo 345 
acconciamente il giogo, e sovrapposto 
alla caviglia del timon l’anello, 
con triplicato giro all’umbilico 
l’avvinghiàr quinci e quindi, e fatto un nodo, 
della gombìna ripiegàr la punta 350 
nella parte di sotto. Ciò finito, 
giù recàr dalla stanza i destinati 
doni al riscatto dell’ettòrea testa, 
immensi doni; e sul pulito plaustro 
gl’'imposero, e del plaustro al giogo addussero 355 
senza ritardo due gagliarde mule, 
de’ Misii illustre dono al re troiano. 
Quindi allestiti presentaro al padre 
del regale suo cocchio i corridori, 
cui Prìamo stesso governar solea 360 
ne’ nitidi presepi: ed or gli accoppia 
ei medesmo alla biga il mesto veglio 
sotto i portici eccelsi, esso e il suo fido 
araldo, entrambi pensierosi e muti. 
Féssi allor la dolente Ecuba incontro 365 
al re marito, nella man tenendo 
di soave licore un aureo nappo, 


prominenza (umbilico), come un bottone o pomo, a incastro o no; 
lungo il giogo, 0 sopra o sotto, mobili o fissi, un certo numero di anelli; 
per due di questi passavano le briglie; intorno al bottone, a più riprese, 
passava una fune o cinghia (/a giogal gombina, o anche gòmbina, solita- 
mente di cuoio, lunga nove cùbiti), la quale congiungeva e legava il 
giogo al capo del timone (del liscio temo), infilato, questo capo, nel 
più largo anello del giogo che era immediatamente sotto all’umbilico, e 
quivi, perché non scorresse, tenuto fermo da un puntale e da un nodo 
della fune. Tutto l’insieme del giogo coi suoi arnesi, prima di essere 
adoperato, era tenuto appeso a un cavicchio o chiodo o piolo piantato in 
una parete della rimessa (343). 352. giù: cfr. 243. 357. Misit: po- 
poli dell’Asia Minore, alleati o vassalli dei Troiani; da costoro, come 
dagli Eneti, provenivano i migliori muli (cfr. 11, 1136 sgg., ed anche 
xI11, 6). 36r.ne’ nitidi presepi: nelle pulite stalle. 363. fido araldo: 
l’auriga di Priamo (413), il saggio Idèo (cfr. vii, 340, 468). 
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onde ai numi libasse anzi il partire. 
Stette avanti ai corsieri, e, Tien, gli disse, 
liba a Giove, e lo prega che ti voglia 370 
dai nemici tornar salvo al tuo tetto, 
poiché, malgrado il mio dissenso, hai ferma 
la tua partenza. Or tu la supplicante 
voce innalza all’idèeo Giove nemboso, 
che d’alto guarda la cittade, e chiedi 375 
che messaggier ti mandi alla diritta 
quel fortissimo suo veloce augello 
sovra tutti a lui caro, onde tal vista 
il tuo viaggio affidi al campo acheo. 
Se il Dio ricusa d’inviarti questo 380 
suo propizio messaggio, io ti scongiuro 
di non rischiar tuoi passi a quelle navi, 
e di dar bando al fier desìo che porti. 
Facciasi, o donna, il tuo voler, rispose 
il nobile vegliardo: ai numi è buono 385 
alzar le palme ed implorar mercede. 
Disse; e all’ancella dispensiera impose 
di versargli una pura onda alle mani; 
e l’ancella appressossi, e colla manca 
sostenendo il bacin, versò coll’altra 390 
da tersa idria l’umor. Lavato ei prese 
l’offerta coppa, e ritto in piè nel mezzo 
dell’atrio, in atto supplicante alzati 
gli occhi al cielo, libò con questi accenti: 
Giove massimo Iddio, che glorioso 395 
dall’Ida imperi, fa che grato io giunga 
ad Achille, e pietà di me gl’ispira. 


374. idèo: Giove aveva sul monte Ida un sacro recinto e un altare 
(viti, 61 sgg.); il monte Ida domina tutta la Troade. 376. alla di- 
ritta: a destra. Se l’aquila fosse comparsa da destra (cfr. 11, 466), l’au- 
spicio sarebbe stato buono e avrebbe dato a Priamo sicurezza (affidi) 
che buono sarcbbe stato il viaggio. 388. di versargli ecc. È l’atto che 
precede la libazione: un’ancella tiene con la sinistra un bacile su cui il 
re stende le mani; con la destra, da un’idria (una piccola brocca) 
versa l’acqua. L’acqua in tutte queste operazioni rituali doveva sem- 
pre essere corrente (cfr. XVI, 329). 


672 VINCENZO MONTI 


Mandami a dritta il tuo veloce e caro 
re de’ volanti, e ch’io lo vegga: e certo 
per lui del tuo favore, alle nemiche 400 
tende i miei passi volgerò sicuro. 
Esaudì Giove il prego, e il più perfetto 
degli augurii mandò, l’aquila fosca, 
cacciatrice, che detta è ancor la Bruna. 
Larghe quanto la porta di sublime 405 
stanza regal spiegava il negro augello 
le sue vaste ali, dirigendo a destra 
sulla cittade il volo. Esilarossi 
a tutti il core nel vederla. Il veglio 
montò il bel cocchio frettoloso, e fuora 410 
dei risonanti portici lo spinse. 
Traenti il plaustro precedean le mule 
dal saggio Idèo guidate, e lo seguièno 
della biga i corsier che il re canuto 
per l’ampie strade colla sferza affretta. 415 
L’accompagnan piangendo i suoi più cari, 
come se a morte ei gisse. Alfin venuti 
alle porte, lasciarsi. Il re discese 
verso il campo nemico, e lagrimosi 
nella cittade ritornàrsi i figli. 420 
Vide Giove dall’alto i due soletti 
pellegrini inoltrarsi alla pianura. 
Pietà gli venne dell’antico sire, 
e a Mercurio parlò: Diletto figlio, 
tu che guida ai mortali esser ti piaci, 425 
e pietoso gli ascolti, va veloce, 
ed alle navi achee Priamo conduci 
occulto in guisa che nessuno il vegga 


402. îl più perfetto: cfr. vini, 331. 405. quanto la porta ecc.: quanto è 
grande la porta, o meglio quanto sono grandi i battenti (che possono 
far pensare a un’apertura di ali) di un’alta (sublime) dimora regale. 
415. per l’ampie strade ecc. C'è un buon tratto dall’acropoli, dove era la 
reggia, fino alle porte Scee donde si usciva al campo. Precede il carro 
con Ideo, segue la biga con Priamo. Giunti alla porta, i figli i congiunti 
gli amici si fermano; e i due procedono per la pianura. 
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de’ vigilanti Argivi e se n’accorga, 

pria che d’Achille alla presenza ei sia. 430 
Mercurio ad obbedir tosto s’accinge 

i precetti del padre. E prima ai piedi 

1 bei talari adatta. Ali son queste 

d’incorruttibil auro, ond’ei volando 

l'immensa terra e il mar ratto trascorre 435 

collo spiro de’ venti. Indi la verga, 

che dona e toglie a suo talento il sonno, 

nella destra si reca, e scioglie il volo. 

In un batter di ciglio all’Ellesponto 

giunge e al campo troian. Qui prende il volto 440 

di regal giovinetto a cui fiorìa 

del primo pelo la venusta guancia, 

e, così fatto, il nume s’incammina. 
Già Priamo con Idèo d’Ilo la tomba 

avea trascorsa, e qui sostato alquanto, 445 

alla chiara corrente abbeverava 

e le mule e i destrier. L’ombra notturna 

sulla terra scendea, quando l’araldo 

del nume s’avvisò che alla lor volta 

già s’appressava, e sbigottito disse: 450 
Bada, o re; qui si vuol tutta prudenza. 

Veggo un nemico, e siam perduti. O ratto 

diamci in fuga, o abbracciam le sue ginocchia 

implorando pietà. — Smarrissi il veglio, 

il terror gli arricciò su le canute 455 

tempie le chiome, il brivido gli corse 


436. la verga: è il famoso cadùceo, la verga magica di Mercurio, a 
vari nodi e intrecci variamente raffigurata (e anche, posteriormente, 
con due intrecciati serpenti). 444. d’Ilo la tomba ecc. È tutt'uno, 
come si disse (cfr. x, 519; xXII, 188), con la collina delle vedette e dei 
caprifichi, ed era un punto di orientamento per chi da Troia si dirigeva 
al campo; e anche doveva essere un punto di più facile guado per at- 
traversare lo Scamandro (cfr. xiv, 513). Fin qui siamo ancora assai 
prossimi a Troia; di qui i due incominciano a inoltrarsi in campo ne- 
mico, e di qui devono ora piegare un poco a sinistra (sulla distribu- 
zione delle navi nel naustàtmo cfr. VIII, 292) per raggiungere nel campo 
nemico la nave e la tenda di Achille. 446. alla chiara corrente: dello 
Scamandro. 449. del nume s’avvisò. Precedeva Ideo (412); che teme, 
naturalmente, una vedetta nemica. 


43 
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per le tremule membra; e stupidito 
s’arrestò. Ma si fece innanzi il nume, 
e presolo per mano interrogollo: 

Dove, o padre, dirigi esti corsieri 460 
così pel buio della dolce notte 
mentre gli altri han riposo? E non paventi 
1 furibondi Achei, che ti son presso, 
fieri nemici? Se qualcun di loro 
per l'ombra oscura portator ti coglie 465 
di quei tesori, che farai? Garzone 
tu non sei, né cotesto che ti segue, 
onde far petto a chi t’assalti infesto. 

Ma di me non temer, ch’io qui mi sono 
in tuo danno non già, ma in tua difesa, 470 
perocché come padre a me sei caro. 

E Priamo a lui: La va, come tu dici, 
mio dolce figlio. Ma propizio ancora 
tien su me la sua mano un qualche iddio, 
che tal mi manda della via compagno 475 
ben augurato, come te, di corpo 
bello e di volto, e di mirando senno, 

e di beati genitor germoglio. 

Gli è ver, ti guarda un Dio, siccome avvisi 
(ripiglia il nume): ma rispondi, e schietto 480 
parlami il vero. In region straniera 
porti tu forse, per salvarli, questi 
preziosi tesori? O forse tutti 
di spavento compresi abbandonate 
la città, da che spento è il tuo gran figlio 485 
che a nullo Achivo di valor cedea? 


461. dolce: traduce male, qui, l'aggettivo consueto, e di così vago e sug- 
gestivo e misterioso senso, che Omero dà alla notte: ambrosia, im- 
mortale, divina. 471. come padre ecc. Il giro della frase omerica è 
un po’ diverso: «perché tu rassomigli a mio padre» (vedi oltre, 504). 
476. ben augurato: si dice di persona o cosa che ha in sé buoni auguri, 
e che quindi è di buon augurio anche altrui. 479. ti guarda un Dio: 
non dice così il testo, ma solo «tu dici bene»; come traduce il Monti 
l’espressione è equivoca e può sembrare un'anticipazione inopportuna 
ed è subito contraddetta dal racconto che segue (492 sgg.). 
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Oh chi se’ tu? riprese intenerito 
l’esimio rege, chi se’ tu che parli 
del mio morto figliuol così cortese? 
E chi son dunque i tuoi parenti, o caro? 490 
Allor Mercurio: Tu mi tenti, o veglio, 
col tuo dimando. Or ben: nella battaglia 
onoratrice de’ guerrieri io vidi 
con quest’occhi più volte il divo Ettorre, 
massimamente il dì che degli Achei 495 
strage egli fece col fulmineo ferro 
cacciandoli alle navi. Ad ammirarlo 
noi fermi ci stavam; ché irato Achille 
col sommo Atride a noi non consentìa 
l’entrar dentro alla mischia. Io suo soldato 500 
qua ne venni con esso in una stessa 
nave: di schiatta Mirmidéne io sono; 
Politore m’è padre: a lui son molte 
ricchezze e molta età pari alla tua, 
e settimo de’ figli io fui sortito s05 
a questa guerra. Esplorator del campo 
or qui ne venni: perocché dimani 
di buon tempo gli Achivi alla cittade 
daran l’assalto. Di riposo ei sono 
tutti sdegnosi, e contenerne il fiero sio 
desio di pugna più non ponno i duci. 
Udito questo, replicò de’ Teucri 
l’augusto sire: Se davver soldato 
del Pelìde tu sei, tutto deh fammi 
palese il vero. Il mio figliuol giac’egli 515 
per anco intero nelle tende, o fatto, 
misero! in brani, lo gittò pastura 


490. parenti: genitori («parentes»). 499. a noi non consentia ecc. 
Dunque è un soldato di Achille, un Mirmidone, come dirà. 504. età 
pari alla tua. È già un primo técco, una prima risonanza, del motivo 
della grande scena tra Priamo e Achille: anche Achille, vedendo Pria- 
mo, ripenserà al padre suo, Peleo, e scoppierà in gran pianto (644). 
505. fui sortito ecc. Sembra di qui che ogni famiglia principesca avesse 
obbligo di mandare un figlio alla guerra (qualche cosa di simile vedi 
in Odissea, 11, 24 sgg.) e che tra i figli designasse e decidesse la sorte. 
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de’ suoi mastini l’uccisor? — No, pronto 
l’Argicida rispose. Ei giace intatto 
tuttavia dalle belve appo la nave 520 
capitana d’Achille entro la tenda 
senza segno d’onor. La dodicesma 
luce rifulse sul giacente, e ancora 
il suo corpo è incorrotto, ed il vorace 
morso de’ vermi che gli estinti in guerra 525 
tutti consuma, il figlio tuo rispetta. 
Vero gli è ben che dell’amico intorno 
alla tomba, col sorgere dell'alba, 
spietatamente Achille lo strascina; 
né per ciò giunge a deturparlo, e quando 530 
tu medesmo il vedessi, maraviglia 
ti prenderebbe nel trovarlo tutto 
mondo dal tabo e fresco e rugiadoso, 
in ogni parte intègro, e le ferite, 
che molte ei n’ebbe, tutte chiuse. Tanto 535 
gl’iddii beati, a cui diletto egli era, 
dell’estinto tuo figlio ebber pensiero. 
Gioinne il vecchio, e replicò: Per certo 
torna in gran bene agl’Immortali offrire 
ogni debito onor, né il mio figliuolo, 540 
finché si visse, degli Dei gli altari 
dimenticò. Quind’essi alla sua morte 
ricordarsi di lui. Ma tu ricevi, 
deh ricevi da me questo bel nappo; 
custodiscilo, e fausti i sommi Dei, 545 
del Pelìde alla tenda m’accompagna. 
Buon vecchio, replicò con un sorriso 


520. belve: «cani e uccelli» dice ancora il testo greco come al princi- 
pio del poema (I, 5). 522. La dodicesma luce: cfr. 16 nota. 524. îl 
vorace morso de’ vermi: i vermi della putrefazione prodotti dall’infesto 
sciame delle mosche (cfr. xIxX, 25 sgg.). 533. tabo: tabe, dal latino 
tabum o tabus, forme anche in latino meno usate di fabes; rugiadoso: 
traduce la espressione greca; insiste sulla freschezza del cadavere in- 
tatto come fiore all’alba. 535. che molte ei n’ebbe ecc.: non tanto 
quella che gli fece Achille nella gola quanto le molte altre che sul 
cadavere gli fecero gli Achei (011, 477 sgg.). 
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l’Argicida, tu tenti l’inesperta 
mia giovinezza, ma la tenti in vano. 
Inscio Achille, non fia che doni io prenda. sso 
Temo il mio duce, e più il rubar; né voglio 
che guaio me n’incolga. Io scorterotti 
così pur senza doni e di buon grado, 
e per terra e per mar, come ti piace, 
anche d’Argo alle rive, né veruno 555 
su te le mani metterà, me duce. 
Così detto, balzò sopra la biga, 
e alle man date col flagel le briglie 
ne’ cavalli trasfuse e nelle mule 
una gagliarda lena. Eran già presso 560 
delle navi alle torri ed alla fossa, 
e davano le scolte opra alle cene. 
Tutte Mercurio addormentolle, e tosto, 
levatene le sbarre, aprì le porte, 
e di Priamo la biga, e de’ bei doni 565 
l’onusto carro v’introdusse. Il passo 
drizzàr quindi d’Achille al padiglione, 
che splendido e sublime i Mirmidéni 
gli avean costrutto di robusto abete. 
Irsuto e spesso di campestri giunchi 570 
il culmine s’estolle: ampio di pali 
folto steccato lo circonda, e sola 
una trave la porta n’assicura, 


s50. Inscio Achille: all’insaputa di Achille. s51.e più il rubar: que- 
sto più non è nel testo, dove il rubare è la stessa cosa che accettare un 
dono all'insaputa del proprio capo a cui soltanto il dono spetterebbe. 
555. Argo: nel significato solito di un territorio, Ja Grecia in genere, e 
qui forse, dato il tono di tutto il discorso, l’Argolide Pelasgica (cfr. 
II, 912). 561. alle torri ed alla fossa. Così anche il greco, ma è chiaro 
che prima c'è la fossa e poi il muro turrito, e il valico della fossa è 
sottinteso. 562. Ze scolte. Sono tutti i soldati di guardia che stavano 
lungo il muro, tra questo e la fossa (cfr. 1X, 85, 110; x, 160). 564. le 
porte: della muraglia (i due battenti di una porta). 573. /a porta: 
dello steccato, che chiudeva un assai largo spazio intorno alla tenda 
propriamente detta (quella che aveva il tetto). In sostanza si tratta di 
una vera e propria casa regale, e almeno le parole che la descrivono 
sono le stesse: tutto attorno un’ampia corte, l’«aulè» (cfr. xvI, 332), 
e lo steccato; al centro la gran sala, il «mègaro » (592), per abitarci man- 
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trave immensa, abetina, che a levarsi 
e a riporsi di tre chiedea la forza, 575 
ed il Pelìde vi bastava ei solo. 
L’aperse il nume, ed intromesso il vecchio 
co’ recati ad Achille incliti doni, 
scese d’un salto a terra, e così disse: 
O Prìamo, io sono il sempiterno iddio 580 
Mercurio; il padre mi spedì tua guida, 
e qui ti lascio, ché il menarti io stesso 
del Pelìde al cospetto, e tanto innanzi 
favorire un mortale, a un Immortale 
disconviensi. Tu entra, ed abbracciando 585 
le sue ginocchia per la madre il prega 
e pel padre e pel figlio, onde si plachi. 
Sparve, ciò detto, ed all’olimpie cime 
risalì. Priamo scese, ed alla cura 
de’ cavalli lasciato e delle mule 590 
l’araldo, s’avviò dritto d’Achille 
alle stanze riposte. Avea di Giove 
l'eroe diletto in quel medesmo punto 
dato fine alla cena. I suoi sergenti 
in disparte sedean. Soli al guerriero 595 
ministravano in piedi Automedonte 
ed Alcimo, di Marte almo rampollo. 
Tolta non era ancor la mensa, e ancora 
sedeavi Achille. Il venerando veglio 


giare ricever gente; davanti al mègaro, volto a mezzodì, un porticato 
a colonne (822, 856); dietro, la stanza dove dormiva Achille (856-57) 
e altre stanze per le ancelle, per i servi, per le provviste (questo è 
implicito in xx1I, 698 sgg.). 581. il padre: Giove (cfr. 432). 582. ché 
il menarti ecc. Involontariamente il poeta giustifica le necessità della 
sua poesia: alla scena che segue il dio non poteva e non doveva essere 
presente. 586. per la madre ecc. Priamo lo pregherà solamente in 
nome del padre Peleo, volendo il poeta isolare e accentuare questo che 
della scena fra Priamo e Achille è il motivo centrale. Il figlio di Achille, 
Neottolemo, una volta soltanto, e senza nome, è ricordato nella Iliade 
(xIx, 325 sgg.). 590. lasciato: fuori della tenda, nélla corte. 592. alle 
stanze riposte: nell'interno della tenda, nel mègaro. 596. ministra- 
vano: servivano; tra l’altro dovevano ancora toglier la mensa. 597. Al- 
cimo: lo stesso che Alcimedonte (xix, 392); «rampollo di Marte» è 
titolo onorifico, valente guerriero; per Automedonte cfr. xVI, 204. 
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entrò non visto da veruno, e tosto 600 
fattosi innanzi, tra le man si prese 
le ginocchia d’Achille, e singhiozzando 
la tremenda baciò destra omicida 
che di tanti suoi figli orbo lo fece. 

Come avviene talor se un infelice 605 
reo del sangue d’alcun del patrio suolo 
fugge in altro paese, e ad un possente 
s'appresentando, i riguardanti ingombra 
d'improvviso stupor; tale il Pelìde 
del déiforme Priamo alla vista 610 
stupì. Stupiro e si guardaro in viso 
gli altri con muta maraviglia, e allora 
il supplice così sciolse la voce: 

Divino Achille, ti rammenta il padre, 
il padre tuo da ria vecchiezza oppresso 615 
qual io mi sono. In questo punto ei forse 
da’ potenti vicini assediato 
non ha chi lo soccorra, e all'imminente 
periglio il tolga. Nondimeno, udendo 
che tu sei vivo, si conforta, e spera 620 
ad ogn’istante riveder tornato 
da Troia il figlio suo diletto. Ed io, 
miserrimo! io che a tanti e valorosi 
figli fui padre, ahi! più nol sono, e parmi 


600. non visto. È facile immaginare che ancora séguiti l'influenza di 
Mercurio: la quale si risolve in uno scorcio poetico di grande stile: 
Achille si deve accorgere di Priamo solo quando gli è davanti in at- 
teggiamento di supplice; tutti gli altri presenti sono annullati. Un 
tratto simile, e qui senza nessun miracolo o solo per miracolo di poesia, 
è, nel Fedone platonico, alla morte di Socrate, la scomparsa del datore 
del farmaco, a p. 117 d (vedi il mio Fedone, Bari, Laterza). 607. fug- 
ge ecc. Un simile caso capitò proprio a Patroclo che, reo di omicidio, 
chiese ospitalità a Peleo, padre di Achille (xxIt1, 110). 614. ti rammen- 
ta il padre ecc. È il motivo fondamentale del discorso di Priamo; 
così comincia e così finisce. Questo discorso fu molto ammirato dagli 
antichi e molto lodato come esempio singolarissimo di alta e commossa 
eloquenza. 620. e spera ecc. Priamo non conosce il destino di Achille; 
e di Achille, che lo conosce, esacerba nel cuore la piaga più dolorosa, 
raffigurando sé nella immagine triste di Peleo, che non vedrà, come 
Priamo, il ritorno del figlio. 
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già di tutti esser privo. Di cinquanta 625 
lieto io vivea de’ Greci alla venuta. 
Dieci e nove di questi eran d’un solo 
alvo prodotti; mi venìano gli altri 
da diverse consorti, e i più ne spense 
l’orrido Marte. Mi restava Ettorre, 630 
l’unico Ettorre, che de’ suoi fratelli 
e di Troia e di tutti era il sostegno; 
e questo pure per le patrie mura 
combattendo cadeo dianzi al tuo piede. 
Per lui supplice io vegno, ed infiniti 635 
doni ti reco a riscattarlo. Achille! 
abbi ai numi rispetto, abbi pietade 
di me: ricorda il padre tuo: deh! pensa 
ch'io mi sono più misero, io che soffro 
disventura che mai altro mortale 640 
non soffrì, supplicante alla mia bocca 
la man premendo che i miei figli uccise. 
A queste voci intenerito Achille, 
membrando il genitor, proruppe in pianto, 
e preso il vecchio per la man, scostollo 645 
dolcemente. Piangea questi il perduto 
Ettore ai piè dell’uccisore, e quegli 
or il padre, or l’amico, e risonava 
di gemiti la stanza. Alfin satollo 
di lagrime il Pelìde, e ritornati 650 
tranquilli i sensi, si rizzò dal seggio, 
e colla destra sollevò il cadente 
veglio, il bianco suo crin commiserando 


631. l’unico: per il suo valore, per la sua grande nobiltà e pietà, per- 
ché più amato di tutti e perché più di tutti, ora, compianto; ma di figli 
ancora vivi Priamo ne aveva altri nove (cfr. 314 sgg.). 637. ai numi 
rispetto. Priamo è supplice e ha conosciuto da Mercurio il volere (581) 
di Giove. 648. or il padre, or l’amico. Verissimo tutto: se per una via 
il pianto irrompe, altre innumerevoli vie s'incontrano e si mescolano 
con quella. 6s1.sî rizzò dal seggio: dov’era rimasto fin qui per la 
sorpresa e per la commozione; compie ora, sollevando il vecchio da 
terra, il primo atto di ospitalità, che anche dovrebbe sottintendere 
assenso alla restituzione del cadavere. 
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ed il mento canuto. Indi rispose: 
Infelice! per vero alte sventure 655 
il tuo cor tollerò. Come potesti 
venir solo alle navi ed al cospetto 
dell’uccisore de’ tuoi forti figli? 
Hai tu di ferro il core? Or via, ti siedi, 
e diam tregua a un dolor che più non giova. 660 
Liberi i numi d’ogni cura al pianto 
condannano il mortal. Stansi di Giove 
sul limitar due dogli, uno del bene, 
l’altro del male. A cui d’entrambi ei porga, 
quegli mista col bene ha la sventura. 665 
A cui sol porga del funesto vaso, 
quei va carco d’oltraggi, e lui la dura 
calamitade su la terra incalza, 
e ramingo lo manda e disprezzato 
dagli uomini e da’ numi. Ebbe Pelèo 670 
al nascimento suo molti da Giove 
illustri doni. Ei ricco, egli felice 
sovra tutti i viventi, il regno ottenne 
de’ Mirmidéni, e una consorte Diva 
benché mortale. Ma lui pure il nume 675 
d’un disastro gravò. Nell’alta reggia 
prole negògli del suo scettro erede, 
né gli concesse che di corta vita 
un unico figliuolo, ed io son quello; 
io che di lui già vecchio esser non posso 680 
dolce sostegno, e negl’iliaci campi 
seggo lontano dalla patria, infesto 


663. sul limitar: nella casa. Ma penso che il Monti abbia confuso fra due 
parole greche simili, una che vuol dire «soglia» e l’altra «pavimento » 
o aterreno», e qui si tratta di questa: negli scavi di Creta si trovarono 
di questi gran vasi (dogli, orci, coppi, giare), con la base non piatta ma 
a punta, i quali erano affondati profondamente nella stanza delle prov- 
viste. Qui si tratta del solito vecchio mito del male e del bene. E nota 
che Giove o dà insieme dell’uno e dell’altro, male e bene, o dà solo 
male; si esclude possano avere gli uomini solo bene. 6977. prole ne- 
gògli. È chiarito da ciò che segue: gli dette sì un figlio, ma di così 
corta vita che non gli succedette nel regno. 


682 VINCENZO MONTI 


a’ tuoi figli e a te stesso. E te pur anco 
udimmo un tempo, o vecchio, esser beato 
posseditor di quanta hanno ricchezza 685 
Lesbo sede di Màcare, e la Frigia 
ed il lungo Ellesponto. All’opulenza 
di queste terre numerosi figli 
la fama t'aggiungea. Ma poiché i numi 
in questa guerra ti cacciàr, meschino! 690 
ch’altro vedesti intorno alle tue mura 
che perpetue battaglie e sangue e morti? 
Pur datti pace, né voler ch’eterno 
ti consumi il dolor. Nullo è il profitto 
del piangere il tuo figlio, e pria che in vita 695 
richiamarlo, ti resta altro soffrire. 
Deh non far ch’io mi segga, almo guerriero, 
l'antico sire ripiglid: là dentro 
senza onor di sepolcro il mio diletto 
Ettore giace: rendilo al mio sguardo; 700 
rendilo prontamente, e i molti doni 
che ti rechiamo, accetta, e ne fruisci, 
e dìati il ciel di salvo ritornarti 
al tuo loco natìo, poiché pietoso 
e la vita mi lasci e i rai del Sole. 705 
Non m'’irritar co’ tuoi rifiuti, o veglio, 
bieco Achille riprese. Io stesso avea 
statuito nel cor, che alfin renduto 
ti fosse il figlio, perocché la diva 
Neréide mia madre a me di Giove 710 
già fe’ chiaro il voler. Né si nasconde 
al mio vedere, al mio sentir, che un nume 


686. Lesbo ecc. Determina, vagamente, i confini del regno di Troia: 
a mezzodì Lesbo, a oriente la Frigia, a settentrione e a occidente 
l’Ellesponto (lungo, in quanto pare si considerasse Ellesponto non lo 
stretto solamente, ma anche tratti del mare che seguitavano a nord-est 
e a ovest). Màcare, figlio di Eolo, è il mitico fondatore e colonizzatore 
di Lesbo. 6096. ti resta altro soffrire: espressione ambigua nel testo 
greco e nella traduzione: intendono «altro» la morte, cioè, morirai 
prima di poter richiamare Ettore in vita; ma può anche alludere alla 
totale distruzione di Troia. ‘709. /a diva Neréide ecc.: cfr. 173 sgg. 
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ti fu scorta alle navi a cui veruno 
mortal non féra d’inoltrarsi ardito, 
né le guardie ingannar, né delle porte 715 
avrìa le sbarre disserrar potuto 
neppur di tutto il suo vigor nel fiore. 
Con querimonie adunque il mio corruccio 
non rinfrescarmi, se non vuoi ti metta, 
benché supplice mio, fuor della tenda, 720 
e del Tonante trasgredisca il cenno. 
Tremonne il vecchio, ed obbedì. Balzossi 
fuor della tenda allor come lione 
il Pelìde con esso i due scudieri 
Automedonte ed Alcimo, cui, dopo 725 
il morto amico, tra’ compagni egli ebbe 
in più pregio ed amor. Sciolsero questi 
i corsieri e le mule, ed intromesso 
l'antico araldo l’adagiaro in seggio. 
Poscia dal plaustro i preziosi doni 730 
del riscatto levàr, ma due pomposi 
manti lasciàrvi, ed una ben tessuta 
tunica all'uopo di mandar coperto 
il cadavere in Ilio. Indi chiamate 
le ancelle, comandò che tutto fosse 735 
e lavato e di balsami perfuso 
in disparte dal padre, onde il meschino, 
veduto il figlio, in impeti non rompa 
subitamente di dolore e d’ira, 
sì che la sua destando anche il Pelìde 740 


718. il mio corruccio. Questo è il pericolo; Achille si conosce; Ettore gli 
uccise Patroclo. 721. il cenno: l'ordine. Ma nemmeno più si tratta ora 
di restituire il cadavere di Ettore, bensì di rispettare l’ospite e il sup- 
plice: ricordiamo che Giove è protettore di tutti i supplici; e più, del 
supplice Priamo in questo caso speciale. ‘722. obbedì: cioè si sedette. 
E l’obbedienza a quest’ordine importa che Priamo non esca fuori del 
mègaro, né segua Achille. 728. intromesso ...l’adagiaro ecc. I due 
scudieri, per sottinteso ordine di Achille, accompagnano ora nel mè- 
garo Ideo e lo fanno sedere, e subito ritornano fuori. Neanche il vecchio 
Ideo deve vedere; e anche lui doveva essere accolto e ospitato. 731. due 
pomposi ecc.: ricchi e ampi (cfr. 290): uno per adagiarvi il cadavere, 
l'altro per ricoprirlo (745); e, per vestirlo, la tunica. 740. /a sua: ira. 
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contro il cenno di Giove nol trafigga. 
Lavato adunque dall’ancelle ed unto 
di balsami odorati, e di leggiadra 
tunica avvolto, e poi di risplendente 
pallio coperto, il gran Pelìde istesso 745 
alzandolo di peso, in sul ferètro 
collocollo; e composto i suoi compagni 
sul liscio plaustro lo portàr. Dal petto 
trasse allora l’eroe cupo un sospiro, 
e il diletto chiamando estinto amico 759 
sclamò: Patròclo, non volerti meco 
adirar, se nell’Orco udrai ch’io rendo 
Ettore al padre. In suo riscatto ei diemmi 
convenevoli doni, e la migliore 
parte a te sarà sacra, anima cara. 755 
Rientrò quindi nella tenda, e sopra 
il suo seggio col tergo alla parete 
sedutosi di fronte a Priamo, disse: 
Buon vecchio, il tuo figliuol, siccome hai chiesto, 
è in tuo potere, e nel ferètro ei giace. 760 
Potrai dell’alba all’apparir vederlo, 
e via portarlo. Si rivolga adesso 
alla mensa il pensier, ch’anco l’afflitta 
Nìobe del cibo ricordossi il giorno 
che dodici figliuoi morti le fùro, 765 
sei del leggiadro e sei del forte sesso, 
tutti nel fior di giovinezza. Ai primi 
recò morte Diana, ed ai secondi 
il saettante Apollo, ambo sdegnati 
che Niobe ardisse all’immortal Latona 77° 
uguagliarsi d’onor, perché la Dea 


745. pallio: dei due mantelli qui si ricorda quello soltanto che gli met- 
tono sopra; l’altro è rimasto nel carro, e su quello deporranno il fere- 
tro. 752. adirar: Achille avea promesso a Patroclo che avrebbe dato 
alle belve il cadavere di Ettore (xxIII, 243). 764. Niobe: figlia di Tan- 
talo e sposa di Amfione, re di Tebe. Il mito di Niobe, celeberrimo, ha 
ispirato poeti e artisti di tutti i tempi. ‘770. Latona: sposa di Giove 
e madre di Diana e di Apollo, ai quali si attribuivano certe morti im- 
provvise, senza causa palese e senza dolore (cfr. VI, 557). 
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sol di due parti fu feconda, ed essa 

di ben molti di più. Ma i molti fùro 

dai due trafitti. Nove volte il Sole 

stesi li vide nella strage, e nullo 775 

fu che di poca terra li coprisse, 

perché converso in dure pietre avea 

Giove la gente. Alfin lor diero i numi 

nella decima luce sepoltura. 

Stanca la madre del suo molto pianto, 780 

non fu schiva di cibo. Or poi fra i sassi 

del Sipilo deserti, ove le stanze 

son delle Ninfe che sul verde margo 

danzano d’Achelèo, cangiata in rupe 

sensibilmente ancor piagne, e in ruscelli 785 

sfoga l’affanno che gli Dei le diero. 

E noi pure, o divin vecchio, pensiamo 

al nutrimento. Ritornato poscia 

col figlio a Troia, il piangerai di nuovo, 

ché molto è il pianto che ti resta ancora. 790 
Così detto, levossi frettoloso, 

e un’agnella sgozzò di bianco pelo. 

La scuoiaro i compagni, e acconciamente 

l’apprestàr minuzzandola con molta 

perizia; e infissa negli spiedi, e quindi 795 

ben rosolata la levàr dal foco. 

Da nitido canestro Automedonte 

pose il pan su la mensa, ed il Pelìde 

spartì le carni. La man porse ognuno 

alle vivande apparecchiate, e spento 800 

del cibarsi il desìo, Priamo si pose 

maravigliando a contemplar d’Achille 

le divine sembianze, e quale e quanto 

il portamento. Stupefatto ei pure 


782. Sipilo: monte della Lidia, dal quale scende il fiume Acheleo. 
798. su la mensa ecc. Ognuno aveva una sua tavola davanti al suo seg- 
Rio, e tavole e seggi erano lungo le due pareti laterali. 803. e quale e 
Quanto: come bello e come grande. I due, così da vicino e così insieme e 
in pace, si veggono ora per la prima volta. 
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sul dardànide eroe tenea le luci 805 
fisse il Pelìde, e il venerando volto 
n’ammirava e il parlar pieno di senno. 

Come fur sazii del mirarsi, ruppe 
Prìamo il tacer: Preclaro ospite mio, 
mettimi or tosto a riposar, ch’io possa 810 
gustar di dolce sonno alcuna stilla. 
Dal dì che sotto la tua man possente 
il mio figlio spirò, mai non fur chiuse 
queste palpebre, mai; ch’altro non seppi 
da quel punto che piangere, ululare, . 815 
voltolarmi per gli atrii nella polve, 
mille ambasce ingoiando. Dopo tanto 
fiero digiuno, or ecco che gustato 
ho qualche cibo alfine e qualche sorso. 

Questo udendo, ai compagni ed all’ancelle 820 
pronto il Pelide comandò di porre 
nel padiglione esterior due letti 
con distesi tappeti, e porporine 
belle coltrici, e vesti altre vellose 
da ricoprirsi. Obbedienti al cenno 825 
uscîr le ancelle colle faci in mano, 
e tosto i letti apparecchiàr. Di lui 
sollecito il Pelìde, allor gli punse 
di tema il cor, dicendo: Ottimo padre, 
dormi qua fuor. Potrìa de’ prenci achivi, 830 
che qui son per consulte a tutte l’ore, 
recarsi a me talun, siccome è l’uso, 


820. all’ancelle ecc. Non erano costoro nel mègaro, ma dietro (cfr. 
573 nota), in altra stanza, e a loro Achille fa dai compagni trasmettere 
l'ordine. 822. nel padiglione ecc.: sotto il portico (cfr. 573 nota); 
due letti: erano letti trasportabili, come delle lettighe, in legno, e con 
piedi molto bassi. 823. fappeti: per servire da materassi e guan- 
ciali. 825. da ricoprirsi: da vestirsene, dice il greco, perché le co- 
perte, prima di sdraiarsi, se le avvolgevano intorno alla persona. 
826. colle faci: fiaccole, torce (così in Odissea, xxI1, 631). 830. dormi 
qua fuor. Chiunque venisse entrerebbe nel mègaro e non vedrebbe e 
non riconoscerebbe né Priamo né Ideo. Del resto, far dormire gli ospiti 
sotto il portico era abituale costume (cfr. IX, 602, e specie Odissea, 


III, 505; IV, 379; VII, 427). 
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e vederti, e ridirlo al sommo duce 
Agamennéne, e farsi impedimento 
al riscatto d’Ettorre. Or mi dichiara 835 
veracemente. A’ suoi funebri onori 
quanti vuoi giorni? Io terrò l’armi in posa 
per altrettanti, e frenerò le schiere. 
Se ne consenti (Priamo rispose) 
placide esequie al figlio mio, per certo 840 
mi fai cosa ben grata, o generoso. 
Siam rinchiusi, lo sai, dentro le mura; 
sai che n’è lungi il monte, ove la selva 
tagliar pel rogo, e sai quanto de’ Teucri 
è lo spavento. Nove giorni al pianto 845 
consacreremo nelle case: al decimo 
arderemo la pira, e imbandirassi 
per la cittade il funeral banchetto. 
Gli darem tomba nel seguente, e l’armi 
nell’altro piglierem, se stremo il chiede. 850 
Buon vecchio, sia così, soggiunse Achille: 
tanto l’armi staran quanto tu brami. 
Così dicendo, la sua destra pose 
nella destra di quello, onde sgombrargli 
ogni temenza. Priamo e l’araldo 855 
nell’atrio coricàrsi; entro i recessi 
della tenda il Pelide; ed al suo fianco 
la bella figlia di Brisèo si giacque. 
Tutti dormìan sepolti in dolce sonno 
i guerrieri e gli Dei, ma non l’amico 860 
de’ mortali Mercurio, che venìa 
pur divisando in suo pensier la guisa 


839. Se ne consenti ecc. Priamo intende chiedere dodici giorni; ma 
così subito non osa, e fa un lungo giro in modo che il numero venga 
fuori come da sé computando insieme con Achille, nove... dieci 
ecc. 843. il monte: le vaste propaggini della catena del monte Ida; 
dove andarono gli stessi Achei per il rogo di Patroclo (xxIIt, 146 sgg.). 
846. nelle case: nella reggia: preludio privato al funerale pubblico. 
850. stremo: estrema necessità. 852, staran: resteranno inoperose (cfr. 
la parola armistizio). 858./a bella figlia ecc. Briseide fu restituita 
appena Achille ritornò a combattere (xix, 242 sgg.). 861. Mercurio: 
che era risalito in cielo (588). 
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di trarre, dalle guardie inosservato, 
fuor del dorico vallo il re troiano. 
Stettegli adunque su la fronte, e disse: 865 
Re, così dormi fra’ nemici? e nulla 
ti cal del rischio in che ti trovi, uscito 
dagli artigli d’Achille? A caro prezzo 
redimesti l’amato estinto figlio. 
Ma per te che sei vivo, Agamennéne 870 
se qui sapratti, e tutto il campo acheo, 
tre volte tanto chiederanno ai figli 
che rimasti ti sono. — E più non disse. 
Destasi il vecchio sbigottito, e sveglia 
l’araldo: aggioga l’Argicida istesso 875 
i cavalli e le mule, e presto presto 
spinti i carri, invisibile traversa 
gli accampamenti. Alla corrente giunti 
del genito da Giove ondoso Xanto 
nell’ora che sul mondo il suo vermiglio 880 
velo dispiega di Titon l’amica, 
volò Mercurio al cielo, e i due canuti 
con gemiti e lamenti alla cittade 
celeravan la via. Grave del caro 
cadavere davanti iva il carretto, 885 
né d’uomo orecchio, né di donna ancora 
il fragor ne sentìa. L’udì primiera 


864. dorico vallo: campo acheo. La parola dorico, che manca in Omero, 
è per il Monti semplicemente l’equivalente di «greco»; per influenza 
e memoria di un noto passo virgiliano «et Dorica castra», in Aen., 
II, 27. 865. su la fronte: presso il capo: espressione comunissima in 
Omero e comune atteggiamento di dèi o di ombre di morti quando 
appaiono o parlano ad uno che dorme (cfr. 11, 82; xx11t, 86). 875. Ar- 
gicida: Mercurio. E qui tutto segue rapidissimo e quasi precipitoso: 
Priamo sveglia Ideo, Mercurio, ridisceso dal cielo, aggioga i cavalli e le 
mule, e già i due coi due carri sono lontani. Di quella che poi dové 
essere la sorpresa di Achille Omero tace. Anzi, appunto per tacerne, 
appunto per non riportare Achille in scena e in una situazione che sa- 
rebbe stata ormai al tutto fuori della poesia, Omero inventa questa 
così improvvisa e silenziosa partenza. 878. Alla corrente ecc. Dun- 
que, nel punto stesso da cui erano passati la sera prima (446); e come 
quivi Mercurio, al confine nemico, si era unito con loro (449), ora, in 
terra troiana, li lascia. 879. genito ecc.: generato da Giove, come tutti 
i fiumi. 
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la vergine Cassandra, e su la rocca 
di Pergamo salita, il suo diletto 
padre e l’araldo riconobbe eccelsi 890 
sovra i carri, e la spoglia inanimata 
che sul plaustro giacea. Mise a tal vista 
alti gridi e ululati, e per le vie, 
Troi, Troiane, gridava, eccone Ettorre; 
accorrete, vedetelo, gli è quello 895 
che ritornando dalla pugna empiea 
tutti, un tempo, di gioia i vostri petti. 

Né verun né veruna a questo annunzio 
nella cittade si restò, ma tutti 
d’intollerando duolo il cuor compresi 900 
si versàr dalle porte, e férsi incontro 
al lugubre convoglio. Ivi primiere 
lacerandosi i crini la diletta 
sposa e l’augusta genitrice al carro 
s’avventàr furiose, e sull’amata 905 
pallida fronte abbandonàr le bocche, 
tutta dintorno piangendo la turba. 
E le lagrime, i gemiti, le grida 
sul deplorato Ettorre avrìan l’intero 
giorno consunto su le meste porte, gio 
se Priamo dal cocchio all’inondante 
turba rivolto non dicea: Sgombrate 
al carro il varco: pascervi di pianto 
su quel corpo potrete entro la reggia. 

S’aprì la folta, passò il carro, e giunse 915 


888. Cassandra. È la vergine figlia di Priamo, bellissima fra tutte 
(cfr. xIt1, 470) e tanto celebrata nella poesia posteriore per il suo infe- 
lice dono profetico («non unquam credita Teucris», Aern., II, 247). 
Di questo non è traccia in Omero, salvo non se ne voglia vedere una 
qui nel presentimento che la induce a salire sulla rocca di Pergamo. 
Fu poi prigioniera di Agamennone e portata in Argo e quivi uccisa da 
Clitennestra, come racconta nella Odissea (xr, 535 sgg.) Omero me- 
desimo; su la rocca di Pergamo: sull’acropoli, che era la parte più alta 
della città con ampia veduta verso la pianura. Quivi sale Cassandra, 
e non sulle mura che dalla reggia, costruita sull’acropoli (cfr. vi, 
402 sgg.), erano più lontane. 890. eccelsi: dritti in piedi, com'era 
costume, sulla biga e sul carro. 


44 
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negl’incliti palagi. Ivi deposto 

il cadavere in regio cataletto, 

il lugubre sovr’esso incominciaro 

inno i cantori de’ lamenti, e al mesto 

canto pietose rispondean le donne: 920 

fra cui plorando Andròmaca, e strignendo 

d’Ettore il capo fra le bianche braccia, 

fe’ primiera sonar queste querele: 

Eccoti spento, o mio consorte, e spento 

sul fior degli anni! e vedova me lasci 925 

nella tua reggia, ed orfanello il figlio 

di sventurato amor misero frutto, 

bambino ancora, e senza pur la speme 

che pubertade la sua guancia infiori. 

Perocché dalla cima Ilio sovverso 930 

ruinerà tra poco or che tu giaci, 

tu che n’eri il custode, e gli servavi 

1 dolci pargoletti e le pudiche 

spose, che tosto ai legni achei n’andranno 

strascinate in catene, ed io con esse. 935 

E tu, povero figlio, o ne verrai 

meco in servaggio di crudel signore 

che ad opre indegne danneratti, o forse 

qualche barbaro Acheo dall’alta torre 
917. în regio cataletto. Lo tolgono dal feretro provvisorio e lo depon- 
gono su un gran letto regale, dove rimarrà esposto nove giorni, fin- 
ché sarà collocato sul rogo. 919.1 cantori de' lamenti. Erano, pro- 
babilmente, dei cantori di professione. Costoro intonavano, con voci di 
lamento e formule d’uso, le esequie del morto; poi c'erano i compianti 
veri e propri, le lodi particolari e personali, come, qui appresso, della 
moglie, della madre, di Elena; a questi e a quelle, con altre voci e 
formule rituali, a ritornello e in coro, rispondevano le donne di casa, 
comprese le ancelle (per il pianto di Briseide su Patroclo ricorda x1x, 
280 sgg.). 932. servavi: custodivi, difendevi (cfr. vi, 520; xxII, 661). 
935. ed i0 con esse. Secondo una tradizione posteriore, ripresa da Virgi- 
lio (Aen., 111, 294 sgg. = 484 sgg. Caro), in un primo tempo Andro- 
maca fu sposa e schiava di Neottolemo, figlio di Achille. 938. in- 
degne: ignobili, degne di un servo (meco în servaggio) e non della sua 
nascita regale. Previsioni simili già aveva fatte Andromaca di Astianatte 
in xxtI, 628 sgg., e di Andromaca Ettore in VI, 597 Sgg. 939. dal- 
l’alta torre ecc. Nell’epica posteriore, e precisamente nella Piccola 


Iliade, e anche nei poeti tragici, questo appunto si raccontò di Astia- 
natte e che proprio Neottolemo avesse fatto ciò. 
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ti scaglierà sdegnoso, vendicando 940 
o il padre, o il figlio, od il fratel dall’asta 
d’Ettor prostrati; ché per certo molti 
di costoro per lui mordon la terra. 
Terribile ai nemici era il tuo padre 
nelle battaglie, e quindi è il duol che tragge 945 
da tutti gli occhi cittadini il pianto. 
Ineffabile angoscia, Ettore mio, 
tu partoristi ai genitor; ma nulla 
si pareggia al dolor dell’infelice 
tua consorte. Spirasti, e la mancante ‘950 
mano dal letto, ohimè! non mi porgesti, 
non mi lasciasti alcun tuo savio avviso, 
ch’or giorno e notte nel fedel pensiero 
dolce mi fòra richiamar piangendo. 

Accompagnàr co’ gemiti le donne 955 
d’Andròmaca i lamenti, e li seguiva 
il compianto d’Ecùba in questa voce: 

O de’ miei figli, Ettorre, il più diletto! 
Fosti caro agli Dei mentre vivevi, 
e il sei, qui morto, ancora. Il crudo Achille 960 
di Samo e d’Imbro e dell’infida Lenno 
su le remote tempestose rive 
quanti a man gli venìan, tutti vendeva 
gli altri miei figli; e tu dal suo spietato 
ferro trafitto, e tante volte intorno 965 
strascinato alla tomba dell’amico 


945. e quindi è: e di qui nasce, deriva. 0952. savio avviso. Il gesto 
d'amore e la parola di saggezza, che non si dimenticano più. 959. Fo- 
sti caro ecc. È un inno religioso questo pianto della madre, quasi un 
canto di ringraziamento agli dèi. La madre aveva patito il più feroce 
strazio, vedendo e immaginando il più feroce strazio del figlio; che 
cosa le avrebbero riportato di lui? E ora lo ha dinanzi, intatto e fresco, 
come fosse morto poco prima, di una dolce morte improvvisa. 961. di 
Samo ecc. Si accenna a episodi della guerra anteriori all’assedio di 
Troia propriamente detto. Per Samo e Imbro cfr. 107; quanto al- 
l’aggettivo infida riferito a Lemno, nel testo greco è di interpretazione 
controversa; il Monti pare segua chi lo intese come inospitale, di non 
facile approdo. 963. tutti vendeva ecc. Ricorda ciò che è narrato di 
Licaone in XXI, So sgg. 
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che gli prostrasti (né per questo in vita 
lo ritornò), tu fresco e rugiadoso 
or mi giaci davanti, e fior somigli 
dai dolci strali della luce ucciso. 970 
A questo pianto rinnovossi il lutto, 
ed Elena fe’ terza il suo lamento: 
O a me il più caro de’ cognati, Ettorre, 
poiché il Fato mi trasse a queste rive 
di Paride consorte! oh morta io fossi 975 
pria che venirvi! Venti volte il Sole 
il suo giro compì da che lasciato 
ho il patrio nido, e una maligna o dura 
sola parola sul tuo labbro io mai 
mai non intesi. E se talvolta o suora 980 
o fratello o cognata, o la medesma 
veneranda tua madre (ché benigno 
a me fu Priamo ognor) mi rampognava, 
tu mansueto, con dolce ripiglio 
gli ammonendo, placavi ogni corruccio. 985 
Quind’io te piango e in un la mia sventura, 
ché in tutta Troia io non ho più chi m’ami 
o compatisca, a tutti abbominosa. 
Così sclamava lagrimando, e seco 


967. né . . . în vita lo ritornò. Nessuna maligna soddisfazione, come al- 
cuni vogliono intendere, che anche contrasterebbe al tono religioso e 
severo delle parole di Ecuba, bensì disperata malinconia e alta e nobile 
tristezza di questa inutilità della vendetta e del male. 969. fior 
somigli ecc. Il testo greco dice: «simile a quello cui Apollo dall’arco 
d’argento con sue frecce soavi abbia raggiunto e ucciso»; poiché si 
credeva, abbiamo visto, che chi morisse di morte subitanea, senza che 
malattia ne avesse sfigurato e guasto l’aspetto, fosse stato ucciso da 
Apollo, se uomo, da Diana, se donna. E qui l’immagine e il sentimento 
dell'immagine si riconnettono al motivo principale delle parole di Ecu- 
ba, la quale appunto non poté non pensare e credere che così le fosse 
stato reso il cadavere del figlio, per miracolo e dono di Apollo. 974. pot- 
ché: dal giorno che. 976. Venti volte ecc. Dunque la preparazione 
della guerra era durata anch'essa dieci anni. In nessun altro luogo dei 
poemi omerici è detto questo. 980. 0 suora... 0 cognata: sottintendi, 
a ogni parola, «di Ettore»; e quindi, tutti, cognati o cognate di Elena 
(cfr. vi, 490). 982. ché benigno ecc.: cfr. le parole di Priamo a Elena 
in II, 212 sgg. 984. ripiglio: ripresa, rimprovero. 988. abbominosa: 
abbominevole, di cui tutti hanno orrore, dice il testo greco. 
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il popolo gemea. Si volse alfine 990 
Priamo alla turba, e favellò: Troiani, 
si pensi al rogo. Andate, e dalla selva 
qua recate il bisogno, né vi prenda 
timor d’insidie. Mi promise Achille, 
nel congedarmi, di non farne offesa 995 
anzi che spunti il dodicesmo Sole. 
Disse; e muli e giovenchi in un momento 
sotto il giogo fur pronti, e dalle porte 
proruppero. Durò ben nove interi 
giorni il trasporto delle tronche selve. 1000 
Come rifulse su la terra il raggio 
della decima aurora, lagrimando 
dal feretro levàr del valoroso 
Ettore il corpo, e postolo sul rogo, 
il foco vi destàr. Riapparita 1005 
la rosea figlia del mattin, s’accolse 
il popolo dintorno all’alta pira, 
© pria con onde di purpureo vino 
tutte estinser le brage. Indi per tutto 
queto il foco, i fratelli e i fidi amici 1010 
pieni il volto di pianto e sospirosi 
raccolsero le bianche ossa, e composte 
in urna d’oro, le coprîr d’un molle 
cremisino. Ciò fatto, in cava buca 
le posero, e di spesse e grandi pietre 1015 
un lastrico vi féro, e prestamente 


990. il popolo ecc. Qui tutto il popolo compie ora e conclude (cfr. 
919) la lamentazione funebre. 993. qua: non in Troia, dentro la città, 
ma presso Troia, come si capisce dai vv. 1017 sgg. La tomba si costrui- 
va generalmente sul luogo del rogo. 994. timor d’insidie: le legna si 
portavano giù dalle pendici del monte Ida e il viaggio era lungo (cfr. 
843). 1008. purpureo vino: cfr. xxuII, 317 sgg. Anche l’atto e il modo 
dello spegnere la pira hanno forma e significato di un’offerta rituale. 
1013. Ze coprir ecc. Non direttamente (così almeno pare intenda il 
Monti), bensì in quanto avvolsero l’urna di un morbido e grande man- 
tello di porpora (cremisino, qui sostantivo, drappo color cremisi, rosso 
vivo). 1016. un lastrico vi féro: si intende, non dentro, ma sopra la 
buca riempita; e poi, su la base ferma di questo lastrico, l’altissimo 
tumulo. 
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il tumulo elevàr. Le scolte intanto 
vigilavan dintorno, onde un ostile 
non irrompesse repentino assalto 
pria che fosse al suo fin l’opra pietosa. 1020 
Innalzato il sepolcro dipartîrsi 
tutti in grande frequenza, e nella vasta 
di Priamo adunati eccelsa reggia 
funebre celebràr lauto convito. 
Questi fùro gli estremi onor renduti 1025 
al domatore di cavalli Ettorre. 


1024. lauto convito. È il convito funebre dell’undecimo e ultimo 
giorno di tregua (con un leggero spostamento dall’ordine concordato 
con Achille, cfr. 846); il giorno dopo ricominceranno l’assedio e la 


guerra. 


VERSI 


A FILLE 


(IL CONSIGLIO) 


Le tue vaghe alme pupille, 

i celesti tuoi sembianti 

già t'acquistano, o mia Fille, 

i sospir di cento amanti. 4 
Ciascheduno i merti suoi 

spiega in pompa lusinghiera, 

e sui cari affetti tuoi 

ciaschedun gareggia e spera. 8 
Io devoto e non indegno 

tuo novello adoratore, 

la conquista anch'io qua vegno 

a tentar del tuo bel core. 12 
Già sì rigida non sei, 

che tu voglia i dolci affanni 

del più caro fra gli Dei 

dipartir da’ tuoi verd’anni; 16 
e uno sguardo a quel girando, 

e donando a questi un detto, 

d’ogni laccio andar serbando 

sciolto il cor frattanto in petto. 20 
Se d’Amor l’acuto strale 

a ferirti il sen non va, 

che ti giova, che ti vale, 

Fille mia, la tua beltà? 24 
Dunque scegli qual più vuoi 

cui del cuore aprir le porte. 

Fortunato chi di noi 

venga eletto a tanta sorte! 28 


A Fille. (II consiglio). - Canzonetta composta prima del 1780. È tra 
i pochi versi giovanili non rifiutati dal Monti. Cfr., oltre, la dedica- 
toria a Ennio Quirino Visconti che illustra questo aspetto meno noto 
della trasmutabile poetica di Monti. 15. del più caro ecc.: Amore. 
16. dipartir: allontanare. 20. sciolto: libero. 
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Ma non prendere consiglio 

sol dagli occhi, e saggia intanto 

.della scelta sul periglio 

i miei detti ascolta alquanto. 32 
Fra lo stuolo numeroso 

dei molesti supplicanti, 

altri vassene fastoso 

per sembianze trionfanti; 36 
altri ha il guardo lusinghiero, 

il parlar tutto di méle, 

e protesta un cor sincero, 

e promette un cor fedele; 40 
poi d’Amor pel vario regno, 

fuoruscito fraudolento, 

cerca solo il vanto indegno 

d’un difficil tradimento. “4 
Io ti reco innanzi un viso 

fosco, pallido, infelice; 

io non ho su i labbri il riso, 

l’eloquenza incantatrice. 4 
Ma il color del volto oscuro 

dentro l’alma non passò; 

la menzogna, lo spergiuro 

le mie labbra non macchiò. s2 
Né per me donzella alcuna 

pianse mai gli amor svelati, 

sol degli astri e della luna 

al bel raggio illuminati. 56 
Questi vanta un sangue egregio 

da grand’avi in lui disceso; 

quegli conta per suo pregio 

di molt’oro e argento il peso. 60 
Io vantarti altro non so 

che un cuor tenero, ed un canto 


31. della scelta ecc.: intorno al pericolo della scelta. 35. vassene: se 
ne va. 49. oscuro: crucciato. Cfr. Tasso, Ger. lib., 1v, 48: «Partissi 
alfin con un sembiante oscuro — onde l’empio suo cor chiaro tra- 
sparve.» 54. svelati: rivelati agli altri. 
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finor chioccio; ma farò 

che un dì tolga ad altri il vanto. 64 
Le amorose giovinette, 

chi nol sa? ben altro chieggono 

che leziose canzonette, 

che al bisogno mal proveggono. 68 
Pur sovente in bocca a un vate 

della lode il suon seduce, 

ed acquista una beltate 

maggior grido e maggior luce. 72 
Quante belle, quante v’hanno 

deità, che sono ignote, 

perché un vate aver non sanno 

per amante e sacerdote! 76 
Tal saravvi che geloso 

d’un sol guardo, d’un sol detto, 

turbi ognora il tuo riposo 

co’ lamenti e col sospetto; 80 
cui dispiaccia un certo orgoglio, 

che più vaga assai ti rende; 

quel tuo voglio, e poi non voglio, 

ch'è più bello allor che offende; 84 
quel vivace tuo talento 

qualche volta un po’ incostante, 

che ti fa con bel portento 

presto irata e presto amante. 88 
Ciò che importa? Un genio instabile 

colpa è sol di fresca età; 

non saresti sì adorabile 

senza qualche infedeltà. 92 
Essa annunzia nel tuo petto 

fervid’alma e cor pieghevole. 

Come odiar poss’io l’effetto 

d’un causa sì giovevole? 96 
Questa in sen potria talora 

consigliarti un bello errore, 


‘71. una beltate: una donna famosa per bellezza. ‘72. grido: rinoman- 
za. 809. genio: indole. 
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e potria talvolta ancora 
consigliarlo a mio favore. 

D'una facile incostanza 
se tal frutto attender lice, 
ah! sii pure, o mia speranza, 
spesso infida e traditrice. 

Tal saravvi che dolente 
sempre in atto di morire, 
sempre muto e penitente 
avveleni il tuo gioire. 

Norma e legge io prenderò 
dallo stato del tuo viso, 

e fedele alternerò 
teco il pianto e teco il riso. 

Troverai tal altro ancora 
che noioso ognor sospira, 
ch’ognor dice che t’adora, 

e per troppo amor delira. 
Dell’affetto mio nascoso 
gli occhi miei ti parleranno, 

e del labbro timoroso 
il silenzio emenderanno. 

Né con supplica indiscreta 
io vo’ poi ch'ogni momento 
la tua bocca mi ripeta 
la promessa, il giuramento; 

ch’un per uno mi ridica 
i pensieri in cor celati, 
che sul volto dell’amica 
esser denno interpretati. 

Uno sguardo che furtivo 
mi tramandi il non confesso 
tuo secreto, assai più vivo 
parlerà che il labbro istesso. 

Quante vergini ritrose 


con gli sguardi un dì svelarono 


128. denno: devono. 
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quel desìo che vergognose 

alle labbra non fidarono! 136 
Vuoi che d’Egle e d’Amarille 

il sembiante a me dispiaccia? 

Che mi caschin le pupille, 

se mai più le guardo in faccia. 140 
Alla madre tua degg’io 

finger vezzi e farle il vago? 

Chiedi assai, bell’idol mio, 

ma sarai contento e pago. 144 
Vuoi che io parta allor che a lato 

il rival ti troverò? 

Il comando è dispietato, 

ma fedel l’eseguirò. 148 
Non v'è cenno ch’io ricusi, 

fuorché quel di non amarti: 

il tuo volto in ciò mi scusi 

della colpa d’adorarti. 152 
Se un più comodo amatore 

trovi, o Fille, in tua balìa 

tosto il ferma, e ben di core 

ne ringrazia la Follia. 156 


137. Egle... Amarille: nomi arcadici, come quello di Fille. 142. il 
vago: l’innamorato. 
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PROSOPOPEA DI PERICLE 
ALLA SANTITÀ DI PIO VI 


Io de’ forti Cecropidi 

nell’inclita famiglia 

d’Atene un dì non ultimo 

splendor e maraviglia, 4 
a riveder io Pericle 

ritorno il ciel latino, 

trionfator de’ barbari, 

del tempo e del destino. 8 
In grembo al suol di Catilo 

(funesta rimembranza!) 

mi seppellì del Vandalo 

la rabbia e l’ignoranza. 12 
Ne ricercaro i posteri 

gelosi il loco e l’orme, 

e il fato incerto piansero 

di mie perdute forme. 16 
Roma di me sollecita 

sen dolse, e a’ figli sui 

narrò l’infando eccidio 

ove ravvolto io fui. 20 
Carca d’alto rammarico 

sen dolse l’infelice 


Prosopopea di Pericle. Alla santità di Pio VI.-- Ode su metro di can- 
zonetta, composta nel 1779 e recitata in Arcadia, nella celebrazione dei 
voti quinquennali in onore di Pio VI convalescente. Il tema fu sugge- 
rito al Monti dall’archeologo Ennio Quirino Visconti. Ma è bene av- 
vertire che la leggiamo secondo una redazione successiva, perché il 
Monti corresse l’ode e quasi ne rifece alcune strofe iniziali, tra il 1781 
e il 1787. Taluno di questi mutamenti è significativo: segna il passaggio 
al gusto, o diciamo meglio, all’oratoria neoclassica. 1./o: per figura 
di personificazione (prosopopea), parla l’erma di Pericle, da poco 
scoperta a Tivoli e collocata nel Museo Vaticano; Cecropidi: gli Ate- 
niesi, discendenti dal leggendario Cecrope. 9. Catilo: mitico fonda- 
tore di Tivoli. Con meno dotti richiami, e più facilità arcadica, aveva 
scritto nella prima edizione: «In seno alla recondita — campagna tibur- 
tina — mi seppellì la barbara — vandalica ruina.» 14. gelosi: solleciti. 
19. infando eccidio: indicibile rovina. 21. alto: profondo. 22-24. l’infe- 
lice... animatrice: la scultura non più fiorente, come nei tempi antichi. 
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del marmo freddo e ruvido 

bell’arte animatrice; 24 
e d’Adrîiano e Cassio, 

sparsa le belle chiome, 

fra gl’insepolti ruderi 

m’andò chiamando a nome. 28 
Ma invanj ché occulto e memore 

del già sofferto scorno, 

temei novella ingiuria, 

ed ebbi orror del giorno. 32 
Ed aspettai benefica 

etade in cui sicuro 

levar la fronte, e l’etere 

fruir tranquillo e puro. 36 
Al mio desir propizia 

l’età bramata uscìo, 

e tu sul sacro Tevere 

la conducesti, o Pio. 40 
Per lei già l’altre caddero 

men luminose e conte, 

perché di Pio non ebbero 

l’augusto nome in fronte. 44 
Per lei di greco artefice 

le belle opre felici 

van del furor de’ secoli 

e dell’obblio vittrici. 48 
Vedi dal suolo emergere 

ancor parlanti e vive 

di Periandro e Antistene 

le sculte forme argive. s2 


25-28. Fra le rovine delle famose ville dell’imperatore Adriano (117- 
138 d. C.) e di C. Cassio Longino, uno degli uccisori di Cesare. La 
strofa, che introduce questa patetica personificazione della scultura, 
fu aggiunta nell’edizione del 1783. 40. Pio VI (Giovanni Angelo 
Braschi), papa dal 1775 al 1799, promosse gli studi di archeologia e 
molti scavi, che arricchirono di opere insigni il Museo detto poi Pio 
Clementino. 41. l'altre: le altre età. 42. conte: note. sr. Perian- 
dro: uno dei sette sapienti greci, come Biante; Antistene: il fondatore 
della scuola dei Cinici. 
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Da rotte glebe incognite 
qua mira uscir Biante, 
ed ostentar l’intrepido 
disprezzator sembiante: 

là sollevarsi d’Eschine 
la testa ardita e balda, 
che col rival Demostene 
alla tenzon si scalda. 

Forse restar doveami 
fra tanti io sol celato, 

e miglior tempo attendere 
dall’ordine del Fato? 

Io, che d'età sì fulgida 
più ch’altri assai son degno? 
io della man di Fidia 
lavoro e dell'ingegno? 

Qui la fedele Aspasia 
consorte a me diletta, 
donna del cor di Pericle, 
al fianco suo m’aspetta. 

Fra mille volti argolici 
dimessa ella qui siede, 

e par che afflitta lagnisi, 
che il volto mio non vede. 

Ma ben vedrallo: immemore 
non son del prisco ardore: 
Amor lo desta, e serbalo 
dopo la tomba Amore. 

Dunque a colei ritornano 
i Fati ad accoppiarmi, 
per cui di Samo e Carnia 
ruppi l’orgoglio e l’armi? 


56 


64 


72 


76 


84 


60. tenzon: il contrasto fra i due famosi ora- 


tori verteva sulla questione se gli Ateniesi dovessero fidarsi dell’a- 
micizia di Filippo II il Macedone: vinse Demostene, che era avver- 
67. di Fidia: così riteneva l’archeologo Visconti. 
69-72. Qui...m'aspetta: nel Museo Vaticano era stata collocata l’erma 
della famosa amica di Pericle, Aspasia, da poco dissotterrata sulla 


so al re straniero. 


spiaggia di Civitavecchia. 


83. Carnia: il Peloponneso (detto così dal 
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Dunque spiranti e lucide 

mi scorgerò dintorno 

di tanti eroi le immagini 

che furo Elleni un giorno? 88 
Tardi nepoti e secoli, 

che dopo Pio verrete, 

quando lo sguardo attonito 

indietro volgerete, 92 
oh come fia che ignobile 

allor vi sembri e mesta 

la bella età di Pericle 

al paragon di questa! 96 
Eppur d’Atene i portici, 

i templi e l’ardue mura 

non mai più belli apparvero 

che quando io l’ebbi in cura. 100 
Per me nitenti e morbidi 

sotto la man de’ fabri 

volto e vigor prendevano 

1 massi informi e scabri. 104 
Ubbidiente e docile 

il bronzo ricevea 

i capei crespi e tremoli 

di qualche ninfa o dea. 108 
Al cenno mio le parie 

montagne i fianchi apriro, 

e dalle rotte viscere 

le gran colonne usciro. 112 
Si lamentaro i tessali 

alpestri gioghi anch'essi 

impoveriti e vedovi 

di pini e di cipressi. 116 


nome di una sua città). Il Monti accenna alle due lunghe guerre che 
Atene sostenne durante la dittatura di Pericle. 101-104. Per me... 
scabri: imita Virgilio (Aen., vi, 847-48: «Excudent alii spirantia mollius 
aera — (credo equidem) vivos ducent de marmore voltus»). ror. ni- 
tenti: latinismo per «risplendenti». 102. fabri: artefici. 109. parie: 
dell’isola di Paro. 
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Il fragor dell’incudini, 

de’ carri il cigolio, 

de’ marmi offesi il gemere 

per tutto allor s’udio. 120 
Il cielo arrise: Industria 

corse le vie d’Atene, 

e n’ebbe Sparta invidia 

dalle propinque arene. 124 
Ma che giovò? Dimentici 

della mia patria i Numi, 

di Roma alfin prescelsero 

gli altari ed i costumi. 128 
Grecia fu vinta, e videsi 

di Grecia la ruina 

render superba e splendida 

la povertà latina. 132 
Pianser deserte e squallide 

allor le spiagge achive, 

e le bell’Arti corsero 

del Tebro su le rive. 136 
Qui poser franche e libere 

il fuggitivo piede, 

e accolte si compiacquero 

della cangiata sede. 140 
Ed or fastose obbliano 

l’onta del goto orrore, 

or che il gran Pio le vendica 

del vilipeso onore. 144 
Vivi, o signor. Tardissimo 

al mondo il Ciel ti furi, 

e coll’amor de’ popoli 

il viver tuo misuri. 148 


119. offesi: feriti dagli scalpelli. 127. di Roma ecc.: quando la Grecia 
divenne provincia romana (146 a. C.). 129. Grecia ecc.: è il notissimo 
«Graecia capta» ecc. di Orazio (Ep., II, 1, 156-57). 132. povertà: la 
nuda semplicità. 145. Tardissimo: mossa oraziana, nell’ode ad Augu- 
sto (1, II, 45-46: «Serus in caelum redeas, diuque — laetus intersis 
populo Quirini»), che il Monti qui riprende per adulare Pio VI. 
146. furi: sottragga. 
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Spirto profan, dell’Erebo 

all’ombre avvezzo io sono; 

ma i voti miei non temono 

la luce del tuo trono. 152 
Anche del greco Elisio 

nel disprezzato regno 

v'è qualche illustre spirito, 

che d’adorarti è degno. 156 


LA BELLEZZA DELL’UNIVERSO 


CANTO 


Della mente di Dio candida figlia, 

prima d’Amor germana, e di Natura 

amabile compagna e maraviglia; 3 
madre de’ dolci affetti, e dolce cura 

dell’uom, che varca pellegrino errante 

questa valle d’esilio e di sciagura; 6 
vuoi tu, diva Bellezza, un risonante 


149. Spirto profan: non cristiano; e destinato all’Erebo, che nell’oltre- 
tomba pagano accoglieva, tra gli altri, i valorosi. 


La bellezza dell’universo. — Questa cantica in terzine fu dal Monti reci- 
tata in Arcadia il 19 agosto 1781 per le nozze del nipote di Pio VI, Luigi 
Braschi Onesti, e della contessa Costanza Falconieri. Come il Tasso nel 
Mondo creato e il Milton nel Paradiso perduto, il Monti riecheggia noti 
luoghi della Bibbia. Ma soprattutto ha seguito lo schema di un’ora- 
zione accademica recitata da Francesco Maria Zanotti in Campido- 
glio (1750) per incarico di Benedetto XIV. È il concetto del platonismo 
classicista conciliato con la tradizione biblica: un luogo comune, che 
lo Zanotti adoperava per adulare il papa, mecenate di quelle arti del 
disegno che rispecchiano Ja bellezza universale e in Roma specialmente 
hanno la sede più illustre. Tutto figurativo, nel gusto dell’ultimo ro- 
cocò romano è il canto del Monti, «risonante inno di lode» e quasi 
commento canoro a una serie di teatrali scenografie, dal mare in bur- 
rasca presso le rive estreme del creato, ai cieli adorni di fiamme inno- 
centi e porporine; dalla bianca luna e dalle rose dell’aurora, al ben 
pettinato leone e giù giù sino all'immagine finale della Bellezza, che 
volge le terga alle tenebrose voraci grotte del ritornato caos, e ferma 
sul vuoto cielo l’eburneo piede ascendente. Il canto però langue dove 
spuntano gli schemi didascalici. E il gusto teatrale riecheggia evidenti 
barocchismi (come le gravide glebe che figliano e le enumerate meravi- 
glie del corpo umano). 
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udir inno di lode, e nel mio petto 

un raggio tramandar del tuo sembiante? 9 
Senza la luce tua l’egro intelletto 

langue oscurato, e i miei pensier sen vanno 

smarriti in faccia al nobile subbietto. 12 
Ma qual principio al canto, o Dea, daranno 

le Muse? e dove mai degne parole 

dell’origine tua trovar potranno? 15 
Stavasi ancora la terrestre mole 

del Caos sepolta nell’abisso informe, 

e sepolti con lei la Luna e il Sole; 18 
e tu del sommo Facitor su l’orme 

spaziando, con esso preparavi 

di questo Mondo l'ordine e le forme. 21 
Vera l’eterna Sapienza, e i gravi 

suoi pensier ti venìa manifestando 

stretta in santi d'amor nodi soavi. 24 
Teco scorrea per l’Infinito; e quando 

dalle cupe del Nulla ombre ritrose 

l’onnipossente creator comando 27 
uscir fe’ tutte le mondane cose, 

e al guerreggiar degli elementi infesti 

silenzio e calma inaspettata impose, 30 
tu con essa alla grande opra scendesti, 

e con possente man del furibondo 

Caos le tenebre indietro respingesti, 33 
che con muggito orribile e profondo 

là del Creato su le rive estreme 

s'odon le mura flagellar del Mondo; 36 
simili a un mar che per burrasca freme, 

e, sdegnando il confine, le bollenti 

onde solleva, e il lido assorbe e preme. 39 


19. sommo Facitor: Dio, «l’alto Fattore» dantesco. 22. Vera ecc.: 
nei Proverbi di Salomone (viti, 22 sgg.), dice la Sapienza: «Dominus 
possedit me in initio viarum suarum ...» 26. ritrose: resìstenti alla 
luce della creazione. 27. l’onnipossente ecc.: cfr. Psalm., CxvLUI, 5: 
«ipse dixit et facta sunt, ipse mandavit et creata sunt» e la dedicatoria 
a E.Q. Visconti riportata oltre, nel presente volume. 29. infesti: di- 
scordi. Reminiscenza del caos ovidiano (Metam., 1, 18 sgg.). 
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Poi, ministra di luce e di portenti, 

del ciel volando pei deserti campi, 

seminasti di stelle i firmamenti. 42 
Tu coronasti di sereni lampi 

al Sol la fronte; e per te avvien che il crine 

delle comete rubiconde avvampi, 45 
che agli occhi di quaggiù, spogliate alfine 

del reo presagio di feral fortuna, 

invian fiamme innocenti e porporine. 48 
Di tante faci alla silente e bruna 

notte trapunse la tua mano il lembo, 

e un don le festi della bianca Luna; sI 
e di rose all’Aurora empiesti il grembo, 

che poi sovra i sopiti egri mortali 

piovon di perle rugiadose un nembo. 54 
Quindi alla terra indirizzasti l’ali, 

ed ebber dal poter de’ tuoi splendori 

vita le cose inanimate e frali. 57 
Tumide allor di nutritivi umori 

si fecondàr le glebe, e si fér manto 

di molli erbette e d’olezzanti fiori. 60 
Allor, degli occhi lusinghiero incanto, 

crebber le chiome ai boschi; e gli arbuscelli 

grato stillàr dalle cortecce il pianto; 63 
allor dal monte corsero i ruscelli 

mormorando, e la florida riviera 

lambîr freschi e scherzosi i venticelli. 66 
Tutta del suo bel manto Primavera 

copria la terra: ma la vasta idea 

del gran Fabbro compita ancor non era. 69 
Di sua vaghezza inutile parea 

lagnarsi il suolo; e con più bel desiro 

sguardo e amor di viventi alme attendea. 72 


46-47. spogliate . . . del reo presagio: conosciute dalla scienza nella loro 
nuda verità di fenomeni celesti, senza alcun significato di presagio 
funesto, come vorrebbero certe superstizioni del volgo. 63. sti/- 
ldr...il pianto: stillarono gli umori vegetali, simili a pianto. 69. del 
gran Fabbro: del grande artefice, di Dio. 
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Tu allor, raggiante d’un sorriso in giro, 

dei quattro venti su le penne tese 

l’aura mandasti del divino Spiro. 75 
La terra in sen l’accolse e la comprese, 

e un dolce movimento, un brividio 

serpeggiar per le viscere s’intese; 78 
onde un fremito diede, e concepìo; 

e il suol, che tutto già s’ingrossa e figlia, 

la brulicante superficie aprio. 81 
Dalle gravide glebe, oh maraviglia! 

fuori allor si lanciò scherzante e presta 

la vaga delle belve ampia famiglia. 84 
Ecco dal suolo liberar la testa, 

scuoter le giubbe, e tutto uscir d’un salto 

il biondo imperator della foresta: 87 
ecco la tigre e il leopardo in alto 

spiccarsi fuora della rotta bica, 

e fuggir nelle selve a salto a salto. 90 
Vedi sotto la zolla, che l’implica, 

divincolarsi il bue, che pigro e lento 

isviluppa le gran membra a fatica. 93 
Vedi pien di magnanimo ardimento 

sovra i piedi balzar ritto il destriero, 

e nitrendo sfidar nel corso il vento; 96 
indi il cervo ramoso, ed il leggiero 

daino fugace, e mille altri animanti, 

qual mansueto, e qual ritroso e fiero. 99 
Altri per valli e per campagne erranti, 

altri di tane abitator crudeli, 

altri dell’uomo difensori e amanti. 102 
E lor di macchia differente i peli 

tu di tua mano dipingesti, o Diva, 

con quella mano che dipinse i cieli. 105 
Poi de’ color più vaghi, onde l’estiva 

stagion delle campagne orna l’aspetto, 

76. comprese: contenne. 80. figlia: partorisce. 89. bica: qui «muc- 


chio di terra». 93. isviluppa: libera. 98. animanti: animali, esseri ani- 
mati: Ariosto, Or/. fur., vIII, 79: «gli animanti lassi». 
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e de’ freschi ruscei smalta la riva, 108 
l’ale spruzzasti al vagabondo insetto, 

e le lubriche anella serpentine 

del più caduco vermicciuol negletto. III 
Né qui ponesti all’opra tua confine; 

ma vie più innanzi la mirabil traccia 

stender ti piacque dell’idee divine. 114 
Cinta adunque di calma e di bonaccia, 

delle marine interminabil’onde 

lanciasti un guardo su l’azzurra faccia. 117 
Penetrò nelle cupe acque profonde 

quel guardo, e con bollor grato Natura 

intiepidille, e diventàr feconde; 120 
e tosto vari d’indole e figura 

guizzaro 1 pesci, e fin dall’ime arene 

tutta increspàr la liquida pianura. 123 
I delfin snelli colle curve schiene 

uscîr danzando; e mezzo il mar copriro 

col vastissimo ventre orche e balene. 126 
Fin gli scogli e le sirti allor sentiro 

il vigor di quel guardo e la dolcezza, 

e di coralli e d’erbe si vestiro. 129 
Ma che? Non son, non sono, alma Bellezza, 

il mar, le belve, le campagne, i fonti 

il sol teatro della tua grandezza: 132 
anche sul dorso dei petrosi monti 

talor t’assidi maestosa, e rendi 

belle dell’alpi le nevose fronti; 135 
talor sul giogo abbrustolato ascendi 

del fumante Etna, e nell’orribil veste 

delle sue fiamme ti ravvolgi e splendi. 138 
Tu del nero aquilon su le funeste 

ale per l’aria alteramente vieni, 


109. vagabondo insetto ecc.: la farfalla, che di solito ha ali screziate. 
122. dall’ime arene: dal fondo del mare. 123. liquida pianura: il mare, 
il «vastum maris aequor» di Virgilio (Aen., 11, 780). 126. orche: mo- 
stri del mare. Cfr. Ariosto, Orl. fur., Xx, 94. 127. sirti: secche marine. 
Cfr. Caro, Eneide, 1, 185. 
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e passeggi sul dorso alle tempeste: 141 
ivi spesso d’orror gli occhi sereni 

ti copri, e mille intorno al capo accenso 

rugghiano i tuoni e strisciano i baleni. 144 
Ma sotto il vel di tenebror sì denso 

non ti scorge del vulgo il debil lume, 

che si confonde nell’error del senso. 147 
Sol ti ravvisa di Sofia l’acume, 

che nelle sedi di Natura ascose 

ardita spinge del pensier le piume. 150 
Nel danzar delle stelle armoniose 

ella ti vede, e nell’occulto amore 

che informa e attragge le create cose. 153 
Te ricerca con occhio indagatore, 

di botaniche armato acute lenti, 

nelle fibre or d’un’erba ed or d’un fiore: 156 
te dei corpi mirar negli elementi 

sogliono al gorgoglio d’acre vasello 

1 chimici curvati e pazienti. 159 
Ma più le tracce del divin tuo bello 

discopre la sparuta Anatomia 

allorché armata di sottil coltello 162 
i cadaveri incide, e l’armonia 

delle membra rivela, e il penetrale 

di nostra vita attentamente spia. 165 
O uomo, o del divin dito immortale 

ineffabil lavor, forma e ricetto 

di spirto, e polve moribonda e frale, 168 
chi può cantar le tue bellezze? Al petto 

manca la lena, e il verso non ascende 

tanto, che arrivi all’alto mio concetto. 171 


143. accenso: acceso (latinismo). Cfr. Tasso, Ger. lib., xI, 14: «sublime 
lampa in lucid’oro accensa». 148. Sofia: la scienza. 150. Ze piume: le 
ali. 152. nell’occulto amore ecc.: la gravitazione universale. 155. bo- 
taniche: adatte allo studio delle piante. 158. acre: detto così per le 
sostanze acide che contiene. 161. sparuta: squallida, perché studia 
cadaveri. 164. penetrale: propriamente la parte più secreta d’un tem- 
pio, d’una casa. 171. tanto, che arrivi ecc.: citazione da Ariosto, 


Orl. fur., 1II, I. 


LA BELLEZZA DELL’UNIVERSO 713 


Fronte che guarda il cielo, e al cielo tende; 

chioma che sopra gli omeri cadente 

or bionda, or bruna, il capo orna e difende; 174 
occhio, dell’alma interprete eloquente, 

senza cui non avria dardi e faretra 

Amor, né l’ali, né la face ardente; 177 
bocca dond’esce il riso che penètra 

dentro i cuori, e l’accento si disserra, 

ch’or severo comanda, or dolce impetra; 180 
mano che tutto sente e tutto afferra, 

e nell’arti incallisce, e ardita e pronta 

cittadi innalza, e opposti monti atterra; 183 
piede, su cui l’uman tronco si ponta, 

e parte e riede, e or ratto ed or restìo 

varca pianure, e gioghi aspri sormonta; 186 
e tutta la persona entro il cuor mio 

la maraviglia piove, e mi favella 

di quell’alto Saper che la compio. 189 
Taccion d'amor rapiti intorno ad ella 

la terra, il cielo; ed: — Io, son io, — v'è sculto, 

— delle create cose la più bella. — 192 
Ma qual nuovo d’idee dolce tumulto! 

Qual raggio amico delle membra or viene 

a rischiararmi il laberinto occulto? 195 
Veggo muscoli ed ossa, e nervi e vene, 

veggo il sangue e le fibre, onde s’alterna 

quel moto che la vita urta e mantiene; 198 
ma nei legami della salma interna, 

ammiranda prigion! cerco, e non veggio 

lo spirto che la move e la governa. 201 
Pur sento io che quivi ha stanza e seggio, 

e dalla luce di ragion guidato 

in tutte parti il trovo, e lo vagheggio. 204 
O spirto, o immago dell’Eterno, e fiato 


184. si ponta: si poggia. 191. v'è sculto: vi sembra scolpito. È detto 
come in parentesi. 197. onde s’alterna ecc.: il doppio movimento. 
del cuore che spinge (urta: cfr. v. 228) e rattiene il sangue. 199. sal- 
ma: il corpo nel suo inerte peso. 
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di quelle labbra, alla cui voce il seno 
sì squarciò dell’abisso fecondato, 

dove andar l’innocenza ed il sereno 
della pura beltà, di cui vestito 
discendesti nel carcere terreno? 

‘ Ahi, misero! t’'han guasto e scolorito 
lascivia, ambizion, ira ed orgoglio, 
che alla colpa ti féro il turpe invito! 

La tua ragione trabalzàr dal soglio, 

e lacero, deluso ed abbattuto 

t'abbandonàr nell’onta e nel cordoglio, 
siccome incauto pellegrin caduto 
nella man de’ ladroni, allorché dorme 

il Mondo stanco e d’ogni luce muto. 

Eppur sul volto le reliquie e l’orme, 
fra il turbo degli affetti e la rapina, 
serbi pur anco dell’antiche forme; 

ancor dell’alta origine divina 
i sacri segni riconosco; ancora 
sei bello e grande nella tua rovina: 
qual ardua antica mole, a cui talora 
la folgore del cielo il fianco scuota, 
od il tempo che tutto urta e divora, 


piena di solchi, ma pur salda e immota 


stassi, e d’offese e d’anni carca aspetta 
un nemico maggior che la percota. 
Fra l’eccidio e l’orror della soggetta 
colpevole Natura, ove l’immerse 
stolta lusinga e una fatal vendetta, 
più bella intanto la Virtude emerse, 


qual astro che splendor nell’ombre acquista, 


207 


210 


213 


216 


219 


222 


225 


228 


231 


234 


214. La tua ragione ecc.: Parini, Il bisogno, v. 13: «Strappi Ragion dal 


soglio », cioè dalla mente ch’essa regalmente regge. 
muto: emistichio dantesco (/nf., v, 28). 
latinismi danteschi: «turbine», «forza rapinatrice». 
forme: una parte delle antiche forme. 


219. e d’ogni luce 
221. turbo...rapina: due 
222. dell’antiche 
234. stolta: perché Adamo ed 


Eva, lusingati dal serpente, crederanno di farsi simili a Dio (Gen., 111, 
5); fatal vendetta: l’inevitabile castigo divino. 
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e in riso i pianti di quaggiù converse. 237 
Per lei gioconda e lusinghiera in vista 

s’appresenta la Morte, e l'amarezza 

d’ogni sventura col suo dolce è mista: 240 
lei guarda il ciel dalla superna altezza 

con amanti pupille; e per lei sola 

s’apparenta dell’uomo alla bassezza. 243 
Ma dove, o Diva del mio canto, vola 

l’audace immaginar? dove il pensiero 

del tuo Vate guidasti e la parola? 246 
Torna, amabile Dea, torna al primiero 

cammin terrestre, né mostrarti schiva 

di minor vanto e di minore impero. 249 
Torna; e se cerchi errante fuggitiva 

devoti per l'Europa animi ligi, 

e tempio degno di sì bella Diva, 252 
non t’aggirar del morbido Parigi 

cotanto per le vie, né sulle sponde 

della Neva, dell’Istro e del Tamigi. 255 
Volgi il guardo d’Italia alle gioconde 

alme contrade, e per miglior cagione 

del fiume tiberin férmati all’onde. 258 
Non è straniero il loco e la magione. 

Qui fu dove dal Cigno venosino 

vagheggiar ti lasciasti, e da Marone; 261 
e qui reggesti del Pittor d’Urbino 

i sovrani pennelli, e di quel d'Arno 

«Michel più che mortale Angel divino». 264 
Ferve d’alme sì grandi, e non indarno, 

il Genio redivivo. Al suol romano 


251. devoti... ligi: «dicono su per giù la stessa cosa; ma il Monti non 
di rado è ridondante, specialmente nei versi costruiti su questo proce- 
dimento » (Flora). Il nome incastrato nell’aggettivo ternario è una delle 
canorità più frequenti in Monti, e anche in queste terzine. Virtuosismi 
oratorî, già usitatissimi dal Varano. 255. della Neva ecc.: Pietroburgo, 
Vienna, Londra. 260. Cigno venosino: Orazio, nato, come si sa, a 
Venosa. 264. Michel... divino: il Buonarroti. È un’altra citazione 
ariostesca: Orl. fur., XXXIII, 2. 
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d’Augusto i tempi e di Leon tornarno. 267 
Vedrai stender giulive a te la mano 

Grandezza e Maestà, tue suore antiche, 

che ti chiaman da lungi in Vaticano. 270 
T°infioreranno le bell’Arti amiche 

la via dovunque volgerai le piante, 

te propizia invocando alle fatiche. 273 
Per te all’occhio divien viva e parlante 

la tela e il masso; ed il pensiero è in forsi 

di crederlo insensato, o palpitante; 276 
per te di marmi i duri alpestri dorsi 

spoglian le balze tiburtine, e il monte 

che Circe empieva di leoni e d’orsi; 279 
onde poi mani architettrici e pronte 

di moli aggravan la latina arena 

d’eterni fianchi e di superba fronte: 282 
per te risuona la notturna scena 

di possente armonia che l’alme bea, 

e gli affetti lusinga ed incatena; 285 
e questa Selva, che la selva Ascrea 

imita, e suona di febeo concento, 

tutta è spirante del tuo nume, o Dea; 288 
e questi lauri che tremar fa il vento, 

e queste che premiam tenere erbette 

sono d’un tuo sorriso opra e portento. 291 
E tue pur son le dolci canzonette 

che ad Imeneo cantar dianzi s’intese 

l’arcade schiera su le corde elette. 294 
Stettero al grato suon l’aure sospese, 

e il bel Parrasio a replicar fra nui 

di Luigi e Costanza il nome apprese. 297 


267. tornarno: ritornarono. 278. le balze ...il monte: le colline di 
Tivoli, il Circeo. 286. e questa Selva: il bosco Parrasio, sede romana 
dell’Arcadia (cfr. v. 296), che per convenzione accademica avrebbe 
dovuto fingere la selva d’Ascra nella Beozia. 290. premiam: calpe- 
stiam. 293. ad Imeneo: al dio del matrimonio avevano inneggiato per 
l'occasione innumerevoli rimatori d’Arcadia: i due illustri sposi anzi 
erano stati accolti nella stessa accademia. 
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Ambo cari a te sono, e ad ambidui 

su l’amabil sembiante un feritore 

raggio imprimesti de’ begli occhi tui; 300 
raggio che prese poi la via del core, 

e di virtù congiunto all’aurea face 

fe’ nell’alme avvampar quella d’ Amore. 303 
Vien dunque, amica Diva. Il Tempo edace, 

fatal nemico, colla man rugosa 

ti combatte, ti vince e ti disface. 306 
Egli il color del giglio e della rosa 

toglie alle gote più ridenti, e stende 

dappertutto la falce ruinosa. 309 
Ma se teco Virtù s'arma e discende 

nel cuor dell’uomo ad abitar sicura, 

passa il veglio rapace, e non t’offende; 312 
e solo, allorché fia che di Natura 

ei franga la catena, e urtate e rotte 

dell’ Universo cadano le mura, 315 
e spalancando le voraci grotte 

l’assorba il Nulla, e tutto lo sommerga 

nel muto orror della seconda notte, 318 
al fracassato Mondo allor le terga 

darai fuggendo, e su l’eterea sede, 

ove non fia che Tempo ti disperga, 321 
stabile fermerai l’eburneo piede. 


299-300. un feritore raggio: un raggio che ha lasciato il segno. 304. eda- 
ce: divoratore. Ovidio, Ed., 1v, x, 7: «tempus edax». Nota lo Zumbini 
che «qui il Monti smarrì la via; perché o è falsa l’antitesi fra i due primi 
terzetti e il seguente, o falso è l’intero concetto degli ultimi dieci versi ». 
310-322. Ma se teco ecc.: ma se tu sarai congiunta a virtù, il tempo non 
ti recherà offesa: così il mondo sarà riassorbito nel nulla, tu ti fermerai 
eternamente in cielo. Il Flora qui annota che «la Bellezza è vinta dal 
Caos e non s'intende perché ». Non domandiamo ragione al Monti di 
una mossa figurativa che, come in un balletto, lascia agli occhi dello 
spettatore l’immagine tutt'altro che sgradita di un eburneo piede. Il 
canto originariamente terminava con altri tre versi: «Di Luigi scri- 
vendo, e di Costanza — sul cielo il nome; e di lor bella fede — rinno- 
vando lassù la rimembranza. » Il taglio è significativo: è il gusto classi- 
cheggiante che più tardi consiglierà al Monti di recidere quello svo- 
lazzo di troppo romana e cattolica Arcadia. 
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A S. E. IL SIGNOR PRINCIPE 
DON SIGISMONDO CHIGI 


Dunque fu di natura ordine e fato, 

che di là donde il bene ne deriva, 

del mal pur anco scaturir dovesse 

la torbida sorgente? Oh saggio! oh solo 

a me rimasto negli avversi casi 5 
consolator, che non torcesti mai 

dalle pene d’altrui lungi lo sguardo, 

e scarso di parole e largo d’opre 

co’ benefizi al mio dolor soccorri, 

Gismondo, e qual di gioie e di martiri 10 
portentosa mistura è il cuor dell’uomo! 

Questa parte di me, che sente e vede, 

questo di vita fuggitivo spirto, 

che mi scalda le membra e le penetra, 

con quale ardor, con qual diletto un tempo 15 
scorrea pe’ campi di natura, e tutte 


A S.E. il signor principe don Sigismondo Chigi. - Questi sciolti (e 1 Pen- 
sieri d’amore che seguono) furono composti nel 1783 «per una modesta e 
bionda giovinetta di nome Carlotta », probabilmente figlia di una Rosa 
Stewart, dama di compagnia della principessa Giustiniani. (Cfr. le 
lettere a Fortunata Sulgher Fantastici, riportate nel presente volume. 
I versi sono dedicati al principe Sigismondo Chigi (1736-1793), mare- 
sciallo perpetuo di Santa Chiesa e Custode del Conclave. Frondista e li- 
beraleggiante, amico intimo del Monti, il Chigi scrisse un poema dida- 
scalico Dell’economia naturale e politica (1781-1783), dedicato al gran- 
duca Leopoldo e ispirato a ideali riformatori. È molto probabile, come 
ha supposto il Kerbaker, che «il nome dell’amata Carlotta abbia ricor- 
dato al Monti la Carlotta del Werther e indicatogli il libro dove ispirarsi, 
per fare dei versi eleganti sul suo amore disgraziato; ma il suo amore 
per lei non gli ha ispirato nulla di vivo e di originale, non gli ha det- 
tato dentro, non gli ha suscitato nella mente quel mondo di fantasmi, 
onde ogni storia amorosa rimane visibilmente ritratta colle forme vive 
e varie in cui realmente si svolge. La traduzione libera del Monti, 
condotta sulle orme del traduttore francese, ci appare sovente più 
fedele, più piena dello spirito poetico dell’originale, che non la più 
recente e reputata delle traduzioni italiane, quella del Ceroni, pubbli- 
cata nel 1858». 1. Dunque ecc.: Werther, 1, lettera del 18 agosto: 
« Falloit-il donc...»ecc. 11. portentosa mistura: piaciuto al Manzoni 
(il «guazzabuglio del cuore umano»). 13-16. spirto . . . natura: lettera 
citata: «sensibilité de mon cceur pour la nature animée ». 
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a me dintorno rabbellia le cosel 
Or s’è cangiato in mio tiranno, in crudo 
carnefice, che il frale, onde son cinto, 
romper minaccia, e le corporee forze, 20 
qual tarlo roditor, logora e strugge. 
Giorni beati, che in solingo asilo 
senza nube passai, chi vi disperse? 
Ratti qual lampo che la buia notte 
segna talor di momentaneo solco, 25 
e su gli occhi le tenebre raddoppia 
al pellegrin che si sgomenta e guata, 
qual mio fallo v’estinse? e tanto amara 
or mi rende di voi la rimembranza, 
che pria sì dolce mi scendea sul core? 30 
Allorché il Sole (io lo rammento spesso) 
d'Oriente sul balzo compariva 
a risvegliar dal suo silenzio il mondo, 
e agli oggetti rendea più vivi e freschi 
1 color che rapiti avea la sera, 35 
dall'umile mio letto anch’io sorgendo 
a salutarlo m’affrettava, e fiso 
tenea l’occhio a mirar come nascoso 
di là dal colle ancora ei fea da lunge 
degli alti gioghi biondeggiar le cime; 40 
poi, come lenta in giù scorrea la luce 
il dosso imporporando e i fianchi alpestri, 
e dilatata a me venìa d'incontro, 
che a’ piedi l’attendea della montagna. 
Dall’umido suo sen la terra allora 45 
su le penne dell’aure mattutine 
grata innalzava di profumi un nembo 


18-19. cangiato ...carnefice: lettera citata: «changée en un bourreau 
cruel, en un esprit qui me tourmente». 19. il frale: il corpo. Con que- 
sto valore di sostantivo, già usato dal Redi e dal Filicaia, è costante in 
Monti. 27. guata: guarda sgomento (Dante, Inf., 1, 24). 32. d’O- 
riente sul balzo: su una collina posta ad oriente (reminiscenza di un noto 
luogo dantesco, una volta mal interpretato e oggi letto correttamente 
come «balco (balcone) d'oriente» (Purg., 1x, 2). 35. color: Virgilio, 
Aen., VI, 272: «rebus nox abstulit colorem». 
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e altero di sé stesso, e sorridente 
su i benefizi suoi l’aureo pianeta 
nel vapor, che odoroso ergeasi in alto, so 
gìa rinfrescando le divine chiome, 
e fra il concento degli augelli e il plauso 
delle create cose, egli sublime 
per l'azzurro del ciel spingea le rote. 
Allor sul fresco margine d’un rivo 55 
m’adagiava tranquillo in su l’erbetta, 
che lunga e folta mi sorgea dintorno, 
e tutto quasi mi copriva; ed ora 
supino mi giacea, fosche mirando 
pender le selve dall’opposta balza, 60 
e fumar le colline, e tutta in faccia 
di sparsi armenti biancheggiar la rupe: 
or rivolto col fianco al ruscelletto, 
io mi fermava a riguardar le nubi, 
che tremolando si vedean riflesse 65 
nel puro trapassar specchio dell’onda: 
poi del gentil spettacolo già sazio, 
tra i cespi, che mi fean corona e letto, 
si fissava il mio sguardo, e attento e cheto 
il picciol mondo a contemplar poneami, 70 
che tra gli steli brulica dell’erbe, 
e il vago e vario degl’insetti ammanto, 
e l'indole diversa e la natura. 
Altri a torma e fuggenti in lunga fila 
vengono e van per via carchi di preda, 75 
altri sta solitario, altri l’amico 
in suo cammino arresta, e con lui sembra 
gran cose conferir: questi d’un fiore 
l’ambrosia sugge e la rugiada; e quello 


54. le rote: del mitico carro solare. 55. Allor ecc.: continua l’imita- 
zione della citata lettera di Goethe, mista a ricordi del 1v libro delle 
Georgiche. 66.nel puro ecc.: trapassare nel limpido specchio del- 
l'onda. 74-75. Altri...preda: qui il motivo virgiliano sembra fil- 
trato attraverso un luogo del Magnifico («qual esce fuor, qual torna — 
carca di bella ed odorosa preda»: canzone Quando raggio di sole). 
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al suo rival ne disputa l’impero, 

e venir tosto a lite, ed azzuffarsi, 

e avviticchiati insieme ambo repente 

giù dalla foglia sdrucciolar li vedi. 

Né valor manca in quegli angusti petti, 

previdenza, consiglio, odio ed amore. 

Quindi alcuni tra lor miti e pietosi 

prestansi aita ne’ bisogni; assai 

migliori in ciò dell’uom, che al suo fratello 

fin nella stessa povertà fa guerra: 

ed altri poscia da vorace istinto 

alla strage chiamati ed agl’inganni, 

della morte d’altrui vivono, e sempre 

del più gagliardo, come avvien tra noi, 

o del più scaltro la ragion prevale. 
Questi gli oggetti, e questi erano un tempo 

gli eloquenti maestri, che di pura 

filosofia m’empian la mente e il petto; 

mentre soave mi sentia sul volto 

spirar del Nume onnipossente il soffio, 

quel soffio che le viscere serpendo 

dell’ampia terra, e ventilando il chiuso 

elementar foco di vita, e tutta 

la materia agitando, e le seguaci 

forme che inerti le giaceano in grembo, 

l'’une contra dell’altre in bel conflitto 

arma le forze di natura, e tragge 

da tanta guerra l’armonia del mondo. 

Scorreami quindi per le calde vene 

un torrente di gioia, e discendea 

questo vasto universo entro mia mente, 

or come grave sasso che nel mezzo 

piomba d’un lago, e l’agita e sconvolge, 

e lo fa tutto ribollir dal fondo; 
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96-97. pura filosofia: l'abate Monti ostenta una certa modernità d'idee, 


la sua sensiblerie. 


«seguace ingegno ». 


46 


103. seguaci: docili. Cfr. Dante, Purg., XVIII, 40: 
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or come immago di leggiadra amante, 
che di grato tumulto i sensi ingombra, 
e serena sul cor brilla e riposa. 
Ma più quell’io non son. Cangiaro i tempi, 
cangiàr le cose. Della gioia estremo 
regnò sull’alma il sentimento: estremi 
or vi regnano ancora i miei martiri. 
E come stenderò su le ferite 
l’ardita mano, e toglieronne il velo? 
Una fulgida chioma al vento sparsa, 
un dolce sguardo ed un più dolce accento, 
un sorriso, un sospir dunque potero 


‘ non preveduto suscitarmi in seno 


tanto incendio d’affetti e tanta guerra? 
E non son questi i fior, queste le valli, 
che già parver sì belle agli occhi miei? 
Chi di fosco le tinse? e chi sul ciglio 
mi calò questa benda? Ohimè! l’orrore, 
che sgorga di mia mente e il cor m’allaga, 
di natura si sparse anche sul volto, 

e l’abbuiò. Me misero! non veggo 

che lugubri deserti: altro non odo 

che urlar torrenti e mugolar tempeste. 
Dovunque il passo e la pupilla movo 
escono d’ogni parte ombre e paure, 

e muta stammi e scolorita innanzi 

qual deforme cadavere la terra. 

Tutto è spento per me. Sol vive eterno 
il mio dolor, né mi riman conforto 

che alzar le luci al cielo, e sciormi in pianto. 
Ah, che mai vagheggiarti io non dovea, 
fatal beltade! Senza te venuto 

questo non fòra orribil cangiamento. 
Girar tranquilli sul mio capo avrei 
visto i pianeti, e più tranquilla ancora 
la mia polve tornar donde fu tolta. 


145-146. venuto . .. non fora: ciò non sarebbe avvenuto. 
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Ma in que’ vergini labbri, in que’ begli occhi 150 
aver quest’occhi inebbriati, e dolce 
‘ sentirmi ancor nell’anima rapita 
scorrere il suono delle tue parole: 
amar te sola, e riamato amante 
non essere felice; e veder quindi 155 
contra me, contra te, contra le voci 
di natura e del ciel sorger crudeli 
gli uomini, i pregiudizi e la fortuna: 
perder la speme di donarti un giorno 
nome più sacro che d’amante, e caro 160 
peso vederti dal mio collo pendere, 
e d’un bacio pregarmi, e d’un sorriso 
con angelico vezzo: abbandonarti ... 
obbliarti, e per sempre... Ah lungi, lungi, 
feroce idea; tu mi spaventi, e cangi 165 
tutta in furor la tenerezza mia. 
Allor requie non trovo. Io m’alzo, e corro 
forsennato pe’ campi, e di lamenti 
le caverne riempio, che dintorno 
risponder sento con pietade. Allora 170 
per dirupi m'è dolce inerpicarmi, 
e a traverso di folte irte boscaglie 
aprir la via col petto, e del mio sangue 
lasciarmi dietro rosseggianti i dumi. 
La rabbia, che per entro mi divora, 175 
di fuor trabocca. Infiammansi le membra, 
l’anelito s'addoppia, e piove a rivi 
il sudor dalla fronte rabbuffata. 
Più scabrezza al sentier, più forza al piede, 


158. gli uomini ecc.: il padre di Carlotta, avverso al matrimonio; i 
pregiudizi di classe; la povertà del poeta. 167-170. Jo m’alzo...con 
pietade: cfr. Werther, 1, lettera del 30 agosto. «Nella versione fran- 
cese: ‘il faut que je m’éloigne, je cours comme un vagabond dans les 
champs”. Le caverne che rispondono pietose ai lamenti sono, ognuno 
se n’avvede, una inopportuna reminiscenza ariostesca (Orl. fur., x, 
22)» (Kerbaker). 174. dumi: latinismo per «spine, pruni», introdotto 
già dal Petrarca (canzone: Quell’antico mio dolce ecc., v. 47). 
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più ristoro al mio cor: finché smarrito, 180 
di balza in balza valicando, all’orlo 

d’un abisso mi spingo. A riguardarlo 

si rizzano le chiome e il piè s’arretra. 

A poco a poco quel terror poi cede, 

e un pensiero sottentra ed un desio, 185 
disperato desio. Ritto su i piedi 

stommi, ed allargo le tremanti braccia 
inclinandomi verso la vorago. 

L'occhio guarda laggiuso, e il cor respira, 

e immaginando nel piacer mi perdo 190 
di gittarmi là dentro, onde a’ miei mali 

por termine, e nei vortici travolto 

romoreggiar del profondo torrente. 

Codardo! ancora non osai dall’alto 

staccar l’incerto piede, e coraggioso 195 
in giù col capo rovesciarmi. Ancora 

al suo fin non è giunta la mia polve, 

e un altro istante mi condanna il Fato 

di questo Sole a contemplar l’aspetto. 

Oh perché non poss’io la mia deporre 200 
d’uom tutta dignitate, e andar confuso 

col turbine che passa, e sulle penne 

correr del vento a lacerar le nubi, 

o su i campi a destar dell’ampio mare 

gli addormentati nembi e le procelle! 205 


181. all'orlo d’un abisso: cfr. Werther, 11, lettera del 12 dicembre. 
201-205. e andar confuso...le procelle: «al Monti parvero incompa- 
tibili collo stile alto di un componimento lirico le ‘‘ali della gru” 
[Werther, 1, lettera del 18 agosto], alle quali sostituì ‘‘le penne del 
vento”’ (chi non ricorderà qui i versi del Leopardi: ‘Forse se avess'io 
l’ali — da volar sulle nubi” ecc., nei quali è raffigurata l’aspirazione a 
quella piena incessante illimitata e sempre nuova ammirazione del- 
l’universo che intieramente occupando l’intelletto, sottrae l'uomo al 
dominio delle violente e infelici passioni? ...) È notevole come il 
Monti abbia del tutto omesso il concetto spiccatamente panteistico 
dell’Essere (l’anima universale) che produce ogni cosa in sé e per sé. Il 
concetto dell’immanenza dello Spirito creatore nella natura creata non 
fu nemmanco compreso dal Ceroni, che lo travisò stranamente in una 
frase monoteistica e perfettamente conforme al teismo biblico cri- 
stiano » (Kerbaker). 
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Prigioniero mortal! dunque non fia 

questo diletto un dì, questo destino 

parte di nostra eredità? Qualunque 

mi serbi il Ciel condizion di spirto, 

perché, Gismondo, prolungar cotanto 210 
questo lampo di luce? Un sol potea, 

un solo oggetto lusingarmi: il Cielo 

al mio desire invidiollo, e l’odio 

mi lasciò della vita e di me stesso. 

Tu di Sofia cultor felice, e speglio 215 
di candor, d’amistade e cortesia, 

tu per me vivi, e su l’acerbo caso 

una stilla talor spargi di pianto, 

o generoso degli afflitti amico. 

Allorché d’un bel giorno in su la sera 220 
l’erta del monte ascenderai soletto, 

di me ti risovvenga, e su quel sasso, 

che lagrimando del mio nome incisi, 

su quel sasso fedel siedi e sospira. 

Volgi il guardo di là verso la valle, 225 
e ti ferma a veder come da lunge 

su la mia tomba invia l’ultimo raggio 

il Sol pietoso, e dolcemente il vento 

fa l’erba tremolar che la ricopre. 


213. invidiollo: lo negò (latinismo). Cfr. Tasso, Ger. lib., xxvI, 620: 
«il cielo avaro — invidiò il conforto ai tuoi martìri », e Foscolo, Sep., 24. 
215. Sofia: la filosofia. 225. Volgi ecc. Il motivo del suicidio, ripreso 
dal Werther (111, lettera del 21 dicembre), e appena accennato nei vv. 
213-14, non cra sentito dal Monti, dunque non poteva divenire il 
«suggello tragico» di questi pensieri (come ha notato il Kerbaker). 


726 VINCENZO MONTI 


PENSIERI D'AMORE 


I 


Sallo il ciel quante volte al sonno, ahi lasso! 

col desire mi corco e colla speme 

di mai svegliarmi. E sul mattin novello 

apro le luci, a mirar torno il Sole, 

ed infelice un’altra volta io sono. 5 
Quale sovente con maggior disdegno 

vedi sul mar destarsi le procelle, 

che fatto dianzi avean silenzio e tregua; 

tale al tornar della diurna luce 

più fiero de’ miei mali il sentimento 10 
risorge, e tal dell’alma le tempeste, 

che la calma notturna avea sopite, 

svegliansi tutte, e le solleva in alto 

quel terribile iddio che mi persegue. 

Del cuore allor spalancansi le porte, 15 


Pensieri d’amore. - Come si è detto, anche questi versi furono scritti per 
la Carlotta e imitati dal Werther. Il Monti «fece come un florilegio dei 
più delicati e peregrini concetti del sentimentalismo amoroso, sparsi nel 
romanzo del Goethe, conservandone, con qualche variazione nell’or- 
dine, il suo bel carme lirico-elegiaco. I dieci brani o capitoli staccati... 
accennano tuttavia allo schema dell’epistolario onde furono desunti. 
Pare, che dopo aver egli verseggiati parte a parte i tratti che più lo 
colpirono, abbia poi pensato a riunirli, a quel modo che di elette 
gemme, tenute in serbo, si compone un diadema» (Kerbaker). Il let- 
tore non cerchi dunque in questi sciolti l’espressione di un sentimento 
profondo: uno dei più autorevoli ammiratori del Monti ha dovuto 
riconoscere che l’animo del poeta «non macerava davvero una pas- 
sione per plasmarla in una sua forma; ma si distraeva nella subentrante 
voluttà del verso, e come lo sentiva fluire felicemente, non cercava 
altro e si faceva blandamente portare a fior d’acqua». Così, egregia- 
mente, il Flora. 


I. 1. Sallo il ciel: cfr. Werther, 11, lettera del 3 novembre. «Chissà 
che da questo luogo dove il Monti ha tradotto letteralmente il Goethe, 
il Leopardi non abbia tratto il bellissimo concetto dell’ Amore e Morte 
(v. 48 sgg.): “ahi quante volte! ... Sé beato chiamò s’indi giammai — 
non rilevasse il fianco” ecc.» (Kerbaker). 
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e il Dolor siede su la mesta entrata. 

Con cent’occhi il crudel mostro la guarda, 

e la Gioia ne scaccia, che passarvi 

vorria pietosa, e col suo dolce tocco 

il fier custode addormentar procura. 20 
Al sorriso, al gentil vezzo di questa 

avversaria divina ei ben talvolta 

par che vinto s’accheti; ma trapassa 

l’onda repente di contrario affetto, 

ch’alto romor menando lo riscuote; 25 
ond’egli riede dispettoso all'ira, 

e l’istesso gioir cangia in martire. 


II 


Indarno alla novella alba del giorno, 
allorché dopo il travagliar d’oscura 
funesta vision svegliomi, e tutto 
d’affannoso sudor molle mi trovo, 
indarno stendo verso lei le braccia, s 
misero! e nel silenzio della notte 
la cerco indarno per le vòte piume, 
quando un felice ed innocente sogno 
m’inganna, e parmi di sederle al fianco, 
e stretta al seno la sua man tenermi, 10 
ricoprirla di baci, e contro gli occhi 
premerla, e contro le mie calde gote. 
Ahi! quando ancora colle chiuse ciglia 
tra veglia e sonno d’abbracciarla io credo, 


16-18. e il Dolor...e la Gioia: qui il Kerbaker nota come il Monti 
non abbia bene inteso l’azione deleteria della passione sulla energia vi- 
tale, sul sentimento naturale e gioioso della vita, e a ciò egli «sostituì 
la vieta figura retorica del Dolore personificato, guardiano crudele con- 
tro la Gioia, reminiscenza dei mostri allegorici dell’inferno virgiliano ». 


II. 1. Indarno ecc.: Werther, 1, lettera del 21 agosto. «In questo passo 
del Werther si ha la pittura più vera ed espressiva del così detto ‘“Sen- 
timentalismo”’, dove gl’istinti più ardenti prendono forma di aspira- 
zioni eteree, pudiche, gentili e schiettamente spirituali» (Kerbaker). 
7. piume: del letto. 
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e deluso mi desto, ahi! che del cuore 15 
la grave oppression sgorgar repente 

fa di lagrime un rio dalle pupille, 

e al pensier disperato mi dischiude 

un avvenir d’orrendi mali, a cui 

termine non vegg’io fuorché la tomba. 20 


III 


Oh come del pensier batte alle porte 
questa fatale immago e mi persegue! 
Come d’incontro mi s’arresta immota, 
e tutta tutta la mia mente ingombra! 
Chiudo ben io per non mirarla i rai, 5 
e con ambe le man la fronte ascondo; 
ma su la fronte e dentro i rai la veggio 
un’altra volta comparir, fermarsi, 
riguardarmi pietosa e non far motto. 
Le braccia allargo, e prono in su le piume 10 
cader mi lascio colla bocca e il petto; 
ma l’immago dagli occhi non s’invola; 
anzi s’accosta, e par che ciglio a ciglio, 
gote a gote congiunga, e tal poi meco 
reclini il capo e s’abbandoni al sonno. 15 


IV 


Torna, o delirio lusinghier, deh! torna, 
né così ratto abbandonarmi. Io dunque 
suo sposo! ella mia sposa! Eterno Iddio, 
di cui fu dono questo cor che avvampa, 
se un tanto ben mi preparavi, io tutti 5 
spesi gl’istanti in adorarti avrei. 
Non vo’ lagnarmi, o giusto Iddio. Perdona 
alle lagrime mie, perdona al cieco 
desio che m’arde. 'Se fra queste braccia 
dato mi fosse un sol momento stringere ... 10 
Se questi labbri su quei labbri... Ahi, miserol 
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Ahi che al solo pensarlo entro le vene 
di foco un fiume mi trabocca, e tutti 
tremano i polsi combattuti e l’ossa! 


V 


Oh se lontano dalle ree cittadi 
in solitario lido i giorni miei 
teco mi fosse trapassar concesso! 
Oh se mel fosse! Tu sorella e sposa, 
tu mia ricchezza, mia grandezza e regno, s 
tu mi saresti il ciel, la terra e tutto. 
Io ne’ tuoi sguardi e tu ne’ miei felice, 
come di schietto rivo onda soave 
scorrer gli anni vedremmo, e fonte in noi 
di perenne gioir fòra la vita. 10 
Poi, quando al fine dell’etade il gelo 
de’ sensi avrebbe il primo ardor già spento, 
e in fuga si vedrian volti i diletti 
all’apparir delle canute chiome, 
amor darebbe all’amistade il loco; 15 
dolce amistade, che dal caldo cenere 
delle passate fiamme altra farebbe 
germogliar tenerezza, altri contenti. 
Oh contenti! oh speranze! ... Un importuno 
fremer di vento mi riscosse, e tutta 20 
sparve col mio delirio anche la gioia. 


IV. 14. tremano ecc.: ricalcato sul petrarchesco «fuggir la carne com- 
battuta e l’ossa » (canzone Chiare fresche ecc., 26), ma il «tremare i pol- 
si» è di Dante (/n/f., I, 90). 


V. 1. Oh se lontano ecc. Qui, dove non c'è traccia d’imitazione, si 
avverte la sincerità. 15. amor darebbe ecc.: ricordo dei famosi so- 
netti petrarcheschi Tutta la mia fiorita; Tempo era omai; Tranquillo 
porto. 
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VI 

Ahi sconsigliato! ahi forsennato! e dove, 
dove son tratto dal furor di questo 
tremendo affetto? In lei sepolto, in lei 
sola è sepolto il mio pensier. Quest’occhi 
altro non veggon che sua dolce immago; 5 
altro nel core risonar non sento 
che l’amato suo nome, e tutto apparmi, 
se lei ne traggi, l’universo estinto. 


VII 


Ma che? sederle al fianco, e de’ suoi sguardi, 
de’ suoi sorrisi, de’ suoi dolci accenti 
pascer l’anima ingorda, e sì dappresso 
farmi al suo labbro, che sul labbro mio 
giungerne io senta il tepido respiro ... 5 
Ahi! parmi allor che un folgore mi corra 
per gli attoniti sensi. Innanzi al ciglio 
una nube si stende: entro la gola 
van soffocate le parole, e sembra 
che di foco una man la stringa e chiuda. 10 
Allor mi batte in fiera guisa il core; 
e per dar vento all’infiammato petto 
più lunghi e cupi dall’aperta bocca 
esalano i sospiri; e forza è quindi 
o correre co’ baci alla sua mano, 15 
e di pianto bagnarla; o dispiccarmi 
da lei veloce, e colle vélte spalle 
gir percotendo per furor la fronte. 


VI. r. Ahi sconsigliato! ecc.: cfr. Werther, 1, lettera del 30 agosto. 
8. traggi: togli. 


VII. r. Ma che? ecc.: cfr. Werther, 1, lettera del 30 agosto. 
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VIII 


Alta è la notte, ed in profonda calma 
dorme il mondo sepolto, e in un con esso 
par la procella del mio cor sopita. 
Io balzo fuori delle piume, e guardo; 
e traverso alle nubi, che del vento s 
squarcia e sospinge l’iracondo soffio, 
veggo del ciel per gl’interrotti campi 
qua e là deserte scintillar le stelle. 
Oh vaghe stelle! e voi cadrete adunque, 
e verrà tempo che da voi l’Eterno 10 
ritiri il guardo, e tanti Soli estingua? 
E tu pur anche coll’infranto carro 
rovesciato cadrai, tardo Boote, 
tu degli artici lumi il più gentile? 
Deh, perché mai la fronte or mi discopri, 15 
e la beata notte mi rimembri, 
che al casto fianco dell’amica assiso 
a’ suoi begli occhi t’insegnai col dito! 
Al chiaror di tue rote ella ridenti 
volgea le luci; ed io per gioia intanto 20 
a’ suoi ginocchi mi tenea prostrato 
più vago oggetto a contemplar rivolto, 
che d’un tenero cor meglio i sospiri, 
meglio i trasporti meritar sapea. 
Oh rimembranze! oh dolci istanti! io dunque, 25 
dunque io per sempre v’ho perduti, e vivo? 


VIII. 1. Alta è la notte: cfr. Werther, ttt, lettera scritta dopo le 11. 
13. tardo Boote: l’Orsa maggiore, lenta nelle sue evoluzioni, perché 
più vicina al Polo (Ovidio, Metam., 11, 1176). «La costellazione del Carro 
è designata dal Monti col suo nome greco, laddove nell’originale è 
indicata semplicemente col suo nome popolare » (Kerbaker). È il fram- 
mento più bello, piaciuto in particolare al Leopardi, che ne ha ricevuto 
suggestione per l’apostrofe delle Ricordanze («Vaghe stelle dell’Or- 
sa ...»)e per gli accorati interrogativi a Silvia («Questo è quel mondo? 
questi — i diletti, l'amor, l’opre, gli eventi» ecc.). E ancora negli sciolti 
La vita solitaria si notano riecheggiati altri accenti di questi Pen- 
sieri. 


732 VINCENZO MONTI 


e questa è calma di pensier? son questi 

gli addormentati affetti? Ahi, mi deluse 

della notte il silenzio, e della muta 

mesta Natura il tenebroso aspetto! 30 
Già di nuovo a suonar l’aura comincia 

de’ miei sospiri, ed in più larga vena 

già mi ritorna su le ciglia il pianto. 


IX 


Limpido rivo, onor del patrio colle, 
che dolce mormorando per la via 
lo stanco ed arso passeggiero inviti, 
è gran tempo, lo sai, che su l’erbetta 
del tuo bel margo a riposar non vengo, 5 
e d’accanto ti passo frettoloso, 
né mi sovviene di pur darti un guardo. 
Scusa l’error, amabil rio, perdona 
l’involontaria scortesia. Se noto 
l’orror ti fosse di mio stato, e quali 10 
ravvolgo in mente atri pensieri, e quanta 
guerra nel petto, orrenda guerra, io porto, 
certo t’udrei su l’alta mia sventura 
gemer pietoso e andar più roco al mare. 
Ma ben crudo se’ tu, che i segni ancora 15 
serbi di mia felicità perduta. 
Perché quei cespi alimentar, che spesso 
d’affanni scarco m’accoglieano in grembo, 
quando il cor visse solitario, e tocco 
d’Amor la face non l’avea pur anco? 20 
Perché riveggio queste piante, e l’ombra 
che i miei sonni coperse? E tu soave 


IX. 5. margo: latinismo: «margine». Cfr. Ariosto, Orl. fur., VII, 14: 
«vengono, e van com’onda al primo margo». 9-10. Se noto... stato: 
il Natali ha avvertito che i due versi sono ricalcati su un luogo del Saul 
(a. 11, sc. 1): «E che? Celarmi — l’orror vorresti del mio stato?» Ma 
quell’aspro piglio declamatorio è qui raddolcito. 
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aura d’april, perché sì dolce intorno 

batti le piume e mi carezzi il volto? 

Fuggi, e le gote a lusingar ten vola 25 
non bagnate di pianto. Ah! fuggi, e queste, 

che mi rigan la guancia, ultime stille 

non asciugarmi, e in libertà le lascia 

cader nell’onda che mi scorre al piede. 


Xx 


Tutto père quaggiù. Divora il Tempo 
l’opre, i pensieri. Colà dove immenso 
gli astri dan suono, e qui dov’io mi assido, 
e coll’aura che passa mi lamento, 
del Nulla tornerà l’ombra e il silenzio. 5 
Ma non l’intera Eternità potria 
spegner la fiamma che non polsi e vene, 
ma la sostanza spirital n’accese; 
fiamma immortal, perché immortal lo spirto 
entro cui vive, e di cui vive e cresce. 10 
Quest’occhi adunque chiuderà di morte 
il ferreo sonno, né potrà quel sonno 
lo sguardo estinguer che dagli occhi uscìo. 
Cesserà il cuor di palpitarmi in petto, 
e il frale, che mi cinge, andrà nel turbo 15 
della materia universal confuso; 
ma incorruttibil dal corporeo fango, 
come raggio dall’onda emergeranne 
l’amoroso pensier, che tante in seno 
faville mi destò, tanti sospiri. 20 
Poiché dunque n’avrà pietoso il Fato 
della spoglia terrena ambo già sciolti, 
e d’altre forme andrem vestiti in altro 


X. 1. Tutto père quaggiù: cfr. Werther, 11, frammento. 3. gli astri 
dan suono: reminiscenza della nota credenza pitagorica. 12. ferreo 
sonno: «ferreus...somnus» (Virgilio, Aen., X, 745-746). 15. il frale 
ecc.: il corpo; furbo: turbine. 21-22. Poiché... n'avrà... sciolti: dopo 
che il Fato pietoso ci avrà liberati dal corpo. 
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men scellerato e più leggiadro mondo, 

noi rivedremci, o mio perduto Bene, 25 
e sarà nosco Amor. Noi de’ sofferti 

oltraggi allor vendicheremo Amore; 

né d’uomo tirannia, né di fortuna 

franger potranne, o indebolir quel nodo 

che le nostre congiunse alme fedeli. 30 
Perché dunque a venir lenta è cotanto, 

quando è principio del gioir, la Morte? 

Perché sì rado la chiamata ascolta 

degl’infelici, e la sua man disdegna 

troncar le vite d’amarezza asperse? 35 


26. nosco: latinismo: «con noi». Ma in questa speranza di felicità, 
espressa oscuramente, è travisata l’ispirazione goethiana, perché, come 
ha notato il Kerbaker, «quel porre nella vita eterna e nella palingenesi 
celestiale la continuazione delle passioni terrene dovette sembrare al 
Monti una specie di empietà, o certo un pensiero contrario alla dottrina 
cattolica, epperò lo lasciò da parte; e poi, pensandoci sopra, s’indusse a 
variarlo nel modo che fece». 
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AL SIGNOR DI MONTGOLFIER 


Quando Giason dal Pelio 

spinse nel mar gli abeti, 

e primo corse a fendere 

co’ remi il seno a Teti, 4 
su l’alta poppa intrepido 

col fior del sangue acheo 

vide la Grecia ascendere 

il giovinetto Orfeo. 8 
Stendea le dita eburnee 

sulla materna lira; 

e al tracio suon chetavasi 

de’ venti il fischio e l’ira. 12 
Meravigliando accorsero 

di Doride le figlie; 

Nettuno ai verdi alipedi 

lasciò cader le briglie. 16 


Al signor di Montgolfier. - L’ode, composta nel 1784, non fu ispirata 
da nessuno dei due fratelli Montgolfier, fabbricanti di carta, che per 
primi, nel 1782, fecero sollevare un pallone; bensì probabilmente dalla 
notizia apparsa nel «Giornale delle Belle Arti» di Roma (14 febbraio 
1784), in cui si parlava di una vera e propria ascensione avvenuta il 
27 agosto 1783: «L’immortalità che in quella nave [d'Argo] si guadagna- 
rono Alcide e Teseo allora, oggi si è cercata dai signori Robert e Charles, 
i primi uomini saliti in aria dentro una macchina innalzata dal globo 
areostatico.» I. Giason: il capo della spedizione navale detta degli 
Argonauti dalla nave che mosse da Argo alia conquista del Vello d’oro 
(Ovidio, Metam., vil, 100-158). 3-4. e primo ecc.: i due versi sono 
una «contaminazione ardita del catulliano [LXIv, 11) “imbuit Amphi- 
triten’’ e del successivo ‘‘proscindit aequor”’; ma lo stesso Angelo Maz- 
za in una sua ode sui prodigi della melodia aveva scritto: ‘‘Già trasaliva 
il seno a Tetide” ». Cfr. E. CaRrRARA, Quando Giason dal Pelio, estr. 
dalla «Rivista d’Italia », 1928, p. 7; Tett: dea del mare, qui figura per 
il mare stesso. 10. materna: il mitico poeta era figlio della musa 
Calliope e di Apollo. 11.tracio: della Tracia, dove era nato Orfeo. 
14. di Doride le figlie: le Nereidi, ninfe marine, figlie di Nereo e di 
Doride. 15. verdi alipedi: cavalli di Nettuno. In una nota del Monti 
alla Musogonia (v. 364: «frenando verdi alipedi cavalli») egli spiega, 
con dotti riferimenti che tralascio: «Verdi perché algosi, o perché 
imitanti il colore dell’acqua marina... Alipedi poi o vogliasi prendere 
per positivo ovvero per metaforico a indicare velocità, l’epiteto è 
conveniente nell’uno e nell’altro senso. Perocché realmente, quanto al 
primo, i cavalli marini si rappresentano colle zampe, che terminano in 
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Cantava il Vate odrisio 

d’Argo la gloria intanto, 

e dolce errar sentivasi 

sull’alme greche il canto. 20 
O della Senna, ascoltami, 

novello Tifi invitto: 

vinse i portenti argolici 

l'aereo tuo tragitto. 24 
Tentar del mare i vortici 

forse è sì gran pensiero, 

come occupar de’ fulmini 

l'inviolato impero? 28 
Deh! perché al nostro secolo 

non diè propizio il Fato 

d’un altro Orfeo la cetera, 

se Montgolfier n’ha dato? 32 
Maggior del prode Esonide 

surse di Gallia il figlio. 

Applaudi, Europa attonita, 

al volator naviglio. 36 
Non mai Natura, all’ordine 

delle sue leggi intesa, 

dalla potenza chimica 

soffrì più bella offesa. 40 
Mirabil arte, ond’alzasi 

di Sthallio e Black la fama, 


cartilagini alate, come quelle degli uccelli, e quanto al secondo, abbiamo 
l'autorità di Virgilio» ecc. ecc. E il caso di dire: Fingitque creditque! 
17. odrisio: la Tracia fu chiamata «Odrisia» perché invasa dagli 
Odrisi. 22. novello Tifi: tu che sei stato il pilota di questa nuova 
impresa, come Tifi della nave Argo. L’apostrofe sembra rivolta a Mont- 
golfier; ma si addice meglio al Robert, che fu il pilota del globo areo- 
statico, e al quale sempre si rivolge il Monti. Non è dunque improba- 
bile che egli lo abbia confuso e magnificato come un nobile «signor 
di Montgolfier», mai esistito. In realtà, i Montgolfier erano borghesi. 
Fu Luigi XVI, che, fra i premi concessi ai due industriali, rilasciò una 
patente di nobiltà per il loro padre. 33. Esonide: Giasone, figlio di 
Esone. 39. chimica: il Monti pensava ai procedimenti chimici, grazie 
ai quali si è scoperto un gas come l’idrogeno, meno pesante dell’aria. 
40. offesa: in quanto sembra all’ignaro spettatore violata la legge della 
gravità. 41. arte: Qui, in larga e poetica accezione, per «scienza». 
42. Sthallio e Black: il bavarese Giorgio Ernesto Stahl (1660-1734) 
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pèra lo stolto Cinico 

che frenesia ti chiama. 4 
De’ corpi entro le viscere 

tu l’acre sguardo avventi, 

e invan celarsi tentano 

gl’indocili elementi. 48 
Dalle tenaci tenebre 

la verità traesti, 

e delle rauche ipotesi 

tregua al furor ponesti. s2 
Brillò Sofia più fulgida 

del tuo splendor vestita, 

e le sorgenti apparvero, 

onde il creato ha vita. 56 
L’igneo terribil aere, 

che dentro il suol profondo 

pasce i tremuoti, e i cardini 

fa vacillar del mondo, 60 
reso innocente or vedilo 

da’ marzii corpi uscire, 

e già domato ed utile 

al domator servire. 64 
Per lui del pondo immemore, 

mirabil cosa! in alto 

va la materia, e insolito 

porta alle nubi assalto. 68 
Il gran prodigio immobili 

1 riguardanti lassa, 


e lo scozzese Giuseppe Black (1728-1799), famosi chimici. 43. Ci- 
nico: qui «adispregiatore» in generale. Cfr. il famoso sonetto del 
Monti in risposta all’altro dell’Alfieri sullo Stato pontificio: «Un 
Cinico, un superbo, un d’ogni stato — furente turbator.» 46. acre: 
latinismo per «acuto» 51. rauche: affiochite dal vano cianciare de- 
gli alchimisti. 53. Sofia: la Scienza. 57. L’igneo ecc.: secondo una 
teoria controversa, il protocarburo d’idrogeno sviluppandosi dall’in- 
terno della terra, causerebbe i terremoti. 62. marzii corpi: dal ferro, 
che serve alla guerra. Qui il Monti credeva come altri contempora- 
nei, che l’idrogeno (o «aria infiammabile») fosse tratto «dal ferro 
per mezzo dell’acido vitriolico». 65. del pondo immemore: cfr. la 
nota al v. 4o. 


47 
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e di terrore un palpito 

in ogni cor trapassa. 72 
Tace la terra, e suonano 

del ciel le vie deserte: 

stan mille volti pallidi, 

e mille bocche aperte. 76 
Sorge il diletto e l’estasi 

in mezzo allo spavento, 

e i piè mal fermi agognano 

ir dietro al guardo attento. 80 
Pace e silenzio, o turbini: 

deh! non vi prenda sdegno 

se umane salme varcano 

delle tempeste il regno. 84 
Rattien la neve, o Borea, 

che giù dal crin ti cola; 

l’etra sereno e libero 

cedi a Robert che vola. 88 
Non egli vien d’Orizia 

a insidiar le voglie: 

costa rimorsi e lagrime 

tentar d’un Dio la moglie. 92 
Mise Testo nei talami 

dell’atro Dite il piede: 

punillo il Fato, e in Erebo 

fra ceppi eterni or siede. 96 
Ma già di Francia il Dedalo 

nel mar dell’aure è lunge: 

lieve lo porta Zeffiro, 

e l'occhio appena il giunge. 100 
Fosco di là profondasi 

il suol fuggente ai lumi, 

e come larve appaiono 

città, foreste e fiumi. 104 


83. salme: corpi. 85. Borea: re dei venti, rapì Orizia, figlia dell’ate- 
niese Eretto. Cfr. il sonetto giovanile del Monti // ratto d'Orizia. 
93. Tesèo: tentò di rapire Proserpina a Plutone, e secondo Virgilio 
(Aen., vi, 617-618) restò in eterno agl’Inferi. 100. il giunge: lo rag- 
giunge. 102. ai lumi: agli occhi degli aerei naviganti. 
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Certo la vista orribile 

l’alme agghiacciar dovria; 

ma di Robert nell'anima 

chiusa è al terror la via. 108 
E già l’audace esempio 

i più ritrosi acquista; 

già cento globi ascendono 

del cielo alla conquista. 112 
Umano ardir, pacifica 

filosofia sicura, 

qual forza mai, qual limite 

il tuo poter misura? 116 
Rapisti al ciel le folgori, 

che debellate innante 

con tronche ali ti caddero, 

e ti lambîr le piante. 120 
Frenò guidato il calcolo 

dal tuo pensiero ardito 

degli astri il moto e l’orbite, 

l'Olimpo e l'infinito. 124 
Svelaro il volto incognito 

le più rimote stelle, 

ed appressàr le timide 

lor vergini fiammelle. 128 
Del Sole i rai dividere, 

pesar quest’aria osasti; 

la terra, il foco, il pelago, 

le fere e l’uom domasti. 132 


114. filosofia: nel senso galileiano di «filosofia naturale», scienza. 
117. Rapisti ecc.: l'invenzione del parafulmine dovuta a Beniamino Fran- 
klin (1706-1790). 121. Frenò ecc.: allude alle leggi della gravitazione 
universale, scoperte da Newton. 125. Svelaro ecc.: si riferisce alle sco- 
perte dell’astronomo Guglielmo Herschel (1738-1822), e in particolare a 
quella del pianeta Urano (1781). 127-128. ed appressdr . . . fiammelle: 
«mi rapisce, nell’elogio della scienza astronomica, la visione delle lon- 
tane stelle che scoprono il loro volto alle esplorazioni telescopiche» 
(Croce). 129. Del Sole ecc.: la decomposizione dello spettro solare, 
compiuta da Newton. 130. pesar ecc.: prima Galilei, e poi il suo 
discepolo Torricelli, che inventò il barometro. 
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Oggi a calcar le nuvole 

giunse la tua virtute, 

e di natura stettero 

le leggi inerti e mute. 136 
Che più ti resta? Infrangere 

anche alla Morte il telo, 

e della vita il nettare 

libar con Giove in cielo. 140 


ALLA MARCHESA 
ANNA MALASPINA DELLA BASTIA 


VERSI 


I bei carmi divini, onde i sospiri 

in tanto grido si levàr d’Aminta, 

sì che parve minor della zampogna 

l’epica tromba, e al paragon geloso 

dei primi onori dubitò Goffredo, 5 
non è, Donna immortal, senza consiglio 

che al tuo nome li sacro, e della tua 

per senno e per beltade inclita figlia 

l'orecchio e il core a lusingar li reco, 

or che di prode giovinetto in braccio 10 
Amor la guida. Amor più che le Muse 


137-140. Che più ti resta? ecc. Il Carrara osserva (0. cit., pp. 13-15) che 
Monti rovescia l’oraziano (Od., I, 3, 25-26): « Audax omnia perpeti gens 
humana ruit per vetitum nefas.» Ma riconosce che la chiusa non è altro 
se non «un’antica forma di apoteosi». Dove però è da avvertire che il 
tono è lievemente ironico, quale si conveniva a un abate che recitava 
tra cardinali e in Arcadia. 138. telo: latinismo per «freccia». 


Alla marchesa Anna Malaspina della Bastia. — Sciolti composti nell’a- 
prile del 1788, come dedicatoria di un’edizione dell’Aminta, che il fa- 
moso tipografo Bodoni pubblicò in sontuosa veste, per le nozze di una 
figlia della marchesa Anna Malaspina di Parma. 3. parve minor ecc.: la 
favola pastorale dell’ Aminta ebbe una tale fortuna in Italia e in Europa, 
che la stessa Gerusalemme parve inferiore. 6. Donna immortal: fu non 
solo di straordinaria bellezza, ma anche cultrice delle Muse e nota in 
Arcadia sotto il nome di Fiorilia Deineia; senza consiglio: senza pro- 
fonda ragione. 8-10. inclita figlia...prode giovinetto: Giuseppina 
Amalia, che sposava un conte Artaserse Baiardi di Parma. 
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a Torquato dettò questo gentile 

ascrèo lavoro; e infino allor più dolce 

linguaggio non avea posto quel Dio 

su mortal labbro, benché assai di Grecia 15 
erudito l’avessero i maestri, 

e quel di Siracusa, e l’infelice 

esul di Ponto. Or qual v’ha cosa in pregio 

che ai misteri d’Amor più si convegna 

d’amoroso volume? E qual può dono 20 
al genio Malaspino esser più grato 

che il canto d’Elicona? Al suo favore 

più che all’ombre cirrèe crebber mai sempre 
famose e verdi l’apollinee frondi, 

«onor d’Imperatori e di Poeti». 25 
Del gran padre Alighier ti risovvenga, 

quando ramingo dalla patria, e caldo 

d’ira e di bile ghibellina il petto, 

per l’itale vagò guaste contrade, 

fuggendo il vincitor guelfo crudele, 30 
simile ad uom che va di porta in porta 

accattando la vita. Il fato avverso 

stette contra il gran Vate, e contra il fato 

Morello Malaspina. Egli all’illustre 

esul fu scudo: liberal l’accolse 35 
l’amistà sulle soglie, e il venerando 

ghibellino parea Giove nascoso 

nella casa di Pelope. Venute 

le fanciulle di Pindo eran con esso, 

l’itala Poesia bambina ancora 40 


13. ascrèo: sacro alle Muse. Ascra, in Beozia, alle falde dell’Elicona, 
la patria di Esiodo. 17. e quel di Siracusa: Teocrito, il grande autore 
degli Idilli (III sec. a. C.). 18. esul di Ponto: Ovidio, che fu relega- 
to da Augusto a Tomi, sul mar Nero. 21. al genio Malaspino: alla 
tradizione familiare dei Malaspina. 23. ombre cirrèe: le ombre degli 
allori di Cirra, città presso il Parnaso, sacra ad Apollo. 25. onor ecc.: 
citazione petrarchesca (sonetto Arbor vittoriosa, v. 2). 28. ghibellina: 
l’inesattezza ricorrerà anche nei Sepolcri (v. 173). 34. Morello Mala- 
spina e i fratelli ospitarono Dante nel 1306 (cfr. Purg., VIII, 115 sgg.). 
38. Pelope: figlio di Tantalo e re del territorio che da lui si chiamò 
Peloponneso. 39. le fanciulle di Pindo: le Muse. 
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seco traendo, che gigante e diva 

si fe’ di tanto precettore al fianco: 

poiché un nume gli avea fra le tempeste 

fatto quest’ozio. Risonò il castello 

dei cantici divini, e il nome ancora 45 
del sublime cantor serba la torre. 

Fama è ch’ivi talor melodioso 

errar s'’oda uno spirto, ed empia tutto 

di riverenza e d’orror sacro il loco. 

Del Vate è quella la magnanim’ombra, so 
che tratta dal desio del nido antico 

viene i silenzi a visitarne, e grata 

dell’ospite pietoso alla memoria 

de’ nipoti nel cor dolce e segreto 

l'amor tramanda delle sante Muse. SS 
E per Comante già tutto l’avea, 

eccelsa Donna, in te trasfuso: ed egli 

lieto all'ombra de’ tuoi possenti auspici, 

trattando la maggior lira di Tebe, 

emulò quella di Venosa, e fece 60 
parer men dolci i Savonesi accenti; 

padre incorrotto di corrotti figli, 

che, prodighi d’ampolle e di parole, 

tutto contaminàr d’Apollo il regno. 

Erano d’ogni cor tormento allora 65 
della vezzosa Malaspina i neri 
occhi lucenti; e corse grido in Pindo 


43. un nume . . . ozio: Virgilio, Ecl., 1, 6: «Deus nobis haec otia fecit.» 
Giove, la poesia bambina, l’ozio: travestimento arcadico di Dante. 
44. il castello: di Mulazzo dove, secondo la tradizione, sarebbe stato 
ospitato Dante. 47-55. Fama... Muse: squisiti moti letterari, che nei 
Sepolcri riappariranno come espressione poctica, e profondamente nuovi. 
56-57. E per Comante . . . trasfuso: da Dante alla Marchesa, attraverso il 
Frugoni (in Arcadia, Comante Eginetico). 59-60. di Tebe... di Veno- 
sa: di Pindaro, di Orazio. 61. Sawvonesi accenti: i versi del savonese 
Gabriello Chiabrera (1552- 1638). 62. padre incorrotto ecc.: contrap- 
posizione polemica nei riguardi dei frugoniani e in particolare di An- 
gelo Mazza che aveva criticato l’Aristodemo. 63. ampolle... pa- 
role: Orazio, Ad Pisones, 97: «ampullas et sesquipedalia verba ». 
67. e corse grido ecc.: allude a una lirica del Frugoni, nella quale si 
narra come Amore, deposte le sue armi, rapisse una Silvia (da identifi- 
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che a lei tu stesso, Amor, cedesti un giorno 

le tue saette, né s’accorse l’arco 

del già mutato arciero: e se il destino 70 
non s’opponeva, nel tuo cor s’apria 

da mortal mano la seconda piaga. 

Tutte allor di Mnemosine le figlie 

fur viste abbandonar Parnaso e Cirra, 

e calar sulla Parma; e le seguia 75 
Palla Minerva, con dolor fuggendo 

le cecropie ruine. E qui, siccome 

di Giove era il voler, composto ai santi 

suoi studi il seggio, e degli spenti altari 

ridestate le fiamme, d’Academo 80 
fe’ riviver le selve, e di sublimi 

ragionamenti risonar le volte 

d’un altro Peripato, che di gravi 

salde dottrine, dagli eterni fonti 

scaturite del Ver, vincea l’antico. 85 
Perocché, duce ed auspice Fernando, 

d’un Péricle novel l’opra e il consiglio, 

e la beltate, l’eloquenza, il senno 

d’un’Aspasia miglior, scienze ed arti, 

che le città fan belle e chiari i regni, 90 
suscitando allegràr Febo e Sofia. 

Tu fulgid’astro dell’ausonio cielo, 

pieno d’alto saver, splendesti allora, 


care con la signora Marchesa) e la consolasse madrigaleggiando così: 
«Perché piangi? e che paventi? — Mira, disse, o ninfa amata, — di chi 
preda tu diventi. — Tuo nemico, no, non son. — Giusto è ben ch’io 
te rapissi, — se tu il cor pria mi rapisti — e superba mi feristi — coi 
begli occhi l’alma in sen.» 73. di Mnemosine le figlie: le Muse, figlie 
della Memoria. 75. sulla Parma: il fiume della omonima città. ‘77. le 
cecropie ruine: le rovine d’Atene, detta Cecropia dal suo mitico fonda- 
tore Cecrope. 81. le selve: orti, veramente; nei quali insegnava Plato- 
ne. 83. d'un altro Peripato: cioè dell’Università parmense, che per 
adulazione vien qui paragonata alla scuola di Aristotile ad Atene, dove 
il maestro insegnava passeggiando. 86-87. Fernando . . . Pericle: Fer- 
dinando III di Borbone (1751-1802) e il ministro Guglielmo Du Tillot, 
che promosse riforme civili e culturali. 89. miglior: riguardo ai costu- 
mi. 91. Febo e Sofia: arte e scienza. 
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dotto Paciaudi mio; nome che dolce 

nell’anima mi suona, e sempre acerba, 95 
così piacque agli Dei, sempre onorata 
rimembranza sarammi. Ombra diletta, 

che sei sovente di mie notti il sogno, 

e pietosa a posarti in sulla sponda 

vieni del letto ov’io sospiro, e vedi 100 
di che lagrime amare io pianga ancora 

la tua partita; se laggiù ne’ campi 

del pacifico Eliso, ove tranquillo 

godi il piacer della seconda vita; 

se colà giunge il mio pregar, né troppo 105 
s'alza su l’ali il buon desio, Torquato 

per me saluta, e digli il lungo amore 

con che sculsi per lui questa novella 

di tipi leggiadria; digli in che scelte 

forme più care al cupid’occhio offerti 110 
i lai del suo pastor fan dolce invito; 

digli il bel nome che gli adorna, e cresce 

alle carte splendor. Certo di gioia 

a quel divino rideran le luci, 

ed Anna Malaspina andrà per l’ombre 115 
ripetendo d’Eliso, e fia che dica: 

Perché non l’ebbe il secol mio! memoria 

non sonerebbe sì dolente al mondo 

di mie tante sventure. E se domato 

non avessi il livor (ché tal nemico 120 
mai non sli doma, né Maron lo vinse, 

né il Meonio cantor), non tutti almeno 

chiusi a pietade avrei trovato i petti. 

Stata ella fòra tutelar mio Nume 

la Parmense Eroina; e di mia vita 125 


94. Paciaudi: il teatino Paolo Maria Paciaudi (nato a Torino nel 1710, 
morto a Parma nel 1785), bibliotecario ed erudito. 95-97. nell'ani- 
ma ecc.: versi piaciuti al Leopardi delle Ricordanze (v. 173). 109. di 
tipi: di caratteri tipografici. 1rI.fpastor: Aminta. 121-122. Maron... 
Meonio cantor: Virgilio e Omero, che ebbero critici acerrimi come 
Mevio e Aristarco. 
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ch’ebbe dall’opre del felice ingegno 

sì lieta aurora e splendido meriggio, 

non forse avrebbe la crudel fortuna 

né Amor tiranno in negre ombre ravvolto 
l’inonorato e torbido tramonto. 130 


SULLA MORTE DI GIUDA 


I 


Gittò l’infame prezzo, e disperato 

l'albero ascese il venditor di Cristo: 

strinse il laccio, e col corpo abbandonato 

dall’irto ramo penzolar fu visto. 4 
Cigolava lo spirito serrato 

dentro la strozza in suon rabbioso e tristo, 

e Gesù bestemmiava, e il suo peccato 

ch'empiea l’Averno di cotanto acquisto. 8 
Sboccò dal varco al fin con un ruggito. 

Allor Giustizia l’afferrò, e sul monte 

nel sangue di Gesù tingendo il dito, 
scrisse con quello al maledetto in fronte 12 

sentenza d’immortal pianto infinito, 

e lo piombò sdegnosa in Acheronte. 


127-130. aurora ...meriggio ...tramonto: i giovanili tempi del Rinal- 
do, la maturità poetica dell’Aminta e della Gerusalemme, l’infelicità 
tormentosa degli ultimi anni, le sue manie; Amor tiranno: allude al 
leggendario amore del Tasso per Eleonora d’Este. 


Sulla morte di Giuda. - Sonetti recitati in Arcadia il venerdì santo del 
1788. Emulo del Minzoni e del Cassiani, il Monti riprende gli schemi 
barocchi del sonetto descrittivo, che ha il taglio d’un quadro storico, 
con eloquenza di gesti e di colpi di scena. Lo Zumbini osserva che i 
sonetti «rendono immagine di un’azione scomposta, precipitosa e qua- 
si meccanica » al paragone della Messiade di Klopstock, da cui furono 
ispirati (vii, 142 sgg.), sebbene echeggianti di voci e immagini dante- 
sche quasi in ogni verso. 


I. 8. Averno: vocabolo virgiliano (Aen., vi, 126 ce 201), per designare 
l’inferno cristiano. 
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II 


Piombò quell’alma all’infernal riviera, 
e si fe’ gran tremuoto in quel momento. 
Balzava il monte, ed ondeggiava al vento 
la salma in alto strangolata e nera. 

Gli angeli dal Calvario in sulla sera 
partendo a volo taciturno e lento, 
la videro da lunge, e per pavento 
si fér dell’ale a gli occhi una visiera. 

I demoni frattanto all’aere tetro 
calàr l’appeso, e l’infocate spalle 
all'esecrato incarco eran ferètro. 

Così ululando e schiamazzando, il calle 
preser di Stige, e al vagabondo spetro 
resero il corpo nella morta valle. 


III 


Poiché ripresa avea l’alma digiuna 
l’antica gravità di polpe e d’ossa, 
la gran sentenza sulla fronte bruna 
in riga apparve trasparente e rossa. 
A quella vista di terror percossa 
va la gente perduta: altri s’aduna 
dietro le piante che Cocito ingrossa, 
altri si tuffa nella rea laguna. 
Vergognoso egli pur del suo delitto 
fuggia quel crudo, e stretta la mascella, 
forte graffiava con la man lo scritto. 
Ma più terso il rendea l’anima fella: 
Dio tra le tempie gliel’avea confitto, 
né sillaba di Dio mai si cancella. 


12 


12 


II. 1. riviera: è la dantesca «riviera d’Acheronte» (Inf., n, 78). 
8. si fér: si fecero. 13. spetro: spettro. 


III. r. digiuna: priva di materia. Attrae, a senso, il di polpe e d’ossa 


che nel verso seguente è retto da l'antica gravità. 


ta: i peccatori, la «perduta gente» di Dante (Znf., 111, 3). 


6. la gente perdu- 
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IV 


Uno strepito intanto si sentia, 

che Dite introna in suon profondo e rotto: 

era Gesù, che in suo poter condotto, 

d’Averno i regni a debellar venia. 4 
Il bieco peccator per quella via 

lo scontrò, lo guatò senza far motto: 

pianse alfine, e da’ cavi occhi dirotto 

come lava di foco il pianto uscia. 8 
Folgoreggiò sul nero corpo osceno 

l’eterea luce, e d’infernal rugiada 

fumarono le membra in quel baleno. 
Tra il fumo allor la rubiconda spada 12 

interpose Giustizia: e il Nazareno 

volse lo sguardo e seguitò la strada. 


IV. 2. Dite: qui per inferno, come in Virgilio e in Dante. 12. rubi- 
conda: infocata. La giustizia divina s’interpone, perché la misericordia 
di Gesù non perdoni al traditore. 
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DAL CANTO SECONDO 
L'esecuzione capitale di Luigi XVI 


Muto de’ bronzi il sacro squillo, e mute 
l'opre del giorno, e muto lo stridore 
dell’aspre incudi e delle seghe argute: 
sol per tutto un bisbiglio ed un terrore, 
un domandare, un sogguardar sospetto, 5 
una mestizia che ti piomba al core; 
e cupe voci di confuso affetto, 
voci di madri pie, che gl’innocenti 


L'esecuzione capitale di Luigi XVI.- Il 13 gennaio 1793 il segretario 
della legazione francese a Napoli, Joseph Hugou detto Bassville, in- 
viato per sostenere la causa repubblicana, fu accoltellato in via Frattina 
dalia plebaglia, aizzatagli contro da coloro che, tra i reazionari e gli 
emigrati, avevano interesse ad ostacolare la sua missione politica e la 
sua propaganda. In seguito alle ferite, mal curate, egli morì, dopo 
aver manifestato nel testamento e con la confessione i suoi sentimenti 
cristiani. Il Papa prese cura dei figli e della moglie e gli fece rendere, a 
sue spese, le onoranze funebri. Da questa manifestazione, la cui so- 
lennità ostentata voleva contrapporre alle violenze giacobine la supe- 
riore capacità di perdono del mondo cattolico, prese occasione il 
Monti per scrivere la sua cantica: i primi due canti furono pubblicati 
nel maggio, il terzo nel giugno, il quarto nell’agosto ’93, e successiva- 
mente, nello stesso anno, l’opera intera fu raccolta in volume con note 
dell’autore ai primi due canti, e di un suo amico, ma pienamente ap- 
provate dal Monti, al terzo e al quarto canto. Il Monti volle rappresen- 
tare l’espiazione di Bassville, strappato all’inferno da un angelo, che 
prima di accompagnarlo in purgatorio lo guida da Marsiglia attraverso 
la Francia sino a Parigi, perché prenda visione degli orrori e delle stra- 
gi rivoluzionarie. È questa la materia del primo e del secondo canto, 
che si chiude con la rievocazione della morte di Luigi XVI, rappresen- 
tata come il martirio di un innocente (vv. 85-204). 


1-9. Muto de’ bronzi ecc.: luogo piaciuto al Manzoni nella descrizione 
della peste a Milano. 2. l’opre del giorno: le attività quotidiane. Cfr. 
Leopardi «e le tranquille — opre de’ servi» (Le ricordanze, vv. 18-19). 
3. argute: « Cioè stridule, sonore, come arguto bosco, argute spole, ar- 
guti gridi: e precisamente argute seghe, ad esempio di Virgilio [Georg., 
I, 143]: ‘‘Tunc ferri rigor, atque argutac lamina serrae’» (Monti). 
8. madri pie ecc.: Virgilio, Aen., vit, s518: «Et trepidae matres pressere 
ad pectora natos»; Ariosto, Or/. fur., XXVII, 101: «Si strinsero le ma- 
dri i figli al seno.» 
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figli si serran trepidando al petto; 
voci di spose, che ai mariti ardenti 10 
contrastano l’uscita, e sulle soglie 
fan di lagrime intoppo e di lamenti. 
Ma tenerezza e carità di moglie 
vinta è da furia di maggior possanza, 
che dall’amplesso coniugal gli scioglie. 15 
Poiché fera menando oscena danza 
scorrean di porta in porta affaccendati 
fantasmi di terribile sembianza; 
de’ Druidi i fantasmi insanguinati, 
che fieramente dalla sete antiqua 20 
di vittime nefande stimolati, 
a sbramarsi venian la vista obliqua 
del maggior de’ misfatti, onde mai possa 
la loro superbir semenza iniqua. 
Erano in veste d’uman sangue rossa, 25 


10-15. voci di spose ecc. Nelle sue note il Monti ricorda Andromaca 
nel vi dell'Iliade, e Creusa nel 11 dell’Eneide, aggiungendo: «Seb- 
bene le moderne donne francesi siano assai lontane dalla coniugal 
tenerezza delle Andromache e delle Creuse, e sembri che la natura 
abbia finito di parlare al cuore di quelle genti, nondimeno quante 
lacrime, quanti sospiri, quante palpitazioni in quel giorno del mag- 
giore de’ misfatti francesi, in cui stupisco che non prendessero sen- 
timento le pietrel» 13. carità: amore. 19. Druidi: «Erano costoro 
i sacerdoti, i maestri, i legislatori degli antichi Galli. Vivevano una 
vita ipocrita, ritirati nel fondo delle selve, ove dalla credula nazio- 
ne venivano consultati. Adoravano il Dio Eso e il Dio Teutate, 
ch’erano il Marte e il Mercurio de’ Romani; e le vittime più gradite 
erano i prigionieri nemici, i cittadini, i fratelli e, qualche volta, le mogli e 
ì figliuoli. Fra i tanti collegi in cui erano distribuiti per tutte quelle 
provincie, e fin anche per la Germania, il più rinomato era quello di 
Marsiglia, ove celebravano in dati tempi le loro convenzioni. Cesare lo 
distrusse: e la descrizione che ne fa Lucano nel Libro 1 in versi ani- 
mati dallo spirito di Virgilio, mette orrore e raccapriccio. Leggi il 
libro vi della Guerra gallica, e intenderai com’erano ingegnosi nell’'es- 
sere scellerati e crudeli. Con tutta ragione adunque ne vengono qui 
introdotti gli spettri a pungere ed infiammare i non degeneri lor 
discendenti al maggior de’ delitti di cui potessero contaminarsi » (Mon- 
ti). 22. obliqua: torva. 24. semenza: discendenza. 25. Erano ecc.: 
«Ecco un passo di Virgilio [Aen., vI, 570-72] che ci presenta dei tratti 
di molta somiglianza col pensiero del nostro poeta: ‘Continuo sontes 
ultrix accincta flagello — Tisiphone quatit insultans, torvosque sinistra 
— intentans anguis, vocat agmina saeva sororum”; le quali d’accordo 
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sangue e tabe grondava ogni capello, 
e ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 
Squassan altri un tizzone, altri un flagello 
di chelidri e di verdi anfesibene, 
altri un nappo di tosco, altri un coltello: 30 
e con quei serpi percotean le schiene 
e le fronti mortali, e fean, toccando 
con gli arsi tizzi, ribollir le vene. 
Allora delle case infuriando 
uscian le genti, e si sfuggìa smarrita 35 
da tutti i petti la pietade in bando. 
Allor trema la terra oppressa e trita 
da cavalli, da rote e da pedoni; 
e ne mormora l’aria sbigottita; 
simile al mugghio di remoti tuoni, 40 
al notturno del mar roco lamento, 
al profondo ruggir degli Aquiloni. 
Che cor, misero Ugon, che sentimento 
fu allora il tuo, che di morte vedesti 
l’atro vessillo volteggiarsi al vento? 45 
E il terribile palco erto scorgesti, 
ed alzata la scure, e al gran misfatto 
salir bramosi i manigoldi e presti; 
e il tuo buon Rege, il Re più grande, in atto 


percuotono le anime de’ condannati all’inferno nella guisa che fanno qui 
i Druidi le teste e le schiene de’ Francesi, onde porli in furore. Alla 
circostanza delle faci e delle serpi si è aggiunta anche quella de’ pugnali 
e de’ veleni per denotare il carattere sanguinario di questi barbari 
sacerdoti, e de’ più barbari loro discendenti» (Monti). 29. chelidri... 
anfesibene: immagini della retorica di Lucano (Phars., 1x, 708), divenute 
poesia nell’/nferno dantesco (xxiv, 86 sg.). 37. Allor ecc.: Virgilio, 
Aen., XI1, 445: «pulsuque pedum tremit excita tellus »; trita: calpestata. 
Caro, Eneide, viti, 925-27: «Lo squadron già mosso — al calpitar della 
ferrata torma — fa il campo risonar tremante e trito.» Il Monti 
annota: «Quadra qui molto quel passo d’Ovidio, nel x11 delle Meta- 
morfosi: ‘‘Nec tamen est clamor, sed parvae murmura vocis; — qualia 
de pelagi, si quis procul audiat, undis — esse solent: qualemve sonum, 
cum luppiter atras — increpuit nubes, extrema tonitrua reddunt.” 
Due particolari esempi di rapide ed accumulate similitudini vedili 
nel capitolo xII:l di Osea.» 43. Che cor, misero Ugon ecc.: Ariosto, 
Orl. fur., XXXVI, 7: «che cor, duca di Sora, che consiglio — fu allora 
il tuo». 48. manigoldi: carnefici. 
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d’agno innocente fra digiuni lupi, so 
sul letto de’ ladroni a morir tratto; 
e fra i silenzi delle turbe cupi 
lui sereno avanzar la fronte e il passo, 
in vista che spetrar potea le rupi? 
Spetrar le rupi, e sciorre in pianto un sasso, 55 
non le galliche tigri. Ahi! dove spinto 
l’avete, o crude? Ed ei v’'amava? Oh lasso! 
Ma piangea il Sole di gramaglia cinto, 
e stava in forse di voltar le rote 
da questa Tebe, che l’antica ha vinto. 60 
Piangevan l’aure per terrore immote, 
e l'anime del Cielo cittadine 
scendean col pianto anch’esse in su le gote; 
l’anime che costanti e pellegrine 
per la causa di Cristo e di Luigi 65 
lassù per sangue diventàr divine. 
Il duol di Francia intanto e i gran litigi 
mirava Iddio dall’alto, e giusto e buono 
pesava il fato della rea Parigi. 
Sedea sublime sul tremendo trono, 70 
e sulla lance d’òr quinci ponea 
l'alta sua pazienza e il suo perdono; 


54. spetrar: intenerire. Petrarca, canzone Nel dolce tempo, v. 84: «E di- 
cea meco: se costei mi spetra.» 58. Ma piangea ecc. : «Sembra legge tra 
i poeti ricevuta di non descrivere mai qualche grande ed orribile avve- 
nimento senza il soccorso dei deliqui solari. Così Virgilio nella morte 
di Giulio Cesare; così Lucano nello scoppio delle guerre civili » (Monti). 
60. Tebe: anche Dante chiamò Pisa «novella Tebe» (Znf., xxx1I, 89), 
per memoria delle crudeltà commesse dai discendenti di Laio. 62. del 
Cielo cittadine: Petrarca, canzone Spirto gentil, v. 44: «L’anime che 
lassù son cittadine.» 66. per sangue: perché ghigliottinate. « Una bella 
comparsa di ombre condotte dalla pietà a contemplare qualche gran 
fatto tragico puoi vederla nell’Omero germanico, laddove nella Mes- 
siade fa uscire dai sepolcri agitati dal terremoto le ombre de’ patriarchi 
ad assistere sul Calvario all’agonia di Gesù Cristo in mezzo agli Angeli, 
che vanno e vengono su e giù, tutti piangendo. A questo passo di 
Klopstock credo che abbia mirato, ma da lontano, il nostro poeta, 
introducendo qui le anime di quei buoni Francesi che per la causa 
della religione e del re hanno sofferto il martirio» (Monti). 69. pe- 
sava il fato: come il Giove omerico (Iliade, vii, 87 sgg.). 71. lance: 
latinismo per «piatto » della bilancia. 
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dell’iniqua città quindi mettea 
le scelleranze tutte; e nullo ancora 
piegar de’ due gran carchi si vedea. 75 

Quando il mortal giudizio e l’ultim’ora 
dell’augusto infelice alfin v’impose 
l’Onnipotente. Cigolando allora 

traboccaàr le bilance ponderose: 
grave in terra cozzò la mortal sorte, 80 
balzò l’altra alle sfere, e si nascose. 

In quel punto al feral palco di morte 
giunge Luigi. Ei v’alza il guardo, e viene 
fermo alla scala, imperturbato e forte. 

Già vi monta, già il sommo egli ne tiene, 85 
e va sì pien di maestà l’aspetto, 
ch'ai manigoldi fa tremar le vene. 

E già battea furtiva ad ogni petto 
la pietà rinascente, ed anco parve 
che del furor sviato avria l’effetto. 9° 

Ma fier portento in questo mezzo apparve: 
sul patibolo infame all’improvviso 
asceser quattro smisurate larve. 

Stringe ognuna un pugnal di sangue intriso, 
alla strozza un capestro le molesta, 95 
torvo il cipiglio, dispietato il viso; 

e scomposte le chiome in su la testa, 
come campo di biada già matura, 
nel cui mezzo passata è la tempesta. 

E sulla fronte arroncigliata e scura 100 


80. mortal sorte: dei peccati di Parigi. 84. imperturbato e forte: «im- 
pavido ed altero » lo dipinge Alfieri nel sonetto Supplizio di Luigi XVI, 
che ha qualche affinità con questi versi del Monti. 89. /a pietà rina- 
scente: imita un luogo della Tebaide di Stazio (xI, 474 sgg.), dove la Pie- 
tà tenta d’impedire il duello tra i due fratelli Eteocle e Polinice. 91. Ma 
fier portento ecc.: «L'intervento improvviso di queste larve regicide ad 
impedire l’effetto della pietà, parmi l’imitazione continuata dell’indicato 
luogo di Stazio. Ivi pure comparisce Tisifone che colle minacce e col 
flagello di serpi caccia in fuga la dea, la quale, coprendosi il volto col 
lembo della veste, rimonta in cielo a querelarsi con Giove» (Monti). 
100. arroncigliata: contratta. In questo senso l’adopera il Cellini, Vita, 
II («quest'uomo con arroncigliato viso n). 
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scritto in sangue ciascuna il nome avea, 
nome terror de’ regi e di natura. 
Damiens l’uno, Ankastrom l’altro dicea, 
e l’altro Ravagliacco; ed il suo scritto 
il quarto colla man si nascondea. 108 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
sire Capeto dal maggior de’ troni 
alla mannaia già facea tragitto. 

E a quel Giusto simìl che fra’ ladroni 
perdonando spirava, ed esclamando: r1O 
— Padre, Padre, perché tu m’abbandoni? — 

Per chi a morte lo tragge anch’ei pregando, 

— il popol mio, — dicea, — che sì delira, 
e il mio spirto, Signor, ti raccomando. — 

In questo dir con impeto e con ira 115 
un degli spettri sospingendo il venne 
sotto il taglio fatal; l’altro ve ’] tira. 

Per le sacrate auguste chiome il tenne 
la terza Furia, e la sottil rudente 
quella quarta recise alla bipenne. 120 

Alla caduta dell’acciar tagliente 
s’aprì tonando il cielo, e la vermiglia 
terra si scosse, e il mare orribilmente. 


103-105. Damiens ... Ankastrom... Ravagliacco . ..il quarto: sono 
famosi regicidi. Il primo attentò alla vita di Luigi XV nel 1757; lo svede- 
se Ankastrom assassinò Gustavo III re di Svezia, nel 1792; Ravaillac 
uccise a Parigi Enrico IV nel 1610; il quarto è il domenicano francese 
Giacomo Clément, che nel 1589 uccise Enrico III a Saint-Cloud. 
106. Dire: furie. 107. Capeto: della stirpe dei Capcetingi. 109. quel 
Giusto: Cristo. 111. Padre, Padre...: Matteo, xxvII, 46: «Deus me- 
us, Deus meus, ut quid dereliquisti me.» 113. che sì delira: Luca, 
XXIII, 34: «non enim sciunt quid faciunt». 114. e îl mio spirto ecc.: 
Luca, xxItt, 46: «Pater, in manus tuas commendo spiritum meum.» 
119-120. e la sottil...bipenne: e la quarta furia tagliò la corda (ru- 
dente: latino rudens) alla scure (latino dipennis). «Ma ohimè! questo 
latinismo non ha esempio in tutta la Crusca. Nondimeno ricordiamoci 
del privilegio aristotelico e del ‘‘parce detorta”’ oraziano, e confesseremo 
che il salto da rudens a rudente è sì breve, che può arrischiarsi di farlo 
anche un fanciullo. E poiché abbiamo in sensi diversi adottato i lati- 
nismi rude, rudero, rudimento, non isdegniamo di aggregare anche la 
rudente: e muoia la pedanteria. » È la prima avvisaglia del Monti con- 
tro la Crusca. Cfr. oltre, le prose nel presente volume. 


48 
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DAL CANTO QUARTO 


Il lutto e l’ira dell’ Europa 


Batte a vol più sublime aura sicura 
la farfalletta dell'ingegno mio, 
lasciando la città della sozzura. 
E dirò come congiurato uscìo 
a dannaggio di Francia il mondo tutto: 5 
tale il senno supremo era di Dio. 
Canterò l’ira dell'Europa e il lutto, 
canterò le battaglie, ed in vermiglio 
tinto de’ fiumi e di due mari il flutto. 
E d’altro pianto andar bagnata il ciglio 10 
la bell’alma vedrem, di che la Diva 
mi va cantando l’affannoso esiglio. 


Il lutto e l’ira dell'Europa. — Negli ultimi versi del secondo canto, l’ani- 
ma di Bassville s’inginocchia davanti a Luigi XVI, e gli racconta, prose- 
guendo nel terzo, il fallimento della sua missione, allorché invano egli 
aveva tentato di cozzare « coll’immobil fato . . . della gran Roma »; e dopo 
aver ottenuto perdono dal suo Re, esprime la certezza che le preghiere 
di Pio VI riusciranno a scacciare di Francia i nuovi Amaleciti. Mentre 
l’anima di Luigi ascende in paradiso, intorno al suo corpo si affolla 
(e questa è la visione del canto tit) un'enorme turba assetata di 
sangue: il Monti colloca in primo piano le anime dei quattro regicidi, 
che avevano aiutato i carnefici di Luigi, e gli scrittori che avevano 
preparato la rivoluzione. Tra loro si accende una disputa, nella quale 
essi si contendono l’onore di avere con le loro dottrine incitato gli 
uomini al regicidio. Ma per un personaggio il Monti non nasconde la 
sua simpatia: il Rousseau «ché al trono e all’ara Fè guerra ei sì, ma 
non de’ Santi al Santo». Nel canto 1v (di cui riferiamo la prima metà: 
Vv. 1-243) ritorniamo a Parigi, dove si celebrano le esequie simboliche 
di Luigi: la Fede e la Carità raccolgono il sangue sparso dentro preziose 
coppe scolpite e le consegnano a quattro cherubini, che dall'alto dei 
cieli lo spargono sull’Europa ai quattro venti. Questo sangue che ricade 
sulla Francia segna l’inizio della coalizione europea contro il paese della 
Rivoluzione. Ugo, allo spettacolo di guerra che s’inizia, chiede pian- 
gendo all’angelo «a chi propizie volgeran le sorti». L’angelo promette 
una risposta: ma qui il poema s’interrompe. 1-2. sublime . . . farfal- 
letta: il diminutivo sottolinea, contro le intenzioni dell’artista, la 
retorica dell’aggettivo. 3./a città ecc.: la Parigi rivoluzionaria (non 
senza allusione all’etimologia dell’antico nome Lutetia, «ia città del 
fango »). 5. dannaggio: arcaismo dantesco (Inf., xxx, 136). 6. sen- 
no: illuminato volere. 9. fiumi... due mari: dal versante dell’Atlan- 
tico a quello del Tirreno. 1r1./a Diva: la Musa. 
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Il bestemmiar di quei superbi udiva 
la dolorosa, ed accennando al duce 
la fiera di Renallo ombra cattiva: 15 
— Come, — disse, — fra’ morti si conduce 
colui? Di polpe non si veste e d’ossa? 
non bee per gli occhi tuttavia la luce? — 
E l’altro: — La sua salma ancor la scossa 
di morte non sentì; ma la governa zo 
dentro Marsiglia d'un demòn la possa; 
e l’alma geme fra i perduti eterna- 
mente perduta; né a tal fato è sola, 
ma molte, -che distingue Ira superna. 
E in Erebo di queste assai ne vola 25 
dall’infame congrega, in che s’affida 
cotanto Francia, ahi stolta! e si consola. 
Quindi un demone spesso ivi s’annida 
in uman corpo, e scaldane le vene, 
e siede e scrive nel Senato e grida; 30 
mentre lo spirto alle cocenti pene 
d’Averno si martira. Or leva il viso, 
e vedi all’uopo chi dal ciel ne viene. — 
Levò lo sguardo; ed ecco all'improvviso 
là dove il Cancro il piè d’Alcide abbranca 35 
e discende la via del Paradiso, 
ecco aprirsi del ciel le porte a manca 


14. al duce: all'angelo che guida l’ombra di Bassville. 15. Renallo: 
l'abate Guillaume Thomas Frangois Raynal (1713-1796), ex gesuita, 
autore d'una demagogica Histoire philosophique et politique (19770). 
Il Monti lo aveva nominato nel Imi canto (vv. 277 sgg.) accanto ai 
grandi illuministi francesi, ignaro, tra l’altro, della diversa statura 
intellettuale del Raynal e del fatto che, a differenza di Voltaire, Rous- 
scau, Diderot, D’Alembert, egli era ancor vivo, e anzi nel 1791 aveva 
già ritrattato la sua adesione alle idee rivoluzionarie. 16. si conduce: 
si muove. Cfr. Dante, Purg., v, 6: «e come vivo par che si conduca». 
18-21. non bee... d'un demòn la possa: per correggere, probabilmente, 
l'errore in cui era caduto nel 1 canto, il Monti ricorre qui all’imita- 
zione di un noto luogo dantesco (/nf., xxxIII, 129 sgg.), dove l’anima 
del traditore Branca d’Oria è già dannata, mentre il suo corpo è gover- 
nato da un demonio. 24. distingue: punisce in modo particolare. 
26. infame congrega: l’Assemblea nazionale. 35. /à dove... abbranca: 
dove la costellazione di Ercole tocca quella del Cancro. 
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su i cardini di bronzo; e una virtude 
intrinseca le gira e le spalanca. 
Risonò d’un fragor profondo e rude 40 
dell'Olimpo la volta, e tre guerrieri 
calar fur visti di sembianze crude. 
Nere sul petto le corazze, c neri 
nella manca gli scudi, e nereggianti 
sul capo tremolavano i cimieri; 45 
e furtive dall’elmo e folgoranti 
scorrean le chiome della bionda testa, 
per lo collo e per l’omero ondeggianti. 
La volubile bruna sopravvesta 
da brune penne ventilata addietro so 
rendea rumor di pioggia e di tempesta. 
Del soppracciglio sotto l’arco tetro 
uscian lampi dagli occhi, uscia paura, 
e la faccia parea bollente vetro. 
Questi, e l’altro campion seduto a cura 55 
dell’estinto Luigi, Angeli sono 
di terrore, di morte e di sventura. 
Venir son usi dell’Eterno al trono 
quando acerba a’ mortai volge la sorte 
e rompe la ragion del suo perdono. 60 
D’Egitto il primo l’incruente porte 
nell’arcana percosse orribil notte, 
che fur de’ padri le speranze morte. 
L’altro è quel che sul campo estinte e rotte 


38-39. una virtude intrinseca: una forza congenita. Cfr. Omero, Iliade, 
V, 749. 43-50. Nere...da brune penne ventilata: variazione alla pit- 
tura degli angeli del Purgatorio dantesco (viti, 28 sgg.): «Verdi... 
Erano in veste, che da verdi penne — percosse tracan dietro e venti- 
late.» 54. bollente vetro: ricordo dantesco. Cfr. Purg., XXVII, 49. 
55-56. Questi... Angeli sono: la didascalia, così declamata e prolun- 
gata, sottolinea il gusto barocco della scena. 61. D’Egitto il primo: 
la rassegna di questi angeli vendicatori è ricalcata più da vicino sulla 
Visione prima del Varano (vv. 262 sgg.). Il Monti allude alquanto oscu- 
ramente allo sterminio dei primogeniti d’Egitto, come segno ammoni- 
tore al Faraone, perché lasciasse partire gli Ebrei: a costoro Dio ordinò 
di tingere col sangue d’un agnello le porte, perché l’Angelo stermina- 
tore le distinguesse da quelle non insanguinate (incruente) degli Egi- 
ziani (Esodo, xiI, 21-31). 
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lasciò le forze che il superbo Assiro 65 
contro l’umile Giuda avea condotte. 
Dalla spada del terzo i colpi usciro, 
che di pianto sonanti e di ruina 
fischiar per l’aure di Sion s’udiro, 
quando la provocata ira divina 70 
al mite genitor fe’ d’Absalone 
caro il censo costar di Palestina. 
L’ultimo fiero volator garzone 
uno è de’ sei cui vide l’accigliato 
Ezechiello arrivar dall’Aquilone, 75 
in mano aventi uno stocco affilato, 
e percotenti ognun che per la via 
del Tau la fronte non vedean segnato. 
Tale e tanta dal ciel se ne venìa 
dei procellosi Arcangeli possenti 80 
la terribile e nera compagnia; 
come gruppo di folgori cadenti 
sotto povero ciel, quando sparute 
taccion le stelle, e fremon l’onde e i venti. 
Il sibilo sentì delle battute 85 
ale Parigi; ed arretrò la Senna 
le sue correnti stupefatte e mute. 
Vogeso ne tremò, tremò Gebenna 
e il Bebricio Pirene, e lungo e roco 


65-66. il superbo Asstro . . . l’umile Giuda: Senacheribbo, il re dell’Assi- 
ria, che aveva assalito Ezechia, re di Giuda (Re, iv, xix, 35 SEg.). 
69. Sion: Gerusalemme. 71. al mite genitor ecc.: David, che aveva 
fatto il censimento del regno e si era insuperbito del suo numeroso 
esercito (Paralip., 1, XXI, 5). 73. fiero volator garzone: è l'angelo come 
si poteva vedere in qualche scena popolare di sacre rappresentazioni. 
74. uno è de’ sei ecc.: uno dei sei angeli visti da Ezechiele, quando il 
Signore gli ordinò di segnare con una iettera tutte le fronti di coloro 
che per la loro pietà dovessero essere risparmiati dalla strage (Eze- 
chiele, 1x, 2-6). 83. povero: scarso di luce (come in Dante, Purg., 
XVI, 2). 84. taccion: non risplendono. Cfr. Dante, /nf., 1, 60: «dove il 
sol tace». 88. Vogeso: i Vosgi; Gebenna: per tutto il gioco delle rime 
e delle immagini, cfr. Ariosto, Orl. fur., xxvII, 101 sgg. 89. il Bebricio 
Pirene: il giogo dei Pirenei è detto così perché «il loro nome vuolsi de- 
rivato da Pirene figlia di Bebrice, la quale ebbe in essi la tomba dopo di 
essere stata violata da Ercole e straziata dalle fiere. Un tal fatto vedilo 
narrato da Silio Italico nel libro 111 della Guerra Punica» (Monti). 
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corse un lamento per la mesta Ardenna. 90 
AI lor primo apparir dier ratto il loco 
l’assetate del Tartaro caterve, 
un grido alzando lamentoso e fioco. 
Come fugge talor delle proterve 
mosche lo sciame che alla beva intento 95 
sul vaso pastoral brulica e ferve; 
che al toccar della conca in un momento 
levansi tutte, e quale alla muraglia, 
qual si lancia alla mano e quale al mento: 
tal si dilegua l’infernal ciurmaglia; 100 
ed altri una pendente nuvoletta, 
d'ira sbuffando, a lacerar si scaglia; 
sovra il mar tremolante altri si getta, 
e sveglia le procelle; altri s’avvolve 
nel nembo genitor della saetta; 105 
si turbina taluno entro la polve; 
e tal altro col guizzo del baleno 
fende la terra, e in fumo si dissolve. 
Dal sacro intanto orror del tempio usciéno 
di mezzo all’atterrate are deserte 110 
due Donne in atto d’amarezza pieno. 
L’una velate, e l’altra discoperte 
le dive luci avea, ma di gran pianto 
d’ambo le gote si parean coverte. 
Era un vel bianco della prima il manto 115 
che parte cela, e parte all’intelletto 
rivela il corpo immaculato e santo. 
Una veste inconsutile di schietto 
color di fiamma l’altra si cingea, 
siccome il pellican piagata il petto. 120 
E nella manca l’una e l’altra Dea, 


94. Come fugge ecc.: cfr. Iliade,11,614sgg. 95-beva:bevanda. r1r.due 
Donne: la Fede e la Carità. 114.siparean: apparivano. 116. parte cela: 
perché una parte del corpo dottrinario deve restar mistero dogmatico. 
118. inconsutile: non cucita, come la veste di Cristo. Latinismo evange- 
lico, piaciuto anche al Tommaseo e al Pascoli. 120. il pellican: simbolo 
della Carità e dell'Eucarestia, perché, secondo le antiche storie naturali, 
quest’uccello si piagava il petto per nutrire i figli del proprio sangue. 
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e nella dritta in mesto portamento 
una lucida coppa sostenea: 
e sculto ciascheduna un argomento 
avea di duolo, in bei rilievi espresso 125 
di nitid’oro e di forbito argento. 
In una sculto si vedea con esso 
il figlio e la consorte un Re fuggire 
pensoso più di lor che di sé stesso; 
e un dar subito all’arme, ed un fremire 130 
di cruda plebe, e dietro al fuggitivo, 
siccome veltri dal guinzaglio, uscire; 
poi tra le spade ricondur cattivo 
e tra l’onte quel misero innocente 
morto al gioire, ed al patir sol vivo. 135 
Mirasi dopo una perversa gente 
cercar furendo a morte una Regina, 
dir non so se più bella o più dolente; 
ed ancisi i custodi alla meschina, 
e per rabbia delusa (orrendo a dirsi!) 140 
trafitto il letto e la regal cortina. 
V’era l’urto in un’altra, ed il ferirsi 


123. una lucida coppa: pretesto descrittivo, suggerito non tanto dalla 
tradizione classica, quanto dall’ Adone del Marini (cfr., nel canto vit, 
i vasi della mensa nel giardino di Venere). Ma il modello stilistico è 
ovviamente il Purgatorio dantesco. 127. In una: insieme. 128. un 
Re fuggire: Luigi XVI, in fuga a Varennes. 129. pensoso ecc.: 
citazione petrarchesca (canzone Spirto gentil, v. 101). 132. siccome 
veltri: Dante, Inf., xItt, 126: «come veltri che uscisser di catena». 
133. cattivo: latinismo per «prigioniero». 135. morto al gioire ecc.: 
Tasso, Ger. lib., 1v, 36: «ma già morta ai diletti, al duol sol viva». 
138. dir non so ecc.: clausola patetica, molto cara al Petrarca. « Nella 
giornata del 6 ottobre 1789 una torma di scellerati, uomini e donne, 
venuti a Versailles, entrarono nel castello reale, e, uccise le guardie, 
s’introdussero per una scaletta nella stanza in cui poc'anzi dormiva la 
regina, c trovato il letto ancor tiepido, ma non lei, che all’udire l’or- 
rendo trambusto erasi occultamente sottratta, quello per atroce rabbia 
trapassarono con più colpi di pugnale o di lancia. E fu buona sorte 
che i ribaldi non conoscessero l’adito alla stanza del re, dove la regina 
erasi rifugiata» (Monti). 142. Vera ecc.: «La giornata del 10 ago- 
sto 1792, nella quale si segnalarono per la loro fedeltà, di cui tutti 
rimasero vittime, i pochi Svizzeri che erano a guardia delle Tuileries, 
combattendo contro alle migliaia di furibondi venuti ad assaltare 
quella regia abitazione» (Monti). 
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di cinquecento incontro a mille e mille, 
‘e dell’armi il fragor parea sentirsi. 
Formidabile il volto e le pupille, 145 
la Discordia scorrea tra l’irte lance, 
tra la polve, tra ’1 fumo e le faville, 
e i tronchi capi e le squarciate pance, 
agitando la face che sanguigna 
de’ combattenti scoloria le guance. 150 
Vienle appresso la Morte che digrigna 
ì bianchi denti, ed i feriti artiglia 
con la grand’unghia antica e ferrugigna; 
e pria l'anime felle ne ronciglia 
fuor delle membra, e le rassegna in fretta 155 
fumanti e nude all’infernal famiglia; 
poi, ghermite le gambe, ne si getta 
1 pesanti cadaveri alle spalle, 
né più vi bada, e innanzi il campo netta. 
Dietro è tutto di morti ingombro il calle; 160 
il sangue a fiumi il rio terreno ingrassa, 
e lubrico s’avvia verso la valle. 
Scorre intorno il Furor coll’asta bassa, 
scorre il Tumulto temerario, e il Fato 
ch’un ne percuote, ed un ne salva e passa. 165 
Scorre il lacero Sdegno insanguinato, 
e l’Orror co’ capelli in fronte ritti, 
come l’istrice gonfio e rabbuffato. 
Al fine in compagnìa de’ suoi delitti 
vien la proterva Libertà Francese, 170 
ch’ebbra il sangue si bee di quei trafitti: 
e non sì vivi i volti e le contese, 
che non tacenti, ma parlanti e vere 


146. la Discordia ecc.: lo spunto è omerico (/liade, xvi, 742 SEB. ), 
ma imbarocchito col soccorso di simboli (la face), d’immagini or- 
ride (i bianchi denti della Morte ecc. ecc.) e di personificazioni trucu- 
lente, che culminano nella Libertà che beve il sangue dei morti. 
153. ferrugigna: rugginosa. 154. ronciglia: verbo di colorito dantesco 
per: «trae». 157-158: ghermite... alle spalle: imita un luogo dello 
Scudo d’Ercole di Esiodo (vv. 1 57-159). Cfr. Romizi, Z/ classicismo di 
V. Monti, p. 684. 
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quelle immagini credi e quell’offese. 
Altra scena di pianto, onde il pensiere 175 
rifugge, e in capo arricciasi ogni pelo, 
nella terza scultura il guardo fere. 
Sacro all’inclita Donna del Carmelo 
apriasi un tempio, e distendea la notte 
sul primo sonno de’ mortali il velo: 180 
se non che dell’oscure artiche grotte 
languian le mute abitatrici al cheto 
raggio di luna indebolite e rotte. 
Strascinavasi quivi un mansueto 
di ministri di Dio sacro drappello, 185 
ch’empio dannava popolar decreto. 
Un barbaro di lor si fea macello: 
ed ei, che schermo non avean di scudo 
al calar del sacrilego coltello: 
— Pietà, Signor, — porgendo il collo ignudo, 
— Signor, pietà —, gridavano: e venìa 
in quella il colpo inesorato e crudo. 
Cadean le teste, e dalle gole uscia 
parole e sangue; per la polve il nome 
di Gesù gorgogliando e di Maria. 195 
E l’un su l’altro si giacean siccome 
scannate pecorelle, e fean ribrezzo 
l’aperte bocche e le riverse chiome. 
La luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
pauroso mandava e verecondo, 200 
a tanta colpa non ben anco avvezzo; 


dé 


90 


177. fere: colpisce. 178. Sacro ecc.: «La chiesa del Carmine in 
Parigi era stata convertita in una prigione per rinchiudervi i vescovi ed i 
sacerdoti che avevano rifiutato di prestare giuramento alla Costituzione. 
La maggior parte di essi fu trucidata nel giardino annesso alla chiesa 
dagli emissari di coloro che reggevano il Municipio di Parigi, nel 
giorno 2 di settembre 1792» (Monti). 182. le mute abitatrici: le tene- 
bre. 192. inesorato: «Forma lat. la quale non s’userebbe quasi mai 
che nel verso, altro da Inesorabile, che dice più propriamente la possi- 
bilità o la facilità dell’essere invocata la persona o la cosa con preghiere 
ottenute.» Così il Tommaseo, che cita l’Iliade, IX, 201; Ix, 546. 
194. parole e sangue: ricordo dantesco (Inf., XIII, 44). 200. verecon- 
do: piaciuto al Leopardi nell’U/timo canto di Saffo. 
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ed implorar parea d’un vagabondo 
nugolo il velo, ed affrettar raminga 
gli atterriti cavalli ad altro mondo. 

Chi mi darà le voci, ond’io dipinga 205 
il subbietto feral che quarto avanza, 
sì ch’ogni ciglio a lagrimar costringa? 

Uom d’affannosa, ma regal sembianza, 

a cui, rapita la corona e il regno, 

sol del petto rimasta è la costanza, 210 
venìa di morte a vil supplizio indegno 

chiamato, ahi lasso! e vel traevan quelli 

che fur dell’amor suo poc'anzi il segno. 

Quinci e quindi accorrean sciolte i capelli 
consorte e suora ad abbracciarlo, e gli occhi 215 
ognuna avea conversi in due ruscelli. 

Stretto al seno egli tiensi in su i ginocchi 
un dolente fanciullo, e par che tutto 
negli amplessi e ne’ baci il cor trabocchi; 

e sì gli dica: — Da’ miei mali istrutto 220 
apprendi, o figlio, la virtude, e cògli 
di mie fortune dolorose il frutto. 

Stabile e santo nel tuo cor germogli 
il timor del tuo Dio, né mai d’un trono, 
mai lo stolto desir l’alma t’invogli. 225 

E se l’ira del Ciel sì tristo dono 
faratti, il padre ti rammenta, o figlio; 
ma serba a chi l’uccide il tuo perdono. — 

Questi accenti parea, questo consiglio 
profferir l’infelice; e chete intanto 230 
gli discorrean le lagrime dal ciglio. 

Piangean tutti d’intorno, e dall’un canto 


205. Chi mi darà: mossa ariostesca (Or. fur., 111, 1), ma forse ricor- 
data attraverso il Varano, Visioni, II, 233-234: «Or chi al rozzo mio 
stil darà le pronte — note all’obbietto eguali...» 206. il subbietto fe- 
ral: ancora un episodio della morte di Luigi XVI: non a caso è l’ul- 
timo, perché destinato alla mozione degli affetti privati e familiari. 
220. Da’ miei mali istrutto: «Il poeta in queste terzine pose in versi 
alcune sentenze del testamento di Luigi XVI» (Monti). 224. né 
mai d’un trono ecc.: è il virgiliano «nec tibi regnandi veniat tam dira 
cupido » (Georg., I, 37). 
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le fiere guardie impietosite anch’esse 
sciogliean, poggiate sulle lance, il pianto. 
Cotai sul vaso acerbi fatti impresse 235 
l’artefice divino; e se vietato, 
se conteso il dolor non gliel avesse, 
il resto de’ tuoi casi effigiato 
v’avria pur anco, 0 Re tradito, e degno 
di miglior scettro e di più giusto fato. 240 
E ben lo cominciò, ma l’alto sdegno 
quel lavoro interruppe, e alla pietate 
cesse alfin l’arte, ed all’orror l’ingegno. 


PER IL CONGRESSO D’UDINE 


Agita in riva dell’Isonzo il Fato, 
Italia, le tue sorti; e taciturna 
su te l’Europa il suo pensier raccoglie. 
Stannosi a fronte, e il brando insanguinato 
ferocemente stendono su l’urna 5 
Lamagna e Francia con opposte voglie; 
ch’una a morte ti toglie, 
e dàrlati crudel l’altra procura. 
Tu muta siedi; ad ogni scossa 1 rai 
tremando abbassi; e nella tua paura 10 
se ceppi attendi o libertà, non sai. 
Oh più vil che infelice! oh de’ tuoi servi 


236. se vietato ccc.: così il Dedalo virgiliano, quando voleva scolpi- 
re le vicende del figlio: «bis patriae eccidere manus» (Aen., VI, 31). 
239.0 Re tradito, e degno: invocazione piaciuta al Carducci, nell’ode 
Piemonte, quando s’intenerisce al ricordo di Carlo Alberto. 


Per il Congresso d' Udine. - Canzone petrarchesca, con prevalenza di 
endecasillabi, composta nei primi dell’agosto 1797 a Milano, dove il 
Monti si cera rifugiato nel marzo. Vi risuona la vecchia retorica delle 
canzoni «eroiche» seicentesche, che il giovane Leopardi dei versi 
All’Italia rinnoverà col suo vergine e autentico entusiasmo. 6. La- 
magna e Francia: l’Austria vinta e la Francia vittoriosa. Il trattato di 
pace fu firmato a Campoformio il 17 ottobre. 7.una a morte ti 
toglie: la Francia liberatrice dell’Italia dalla morte civile e politica dei 
vecchi regimi. 
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serva derisa! Sì dimesso il volto 

non porteresti e i piè dal ferro attriti, 

se del natio valor prostrati i nervi 15 
superba ignavia non t’avesse e il molto 

fornicar co’ tiranni e co’ leviti. 

Onorati mariti, 

che a Caton preponesti a Bruto a Scipio! 
Leggiadro cambio, accorto senno in vero! 20 
Colei che l’universo ebbe mancipio, 

or salmeggia; e una mitra è il suo cimiero. 

Di quei prodi le sante ombre frattanto 
romor fanno e lamenti entro le tombe, 
che avaro piè sacerdotal calpesta; 25 
e al sonito dell’armi, al fiero canto 
de’ Franchi mirmidòni e delle trombe, 
susurrando vendetta alzan la testa. 

E voi l’avrete, e presta, 

magnanim'ombre. L’itala fortuna 30 
egra è sì, ma non spenta. Empio sovrasta 

il Fato, e danni e tradimenti aduna: 

ma contra il Fato è Bonaparte; e basta. 

Prometeo nuovo ei venne, e nell’altera 
giovinetta virago cisalpina 35 
l’etereo fuoco infuse anzi il suo spirto. 

Ed ella già calata ha la visiera; 

e il ferro trae, gittando la vagina, 

desiosa di lauro e non di mirto. 

Bieco la guata ed irto 40 
più d’un nemico; ma costei nol cura. 

Lasciate di sua morte, o re, la speme: 


14. attriti: logorati. Anche Ariosto, Orl. fur., xLIII, 185: «attrita — 
da penitenzia». 16-17. molto ...leviti: immagine biblica e dantesca 
dell’Italia, serva corrotta di tiranni e di preti (cfr. Inf., x1x, 106-108). 
21. mancipio: latinismo per «schiavo ». Cfr. Petrarca, Trionfo della Fa- 
ma, 1, 25. 22. mitra ecc.: sono i primi accenti dell’eloquenza giaco- 
bina e anticlericale. 27. mirmidòni: perché guidati dal novello Achille, 
Napoleone. 31. egra: latinismo per «infiacchita». 35. virago: lati- 
nismo per «donna di coraggio virile ». Contrapposta alla vecchia Italia. 
39. lauro . . . mirto: Petrarca, sonetto La gola e *l sonno: «qual vaghezza 
di lauro? qual di mirto?» 
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disperata virtù la fa secura, 
né vincer puossi chi morir non teme. 
Se vero io parlo, Crèmera vel dica, 45 
e di Coclite il ponte, e quel di Serse, 
e i trecento con Pluto a cenar spinti. 
E noi lombardi petti, e noi nutrica 
il valor che alle donne etrusche e perse 
plorar fe l’ombre de’ mariti estinti. so 
Morti sì; ma non vinti, 
ma liberi cadremo, e armati, e tutti: 
— arme arme — fremeran le sepolte ossa, 
— arme — i figli le spose i monti i flutti: 
e voi cadrete, o troni, a quella scossa. 55 
Cadrete: ed alzerà natura alfine 
quel dolce grido che nel cor si sente, 
tutti abbracciando con amplesso eguale: 
e ragion su le vostre alte ruine 
pianterà colla destra onnipossente 60 
l’immobil suo triangolo immortale. 
Ira e fiamma non vale 
incontro a lui di fulmini terreni, 
e forza in van lo crolla ed impostura: 
Dio fra tuoni tranquillo e fra baleni 65 
tienvi sopra il suo dito e l’assecura. 
Tu, magnanimo eroe, che su l’Isonzo, 


43. disperata ecc.: Petrarca, Trionfo della Morte, 1, 159: «per despera- 
zion fatta secura». 45. Se vero ecc.: «se sia vero che la vittoria arride 
in fine ai popoli che preferiscono la libertà alla morte, ve lo insegni 
la morte dei Fabi (presso il fiume Cremera nel 447 a. C.), il valore di 
Orazio Coclite, l’inutile spedizione di Serse, e i trecento spartani che 
Leonida serenamente dispose al sacrificio, invitandoli a cena da Plu- 
tone agl’Inferi» (Monti). Tutta la strofa ci fa ricordare i vv. 76-102 
della canzone petrarchesca O aspettata în ciel. so. plorar: piangere. 
53. fremeran: invocheranno, fremendo. Cfr. Tasso, Ger. lib., vili, 71: 
« — Arme! Arme! — freme il forsennato, e insieme — la gioventù su- 
perba — Arme! arme! — freme.» 58. tutti abbracciando ecc.: procla- 
mando, con la libertà, i principî dell’uguaglianza e della fratellanza. 
59-61.e ragion...trîangolo immortale: allusione al simbolo della 
Massoneria, che mirava al trionfo degl’ideali illuministici. Il Monti 
fu ascritto a questa società segreta più tardi, durante l’impero napoleo- 
nico. 64. crolla: scuote. 
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men di te stesso che di noi pensoso, 
dei re combatti il perfido desio; 
tu, che se tuona di Gradivo il bronzo, 70 
fra le stragi e le morti polveroso 
mostri in fragile salma il cor d’un dio; 
all’ostinato e rio 
tedesco or di’, che sul Tesin lasciata 
hai la donna dell’Alpi ancor fanciulla, 75 
ma ch’ella in mezzo alle battaglie è nata 
e che novello Alcide è nella culla. 
Molti per via le fan villano oltraggio, 
ricchi infingardi, astuti cherci, ed altra 
gente di voglie temerarie e prave. 80 
Ella passa e non guarda; ed in suo saggio 
pensier racchiusa non fa motto; e scaltra 
scuote intanto i suoi mali, e nulla pave. 
Così lion, cui grave 
su la giubba il notturno vapor cada, 85 
se sorride il mattin su l’orizzonte, 
tutta scuote d’un crollo la rugiada, 
e terror delle selve alza la fronte. 
Canzon, l’italo onor dal sonno è desto: 
però della rampogna 90 
che mosse il tuo parlar, prendi vergogna. 
Ma se quei vili che son forti in soglio 
t'accusano d'orgoglio, 
rispondi: — Italia sul Tesin v’aspetta 
a provarne la spada e la vendetta. 95 


68. men di te stesso ecc.: applica a Napoleone il petrarchesco: «pensoso 
più d’altrui che di se stesso » (canzone: Spirto gentil). ‘70. di Gradivo 
il bronzo: il bronzo di Marte, il cannone. 72. salma: corpo. Buona- 
parte era pallido, piccolo di statura e non ancora impinguato. 74. Te- 
sin: Ticino. ‘75. la donna dell’ Alpi: la signora delle Alpi, la Repubblica 
Cisalpina. 77. novello Alcide: la Repubblica Cisalpina, nata da poco, 
ma forte come Ercole. 85. giubba: latinismo per «criniera» (come 
nella versione dell’Eneide del Caro, xII, 15). 
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LA PIANTA 
CHE IN GIUDEA MISE RADICE 


La pianta che in Giudea mise radice 

e d’un trafitto il carco alto sostenne, 

poi, steso il piè su la Tarpea pendice, 

ombrò de’ rami il mondo e serv’ il tenne; 4 
questa d’ogni viltà pianta matrice 

finalmente nel fango a cader venne: 

e la gallica spada e dell’ultrice 

ragion l’ha tronca la fatal bipenne. 8 
Sorge in suo loco l’arbore divina 

di libertade, e tra le fronde liete 

rinverde e frutta la virtù latina: rI 
Bruto l’elmo vi posa; e le segrete 

mani su l’Arno e sul Sebeto inchina, 

ne crolla i troni, e grida ai re: — Scendete. 


La pianta che in Giudea mise radice. - Composto nel 1798. Come nel 
sonetto Costei che muta fra il giumento e il bue, e nei versi sul Fanatismo 
e La Superstizione, quì il Monti manifesta i suoi sentimenti anticleri- 
cali, che si mantennero costanti nel suo mutevole conformismo. Per 
l’immagine della «pianta», è probabile che il Monti si ricordasse del 
sonetto del Parini contro i Gesuiti, L’arbor fatale che di rami annosi 
(1773). E non è improbabile che del Parini e del Monti si ricordasse il 
Belli nel sonetto L’'arberone. 1. La pianta ecc.: il potere politico della 
Chiesa. 2. d’un trafitto: di Cristo. 6. finalmente: con la proclamazio- 
ne della Repubblica Romana. 13. su l’Arno e sul Sebeto: allude ai 
fermenti giacobini nel Granducato di Toscana e nel Regno di Napoli. 
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INNO 


CANTATO AL TEATRO DELLA SCALA IN MILANO 
IL 21 GENNAIO 1799 ANNIVERSARIO DELLA MORTE 
DI LUIGI XVI 


Il tiranno è caduto. Sorgete, 
genti oppresse; natura respira: 
re superbi, tremate, scendete; 
il più grande dei troni crollò. 


Lo percosse co’ fulmini invitti 5 
libertade, primiero de’ dritti: 
lo percosse del vile Capeto 
lo spergiuro, che il cielo stancò. 


Coro Re superbi, l’estremo decreto 
per voi l'ira del cielo segnò. 10 


Tingi il dito in quel sangue spietato, 
Francia, tolta alle indegne catene, 
egli è sangue alle vene succhiato 
de’ tuoi figli, che il crudo tradì. 


Cittadini che all’armi volate, 15 
in quel sangue le spade bagnate: 


Inno cantato al Teatro della Scala în Milano îl 21 gennaio 1799. — In 
strofe di dieci decasillabi. In ogni strofa si distinguono tre periodi: i 
primi due di quattro versi, l’ultimo (di due versi) che forma una spe- 
cie di ritornello per il coro. I tre periodi sono chiusi da decasillabi 
tronchi, i quali, rimando tra loro, aumentano la concitazione oratoria 
dell’inno, ricco anche di molte rime al mezzo. Musicato dal maestro 
di cappella Ambrogio Minoia, stampato su fogli volanti in quattromila 
copie. ‘7. Capeto: Luigi XVI fu l’ultimo della dinastia dei Capetingi, 
e venne processato per intelligenza col nemico e tradimento della 
Costituzione. 11. Tingi il dito ecc.: secondo il racconto delle Révo- 
lutions de Parîs, un cittadino salì sulla ghigliottina e asperse la folla col 
sangue del re giustiziato, esclamando: «Fratelli, ci minacciarono che 
il sangue di Luigi Capeto ricadrebbe sulle nostre teste. Ebbene cada. 
Luigi Capeto lavò tante volte le mani nel nostro. Repubblicani, il 
sangue d’un re porta fortuna» (cfr. il commento del Bertoldi). 
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la vittoria ne’ bellici affanni 
sta sul brando che i regi ferì. 


Coro Giù dal trono, crudeli tiranni: 
il servaggio del mondo finì. 20 


Oh soave dell’alme sospiro, 
libertà, che del ciclo sei figlia! 
Compi alfine l’antico desiro 
della terra, che tutta è per te. 


Ma tua pianta radice non pone 25 
che fra’ brani d’infrante corone; 
né si pasce di mute rugiade, 
ma di nembi e del sangue dei re. 


Coro Re superbi, già trema già cade 
il poter che il delitto vi diè. 30 


Dalla foce — del Reno veloce 
fino all’onda che Scilla divide 
già tua luce all'Europa sorride; 
già l’Italia dal sonno destò: 


e sull’Alpi lo spettro di Brenno 35 
fiero esulta; — ed insulta col cenno 
un ramingo che il regno ha perduto, 
perché ingrato e spergiuro regnò. 


Coro Re spergiuro, ogni labbro fu muto 
sul tuo fato, né cuor sospirò. 40 


31-32. Dalla foce del Reno... Scilla: nel 1794 si era costituita in 
Olanda la Repubblica Batava, il Belgio si era unito alla Francia. 
E da quel tempo ai primi del 1799 anche in Italia si erano costituiti 
dalla Cispadana alla Napoletana molte repubbliche modellate su quella 
Francese. 37-38. un ramingo . . . ingrato e spergiuro. Pio VI, esule allora 
a Firenze. Qui come nella Swuperstizione e in due celebri sonetti anticle- 
ricali il Monti plaude alla fine del potere temporale e fa propri i rimpro- 
veri mossi da Bonaparte al Papa, di non aver mantenuto i patti firmati 
nella tregua di Bologna (1796), di aver desiderato la lega con l’Austria 
e tentato di far nascere una guerra di religione. 


49 
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Chi è quel vile che vinto s’invola 
via per l’onda — che l’Etna circonda? 
Versa, o monte, dall’arsa tua gola 
tuoni e fiamme, onde l’empio punir. 


Su le regie sue bende profane 45 
fremon d’ira già l’ombre romane; 
e di Bruto il pugnale già nudo 
gli è sul petto, già chiede ferir. 


Coro Re insolente, re stolto, re crudo, 
di tal ferro non merti morir. so 


Oh soave dell’alme sospiro, 
libertà, che del cielo sei figlia! 
fin del Nilo le sponde sentiro 
di tua luce la dolce virtù; 


di tua luce ancor essa s’infoca 55 
stanca l’Asia di ceppi; ed invoca 
Bonaparte, il maggior de’ mortali, 
che geloso fa Giove lassù. 


Coro Bonaparte ha nel cielo i rivali, 
perché averli non puote quaggiù. 60 


Lo splendor delle franche bandiere 
gli occhi all’Indo da lungi percote; 


41-49. quel vile... Re insolente, re stolto, re crudo: Ferdinando di Bor- 
bone, dopo aver invaso nel 1798 la Repubblica Romana, fu ricacciato 
in fuga dalle arme di Championnet e riparò in Sicilia. 53. del Nilo le 
sponde: allude alla campagna d’Egitto, dove allora si trovava impe- 
gnato Bonaparte. Il Monti riecheggia il famoso proclama di Tolone: 
«Il genio della libertà ha fatto la repubblica fin dal suo nascere ar- 
bitra dell'Europa, la vuole arbitra ancora dei mari e delle più lontane 
regioni.» 58. geloso fa Giove: motivo diffuso nella letteratura e nella 
pittura celebrativa. 61. franche bandiere: bandiere di Francia, bandie- 
re di libertà. 62. all’Indo: Bonaparte meditava di attaccare le colonie 
inglesi in Oriente. 
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che si scuote, — e sull’ali leggiere 
lor dirige segreto un sospir: 


ma del Cafro su l’ultimo lito 65 
l’Anglo atterra lo sguardo smarrito; 
che dell’oro sua forza, già vede 
la gran fonte al suo piede — finir. 


Coro Traditore! — nel mezzo del core 
finalmente — si sente ferir. zo 


Punitrice de’ regii delitti, 
libertate, primiero de’ dritti; 
gli astri sono — il tuo trono, e la terra 
lo sgabello del santo tuo piè: 


ma tua pianta radice non pone 75 
che fra’ brani d’infrante corone; 
né si pasce di mute rugiade, 
ma di nembi e del sangue dei re. 


Coro ‘ Re superbi, già trema già cade 
il poter che il delitto vi diè. 80 


65-66. del Cafro ecc.: l’estreme terre abitate dai Negri, l'Africa del 
Sud, dove gl’Inglesi fin dal 1795 avevano occupato il Capo di Buona 
Speranza. 
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DALLA «PULCELLA D’ORLÉANS» 


LE AVVENTURE DELLA BELLA AGNESE 


Argomento del canto X. 


In poter d’un lascivo cappellano 

a mal partito Agnese la si vede. 

La salva il bel Monroso, e non invano 
alle sue fiamme refrigerio chiede. 
Turba il loro gioir stuolo villano 
d’armati inglesi. Di fuggir succede 
alla bella infedel, che in un convento 
del suo pudor fa nuovo esperimento. 


I 


Che? un prefazio inchiodato ad ogni canto? 

La morale mi stucca. Una novella 

semplicemente detta e senza vanto, 

nuda vera succinta è assai più bella. 

Poco studio, assai grazia: ecco l’incanto, 

che la bocca alla critica suggella. 

Dunque alla buona. Di gentil pittura 

la cornice più bella è la natura. 8 


II 


Pria diciam di re Carlo, che galoppa 

verso Orlean, di gaudio enfiando e speme 

i suoi fieri campioni, e l’ancor zoppa 

sorte di Francia rassicura insieme. 

Non parla che di guerra, e gli par troppa 

ogni tardanza, e allegramente preme; 

ma sospira in segreto piano piano, 

perché .dalla sua bella va lontano. 16 


Le avventure della bella Agnese. — 9. re Carlo: Carlo VII re di Francia 
dal 1422 al 1461. 13. Non parla che di guerra: la guerra contro gl'In- 
glesi invasori, 
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III 


Aver lasciato Agnese, aver potuto 

d’un sol momento farne dipartita, 

fu tratto di virtù non più veduto, 

un lasciar la metà della sua vita. 

Come alle stanze sue si fu renduto, 

ed alquanto la furia fu svanita 

del dimon della gloria, al mesto core 

venne a dir sua ragion quello d’amore. 24 


IV 


Perorò con più forza e fu vincente. 

Il buon prence ascoltò tutto distratto 

il modesto cianciar della sua gente; 

indi in camera sua si chiuse affatto. 

Qui con trepida mano e cuor dolente 

scrisse un foglio d’amor, che tratto tratto 

bagnò di pianto. Oimè, che ad asciugarlo 

non v’era il suo Bonel! Povero Carlo! 32 


1°) 


Portator della lettra fu spedito 

un ordinario gentiluom balocco. 

Dopo un’ora (oh rio caso!) ecco stordito 

riede col foglio in mano il nostro allocco. 

Da mortale paura il re colpito, 

— Perché torni? — gridò — che rechi, o sciocco? 
il mio biglietto?... — Ah Sire, — in voce fioca 
risponde il messo — è fatto il becco all’oca. 40 


17. Agnese: Agnese Sorel, signora di Fromentau, amante del re. 
32. Bonel: il suo consigliere, «confidente sicuro e baccellone» (can- 
to I, 9). 33. Zettra: lettera. Cfr. Petrarca, sonetto Più volte: «in lettre 
d’oro». 34. balocco: balordo. 40. è fatto il becco all’oca: antico pro- 
verbio, che vale: «la cosa è fatta». 
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VI 


Tutto è perduto; armatevi, o mio Sire, 

di virtù, perché brutta è la novella. 

Oimè gl’Inglesi, oimè, non lo so dire, 

gl’Inglesi han preso Agnese e la Pulcella. — 

A questi incauti accenti tramortire, 

cader si vede il re senza favella; 

ed all’uso de’ sensi non rinviene 

che per sentir più intense le sue pene. 48 


VII 


Chi a tal colpo non perde il sentimento, 

non è certo costui vero amadore. 

Il re l’era, e siffatto avvenimento 

lo trafiggea di rabbia e di dolore. 

Ne” suoi fidi fu vano ogni argomento 

per l’angoscia quetar del regal core. 

Carlo n’ebbe a impazzir. Suo padre, oimè! 

per molto meno il suo cervel perdè. 56 


VIII 


— Ah toglimi, — dicea — sorte briccona, 

e Giovanna e i miei duchi; poco male; 

toglimi tutta quanta la Sorbona, 

anche il mio direttor spirituale: 

mi si tolga quel poco di corona, 

che mi ha lasciato il mio destin fatale: 

Breton crudele, toglimi più ancora, 

ma lasciami colei che m’innamora. 64 


42. di virtù: di coraggio. 44. la Pulcella: Giovanna d'Arco, la vergi- 
ne d’Orléans. 55. Suo padre: Carlo VI (1368-1422), istupidito da 
un'esistenza sregolata, non fu mai re di fatto. 63. Breton: Inglese. 
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IX 


Oh monarca infelice! oh amor scortese! 

Or che sto qui la sorte a maledire? 

a strapparmi i capegli? Oh cara Agnese! 

Io l’ho perduta, e converrà morire. 

Io l’ho perduta, ahi lasso! e qualche inglese, 
mentr’io piango, sta forse a insolentire, 

a soggiogar beltà sì delicata, 

che sol pe’ baci de’ Francesi è nata. 72 


X 


Dunque altra bocca a’ tuoi be’ labbri, o stelle! 
rapir tanta dolcezza ora potrìa? 

altra man carezzar membra sì belle? 

un altro?... Oh ciel, che pena è questa mia! 

E chi sa che tu pur tenera a quelle 

tenerezze in quel bieco atto non sia? 

Chi sa non faccia il tuo temperamento 

al tuo misero amante un tradimento? — 80 


XI 


Più soffrir non potendo un tanto affanno 

il re dolente, né sì rei timori, 

va tosto a consultar sul proprio danno 

sorbonisti, indovin, maghi, dottori, 

ebrei, domenicani, e quanti sanno 

l’alfabeto, e lor dice: — Uopo è, signori, 

dirmi se Agnese è ancor fedel, se gira 

a me la mente e sol per me sospira. 88 


77-78. E chi sa che tu pur tenera... non sia: chissà che tu non accondi- 
scenda volentieri. 87-88. se gira a me la mente: se rivolge a me il 
suo pensiero. Nelle note di Mr. de Morza all’edizione de La Pucelle 
d'Orléans en vingt et un chants (1773) è detto: «Ces sortes de divinations 
étaient fort usitées; nous voyons méme que le Roi Philippe III envoya 
un Evéque et un Abbé à une béguine de Nivelle auprès de Bruxelles, 
grande devineresse, pour savoir si Marie de Brabant sa femme lui 
était fidelle. » 
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XII 


Non m’ingannate, tutto dite, e nulla 

tacciasi al vostro re sul suo destino. — 

Ed essi, ben pagati, erba trastulla 

tosto in greco gli danno ed in latino. 

Un di Carlo su e giù volta la brulla 

mano, e attento la scruta; altro indovino 

un quadrato disegna, e prende augurio 

da Venere quell’altro e da Mercurio. 96 


XIII 


Un altro scartabella il suo saltero 

ed in segreto brontolando va; 

questi guarda nel fondo ad un bicchiero, 

e questi un cerchio nella terra fa; 

perocché sempre a questo modo il vero 

fu solita cercar l’antichità: 

sudano, fanno; alfin, la bocca aprendo, 
concludon tutti, Iddio benedicendo, 104 


XIV 


che può Sua Maestà dormir sicura; 

che a lui solo fra tutti il ciel concede 

per favor sommo un’amica che pura 

e immacolata serbagli la fede; 

che Agnese è saggia e gli amator non cura. 

Ma, ocimè! la cosa va d’un altro piede; 

ama Agnese, e già fatta è la frittata. 

Or credete alla gente letterata! 112 


91-92. erba trastulla...gli danno: lo portano in canzone. 93-94. di 
Carlo ...mano: la vuota (brulla) mano di Carlo. 97. saltero: il sal- 
terio era il libro dei Salmi, che si dava a leggere ai ragazzi, ma qui 
libro in generale. Cfr. Lippi, Malmantile, vii, 57-58: «Fu Paride per- 
sona letterata, — che già studiato avea più d’un salterio. » 
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XV 


Quel terribile, duro e ben complesso 

cappellan che di sopra io già v’ho detto, 

còlto il punto propizio e pretermesso 

d’Agnese il pianto e i gridi, il maledetto, 

del suo bel corpo avea preso possesso: 

e un piacer ne rapìa turpe, imperfetto, 

una villana voluttà, che vòta 

di dolcezza ad Amor non fu mai nota. 120 


XVI 


E chi vorrìa per vero fra le braccia 

una bella tenersi che si lagna, 

che disvia dalla vostra la sua faccia, 

e i lin non d'altro che di pianto bagna? 

Un galantuom va d'altri gusti in traccia; 

e felice è sol quando alla compagna 

rende il preso piacer: ma un nerboruto 
cappellano non va tanto al minuto. 128 


XVII 


Punge egli il suo ronzon, che va dirotto 

e fa la strada come bestia pazza, 

senza punto informarsi se di sotto 

senta gusto o nol senta la ragazza. 

L’amabil paggio intanto, che condotto 

a cercar frettoloso erasi in piazza 

di che la dea servir che l’ha captivo, 

arriva alfin; ma è tardo, oimè! l’arrivo. 136 


114. che di sopra: nel canto vi, 38 sgg., si narra come un cappellano 
aveva seguito Agnese e il paggio Monroso, e come aveva profittato del- 
l'assenza di questi per introdursi nella stanza della bella signora. 
135. di che la dea servir ecc.: Monroso era andato a provvedere di cibo 
e di vesti la gentildonna (/a dea) che l’aveva reso prigioniero d’amore 
(captivo). 
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XVIII 


Entra e vede il ghiotton, che, furioso 

per diabolico foco sessuale, 

divora la sua preda, ed affannoso 

dimenasi nel suo gaudio brutale.’ 

A quella vista, ahi vista! il bel Monroso 

tira il ferro e s’avventa all’animale, 

la cui furia villana e disonesta 

cede al bisogno di salvar la testa. 144 


XIX 


Salta dal letto, e, preso alla ventura 

un nodoso baston, tronco di faggio, 

fa risposta all’offese, e con bravura 

si spinge sotto e aggrappasi col paggio. 

L'uno e l’altro è campion senza paura. 

Monroso è d’amor pieno e di coraggio, 

e il fiero cappellan sembra una furia, 

che di rabbia muggisce e di lussuria. 152 


XX 


Tali i queti cultor delle capanne, 

di bella pace e d’innocenza ostello, 

veggon lupo talor che con le zanne 

strazia nel bosco un innocente agnello. 

Mentre il crudele con bramose canne 

stassi il sangue a succhiar del meschinello, 

se un can di corta orecchia ed occhi ardenti 

gli soprarriva digrignando i denti, 160 


XXI 
il vorace animal, tosto che il mira, 


dalla spumante bocca cader lassa 


150. d’amor pieno: aveva conosciuto la bella Agnese da poco tempo e 
si era innamorato di lei. 
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la vittima innocente, e con grand’ira 

corre al can, che l’assalta e lo scardassa. 

Morso il lupo rimorde e a strozzar tira 

l’altier nimico che d’ardir lo passa, 

mentre il povero agnello, che già muore, 

fa voti a Dio pel cane, e ben di cuore. 168 


XXII 


Tale il robusto cappellan, che univa 

a molta forza un cor feroce in petto, 

si dibattea fremendo, e si schermiva 

dall’amoroso ardente giovinetto; 

mentre Agnese tremante e semiviva 

premio del vincitor resta nel letto. 

L’oste e l’ostessa intanto e una lor figlia 

salgono a quel rumor con la famiglia. 176 


XXIII 


Si frappongon di mezzo, ed a quel brutto 

ribaldo prete fan trovar le scale; 

ognun difende il paggio: dappertutto 

gioventù, leggiadria sempre prevale. 

Da solo a sola adunque ecco ridutto 

Monroso con Agnese. Il suo rivale, 

audace nella sua disfatta istessa, 

senza scomporsi, va a cantar la messa. 184 


XXIV 


Ma la povera Agnese, per acuta 

doglia fuor di sé stessa, e vergognosa 

che un uom di sagrestia l’abbia polluta, 

e più ancor che un bel paggio in quella cosa 
l'abbia con onta soggiacer veduta, 

piange, e guardarlo in volto più non osa: 

desia che pronta la morte fin pogna 

alla sua vita ed alla sua vergogna. 192 


I19I. pogna: ponga. 
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XXV 


Per tutti accenti, nel crudel suo stato, 

— Ah, signor, ammazzatemi! — dicea. 

— Voi, mia vita, morir! L’ultimo fato 

rapirvi a me? — Monroso rispondea. 

— E cagion ne sarìa quell’impiccato! 

Ah crediate che, ancor che foste rea, 

viver fa d’uopo e prender pazienza: 

tocca a voi forse il farne penitenza? 200 


XXVI 


Del vostro cor gli è vano ogni rimorso, 

divina Agnese. E non vedete quanto 

error sarebbe dell’altrui trascorso 

scontar la pena? Raffrenate il pianto. — 
S’eloquente non era il suo discorso, 

era il suo sguardo. Un dolce foco intanto 

istillava alla bella intenerita 

qualche desir di conservar la vita. 208 


XXVII 


Pranzar convenne; perocché, malgrado 

i nostri guai (n’ho fatto esperienza), 

noi poveri mortali amiam di rado 

darci, quantunque afflitti, all’astinenza. 

Anche nell’ira un bel mangiare è a grado. 

Quei vati il san tenuti in reverenza, 

il buon Virgilio, io dico, ed il ciarliero 

pur ne’ suoi sogni venerato Omero. 216 


197. quell’impiccato: quel prete, degno di forca. Cfr. Berni, Orl. în- 
nam., I, 20, 53: «E poi quell’altro impiccato ribaldo.» 216. pur ne' 
suoi sogni: pur nelle sue poetiche invenzioni, sempre celebrato. 
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XXVIII 


Ne' suoi conflitti ognor qualche banchetto 

egli suole introdur, qualche festino. 

La bella Agnese adunque a canto al letto 

testa a testa pranzò col suo paggino. 

Da principio ciascun vergognosetto 

fissi gli occhi tenea sul suo tondino; 

poi l’uno e l’altro arditi si guatarono; 

poi l’uno e l’altro alfin si vagheggiarono. 224 


XXIX 


Sapete che degli anni in sul bel fiore, 

quando salute brilla per la vita, 

un buon pranzo destar vi fa nel core 

de’ dolci affetti la semenza ardita. 

Cede l’alma al bisogno dell’amore, 

dalle punte dolcissime ferita 

d’un benigno calor che vi tormenta. 

La carne è frale e il diavolo vi tenta. 232 


XXX 


Monroso nell’ardor che lo saetta, 

poiché propizia e tentatrice è l’ora, 

della mesta sua bella al piè si getta: 

— O caro volto, o tu cui l’alma adora! 

pietà d’un cuor che t’ama e ti rispetta, 

o per l’affanno converrà ch'io muora. 

Negherai tu, mia vita, all’amor mio 

ciò che un barbaro a forza ti rapìo? 240 


220. festa a festa: da solo a solo. 222. tondino: piatto. 232. La 
carne è frale: giocoso accenno al Vangelo di Marco, xiv, 38: «Spiritus 
quidem promptus, caro vero infirma. » 
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XXXI 


Ah se un delitto lui beato rese, 

a un virtuoso amor che non dovrai? 

Ei parla; odil, per Dio —, disse ad Agnese. 
Questo argomento trovò sorte assai, 

e il peso ne sentì, ma si difese 

anche un’altr’ora, ognor chinando i rai; 

e differì la sua felicità 

per por d’accordo amore ed onestà. 248 


XXXII 


Sa che più vale un po’ di resistenza 

che troppa compiacenza. Alfine i dritti 

godé il paggio d’amor, la quintessenza 

del vero ben con tutti i suoi profitti. 

Degl’Inglesi la gloria e la potenza 

non si stendea che sopra i re sconfitti. 

Prese Enrico la Francia e serva félla; 

di Monroso la sorte era più bella. 256 


XXXIII 


Ma la gioia è pur corta e ingannatrice! 

ogni bene è pur cosa fuggitiva! 

Appena cominciato ha quel felice 

giovinetto a gustar la pura e diva 

voluttà de’ suoi sensi inondatrice, 

che un picchetto d’Inglesi soprarriva. 

Montan le scale, gettan l’uscio a terra 

ed entrano facendo un serraserra. 264 


243. Ei parla: è l’amore stesso che ti parla. 255. félla:la fece. 264. fa- 
cendo un serraserra: accalcandosi. Cfr. Forteguerri, Ricciardetto, XVI, 
‘27: «vanno alla stalla e fanno un serra serra». 
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XXXIV 


A gli amanti di gaudio ebbri e d’amore 

questa burla avea fatto il cappellano. 

Tosto Agnese svenuta di terrore 

col paggio è presa dallo stuol villano. 

Si menano a Sandò. Nel suo furore 

oh chi sa che farà quell’inumano! 

Quella tenera coppia ne temea 

la vendetta, e ben d’onde ella n’avea. 272 


XXXV 


Sapean, miseri, a prova che costui 

un'anima di cane avea nel seno: 

quindi confusi e tremanti ambidui 

tu li vedi, i bei rai chini al terreno. 

A lei l’ambascia il cor divora, a lui 

disperanza, dispetto; e nondimeno 

si guatano sottocchi, vergognosi 

d’essersi fatti insieme avventurosi. 280 


XXXVI 


Che diranno a Sandò? Buona fortuna 

volle che questa soldatesca inglese, 

nell'ora che la notte e il ciel s'’imbruna, 

venne a scontrarsi in un drappel francese; 

venti guerrier che al lume della luna 

van facendo la ronda pel paese, 

per aver, se si può, qualche novella 

tanto d’Agnese che de la Pulcella. 288 


269. Sandò: Jean Chandos, famoso capitano degl’Inglesi. Cfr. canto 11, 
44 sgg. 280. d’essersi fatti... avventurosi: d’aver corso insieme quel- 
l'avventura d’amore. Cfr. Petrarca, canzone Gentil mia donna, 46-47: 
«Quanta dolcezza unquanco — fu in cor d'aventurosi amanti accolta. » 
Il testo: «Ils rougissaient de s’étre faits heureux.» 
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XXXVII 


Quando due galli o due mastini a vista, 

o scontransi due amanti a naso a naso, 

quando trova un austero giansenista 

un gesuita di malizia vaso, 

quando un fier luterano o calvinista 

in un prete roman s’abbatte a caso, 

appiccasi una zuffa immantinente 

a colpi d’asta, o penna, o grifo, o dente. 296 


XXXVIII 


Tali i franchi guerrier, visti i bretòni, 

piomban come falcon leggero e presto: 

ma gl’inglesi non fur vili o poltroni; 

quindi rendono acerbo per agresto. 

Il cavallo d’Agnese era de’ buoni; 

svelto e giovin com’ella, e però lesto 

gira ruota s'impenna, e su la sella 

Agnese a rischio di cascar saltella. 304 


XXXIX 


Al rumor delle spade, più feroce 

divien la bestia e il fren spumante allenta: 

con la timida mano e con la voce 

Agnese indarno governarla tenta. 

Prende quella il galoppo e va veloce; 

questa pur ritenerla s'argomenta; 

ma troppo fiacchi ha i polsi, e al matto ubino 
forza è alfin che rimetta il suo destino. 312 


300. rendono acerbo per agresto: rendono la pariglia. Cfr. Berni, Orl. în- 
nam., Lxv, 6: «Rugger per uva acerba agresto rende.» 303. gira ruota 
S'impenna: nel testo: «Il se cabrait, il rouait, il tournait.» 310. pur: 
sempre; s’argomenta: si sforza. 311. ubino: cavallino veloce. 
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XL 


Non può il paggio in quel rio combattimento 
veder che sia di lei. Vola il corsiero, 

e, fatte già sei miglia come vento, 

in un queto vallon prende il sentiero, 

e si ferma alla porta d’un convento. 

Sorge un bosco daccanto al monastero; 

presso al bosco un ruscel con lunghi errori 

volge i liquidi argenti in mezzo ai fiori. 320 


XLI 


Un monticel sorgeva più lontano 

a cui l’autunno il verde dosso indora 

di quel dolce gentil frutto sovrano 

di che dotar Noè ci volle allora 

che, a riparar l’assorto germe umano, 

alfin dal suo gran cofano uscì fuora, 

e, stanco di ber l’acqua, fece il vino 

con artifizio tutto pellegrino. 328 


XLII 


Il dolce fiato dell’aurette, il riso 

di Pomona e di Flora empion di mille 

dolci fragranze quel novello Eliso, 

che rapisce e non sazia le pupille. 

De’ nostri primi padri il paradiso. 

convalli più ridenti e più tranquille 

giammai non ebbe, né giammai natura 

più bella apparve, più feconda e pura. 336 


319. errori: giri. Cfr. oltre l’Esame di alcune voci. 320. liquidi ar- 
genti: le acque spumeggianti. Cfr. Tasso, Ger. lib., xt1I, 60. 326. gran 
cofano: allude scherzosamente all’Arca. Nel testo: «Lorsqu'’à la fin son 
grand coffre quitta.» 328. pellegrino: inusitato. 
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XLIII 


L’aria che in questo spira ermo ricetto, 
all’agitato cor porta la calma, 

e, le cure placando in mezzo al petto, 
l’amor dello star solo infonde all’alma. 
La bella Agnese in riva al ruscelletto 

tra’ fior posò la travagliata salma, 

e, i begli occhi fissando in quel convento, 
sentì quetar de’ sensi il turbamento. 


XLIV 


Un convento era questo, o lettor mio, 

di monachelle. — Oh sacri amici orrori, — 
Agnese disse — nel cui seno Iddio 

de’ benefici suoi versa i tesori! 

Qui l’innocenza, qui la pace; ed io 

della grazia del ciel che tocca i cuori, 
vengo qui forse a posta ora spedita 

per piangervi l’error della mia vita. 


XLV 


Stuol di sagge e pudiche verginelle, 
tutte del buon Gesù spose felici, 
fanno intorno odorose di lor belle 
angeliche virtù queste pendici; 

ed io perdo i miei giorni in bagattelle 
d’amor, famosa fra le peccatrici. — 
Così parlando Agnese ad alta voce, 

al sommo del porton vide una croce. 


XLVI 


Con profonda umiltà dinanzi al segno, 
P g 
che l’uom redense dall’eterno danno, 
prostrossi, ed adorando il santo legno 


compunta un poco, e il cor pieno d’affanno, 


344 


352 


360 
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di confessarsi già facea disegno. 

Devozione e amore non distanno 

che d’un sol passo, essendo questa e quello 

o di cor debolezza o di cervello. 368 


XLVII 


Da due giorni in città la veneranda 

Abbadessa era gita a parlamento 

coll’avvocato, perché meglio intenda 

a sostener le cause del convento, 

in suo luogo lasciando suor Faccenda 

madre vicaria di quel santo armento. 

Questa in gran fretta al parlatorio scese 

e fece aprir per introdurre Agnese. 376 


XLVIII 


— Entrate, — disse — amabil pellegrina; 

qual protettor, qual sorte avventurosa 

a piè de’ nostri altari oggi incammina 

questa al mondo beltà sì perigliosa? 

Siete forse una santa, una divina 

angelica sostanza in carne ascosa, 

che al ciel s'invola per venir quaggiù 

a consolar le spose di Gesù? 384 


XLIX 


— Troppo onor, madre mia, — disse il bel viso: 
— io non son che una povera terrena, 

e, se giammai mi tocca il paradiso, 

non istarò che a canto a Maddalena: 

tanto è il mio corpo di peccati intriso. 

Il destin, che a capriccio suo mi mena, 

l’Angel Custode ed il cavallo mio 

m'han qui condotto, e il come lo sa Dio. 392 


369. veneranda: si noti la rima imperfetta. 386. una povera terrena: un 
povero essere umano. Il testo:«Je suis, ma sceur, une pauvre mondaine. » 
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L 


Da gran rimorso ho l’anima ferita: 

nella colpa indurito il cor mi porto: 

amo il ben, ma la traccia io n’ho smarrita; 

ed or la trovo in questo santo porto. 

Sento la grazia che a venir m’invita 

qui per salute mia. — Tacque, e conforto 

diè suor Faccenda con parlar prudente 

ma soave alla bella penitente. 400 


LI 


Poi, la grazia di Dio magnificata, 

menando Agnese in cella ne venia: 

pulita cella e bene illuminata, 

che di fragranze peregrine olìa, 

con un soffice letto: insomma, ornata 

dalle mani d’Amor la si dirìa. 

Loda Agnese in suo cuor la Provvidenza, 

e un zucchero le par la penitenza. 408 


LII 


Terminata la cena (giacché mai 

ne’ miei versi non hassi a preterire 

questo bel punto interessante assai), 

suor Faccenda così le prese a dire: 

— La notte avanza, o cara, e l’ora omai, 

lo sapete, s’appressa in che venire 

suol dell’inferno l’incubo vagante 

ne’ sacri luoghi per tentar le sante. 416 


404. olìia: olezzava. Cfr. Dante, Purg., xxvIII, 6. 410. non hassi ecc.: 
non si deve dimenticare. L’aulicità è scherzosa. 415. l'incubo: per 
un’antica superstizione si riteneva che una sorte di spirito di demonio 
s'incarnasse in forme maschili e di notte tentasse le donne. Nella 
nota alla citata edizione: «Ce ne fut jamais que pendant la nuit que les 
Lémures, les Larves, les bons et mauvais génies apparurent; il en était 
de méme de nos farfadets; le chant du cogq les faisait tous disparaître. » 
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LIII 


Uopo è far dunque un’opra che ne giovi: 
dormiamo insieme, acciò, se il diavol fia 

che n’ordisca una trama, in due ne trovi, 

e in campo contro due men forte sia. — 

Par che la donna la proposta approvi: 

ponsi in letto, e far crede opera pia. 

Santa si crede e d’ogni fallo assolta; 

ma l’insegue il destin pur questa volta. 424 


LIV 


Narrar poss’io, lettor, senza rossore 

suor Faccenda chi fosse? Io non vi metto 

né sal né olio, e vado con candore. 

Suor Faccenda era un caro giovinetto 

ch’avea d’Alcide il nerbo ed il vigore 

e in un d’Adone il grazioso aspetto. 

Di ventun anno e mezzo, come latte 

bianco è di carni rugiadose intatte. 432 


LV 


L’Abbadessa da saggia se n’avea 

fatto il suo vago da non molto, ed ella, 

anzi egli suora baccellier pascea 

là dentro la gentil sua pecorella. 

Tal nella reggia un dì licomedea 

Achille ascoso in femminil gonnella, 

bear dai dolci baci si sentìa 

della tenera sua Deidamìa. 440 


434. îl suo vago: il suo amante. Cfr. A Fille, p. 701, nota 142. 435. suo- 
ra baccellier: come dire: una suora col baccello, di equivoca e bur- 
chiellesca memoria. Il testo: «sceur Bachelier», ma aveva detto prima: 
«Ma sceur Besogne était un Bachelier.» 437. reggia... licomedea: la 
reggia di Licomede, presso il quale Achille aveva tentato di sfuggire 
al fato di Troia. 
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LVI 


Appena dunque in letto si trovò 

con la suora la nostra penitente, 

che nuova e strana in lei che l’abbracciò, 
mutazion sentì farsi repente. 

Certo ch’ella in tal cambio guadagnò. 

Che far dovea? lagnarsi, chiamar gente? 

metter sossopra il monaster! Ciò fòra 

uno scandalo, massime in quell’ora. 448 


LVII 


A pazienza rassegnarsi, e mute 

tener le labbra è tutto che può fare, 

e in queste occasioni imprevedute 

rade volte s'ha tempo da pensare. 

Come di suor Faccenda un po’ sbattute 

si fur le forze in quel giocondo affare 

(però che dàlli dàlli, alfin convenne 

pigliar pur fiato ed abbassar le penne), 456 


LVIII 


non senza contrizion la bella Agnese 

seco medesma fa questo riflesso: 

«Dunque d’esser onesta invan mi prese 

finor la voglia e tutto il cor v’ho messo? 

Dunque in vano (e lo provo alle mie spese) 

fatto ho quel che può fare il nostro sesso?» 
Concluse adunque che per esser casta 

la buona volontà sempre non basta. 464 


458. riflesso: riflessione. Adoperato dal Monti anche in prosa. 
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Bella Italia, amate sponde, 

pur vi torno a riveder! 

Trema in petto, e si confonde 

l’alma oppressa dal piacer. 4 
Tua bellezza, che di pianti 

fonte amara ognor ti fu, 

di stranieri e crudi amanti 

t'avea posta in servitù. 8 
Ma bugiarda e mal sicura 

la speranza fia de’ re. 

Il giardino di natura 

no, pei barbari non è. 12 
Bonaparte al tuo periglio 

dal mar libico volò, 

vide il pianto del tuo ciglio, 

e il suo fulmine impugnò. 16 
'Tremîàr l’Alpi, e stupefatte 

suoni umani replicàr, 

e l’eterne nevi intatte 

d’armi e armati fiammeggiàr. 20 
Del baleno al par veloce 

scese il forte, e non s’udì: 


Dopo la battaglia di Marengo. - Canzonetta in ottonarii, tra le più orec- 
chiabili composte dal Monti. In molte edizioni è intitolata // ritorno: e 
infatti la gioia di poter ritornare in Italia dopo la vittoria di Marengo è 
l’iniziale sentimento animatore di questa lirica. Il 28 aprile 1799 gli Au- 
stro-Russi, profittando dell’assenza di Napoleone impegnato in Egitto, 
avevano occupato Milano. Come molti repubblicani, il Monti era ripa- 
rato in Francia, dove aveva trascorso un esilio di oltre un anno, tra 
stenti e umiliazioni. 2. pur: finalmente. Petrarca, sonetto Piovonmi 
amare lagrime: «Vero è che ’1 dolce mansueto riso — pur acqueta gli ar- 
denti miei desiri»; a riveder: il Monti però non tornò immediatamente 
dopo Marengo, ma nei primi del 1801. 5. Tua bellezza: reminiscenza 
del noto luogo di Filicaia: «Italia, Italia, o tu cui feo la sorte — dono 
infelice di bellezza ond’hai — funesta dote d’infiniti guai.» 10. de’ re: 
non solo degl’imperatori di Austria e di Russia ma di tutti gli altri re 
spodestati. 14. vo/ò: parola non retorica, se si pensi alla rapidità con 
cui Buonaparte ridiscese in Italia, attraversando il Gran San Bernardo. 
16-21. fulmine . . . baleno: piaciuto al Manzoni nel Cinque Maggio. 
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ché men ratto il vol, la voce 

della Fama lo seguì. 24 
D’ostil sangue i vasti campi 

di Marengo intiepidîr, 

e de’ bronzi ai tuoni ai lampi 

l’onde attonite fuggiîr. 28 
Di Marengo la pianura 

al nemico tomba diè. 

Il giardino di natura, 

no, pei barbari non è. 32 
Bella Italia, amate sponde, 

pur vi torno a riveder! 

Trema in petto, e si confonde 

l’alma oppressa dal piacer. 36 
Volgi l’onda al mar spedita, 

o de’ fiumi algoso re; 

dinne all’Adria che finita 

la gran lite ancor non è; 40 
di’ che l’asta il franco Marte 

ancor fissa al suol non ha; 

di’ che dove è Bonaparte 

sta vittoria e libertà. “4 
Libertà, principio e fonte 

del coraggio e dell’onor, 

che il piè in terra, in ciel la fronte, 

sei del mondo il primo amor; 48 
questo lauro al crin circonda: 

virtù patria lo nutrì, 

e Desaix la sacra fronda 

del suo sangue colorì. s2 


25. D'ostil sangue: del sangue dei nemici; i vasti campi: le pianure 
tra Alessandria e Tortona. 27. bronzi: cannoni. 28. l’onde: della 
Bormida e dell’Orba. 38.0 de’ fiumi...re: è il virgiliano «fluvio- 
rum rex» (Georg., 1, 482). 39.all’Adria: alla Venezia, occupata 
dall’Austria. 47. il piè in terra ccc.: adatta alla libertà le caratteristiche 
della Fama virgiliana: «ingrediturque solo et caput inter nubila 
condit» (Aen., lv, 177). 49. circonda: latinismo per cavvolgi». 
51. Desaix: il generale Luigi Carlo Desaix, che coi suoi soldati decise 
la vittoria di Marengo, ma morì in battaglia. 
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Su quel lauro in chiome sparte 

pianse Francia, e palpitò. 

Non lo pianse Bonaparte, 

ma invidiollo e sospirò. 56 
Ombra illustre, ti conforti 

quell’invidia, e quel sospir: 

visse assai chi ’] duol de’ forti 

meritò nel suo morir. 60 
Ve’ sull’Alpi doloroso 

della patria il santo amor, 

alle membra dar riposo 

che fur velo al tuo gran cor. 64 
L’ali il Tempo riverenti 

al tuo piede abbasserà; 

fremeran procelle e venti, 

e la tomba tua starà. 68 
Per la cozia orrenda valle 

usa i nembi a calpestar, 

torva l'ombra d’Anniballe 

verrà teco a ragionar: 72 
chiederà di quell’ardito, 

che secondo l’Alpe aprì. 

Tu gli mostra il varco a dito, 

e rispondi al fier così: 76 
— Di prontezza e di coraggio 

te quel grande superò: 

Afro, cedi al suo paraggio; 

tu scendesti, ed ei volò. 80 
Tu dell’itale contrade 

abborrito destruttor: 

ei le torna in libertade, 

e ne porta seco il cor. 84 


56. invidiollo: per ia gloriosa morte. 64. velo: inopportuno petrar- 
chismo per «corpo». 68. starà: nel senso latino di erimarrà». 
69. cozia: alpina, in genere. Desaix fu sepolto nel Gran San Bernardo. 
71. torva: anticipa quel che dice dopo, contrapponendo Buonaparte 
col sorriso e col perdon (v.88). ‘79. Afro: africano; paraggio: para- 
gone. Cfr. Redi, Bacco in Toscana, vv. 26-27: «E quando al bel pa- 
raggio — d’ogni altro vin lo assaggio.» 83. Ze torna: le riporta. 
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Di civili eterne risse 

tu a Cartago rea cagion: 

ei placolle, e le sconfisse 

col sorriso e col perdon. 88 
Che più chiedi? Tu ruina, 

ei salvezza al patrio suol. 

Afro, cedi e il ciglio inchina; 

muore ogni astro in faccia al sol. 92 


LE GRAZIE RIFORMATE 


Ter l’altro Citerea 
alle Grazie dicea: 
— Mie carissime ancelle, 
siete, è vero, ancor belle, 4 
ma un po’ vecchie. E da poi 
che i romantici vati 
si fan beffe di voi, 
e di quanti Beati 8 
creò l’alto pensiero 
del santo padre Omero, 
ogni vostro bel vezzo 
è caduto di prezzo; 12 
ed a ragion, ché fatto 
s'è di voi dai poeti, 
sempre pazzi e indiscreti, 
un consumo sì matto 16 
con onta vostra espressa, 
che n’arrossisco io stessa. 
Or vizze e lungi tanto 
da quel che foste accanto 20 


85. civili...risse: allude ai contrasti interni di Cartagine e al mal- 
contento per gli indugi di Annibale dopo Canne. 87. ei placolle: 
col colpo di stato del 19 brumaio 1799, quando fu abbattuto il Di- 
rettorio e Napoleone divenne Primo Console. 


Le Grazie riformate. — Versi scritti dopo il 1820 «per l’albo delle ama- 
bilissime fanciulle Isabella ed Emilia Londonio ». 


LE GRAZIE RIFORMATE 795 


al vecchio Anacreonte, 
che vi riman? La fronte 
abbassar per prudenza, 
e in santa pazienza 24 
servire alla tolette 
delle grinze civette. 
Quindi (il soffrite in pace) 
giubilarvi mi piace, 28 
e la corte d'Amore 
riformar con novelle 
elette damigelle, 
in cui degli anni il fiore 32 
spieghi le pompe sue: 
e me ne bastan due. — 
Ciò detto appena, in meno 
che non guizza il baleno, 36 
giù dalla terza stella 
si calò con baldanza 
nella secreta stanza 
d’Emilia e d’Isabella. 40 
E in note affettuose 
la cagion del venire, 
senza star altro a dire, 
alle fanciulle espose. 44 
Vano disegno! Il Nume 
d’ogni gentil costume, 
la divina Aretea 
già fatte sue le avea. 48 


25. tolette: è un francesismo che nella Feroniade (III, 339-42) è evitato 
con perifrasi pariniana («o sacra — alla beltade, inaccessibil ara, — che 
non hai nome in ciel, e tra’ mortali — da barbarico accento lo trae- 
sti...»). 28. giubilarvi: mettervi in pensione. Altro termine prosaico, 
non sconveniente al tono amabile e confidenziale della canzonetta.’ 
47. Aretea: la dea della virtù. Ritornano vezzosamente le rime del 
principio. 
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PER UN DIPINTO DEL SIG. AGRICOLA 
RAPPRESENTANTE LA FIGLIA DELL'AUTORE 


Più la contemplo, più vaneggio in quella 

mirabil tela: e il cor, che ne sospira, 

sì nell’obbietto del suo amor delira, 

che gli amplessi n’aspetta e la favella. 4 
Ond’io già corro ad abbracciarla. Ed ella 

labbro non move, ma lo sguardo gira 

vér me sì lieto che mi dice: — Or mira, 

diletto genitor, quanto son bella. 8 
— Figlia, — io rispondo — d’un gentil sereno 

ridon tue forme; e questa imago è diva 

sì che ogni tela al paragon vien meno. ri 
Ma un’imago di te vegg’io più viva, 

e la veggo sol io; quella che in seno 

al tuo tenero padre Amor scolpiva. 


Per un dipinto del sig. Agricola. —- Sonetto scritto dal Monti dopo che 
vide a Pesaro il ritratto della bellissima figlia Costanza, eseguito dal- 
l’urbinate Filippo Agricola (1776-1857) che in questa tela riuscì ad 
animare, come quasi mai gli era accaduto, gli schemi accademici del 
suo neo-classicismo. Sulla Costanza, vedi lc note alle lettere riportate 
in questo volume. 1. vaneggio: fantastico. Cfr. Dante, Purg., xvIII, 
143: «e tanto d’uno in altro vaneggiai». 4. che gli amplessi ecc.: 
ricordo del sonetto petrarchesco Tornami a mente («...io grido: 
“‘Ell’è ben dessa, ancor è in vita’, — e ’n don le cheggio sua dolce fa- 
vella »). 10-14. ridon tue forme ecc.: le forme reali della figlia sorri- 
dono di una luce serena, divina è l’immagine dipinta; ma più viva 
quella che nel cuore dell’amoroso (tenero) padre ha scolpito Amore. 
La chiusa è imitata da un sonetto di Biagio Maioli al pittore Francesco 
Solimena: «Oh se vedessi tu qual per costume — e più vaga e più 
dolce col suo strale — me l’ha dipinta amor in mezzo al petto.» Cfr. 
le Rime degli Arcadi, Roma, 1716-1781, vol. 111, p. 5, postillate dal 
Monti, e conservate nella Nazionale di Firenze, e il commento del 
Bertoldi. 
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Vile un pensier mi dice: — Ecco bel frutto 

del tuo cercar le dotte carte: ir privo 

sì della luce, che il valor visivo 

già piega l’ale alla sua sera addutto. 4 
— Se l’acume — io rispondo — è già distrutto 

della veduta corporal, più vivo 

dentro mi brilla l’occhio intellettivo 

che terra e cielo abbraccia, e suo fa il tutto. 8 
Così mi spazio dal furor sicuro 

delle umane follie, così governo 

il mondo a senno mio, re del futuro. rI 
Poi sull’abisso dell’oblio m’assido: 

e al solversi che fa nel nulla eterno 

tutto il fasto mortal, guardo e sorrido. 


Sopra se stesso. — Sonetto composto nel 1822 quando il Monti patì 
lungamente per una fistola all'occhio destro, e dedicato in un opu- 
scolo alla marchesa Beatrice Trivulzio. 


2. cercar: esplorare, studiare attentamente. Cfr. Dante, Inf., 1, 84. 
4. piega l’ale: personificazione derivata da un noto luogo del Purgatorio 
(1x, 9): «E il terzo già chinava in giuso l’ale.» 12-14. Questo retorico 
sedersi sull’abisso dell’oblio svaluta il motivo foscoliano del «nulla 
eterno» (cfr. sonetto Forse perché). Eppure la chiusa ha un suo alto 
decoro formale, che non spiacque al Leopardi per commiato (ma 
quanto amaro e sprezzante) nei versi ad Aspasia (v. 109 sgg.). 
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LE NOZZE DI CADMO E D’ERMIONE 


IDILLIO 


Il giorno ch’Ermion, di Citerea 

alma prole e di Marte, iva di Cadmo 

all’eccelso connubio, e la seguia 

tutta, fuor Giuno, degli Dei la schiera, 
gratulando al marito e presentando 5 
di cari doni la beata sposa, 

col Delio Apollo a salutarla anch’esse 

comparvero le Muse. Una ghirlanda 

stringea ciascuna d’olezzanti fiori 

(sempre olezzanti, perché mai non muore 10 
il fior che da castalia onda è nudrito), 

e tal di quelli una fragranza uscia, 

ch’anco i sensi celesti inebbriava, 

e tutta odor d’Olimpo era la reggia. 


Le nozze di Cadmo e d’Ermione. Idillio. - Questi sciolti furono composti 
nel 1825 per le nozze di Elena c Vittoria Trivulzio, figlie del marchese 
Gian Giacomo, insigne bibliofilo e umanista, amico e protettore del 
Monti negli anni della Restaurazione. Il Monti chiamò il suo canto 
nuziale «idillio », e indubbiamente appartiene al vecchio genere lette- 
rario, che in quegli anni il Leopardi ringiovaniva d’un nuovo contenuto 
poetico. Il Monti aveva invece l’ambizione di aver riunito «con ardir 
novello » intendimenti civili alla poesia pastorale, celebrando gli studi 
filologici, nei quali il Trivulzio gli era stato compagno. Il ricordo delle 
nozze di Cadmo e di Ermione era tutt'altro che infrequente nei motivi 
mitologici degli arcadi. E già Ennio Quirino Visconti per le nozze 
Braschi-Falconieri aveva composto Le muse, che suggerirono al Monti 
l’avvio al suo idillio: «Quando la bionda Ermione Cinta il bel crin di 
rose» ecc. In realtà l’ingegnosa combinazione oratoria del Monti ha 
qualche accento di affettuosa schiettezza quand’egli, infine, confida 
all'amico, nel tono d’un sermone (si pensi a quelli del Foscolo), la 
sua malinconia di artista ormai al tramonto. 2. Cadmo: fondatore di 
Tebe, «fu quello che insegnò in Grecia l’arte di scrivere: ‘‘cum antea 
(dice Natal Conti, Myt., lib. vini, cap. 23) res philosophicae per fabu- 
losas narrationes tantum in manus ad posteros traderentur'' » (Monti). 
4. fuor Giuno: eccetto Giunone, per rancore verso la sorella di Cadmo, 
Europa, amata da Giove. 5-6. gratulando: rallegrandosi. Latinismo 
dantesco (Par., x1v, 149); presentando . .. la beata sposa: costruzione 
con il compl. ogg., normale nei classici e nei puristi. ‘7. Delio: del- 
l’isola di Delo, sacra ad Apollo. 11.castalia onda: la fonte a piè 
dell’Elicona, sacra alle Muse. 
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De’ bei serti immortali adunque in prima 15 
le divine sorelle incoronaro 
dell’aureo letto nuzial la sponda; 
indi al canto si diero, e alle carole. 
Della danza Tersicore guidava 
i volubili giri; e in queste note 20 
l'amica degli Eroi Calliopea 
col guardo in sé raccolto il labbro apriva: 
— Beltà, raggio di Lui che tutto move, 
tu che d’amor le fiamme accendi, e godi 
star di vergini intatte e di fanciulli 25 
nelle nere pupille, in guardia prendi 
di Venere la figlia, e al tempo avaro 
non consentir che le tue rose involi 
alle caste sue gote. A lei concedi 
la non caduca gioventù de’ Numi, 30 
ch’ella di Numi è sangue; e come belle 
tu festi, o Diva, d’Ermion le forme, 
così virtude a lei fe’ bello il core. 
Immenso della luce eterno fonte 
vibra 1 suoi dardi il sole, e nelle cose 35 
sveglia la vita; e tu, reina eterna 
de’ cor gentili, se bontà vien teco, 
l'amor risvegli che stagion non perde, 
e spargi di perenne alma dolcezza 
le perigliose d’Imeneo catene. 40 
Bacia queste catene, inclito figlio 
d’Agenore; le bacia, ed in vederti 
genero eletto a due gran dii, t’allegra, 
ma cognato al tonante egioco Giove 
non ti vantar, ché l’alta ira di Giuno 45 
costar ti farà caro un tanto onore. 


19. Tersicore: la Musa della danza. 21. amica degli Eroi: Calliope era 
la Musa della poesia epica. 23. Beltà ecc. È il concetto platonico, già 
celebrato nella Bellezza dell'universo. 27. di Venere la figlia: Ermione. 
40. le perigliose . . . catene: i vincoli del matrimonio con le loro inco- 
gnite. 41-42. figlio d° Agenore: Cadmo. 43. due gran dii: Venere e 
Marte. 44. cognato: Cadmo era fratello di Europa, la ninfa amata da 
Giove; egioco: «cognome derivato dalla capra che lo allattò » (Monti). 
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Pur, dove avvenga che funesto nembo 
turbi il sereno de’ tuoi dì, non franga 
l’avversità del fato il tuo coraggio, 
ché a sé l’uom forte è Dio. Tutte egli preme so 
sotto il piè le paure, e delle Parche 
su ferrei troni alteramente assise 
con magnanima calma i colpi aspetta. — 
Così cantava. All’ultime parole, 
di non lieto avvenire annunziatrici, 55 
Cadmo chinò pensoso il ciglio, e scura 
nube di duolo d’Ermion si sparse 
sulla candida fronte. Anco de’ Numi 
si contristàr gli aspetti, ed un silenzio 
ne seguì doloroso. Allor la Diva 60 
col dolce lampo d’un sorriso intera 
ridestando la gioia in ogni petto, 
sull’auree corde fe’ volar quest’inno: 
— Schietta com’onda di petrosa vena 
delle Muse la lode i generosi 65 
spirti rallegra, e immortalmente vive 
l'alto parlar che dal profondo seno 
trae dell’alma il furor che Febo inspira, 
quando ai carmi son segno i fatti egregi 
de’ valorosi, o i peregrini ingegni 70 
trovatori dell’arti onde si giova 
l’umana stirpe, e si fa bello il mondo. 
Or di quante produsse arti leggiadre 
il mortale intelletto aura divina, 
quale il canto dirà la più felice? 75 
Te, di tutte bellissima e primiera, 


52. ferrei: come si conviene alle divinità che presiedono agli umani 
destini. 56-57. e scura nube: cfr. versione dell'Iliade, xvi, 27-28: 
«una negra a que’ detti il ricoperse — nube di duol». 64-72. Schietta 
com’onda ecc.: qui non è tanto un ricordo di Lucano (Phars., ix, 980- 
981: «O sacer et magnus vatum labor, omnia fato — Eripis, et po- 
pulis donas mortalibus aevum»), quanto lo spirito dei Sepolcri fosco- 
liani, riecheggiato nel tono e, spesso, nelle parole. 69. segno: oggetto 
di mira, argomento. 76. Te, di tutte ecc.: la scrittura, di cui si rite- 
neva che Cadmo fosse l’introduttore in Grecia. Cfr. nota 2. 
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che con rozze figure arditamente 
pingi la voce, e color dando e corpo 
all'umano pensiero agli occhi il rendi 
visibile: ed in tale e tanta luce, 80 
che men chiara del Sol splende la fronte, 
ei vola e parla a tutte genti, e chiuso 
nelle tue cifre si conserva eterno. 
Dietro ai portenti che tu crei smarrita 
si confonde la mente, e perde l’ali 85 
l’immaginar. Qual già fuori del sacro 
capo di Giove orrendamente armata 
balzò Minerva, ed il paterno telo, 
cui nessuno de’ Numi in sua possanza 
ardia toccar, trattò fiera donzella, 90 
e corse in Flegra a fulminar tremenda 
1 figli della Terra, e fe’ sicuro 
al genitore dell’Olimpo il seggio: 
tal tu pure, verace altra Minerva, 
dalla mente di Cadmo partorita, 95 
e nell’armi terribili del Vero 
fulminando atterrasti della cieca 
ignoranza gli altari, e la gigante 
forza frenasti dell’Error, che stretta 
sul ciglio all'uomo la feral sua benda 100 
di spaventi e di larve all’infelice 
ingombrava il cerebro, e sì regnava 
solo e assoluto imperador del Mondo. 
Tale è il mostro, o Cadmea nobile figlia, 
a cui guerra tu rompi, e tanto hai tolto 105 
già dell'impero ch’ogni sforzo è indarno, 
se il ciel non crolla, a sostenerlo in trono. 
Di selvaggia per te si fa civile 
l’umana compagnia; per te le fonti 
del saper dilatate in mille rivi 110 


77. rozze figure: i segni dell’alfabeto. 92. i figli della Terra: i giganti 
ribelli. 104. Cadmea nobile figlia: la scrittura, figlia di Cadmo, che 
(al pari di Minerva, figlia di Giove) combatte i mostri dell’ignoranza 
e dell’errore. 105. rompi: cominci. 


SI 
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e a tutti aperte corrono veloci 
ad irrigar le sitibonde menti. 
Per te più puro e in un di Dio più degno 
si sublima il suo culto, e con amore 
al cor s'apprende da ragion dettato, 115 
non da colei che in Aulide col sangue 
d’Ifigenia propizi invoca i venti 
e spinta in ciel la fronte e dell’Eterno 
le sembianze falsando, spaventosa 
fra le nubi s’affaccia, e cupo grida: 120 
«chiudi gli occhi, uman verme, e cieco adora». 
Ma d’alta sapienza uso amoroso 
e della prima Idea diritto spiro 
filosofia coll’armi adamantine 
della scritta ragion l’orrenda larva 125 
combatterà, vendicherà del Nume 
da quell’empia converso in crudo spettro 
l’oltraggiata bontade; e l’uom per vie 
tutte di luce al suo divin principio 
fatto più presso, si farà più pio, 130 
e dirà seco: «De’ miei mali il primo 
e la prima mia morte è l’Ignoranza.» — 
Tal era della Diva il canto arcano, 
della Diva Calliope a cui tutte 
stanno dinanzi le future cose, 135 
e, secondo che il tempo le rivolve 
nel suo rapido corso, a tutte dona 
e forma e voce e qualitade e vita 
con tal di sensi e di dottrine un velo 
ch’occhio vulgar nol passa: onde agli stolti 140 


116-121. colei che in Aulide ecc.: la superstizione religiosa, per cui 
Agamennone sacrificò la figlia Ifigenia. Riprende i temi del poemetto 
anticlericale La Superstizione (vv. 4 sgg.), ma per sottolineare che quel 
rito pagano falsava le sembianze della vera religione. 122-123. Ma 
d’alta sapienza ecc.: parafrasi della celebre definizione dantesca: 
«Filosofia è uno amoroso uso di sapienza; il quale massimamente è 
in Dio» (Cono., 111, 12). Perché sia citato il Convivio è chiarito oltre. 
123. della prima Idea: Dio. 125. l’orrenda larva: lo spettro della su- 
perstizione. 
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la delfica favella altro non sembra 
che canora follia. Povero il senno 
che in quei deliri ascoso il ver non vede! 
Né sa quanta de’ carmi è la potenza 
su la reina opinion che a nullo 145 
de’ viventi perdona e a tutti impera! 
Stava tacito attento alle parole 
profetiche di tanta arte il felice 
insegnatore, e nel segreto petto 
dell’alto volo, a cui l’uman pensiero 150 
le ben trovate cifre avrian sospinto, 
pregustava la gioia, e della sorte 
già tetragono ai colpi si sentia. 
Preser le Muse da quel giorno usanza 
di far liete de’ canti d’Elicona 155 
degli Eccelsi le nozze, ovunque in pregio 
son d’Elicona i dolci canti. Or quale, 
qual v’ha sponda che sia, come l’Insùbre, 
dalle Grazie sorrisa e dalle Muse? 
Qual tempio sorge a queste Dee più caro 160 
che l’eretto da te, spirto gentile, 
nelle cui vene del Trivulzio sangue 
vive intero l’onor? Alto fragore 
d’oricalchi guerrieri e d'armi orrende 
empiea, Signor, le risonanti volte 165 
delle tue sale un dì, scuola di Marte, 
quand’il grand’avo tuo, fulmin di guerra, 
delle italiche spade era la prima. 
Or che in regno di pace entro i lombardi 


141. la delfica favella: la poesia. Cfr. Sermone sulla mitologia, v. 143. 
145. la reina opinion: l'opinione pubblica. Dall’intonazione foscoliana 
dei versi precedenti si scende a qualcosa di molto concreto e privato: 
alla nostalgia del Monti per la sua funzione e per il suo prestigio di 
cantore ufficiale. 147. Stava tacito attento: cfr. Caro, Eneide, 11, 
1: «Stavan taciti attenti.» 158. Znsùbre: lombarda. Epiteto comune 
nel linguaggio neoclassico. 159. sorrîsa: allietata dal sorriso. Cfr. 
Dante, Par., 1,95. 160. tempio: la casa mecenatesca del marchese 
Trivulzio, a cui ora il Monti si rivolge direttamente. 167.:/grand’avo: 
Gian Giacomo Trivulzio, gran capitano di ventura che servì prima gli 
Aragonesi e poi i Francesi. 


804 VINCENZO MONTI 


elmi la lidia tessitrice ordisce 170 
l’ingegnosa sua tela, e col ferrigno 

dente agli appesi aviti brandi il lampo 

la ruggine consuma, a te concede 

altra gloria e più bella e senza pianti, 

senza stragi e rovine il santo amore 175 
de’ miti studi del silenzio amici, 

che da Febo guidati e da Sofia 

traggon l’uom del sepolcro e il fanno eterno. 

Qui dell’arte di Cadmo e della sua 

imitatrice i monumenti accolti 180 
di grave meraviglia empion la vista 

de’ riguardanti: qui, di Pindo e Cirra 

posti i gioghi in oblio, l’Ascrée fanciulle 

fermano il seggio, e grato a te le invia 

il gran padre Alighier che per te monde 185 
d’ogni labe contempla le severe 

del suo nobil Convito alte dottrine. 

Odi il suon delle cetre, odi il tripudio 

delle danze, ed Amor vedi che gitta 

via le bende, e la terza e quarta rosa 190 
del tuo bel cespo ad Imeneo consegna: 

ed allegro Imeneo nel più ridente 


170-172. la lidia tessitrice: il ragno (in cui fu tramutata la giovinetta 
lidia Aracne, che aveva sfidato Minerva). Probabile ricordo d’un 
frammento di Bacchilide sulla pace che «poteva esser conosciuta dal 
Monti per la versione fattane dal Lamberti, se pure non gli era nota 
per la citazione di Plutarco, Vita di Numa, c. 20» (Romizi). 175-176. il 
santo amore de’ miti studi: la filologia, a cui il marchese dedicava i 
suoi ozi. 178. traggon ecc.: il Petrarca dice della Fama «che trae 
l’uom del sepolcro e "n vita il serba» (Trionfo della Fama, 1, 9). 
180. imitatrice: la stampa imitatrice della scrittura; imontanenti accolti: 
allusione alla famosa biblioteca, che raccoglieva preziosi codici e rare 
edizioni. 183. Ascrée fanciulle: le Muse. 185-186. per te monde d’ogni 
labe: da te emendate d’ogni corruzione del testo. Allude all’edizione 
del Convito (come allora dicevasi il Convivio) dantesco, curato dal Tri- 
vulzio, dal Monti e da G. A. Maggi (Milano, 1826; Padova, 1828), che 
però si avvalsero molto delle ricerche di Giulio Perticari. 190. la ter- 
za e quarta rosa: per le prime due «rose», e cioè le figlie del marche- 
se Rosa e Cristina, il Monti aveva composto altri due epitalami, // 
cespuglio delle quattro rose (1817) e il Ritorno d'Amore al cespuglio 
delle quattro rose (1819). Cfr. anche, in questo volume, La Feroniade, 
canto I, vv. 130 SgE. 
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suol le trapianta, che Panaro e Trebbia 
irrighino di chiare onde felici; 
e germogli n’aspetta che faranno 195 
liete d’odori e l’una e l’altra riva 
di generose piante ambo superbe. 
Or voi d’ambrosia rugiadose il crine, 
il cui sorriso tutte cose abbella, 
voi dell’inclita Bice al fianco assise, 200 
Grazie figlie di Giove, accompagnate 
le due da voi nudrite alme donzelle, 
e vengano con voi l’arti dilette 
in che posero entrambe un lungo amore, 
l’animatrice delle tele, e quella 205 
che di musiche note il cor ricrea: 
onde la vita coniugal sia tutta 
di dolce aspersa e di ridenti idee 
simiglianti alle prime di Natura 
vergini fantasie che in piante e in fiori 210 
scherzano senza legge, e son più belle. 
E tu, ben nato Idillio mio, che i modi 
di Tebe osasti con ardir novello 
all’avene sposar di Siracusa, 
vanne al fior de’ gentili, a Lui che fermo 215 
nella parte miglior del mio pensiero 
tien della vera nobiltà la cima 
e de’ cortesi è re, vanne e gli porgi 
queste parole: « Amico ai buoni, il Cielo 
di doppie illustri nozze oggi beati 220 
rende i tuoi lari, ed il canuto e fido 
de’ tuoi studi compagno all’allegrezza 


193. Panaro: per indicare Modena, la città dello sposo di Vittoria, il 
marchese Giuseppe Carandini; Trebbia: per indicare il Piacentino, 
dov’era nato lo sposo di Elena, il conte Pietro Scotti. 200. inclita 
Bice: è la nobile madre delle marchesine, contessa Beatrice Serbelloni. 
Cfr. il sonetto a lei dedicato nel 1822, a p. 797. 212-214. i miodi di 
Tebe... all’avene...di Siracusa: i motivi eroici e civili di Pindaro e 
Bacchilide (lodi dell’alfabeto, della poesia, della filologia, della gloria 
militare) al tono dell’idillio, proprio del genere pastorale, che fiorì a 
Siracusa con Teocrito. 
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che l’anima t’inonda, il suo confonde 

debole canto che di stanco ingegno 

dagli affanni battuto è tardo figlio; 225 
ma non è tardo il cor che, come spira 

riverente amistade, a te lo sacra.» 

Questo digli e non altro. E s’ei dimanda 

come del viver mio si volga il corso, 

di’ che ad umil ruscello egli è simile, 230 
su le cui rive impetuosa e dura 

i fior più cari la tempesta uccise. 


230. umil ruscello: intenerimento del «tranquillo abitatore d’Elicona» 
su se stesso, sul proprio destino, sulla sua vita agitata e sui giorni po- 
veri e grigi della sua vecchiaia. 


SULLA MITOLOGIA 807 


SULLA MITOLOGIA 
SERMONE 


Audace scuola boreal, dannando 

tutti a morte gli Dei, che di leggiadre 

fantasie già fiorîr le carte argive 

e le latine, di spaventi ha pieno 

delle Muse il bel regno. Arco e faretra S 
toglie ad Amore, ad Imeneo la face, 

il cinto a Citerea. Le Grazie anch'esse, 

senza il cui riso nulla cosa è bella, 

anco le Grazie al tribunal citate 

de’ novelli maestri alto seduti 10 
cesser proscritte e fuggitive il campo 

ai Lemuri e alle streghe. In tenebrose 


Sulla mitologia. Sermone. — Epitalamio composto nel 1825 a richiesta al- 
quanto perentoria («Per Bacco, questa volta non dovete dirmi di no, 
lo voglio assolutamente e se mi siete amico non dovete negarmelo »: 
Epistolario, vi, p. 100), della «tenera amica» marchesa Antonietta 
Costa di Genova, che già nel 1817 aveva trovato modo di farlo posare, 
e ritrarlo «con grande rassomiglianza», assicura un biografo (cfr. 
Epistolario, vol. Iv, p. 408). Senonché, le nozze del marchese Bartolo- 
meo Costa con la marchesa Maria Francesca Durazzo restarono un 
pretesto, a cui il Monti accenna appena: non si tratta di un epitalamio, 
ma di un autentico «sermone» oraziano, e nel titolo e nel contenuto, 
gittato in carta «all’infretta, senza aver tempo di accarezzarlo e limar- 
lo ». Le correzioni successive sono irrilevanti: l’impeto di questa perora- 
zione in favore della mitologia non scusa la debolezza e la contraddito- 
rietà dei pensieri. Come già notò il De Sanctis, non è paragonabile per 
concezione alle famose liriche di Schiller e Leopardi, ispirate alla nostal- 
gia dei miti antichi, e che certo il Monti conobbe. Egli peraltro ebbe 
presenti soprattutto i versi che il Voltaire scrisse come Apologie 
de la Fable, tralasciando naturalmente la conclusione anticlericale. 
La novità del Monti sta però non tanto nel difendere la mitologia, 
quanto nell’accusare i romantici, e nel cogliere le contraddizioni tra 
i loro propositi di verità e il gusto per l’orrido e per il leggendario. 
Quando invece vuole esaltare la validità delle favole come portento e 
maraviglia, come veste decorativa necessaria alla nuda, arida, verità, 
svela i limiti di una poetica ormai ridotta a scenario e mascherata 
convenzionale. 1. Audace scuola ecc.: la scuola romantica considerata 
rivoluzionaria in letteratura; doreal: tedesca e, in genere, nordica. 
Cfr. Ariosto, Orl. fur., x, 72: «Alli Germani, e al resto — di quella 
boreale orrida terra.» 3. fiorîr: ornarono. Cfr. Dante, Par., xvi, 110- 
rrir:ce le palle dell'oro fiorian Fiorenza...» 11.cesser... til cam- 
po: cedettero il campo. 12. Lemuri: latinismo per «fantasmi». Cfr. 
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nebbie soffiate dal gelato Arturo 

si cangia (orrendo a dirsi!) il bel zaffiro 

dell’italico cielo; in procellosi 15 

venti e bufere le sue molli aurette; 

i lieti allori dell’aonie rive 

in funebri cipressi; in pianto il riso; 

e il tetro solo, il solo tetro è bello. 

E tu fra tanta, chimè! strage di Numi 20 

e tanta morte d'ogni allegra idea, 

tu del Ligure Olimpo astro diletto, 

Antonietta, a cantar nozze m’inviti? 

E vuoi che al figlio tuo, fior de’ garzoni, 

di rose còlte in Elicona io sparga 25 

il talamo beato? Oh me meschino! 

Spenti gli Dei che del piacere ai dolci 

fonti i mortali conducean, velando 

di lusinghieri adombramenti il vero, 

spento lo stesso re de’ carmi Apollo, 30 

chi voce mi darà, lena e pensieri 

al subbietto gentil convenienti? 

Forse l’austero Genio inspiratore 

delle nordiche nenie? Ohimè! che nato 

sotto povero Sole, e fra i ruggiti 35 

de’ turbini nudrito, ei sol di fosche 

idee si pasce, e le ridenti abborre, 

e abitar gode ne’ sepolcri, e tutte 

in lugubre color pinger le cose. 

Chiedi a costui di lieti fiori un serto, 40 
Orazio, Ep., 11, 2, 208 sg.: «Somnia, terrores magicos, miracula, 
sagas, — nocturnos lemures portentaque Thessala rides.» 13. Artu- 
ro: stella dell'Orsa maggiore. 14. zaffiro: azzurro. Cfr. Dante, 
Purg., 1, 13. 21.d’ogni allegra idea: d'ogni ideale, d’ogni ispirazio- 
ne di gioia. 28. velando: cfr. Schiller, Gli dei della Grecia, trad. A. 
Maffei: «Ombrava allor soavemente il vero — del suo magico vel la 
poesia; — scorrea la vita pel creato intero, — e quanto ei più non 
sentirà, sentio.» 3I. chi voce ecc. Luogo del Boiardo («Chi mi da- 
rà parole e voce eguale») già piaciuto all’Ariosto, Orl. fur., 111, 1-2: 
«Chi mi darà la voce e le parole — convenienti a sì nobil suggetto?» 
35. povero: scarso. Cfr. Dante, Pwrg., XVI, 2: «pover cielo» e Ariosto, 


Orl. fur., xv, 12: «quel boreal pelago . .. sì qualche stagion pover di 
sole, — che starne senza alcuni mesi suole. » 
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onde alla Sposa delle Grazie alunna 
fregiarne il crin: che ti darà? Secondo 
sua qualitade natural, null’altro 
che fior tra i dumi del dolor cresciuti. 
Tempo già fu, che, dilettando, i prischi 45 
dell’apollineo culto archimandriti 
di quanti la Natura in cielo e in terra 
e nell’aria e nel mar produce effetti, 
tanti Numi crearo: onde per tutta 
la celeste materia e la terrestre so 
uno spirto, una mente, una divina 
fiamma scorrea, che l’alma era del mondo. 
Tutto avea vita allor, tutto animava 
la bell’arte de’ vati. Ora il bel regno 
ideal cadde al fondo. Entro la buccia 55 
di quella pianta palpitava il petto 
d’una saltante Driade; e quel duro 
artico Genio destruttor l’uccise. 
Quella limpida fonte uscia dell’urna 
d’un’innocente Naiade; ed, infranta 60 
l’urna, il crudele a questa ancor diè morte. 
Garzon superbo e di sé stesso amante 
era quel fior; quell’altro al Sol converso, 
una ninfa, a cui nocque esser gelosa. 
Il canto che alla queta ombra notturna 65 
ti vien sì dolce da quel bosco al core, 


41. delle Grazie alunna: veramente il Parini lo aveva detto della famo- 
sa «vergine cuccia» (Mezzogiorno, v. 519). Altro non seppe dire il 
Monti, che conosceva la sposa attraverso una lettera della suocera: 
«La figura discreta, non brutta né bella, occhi e capelli bruni, piutto- 
sto grande che piccola: eccovi i connotati» (Epistolario, VI, p. 101). 
49. onde per tutta: motivo virgiliano (Aen., VI, 721 sgg.). 54. Ora il 
bel regno ecc.: Schiller, ode cit., vv. 97-99: «Tutti dal soffio boreali di- 
spersi — vennero questi fior, e cadde al fondo — l’edificio de’ numi.» 
55-61. Entro la buccia ...morte: ai nudi versi dello Schiller (ode cit., vv. 
21-24): «Le Driadi e l’Amadriadi in bella schiera — animavan gli abeti, 
i cerri, i faggi, — l’Oreadi i colli, e all’urna ognor feconda — delle 
Naiadi sfuggia la limpid’onda», il Monti qui aggiunge la sua patetica 
denuncia d’un delitto immaginario, a opera dell’«artico genio distrut- 
tore». 62. Garzon: Narciso. 64. una ninfa: Clizia, mutata da Apollo 
in girasole. 65.JZ/ canto ecc.: verso modulato foscolianamente. 
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era il lamento di regal donzella 
da re tiranno indegnamente offesa. 
Quel lauro onor de’ forti e de’ poeti, 
quella canna che fischia, e quella scorza 70 
che ne’ boschi sabei lagrime suda, 
nella sacra di Pindo alta favella 
ebbero un giorno e sentimento e vita. 
Or d’aspro gelo aquilonar percossa 
Dafne morì; ne’ calami palustri 75 
più non geme Siringa; ed in quel tronco 
cessò di Mirra l’odoroso pianto. 
Ov’è l’aureo tuo carro, o maestoso 
portator della luce, occhio del Mondo? 
Ove l’Ore danzanti? ove i destrieri 80 
fiamme spiranti dalle nari? Ahi misero! 
In un immenso, inanimato, immobile 
globo di foco ti cangiàr le nuove 
poetiche dottrine, alto gridando: 
— Fine ai sogni e alle fole, e regni il Vero. — 85 
Magnifico parlar! degno del senno 
che della Stoa dettò l’irte dottrine, 
ma non del senno che cantò d’Achille 
l’ira, e fu prima fantasia del Mondo. 


67. regal donzella: Filomena, figlia di Pandione, re d’Atene, violata da 
Teseo, re di Tracia, e poi tramutata in usignolo. ‘71. boschi sabei: 
in Arabia, dove si raccoglieva la resina odorosa della mirra dal nome 
della figlia di Ciniro, trasformata in pianta perché si era innamorata 
del padre. 73. ebbero un giorno ecc.: replica sonora del trasognato 
sospiro leopardiano: «Vissero i fiori e l’erbe, — vissero i boschi un 
dì » (Alla primavera, vv. 39-40). 79. occhio del Mondo: è il dantesco 
«occhi del cielo» (Pwurg., xx, 132), iperbolizzato in un sonoro verso 
barocco. Cfr. la Proposta, sotto la voce «occhio». 80-81.tî destrieri 
fiamme spiranti ecc.: è presente al Monti l’immagine del famoso carro 
del sole, dipinto da Andrea Appiani, il celebre pittore neoclassico 
(1754-1817) che lasciò un bel ritratto del poeta. Cfr. Epistolario, vol. 
III, pp. 301-302 e passim. 87.della Stoa... dottrine: le severe dot- 
trine dei filosofi che sì dissero «stoici», perché il loro maestro Zenone 
passeggiava sotto il portico (la Stoa) di Atene. 88-89. del senno... 
l'ira: della mente di Omero; prima fantasia del Mondo: contrapposi- 
zione polemica e formalistica al petrarchesco: «primo pintor delle me- 
morie antiche » (Trionfo della Fama, 11, v. 15). 
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Senza portento, senza meraviglia 90 
nulla è l’arte de’ carmi, e mal s’accorda 

la meraviglia ed il portento al nudo 

arido Vero che de’ vati è tomba. 

Il mar che regno in prima era d’un Dio 

scotitor della terra, e dell’irate 95 
procelle correttore, il mar soggiorno 

di tanti Divi al navigante amici 

e rallegranti al suon di tube e conche 

il gran padre Oceàno ed Amfitrite, 

che divenne per voi? Un pauroso 100 
di sozzi mostri abisso. Orche deformi 

cacciàr di nido di Nereo le figlie, 

ed enormi balene al vostro sguardo 

fur più belle che Dori e Galatea. 

Quel Nettuno che rapido da Samo 105 
move tre passi, e al quarto è giunto in Ega; 

quel Giove che al chinar del sopracciglio 

tremar fa il Mondo, e allor ch’alza lo scettro 
mugge il tuono al suo piede, e la trisulca 

folgor s’infiamma di partir bramosa; 110 
quel Pluto che, al fragor della battaglia 

fra gl’Immortali, dal suo ferreo trono 

balza atterrito, squarciata temendo 

sul suo capo la Terra e fra i sepolti 

intromessa la luce, eran pensieri 115 
che del sublime un dì tenean la cima. 

Or che giacquer Nettuno e Giove e Pluto 


go. portento . .. meraviglia: termini sintomatici della poetica barocca, 
sopravvivente ancora nel Monti. 92-93. nudo arido Vero: che la verità 
dovesse essere «travestita», fu convinzione incrollabile della retorica 
montiana. Cfr. le prose e la mia introduzione. 95.scotitor della terra: 
Nettuno, perciò detto, grecamente, «Enosigeo». 99. Amfitrite: mo- 
glie di Nettuno, figlia dell'Oceano e di Doride. 104. Dori e Galatea: 
la prima ninfa, moglie dell'Oceano; la seconda, vanamente bramata 
dal ciclope Polifemo. 105. Quel Nettuno ecc.: Omero, Iliade, xt, 
26 sg.: « Tre passi ci fece; — e al quarto giunse alla sua meta in Ega.» 
109. trisulca: tripartita. 111.quel Pluto ecc.: Omero, Iliade, xx, 75 
sEg.: «... tremonne — Pluto, il re dei sepolti, e spaventato — diè un 
alto grido e si gittò dal trono, — temendo non gli squarci la terrena — 
volta sul capo il crollator Nettuno, — ed intromessa colaggiù la luce ». 
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dal vostro senno fulminati, ei sono 
nomi e concetti di superbo riso, 
perché il Ver non v’impresse il suo sigillo, 120 
e passò la stagion delle pompose 
menzogne achee. Di fé quindi più degna 
cosa vi torna il comparir d’orrendo 
spettro sul dorso di corsier morello 
venuto a via portar nel pianto eterno 125 
disperata d’amor cieca donzella, 
che, abbracciar si credendo il suo diletto, 
stringe uno scheltro spaventoso, armato 
d’un oriuolo a polve e d’una ronca; 
mentre a raggio di luna oscene larve 130 
danzano a tondo, e orribilmente urlando 
gridano: pazienza, pazienza. 
Ombra del grande Ettorre, ombra del caro 
d’Achille amico, fuggite, fuggite, 
e povere d’orror cedete il loco 135 
ai romantici spettri. Ecco, ecco il vero 
mirabile dell’arte, ecco il sublime. 
Di gentil poesia fonte perenne 
(a chi saggio v’attigne), veneranda 
mitica Dea! qual nuovo error sospinge 140 
oggi le menti a impoverir del Bello 
dall'idea partorito, e in te sì vivo, 
la delfica favella? E qual bizzarro 
consiglio di Maron chiude e d’Omero 
a te la scuola, e ti consente poi 145 
libera entrar d’Apelle e di Lisippo 
nell’officina? Non è forse ingiusto 
proponimento, all’arte, che sovrana 
con eletto parlar sculpe e colora, 


123. îl comparir ecc.: qui il Monti contrappone, alla plastica fantasia 
omerica, l’immaginosa leggenda del Biirger, l’E/eonora, tradotta dal 
Berchet. 139. saggio: il Monti riduce tutto il classicismo e l’uso della 
mitologia a una questione di misura. 141-142. del Bello dall'idea parto- 
rito: il bello ideale, come suonava la formula del platonismo classicista. 
146-147. d’Apelle e di Lisippo nell’officina: la pittura e la scoltura. 
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negar lo.dritto delle sue sorelle? 150 
Dunque di Psiche la beltade, o quella 

che mise Troia in pianto ed in faville, 

in muta tela o in freddo marmo espressa, 

sarà degli occhi incanto e meraviglia; 

e se loquela e affetti e moto e vita 155 
avrà ne’ carmi, volgerassi in mostro ? 

Ah! riedi al primo officio, o bella Diva, 

riedi, e sicura in tua ragion col dolce 

delle tue vaghe fantasie l’amaro 

tempra dell’aspra Verità. Nol vedi? 160 
Essa medesma, tua nemica in vista, 

ma in segreto congiunta, a sé t’invita: 

ché non osando timida ai profani 

tutta nuda mostrarsi, il trasparente 

mistico vel di tue figure implora, 165 
onde mezzo nascosa e mezzo aperta, 

come rosa che al raggio mattutino 

vereconda si schiude, in più desio 

pungere i cuori ed allettar le menti. 

Vien, ché tutta per te fatta più viva 170 
ti chiama la Natura. I laghi, i fiumi, 

le foreste, le valli, i prati, i monti, 

e le viti e le spiche e i fiori e l’erbe 

e le rugiade e tutte alfin le cose 

(da che fùr morti i Numi, onde ciascuna 175 
avea nel nostro immaginar vaghezza 

ed anima e potenza) a te dolenti 

alzan la voce e chieggono vendetta. 

E la chiede dal ciel la luna e il sole 

e le stelle, non più rapite in giro 180 
armonioso, e per l’eterea volta 


156. volgerassi in mostro: sarà stravolta e fraintesa come mostro. 
158-159. col dolce ...l’amaro: è la vecchia formula del Tasso, «il 
ver condito in molli versi» (Ger. Zib., 1, 3). 166. onde ecc.: elegante 
contaminazione di noti luoghi dell’Ariosto (Orl. fur., x, 11) e del Tas- 
so (Ger. lib., XVI, 14). 
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carolanti, non più mosse da dive 

intelligenze, ma dannate al freno 

della legge che tira al centro i pesi: 

potente legge di Sofia, ma nulla 185 
ne’ liberi d’Apollo immensi regni, 

ove il diletto è prima legge, e mille 

mondi il pensiero a suo voler si crea. 

Rendi dunque ad Amor l’arco e gli strali, 
rendi a Venere il cinto; ed essa il ceda 190 
a te, divina Antonietta, a cui 
(meglio che a Giuno nel meonio canto) 
altra volta l’avea già conceduto, 
quando, novella Venere, di tua 
folgorante beltà nel vago aprile 195 
d’amor l’alme rapisti, e mancò poco 
che lungo il mar di Giano a te devoti 
non fumassero altari e sacrifici. 

Tu, donna di virtù, che all’alto core 

fai pari andar la gentilezza, e sei 200 
dolce pensiero delle Muse, adopra 

tu quel magico cinto a porre in fuga 

le danzanti al lunar pallido raggio 

maliarde del Norte. Ed or che brilla 

nel tuo larario d’Imeneo la face, 205 
di Citerea le veci adempi, e desta 

ne’ talami del figlio, allo splendore 

di quelle tede, gl’innocenti balli 

delle Grazie mai sempre a te compagne. 


182-183. carolanti: danzanti in cerchio; dive intelligenze: gli angeli 
che qui il Monti con distrazione degna di nota considera anch'essi 
mitologici, e, in quanto tali, più belli delle leggi scoperte dalla scien- 
za moderna. 192. meonio: omerico. Cfr. Alla marchesa Malaspina, 
v. 122. 197. î. mar di Giano: il golfo di Genova, fondata, secondo la 
leggenda, da Giano. 199. donna di virtù: appellativo che Dante ave- 
va dato a Beatrice. Cfr. Znf., 11, 76. 204. maliarde: streghe; Norte: 
Nord. Cfr. Redi, Bacco în Toscana, vv. 12-13: «chi vuol gir presso alla 
morte, — le bevande usi del Norte». 205. /arario: tempietto degli 
dei Lari, protettori della casa. 207. falami: appartamenti. Cfr. Ovidio, 
Metam., II, 738. 
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PER L'ONOMASTICO 
DELLA SUA DONNA 


Donna, dell’alma mia parte più cara, 

perché muta in pensoso atto mi guati, 

e di segrete stille 

rugiadose si fan le tue pupille? 

Di quel silenzio, di quel pianto intendo, 5 
o mia diletta, la cagion. L’eccesso 

de’ miei mali ti toglie 

la favella, e discioglie 

in lagrime furtive il tuo dolore. 

Ma datti pace, e il core 10 
ad un pensier solleva 

di me più degno, e della forte insieme 

anima tua. La stella 

del viver mio s’appressa 

al suo tramonto, ma sperar ti giovi 15 
che tutto io non morrò: pensa che un nome 

non oscuro io ti lascio; e tal che un giorno 

fra le italiche donne 

ti fia bel vanto il dire: — Io fui l’amore 

del cantor di Bassville, 20 
del cantor che di care itale note 


Per l’onomastico della sua donna.- Questi versi furono composti dal 
Monti nel 1826 tra 1’8 settembre e il 15 d’ottobre, data dell’onomastico 
di Teresa Pikler (nata a Roma nel 1769, morta a Milano nel 1834). 

una canzone libera, il metro che predilesse il Leopardi. 1. del- 
l’alma ecc.: più affettuoso dell’oraziano «animae dimidium meae» 
(Od., 1, 3, 8), ricorda l’alfieriano «Sposa, dell’alma mia parte migliore » 
(Saul, a. V, sc. I). 7. de’ miei mali: l’emiplegia che il 19 aprile del 
*26 si era aggiunta a una flussione agli occhi e a tutte le angustie e le 
amarezze della solitudine. 16. tutto io non morrò: Orazio, Od., 111, 
30, 6: «non omnis moriar». 19. Zo fui l’amore: la mossa ricorda il 
noto luogo dell'Iliade (vi, 602 sgg.), l'addio di Ettore ad Andromaca. 
20. cantor di Bassville: la Bassvilliana durante la Restaurazione era 
tornata di moda e non comportava scuse e palinodie. Ma il Monti della 
Musogonia aveva detto che era «pupilla de’ suoi occhi», e alla Fero- 
niade lavorò con lungo amore, fino agli ultimi giorni della sua vita. 
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vestì l’ira d’Achille. — 

Soave rimembranza ancor ti fia, 

che ogni spirto gentile 

a’ miei casi compianse (e fra gl’Insùbri 25 
qual è lo spirto che gentil non sia?). 

Ma con ciò tutto nella mente poni, 

che cerca un lungo sofferir chi cerca 

lungo corso di vita. Oh mia Teresa, 

e tu del pari sventurata e cara 30 
mia figlia! Oh voi che sole d’alcun dolce 
temprate il molto amaro 

di mia trista esistenza, egli andrà poco 

che nell’eterno sonno, lagrimando, 

gli occhi miei chiuderete! Ma sia breve 35 
per mia cagione il lagrimar; ché nulla, 

fuor che il vostro dolor, fia che mi gravi 

nel partirmi da questo, 

troppo ai buoni funesto, 

mortal soggiorno, in cui 40 
così corte le gioie e così lunghe 

vivon le pene: ove per dura prova 

già non è bello il rimaner, ma bello 

l’uscirne e far presto tragitto a quello 

de’ ben vissuti a cui sospiro. E quivi 45 
di te memore, e fatto 

cigno immortal (ché de’ poeti in cielo 

l’arte è pregio, e non colpa) il tuo fedele, 

adorata mia donna, 

t'aspetterà cantando, so 
finché tu giunga, le tue lodi; e molto 


22. vesti: vocabolo caro al Monti, come s'è già notato. 25. Insubri: 
lombardi. «Vuol dire specialmente de’ molti amici che gli furono lar- 
ghi di cortesie e d’ospitalità, quali il Landonio, il Trivulzio, l’Aureggi 
ecc.» (Bertoldi). Cfr. oltre le lettere di questo periodo. 28. lungo 
sofferir: luogo comune della concezione cristiana della vita. 31. d'al- 
cun dolce: di qualche dolcezza. 34-35. che nell’eterno ... chiuderete: 
è il petrarchesco «ch’Amor quest’'occhi lagrimando chiuda» (canzone 
Chiare, fresche, v. 16). 
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de’ tuoi cari costumi 

parlerò co’ Celesti, e dirò quanta 

fu verso il miserando tuo consorte 

la tua pietade; e l'anime beate 55 
di tua virtude innamorate, a Dio 

pregheranno che lieti e ognor screni 

sieno i tuoi giorni, e quelli 

dei dolci amici che ne fan corona: 

principalmente i tuoi, mio generoso 60 
ospite amato, che verace fede 

ne fai del detto antico, 

che ritrova un tesoro 

chi ritrova un amico. 


52. carî costumi: veramente i costumi di Teresa non furono sempre tali 
da poterne parlare «co’ Celesti». Ma qui si tratta, in verità, di un cielo 
arcadico, dove tutto è innocente, e la bontà del cantore può tutto lo- 
dare e perdonare, con un moto di non insincera tenerezza. 60-61. ge- 
neroso ospite amato: Luigi Aureggi che ospitava il poeta nella sua villa 
di Caravério, in Brianza. 63-64. ritrova ecc.: luogo comune dell’ Ec- 
clesiastico, VI, 14. 


52 


CAIO GRACCO 


INTRODUZIONE 


L argomento della tragedia lo troviamo esposto in queste pa- 
role del Monti: «Caio Gracco erasi per molti anni adoperato a 
francare il popolo dalla tirannide della romana aristocrazia, 
quando i consoli e i senatori, nella guisa che avean trucidato il 
di lui fratello Tiberio, stabiliron di trucidare pur esso. Fatto 
dunque nel Campidoglio nascer tumulto fra i littori e i seguaci di 
Caio, il senato messe a prezzo la di lui testa e il console Opi- 
mio con prezzolate soldatesche, corse sull’Aventino contro i 
popolani a saziare la sua sete di sangue. Dopo lunga strage, 
vedendosi Caio stretto da tutte le parti senza speranza di scam- 
po, pregò il suo schiavo che l’uccidesse; e fu fatto. Giunti i 
nemici, gli ebbero tosto tronca la testa, e, piantatavi la punta 
d’una picca, la portarono a guisa di trofeo per le strade di 
Roma. Così morì Caio Gracco, cui dànno vari storici il nome 
di sedizioso. Ma, ben considerati gli uomini e gli eventi, ap- 
pare chiaro che quelle dissensioni debbono ascriversi, anzi che 
a lui, a’ suoi nemici. Laonde, invece di chiamar questi fatti 
la sedizione dei Gracchi, deesi piuttosto dirla la sedizione del 
senato contro de’ Gracchi.» 

Iniziato a Roma nel 1788, compiuto nell’esilio francese prima 
del luglio 1800, il lavoro fu rappresentato il 21 ottobre 1802 
nel Teatro patriottico di Milano, ed ebbe un trionfale succes- 
so. «Milano» scriveva il Monti al fratello Cesare «non ha mai 
veduto spettacolo simile, onorato dalla presenza di tutti i 
primi magistrati, cominciando da Melzi, che quella sera per 
la prima volta ha posto piede in teatro.» Cento zecchini d’oro 
e l'edizione della tragedia a spese dello stato premiarono il 
Monti della sua fatica. 

Anche il Caio Gracco, non meno degli altri scritti del poeta, 
ha offerto materia d’indagine erudita ai cercatori di «fonti». 
Cfr. l’ottimo commento di Bruno Cotronei (Messina, 1897). 


PERSONAGGI 


C. GRAcco Un liberto di Caro 
CORNELIA Senatori 

LICINIA Tribuni 

L. OpimIO, console Littori 

Livio Druso, tribuno Popolo 

M. FuLvio 


La scena è nel Foro e nell’atrio della casa di Gracco 
imminente al Foro. 


ATTO PRIMO 


SCENA I 


CAIO solo. 


Eccoti, Caio, in Roma. Io qui non visto 

entrai protetto dalla notte amica. 

Oh! patria mia, fa cor, ché Gracco è teco. 

Tutto tace dintorno, e in alto sonno 

dalle cure del dì prendon riposo 5 
gli operosi plebei. Oh buoni, oh veri, 

soli Romani! Il vostro sonno è dolce, 

perché fatica lo condisce; è puro, 

perché rimorso a intorbidar nol viene. 

Tra il fumo delle mense ebbri frattanto 10 
gavazzano i patrizi, gli assassini 

del mio caro fratello; o veramente, 

chiusi in congrega tenebrosa, i vili 

stan la mia morte macchinando, e ceppi 

alla romana libertà; né sanno 15 
qual tremendo nemico è sopraggiunto. 

Or basta: salvo io premo la paterna 

soglia. Sì, questa è la mia soglia. Oh madre! 

Oh mia Licinia! oh figlio! A finir vengo 

i vostri pianti, e tre gran furie ho meco: 20 
ira di patria oppressa, amor de’ miei, 

e vendetta, la terza; sì, vendetta 

della fraterna strage. Entriam. Ma giunge 
qualcun. Foss'egli alcun de’ nostri! 


4. alto: latinismo per «profondo». 19. Licinia: moglie di Caio Grac- 
co, e figlia di Publio Licinio Crasso Muciano, pontefice massimo e 
console, che non aveva avversato la riforma agraria di Tiberio Grac- 
co; oh figlio: Caio non ebbe figli. Ma il Monti, attingendo a Plutarco, 
gliene attribuisce uno, come già aveva fatto lo Chénier. 23. fraterna 
strage: l’uccisione del fratello Tiberio Sempronio Gracco (591-621 di 
Roma: e così le date che seguono), fatto sopprimere dai patrizi in un 
tumulto, perché era stato il primo energico assertore dei diritti della 
plebe romana. 
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SCENA II 


FULVIO con uno schiavo, e DETTO 


FULVIO 


Sgombra, 
servo fedele, ogni timor. Compiemmo 25 
arditamente un’alta impresa: abbiamo 
tolto a Roma un tiranno. Alta del pari 
mercé n’avrai, la libertà. Ma bada: 
sul tuo capo riposa un grande arcano. 
Non obbliar che dal silenzio tuo 30 
la mia fama dipende e la tua vita. 
Lasciami. — Stolto! alla sua morte ei corre. 
M?’è necessaria la sua testa. Un troppo 
terribile segreto ella racchiude; 
e demenza sarìa . .. Ma chi s’appressa? 35 
Son tradito. Chi sei che qui t’aggiri, 
tenebroso spiando i passi altrui? 
Non t’'avanzar: chi sei? parla. 


CAIO 


La voce 
non è questa di Fulvio ? 


FULVIO 


Che pretendi 
tu da Fulvio? Che ardir s’è questo tuo 40 
d’interrogar fra l’ombre un cittadino 
che non ti cerca? 


24. Sgombra ecc.: Marco Fulvio Flacco, sostenitore della causa plebea 
e anche dei diritti degli Italici, ai quali, durante il suo consolato (629), 
propose di concedere la cittadinanza romana. Ispirandosi a Plutarco, il 
Monti lo rappresenta come un acceso demagogo. Ma più che creare 
un personaggio, egli mirava a servirsene come di un prestanome, per 
polemizzare indirettamente contro i giacobini, che riteneva degli estre- 
misti. 
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CAIO 


AN! tu sei desso. Oh Fulvio! 
Abbracciami. Son Caio. 


FULVIO 


Oh ciel! Tu Caio? 
Tu?... 


CAIO 


Sì, taci; son io. 


FULVIO 


Oh me felice! 
Oh sospirato amico! E qual propizio 45 
nume ti guida? Io di Cartago ancora 
sul lido ti credea. Come ne vieni? 
Come dunque ritorni? 


CAIO 


Io là spedito 
fui di Cartago a rialzar le mura. 
Adempiuto ho il comando; ed in due lune, so 
che fur bastanti a rovesciarla appena, 
da’ fondamenti suoi Cartago è sorta. 
Incredibile impresa, e minor solo 
del mio coraggio, a cui dier sprone i tuoi 
frequenti avvisi, e l’istigar che ratto 55 
qua fosse il mio ritorno. Aver prevalso 
l’inimico partito, esser del nostro 
atterrata la forza, ed in periglio 
star le mie leggi e Roma. Io l’opra allora 
precipitai, la consumai; veloce 60 
mi parto da Cartago; e, benché irato 
fosse il Tirreno, e minacciosi i venti, 


52. Cartago è sorta: Caio aveva avuto l’incarico di fondare una colonia 
e distribuire terre, là dove una volta sorgeva la città di Cartagine. 
60. consumai: compii rapidamente. Cfr. Dante, /nf., 11, 41. 
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pure al mar mi commisi, ed improvviso 
qual folgore qui giungo. Or, quale abbiamo 
stato di cose? 


FULVIO 


Periglioso e tristo. 65 
L’altero Opimio, il tuo crudel nemico, 
console indegno e cittadin peggiore, 
la lontananza tua posta a profitto, 
guerra aperta ti muove. E dello scorno 
a che tu l’esponesti, allor che chiese, 70 
e per te non l’ottenne, il consolato, 
solennemente a vendicarsi aspira. 
Propon che tutte ràdansi del tuo 
tribunato le leggi; e il dì che viene, 
a quest’opra d’infamia è già prefisso. 75 


CAIO 
Ma i tribuni che fan? 


FULVIO 


Fanno mercato 
de’ lor sacri doveri. A prezzo han messa 
lor potestade, e i senator l’han compra. 


CAIO 
Oh infami! 


FULVIO 


E Druso, il capo della mandra 
tribunizia, il codardo e molle Druso, 80 
la sua vilmente trafficò primiero. 

Gli altri, che sono più vil fango ancora, 


66. Opimio: il console Lucio Opimio era la personalità più eminente 
degli aristocratici. Uomo senza scrupoli, non esitò a intrigare col re di 
Numidia, Giugurta, dal quale si lasciò corrompere allorché fu mandato 
come ambasciatore presso di lui. Morì in miseria a Dyrrachium (Du- 
razzo). 73. ràdansi:sicancellino. 79. Druso: Marco Livio Druso, col- 
lega di tribunato a Caio Gracco, fu docile strumento del senato e degli 
aristocratici per ostacolare l’azione del capo democratico. 
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seguîr tosto l’esempio. A questo modo 

avarizia sì strinse a tirannìa, 

e collegate consumàr di nostra 85 
cadente libertà, delle tue leggi, 

e forse pur della tua vita, il nero 

orribile contratto. 


CAIO 


Alto contratto, 
degno di tali mercatanti! Oh Roma! 
Già madrigna tu vendi i generosi 90 
ai pravi cittadini, e venderai, 
se un giorno trovi il comprator, te stessa. 
Oh senato, che un dì sembrasti al mondo 
non d’uomini consiglio, ma di numi, 
ch’altro adesso se’ tu che una temuta 95 
illustre tana di ladroni? Io fremo. 


FULVIO 


Freme ogni vero cittadin. Ma questo 
di dolor non è tempo e di sospiri; 
tempo è di fatti. 


CAIO 
E li farem. Ma pria 
le nostre forze esaminiam. Rispondi: 100 


quanti amici, se amici ha la sventura, 
nella fede restàr? 


FULVIO 


Pochi, ma forti. 
L’intrepido Carbon, già tuo collega 
nelle agrarie contese; e Rubrio e Muzio, 
animosi plebei, possente ognuno 105 


90-92. iu vendi ...te stessa: reminiscenza del noto luogo di Sallustio 
(Bell. Iugurth., xxxv): «O urbem venalem et mature perituram, si 
emptorem invenerisl» 103. L’intrepido Carbon: Caio Papirio Carbone, 
uno dei membri della commissione che avrebbe dovuto far eseguire 
la legge agraria. 104. Rubrio... Muzio: tribuni della plebe. 
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nella propria tribù. Vezio v’aggiungi, 

e Pomponio e Licinio, alme bollenti 

di libertà del par che di coraggio. 

Di me non parlo; mi conosci. Il resto 

rapì seco il rotar della fortuna. 110 
Ed ecco tutte del tuo gran naufragio 

le onorate reliquie. Oh amico! oh quale 
mutamento di cose! Fu già tempo 

che, di tutto signor, devoti avesti 

popoli e regi al cenno tuo. Dinanzi 115 
ti tremava il senato; riverenti 

ti fean corona i cittadini; un detto, 

uno sguardo di Caio, un suo saluto, 

un suo sorriso li facea superbi. 

Ambia ciascuno di chiamarsi amico, 120 
cliente, schiavo di questo felice 

idolo della plebe; e nel vederli 

Sì prostrati, tu stesso vergognavi 

di lor viltà, tu stesso. Alfin tramonta 

la tua fortuna, ed ecco ir tutte in nebbia 125 
le sue splendide larve, ecco disfatto 

questo nume terreno, e dagli altari 

gittato nella polve. 


CAIO 


E che per questo? 
Nell’ire sue l’avversa sorte a Gracco 
non tolse Gracco. Ho tale un cor nel petto, 130 
che ne’ disastri esulta; un cor che gode 
lottar col fato, e superarlo. Il fato, 


106-107. Vezio... Pomponio . .. Licinio: anche questi, amici di Caio; ma 
a differenza di Carbone, non sono nominati da Plutarco. 127-128. dagli 
altari ...mnella polve: piaciuto al Manzoni, che se ne ricordò nel Cin- 
que Maggio. 129-130. a Gracco ... Gracco: frase ad effetto della ret- 
torica tragica, sembra coniata sul famoso « Medea superest» di Seneca 
(Medea, v. 176). 132-135. ZI fato. ..un dio ne fece: anche queste so- 
no frasi celebri che il Monti si compiace di ricordare: «fortuna fortes 
metuit, ignavos premit» (Medea, v. 159); ‘primus in orbe deos fecit 
timor» (Petronio, Satyr., XXVIII). 
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credi, è tremendo, perché l’uomo è vile; 

ed un codardo fu colui che primo 

un dio ne fece. Ma perché tra’ nostri 135 
Fannio non conti? 


FULVIO 


Fannio? Il vile è fatto 
tuo nemico mortal. Pose in obblio 
costui quel giorno che per man davanti 
alla plebe il traesti, e, Opimio escluso, 
del consolato intercessor gli fosti. 140 
E tel predissi allor che tu nel core 
d’un ingrato locavi il benefizio. 


CAIO 


Sì, nel cor d’un patrizio. Ah! ch'io non sempre 
fui nella scelta degli amici uom saggio. 

Mal dal mio core giudicai l’altruì, 145 
e spesso il diedi a’ traditori. In questo 

non so scusarmi. Or dimmi: e della plebe 

quale intanto è il pensier? Perse ella tutto 

di sue sventure il sentimento ? È morta, 

parlami vero, è tutta in lei già morta 150 
la memoria di Caio? 


FULVIO 


Aura che passa, 
ed or da questo or da quel lato spira, 
è amor di plebe. Ma scusarla è forza. 
Vien da miseria il suo difetto; e molti 
sendo i bisogni, esser dee molta ancora 155 
la debolezza. In suo segreto al certo 
ella ancor t’ama, e il suo sospir t’invìa; 
ma il labbro non lo sa. Timidi e muti 
sono i sospiri, ed il pallor del volto 
solo gli accusa, il susurrar tuo nome 160 


142. locavi: collocavi. 
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sommessamente, e l’abbassar del ciglio; 

ch’uno non già né due sono i tiranni, 

ma quanti in Roma abbiam patrizi, e quanti 
opulenti e tribuni. E girne impune 

può ben la tirannìa. Vedova è Roma 165 
della più fiera gioventù; ché tutta 

Fabio la trasse a guerreggiar sul Tago, 

e i men forti restàr. Quindi smarrito 

langue ogni spirto; trepida, abbattuta 

geme la plebe; ti desìa, ma tace. 170 


CAIO 


Io parlar la farò. Lion che dorme 

è la plebe romana, e la mia voce 

lo sveglierà: vedrai. A tutto io venni 

già preparato, e, navigando a Roma, 

i miei perigli meditai per via. 175 
Mormoravano l’onde; inferocito 

mugghiava il vento, aprìasi in lampi il cielo, 

e tremava il nocchiero. Ed io pensoso 

stavami in fondo all’agitato legno, 

chiuso nel manto, e con lo sguardo basso 180 
in altra assorto più crudel tempesta. 

Strette intorno al mio cor tenean consiglio 

fra lor dell’alma le potenze; e Roma 

volgea per mente, e antivedea pur tutti 

del senato e d’Opimio e de’ tribuni 185 
e degli amici i tradimenti. Oh Fulvio! 

Io fremea nel pensarli, e lagrimava; 

ma lagrime di rabbia eran le mie: 

e in piè m’alzava, e m’aggirava intorno, 


164. opulenti: ricchi. 167. Fabio ...sul Tago: allude a Quinto Fabio 
Massimo Emiliano, figlio adottivo di Paolo Emilio, e capo della spedi- 
zione contro i Lusitani, che, come osserva il Cotronei, era durata in 
realtà «dal 605 al 615, mentre l’azione della presente tragedia è nel 633». 
171-173. Lion...lo sveglierà: «qui il Monti traduce un bel verso del 
Voltaire, il quale Jo mette in bocca a Catilina, nell’Atto I, scena t1, della 
sua Rome sauvée: ‘‘c’est un lion qui dort et que ma voix excite” » (Co- 
tronci). 
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e col vento ruggìa; ché furioso 190 
mi rendea la pietà dell’infelice 

patria, e l’immago d’un fratel che grida, 

son dieci anni, vendetta, e ancor non l’ebbe. 


FULVIO 
Già l’ebbe. 


CAIO 
E quale? 


FULVIO 
Lo saprai. 


CAIO 
Ti spiega. 


FULVIO 
Senti ...(Incauto, che fo?) 


CAIO 


Perché t’arresti? 195 
perché non parli? 


FULVIO 


Scusa. Ha qualche volta 
i suoi segreti l’amistà. 


CAIO 
No, mai 
la verace amistà. Ma, sia qualunque, 
rispetto il tuo segreto, e più non chieggo. 
Dimmi sol, ché saperlo assai ne giova, 200 
quale osserva contegno in tanto affare 
il mio congiunto Emilian? Che dice? 


202. Emilian: Scipione Emiliano, figlio di Paolo Emilio, fu adottato 
da Publio Cornelio Scipione, figlio del vincitore di Zama. Nella sua 
condotta politica fu incerto, e oscillò fra i conservatori e i democratici. 
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FULVIO 


Emilian?... Perdona, ogni tuo detto 

è una domanda; e della madre ancora, 

e della sposa, o Caio, e del tuo figlio 205 
nulla inchiedesti ? 


CAIO 

I pensier primi a Roma: 
darò i secondi a mia famiglia. Or dunque, 
d’Emiliano che sperar? Marito 
di mia sorella... 


FULVIO 


Nol chiamar marito, 
ma tiranno. 


CAIO 


Lo so che la meschina 210 
di tal consorte non è lieta. 


FULVIO 
E il puote 
esser mai donna che plebea si stringe 
a marito patrizio? Egli l’abborre, 
e te del pari abborre. 


CAIO 


Ed io... non l’amo. 
Ma non t’ascondo il ver: l’alta sua fama, 215 
le grandi imprese che gli féro il nome 
di secondo African, la cieca e muta 


Il Cotronei nota che Fulvio in realtà non fu l’uccisore di Scipione ÉEmi- 
liano, e che il Monti da questo particolare inventato trae lo svolgimento 
di tutta la tragedia. 211.rnon è lieta: in verità, non era licto il marito 
Scipione, perché dalla moglie non aveva avuto figlioli. 212. plebea: 
il Monti, seguendo lo Chénier, rappresenta i Gracchi come di origine 
popolare, mentre in realtà erano transfughi dalla classe patrizia. 
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verso lui riverenza della plebe, 

che lo sa suo nemico e lo rispetta, 

tutto in lui mi conturba; e duro intoppo, 
s’egli n’è contra, alla vittoria avremo. 


FULVIO 


E noi vittoria avrem, s’altro non temi: 
ti rassicura. 


CAIO 
«+ + + Jo non t’intendo. 


FULVIO 


In breve 
m’intenderai. Ma noi spendiam qui indarno 
tempo e parole. Non lontana è l’alba; 

e niuno degli amici ancor s’avvisa 
di tua venuta. A confortarli io corro 
di tanto annunzio. 


CAIO 
Férmati. 


FULVIO 
A qual fine? 


CAIO 
A farmi chiaro il tuo parlar. 


FULVIO 


T°accheta. 
Romor di passi ascolto, e venir sembra 
dalle tue soglie. 


CAIO 
Oh ciel! che fia? 


FULVIO 
T'accheta. 
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SCENA III 


CORNELIA, LICINIA col figlio per mano, 
il liberto FILOCRATE, e DETTI 


CORNELIA 
Frena il pianto, Licinia, e non tradire 
co’ tuoi lamenti i nostri passi. Andiamo 
tacitamente, o figlia. — E tu ci scorta, 
Filocrate. 
CAIO 


Qual voce! Udisti? Ah! questa, 235 
questa è mia madre. 


FULVIO 
Avviciniamci. 
CORNELIA 
Gente 
s'appressa. — State: io vado innanzi, io sola 
esploratrice. 
CAIO 
Il cor mi balza. 


CORNELIA 


Olà, 
cittadini, chi siete? 


CAIO 
Oh madre mia! 


CORNELIA 
Di chi madre? 


CAIO 


Di Gracco. Sì, son 10; 240 
non sospettar, son Caio; riconosci 
del tuo figlio la voce. 
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CORNELIA 
Ah tu sei desso! 


Il cor ti vede. Oh caro figlio! E come?... 
Quando? ... 


CAIO 


Tutto saprai. Ma la consorte, 
Licinia mia, dov’è? Tu la nomavi 245 
pur or: dov'è? 


LICINIA 


Fra le tue braccia. Il suono 
di tua voce su l’anima mi corse, 
e il cor sentì la tua presenza. 


CAIO 
Oh gioia! 


LICINIA 
E questo il vedi? Lo ravvisi? 


CAIO 

Il figlio? 
Possenti numi! il figlio mio? Nell’ora 250 
in cui natura ed innocenza dorme, 
tu, povero innocente, tu ramingo 
per quest’orrido buio, all’onte esposto 
degli elementi? Oh madre mia! Qual dura 
cagion di Gracco la famiglia astringe 255 
per quest'ombre a vagar? Chi vi persegue? 
Chi vi caccia? 


CORNELIA 
. » . Filocrate, rientra, 


249-254. Il figlio... degli elementi: si è già detto (v. 19) che la paternità 
di Gracco è una invenzione che mira a rendere più patetico il perso- 
naggio. 
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e teco adduci quel fanciul. — Chi è questi 
che t'accompagna? (Piano a cAIO.) 


CAIO 


Un mio fidato amico, 
e udir può tutto. 


CORNELIA 


Dirò dunque aperto 
di tua famiglia il duro stato, e quali 
ne sovrastan perigli. — Il dì che giunge, 
d’orror fia giorno, o figlio; e questo Foro, 
campo già di virtù, fia campo in breve 
di tumulto, di sangue e di delitti. 
Qui giacque spento il tuo fratel, percosso 
per la causa miglior. Queste che calchi 
son le tue soglie. Attender forse io deggio 
che imperversando a violarle venga 
il patrizio furor? V’ha forse asilo 
sacro per queste avare tigri in toga, 
di plebeo sangue sitibonde? Oh figlio! 
Tu ne stavi lontano ed io tremava; 
per me non già; la madre tua, lo sai, 
non conosce timor; ma per gli amati 
pegni io tremava de’ tuoi sacri affetti, 
per questa donna del tuo cor, pei giorni 
del tuo tenero figlio, in cui mi giova, 
se perir devi, assicurarti un qualche 
vendicator. Perciò m’ascolta. — In tanta 
congiura di malvagi, havvi chi sente 
pietà del nostro iniquo stato; un giusto 


260 


265 


270 


275 


280 


260. Dirò dunque aperto ecc.: è stato osservato che se il Monti, nel de- 
lineare Licinia e Cornelia ha avuto presenti la Virgilia e la Volunnia 
del Coriolano di Shakespeare, ha piuttosto seguìto lo Chénier, quando 
raffigura la madre di Caio quasi più democratica e combattiva del 


figlio. 
«aliquis ... ultor». 


pronia, sorella di Caio. 


279-280. un qualche vendicator: cfr. Virgilio, Aen., iv, 625: 
282. un giusto: Scipione Emiliano, marito di Sem- 
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che, patrizio, detesta de’ patrizi 

le nere trame, e men porgea l’avviso 

e n’offeriva ne’ suoi tetti asilo, 285 
sicurezza, silenzio. Io di ciò dunque 

sollecita movea, fidando all'ombra 

queste vite a te care. Or che presente 

tu sei, cangiato è il mio consiglio, e l’alma 

più non mi trema. 


CAIO 


E di tremar ti vieto. 290 
Fra poco il sole ed il tuo figlio in Roma 
mostreranno la fronte, e cangerassi 
degli uomini la faccia e delle cose. 


LICINIA 


Lo spero io ben; ma se lontan mi fosti 

di lagrime cagion, presente adesso 295 
di spavento lo sei. Molto m’affida 

e molto m’atterrisce il tuo coraggio. 

Fieri nemici a superar ti resta: 

il senato, i tribuni, e il più tremendo, 

il più fatal di tutti, anco te stesso. 300 
Sii dunque mansueto, io te ne prego; 

va prudente, va cauto, e nella tua, 

deh! custodisci per pietà la vita 

del tuo figlio e la mia. 


CAIO 


Ti riconforta, 
consorte amata; e sulla certa speme 305 
di destino miglior gli spirti acqueta. 
Questo terrore lascialo alle spose 
de’ miei nemici. — Ma chi è questo, o madre, 


307. Questo terrore ecc. Un pensiero che somiglia a quello del Coriolano 
di Shakespeare (Atto II, scena 1), quando gli viene incontro la moglie 
Virgilia. 
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di mia famiglia protettor pietoso? 
questo patrizio non perverso? 


CORNELIA 
Il figlio 
d’Emilio, il tuo cognato. 
CAIO 
Un mio nemico? 
CORNELIA 


Non è tal chi comparte un beneficio. 


CAIO 


Fi m’è nemico; e atroce offesa io stimo 
il beneficio di nemica mano. 

Da chi m’odia, m’è caro aver la morte 
pria che la vita. Ov’anco ei tal non fosse, 
egli è l’idol de’ grandi, il più superbo 
dispregiatore della plebe, e basta. 


CORNELIA 


Tu oltraggi la virtù. 


CAIO 


Non è virtude, 
ov’anco amor del popolo non sia. 
Cessa: m’irrita il tuo parlar. 


CORNELIA 
La prima 
volta s'è questa che al mio figlio è grave 
la mia favella. Al tuo dolor perdono 
l’irriverente tua risposta. 


CAIO 
Oh madre! 


315 


320 
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FULVIO 


Più tacermi non so. — Donna, tu prendi 325 
sconsigliata difesa, e sul tuo labbro 

duro è la lode udir d’un cittadino, 

grande sì, ma tiranno. A chi fidavi 

tu de’ Gracchi la vita? Ad uno Scipio? 

Ed uno Scipio non fu quel che fece 330 
te vedova d’un figlio? Oh degli Scipi 

orgogliosa despotica famiglia, 

d’alme grandi feconda e di tiranni! 

Oh Cornelia! tu sei famoso seme 

di questa schiatta, e tu Ja plebe adori? 335 


CORNELIA 


Caio, chi è questo temerario? 


FULVIO 


Appella 
qual più ti piace il ragionar mio franco; 
Marco Fulvio son io. 


CORNELIA 


Sei Fulvio, ed osi 
voce alzar me presente? E ancor non sai 
che ammutir deve ogni ribaldo in faccia 340 
alla madre de’ Gracchi? Tu mal scegli, 
Caio, gli amici, e d’onor poca hai cura. 
Di tua sorella, sappilo, costui 
insidia la virtù. Quindi la soglia 
il tuo cognato gli precluse; e quindi 345 
l’altr’ier le stolte sue minacce, ed ora 


329. uno Scipio: Publio Scipione Nasica si era pubblicamente vantato 

t aver provocato la morte di Tiberio, da lui avversato in qualità di capo 
della fazione conservatrice. 343. Di tua sorella ecc. Scipione Emiliano 
morì assassinato nel 625, e quindi otto anni prima. Secondo Plutarco 
il colpevole sarebbe stato Fulvio, secondo altri Sempronia. Il Monti 
contamina e mette in rapporto le due tradizioni. 
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le ancor più stolte sue calunnie. Oh figlio! 
Che di comune hai tu con un siffatto 
malvagio? Un Gracco con un Fulvio! 


FULVIO 


Oh rabbia! 
Quale oltraggio ? 


CORNELIA 
Qual merti. 


FULVIO 


E chi ti diede 350 
su me tal dritto? 


CORNELIA 


I tuoi costumi, e forse 
i tuoi misfatti. 


FULVIO 


I miei misfatti, o donna, 
son due: l’odio a’ superbi, e immenso, ardente 
amor di libertà. 


CORNELIA 


Di libertade 
che parli tu, e con chi? Non hai pudore, 355 
non hai virtude, e libero ti chiami? 
Zelo di libertà, pretesto eterno 
d’ogni delitto! Frangere le leggi 
impunemente, seminar per tutto 
il furor delle parti, e con atroci 360 
mille calunnie tormentar qualunque 
non vi somiglia; insidiar la vita, 
le sostanze, la fama; anco gli accenti, 
anco i pensieri incatenar; poi lordi 
d’ogni sozzura predicar virtude, 365 
carità di fratelli, attribuirvi 
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titol di puri cittadini, e sempre 

sulle labbra la patria, e nel cor mai: 

ecco l’egregia, la sublime e santa 

libertà de’ tuoi pari, e non de’ Gracchi; 370 
libertà di ladroni e d’assassini. — 

Figlio, vien meco. 


SCENA IV 


CAIO € FULVIO 


FULVIO 
Udisti? E mi degg’io 
soffrir sì atroce favellar? Daresti 
tu fede al detto di costei? 


CAIO 


Rispetta 
mia madre, e pensa a ben scolparti; intendi? 375 
A scolparti. 


SCENA V 


FULVIO solo. 


Io scolparmi? e sai tu bene 
chi mi son io? Va, stolto! Al nuovo sole 
l’opra vedrai di queste mani; e forza 
t'è laudarla, tacerla, o perir meco. 


ATTO SECONDO 


SCENA I 


OPIMIO € DRUSO 


DRUSO 


Il primo raggio appena al Palatino 

illumina le cime, e già pel Foro 

move senza littor’, privato e solo, 

il console di Roma? In questo giorno, 

a te giorno d’onor, di scorno a Gracco, 5 
di trionfo al senato, ogni pupilla 

in Opimio è conversa. A lui confida 

umil la plebe il suo destino, i grandi 

la lor fortuna, il suo riposo Roma, 

di contese già sazia: ed ei qui stassi 10 
inoperoso ? e il dirò pur, se lice, 

dimentico d’altrui e di sé stesso? 


OPIMIO 


Tribuno, hai pronti i tuoi colleghi? 


DRUSO 
Tutti 

da te pendiamo. 

OPIMIO 

Riposar poss’io 
su la lor fede? 

DRUSO 

Ella t'è sacra. 


12. dimentico ecc.: come la Didone virgiliana. Cfr. Aen., IV, 194 e 221. 
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OPIMIO 

I capi 
del popolo son nostri? 
DRUSO 

Il ricevuto 


oro, e la speme di maggior mercede 
te n’assicura. 


OPIMIO 


E le tribù son tutte 
alla calma disposte ed al rispetto? 


DRUSO 


Tutte. La plebe non fu mai, mel credi, 
più docile, più saggia e mansueta. 


OPIMIO 


È la plebe romana una tal belva, 

che, come manco il pensi, apre gli artigli, 
e inferocita ciecamente sbrana 

del par chi l’accarezza, e chi l’offende. 
Oggi t’adora, e dimani t’uccide, 

per tornar poscia ad adorarti estinto. — 
Di me che pensa questa belva? 


DRUSO 


Muta 
t'osserva, e trema. 


OPIMIO 


Il suo tremar m'è caro 
più d’'assai che l’amarmi. Ma, di plebe 
vedi natural o dominar tiranna, 

o tremante servir. Libertà vera, 
che tra il servaggio e la licenza è posta, 
né possederla, né sprezzarla seppe 
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il popol mai con temperato affetto. 35 
E non invoca, non rimembra intanto 
il suo Gracco ella più? 


DRUSO 


Ben lo rimembra; 
ma come sogno lusinghier fuggito. 
Rotto è il fascino al fine, in che l’avvolse 
quel periglioso forsennato. 


OPIMIO 
E credi 40 
che indifferente ne vedrà soppressi 
1 plebisciti? 
DRUSO 


Il lor funesto effetto, 
le discordie vo’ dir, che amare e tante 
da questa fonte derivàr; la strana 
di tai leggi natura; i modi ingiusti 45 
che ne seguîr; la sana esperienza 
che cento volte le deluse; al fine 
l’impossibile loro adempimento 
in dispregio le han poste ed in obblio: 
e tutte cancellarle opra ti fia so 
agevole del par che gloriosa. 


42. i plebisciti: le deliberazioni delle assemblee popolari (comizi tributi), 
a cui presiedeva uno dei tribuni della plebe. 46-47. la sana . . . deluse: 
il Cotronei cita opportunamente il colloquio V nella I delle Notti romane 
di Alessandro Verri: «Fino dalla fondazione della Repubblica deter- 
minava pur la nota e sempre delusa legge Licinia, che le terre pubbliche 
acquistate dall’esercito fossero distribuite al comune. Ma que’ medesi- 
mi campi che avevano le zolle intrise dal sangue nostro, furono sempre 
donati a’ patrizi.» 48. l’impossibile... adempimento: cfr. Verri, loc. cit., 
coll. vI: «Voi seducendo la plebe con l’impossibile eguaglianza delle 
fortune, eccitaste perniziosi tumulti, non che in Roma, in Italia tutta.» 
49. în dispregio ecc.: «esagerazione rettorica e tale da offendere la ve- 
risimiglianza dell’azione; poiché, se veramente le leggi de’ Gracchi e 
soprattutto quella agraria fossero cadute in disuso e perfino in oblio, 
non si comprenderebbe la ragione del timore che agli ottimati incuteva 
Caio » (Cotronei). 
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OPIMIO 


Più dura, amico, che non pensi. 


DRUSO 
E quali 
ostacoli figuri? Onnipossente 
è il tuo partito, disperato e nullo 
quello di Gracco: egli è lontano, e temi? 55 


OPIMIO 


Io mai non temo. — Ma senti e stupisci: 
Gracco è in Roma. 


DRUSO 
Oh! che dici? In Roma Gracco? 


OPIMIO 
In Roma. 


DRUSO 


E come, se in Cartago?... 


OPIMIO 
In Roma, 
ti dico; e Fulvio già ne porse avviso 
a Pomponio, a Licinio, e a quanti v’hanno 60 
suoi parteggianti. 


DRUSO 
E non potrìa qualcuno 
ingannarti ? 
OPIMIO 


Ingannar me non ardisce 
nessun. Per tutto orecchie ed occhi e mani 
ho io, per tutto. La sua giunta è certa. 
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E tu medesmo lo vedrai tra poco 
manifestarsi, e brulicar le vie 

di popolo affollato, ed alte grida 
sollevarsi di gioia. Un’altra volta 
vedrai la plebe minacciar furente 
i consoli, il senato, e disegnarli 
vittime a questa rediviva e cara 
popolar deità. 


DRUSO 


La maraviglia 
il pensier mi confonde e le parole. 
Qual dio nemico lo condusse? 


OPIMIO 


Un dio 
che lo persegue; il dio che spinse a morte 
già suo fratello, in questo luogo, in mezzo 
alla frequenza de’ Quiriti, in braccio 
della plebe, che vile e sbalordita 
spirar lo vide al suo cospetto, e tacque. 
Vedrai... Ma prima vo’ parlargli. Io venni 
espressamente a questo, e qui l’attendo. 


DRUSO 
Console, bada: temerario e fiero 
e bollente è quel cor. 


OPIMIO 


Ma generoso, 
ma leal. Sua virtù mi fa sicuro 
di sua caduta. Parlerogli; a pace 
l'esorterò, ma per averne effetto 
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contrario. Hai chiaro il mio pensier?... Va, trova 


i tuoi colleghi, avvisali di tutto 
che da me già sapesti, e lor prescrivi 
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di starsi in calma, e nulla osar. Non chieggo 
da voi, tribuni, che prudenza. 


DRUSO 


Io volo. 


SCENA II 


OPIMIO solo. 


Io mi dolea che lungi ei fosse; ed ecco 
propizia sorte me l’invia. Compiuta 

sarà pur dunque alfin la mia vendetta. 

Tu mi togliesti, ten sovvenga, o Gracco, 
tu mi togliesti un consolato, e un Fannio 
mi preponesti. Oh mia vergogna! un Fannio. 
Ma, tuo malgrado, questa che mi copre 
gli omeri e il petto, è la negata invano 
porpora consolar. Gli sdegni alfine 

più non sono impotenti, ma di forza 
vestiti e d’alta autorità. Tu hai 

una Vita, e io la voglio. — Ancor per poco 
statti chiuso nel petto, o mio disdegno. 
L’ora s'appressa... Ma, venir già veggo 
fervid’onda di plebe, ed orgoglioso 

fra gli applausi avanzarsi il mio nemico. 


POPOLO dentro la scena. 
Viva Gracco. 


OPIMIO 


Tripudia, esulta, sfégati, 
stolida plebe, generata in seno 
alla paura: imparerai tra poco 
a tacer. 
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SCENA III 
GRACCO, POPOLO e DETTO 


Viva Gracco. Onore a Gracco. 


UNO DEL POPOLO 


Morte ai patrizi. 
CAIO 


A nessun morte, amati 
miei fratelli; a nessuno. Io qui non miro 
che romani sembianti; e se qualch’alma 
non è romana, vi son leggi; a queste I15 
il giudicar lasciate ed il punire. 
Popolo ingiusto è popolo tiranno, 
ed io l’amore de’ tiranni abborro. 
S’io Gracco vi son caro, ognun ritorni 
a sue faccende, ognun riprenda in pace 120 
le domestiche cure. Ancor lontana 
dell'adunanza convocata è l’ora. 
Tosto che giunga, io qui v’aspetto, e tutti. 
Fia quello il tempo di spiegar la vostra 
alta, tremenda maestà. 


PRIMO CITTADINO 


Ben parla: 125 
Gracco è un nobile cor. 


SECONDO CITTADINO 
Del giusto amico. 


TERZO CITTADINO 


Vero sangue plebeo. Gracco, disponi 
di nostre vite. (Z/ popolo si ritira.) 


112. A nessun morte ecc.: qui il Monti riecheggia le moderate parole 
che la tradizione attribuisce al Parini, quando il poeta, udendo «gridar 
in teatro come una cosa pazza: — Viva la Repubblica, morte agli ari- 
stocraticil — ... gli mozzò il grido esclamando: — Viva la repubblica, 
morte a nessunol» (Cantù, L’abate Parini, Milano, 1892, p. 359). 
115. vî son leggi: cfr. Chénier, Caius Gracchus, Atto II, scena H1: «des 
lois et non du sang». 
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SCENA IV 


OPIMIO e GRACCO 


OPIMIO 


A che mi guardi, e in atto 
di stupor ti soffermi? Non ravvisi 
Lucio Opimio ? 


CAIO 


Son tali i tuoi sembianti, 130 
che si fan tosto ravvisar. Ma, dove 
nol potesse lo sguardo, il cor che freme 
alla tua vista, mi dirìa chi sei. 


OPIMIO 
Ti dirà dunque ch’io son tuo nemico, 
e securo abbastanza il cor mi sento 135 
per affermarlo, e non temerti. — Or dunque 
che tutto mi conosci, odi e rispondi. 


CAIO 


Vuoi tu tradirmi innanzi tempo? 


OPIMIO 
Il forte 
non sa tradire; ed io son forte. 


CAIO 
E iniquo: 
e tal tu sendo, ascoltator ti cerca 140 
più rispettoso. 


OPIMIO 


Se consiglio prendi 
dall’odio, va; se tuttavolta caro, 
più che l’odio privato, hai della patria 
l’alto interesse, férmati. Qui trassi 
a parlarti di lei. 
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CAIO 
Dell’interesse 145 
sol della patria? 
OPIMIO 
Di ciò sol. 


CAIO 
T’ascolto. 


OPIMIO 


Giurami calma, attenzion. 


CAIO 
La giuro. 


OPIMIO 


Tra noi tu vedi in due Roma divisa: 

tu libera la brami, ed io la bramo. 

Uno è lo scopo, ma diverso il mezzo: 150 
e noi calchiam sì opposte vie, che l’una 

certo è fallace, ed a ruina debbe 

più che a salvezza riuscir. Chi dunque, 

chi le nuoce di noi? fors’io? ma guarda 

e giudica. — Qui siamo, io del senato, 155 


155-186. Qui siamo ...romano: opportunamente il Cotronei nota qui 
l'imitazione dalla tragedia dello Chénier (Atto III, scena 11): 


Eveille-toi, Caîus, et regarde avec moi 

quels sont les partisans d’un Romain tel que moi; 
un ramas d’indigens et de vils prolétaires, 

dont les grands par pitié se sont faits tributaires, 
et qui dans le forum ligués contre les grands, 
comblés des nos bienfaits, nous appellent tyrans; 
voilà ceux dont Caius est le flatteur docile. 

AR! ce n’était point là le parti da Camille, 

et les deux Scipions, les illustres aieux, 

n’étaient point protégés par quelques factieux. 
Descendant des héros, choisis-les pour modèles, 
laisse-là des amis légers et peu fidèles; 

range-toi du parti de nos antiques lois, 

et gouverne avec nous les peuples et les rois. 
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tu della plebe difensor. La causa, 

per cui vindice sorgo, è quella causa, 

per cui Giove tonar dalla tarpea 

rupe palese i nostri padri udiro; 

per cui pugnàr Fabrizio e Cincinnato, 160 
e Papirio e Camillo, ed il divino 

più che senno mortal di Fabio e Scipio, 

e quanti, in somma, sollevaro al cielo 

la romana potenza, e nascer féro 

tra’ barbari sospetto che disceso 165 
fosse il concilio de’ Celesti in terra, 

e sedesse e parlasse, e nella piena 

sua maestade governasse il mondo 

nel senato latino. — Ecco il partito 

a cui, romano cittadin, m’appresi, 170 
il partito de’ saggi e degli Dei. 

Qual ti scegliesti or tu? Quello scegliesti . . . 

non accigliarti, non turbarti, osserva 

la tua parola. — Tu scegliesti quello 

della rivolta, del furor civile; 175 
di quel furor che tra i tumulti un giorno 

del Monte Sacro partorir si vide 

l’onta eterna di Roma, il tribunato. 

Ecco il cammino che tu calchi. E quali 

illustri esempli nella tua carriera 180 
ti proponi? Un Sicinio, un Terentillo, 

un Trebonio, un Genuzio, un Canuleio, 

un Rabuleio, e quella tanta ciurma 

di Rutili, d’Icili e di Petili, 

alme tutte di fango, e vitupéro 185 
del gran nome romano. 


CAIO 
E Opimio ardisce 


181-184. Sicinio ... Petili: tribuni della plebe, alcuni dei quali fa- 
mosi, come Lucio Sicinio Belluto, che si dice consigliasse la secessione 
sul Monte Sacro; Caio Terentillo Arsa, che propose limiti all’autorità 
assoluta dei consoli; Caio Canuleio, che propose l’abolizione del di- 
vieto di matrimonio fra patrizi e plebei. 
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con questi vili pareggiar me Gracco? 
Me?... 


OPIMIO 


Tu manchi d’onor, se manchi a’ tuoi 
giuramenti. Tu devi, e lo pretendo, 
ascoltarmi e tacer. Quando fia tempo 
risponderai. — Non io con sì vil turba 
ti paragono, io, no. Gente fu quella 
d’ignominia vissuta e di misfatti, 
che protestando di vegliar sul sacro 
del popolo interesse, fu del popolo 
prima ruina, ed istrumento fece 
la miseria di lui di sua perversa 
ambizion. Tu, inclito nepote 
del maggior Scipio e di Cornelia figlio, 
un cor tu porti generoso e degno 
dell’origine tua. Tu il popol ami, 
non per te stesso, ma per lui: lo veggo, 
non lo contrasto. Ma che opràr di strano 
quei malvagi e di rio, che con più danno 
e tu fatto non l’abbia? tu de’ tristi 
sostegno eterno, tu che tutto ardisci, 
tu che tutto sconvolgi, e che fors’anco 
terribile saresti, ov’io non fossi? 


CAIO 
Hai tu finito? 


OPIMIO 


Non ancor, sta cheto; 
non rompere i miei detti. Ad isfogarti 
t'avrai quanto vuoi tempo. Io qui non voglio 
uno per uno memorar gl’insani 
tuoi plebisciti, e come per lor giace 
vilipesa, prostrata la suprema 


212. memorar: ricordare. 
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maestà del senato. Io non vo’ dirti 215 
a che mani togliesti, e a quai fidasti 
le bilance d’Astrea. Taccio le tue 
di scandalo feconde e di tumulti 
frumentarie Calende; il sacro io taccio 
di roman cittadino augusto dritto 220 
per tutta Italia prostituto; e a cui? 
A gente che pur anco il solco porta 
delle nostre catene. Io di ciò tutto 
non vo’ far piato. Ma tacer poss’io 
de’ tuoi deliri il più funesto? Io dico 225 
l’Agraria, eterno doloroso fonte 
delle risse civili, e forse un giorno 
della romana libertà la tomba. 
E tu dal sonno in che giacea sepolta 
questa legge fatal, tu, forsennato, 230 
la provocasti! E adulator di plebe, 
querula sempre, né satolla mai, 
tu per costei del pubblico riposo 
ti fai nemico? per costei? Né il fato, 
anzi neppur l’infamia ti sgomenta 235 
di Genuzio, di Melio e Viscellino, 
tuoi precursori in sì nefanda impresa? 
E che dico di questi? Il tuo fratello 
perché giacque? 
CAIO 


Perché de’ giusti è fatto 
carnefice il senato. 


OPIMIO 


Punitore 240 
delle colpe è il senato. E nondimeno 


215-228. Jo non vo’ dirti... tomba: allude alle tre proposte più im- 
portanti di Caio Gracco: la facoltà di giudizio (le bilance d’ Astrea, 
dea della giustizia) tolta al senato e conferita all'ordine dei cavalieri; 
la distribuzione mensile di cinque moggi di grano a prezzo di stato; 
l’estensione della cittadinanza romana agli Italici. 236. di Genuzio, di 
Melio e Viscellino: tutti e tre di parte popolare: il primo fu tribuno, 
il secondo apparteneva all’ordine equestre, il terzo fu console. 
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mai causa più perversa ebbe un più puro 
proteggitor. Sì: la virtù difese 

l’iniquità; ma pur soggiacque. E allora 

fu manifesto che in contrario tutti 245 
congiurati di Roma eran gli Dei; 

perocché il solo che potea far giusta 

sì ingiusta causa e meritar perdono, 

dal fulmine del ciel fu tocco anch'esso. 

Dopo un cotanto esempio, che pretendi 250 
tu mal cauto? che speri? A che lasciasti 

di Cartago le sponde? A che venisti, 

misero ? A sostener contra il senato, 

contra il ciel, contra me le tue proscritte 
tribunizie follie? T’inganni. È fisso 255 
che le tue leggi perano. Tu stesso 

perirai, se t'opponi: io son che il dico. 

Se di tua vita non ti cal, ti caglia 

della tua fama, cagliati di Roma, 

che di sangue civile un’altra volta, 260 
se non fai senno, si vedrà vermiglia. 

Ciò mi mosse, e null’altro, a favellarti. 

Or che aperto conosci il mio pensiero, 

fa ch’io del pari il tuo conosca; e parla. 


CAIO 


Orator del senato, e de’ superbi 265 
ricchi malvagi, che si noman grandi, 

vuoi tu risposta? Io la darotti, e breve. — 

Di patria t'odo ragionar. Non chieggo 

se n’hai veruna; e se la merti, quando 

per te il senato è tutto, il popol nulla. 270 
Ben io ti dico, che mia patria è quella 

che nel popolo sta. Piace agli Dei 

del senato la causa? A Gracco piace 

la causa della plebe. E vuoi saperne 


272-274. Piace agli Dei...della plebe: riecheggia il noto detto di Lu- 
cano (Phars., 1,128): «Victrix causa deis placuit, sed victa Catoni.» 
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lo perché? Perché il fasto, l’alterezza, 275 
l'ira, la gola, l’avarizia e tutta 

la falange de’ vizi e delle colpe 

è vostra tutta quanta; e star non puote 

la libertà, la pubblica salute 

con sì vil compagnia. Ma non vo’ teco 280 
perder tempo e parole. — Tu se’ grande, 

tu se’ vero patrizio, e non m'’intendi. 

Non vantarmi i Camilli ed i Fabrizi: 

imitali piuttosto, e mi vedrai 

caderti al piè per adorarti. Quanto 285 
alle mie leggi, che tu inique appelli, 

tu senator, tu console, tu parte, 

giudice acconcio non ne sei. De’ grandi 

la tirannìa ne freme; e ciò m’avvisa 

che giuste fùro e necessarie e sante. 290 


OPIMIO 


Altra risposta non mi dai? 


CAIO 
La sola 


di te degna. 
OPIMIO 


E non curi il mio consiglio? 


CAIO 
Consiglio di nemico è tradimento. 


OPIMIO 


Or ben, se sprezzi le parole, avrai 
fatti. 


275. Perché il fasto ecc.: famoso luogo di Sallustio (Bell. Catil., x11). 
285. caderti al piè per adorarti: linguaggio metastasiano, più di arcade 
che di tribuno. 
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CAIO 


Sì, quelli del crudel Nasica, 295 
dell’assassino del fratello mio. 
Ben tu se’ degno d’imitarlo. 


OPIMIO 
Io taccio. 
CAIO 


E tacendo parlasti. 


OPIMIO 


Innanzi a Roma 
più chiaro in breve parlerò. 


CAIO 
E più chiare 
n’avrai risposte. 
OPIMIO 


Le udirem. 


CAIO 
Lo spero. 300 


SCENA V 


DRUSO € DETTI 


DRUSO 


Console, . ..io vengo apportator di nuova 

che porrà tutto in pianto ... Al rio racconto 
manca la voce... Tu perdesti, o Caio, 

un illustre congiunto, e Roma il primo 

de’ cittadini. Emiliano è spento. 305 


OPIMIO 


Oimè! che narri? 
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DRUSO 


Verità funesta. 
Osserva che frequente d’ogni parte 
il popolo v’accorre. Altro non odi 
per la contrada che lamenti e cupi 
fremiti di pietà. Chi piange in lui 310 
il protettor, chi il padre e chi l’amico; 
tutti il sostegno della patria; ed havvi, 
per tutto dirti, chi bisbiglia voce 
di violenta morte. 


OPIMIO 
Oh ciel! che ascolto? 


CAIO 
Quale orrendo sospetto? (Tra sé.) 


DRUSO 
Ecco Cornelia. 315 
Il turbato suo volto assai ne dice 
che il fiero caso l’è già noto. 


SCENA VI 


CORNELIA € DETTI 


CORNELIA 
Figlio, 
un doloroso annunzio. Il tuo cognato 
più non respira. 


CAIO 
Oh madre! ... 


CORNELIA 
A che mi traggi 
in disparte? Che hai, figlio? tu tremi? 320 
che t'avvenne? che hai? 
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CAIO 


Druso racconta 
cosa che fammi inorridir. Va, corri, 
vedi, osserva, t’'informa. Il cor mi strazia 
un sospetto crudel. 


CORNELIA 
Parla, ti spiega... 


CAIO 
Qui nol posso. Deh! vola, e dall’estinto 325 
non ti partir fin ch'io non giungo. E tosto 
ti seguirò. 
CORNELIA 


Mi trema il cor. 


SCENA VII 


OPIMIO, DRUSO € CAIO 


OPIMIO 
Notasti ? 


DRUSO 
Notai. 


OPIMIO 
Vedesti quel pallor? 
DRUSO 
Lo vidi. 
OPIMIO 


Quel pallor, quella smania, quel sommesso 
favellarsi in disparte, m’assicura 330 
che fiero arcano qui s’asconde. Vieni. 


CAIO GRACCO 


SCENA VIII 


CAIO, foi FULVIO 


CAIO 


Ho l’inferno nel cor. Di Fulvio i detti 
mi ricorrono tutti alla memoria, 

come strali di foco. — A tempo giungi. 
Parla, perfido amico. Emiliano 

giace in braccio di morte assassinato: 
chi l’uccise? 


FULVIO 
A me il chiedi? 


CAIO 


A te, che in guisa 


ragionavi di lui da farmi or certo 
che tu medesmo l’assassin ne sei. 
Parla dunque, fellon; parla. 


FULVIO 
Se tanto 
al cor t’è grave la costui caduta, 
o tu non sei più Gracco, o tu deliri. 
Dovrìa Gracco più laude e cor più grato 
al generoso ardir che un oppressore 
tolse alla patria, un avversario a lui. 


CAIO 


Dunque tu l’uccidesti. 


FULVIO 


A che mi tenti, 
ingrato amico? L’onor tuo periglia; 
la libertà vacilla; un reo senato 
mette Roma in catene; a morte infame 
spinge uno Scipio il tuo fratello; un altro 


859 


335 


340 
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i tuoi giorni minaccia; un risoluto 

e magnanimo colpo al tuo partito 

la vittoria assicura; a te la vita 

salva e la fama; vendica la plebe; 

placa l’ombra fraterna: e ti lamenti, 355 
e mi chiami assassin? Va, tel ripeto, 

o tu non sei più Gracco, o tu deliri. 


CAIO 


Or ti conosco, barbaro! E tu servi 
alla mia causa co’ delitti? 


FULVIO 


E quelli 
del superbo ch’io spensi e tu compiangi, 360 
dimenticasti tu? Più non rammenti, 
opra di questo destruttor crudele, 
di Numanzia la fame, opra che nero 
fe’ il nostro nome ed esecrato al mondo? 
Obbliasti di Luzia i quattrocento 365 
giovinetti traditi, e colle monche 
man sanguinose ai genitor renduti? 
Interroga Cartago; alle sue rive 
chiedi di questo bevitor di sangue 
le terribili imprese. Ai pianti, ai gridi, 370 
alle stragi ineffabili di cento 
e più mila infelici, altri in catene, 
altri al ferro, alle fiamme abbandonati, 
d’ogni età, d’ogni sesso, ho maraviglia 


359-401. E quelli...obbedirti: il Cotronei mette in evidenza come 
questa requisitoria di Fulvio contro Scipione sia ispirata ai colloqui 
III, IV, e V delle Nottî romane, 1, del Verri. Anche nell’Ortis riecheg- 
geranno questi accenti antiromani, i quali nel romanzo politico-sepol- 
crale del Verri erano a sfondo misogallico. 363. di Numanzia la fame: 
allude all'assedio di questa città, espugnata da Scipione Emiliano nella 
sua guerra contro i Celtiberi. 365. Luzia: altro episodio della guerra 
su ricordata. Luzia distava trenta stadii da Numanzia, e Scipione fece 
una spedizione punitiva contro i suoi cittadini che volevano recare 
aiuto alla città assediata. 368. Cartago: sanguinosissima fu la distru- 
zione di Cartagine, che dopo la strage venne rasa al suolo. 
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che inorriditi non s’apriro i lidi. 375 
Eran barbare genti, eran nemiche; 

ma disarmate, imbelli e lagrimanti 

e chiedenti mercede: e la romana 

virtù comanda perdonare ai vinti, 

debellar i superbi. — Ma che vado 380 
esterne colpe di costui cercando? 

Se la misera plebe ancor sospira 

sola una gleba ove por l’ossa in pace; 

se la provvida legge, che sì breve 

patrimonio le dona, e che suggello 385 
ebbe dal sangue del german tuo stesso, 

ancor rimansi inefficace e vana, 

chi la deluse? Chi sviò, chi tolse 

ai tre prescelti il libero giudizio 

delle terre usurpate? Alfin, chi disse 390 
nella piena adunanza utile e giusta 

del tuo fratel la morte? Emiliano. 

E ricòrdati, Caio, le parole 

che, presente la plebe, in quel momento 

fulminàr le tue labbra. Io le ho riposte 395 
altamente nel cor. — Uopo è, — dicesti 

— uopo è dar morte a quel tiranno. — Il feci. 

E mi chiami assassin? Se questa è colpa, 
l’assassino sei tu. Tua la sentenza, 

tuo pur anco il delitto. Amico, e cieco, 400 
io non fei che obbedirti. 


CAIO 
Amico mio 
tu, scellerato? Di ribaldi io mai 
non son l’amico, io mai. Fulmine colga, 
sperda que’ tristi che, per vie di sangue 
recando libertà, recan catene, 405 
ed infame e crudel più che il servaggio 


378-380. e la romana . . . i superbi: traduce un famoso luogo di Virgilio 
(Aen., vi, 851-853). 
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fan la medesma libertà. Non dire, 

empio, non dir che la sentenza è mia. 

Spento il voleva io, sì, ma per la scure 

d’alta giustizia popolar, per quella 410 
che il tuo vil capo troncherà. Tu festi 

orribil onta al mio nome, e tu trema. 


FULVIO 


Caio, fine agli oltraggi; io tel consiglio: 

fine agli oltraggi. Iniquo o giusto sia, 

raccogli il frutto del mio colpo, e taci, 415 
non sforzarmi a dir oltre. 


CAIO 
E che diresti? 


FULVIO 
Quel che taccio. 


CAIO 
Che? Forse altri delitti? 


FULVIO 
Nol so. 


CAIO 
Nol sai? Gelo d’orror, ned oso 
più interrogarti. 
FULVIO 
E n’hai ragion. 
CAIO 
Che dici? 


FULVIO 
Nulla. 
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CAIO 
Quel detto il cor mi serra. Oh quale 
nel pensier mi balena orrido lampo! 
Hai tu complici? 
FULVIO 
Sì. 
CAIO 
Quali? 


FULVIO 


Insensato, 
non dimandarlo. 


CAIO 
Vo’ saperlo. 


FULVIO 
Bada, 


ti pentirai. 
CAIO 
Non più: lo voglio. 


FULVIO 
Il vuoi? 
Chiedilo ...a tua sorella. 


SCENA IX 


CAIO solo. 


A mia sorella? 
Spento ha il marito la sorella mia? 
Oh nefando delitto! oh immacolato 
nome de’ Gracchi divenuto infame! 
Infame? Io sento a questa idea sul capo 
sollevarsi le chiome. Ove m’ascondo? 
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ove l’onta lavar di questa fronte 
disonorata? Che farò? Tremenda 

voce nel cor mi mormora, mi grida: 

— Va, corri, svena la tua rea sorella. — 
Terribil voce dell’onor tradito 

di mia famiglia, t'obbedisco. Sangue 

tu chiedi, e sangue tu l’avrai: lo giuro. 


435 


ATTO TERZO 


SCENA I 


CORNELIA, LICINIA € CAIO 


CORNELIA 


Figlio, calma il furor; torna in te stesso, 

mio caro figlio, per pietà. Rispetta 

il dolor d’una madre e della tua 

sposa infelice che tutta si scioglie, 

vedila, in pianto. Non fuggir lontano 5 
da queste braccia; guardami, crudele; 

io son che prego. 


CAIO 
Ah madre! ... 


CORNELIA 
Deh! sì fiero 
non rispondere, o figlio; supplicarti 
io no, non voglio per la rea sorella... 


CAIO 


Non mi nomar quel mostro. Una tal furia 10 
non m'è sorella. Perché m'hai di pugno 

strappato il ferro che già tutto entrava 

nelle perfide vene? Oh! tu lo caccia 

per pietà nelle mie, e qui m’uccidi. 


CORNELIA 


Deh! considera meglio. Il suo delitto 15 
non è palese: il suo pentir, l’orrore 

della sua colpa lo scopriro a noi 

più che gl’indizi della colpa istessa. 

Ella è per anco occulta, e col punirla 


16. il suo pentir: anche nel colloquio VI del Verri, Notti romane, 1, 
Sempronia è ritratta così. 


SS 
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tu la riveli, e sul tuo nome stampi 
tu medesmo l’infamia. In altra guisa, 
credi tu che trattar questa mia mano 
non sappia un ferro, e, dove onor lo chiegga, 
nel sen vibrarlo ancor de’ figli? Io porto 
un cor qua dentro, se nol sai, più fiero, 
più superbo che il tuo. Ma questo capo, 
questo mio capo, o figlio, è più sereno; 
e con più senno governar sa l’ira, 


e drizzarla al suo fin. 


Non disputiamo 


dunque, ti prego, e la mia voce ascolta; 
ch’or altro è il volto delle cose, ed altri 
esser denno i pensier. — L’ora s’appressa 
dell'adunanza popolar. Raccolto 

di Bellona nel tempio è il reo senato: 

e in quell’antro di colpe e di vendette 
che si congiura? la tua morte. Il tempo 
è d’alto prezzo, e in altro che lamenti 
adoprarlo convien. Raccogli adunque 

la tua virtude, e ne circonda il petto. 
Più che vita, l’onor ti raccomando, 


e la patria. Va, figlio; 


e sia qualunque 


il tuo destin, non ismentir te stesso, 


né me tua madre. 


LICINIA 


Oh me infelice! 


CORNELIA 


il tuo gemito, o figlia; 


Intendo 
ma disdice 


alla moglie di Gracco, a una Romana. 


LICINIA 


Se romana virtù pianto non soffre, 
se mi comanda soffocar natura, 


21. In altra guisa: diversamente. 
sorella di Marte e dea della guerra. 


32. denno: devono. 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


34. Bellona: 
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e tradir di consorte il pio dovere, 

ben io mi dolgo, oimè! d’esser Romana. 

Te le lagrime mie, me attrista, o madre, so 
la tua fiera virtù. Poss’io vederti 

alla morte esortar questo tuo figlio, 

questo dell’alma mia parte più cara; 

poss’io vederlo e non disfarmi in pianto? 


CORNELIA 


Vuoi che Cornelia una viltà consigli? 55 
Vuoi tu ch’ella? ... 


LICINIA 


Sia madre: altro non chieggo. 
Qual più sublime, qual più santo nome 
che quel di madre, e che più scenda al core? 
Di tre parti feconda, uno il perdesti 
per patrizio furor, l’altro la luce 60 
di tua stirpe macchiò con un misfatto. 
Non rimanti che il terzo; e questo, ancora 
questo incalzi di morte sul cammino, 
sol d’affanni bramosa e di sventure? 
Madre, e questa è virtù? Deh! per l'amato 65 
cenere sacro dell’ucciso figlio, 
a lui salva il fratello, a me lo sposo, 
una dolcezza a’ tuoi lugùbri e tardi 
vedovi giorni, una speranza a Roma. — 
E tu cangia, amor mio, cangia consiglio. 70 
Ineguale di forze e di fortuna, 
non cozzar col destino, e la tua vita 
non espor senza frutto in questa arena. 
Sai di che sangue è tinta, e per che mani! 
oimè! che, sitibonde anche del tuo, 75 
quelle mani medesme han fatto acuto 
nuovamente il pugnal contro il tuo seno. 
Non affrontarle, non portar tu stesso 


59. tre parti: i tre figli Tiberio, Sempronia, Caio. 73. arena: cimento. 
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sotto i lor colpi volontario il petto. 

Deh, non ridurre a tal la tua consorte 80 
di dover vagabonda per le rive 

aggirarsi del 'Tebro, e pregar l’onde 

di rendermi pietose il divorato 

tuo cadavere! 


CAIO 


Oh tu! su le cui labbra 
colsi il primo d’amor bacio divino, 85 
che i primi avesti e gli ultimi t’avrai 
palpiti del cor mio, non assalire 
con le lagrime tue la mia costanza; 
né contra l’onor mio, se ti son caro, 
co’ tuoi singulti cospirar tu stessa! 90 
Abbastanza son io da più crudele, 
da più giusto dolor cinto e trafitto; 
dal dolor... Ma che pro? Sul nome mio 
piombò l’infamia, ed io la vita abborro. 


LICINIA 
Me misera! 


CAIO 


Fa cor, Licinia, e prendi 95 
convenienti al tempo alma e pensieri. 
Se fisso è in ciel che sia questo l’estremo 
de’ miei miseri dì, non io ti chieggo 
di lagrime tributo e di sospiri: 
ciò mi farìa tra’ morti ombra dolente. 100 
Ben ti chieggo d’amarmi, e vivo avermi 
nel caro figlio, e lui per man sovente 


84. Oh tu! su le cui labbra ecc.: il Cotronei nota qui una reminiscenza 
dell’ Antigone alfieriana (Atto III, scena II): «Io te scongiuro... — Or 
che costanza, quanta io n’ebbi mai, — mi è d’uopo, in molli lagrime di 
amore — deh! non stemprarmi il cor...se in me puoi tanto. — (E 
che non puoi tu in me?)... mia fama salva; — lascia ch’io mora se 
davver tu m’ami.» 95. Fa cor ecc.: cfr. l’addio di Ettore ad Andro- 
maca, Iliade, vi, 644 SE&. 
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alla mia tomba addurre, ed insegnargli 

a spargerla di fiori, e con la voce 

pargoletta a chiamar l’ombra paterna. 10S 
Esulterà nell’urna, e avviverassi 

per la vostra pietà la polve mia. 

E tu del padre gli racconta allora, 

onde apprenda virtù, le rie sventure. 

Narragli quanto amai la patria, e come 110 
per la patria morii. Digli ch’io m’ebbi 

un illustre fratel, per la medesma 

gloriosa cagion spento ancor esso. 

Ma non gli dir ch'io m’ebbi una sorella: 

non gli dir che de’ Gracchi nella casa 115 
entràr delitti, orribili delitti... 

e invendicati. 


CORNELIA 


Oh figlio! e perché tenti 
con memorie sì crude il mio coraggio ? 
Che vuoi tu dunque? Alla viltà del pianto 
forzar anco la madre? Ebben,...crudele... 120 
tu l’ottenesti. — Di Tiberio mio 
vidi lacero il corpo; lo raccolsi 
tra queste braccia; ne lavai le piaghe 
con queste mani, le baciai; non piansi. 
Sì; senza pianto contemplai lo strazio 125 
di così caro oggetto: e, al rio pensiero 
dell’ignominia di mia stirpe, il ciglio 
più non resiste, e il cor mi scoppia. 


106. Esulterà nell’urna ecc.: motivo elegiaco (Ovidio, Trist., 111, 3, 73 
sgg.) che insieme con le altre reminiscenze notate suggella il carattere 
mite e dolce di Caio. È probabile che a tale scena pensasse il Tom- 
maseo, quando definiva «romantica » questa tragedia del Monti. 
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SCENA 1I 


Un banditore s'avanza con un decreto alla mano; lo appende ad 
una colonna, e il popolo vi accorre avidamente per leggerlo. Un 
CITTADINO, dopo d’averlo osservato, si accosta a CAIO sepolto 
nel dolore, lo scuote pel manto, e dice: 


Gracco, 
Gracco, un decreto del senato; il vedi? 
T”accosta e leggi. 


CAIO (s’accosta e legge) 


«Il console provvegga 130 
che non riceva detrimento alcuno 
la repubblica.» 


LO STESSO CITTADINO 
Guàrdati, infelice: 
quel decreto è fatale alla tua vita. 


LICINIA 
Ahi che sento! 


CAIO 
Lo veggo, e ti ringrazio, 
cortese cittadin. Tu, se non erro, 135 
tu sei Quintilio. 


Il cITTADINO (stringendogli la mano) 


E amico tuo: coraggio. (.St ritira.) 


CORNELIA 


Volgiti, figlio: al popol tutto in mezzo 
fiero s'avanza a questa volta Opimio. 
Svégliati: il tempo d’aver core è giunto. 


130. ZL console ecc.: è la formula con la quale il senato conferiva al con- 
sole i poteri dittatoriali. 
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CAIO 


Va: non temer. 


CORNELIA 


La man mi porgi. 


CAIO 
Prendi; 140 
senti se trema. 


CORNELIA 


No, non trema: è quella 
del mio figlio; e mi dice che tu sai, 
pria che tradirne l’onor tuo, morire. 
Son tranquilla. 


CAIO 


Licinia...addio... m’abbraccia. 
Se questo amplesso ...se il destin... Soccorri 145 
questa misera, o madre: ella già perde 
la conoscenza. Addio. Ti raccomando 
la mia sposa, il mio figlio. 


CORNELIA si ritira, sostenendo LICINIA vacillante, 
mentre CAIO, arrestandosi dinanzi alla statua 
del padre, dice: 


O tu, che muto 
da questo marmo al cor mi parli, invitto 
mio genitor, t’'intendo, e sarai pago. 150 
O libera fia Roma oggi, o tra poco 
nud’ombra anch'io t'abbraccerò. 


144. Licinia... addio: il Cotronei qui nota le affinità del Monti con 
Plutarco e Verri, ma sottolinea la diversità del suo personaggio me- 
lodrammaticamente atteggiato. 
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SCENA III 


OPIMIO preceduto dai littori, e seguìto dai senatori; DRUSO, 


e gli altri tribuni; FULVIO confuso tra îl popolo 


che accorre da tutte le parti, e CAIO 


OPIMIO 
Romani, 
la salute del popolo è in periglio. 
Chieggo parlarvi. 


POPOLO 
Parla. 


oPIiMIO (sulla tribuna) 


Le divine 
norme del giusto; lo splendor supremo 
de’ magistrati; l’eminente nome 
di roman cittadino, a cui null’altro 
s’agguaglia in terra; i sacri patti, ond’hanno 
lor sicurezza le sostanze; alfine 
la servatrice d’ogni stato, io dico 
la concordia civil, giaccion per nuove 
funeste leggi mortalmente offesi, 
e domandan riparo. Alto il suggetto, 
ma sì grave è il dolor che il cor m’ingombra, 
che mal risponderanno alla grandezza 
dell'argomento mio le mie parole. 
Più che a parlarvi, a lagrimar son io 
preparato, o Quiriti. E veramente, 
qual de’ barbari ancor potrìa dal pianto 
temperarsi, pensando alla caduta 
del maggior de’ Romani? Il grande, il giusto, 
l’invitto Scipio Emiliano è spento, 


155 


160 


165 


170 


160. la servatrice ecc. : Sallustio, Bell. Iugurth., x, 6: «concordia parvae 


res crescunt, discordia maxumae dilabuntur». 


170. temperarsi: lati- 


nismo per «frenarsi». Cfr. Virgilio, Aen., 11, 6-8: «quis talia fando 
— Myrmidonum..., temperet a lacrymis?» 
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e di Roma con lui spenta la luce. 

E fosse noto almen, se degli Dei 

o degli empi la man troncò uno stame 175 
sì prezioso. 


FULVIO 


Console, tu lungi 
vai dal proposto tuo: torna al suggetto. 


POPOLO 


Al suggetto, al suggetto. 


OPIMIO 


Io ben mi veggo 
che il sol ricordo dell’estinto eroe 
fa talun qui tremar; ma dovendo io 180 
d’inique leggi da quel giusto in prima 
biasmate ragionar, duolmi che spenta 
or sia di tanto riprensor la voce; 
viva la qual, sarìa salva quest'oggi 
la patria, e muto chi a perir la mena. — 185 
Caio Gracco, ove sei? Mostra la fronte. 
Delle tue leggi io parlo, e innanzi a questo 
da te tradito popolo ne parlo. 
Tu crollasti gli antichi e venerandi 
tribunali di Temi; ne fidasti 190 
a’ tuoi trecento le bilance. Or quale 
n’hai céòlto frutto? Io tel dirò: la piena 
libertà dei delitti. E ch’altro è adesso 
libero in Roma che il delitto? Hai fatti 
cittadini romani (e con tal nome 195 
io vo’ dir più che re) chi? Schiavi. E quanti? 


177. suggetto: oggi diremmo «ordine del giorno». 189-190. Tu crolla- 
sti... Temi: Caio fece aggiungere trecento cavalieri ai trecento senatori 
che amministravano la giustizia, e così limitò il potere del senato, fin al- 
lora assoluto (Temi o Temide era la dea della giustizia). 194-196. Hai 
fatti... Schiavi: la legge proposta da Caio, di estendere agli Italici il 
diritto di cittadinanza romana. 
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Milioni. E a qual fin? Per farti solo 
tiranno de’ suffragi, indi assoluto 
della patria tiranno! 


caro (lanciandosi alla tribuna) 


A me tiranno! 


Mentitor, scendi, ch’io risponda, scendi. 
’ ’ P 


OPIMIO 
È mia, Romani, la tribuna; io chieggo 
libertà di parole. 
PRIMO CITTADINO 
Il giusto ei chiede: 
libertà di parole. 
CAIO 


Egli mentisce ... 


POPOLO 
Libertà di parole. 


DRUSO 


Ti slontana, 
forsennato, obbedisci. Il popol solo 
è qui sovrano, e le sentenze ei vuole 
liberissime. Taci: nel suo nome 
io tel comando. 


CAIO 
Oh rabbia! 


TERZO CITTADINO, piano a CAIO 


Incauto, affrena 


l’intempestivo tuo furor. Ti perdi 
se interrompi: nol vedi? 


200 


205 
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OPIMIO 


A te di nuovo zio 
mi volgo, o Gracco. — Seduttor te chiamo 
del popolo, te solo, e tel dimostro. 
Tu suscitasti di Stolon la legge, 
che, ognor promossa e trasgredita ognora, 
son tre secoli e più che squarcia il seno 215 
della torbida Roma. — Or voi, Quiriti, 
datene tutti attento orecchio: udite 
la ruinosa di sì stolta legge 
conseguenza, e fremete. E primamente 
scorrete la città, questa del mondo 220 
dominatrice augusta: e che vedete? 
Vilipeso il senato, anima e vita 
dell’imperio; sconvolti e lacerati 
dalle discordie i cittadini; il popolo 
adulato, sedotto, pervertito, 225 
e col sogno fatal di beni estremi 
in mali estremi già sepolto, e fatto 
de’ ribaldi lo schiavo e di sé stesso. 
E chi fe’ questo? Gracco: e non è tutto. 
Scorrete i campi: e che vedete? I dritti 230 
del tempo, che consacra ogni possesso, 
infranti; espulso il comprator, che indarno 
le leggi invoca: violati i patti; 
incerto delle terre ogni confine; 


213. Tu suscitasti ecc.: tu richiamasti in vigore la legge Licinia (pre- 
sentata nel 378 da Caio Licinio Stolone, tribuno della plebe). Essa con- 
stava di tre rogazioni, che riguardavano i debiti contratti dai poveri, 
la limitazione della proprietà terriera dei plebei, l'obbligo che uno 
dei consoli fosse plebeo. 216. torbida: agitata dalla lotta delle classi. 
230. I dritti: «Il Monti s’è ricordato delle parole che Appiano pone in 
bocca agli Ottimati contro la legge di Tiberio Gracco: ‘‘Per il che, rau- 
nati i ricchi insieme, si doleano esser costretti dover dare agli strani 
le loro antiche opere, la spesa e diligenza del coltivare, il prezzo delle 
cose comperate, gli edifici e palazzi edificati da loro, et le sepolture pa- 
terne, et finalmente che bisognasse che lasciassero le divise de’ beni 
ritenuti dai padri loro, et le doti delle donne convertite nella compra 
di simili terreni et le consegnationi fatte a’ propri figliuoli (trad. Brac- 
cio)” » (Cotronei). 
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la dote incerta delle spose; incerta 
l’eredità de’ padri; al vento sparse 

le ceneri degli avi, e le lor sante 

ombre turbate dai riposi antichi. 

E chi fe’ questo? Gracco: e non è tutto. 
Trascorrete gli eserciti; portate 

per le lor file il guardo: e che vedete? 
D'Africa e d’Asia i vincitor corrotti, 
molli, infingardi; ne’ lor petti estinto 
della gloria l'amor; ritrosa allarmi 

la gioventù coscritta; abbandonate 

le bandiere latine; alfin, perduta 

la disciplina, la virtù primiera 

del soldato; e perché? Perché le terre 
alla plebe concesse, a lei togliendo 

i suoi bisogni, ogni virtù le han tolta; 
del travaglio l’amor, la tolleranza 

degli stenti, il rispetto ai condottieri, 

e tutto, in somma, che rendea tremendo 
il romano guerriero. E chi fe’ questo? 
Chi? ... Non vo’ dirlo. Il vostro cor fremente 
per cotanti delitti assai vel dice. 


CAIO 


Non più, Romani; vo’ parlare. 


OPIMIO 

Io tutto 
ancor non dissi, e qui dirollo, e Roma 
ne farà suo giudizio. — I nostri padri 
pena di morte pronunciàr sul capo 
degli oziosi cittadini. Ed ora 
chi ravviva la legge? Ove s’ascolta 
una voce d’onor che la risvegli? 
De’ censori la verga è neghittosa; 
vòti i seggi curùli, e fatto infame 


magistrature, di cui le sedie curùli erano il segno e il simbolo. 


235 


240 


245 


250 


255 


260 


265 


265. véti ecc.: prive di dignità ed autorità le 
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traffico la giustizia. Oh! dove sei, 

giusto Pisone, dove sei, verace 

non creduto profeta? In mezzo ai campi 

tu dell'Asia combatti, adorno il crine 

di greco alloro e di siriaca polve. 270 
Te fortunato che, da noi lontano, 

l’orror che predicesti, ora non vedi! 

Quelle destre non vedi che le mura 

rovesciàr di Numanzia, arser Corinto, 

che spensero Cartago, che in catene 275 
strascinàr d’Alessandro il discendente, 

che Grecia conquistàr tutta, e dell'Asia 
cinquecento città: sì, quelle stesse 

belliche destre abbrustolate ai soli 

d’Africa, or fiacche, avvinazzate in mezzo 280 
alle taverne della vil Suburra, 

del brando in vece maneggiar le tazze. 

Arme, arme intanto l’Oriente grida, 

arme l’arsa Numidia, arme Lamagna. 

E quinci move Mitridate, e quindi 285 
il perfido Giugurta, ed alle spalle 

ne vien di Cimbri procelloso un nembo, 

aspra gente crudele, e che del pari 

trattar sa il ferro e dispregiar la morte. 

E noi stolti, noi ciechi, e giuoco eterno 290 
di questo rivoltoso, infino a quando 

dormirem neghittosi in sul periglio ? 


267. giusto Pisone: Lucio Calpurnio Pisone, che all’aristocratico Opi- 
mio appare « giusto », in quanto combatté la legge frumentaria di Caio 
Gracco, che impose la distribuzione di cinque modii di grano men- 
sile a metà prezzo. 269-270. dell’ Asia... polve: «Combatté anche in 
Sicilia nel 621 (133 a. C.) contro gl’insorti guidati da Euno di Siria; 
onde il Monti lo dice cinto di greco alloro (la Sicilia fu parte della Ma- 
gna Grecia) e di siriaca polve, e (confondendolo forse con un altro Pi- 
sone posteriore) lo fa, in questo anno 633, combattente in Asia » (Ber- 
toldi). 276. d' Alessandro il discendente: Perseo, re di Macedonia vinto 
a Pidna nel 168 a. C. dal console Paolo Emilio. 278. cinquecento: nu- 
mero enfatico. 283. Arme, arme ecc. Cfr. Ger. lib., vii, 71, e la canzo- 
ne Per il congresso di Udine, v. 53. 285. E quinci... e quindi: Virgilio, 
Georg., 1, 509: «Hinc movet Euphrates, illinc Germania bellum». 
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Infino a quando patirem gl’insulti 

d’un forsennato? O cara patria, o casa 

de’ numi, e seggio di virtù divinal 295 
Hai guerra in seno, nell’esterno hai guerra, 

per tutto guerra e tempesta e ruina; 

e chi ti pone nel naufragio è vivo? 

Ahil che non solo è vivo, ma superbo 

passeggia le tue vie, frequenta il Foro, 300 
il popolo seduce, e fin dai lidi 

d’Africa viene a lacerarti il petto... 


CAIO 
Assai dicesti: or me, Romani, udite. 


DRUSO 
Popolo, non udirlo: egli è provato 
seduttor; non l’udir. 
PARTE DEL POPOLO 
Gracco s’ascolti. 305 


ALTRA PARTE DEL POPOLO 
No; Gracco è seduttor. 


I PRIMI 
Gracco s’ascolti. 


I SECONDI 
Gracco al Tarpeo. 


CAIO 
Deh! per gli Dei, m’udite, 
poi m’uccidete. 
UN VECCHIO DEL POPOLO 


Udiam, fratelli, udiamo. 
Quetatevi, sentite. Opra sarìa 


293. Infino a quando: luogo comune dell’eloquenza ciceroniana (/n 
Catilinam, 1, 1). 
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di voi non degna il condannar qualunque 310 
pria d’ascoltarlo. Alfin gli è Gracco, il nostro 
benefattor. 


PRIMO CITTADINO 


E fosse anco nemico, 
udirsi ei debbe, ed ammutir chiunque 
ha qui venduta coll’onor la voce. 
Gracco, è tua la tribuna: io ten fo certo, 315 
io non venduto a qualsisia partito. 
Monta securo, e ti difendi. 


caro (su la tribuna) 


È questa 
l’ultima volta che vi parlo. I miei 
nemici e vostri la mia morte han fissa; 
e grazie vi degg’io che, permettendo 320 
libere le parole alle mie labbra, 
non permettete ch'io mi muoia infame. 
E qual più grave infamia ad un Romano, 
che agli estinti passar col nome in fronte 
di tiranno? Verrammi incontro l’ombra 325 
del trucidato mio fratel; coperto 
d’ignominia vedrammi e di ferite: 
— E chi t’'impresse — mi dirà — quest’onta? 
Chi ti fe’ queste piaghe? — Ed io, Romani, 
che rispondere allor? — A questo strazio — 330 
dirò — m’han tratto quelle man medesme 
che te spensero il dì che sconoscente 
t'abbandonò la plebe, e tu giacesti 
rotto la fronte di crudel percossa, 
e d’innocente sangue lunga riga 335 
lasciasti, orribilmente strascinato; 
finché tepido ancor, qual vile ingombro, 
nel Tebro ti gittàr, che del primiero 
civil sangue macchiato al mar fuggiva. 
Né ti valse, infelice, esser tribuno 340 
ed aver sacra la personal E anch'io — 
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dirò — fui spento da’ patrizi; e reo 

de’ medesmi delitti, anch’io tiranno 

fui chiamato, io che tutti ognor sacrai 

alla patria, a lei sola i miei pensieri; 345 
10 che tolsi la plebe alle catene 

de’ voraci potenti; io che i rapiti 

dritti le resi e le paterne terre, 

io povero, io plebeo, io de’ tiranni 

tormento eterno, anch’io tiranno. — Oh plebe, 350 
qual ria mercede a chi ti serve! 


TERZO CITTADINO 
Gracco, 
fa cor: la plebe non è ingrata, il giuro. 
Niun t’estima tiranno: arditamente 
di' tua ragione, e non tremar. 


CAIO 


Tremare 
soli qui denno gli oppressor. Son io 355 
patrizio forse? Tremai forse io quando 
con alto rischio del mio capo osai 
d'auguste leggi circondar la vostra 
prostrata libertà? Pur quello io sono, 
riconoscimi, Roma, io mi son quello 360 
che contra iniquo usurpator senato, 
e libero e monarca e onnipossente 
il popol feci. Fu delitto ei questo? 
Plebe, rispondi: è questo un mio delitto? 


TERZO CITTADINO 
No; qui tutti siam re. 


SECONDO CITTADINO 


Nel popol tutta 365 
sta la possanza. 


355. denno: devono. 362-363. e libero. ..il popol feci: è il concetto 
di sovranità popolare, ma retrodatato di parecchi secoli. 
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PRIMO CITTADINO 


Esecutor di nostra 
mente il senato, e nulla più. 


CAIO 


Nemico 
è dunque vostro chi di vostra intera 
libertà mi fa colpa, e va dolente 
della patrizia tirannìa perduta. 370 
In tribunal sedenti eran trecento 
vili, venduti senatori. Il forte 
rompea la legge o la comprava, ed era 
la povertà delitto. Io questa infame 
venal giustizia sterminai. Trecento 375 
giudici aggiunsi di tenace e salda 
fede, e comune colla plebe io resi 
il poter de’ giudizi. Or, chi di santa 
opra incolparmi a voi dinanzi ardisce? 
Un Opimio, o Romani, e que’ medesmi, 380 
que’ medesmi perversi, a cui precluso 
fu il reo mercato delle vostre vite, 
delle vostre sostanze. Ahi nome vano, 
virtù, ludibrio de’ malvagi! Ahi! dove 
porrai tu il trono, se qui pur, se in mezzo 385 
dell’alma Roma e de’ suoi santi numi, 
nome acquisti di colpa e sei punita? 


IL VECCHIO, sotto voce al più vicino. 


Vero è, pur troppo, il suo parlar. Mostrarsi 
di virtù caldo è gran periglio. Un dio 
sul suo labbro ragiona. 


371. In tribunal ecc.: «Caio accomunò il potere giudiziario all’ordine 
equestre, ma non alla plebe, come gli fa dire il Monti; la plebe parte- 
Cipò ai giudizi più tardi per la legge del dittatore L. Aurelio Cotta, 
per la quale i giudici dovevano essere scelti, un terzo fra’ senatori, un 
terzo fra’ cavalieri ed un terzo infine fra’ plebei che avessero quasi 
censo equestre» (Cotronei). 383. Ahi nome vano ecc.: sono le parole 
attribuite a Bruto, prima di uccidersi dopo la sconfitta di Filippi. 


56 
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CAIO 


Io per supremo 390 
degli Dei beneficio in grembo nato 
di questa bella Italia, Italia tutta 
partecipe chiamai della romana 
cittadinanza, e di serva la feci 
libera e prima nazion del mondo. 395 
Voi, Romani, voi sommi incliti figli 
di questa madre, nomerete or voi 
l’italiana libertà delitto ? 


PRIMO CITTADINO 


No, Itali siam tutti, un popol solo, 
una sola famiglia. 


POPOLO 
Italiani 400 
tutti, e fratelli. 


IL VECCHIO 


Oh dolci grida! oh sensi 
altissimi, divini! Per la gioia 
mi sgorga il pianto. 


CAIO 


Alfine odo sublimi 
romane voci, e lagrime vegg’io 
d’uomini degne. Ma cessate il pianto, 405 
l’ultima udite capital mia colpa; 
e non di gaudio, ma di rabbia e d’ira 
lagrime verserai, plebe tradita. 
Tu stammi attenta ad ascoltar. — De' grandi 
l’avarizia crudel, di tua miseria 410 
calcolatrice, a te rapito avea 
tutto, e lasciato in avviliti corpi 


400. Italiani tutti ecc.: anche qui il Monti proietta nel passato gl’ideali 
unitari del suo tempo. 
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l'anime appena; e pietade pur era 

col paterno retaggio a te rapire 

l’anima ancora. Ti lasciàr crudeli 415 
dunque la vita per gioir di tue 

lagrime eterne, per calcarti, e oppressa 

tenerti e schiava, e, ciò che peggio estimo, 
sprezzarti. Or odi l’inaudita, atroce 

mia colpa, e tutta in due motti la stringo: 420 
restituirti il tuo; restituirti 

tanto di terra che di poca polve 

le travagliate e stanche ossa ti copra. 

Oh miseri fratelli! Hanno le fiere, 

pe’ dirupi disperse e per le selve, 425 
le lor tane ciascuna, ove tranquille 

posar le membra e disprezzar l’insulto 

degl’irati elementi. E voi, Romani, 

voi che, carchi di ferro, a dura morte 

per la patria la vita ognor ponete; 430 
voi, signori del mondo, altro nel mondo 

non possedete, perché tor non puossi, 

che l’aria e il raggio della luce. ÉErranti 

per le campagne e di fame cadenti, 

pietosa e mesta compagnia vi fanno 435 
le squallide consorti e i nudi figli 

che domandano pane. Ebbri frattanto 

di falerno e di crapole lascive, 

fra i canti fescennini a desco stanno 

le arpìe togate; e ciò, che non mai sazio 440 
il lor ventre divora, è vostro sangue. 


423. le travagliate ecc.: cfr. Petrarca, canzone Chiare, fresche, v. 26. 
424. Hanno le fiere ecc.: cfr. Plutarco, op. cit.: «Egli [Tiberio] dicea che 
persino le fiere che per l’Italia si pascono, le loro tane aveano e i loro 
covili, dove se ne andava ognuna a ricovrarsi; ma queglino che combat- 
teano e incontravano la morte per difesa della medesima Italia, null’al- 
tro non aveano che l’aria e la luce, e privi di abitazione e di luogo 
dove posarsi, qua e là sì portavan vagando insieme co’ figliuoli e col- 
le lor mogli.» 438. falerno: vino del campo Falerno, presso Capua. 
439. fescennini: originari, si è supposto, nella città etrusca di Fescennio. 
Antichissima poesia popolare e contadina. 440. le arpie togate: i ra- 
paci aristocratici. 
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Sangue vostro i palagi, folgoranti 

di barbarico lusso, e l’auree tazze, 

e d’Arabia i profumi, e di Sidone 

le porpore e i tappeti alessandrini. 
Sangue vostro quei campi e le regali 
tuscolane delizie e tiburtine; 


quelle tele, quei marmi; e quanto, in somma, 


il lor fasto alimenta, è tutto sangue 
che a larghi rivi in mezzo alle battaglie 
vi trassero dal sen spade nemiche. 
Non han di proprio che i delitti. Oh iniqui, 
oh crudeli patrizi! E poi ne’ campi 

di Marte faticosi osan ribelli 

e infingardi chiamarvi, essi che tutta 
colla mollezza d’Oriente han guasta 
l’austerità latina, ed in bordello 

gli eserciti conversi; essi che, tutti 

de’ popoli soggetti e dell’impero 
ingoiando i tesor, lascian per fame 

il soldato perire, e per tal guisa 
querulo il fanno e disperato e ladro. 

E poi perduta piangono l’antica 
militar disciplina; e poi nell’ora 
gridano della pugna: — Combattete 
pe’ domestici numi e per le tombe 

de’ vostri padri. — Ma di voi, meschini, 
chi possiede di voi un foco, un’ara, 
una vil pietra sepolcral? 


POPOLO, con altissimo grido. 
Nessuno, 
nessuno. 
CAIO 


E per chi dunque andate a morte? 
Per chi son quelle larghe cicatrici 


446-447. regali . . . delizie: le ville, degne di re. 


445 
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460 
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che rosseggiar vi veggio e trasparire 
fuor del lacero saio? Oh! chi le porge, 
chi le porge a’ miei baci? La lor vista 
m’intenerisce, e ad un medesmo tempo 
a fremer d’ira e a lagrimar mi sforza. 


SECONDO CITTADINO 
Misero Caio! Ei piange, e per noi piange. 
Oh magnanimo cor! 
TERZO CITTADINO 
Costerà caro 
ai patrizi quel pianto. 
FULVIO 
E caro ei costi. 


Che si tarda, compagni? Ecco il momento . . . 


Mano al pugnal; seguitemi. 


CAIO 
Romani... 


PRIMO CITTADINO 
Silenzio; ei torna a ragionar; silenzio. 


CAIO 


Fratelli, udiste i miei delitti. Or voi 
puniteli, ferite. Io v’abbandono 

questo misero corpo. Strascinatelo 

per le vie sanguinoso; Opimio fate 

di mia morte contento, e col supplizio 
del vostro amico il suo furor placate. 
Già son use a veder le vie latine 

di mia gente lo strazio; usa è del Tebro 
l'onda pietosa a seppellir de’ Gracchi 
ne’ suoi gorghi le membra; e la lor madre 
già conosce le rive, ove de’ figli 

cercar la spoglia lacerata. Oh patria! 
Felice me, se il mio morir... 
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TERZO CITTADINO 
No; vivi: 495 
muora Opimio. (/ congiurati ripetono con furore le 
ultime parole.) 


OPIMIO 


Littori, alto levate 
le mannaie, e, chiunque osa, ferite. 


Il capo de’ littori ANTILIO con la scure in alto, e gridando: 
«Addietro», si avanza contro il popolo alla testa 
de’ suoi compagni. 


FULVIO 


Vile ministro di più vil tiranno, 
muori dunque tu primo. (ANTILIO cade trafitto 
da molti pugnali.) 


CAIO (precipitandosi dalla tribuna) 
Ahi! che faceste? 


FULVIO (ai congiurati) 


Coraggiosi avanzate: Opimio muora. 500 


POPOLO 


Muora Opimio. 


CAIO ( frapponendost) 


‘ Fermate, o me con esso 
trucidate. E che dunque? Altra non havvi 
via di certa salute e di vendetta, 


495-530. La scena è imitata e quasi tradotta dallo Chénier (Atto II, sce- 
na II), con qualche variazione notevole (come ha avvertito il Cotronei). 
Nel Monti arbitro della situazione è Caio, atteggiato a un moderato, 
che non rifiuta un suo intervento generoso a favore di Opimio, quando 
la folla lo minaccia. 
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che la via de’ misfatti? Ah! per gli Dei, 
ad Opimio lasciate ed al senato 

il mestier de’ carnefici. Romani, 

leggi e non sangue. Abbasso l’ire, abbasso; 
nel fodero quei ferri, e vergognate 

del furor che v’acceca, e gli assassini 

del mio fratello ad imitar vi mena. 


TERZO CITTADINO 


Vogliam vendetta. 


CAIO 


E noi l’avrem. — M'’ascolta, 
console, ed alza l’atterrito viso. 
Tu delle leggi violar tentasti 
la santità, la maestà. Te dunque 
nemico accuso della patria: e tosto 
che spiri il sommo consolar tuo grado, 
che tua persona or rende inviolata, 
io Caio Gracco a comparir ti cito 
avanti al tuo sovrano, avanti a questo 
giudice delle colpe. A lui la pena 
pagherai delle tue. — Romani, ognuno 
si rimanga tranquillo, e non sollevi 
nessun qui grido insultator; nessuno. 
Del popolo il silenzio è de’ tiranni 
la più tremenda lezion. Partite 
queti, e lasciate a’ suoi rimorsi in preda 
questo superbo. (Parte, e il popolo si ritira 
modestamente.) 


FULVIO 


Oh vil clemenza! oh stolta 
virtù! Per Gracco Opimio vivol...Io sento 
d’altro sangue bisogno: e questo ferro 
mi darà sangue, se non d’altri...il mio. 
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SCENA IV 


OPIMIO, DRUSO, SENATORI € LITTORI 


DRUSO 


A che pur taci, e torvo guardi e fremi? 
Tu meditavi la sua morte, ed egli 

ti fa don della vita. Dopo tanto 
benefizio a che pensi? 


OPIMIO 
Alla vendetta. 


DRUSO 


E vuoi che Gracco?... 


OPIMIO 
Muoia. — Odi, Rabirio. 535 


DRUSO 


Quale e quanto è nel cor, comincio or tutto 
a conoscere Opimio. 


oPIMIO (a Rabirio, che subito parte) 


Il mio comando 
corri veloce ad eseguir. — Tribuni, 
statevi pronti al cenno mio, se cara 
la patria avete. — Senatori, udite. 540 
(Parte, discorrendo in segreto co’ Senatori.) 


ATTO QUARTO 


SCENA I 


CORNELIA € CAIO 


CORNELIA 


Faccian gli Dei che non ti penta,.o figlio, 
di tua troppa virtù. Se generosi 

sensi in Opimio speri, invan lo speri. 
Egli è tutto tiranno: e, ciò che parmi 

più da temersi, svergognato e carco 

d’un benefizio. Quel suo cor malnato 

mai perdonarti non saprà lo scorno 

di doverti la vita. 


CAIO 


E nol perdoni; 
non pentirommi del mio don per questo. 
Sia fierezza o virtù, più mi lusinga 
la sua vergogna, che la sua ruina. 
Se reo sangue versarsi oggi dovea, 
altro ve n’era, e tu lo sai, più degno 
d’esser versato. 


CORNELIA 


Tu, crudel, rinnovi 
memoria d’ira e di dolor che tutto 
del tuo trionfo il dolce m’avvelena. 
Ma poiché torni tu medesmo, o figlio, 
a trattar la ferita, odi sospetto 
che mi forza a tremar. — Sappi che dianzi 
segretamente il console egli stesso 
del tuo cognato a visitar la spoglia 
esanime recossi; e cor maligno 
certo il condusse più che cor pietoso. 
Che si tenti non so; ma scellerato 
colpo si tenta. Se costui... Che veggio? 
Cinto il Foro d’armati? 
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CAIO 


Anzi di sgherri. 
La schiera è questa de’ Cretensi. 


CORNELIA 
Oh cielo! 
De’ Cretensi la schiera! Ed a qual fine? 
Mai non muovon per Roma armi siffatte 
senza sangue e terror. Figlio, in tuo danno 
son quelle lance; il cor mel dice. 


CAIO 
E a tanto 
spinge quel vile la perfidia? 


CORNELIA 

Ed altro 
speri tu da un tiranno?... Ma che vale 
strapparsi i crini, infuriar? Qui vuolsi 
senno, o figlio, e non rabbia. Va, raduna 
il popolo, e ti mostra, e parla, e tuona. 
Sul tuo labbro è la folgore, e vibrarla 
tu sai nell’uopo. Or tu la vibra, e sperdi 
chi t’insidia, e punisci. Al giusto nuoce 
chi al malvagio perdona; e ti ricorda 
che comun benefizio è la vendetta 
de’ benefici. Va, tronca gl’indugi, 
quel perfido confondi, il fallo emenda 
di tua clemenza, e vendicato torna, 
o non tornar più mai. 


CAIO 


Madre, lo veggo; 
il tradimento mi circonda, usate 


30 


35 


45 


41-42. comun benefizio . . . de’ benefici: «chi punisce gl’ingrati, facendo 
pertanto vendetta del beneficio male ricompensato, giova a tutti». 
Così il Cotronei, che conforta questo necessario chiarimento con un 
brano di Cicerone (De off., 1, 2), probabile «fonte». 
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armi patrizie. Ma schivarne i colpi 
ella è del tutto un’impossibil cosa 
senza sangue civile; ed io di sangue 
non ho sete; e lo sai. 


CORNELIA 


Di guasto sangue 
Roma ha colme le vene, e sta nel trarlo 
la sua salute. 


CAIO 


Traggalo la scure, 
non la man del tuo figlio. Anche de’ rei 
il sangue è sacro, né versarlo debbe 
che il ferro della legge. 


CORNELIA 


E che ragioni 
tu di leggi, infelice, ove la sola 
voce de’ sommi scellerati è legge? 
Ove d'oro e di porpora lucenti 
vanno le colpe, e la virtù mendìca? 
Ove delitto è amor di patria? Ov’ebbe 
iniqua morte il tuo fratel, trafitto; 
e da chi? Dalle leggi? — Amato figlio, 
vuoi tu leggi ascoltar? Quella sol odi 
divina, eterna, che natura a tutti 
grida: Alla forza oppon la forza. — Il brando 
qui di giustizia è senza taglio, o solo 
il debole percuote, e col potente 
patteggia. 


CAIO 


Madre, se mi sproni ad opra 
di sangue, tu m’oltraggi. Io non son nato 
ai delitti, né queste eran le imprese 
a che tu m’educavi. 
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CORNELIA 


E chi ti chiede 
delitti? Armarsi, cospirar, dar morte 
a chi la patria opprime, è sacrosanto 
dover. Temi tu forse le vendute 
e trepidanti lor mannaie? Hai forse 75 
temenza di morir? 


CAIO 


Donna... 


CORNELIA 


Che dissi? 
Io t’offesi; perdona. Amor materno, 
ira, timor, pietà sulle mie labbra 
spingon parole che ragion condanna. 
Ma veder che imminente è la caduta 80 
di nostra cara libertà; vederti 
circuìto, tradito, e in tua ruina 
tornar la tua virtù; veder che morte 
ti si prepara, e morte infame! . .. oh figlio, 
non mi dir per che mezzo, ma provvedi 85 
al tuo periglio, all’onor tuo. 


CAIO 


Su questo 
statti sicura ... So che far... Tra poco 
o vivo o spento intenderai ch’io sono 
di te degno. 


CORNELIA 


Ed inerme ad espor corri 
tra' nemici la vita? 


CAIO 


Ho l’arme al petto 90 
dell’innocenza; e basta. 
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CORNELIA 
Tra’ pugnali 
vai de’ vili ottimati, e bastar credi 
d’innocenza lo scudo? 


CAIO 


Io tel ridico; 
io non vo’ sangue cittadin. 


CORNELIA 


Tu vuoi 
dunque tua morte? 


CAIO 


Intatta fama io voglio. 
O fera o mite che mi sia fortuna, 
mai non farà che da me stesso io sia 
degenere. — Ma senti. Incontra io vado 


(LICINIA comparisce in fondo della scena.) 


a gran periglio, e l’infelice sposa 
di ciò sa nulla, ed io da lei mi parto 
senza pure un addio. Madre, ti giuro 


per questa man ch’io bacio e stringo, forse 


l’ultima volta, che veder l’afflitta, 

né soffrir il suo pianto, né la vista 

del mio figlio non posso. — Tu consola, 
tu sovvieni in mia vece, ov’io succumba, 
questi due derelitti. Andrò più fermo 

con questa speme ad ogni rischio; e dolce 
mi fia, quando che giunga, il mio morire. 
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SCENA II 


LICINIA € DETTI 


LICINIA 


Morir? crudele! Ed in obblio ponesti 110 
ch’altri pure in te vive? E questa vita, 

di che disponi, è forse tua? Non hai, 

non hai tu dunque una consorte, un figlio 

che sui tuoi giorni han dritto, e moriranno 

se tu muori? 


CAIO 


Licinia, e tu pur vieni 115 
a lacerarmi? 


LICINIA 


A ricordarti io vengo 
che tu sei padre, che tu sei marito, 
che inumana, esecrata opra commetti 
se n’abbandoni. Già non vai tu a guerra 
ove gloria si colga, ove tua morte 120 
lutto onorato partorir mi possa. 
Misto allor fora d’alcun dolce almeno 
il vedovil mio pianto, e al cor conforto 
le vittorie narrarne, e i fatti egregi, 
e l’oneste ferite. Ma qui, lassal 125 
a cimento tu corri, ove sicura 
fia l’ignominia, e per la patria nullo 
del tuo morire il frutto. Già vincenti 
sono i peggiori; violenza e ferro 
tutto decide; il tuo nemico ha vélto 130 
contra te stesso il beneficio tuo: 
per infame decreto egli è di Roma 
arbitro, e l’armi che ne fan qui cerchio 


122. d’alcun dolce: di qualche dolcezza. Cfr. Virgilio, Aen., 1v, 317-318: 
equicquam — dulce ». 
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son segnale di morte. Iniqui amici 

iniqua han fatta la tua causa: i pochi 135 
non scellerati, ma tremanti e vili, 

si dileguàr: sei solo e inerme, e carco 

d’odio patrizio. In cotanta ruina 

che ti resta, infelice? 


CAIO 


Il mio coraggio, 
la mia ragion, la plebe. 


LICINIA 


E in chi t’affidi, 140 
sconsigliato, in chi speri? Infausti e brevi 
son di plebe gli amori, e un rio ne fece 
esperimento il tuo fratel. — Deh! prendi 
altro consiglio. Sàlvati, ricovra 
a’ tuoi Penati in braccio. Io ti fo scudo 145 
di questo petto. Me, me prima in brani 
faran l’armi d’Opimio. Ah! vieni, ah! cedi, 
invélati. Per questo pianto mio, 
pel nostro marital nodo, per quanti 
d’amor pegni ti diedi, pel tuo figlio, 150 
pel tuo misero figlio, abbi, ti prego, 
pietà della cadente tua famiglia, 
e al cor ti scenda di natura il grido. 


CAIO 


Deh! Licinia, t'accheta; e di mia fama 

non voler che tramonti oggi la luce, 155 
né ch’altri un giorno il tuo consorte debba 

argiir di viltà. Roma è in periglio, 

odo intorno sonar le sue catene, 

odo il suo lungo dimandar mercede, 

e gridar che preporre a lei si denno 160 
e sposa e figli e vita. Ed io starommi 


144. ricovra: ripara. 160. si denno: sì devono. 
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appiattato, atterrito ? io Gracco, io nato 
di questa madre, io genero di Crasso, 

io Romano? No, sposa. Al mio dovere 
lasciami dunque satisfar: sostieni 

che in tua pace mi parta, e alla chiamata 
della patria obbedisca. — Addio. 


LICINIA 
No, resta. 


CAIO 
Lasciami. 


LICINIA 
No, crudel! 


CAIO 


Lasciami. 


LICINIA 


O resta, 
cuor di tigre, o m’uccidi: oltre non passi, 
no, se prima non calchi questo corpo 
atterrato a’ tuoi piedi. 


CAIO 
Oh padre! ... 


LICINIA 


Io vinsi, 
numi pietosi! Intenerito e fiso 
del padre ei guarda il simulacro, e muto 
scorrer gli veggo per le gote il pianto. 
Sì; quel pianto mi dice che spetrossi 
finalmente il suo cor. 
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SCENA III 


PRIMO CITTADINO € DETTI 


PRIMO CITTADINO 
Caio, sul capo 
gran disastro ti pende. L’Aventino 
tutto d’armi è ricinto, e si divulga 
tra la plebe altamente esser caduto 
di violento colpo Emiliano; 180 
e tu, e Sempronia la tua suora, e Fulvio 
detti ne siete gli assassini; e Druso 
questa voce avvalora; e d’ogni parte 
ripetendo la van lingue nemiche. 
Il popolo bisbiglia, e l’uno all’altro 185 
la susurra all'orecchio, e già la crede. 


CAIO 
E già la crede? ... 


PRIMO CITTADINO 


Né ciò sol, ma giura 
dell’ucciso vendetta. Io che pur anco 
innocente ti reputo . .. 


CAIO 


La plebe 
già mi crede assassino? ...(Parte rapidamente 
come fuori di sé.) 


LICINIA 


Ah! ferma, ah! senti, 190 
barbaro; ferma... 


CORNELIA 
Dove corri, o figlia?... 


LICINIA 
Lasciami, madre. 
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CORNELIA 
No, lo tenti invano. 


LICINIA 
Madre crudel! ... Me misera! ... Più mai 
nol rivedrò, mai piùl 
PRIMO CITTADINO 


+ + + Gracco è innocente. 
Ben feci. 


SCENA IV 


CORNELIA € LICINIA 


CORNELIA 


Ah! riedi nel tuo senno, o figlia; 195 
e per soverchia doglia, ove non sono, 
non crearti sventure. Ami tu forse 
più ch’io non l’amo, il figlio mio? Tranquilla 
nondimen tu mi vedi, ed io son madre. 


LICINIA 


. + + Nol rivedrò più mai! 


CORNELIA 


Più saldo petto, 200 
e più romano pianto m’aspettava 
io dalla nuora di Cornelia. 


LICINIA 


Ei corre 
a certa morte, e tu mi fai delitto 
del piangere? 


CORNELIA 


Egli corre ove l’appella 
voce sacra d’onor. 
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LICINIA 


Ma quando innanzi 205 
brutto di sangue, piagato, sbranato 
tel vedrai tratto nella polve, allora 
che farai? 


CORNELIA 


Ciò che feci il dì che cadde 
il suo fratello. Adotterò contenta 
la sua gloria, e terrammi il nome suo 210 
vece di figlio nella dolce stima 
della fedel posterità. Tu imita 
la mia costanza, e datti pace. 


LICINIA 
Io pace? 
Più non l’attendo che da morte. Il rogo 
che le tue mani accenderanno al figlio, 215 
non fia solo, tel giuro. 


SCENA V 


CORNELIA sola. 


Ove si vide 
più infelice famiglia, e cuor di questo 
più stranamente tormentato? Io figlia 
del maggiore African, madre de’ Gracchi, 
per sì bei nomi un dì famosa, e chiesta 220 
a regie nozze, io sfortunata, omai 
più non posseggo di cotanto grido 
che il lugubre splendor di mie sventure. 
Due figli a Roma partoriti avea, 
due magnanimi figli; e fastidita 225 
della sua libertà, Roma gli uccide. 
E per che man gli uccide! Ah! ch’esser madre 
d’alme grandi è delitto, e omai sol laude 
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generar scellerati. Ma tal merto 
s'abbian le madri degli Opimi: a me 
piace aver figli trafitti, scannati, 

anzi che infami. Ma seguir vo’ l’orme 


dell’infelice . .. Oimè! che turba è quella? ... 


Una bara funébre; e su le spalle 

la portan mesti i senatori. Oh vista 

che le vene m’agghiaccia! Ecco il ferétro 
d’Emiliano ...Il cor mi trema, ...e il piede 
appena ha forza d’involarsi. Oh figlia, 

empia figlia, che festi! 


SCENA VI 


OPIMIO, SENATORI che portano il feretro 
d’Emiliano, LITTORI e POPOLO 


OPIMIO 


Qui posate 
quell’incarco feral. — Popolo, amici, 
senatori, qui l’ultimo dobbiamo 
di pubblica pietà mesto tributo 
al miglior de’ mortali. Unqua più giusta 
cagion non v’ebbe e non v’avrà più mai 
di lagrimar. Romani, il vostro padre, 
lo splendor dell’impero, anzi del mondo, 
giacciono spenti in quel ferétro. Oh quanto 
di vigor, di grandezza oggi ha perduto 
la romana potenza! Oh quanto liete 
all’annunzio crudel d’Asia n’andranno 
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240. Popolo, amici ecc.: come il Voltaire e l’Alfieri, qui il Monti ri- 
corre all’espediente drammatico già adoperato con potenti effetti da 
Shakespeare nel Giulio Cesare (Atto III, scena II), quando Antonio, con 
la sua orazione funebre, riesce a sollevare la plebe contro i congiurati. 
Il talento oratorio del Monti qui riesce a infondere un’apparenza di vi- 
talità poetica ad Opimio, che tuttavia non mi par da sopravvalutare al 
confronto dei personaggi alfieriani, come ha fatto lo Zumbini, che col 
Cotronei ha però avuto il merito di precisare la « fonte » di questa scena. 
243. al miglior de’ mortali: traduce Cicerone, De Amic., 11: «nec enim 
melior vir fuit Africano». 
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e d’Africa le genti! Il braccio invitto 

che fea tremarle, è senza moto, e indarno 

lo richiama alla vita il nostro pianto. 

Quinto Fabio dov'è? Dianzi al mio fianco 

io l’ho pur visto . . . Oh, sei qui, Fabio? In mente 255 
ognor mi suona quella tua sublime 

sentenza: — Era, — dicesti — era destino 

ch’ivi fosse l’impero della terra 

ovunque fosse sì grand’alma. Or io 

ben ringrazio gli Dei che qui le diero 260 
nascimento; ma dolgomi che tosto 

l'abbian rapita, e noi stimati indegni 

di possederla. — Oh! Lelio, e qui tu pure, 

illustre esempio d’amistà? L’angoscia 

le lagrime ti vieta; tu contempli 265 
stupito e muto per dolor quel tetro 

letto di morte. Oh! misero! che cerchi? 

Il tuo Scipio, il tuo amico? Eccolo, in veli 

funébri avvolto, esanime e per sempre 

muto, per sempre. Non udrai più dunque 270 
le sue piene di senno alte parole, 

l'amor spiranti della patria, e sparse 

di celeste saper. Più nol vedrai 

fulminar fra’ nemici, e dopo il nembo 

delle battaglie serenar la fronte, 275 
stender la destra mansueta ai vinti, 

e piangere con essi e consolarli, 

e mostrar nella pace e nella guerra 

in sembianza mortale il cor d’un nume. 

Tenero figlio, tenero fratello, 280 


254. Quinto Fabio: collega di Opimio nel consolato, Quinto Fabio 
Massimo nell’agosto del 633 aveva vinto gli Allobrogi. 258. ch’ivi 
fosse ecc.: traduce Cicerone, Pro Murena, xxxVI: «necesse enim fuisse 
ibi esse terrarum imperium, ubi ille esset». In Cicerone le parole di 
lode a Quinto Fabio sono attribuite a Scipione Emiliano. 263-264. Ok! 
Lelio ...d’amistà: il pretore console Caio Lelio, che per la sua devo- 
zione a Scipione Emiliano ispirò il noto trattato di Cicerone De Amicitia. 
280. Tenero figlio ecc.: Cicerone, De Amicit., 111: «Quid dicam de mo- 
ribus facillimis, de pietate in matrem, liberalitate in sorores, bonitate 
in suos, iustitia in omnes?» 
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tenero amico, liberal, cortese, 

sobrio, modesto, cittadin perfetto, 

tutte nel suo gran cor tenea raccolte 

le romane virtù. — Questo è l’Eroe 

che noi perdemmo. E per qual via? — Quiriti, 285 
io non cerco, io non voglio il vostro pianto 

in furor convertire. Io non vo’ dirvi 

che un gran delitto s'è commesso. Oh! mai 

non sappiate, no, mai che vi fe’ privi 

del vostro padre un assassinio. 


PRIMO CITTADINO 


Parla: 290 
vogliam saperlo. 


OPIMIO 


No, Romani: io deggio 
tacer: vi prego, non forzate il labbro 
a nomar gli uccisori. 


CITTADINO 


Il nome, il nome 
degli assassini. 


OPIMIO 


Deh! calmate il vostro 
sdegno, fratelli. A che nomarvi i rei, 295 
se di tanto misfatto ancor le prove 
non conoscete? 


SECONDO CITTADINO 


Ebben, le prove: udiamo, 
vediam le prove. 


OPIMIO 


Le volete? Io dunque 
alzerò la gramaglia che nasconde 
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quella fronte onorata. Avvicinatevi, 
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fatemi cerchio e contemplate. (Scopre il cadavere.) 


POPOLO 


Oh rio 
spettacolo! (Retrocedendo inorridito.) 


OPIMIO 


Mirate per l’asceso 
sangue alla faccia tutte della fronte 
gonfie le vene. — Ho qualche volta io visto ... 
M?’udite attenti: ho visto alcuna volta 
cadaveri, recente abbandonati 
dalla vita; ma pallidi, sparuti, 
estenuati. Nel conflitto estremo 
che fa natura colla morte, il sangue 
ministro della vita al cor discende 
per aitarlo in sì gran lotta. E quando 
serra il gelo mortal del cor le porte, 
quivi inerte ristagna, e delle guance 
più non ritorna a colorir le rose. 
Ma, qui, il vedete? tutto quanto il viso 
dell’infelice n’è ricolmo e nero. 
Le vedete voi qui livide e peste 
le fauci, e impresse della man che forte 
le soffocò ? Mirate le pupille 
travolte, oblique, e per lo sforzo quasi 
fuor dell’orbita lor. Notate il varco 
delle narici dilatato, indizio 
di compresso respiro; e queste braccia 
stese quanto son lunghe; e queste dita 
pur tutte aperte, come d’uom che sente 
afferrarsi alla gola, e si dibatte 
finché forza il soggioga. — É dopo tanto, 
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304. Ho qualche volta ecc.: qui il Cotronei nota, più che l’imitazione, la 
traduzione dall’Enrico VI di Shakespeare (Atto III, scena 11), quando 
Warvick, esaminando il cadavere di Umphred, deduce che si tratta 


di assassinio. 
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direm noi fuor di queste membra uscita 
per fato natural l’alma che dianzi 
abitarle godea? L’alma del giusto 

con tanta offesa, ah! no, non abbandona 
il carcere terreno. Ella non fugge 

come nemico che devasta, e l’orme 
lascia del suo furor, ma si diparte 
dall’ingombro mortal placida e cheta 
come amico che dice, al termin giunto 
d’affannoso cammin, l’ultimo addio 

al compagno fedel delle sue pene. — 


Oh Romani! oh non possa il vostro sguardo, 


siccome il mio, veder chiaro il delitto! 


PRIMO CITTADINO 


Egli è chiaro, evidente, e ne vogliamo 
tutti vendetta. 


POPOLO 


Sì, vendetta. 


OPIMIO 
E voi, 
la vorrete voi, quando vi fia noto 
chi commise il misfatto? Io non vi dissi 
de’ rei pur anco il nome. 


TERZO CITTADINO 


E tu li noma; 
di’ chi sono, e vedrai. 


OPIMIO 


E non vel dice 
chiaro abbastanza la lor colpa istessa ? 
Chi potea consumarla? Chi furtivo 
dell’infelice penetrar la stanza, 

e in piena securtade, e nel silenzio, 
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e nel mezzo de’ suoi torgli la vita? 
Da domestica man dunque partito 
mi sembra il colpo. 


SECONDO CITTADINO 


Ei dice il vero. 


TERZO CITTADINO 
Opimio 
ben parla: il colpo non potea partire 
che da mano domestica. 


PRIMO CITTADINO 


Tacete, 355 
ascoltiam. 


OPIMIO 


Fra’ suoi cari è forza dunque 
il reo cercar. Ma su qual capo? Egli era 
da’ suoi servi adorato; ognuno in lui 
godea d’un padre; avrìa difeso ognuno 
col proprio sangue il suo signor. Chi dunque, 360 
chi l’abborrìa? 


PRIMO CITTADINO 
La moglie. 


OPIMIO 


A questo nome 
veggo, o Quiriti, le sembianze vostre 
impallidire, stupefarsi. E pure 
a chi non noto che siffatta moglie 
detestava il consorte? Ma costei, 365 
benché audace di cor, potea costei, 
donna, e sola, eseguir tanto delitto? 


366-367. potea costei, donna, e sola ecc.: cfr. Tasso, Ger. lib., 11, 28: 
«...né far potea — donna sola e inesperta opra cotanta ». 
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No: sì lunge non va femminea forza. 

Qual braccio adunque l’aitò? — Saprìa 

di voi nessuno in suo pensier trovarlo? 
Indicarlo? — Ognun tace, e per terrore 
muto è fatto ogni labbro. — Io non ardisco 
dunque dir oltre, e taccio anch'io. 


PRIMO CITTADINO 


No, parla; 
libero parla, non ne far l’oltraggio 
di pensar che tra noi tema nessuno 
la verità: noi la vogliam. 


SECONDO € TERZO CITTADINO 


Sì, tutti: 
la verità, la verità. 


OPIMIO 


Dirolla. 
Ma consentite una dimanda sola: 
voi giudici dell’opre e dei costumi 
de’ cittadini, che opinate voi 
dei costumi di Fulvio? 


SECONDO CITTADINO 


Egli è un infame. 


TERZO CITTADINO 
E nimico di Scipio, ed io l’intesi 
io qui ier l’altro con atroci detti 
minacciarne la vita. 


PRIMO CITTADINO 


E tutto questo 
anch’io l’affermo, ché presente io v'era; 
e quanto affermo, sosterrollo a fronte 
di quel vile, e di tutti. 
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OPIMIO 


Or dunque udite. 
Questo indegno Romano (io parlo cose 
già manifeste), questa vil di colpe 
e di vizi sentina ama di Scipio 390 
la barbara mogliera, ed io non cerco 
di quale amor. Ben so che Scipio avea 
interdetta a costui la propria soglia; 
so che fremeane Fulvio; e sappiam tutti, 
perché pubbliche fur, le sue minacce. 395 
E oimè! che Fulvio a minacciar sì cara 
e nobil vita non fu sol. 


PRIMO CITTADINO 


Chi altri? 
Tutto rivela: io qui per tutti il chieggo. 


OPIMIO 


Voi lo chiedete, e a me il chiedete? E quelli 

non siete voi che un giorno in questo Foro 400 
Gracco udiste gridar: — Scipio è tiranno, 

spegnerlo è d’uopo —: ed ecco Scipio è spento; 
ecco il fiero di Gracco orrido cenno 

eseguito. E qualor penso, o Quiriti, 

che di Fulvio all’oprar norma costante 405 
fu di Gracco il voler, che Gracco e Fulvio 

sono un’alma in due corpi; che l’un drudo, 

l’altro è fratello di colei che detta 

fu consorte di Scipio; qualor miro 

che improvviso e segreto in questa notte 410 
Gracco ne giunge da Cartago, e Scipio 

cade all’istante assassinato; alfine, 

quando osservo de’ Gracchi in sì grand’uopo 

la studiata non curanza, e l’alto 

lor feroce silenzio, ove primieri 415 


388. io parlo cose ecc.: cfr. Petrarca, canzone Nel dolce tempo, v. 120: 
«e parlo cose manifeste e conte». 407. drudo: amante. 
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dovrìan (siccome carità, dovere 

vuol di congiunti) dimandar del fatto 

conoscenza e vendetta; qualor tutte 

sì orrende cose nel pensier rivolgo, 

poss’'io non dire? ... Ma che dir, se caro, 420 
se protetto, adorato è l’assassino ? 


SECONDO CITTADINO 


Postumio, udisti? Non ti par che dritto 
il console ragioni? 


PRIMO CITTADINO 


Oh! Gracco è reo; 
più non v’ha dubbio. 


SECONDO CITTADINO 


Non v’ha dubbio, è reo. 
Che far dobbiam? 


TERZO CITTADINO 


Di Fulvio arder le case, 425 
e nel mezzo gittarlo delle fiamme 
scannato. 


SECONDO CITTADINO 
E Gracco? 


PRIMO CITTADINO 
Abbandonarlo. 


SECONDO CITTADINO 


E vuoi 
che il misero perisca? 


PRIMO CITTADINO 


E ben, perisca. 
Vegga il senato che siam giusti. 
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OPIMIO 
Osserva, 
Fabio, quei volti. Il mio parlar gli ha tutti 430 
sgominati e confusi. Ecco il momento 
di por l’ultima mano al mio disegno. 


SCENA VII 


DRUSO € DETTI 


DRUSO 


Console, accorri: orribil zuffa è sorta 

fra soldati e plebei sull’ Aventino. 

Tutto è sangue e terror. Gracco ha parlato, 435 
e il popolo dal fulmine racceso 

di sua calda eloquenza, al ferro, ai sassi, 

alle faci s’appiglia. Il furor l’armi 

somministra; e, gridando orribilmente 

a te morte e al senato, un sanguinoso 440 
impeto ha fatto nelle guardie. I tuoi 

menan l’aste e le spade, e d’ogni parte 

si fa sangue e macello. E già trafitto 

morde Fulvio il terren. Lo scellerato, 

primo al tumulto, e primo anco alla fuga, 445 
fra le ruine di deserto bagno 

avea cerco lo scampo. Ivi con esso 

il maggior de’ suoi figli, un grazioso 

giovinetto, di padre miglior degno, 

fu raggiunto da’ tuoi. Piangea quel vile 450 
non pel figlio, per sé; piangea pel padre 

all'opposto il fanciullo, e offrìa per lui 

l’innocente suo capo. Invano. Entrambi 

son trucidati. Ma la piena intanto 

soprabbonda del popolo, e mal ponno 455 
far argine i Cretensi al ruinoso 


438-439. Il furor ...somministra: cfr. Virgilio, Aen., 1, 150: «furor 
arma ministrat ». 
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torrente che s’avanza; e non l’affrena 

né sclamar di tribuni, né preghiera 

de’ più canuti, E Lentulo ben sallo, 

principe del senato. Il venerando 460 
vecchio, grave di merti e di pietade, 

era accorso nel mezzo, e lagrimoso 

e supplice: — Ah! fratelli, — iva gridando 

— qual vi porta furor? Sangue romano 

è il sangue che versate: ah! per gli Dei, 465 
per la patria, per me, che vostro sono, 

fermatevi, sentite. — In questi detti 

acciaro traditor gli squarcia il fianco 

di ferita mortal. — Vedi lui stesso 


(.S: vede LENTULO ferito trapassar la scena appoggiato 


ad un servo.) 


strascinarsi spirante e sanguinoso 470 
da man pietose sostenuto. 


OPIMIO 

Oh vista 
che dalle fiere ancor trarrebbe il pianto! 
Mirate e inorridite. Oh! popol cieco, 
nelle gesta d’onor codardo, e solo 
coraggioso al delitto, ecco del tuo 475 
Gracco l’imprese: Emilian strozzato, 
Lentulo trucidato, ingombra tutta 
Roma di stragi, e le più illustri vite 
in estremo periglio. — E che più resta 
al suo furore? E noi, che facciam noi? 480 
Aspettiam forse che costui ci sveni 
fra’ domestici Dei le spose, i figli, 
e noi sovr’essi? Eh! prendavi vergogna 
della vostra viltà, dell’error cieco 
che vi fece adorarlo. Io, rivestito 485 
di quel poter che a pubblica salute 
il senato m'’affida, io vi dichiaro 
Gracco nemico della patria, e a prezzo 
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ne pongo la rea testa che consacro 

agl’infernali Dei. — Padri, stendiamo 490 
tutti la man su quest’esangue, e tutti 

giuriam di vendicarlo. 


I SENATORI, stendendo la mano sul cadavere. 


Il giuro. 


OPIMIO 

Or parte 
di voi prenda la via speditamente 
della porta Capena, ed accompagni 
agli avìti sepolcri l’onorato 495 
cadavere. Con meco il resto venga. 
Via gl’indugi. — Littori, alto le scuri; 
soldati, all’armi; senatori, il ferro 
fuor delle toghe: ardire. Io vi precedo. 


ATTO QUINTO 


SCENA I 


LICINIA 


Qual lugubre silenzio! oimè, qual mesta 
solitudine! il Foro abbandonato,: 

le vie deserte, né passar vegg'’io 

che dolorose inorridite fronti 

di lagrimanti vecchi; altro non odo D 
che gemito di madri, ed ululato 

e singulti di spose che, plorando, 

ridomandano i figli ed i mariti. 

E anch’io qui gemo, e ridomando al cielo 

il crudel che nel pianto m’abbandona. 10 
Sì, crudele, tu, Caio! E lo potesti, 

tu lasciarmi potesti! e tutte indarno 

fur le lagrime mie! Or chi sa dirmi 

dove t’aggiri? Chi sa dirmi, ahi lassa! 

se più sei vivo? 


SCENA II 


LICINIA € il vecCHIO dell’atto terzo, riconducente il giovinetto 
suo figlio dal tumulto dell’ Aventino. 


IL VECCHIO 


Ah figlio, amato figlio! 15 
Non resistere, vieni. Alle tremanti 
mie man, deh! cedi quell’acciar. Non ire, 
forsennato, a macchiarlo nelle vene 
de’ tuoi fratelli; ché fratei pur sono 
i nemici che affronti...I numi, il vedi, 20 
contra noi stanno, e le romane colpe 
maturata ne’ fati han l’ultim’ora 
della romana libertà. Salvarla 
non può di Gracco la virtù suprema; 
e tu, insensato, lo pretendi? 
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LICINIA 
. +. Io tremo 
tutta ...dal capo alle piante... Vorrei 
interrogarli, ... e la voce mi spira 
su le labbra. 


IL VECCHIO 
Non più, vieni, sostegno 
unico e caro di mia stanca vita; 
a lagrimar vien meco la ruina 
di nostra patria; a spirar di dolore, 
ma innocenti. 


SCENA III 
LICINIA 


A que’ due certo è palese 
il destino di Caio. E perché dunque 
non osai dimandarlo ? perché fredda 
suda la fronte? perché, numi avversi, 
il supplicar de’ padri al cor de’ figli 
la via ritrova, e de’ mariti al core 
non sa trovarlo delle spose il pianto? ... 
Ma quali odo da lungi orrende grida? ... 
qual per l’aria rimbombo? ... Par che Roma 
tremi tutta ... Che fia?... Ecco la madre. 


SCENA IV 


CORNELIA @ DETTA 


LICINIA 
Ah! madre, dov’è Caio? È salvo? è vivo? 


CORNELIA traversa la scena senza rispondere. 


Non mi risponde. L’affrettato passo, 
lo smarrito suo volto, il suo tacere, 
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oimè, mi dice che il mio sposo è morto. 45 
Chi mi soccorre? Io manco. 


(.S: abbandona vacillante su i gradini della tribuna.) 


SCENA V 


LICINIA € CORNELIA che rientra col pargoletto di Caio 
in braccio, seguìta dal liberto FILOCRATE 


CORNELIA 
Andiam, mi segui, 

servo fedel... Che miro? Il duolo oppresse 
quest’infelice. Or io che fo? — Deh! prendi 
tu, Filocrate mio, questo innocente: 
corri, lo porta inosservato in salvo so 
alle case di Crasso ... Ah! corri, vola; 
all’amor tuo l’affido. — Alzati, figlia; 
apri alla speme il cor: Caio ancor vive. 


LICINIA 


Vive Caio? e dov'è? perché nol veggo? 
perché teco non è? deh! parla. 


CORNELIA 

.-.. Oh! figlia, 55 
che dir poss’io che ti conforti e insieme 
non t'inganni? Le vie dell’Aventino 
son di sangue allagate. Orrenda pugna 
fan la plebe e il senato; e si decide 
se dovrem tutte maledir la nostra 60 
fecondità, se le romane spose 
liberi figli partorir dovranno, 
o schiavi. Intanto dormono le leggi, 
e svegliansi i delitti, che afferrata 
han di giustizia la tremenda spada, 65 
e scorrendo van Roma, e percotendo 
le più libere fronti. 
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LICINIA 


E che vuoi dire? 
Dunque Caio?... 


CORNELIA 


M'’ascolta, e coraggiosa 
all’avversa fortuna il cor prepara. — 
Sai che a difesa di sua fama ei corse 70 
sull’Aventino ad arringar la plebe, 
a rintuzzar di Druso e dell’infame 
compro Rabirio le calunnie. Ei giunse, 
e inerme tutta la persona, e armato 
sol dell’usbergo del sentirsi puro, 75 
parlò, confuse i traditori: il resto 
fe’ la presenza mia, ché ardita io pure 
colà mi spinsi e disprezzai perigli. 
Nel popolo già tutta era la calma 
restituita, allor che Fulvio ad ira 80 
nuovamente il commosse; e della strage, 
ch’or si consuma, eccitatore, e a un tempo 
fu vittima egli stesso. Ora nel mezzo 
della mischia è il tuo sposo, e la sua vita, 
non vo’ ingannarti, in gran cimento. Io corsi 85 
per fargli scudo del materno petto, 
per porgli almanco nelle mani un ferro, 
ché un ferro il tengo. Ma l’immensa folla 
vietollo; e d’ogni parte in un momento 
di pugnali, di lance e di trafitti 9° 
circondata mi vidi, e a qui tornarmi 
ogni sentier preciso. Io nondimeno 
mossi animosa in mezzo all’armi, e l’armi 
mi dier per tutto riverenti il passo. 
Mentre che fra le stragi e fra le grida 95 
altri accorre, altri fugge, ed io, la sponda 


75. sol dell’usbergo ecc.: cfr. Dante, Inf., xxVIII, 117. 92. preciso: la- 
tinismo per «tagliato ». 
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del Velabro tenendo, inorridita 

sollecitava a questa volta il piede, 

in lontananza vidi... oh Dio! che vidi!... 
e che racconto io mai? 


LICINIA 


Madre, finisci 
di straziarmi; prosegui. E che vedesti, 
di’, che vedesti? 


CORNELIA 


Oh figlia! . . . aste, bipenni, 
e snudati pugnali, e senatori 
e littori e soldati, e innanzi a tutti 
l’implacabile Opimio: e dove ei corra, 
contro qual seno sian tant’armi ed ire, 
tu l’intendi... Ma, deh! non darti in preda 
a dolor disperato. Alto è il periglio 
del tuo consorte, ma più alto, credi, 
il suo coraggio; e vi son numi in cielo. 


LICINIA 


Sì, ma non giusti. Ed in quai numi, o madre, 
aver più speme? In quelli al cui cospetto 
fu l’innocente tuo Tiberio ucciso? 

Vuoi che da questi del mio sposo attenda 
la salvezza? Da questi? Oh me deserta! 
Misero Caio! A chi dovrolla 10 dunque 
dimandar? Chi sarà che ti soccorra? 
Meglio mi féra supplicar le tigri; 

meglio mi fòra dimandarla ai venti, 

alle burrasche, al mar che tu sfidasti 

per qui venire a salvar Roma oppressa. 
Oh della patria amor fatale! Oh cruda 
della virtù mercede! Or dove, ahi lassa! 
dove il piè porterò, che del perduto 


100 


105 


115 


120 


97. Velabro: quartiere della Roma antica, posto tra il Palatino, l'Aven- 
tino e il Tevere. 
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mio consorte il pensier non mi persegua? 125 
Qui la ragion del popolo ei tonava, 

e i perversi atterrì; quivi la plebe 

suo padre il salutò; suo salvatore 

colà i legati delle genti; a tutti 

ei largìa benefici; era di tutti 130 
la speranza, l’appoggio; e tutti, oh vili! 
l’abbandonàr. Deh, voi, romani colli, 

voi vendicate la virtù tradita, 

scotete i fianchi, rovesciate al piano 

questa iniqua città, che nido è fatta 135 
di tiranni e d’ingrati, e me sovr’essi, 

me seppellite nelle sue ruine. 


CORNELIA 


Mi sbrana il cor. 


SCENA VI 


PRIMO CITTADINO che accorre spaventato, e DETTE 


PRIMO CITTADINO 


Donna, che fai? La morte 
sul tuo figlio già pende: a prezzo è messa 
la sua testa; nol sai? (Via subito.) 


LICINIA 


Cielo, che intesi! 140 


CORNELIA 


Che disse? Il capo del mio figlio a prezzo 

qual d’infame ladron? Roma crudele, 

grazie ti rendo dell’atroce offesa. 

Ripiglio alfin la mia fierezza, alfine 

mi riconosco. — Esci, timor materno, 145 


139. a prezzo: Opimio aveva promesso di pagare la testa di Caio a peso 
d'oro. 
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da questo petto. — Andiam, figlia; vien meco; 
ardir, vien meco. 


SCENA VII 


SECONDO CITTADINO fuggendo egli pure atterrito, e DETTE 


SECONDO CITTADINO 
Il piè fermate, o donne, 
non innoltrate; ché per tutto è strage 
e morte inevitabile. 
CORNELIA 
E il mio figlio? 


SECONDO CITTADINO 


Misera madre! tu non hai più figlio. (Via subito.) 150 


LICINIA rimane stupida per dolore. 


CORNELIA 


Perché torno a tremar? Perché le chiome 
sento agitarsi sulla fronte, ... e freddo 

il terror mi ricorre per le vene? 

Mia virtù, non lasciarmi. 


SCENA VIII 
TERZO CITTADINO € DETTE 


TERZO CITTADINO 


Ti conforta, 
eccelsa donna; è salvo il figlio... 


LICINIA € CORNELIA 
Oh gioial... 155 


LICINIA 


Salvo il mio sposo?... 
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CORNELIA 
Il figlio miol deh, narra... 


LICINIA 


Narra: il cor torna, per udirti, in vita. 


TERZO CITTADINO 


Da’ Cretensi inseguìto, e dimandando 

a tutti un ferro per morir da forte, 

e negandolo tutti, l’infelice 160 
con virtù disperata a darsi in preda 

de’ nemici correa, di vita schivo 

e prodigo dell’alma. Le preghiere 

istanti, e molte de’ rimasti amici 

lo distornàr con forza dal feroce 165 
proponimento, e un pio dover gli féro 

di serbarsi alla patria, che precetto 

di vivere ne fa quando il morire 

inutilmente ad essa è codardìa, 

e il vivere coraggio. Allor, da tanto 170 
pregar forzato ei più che persuaso, 

torse le piante, e ricovrossi al bosco 

consecrato alle Furie. 


CORNELIA 


. .. E che racconti 
tu de’ Gracchi alla madre? Una vil fuga 
posto ha in salvo il mio figlio? 


TERZO CITTADINO 
A sgherri infami 175 
dovea dar egli con più vil partito 
così nobile vita? 


CORNELIA 


E non avevi 
tu dunque un ferro? 


164. îstanti: insistenti. 
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186. In sul Sublicio: sul ponte Sublicio. 
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TERZO CITTADINO 


Pe’ nemici il ferro; 


per gli amici il mio sangue: e questo, o donna, 


dato gli avrei se mel chiedea. — Furente 
per lo scampo di Caio, Opimio intanto 
co’ feroci patrizi e i suoi di Creta 
sagittari crudeli, un dispietato 

fa macello de’ nostri, e d’ogni parte 

1 resistenti uccide, e ne’ fuggenti 

saettar fa la morte. In sul Sublicio 
resiston soli i generosi petti 

di Pomponio e Licinio. 


CORNELIA 


E vile il resto, 
sempre vile la plebe, e sempre ingrata 
abbandona il mio figlio? 


TERZO CITTADINO 


I numi, o donna, 
lo tradîr, non la plebe; e ne fan prova 
mille e mill’ombre di plebei trafitti 
per la causa di Gracco, e nella fronte 
e nel petto trafitti. Il Tebro è tutto 
de’ nostri corpi ingombro, e la vermiglia 
onda riempie di terror le viste. 

E dopo tanto? ... Ma strepito d’armi 
odi tu? ... Mira; d’ogni parte inonda 
il popolo atterrito. Ah! certo arriva 

il console crudel: fuggi. 


CORNELIA 


Io fuggire? 
Ad incontrarlo io corro. 


180 
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188. Pomponio e Licinto: gli 


amici di Caio, che, secondo Plutarco, lo avevano dissuaso dal suicidio. 
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SCENA IX 


CAIO, accorrendo precipitoso, e DETTI 


CAIO 


Un ferro, o madre, 
un ferro per pietà. Non abbia il vanto 
di mia morte quel vile. 


CORNELIA 


A quel tiranno, 
questo vanto? — No, mai. 


CAIO 
Deh! madre, un ferro: 
tu l’hai, porgilo: all’onta mi sottraggi 205 
di vilmente cader. 


SCENA ULTIMA 


OPIMIO con seguito di Patrizi, d’armati, e DETTI 


OPIMIO 


Eccolo: in lui 
abbassate quell’armi. 


CORNELIA (lanciandosi tra CAIO e i soldati) 


I vostri colpi, 
pria che al suo petto passeran per questo. 


LICINIA (facendo lo stesso) 


E per questo, crudeli. 


201. Un ferro, o madre: significativo che il Gracco di Monti, un po’ 
fanciullesco, ritrovi nell’appoggio della madre la forza per uccidersi: 
la catastrofe ricorda, come è stato notato, quella dell’ Agide alfieriano. 
Secondo Plutarco, invece, Caio si fece uccidere dal suo schiavo Filo- 
crate, finito poi suicida con la stessa spada del padrone. 
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OPIMIO 


Allontanate, 
soldati, a forza quelle donne; il reo 210 
percotete. Il suo capo alla salute 
pubblica è caro. Percotete. 


CORNELIA (con una mano avvolgendosi il capo nel manto 
e con l’altra porgendo rapidamente al figlio il pugnale) 


Ah figlio, 
prendi, e muori onorato. 


CAIO 


In questo dono 
ti riconosco, o madre. In questo colpo 
riconosci tu il figlio. (Si uccide.) 


LICINIA (gettando un grido acutissimo e cadendo tramortita) 


Oh dio!...mi moro. 215 


LA FERONIADE 


INTRODUZIONE 


«La Feroniade ebbe la sua origine dall’essersi il Monti, in occa- 
sione delle caccie che il principe Luigi Braschi Onesti nipote 
di Pio VI dava nei contorni di Terracina, avvenuto nella fonte 
di Feronia, rammentata da Orazio, ed avervi come quell’an- 
tico poeta e la sua compagnia lavato ‘ora manusque’”” (Sat. 
v, lib. 1, v. 24). Donde immaginò che le vicende di Feronia 
potevangli dare bel campo per immortalare le opere che Pio VI 
con veramente regale munificenza aveva intraprese per bonifi- 
care e rendere alla coltura il territorio Pontino, divenuto una 
trista e malsana palude. E fattone parola al sommo archeologo 
Ennio Quirino Visconti, questi gli suggerì le opere del Kir- 
cher, del Corradini e del Volpi sull'antico Lazio, come quelle 
che gli avrebbero somministrata ampia materia onde ornare di 
bella erudizione e di nazionali memorie il suo lavoro. Ciò 
quanto all’origine del poema; nelle Note si troverà tutto quanto 
può renderne facile e piana l’intelligenza. Per ora basterà il 
dire che questi versi furono l’opera che l’autore, più che ogni 
altra sua, andò limando ed accarezzando; daché incominciata 
da lui nei tempi più lieti della sua vita, quando egli trovavasi 
in quella regione d’Italia ove ogni pietra contiene un monu- 
mento, e nella quotidiana conversazione del Visconti beveva 
l’amore de’ classici studii, quantunque per le vicende de’ tempi 
rimanesse sempre fra’ suoi manoscritti, non la perdette di 
vista giammai, ma l’andava di quando in quando ripigliando 
fra le mani per fiorirla sempre più d’ogni bellezza d’immagini e 
di stile. Questa avvertenza giova a spiegare l’unione che si 
ravvisa qua e là in questi tre Canti, di luoghi, di persone, ecc., 
che possono parere tra lor disparate, secondoché 1 varii passi 
appartengono alla prima composizione del poema fatta in Roma, 
sotto gli auspicii dei Braschi, ovvero ai ritocchi ed alle aggiunte 
colle quali l’autore lo andava accostando al suo compimento 
fra noi negli ultimi anni della sua vita.» 

Così Giovanni Antonio Maggi nel suo Avvertimento, prepo- 
sto alla Feroniade nell'edizione Resnati. Quanto alle copiose 
note erudite, preziose per il commento, egli ci informava che 
esse «furono intraprese per commissione del cavaliere Vin- 
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cenzo Monti, ed interamente compilate sotto la sua direzione. 
Non si possono dire da lui dettate, poiché quand’egli pensava 
di mettere sotto i torchi questo poema, gli sopravvenne quel 
colpo di apoplessia, che, dopo averlo fatto lungamente languire, 
lo condusse al sepolcro senza permettergli né pure di comporre i 
pochi versi coi quali intendeva di dar termine al suo lavoro. 
Egli nulladimeno indicò al compilatore le fonti onde aveva 
tratta la materia; e volle che fossero quando accennati e quando 
riportati per esteso i passi degli scrittori da cui aveva raccolti 
cotanti fiori ora di alta ed ora di leggiadra poesia, animandone 
mirabilmente il suo stile. O fosse una bella ingenuità di quel- 
l’uomo illustre, per brama di far palese il debito che gli cor- 
reva verso i suoi grandi predecessori, o fosse desiderio di mo- 
strare ai giovani come nel difficile aringo delle lettere l'ingegno 
non basta senza lo studio, e come i classici greci e latini sono a 
tutti maestri principalissimi d’ogni bellezza poetica; tale cer- 
tamente fu la sua volontà, cui vuolsi rispettare, benché ad 
alcuno potesse per ciò parere soverchia la mole delle annota- 
zioni.» 

Cominciata intorno al 1784, la Feroniade fu dal Monti la- 
vorata a più riprese, fino agli ultimi giorni della sua vita, e 
uscì postuma. Il primo canto fu pubblicato nel 1830 a cura di 
G. Rossini (Pisa, Nistri), e le varianti di questa edizione 
parziale, confrontate con l’altra compiuta, son documento in- 
teressante per studiare la maturazione canora e formale dello 
scrittore. 

Le didascalie che distinguono i vari episodi sono di chi ha 
curato il commento del presente volume. 


CANTO PRIMO 


[IL REGNO DI FERONIA] 


I lunghi affanni ed il perduto regno 
di Feronia dirò, diva latina, 
che del suo nome fe’ beata un giorno 
di Saturno la terra. Ella per fiere 
balze e foreste errò gran tempo esclusa 5 
da’ suoi santi delubri, e molto pianse, 
dai superbi disdegni esercitata 
d’una diva maggior, che l’inseguìa, 
finché novelli sacrifici ottenne 
sugli altari sabini, e le fùr resi 10 
per voler delle Parche i tolti onori. 
Ma qual de’ numi l’infelice afflisse, 
e lei, ch’era pur diva, in tanto lutto 
avvolgere potéo? Fu la crudele 
moglie di Giove, e un suo furor geloso. 15 
Tu che tutte ne sai l’alte cagioni, 
tu le mi narra, o Musa, e dall’obblîìo 
traggi alla luce il memorando fatto 
non ancor manifesto in Elicona. 
E se dianzi di nuove itale note 20 
l’ira vestendo del Pelìde Achille, 
alcuna meritai grazia, o mercede, 
su questi carmi, che tentando or vegno, 
di quel nettare, o Dea, spargi una stilla, 
che dal meonio fonte si deriva, 25 
non già quando con piena impetuosa 


4. di Saturno la terra: Virgilio, Georg., 11, 173: «Saturnia tellus.» 
6. delubri: templi. 7. esercitata: «travagliata». Latinismo introdotto 
dal Sannazzaro (Arcadia, cap. v) e dall’Ariosto (Orl. fur., xxxIV, 39). 
8. d'una diva maggior: di Giunone. 20-22. E se ecc.: Dante, Inf., 
XXVI, 81-82: «S’io meritai di voi assai o poco — quando nel mondo gli 
alti versi scrissi.» «Grazia è atto a favore, ma gratuito: mercede è atto 
a favore, ma in compenso di servizio prestato. E se niega talor grazia 
o mercede, disse medesimamente il Filicaia della Provvidenza divina» 
(Piergili); westendo: cfr. Per l’onomastico della sua donna, v. 22. 
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gl’iliaci campi inonda, a tal che gonfi 
dell’alta strage Simoenta e Xanto 
al mar non ponno ritrovar la via, 
ma quando, lene mormorando, irriga 30 
1 feacii giardini: e dolce rendi 
su le mie labbra la pimpléa favella. 
Là dove imposto a biancheggianti sassi 
su la circéa marina Ansuro pende, 
e nebulosa il piede aspro gli bagna 35 
la pomezia palude, a cui fan lunga 
le montagne Lepine ombra e corona, 
una ninfa già fu delle propinque 
selve leggiadra abitatrice, ed era 
il suo nome Feronia. I laurentini 40 
boschi, e quei che la fulva onda nudrisce 
del sacro fiume tiberin, quantunque 
di Canente superbi e di Pomona, 
non videro giammai forme più care. 
Qual verno fiore che segreto nasce 45 
in rinchiuso giardin, né piede il tocca 
di pastor, né di greggia; amorosetta 
l'aura il molce, di sue tremule perle 


29. non ponno ritrovar la via: cfr. Omero, Iliade, xx1, 214. 31. i feacii 
giardini: di Alcinoo, re dei Feaci. Cfr. Odissea, traduzione Pindemonte, 
VII, 172 SEE. 32. pimpléa: poetica. Il monte Pimpla era consacrato alle 
Muse, dette per ciò anche Pimplee. Cfr. Foscolo, Sep., v. 232. 33. im- 
posto: latinismo per «collocato al disopra». Cfr. Orazio, Sat., 1, 26: 
«Impositum saxis late candentibus Anxur.» 34. circéa ... Ansuro: la 
moderna Terracina, il cui sviluppo edilizio, sino a non molti anni fa, 
si limitava al declivio meridionale del Monte Circello. 36. pomezia: 
«pontina, da Pomezia, città che ora chiamasi Mesa, la quale diede il 
nome di pometina alla vasta pianura ch’è circondata a settentrione dalle 
montagne lepine (le quali s’innalzano fra Sezze (già Setia) e Segni 
(Signia), e si stende fino al mare toscano e al monte Circèo (detto ora 
Circello). Questa pianura coll’andare del tempo fu detta per sincope 
pomtina, pontina»(Maggi). 40.laurentini: dell'antica capitale del Lazio, 
Laurento (oggi Torre di Paterno). 43. Canente: moglie di Pico, re 
del Lazio, famosa cantatrice (cfr. Aen., vii, 171); Pomona: ninfa lati- 
na, coltivatrice di orti e di alberi (cfr. Ovidio, Metam., xiv, 623 sgg.). 
45. Qual verno ecc.: come un fiore primaverile (lat. vernus). Paragone 
di Catullo (xLII, 39) imitatissimo. 
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l’alba l’ingemma, e lo dipinge il sole 

di sì vivo color, che il crine e il seno so 
d’ogni donzella innamorata il brama; 

tal di Feronia la beltà crescea. 

Era diletto suo di peregrine 

piante e di fiori in suolo estranio nati 

l’odorosa educar dolce famiglia, 55 
propagarne le stirpi, e cittadina 

dell’ausonio terren farne la prole. 

Sotto la mano della pia cultrice 

ricevean nuove leggi e nuova vita 

le selvatiche madri, e, il fero ingegno 60 
mansuefatto e il barbaro costume, 

del ciel cangiato si godean superbe. 

Ed essa la gentil ninfa sagace 

con lungo studio e paziente cura 

i tenerelli parti ne nudrìa, 65 
castigando i ritrosi, e a culto onesto 

traducendo i malnati. Essa il rigoglio 

ne correggeva ed il non casto istinto, 

essa gli odii segreti e i morbi e i sonni 

e gli amor ne curava e i maritaggi, 70 
securo a tutti procacciando il seggio, 

e salubri ruscelli ed aure amiche; 

né violarli ardìa co’ morsi acuti 

d’Orizia il rapitor, che irato altrove 


52. tal...crescea: è interessante, che questo verso di timbro in- 
confondibile chiuda la sequenza che originariamente scadeva senza 
vibrare in questo beato, conclusivo tenoreggiare: «Di Feronia così 
fresca ed intatta — risplendea la beltà. Detta l’avresti — non Driade o 
Napea, ma la medesma — alma Ciprigna verginella ancora.» 55. edu- 
car: coltivare. 56. /e stirpi: le specie. 57. ausonio: italico. 58. Sot- 
to la mano ecc. Ricorda il Ir delle Georg., 47 sgg., e il commento 
del Monti quando paragona lo stile di Virgilio con quello di Dante, 
nel dialogo / poeti dei primi secoli della lingua italiana, pausa mi, scena 11: 
«Non par egli che parli non già dell'educazione delle tenere piante, 
ma di quella di teneri giovinetti?» 65. tenerelli parti: i fiori da poco 
spuntati. Anche il Poliziano, nella elegia Molles o violae, v. 16, «fetus» 
per: fiori. ‘73. co’ morsi acuti: Poliziano, Elegia cit., v. 38: «mordaci 
frigore». 74. d’Orizia il rapitor: Borea, il vento del nord. Cfr. A/ 
signor di Montgolfier, v. 85. 


59 
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volgea le furie, e con le forti penne 75 

l’antiche flagellava àppule selve, 

o di Lucrino i risonanti lidi. 
Ma chi potrìa di tutti a parte a parte 

il sesso riferir, la patria, il nome? 

Vera la rosa che mandàr primieri 80 

di Damasco i giardini e di Mileto; 

quella rosa che poi, nel fortunato 

grembo translata dell’ausonia terra, 

fu pestana nomata e prenestina. 

Sua sorella minor, ma di più grido, 85 

le fioriva da canto la modesta 

licnide figlia delle ambrosie linfe, 

di che le Grazie un dì le belle membra 

lavàr di Citerea, quando dai primi 

ruvidi amplessi di Vulcan si sciolse. 90 
Altro amor di Ciprigna in altra parte 

l’amaraco olezzava. In su la sponda 

l’avean del Xanto le sue rosee dita 

piantato; e il petto e le divine chiome 

adornarsi di questo ella solea, 95 


78. Ma chi potrìa ecc.: trapasso d’obbligo nella rettorica descrittiva. 
84. fu pestana: «Le rose di Pesto, paese della Terra di Lavoro ..., 
sono andate in proverbio. Di quelle di Preneste, città nel Lazio, ora 
Palestrina, scrive Plinio (Mist. Nat., xxI, 4) ch’erano state fatte celeber- 
rime da’ Romani e che eran l’ultime a cessare di fiorire. Ovidio nel 
xv delle Metam., Properzio nella v elegia del lib. 1v, Claudiano nelle 
Nozze di Onorio e Maria, fanno l’elogio di queste rose. Virgilio nel 
Iv della Georgica (v. 119) vorrebbe avere spazio di cantare i rosai di 
Pesto due volte fecondi: ‘‘Canerem biferique rosaria Pacsti’' » (Maggi). 
87. licnide: della famiglia delle cariofillacee, con fiori a corimbi; figlia: 
«La circostanza qui toccata dal poeta è registrata da Ateneo nel lib. 
xv de’ suoi Dipnosofisti nel modo seguente: ‘“... ex aqua natam esse 
in qua Venus lavit postquarm cum Vulcano concubuisset. Optima au- 
tem gigni in Cypro et Lemno, item in Strongyle, Erice et Cytheris” » 
(Maggi). 92. l’amaraco: «che ora chiamasi persa o maggiorana, col 
quale gli antichi componevano l’unguento detto amaracino, tenuto in 
grandissimo pregio (Plinio, Hist. Nat., xII, 4), era singolarmente caro a 
Venere, non solamente per essere a lei dedicati tutti i profumi, ma an- 
cora perché questo aveva la facoltà di volgere in fuga l’animale uccisore 
di Adone. ‘‘Amaracinum fugitat sus”, scrive Lucrezio (De Rer. Nat., 
VI, 973)» (Maggi). 93. Xanto: cfr. v. 28. 
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quando desire la pungea di farsi 
al suo fero amatore ancor più bella. 
Ecco prole gentil d’egizia madre 
vivaci aprirsi su l’allegro stelo 
il sonnifero loto e il molle acanto 100 
che alla soave colocasia gode 
intrecciar le sue fronde. Ecco il portento 
dell’arte, che talor vince natura, 
il superbo ranuncolo, un dì vile 
mal noto fiore, ed or per l’opra e il senno 105 
di Feronia, che molto amor gli pose, 
fatto sì bello, che il diresti rege 
degl’itali giardini. Aleppo e Cipro, 
Candia, Rodi e Damasco in umil pompa 
il mandaro alla Diva; ed ella, esperta 110 
de’ botanici arcani, immantinenti 
di variate polveri ne sparse 
l’ima radice, che le bebbe, e a lui 
di ben cento color tinse le chiome. 
E tale or questo di bell’arte figlio 115 
di donzelle non solo e di fiorenti 
spose, a cui lode è la beltà nudrire, 
ma di matrone ancor cura e desio, 


97.fero amatore: Marte. 100. loto: «La descrizione del loto può 
vedersi in Plinio (Hist. Nat., xItI, 17), il quale ne fa sapere ch’esso 
sorge nell’Egitto, allorché si ritirano le acque del Nilo. Il Sonno rappre- 
sentasi ordinariamente dagli scultori e dai pittori con questo fiore sovra 
la testa. Il medesimo Plinio (xxI, 15) rammenta la colocasia, e la dice 
‘‘Aegypto nobilissima’”’. Anche l’acanto è pianticella egiziana » (Maggi). 
104. ranuncolo: «l’autore con uno dei consueti anacronismi, di cui 
giovasi la poesia, trasporta all’età di Feronia ciò che avvenne assai 
dopo i tempi della mitologia. I primi ranuncoli furono portati in Eu- 
ropa dai Crociati nei secoli XII e XIII, ma vi rimasero negletti e 
quasi incogniti. Il visir Cara Mustafà, quegli che nel 1683 minacciò 
Vienna e v’ebbe la famosa rotta, avendo instillato il gusto de’ fiori 
nel suo sovrano, il sultano Maometto IV, fece venire da Candia, da 
Cipro, da Rodi d’Aleppo da Damasco le radici ed i semi di tutte le più 
belle varietà di ranuncoli, che da Costantinopoli inviate poi in varie 
parti d’Europa divennero l’ornamento de’ giardini così in Francia 
come in Italia. Allorché l’autore scriveva in Roma la Feroniade, questo 
fiore vi era in gran voga esi coltivava con amore singolarissimo » 


(Maggi). 
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ne’ romani teatri e ne’ conviti 
alle antiche patrizie il petto adorna, 120 
ove Amor spegne la sua face, e ride. 


[LA MAMMOLETTA E «LE ROSE DI CERNOBBIO »] 


Ma più cara alle Grazie ed alla casta 
man di Feronia, con più pio riguardo 
educata tu cresci, o mammoletta, 
tu che negli orti cirenéi dal fiato 125 
generata d'Amore, e dallo stesso 
Amor sul colle pallantéo tradutta, 
di Zefiro la sposa innamorasti, 
e del suo seno e de’ pensier suoi primi 
conseguisti l’onor. Pudica e cara 130 
nunzia d’april, deh! quando per le siepi 
dell’ameno Cernobbio in sul mattino 
Isabella ed Emilia, alme fanciulle, 
di te fan preda e festa, e tu beata 
vai fra la neve de’ virginei petti 135 
nuove fragranze ad acquistar, deh! movi, 
mammoletta gentil, queste parole: 
— Di primavera il primo fior saluta 
di Cernobbio le rose, onde s’ingemma 
della regale Olona il paradiso, 140 


125. negli orti cirenéi: «I fiori di Cirene erano celebratissimi per la loro 
fragranza. Di che rende testimonio Ateneo nel lib. xv de’ suoi Dipno- 
sofisti: ‘‘Le rose (scrive egli) che nascono presso Cirene sono odo- 
rosissime, onde colà è pur molto soave l’unguento rosato: anche l’odore 
delle viole e degli altri fiori vi è esimio e divino” » (Maggi). 127. colle 
pallantéo: così «chiama il poeta il Palatino di Roma ove gli Arcadi 
seguaci di Evandro . . . ‘‘posuere in montibus urbem Pallantis proavi de 
nomine Pallanteum” (Virgilio, Aer., vIIIt, 53-54)» (Maggi). 128. la 
sposa: Flora. 132-133. Cernobbio . .. Isabella ed Emilia: ospitato più 
volte nella villa di Cernobbio da Carlo Londonio, letterato, presi- 
dente dell’Accademia di Brera, il Monti volle esprimere la sua gra- 
titudine, ricordando nel poema le figliole del suo amico. 139. di Cer- 
nobbio le rose: le figlie del Londonio. 140-141. Olona: fiume della 
Brianza; il paradiso, che di bei fior ecc.: il giardino sempre fiorito. Cfr. 
Petrarca, sonetto Due rose fresche e colte in paradiso. 


la poesia omerica. 


Numi lo chiamano ». 
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che di bei fior penuria unqua non soffre. 


Felice l’aura che vi bacia, e tutta 
di ben olenti spirti in voi s’imbeve; 
e felice lo stelo onde vi venne 
sì schietta leggiadria: ma mille volte 
più felice e beato al par de’ numi 
chi con man pura da virtù guidata 
dispiccarvi saprà dalla natìa 
fiorita spina, e d’Imeneo sull’ara 
con amoroso ardor farvi più belle; 
ché senza amor non è beltà perfetta, 
né mai perfetto amor senza virtude. — 
Dove te lascio ne’ meonii campi 
sì lodato, o d’incanti e di malìe 
possente domator, tu che dai numi 
Moly sei detto con parola al volgo 
non conceduta, e sol dal saggio intesa? 
(Ché al volto corruttor d’ogni favella 
parlar la lingua degli dèi non lice). 
Se là di Circe fra le mandre Ulisse 
non stampò di ferine orme il terreno 
di questa erbetta e del suo latteo fiore 
alla virtù si dee: parlante emblema, 
del cui velo coprìa l’antico senno 
la temperanza, che de’ turpi affetti 
doma il poter. Di questo portentoso 
vegetante fra noi, siccome è grido, 
di Maia il figlio dal natìo Cillene 
la tenera portò bruna radice, 
e dell’accorto dio fu degno il dono. 
Con questa ei tutti della maga i filtri 
contra l’itaco eroe fece impotenti; 


e il suo bel fior, che da non casta mano 
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145 


150 


155 


160 


165 


170 


142. Felice l’aura ecc.: è il saluto di Ulisse a Nausica nel vi dell’Odis- 
sea, già imitata dal Poliziano nella cit. Elegia. 
156. Moly: cfr. Odissea, trad. Pindemonte, x, 
395-397: «bruna — n'è la radice; il fior bianco del latte; — molì i 
168. di Maia il figlio: Mercurio, figlio di Giove. 


153. ne’ meonii campi: 
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sdegna esser tocco, di Feronia poscia 
dolce cura divenne, che di mille 
felici erbette gli fe’ siepe intorno, 
altre d’eterno verde, altre dotate 

di medica virtude, onde il furore 
placar de’ morbi, addormentar le serpi, 
e sanarne i veleni; altre che il sonno 
inducono benigne, il dolce sonno 
degli afflitti sì caro alle palpebre. 

E tal di tutte un indistinto uscìa 
soave olezzo che apprendeasi al core. 


{LE PIANTE PEREGRINE DEL VIRIDARIO] 


Che di mille dirò scelti arboscelli 
lieti a dovizia di nettarei frutti, 
e di fiori e di chiome, in cui Natura 
per infinite variate guise 
spiegò la pompa della sua ricchezza? 
Alle ben nate piante peregrine, 
qual d’arabo lignaggio e qual d’assiro, 
qual dall’Indo venuta e qual dal Nilo, 
l’italo suolo arrise, e sue le fece; 
sì che in lor della patria e della prima 
origine il ricordo oggi è perduto. 
Tanto è l’amor del nuovo cielo, e tanta 
fu la cura di lei, che nel ben chiuso 
suo viridario ad educarle prese, 
or con arte confuse, ed or disposte 
in bei filari, come stral diritti, 
rallegrando di molli ombre i sentieri. 

Ecco schiuder dal seno i bei rubini, 
a Minerva e a Giunon pianta gradita, 
e a Cerere cagion d’alto disdegno, 


198. viridario: latinismo per «giardino». 
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il coronato melagrano, e tutti 205 
adescar gli occhi ed invitar le mani. 

Ecco il melo cidonio alle gibbose 

sue tarde figlie di lasciva e molle 

lanugine vestir le bionde gote, 

del cui fragrante sugo hanno in costume 210 
le amorose donzelle in Oriente 

nudrir la bocca ed il virgineo fiato, 

quando la face d’Imeneo le guida 

di bramoso garzone ai caldi amplessi. 

Vedi il perso arboscel, che i rosei frutti 215 
ne mostra di lontan; vedi il fratello 

d’armena stirpe, che con gli aurei figli 

gli contende superbo i primi onori; 

perocché dai regali orti sconfitti 


205. melagrano: «l’uso della melagrana era interdetto nelle feste di 
Cerere legifera, detta Tesmoforie e ne’ misteri Eleusini, perché questo 
frutto era stato cagione che Cerere non avesse riavuta sua figlia Pro- 
serpina rapita da Plutone. Ché, accordata la restituzione di lei, a patto 
che nell’inferno non avesse gustato cibo, Ascalafo appalesò di averla 
veduta inghiottire alcuni semi di melagrana, onde dovette rimanersi 
col rapitore . .. Di qui l’odio di Cerere per questa pianta, la quale per 
altro era consacrata a Giunone ed a Minerva» (Maggi). 207. Ecco 
il melo ecc.: «Del pomo detto cidonio da Cidone città di Creta, 
ora chiamato cotogno, ragiona Plinio nel lib. xv, rr. Ed Ateneo nel 
terzo de’ Dipnosofisti racconta, sulla fede di Filarco, che la cotogna 
con la soavità del suo odore ha la facoltà di render nullo l’effetto de’ 
veleni. Gli antichi ne usavano per dar fragranza al fiato: onde Solone 
(al dire di Plutarco, Praecept. connub.) aveva ordinato nelle sue leggi 
che gli sposi nel primo giorno delle nozze mangiassero di questa mela 
prima di coricarsi, certamente per indicare che la prima grazia della 
bocca e della voce debb’essere condita di piacevolezza e di soavità » 
(Maggi). 208. sue tarde figlie: nota come l’oggetto poetico si trasforma 
nell’immaginazione canora del Monti, che se ne allontana con volubilità 
prima di descriverlo. 215. il perso arboscel: a Il persico chiamato ‘‘Ma- 
lus persica’”’, perché credevasi trasportato in Italia dalla Persia... Il 
suo fratello detto d’‘““Armena stirpe’’ è quello che ora chiamano Meliaco 
e che i Latini dicevano ‘Malus armeniaca’”’ dall’Armenia donde ci è 
provenuto » (Maggi). 219. perocché ecc.: «Lucullo, debellato Mitri- 
date re del Ponto ed atterrata la città di Cerasunte, portò in Italia 
l'albero che da essa fu detto in latino “Cerasus’”’ e che da noi viene 
chiamato Ciriegio. Così Plinio, lib. xv, cap. 25. Servio però nel com- 
mento al v. 18 del lib. 11 delle Georgiche scrive che anche prima di 
Lucullo eran note le ciriegie, senonché erano di una qualità più dura e 
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dell’atterrata Cerasunte ancora 220 
quel fiammante rival giunto non era, 

che, di corpo minor, ma di più viva 

porpora acceso, avrìa lor tolto un giorno 

e di bellezza e di dolcezza il vanto. 

Ma stillante più ch’altri ibléo sapore, 225 
l'’onor dispiega di sue larghe chiome 

il calcidico fico, il cui bel frutto, 

se verace è la fama, alle celesti 

mense sol noto, fra’ mortali addusse, 

e a Fitalo donò la vagabonda 230 
Cerere, allor che tutta iva scorrendo 

la terra in traccia della tolta figlia. 

All’apparir della divina pianta 

di molte forme e molti nomi altera 

tutte esultàr le rive; e Cipro e Chio 235 
e gli orti ircani e i misii e il verde Egitto, 

e la gran madre d’ogni bella cosa, 

l’itala terra, con attento amore 

la coltivaro, e de’ suoi dolci pomi, 

solo a Serse e a Cartago agri e funesti, 240 
fér gioconde le mense anche più vili. 


chiamavansi ‘“‘cornum’’; onde poi, mischiando i nomi, vennero dette 
‘‘cornocerasum’’ » (Maggi). 225. ibléo: dolce come il miele siciliano di 
Ibla. 227.il calcidico fico: «Moltissimi sono gli aggiunti che si danno 
ai fichi secondo la varietà de’ luoghi da cui provengono o le differenze 
loro individuali. Chi voglia vederne le qualità e le patrie che furono 
più note agli antichi legga Plinio, Hist. Nat., xv, 29; Macrobio, Saturn., 
II, 20; Atenco, Dipn., INI, 2 seg. Il fico calcidico produce, secondo 
Plinio, i suoi frutti fino tre volte l’anno; e perciò dal poeta è qui 
nominato di preferenza siccome il principale della specie» (Maggi). 
228. alle celesti: «Cerere, nelle suc lunghe e penose peregrinazioni in 
traccia della figlia Proserpina, fu accolta ospitalmente in un borgo 
dell’Attica, detto de’ Lacidi, da un certo Fitalo; al quale essa in ricom- 
pensa dell’ospizio fece dono dell’albero del fico, le cui frutta prima 
erano note soltanto alle mense degli dei»(Maggi). 236. ircani... misti: 
dell’Ircania asiatica (a sud del mar Caspio) e della Misia, in Asia minore. 
240. a Serse: «Serse figlio di Dario, volendo vendicare le sconfitte 
che suo padre aveva ricevuto dai Greci, giurò che non avrebbe mai gu- 
stato de’ fichi dell’Attica che portavansi a vendere in Persia, finché 
non avesse in suo potere la terra che li produceva (Plutarco, Apophteg.). 
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[IN MEMORIA DI GIULIO PERTICARI) 


Né te, quantunque umìl pianta vulgare, 
lascerò ne’ miei carmi inonorato, 
babilonico salcio, che piangente 
ami nomarti, e or sovra i laghi e i fonti 245 
spandi la pioggia de’ tuoi lunghi crini, 
or su le tombe degli amati estinti, 
che ne’ cupi silenzii della notte 
escono consolate ombre a raccorre 
sul freddo sasso degli amici il pianto. 250 
Tu non vanti dei lauri e delle querce 
il trionfale onor, ma delle Muse, 
che di tenere idee pascon la mente, 
agli studi sei caro, e da’ tuoi rami 
pendon l’arpe e le cetre, onde si sparge 255 
di pia dolcezza il cor degl’infelici. 
Salve, sacra al dolor mistica pianta, 
e l’umil zolla, che i mortali avanzi 
del mio Giulio nasconde, in cui sepolto 
giace il sostegno di mia stanca vita, 260 
della dolce ombra tua copri cortese. 
E tu strazio d’amore e di fortuna, 


Temistocle ed Aristide gli fecero però costar care le sue millanterie; 
ché egli, come scrisse un nostro poeta, ‘‘avendo l’Ato e l’Ellesponto 
domo, — se venne più che Dio, fuggì men ch’uomo”’, e se ne portò 
la voglia di possedere la terra che fruttava i fichi più eccellenti del mon- 
do » (Maggi). 242. Né te ecc. Errando nella selva letteraria dei regni 
di Feronia, il Monti trova modo d’imbattersi in un salcio e di sciogliere 
un affettuoso epicedio per il genero Giulio Perticari (1779- 1822) di 
Savignano, giurista e filologo, da ricordare non tanto per i suoi me- 
diocri versi, quanto per le prose filologiche, Degli scrittori del tre- 
cento e dei loro imitatori (1818), Dell’amor patrio di Dante e del libro 
intorno il Volgare eloquio: Apologia (1820). 244. babilonico: il salice 
piangente, ricordato nel Salmo cxxxvI, Super flumina Babylonis, a cui 
fa riferimento più avanti (vv. 255-256). 247. gli amati estinti: è il più 
evidente tra gli echi foscoliani di questo passo. 257. sacra: perché 
consacrata al dolore nel citato salmo di David. 26r. della dolce ombra: 
ricorda i Sepolcri, v. 99, dove si parla del tiglio di Parini. 
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tu derelitta sua misera sposa, 

che del caldo tuo cor tempio ed avello 
festi a tanto marito, e quivi il vedi, 

e gli parli, e ti struggi in vòti amplessi 
da trista e cara illusion rapita, 

datti pace, o meschina, e ti conforti 


che non sei sola al danno. Odi il compianto 


d’Italia tutta; 1 monumenti mira, 
che alla memoria di quel divo ingegno 
consacrano pietose anime belle. 

E se tanto d’onore e di cordoglio 
argomento non salda la ferita 

che ti geme nel petto, e tuttavia 

il lagrimar ti giova, e forza cresce 

al generoso tuo dolor l’asciutto 

ciglio de’ tristi, che alla voce sordi 
di natura e del ciel, né d’un sospiro, 
né d’un sol fiore consolàr l’estinto, 
dolce almeno ti sia, che su l’avaro 

di quell’ossa sacrate infando obblio 
freme il pubblico sdegno, e fa severa 
delle lagrime tue giusta vendetta. 


[IL CEDRO] 


Ma dove, o Musa, di sentiero uscita 
ti tragge ira e pietà? Deh! torna al riso 
del cantato giardin, torna ai profumi, 
alle fragranze che l’erbette e i fiori 
ti esalano d’intorno. A sé ti chiama 


principalmente ed il tuo canto aspetta 


265 


270 


275 


285 


290 


269-271. Odi il compianto... divo ingegno: nell’affettuosa iperbole, si 
sente ancor più la sproporzione tra le parole e l’argomento. Né fu 
universale il compianto, ché anzi i rancori letterari contro il marito 
si accanirono ancora oltretomba e contro la stessa moglie Costanza. 


Il monumento fu eretto solo nel 1854. 


cfr. Orazio, Od., II, 3, 70: «Quo, Musa, tendis?» 


285. Ma dove, o Musa ecc.: 
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l’odorato de’ Medi arbor felice, 

di cui non avvi più possente e pronto 

(se fede acquista di Maron la Musa) 

medicame verun contra i veneni 

delle dire matrigne, allor che seco 295 
scellerate parole mormorando, 

empion le tazze di nocenti sughi. 

Chioma e volto di lauro ha l’almo arbusto; 

e se diverso e vivo in lontananza 

non gittasse l’odor, lauro sarìa. 300 
Candidissimo è il fior di che s’ingemma, 

né, per molto soffiar che faccia il vento, 

l’onor mai perde della verde fronda. 

Ora etrusco limone, or cedro, ed ora 

arancio lusitan l’appella il vulgo, 305 
sotto vario sembiante ognor lo stesso. 

Questa è la pianta che, nel ciel creata, 

l’aureo pomo fatal lassù produsse 

ch’Ilio in faville fe’ cader: con questo 

l’ardito Aconzio e Ippòmene già féro 310 
(che non insegni, Amor?) alle lor crude 


291. l’odorato...arbor: «Tutti i migliori commentatori ravvisano in 
questi versi descritto il cedro, benché non sappiano assegnare con cer- 
tezza se Virgilio parli del cedro propriamente detto ovvero del li- 
mone o dell’arancio. Basta però che tutti questi frutti hanno tra di loro 
una grandissima affinità. Intorno a ciò che ne sapevano gli antichi, si 
consultino Teofrasto, Hist. Plant., 1v, 4; Plinio, Hist. Nat., xII, 3; 
Ateneo, Dipn., 111, 5; Macrobio, Satwurn., 11, 19» (Maggi). 293. se fede 
acquista ecc.: cfr. Dante, Par., xv, 26: «se fede merta nostra maggior 
Musa». 305. arancio lusitan ecc.: in molti dialetti è detto infatti «por- 
togallo », dal paese che ne faceva commercio e che in antico si diceva 
Lusitania. 307. nel ciel creata: «favoleggiarono alcuni che il cedro 
sia stato da Giunone dato in dono a Giove nel giorno delle loro 
nozze» (Maggi). 308. l'aureo pomo fatal: quello lanciato dalla Di- 
scordia nelle nozze di Teti e Peleo, con la scritta «alla più bella». 
Tale fu giudicata Venere da Paride, che la preferì a Giunone e a Mi- 
nerva, nemiche inconciliabili dei Troiani quando scoppiò l’epica guerra. 
310. Aconzio: secondo Callimaco, Aconzio avrebbe costretto Cidippe 
ad esser sua, scrivendo una promessa di nozze sopra un pomo e get- 
tandolo nel tempio di Diana, dove la fanciulla lesse la scritta e, secondo 
il rito, dovette mantenere ciò che aveva pronunziato; Zppòmene: sfi- 
dato alla corsa da Atalanta, poiché per sposarla avrebbe dovuto vin- 
cerla, le lanciò tre pomi che l’incauta fanciulla si fermò a raccogliere. 
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belle nemiche il fortunato inganno. 

E fu pur questa che ad immane drago 

diè negli orti a vegliar d’Esperetusa 

il sospettoso mauritano Atlante, 315 
finché di là la svelse il forte Alcide, 

spento il fero custode, e peregrino 

seco l’addusse nell’ausonio lito, 

quando di Spagna vincitor tornando, 

nel Tevere lavò l’armento ibero, 320 
e fe’ sopra il ladron dell’Aventino 

delle tolte giovenche alta vendetta. 

Poi com’egli d’Evandro abbandonate 

ebbe le mense e l’ospital ricetto, 

e a quel giogo pervenne, ove nascoso 325 
agl’Itali mostrò la prima vite 

il ramingo dal ciel padre Saturno, 

ivi sul dorso edificò del monte 

Sezia, un’umil città, donde Setina 

fu nomata la rupe, e qui di Giove 330 
l’errante figlio alla saturnia terra 

primiero maritò l’arbor divino 

che tutti empié di meraviglia i colli 

e d’invidia le selve. Al primo spiro 

del suo celeste odor vinta temette 335 
(e fu giusto il timor) la sua fragranza 

di Preneste la rosa: al primo aspetto 

di quel candido fior vinte temette 

le sue vergini tinte il gelsomino. 

A baciarlo lascive, a carezzarlo 340 


313-317. E fu pur questa . . . custode: Atlante avea dato in guardia a un 
drago il giardino che custodiva le sue tre figlie Esperidi (Egle, Aretu- 
sa, Esperetusa). 318. seco l’addusse: «evvi una tradizione che Ercole 
abbia portato in Italia il primo cedro, toccata anche dal Pontano (De 
Hort. Hesp., lib. 1). Anche i Greci credevano di avere ricevuto il cedro 
da questo eroe (vedi Ateneo, Dipn., 111, 7) (Maggi). 319-323. quando di 
Spagna . .. Evandro: cfr. Virgilio, Aen., vii, 661 sgg.; VIII, 190 sgg. 
e 51 sgg. 327. Saturno: l’ultimo dei Titani, marito di Rea, fu detro- 
nizzato dal figlio Giove ed esulò in Italia, dove fu accolto da Giano e 
inaugurò la felice età dell’oro: cfr. Aen., vili, 319 sgg. 329. Sezia: 
oggi Sezze. 


LA FERONIADE 941 


d’ogni parte volar l’aure tirrene, 

desiose d’aver carchi del caro 

effluvio i vanni rugiadosi: corsero 

a fregiarsene il crine e il colmo seno 

d’Alba le ninfe e di Laurento, e quelle 345 
del Vulturno arenoso e del Taburno. 

Corser da tutte le propinque rive 

gli Egipani protervi, e saltellando, 

e via gittando ognun l’ispido pino, 

di questo ramo ghirlandàr le fronti. 350 
Lo volle il dio d’Arcadia, e lo prepose 

agli ebuli sanguigni ed ai corimbi; 

e lo volle Silvan, dimenticate 

le ferule fiorenti e i suoi gran gigli. 

Venne anch’essa del Sol Circe la figlia, 355 
e di sua mano un ramoscel spiccando 

della scesa dal ciel pianta diletta, 

in grembo al sacro suo terreno il pose. 

Così crebbe il divin bosco odorato, 

che di soave olezzo intorno tutte 360 
della maga spargea le rilucenti 

tremende case, ov’ella ognor cantando, 

e con l’arguto pettine le tele 


346. arenoso: traduce il «vadosus» di Virgilio (Aen., vit, 728). 348. eli 
Egipani: «Sono divinità montane e boscherecce con corna e gambe 
caprigne. Questo nome fu dato tal volta allo stesso Pane. Il primo 
Egipane però nacque di Pane e della ninfa Ega, che in greco vale 
capra. La corona di foglie di pino era propria di queste divinità delle 
selve e de’ monti» (Maggi). 351-354. Lo volle...gigli: «Il poeta 
prende queste immagini da Virgilio, Ecl. 10, vv. 24 sgg.: ‘‘Venit et 
agresti capitis Sylvanus honore, — florentes ferulas et grandia lilia 
quassans. — Pan deus Arcadiae venit: quem vidimus ipsi — sangui- 
neis ebuli baccis minioque rubentem.” L’ebulo, detto anche ebbio 
in italiano, è un frutice che somiglia al sambuco nella forma e nelle 
bacche che produce, ma non cresce alla medesima altezza. La ferula 
è un frutice anch’essa, che ha le foglie come il finocchio ed il gambo 
somigliante alla canna, il fiore ritrae di quello dell’aneto» (Maggi). 
363-364. e con l’arguto...percorrendo: traduce elegantemente Vir- 
gilio, Aen., VII, 14: «arguto tenues percurrens pectine telas», e pone 
l'accento sul sonoro «percorrendo». Leopardi, imitando lo stesso 
luogo, si mostra diversamente poeta dal latino e dal suo traduttore, 
perché esprime non l’aerea immagine della tessitura, non il suono, 
ma il lavoro che costava la «faticosa» tela al fragile corpo di Silvia. 
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percorrendo, facea dolce da lungi 

e periglioso ai naviganti invito, 365 
mentre pel buio della tarda notte 

lamentarsi e ruggir s’udìan leoni 

disdegnosi di sbarre e di catene, 

urlar lupi, e grugnire ed adirarsi 

nelle stalle cinghiali ed orsi orrendi, 370 
che fur uomini in prima, e della cruda 
incantatrice sventurati amanti. 


[LE NOZZE DI FERONIA E DI GIOVE] 


Queste ed altre infinite eran le piante, 
e l’erbe e i fiori che godea l’attenta 
di Feronia educar mano pudica; 375 
di tutti quanti i fiori ella il più bello. 
Ma sotto vago aspetto alma chiudendo 
superbetta, d’amor tutte parole 
la ritrosa fanciulla ebbe in dispregio. 
Né la vinse il pregar di madri afflitte, 380 
che la chiedeano in nuora, e per la schiva 
vedean languire i giovinetti figli; 
né mai lusinghe la piegàr di quanti 
dèi le latine ad abitar contrade 
dai pelasghi confini eran venuti; 385 
ch’ella a tutti s’invola, e non si cura 
conoscere d’amor l’alma dolcezza. 
Ma di Giove non seppe un’amorosa 
frode fuggir. La vide, e da’ begli occhi 
trafitto il nume, la sembianza assunse 390 
d’un imberbe fanciullo, e sì deluse 


366. mentre ecc.: cfr. Virgilio, Aen., viII, 15 Sgg. 372. sventurati 
amanti: questa tenera pietà è tutta del Monti. 380. Né la vinse ecc.: 
«come Camilla, così Feronia non fu vinta dalle preghiere delle ma- 
dri che la chiedevano a nuora. Cfr. Aen., xI, vv. 581 sg.» (Romizi). 
391. d'un imberbe fanciullo: «Di qui la denominazione di Ansuro: 
perocché vogliono che così fosse chiamato Giove da dvev (sine) e 
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l’incauta ninfa, e la si strinse al seno 

con divino imeneo. L’ombra d’un’elce 

del dio protesse il dolce furto, e lieta 

sotto i lor fianchi germogliò la terra 395 
la violetta, il croco ed il giacinto, 

ed abbondanti tenerelle erbette, 

che il talamo forniro; e le segrete 

opre d’amore una profonda e sacra 

caligine coprìo; ma di baleni 400 
arse il ciel consapevole, ed i lunghi 

ululati iteràr su la suprema 

vetta del monte le presaghe ninfe. 

Questi fur delle nozze inauspicate 

i cantici, le faci, i testimoni; 405 
questo alla nuova del Tonante sposa 

de’ suoi mali il principio, e nol conobbe 

l’infelice; ma ben di Giove il vide 

l’eterno senno; né potendo il duro 

fato stornar, nel suo segreto il chiuse; 410 
e la doglia, che solo il cor sapea, 

premendosi nel petto, a far più mite 

il funesto avvenir volse il pensiero. 

Primamente quel bosco e quella rupe 

sì gli piacque onorar, dove la ninfa 415 


Eupoi (novacula), cioè dal non aver usato rasoio; il che può equivalere 
ad un imberbe. Sotto questo nome egli era adorato in Terracina, 
come marito di Feronia. Cfr. Servio, Ad Aen., vii, 799» (Maggi). 
399-400. una profonda e sacra caligine: cfr. Virgilio, Aen., Iv, 167 sgg. 
400. ma di baleni: «Tutti segnali di tristo augurio; poiché (al dire di 
Servio, al lib. Iv, v. 166 dell’En.) nulla vi avea secondo la dottrina de- 
gli Etruschi, di più infausto nelle nozze che il turbamento dell’aria e 
della terra. Dicasi altrettanto dell’ululare delle ninfe invece delle giu- 
live canzoni nuziali. Così nelle infelici nozze di Enea con Didone 
(Virg. Aen., loc. cit.): ...‘‘prima et Tellus et pronuba Iuno — dant 
signum: fulsere ignes et conscius aether — connubiis; summoque ulu- 
larunt vertice nymphae” » (Maggi). 409. né potendo: «Il Fato era ve- 
ramente la suprema divinità degli antichi, la legge immutabile a cui 
gli dei medesimi soggiacevano. Quindi Giove il padre degli dei e degli 
uomini, quegli che muoveva ogni cosa col moto del suo sopracciglio, 
non poteva cambiare pur una sillaba di ciò che stava ne’ Fati: e lo 
confessa egli stesso in Ovidio (Metam., IX, 434): ‘‘me quoque fata 
regunt’ » (Maggi). 
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dell’occulto amor suo gli fu cortese, 

che per loro obbliò Dodona ed Ida, 

e men care di Creta ebbe le selve: 

tal che le genti la presenza alfine 

sentîr del nume, e l’inchinàr devote, 420 
e Giove Imberbe l’invocàr sull’are; 

ch’egli loro così mise in pensiero 

per la memoria del felice inganno. 

Qui del culto novel consorte ei volle 

la dolce amica sua; qui degli eterni 425 
in aurea tazza il néttare le porse, 

e la fece immortal. Poscia, tonando, 

del monte il fianco occidental percosse; 

e una sùbita fonte cristallina 

scaturì mormorando, e dalla balza 430 
comandò che perenne ella scorresse, 

e da Feronia si nomasse: ed oggi 

serba quel nome ed il ricordo ancora 

dell’antico prodigio. Allor le volsche 

genti lor diva l’adoraro, e lei 435 
Antefora chiamaro e Filostefana, 

e Persefone, e tutte a lei de’ campi 

fur sacre le primizie. Ad inchinarla 

sovrana e diva i numi adunque tutti 

corser d’Ausonia; ché il voler tal era 440 


417. Dodona: in Epiro; Ida: neil’isola di Creta. 436. Antefora... Filoste- 
fana ... Persefone: « Dionigi d’ Alicarnasso ne ha conservati questi nomi, 
co’ quali veniva appellata Feronia (Ant. Rom., 111,32). Antefora, è quanto 
dire ‘‘florigera’’, ossia portatrice de’ fiori. Filostefana vale amante delle 
corone. Persefone è in greco lo stesso che in latino Proserpina. Gli abi- 
tanti del Lazio offerivano nel suo tempio le primizie dei frutti; cd i servi 
che venivano manomessi ricevevano in esso il pileo della libertà. Servio 
(Ad Aen., vili, 564) scrive che nel tempio medesimo vi aveva un sedile, 
sul quale era incisa la seguente inscrizionc: BENEMERITI SERVI SEDEANT, 
SURGANT LIBERI. Di qui Feronia fu chiamata eziandio dea de’ liberti: 
onde abbiamo da T. Livio (xxII, 1) che le donne liberte, quando Roma 
era minacciata da infausti prodigi, sovrastandole Annibale, misero in- 
sieme, secondo la loro facoltà, una somma di danaro da offrirsi a Fe- 
ronia; e, secondo Varrone allegato da Servio (loc. cit.), il nome istesso 
di questa dea significherebbe libertà: ‘‘Libertatem deam dicit Fero- 
niam, quasi Fidoniam’ » (Maggi). 
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del supremo amator: e non pur quelli 

a cui per valli e campi e per montagne 

fuman l’are latine, e di plebeo 

rito van lieti, e di minori han nome; 

ma mossero frequenti ad onorarla 445 
di cortese saluto anche i maggiori. 

Primo il padre Liéo, ch’indi non lungi 

in un temuto e per antico orrore 

sacro delubro raccogliea benigno 

dal timor de’ mortali incensi e voti; 450 
e la bionda inventrice era con lui 

dell’auree spiche e delle sante leggi, 

Cerere, che solea le pometine 

spesso anteporre alle trinacrie messi. 

Né te d’Aricia il bosco, e il nemorense 455 
lago trattenne, o vergine Diana; 

ché tu pur, del lunato argenteo carro 

al temo aggiunte le parrasie cerve, 


444. di minori han nome: «I romani dividevano tutte le loro divinità 
in due classi: la prima degli Dei maggiori detti ancora Dii maiorum 
gentium, nella quale entravano i dodici Consenti o vuolsi dire Consu- 
lenti, passati in rassegna da Ennio ne’ due seguenti versi: ‘““Iuno, Vesta, 
Ceres, Diana, Minerva, Venus, Mars — Mercurius, Iovis, Neptunus, 
Volcanus, Apollo”, e gli altri che, quantunque non accolti nel con- 
cilio dei dodici, godevano però anch'essi della pienezza della divinità 
e dicevansi “‘selecti’’, siccome Bacco, Saturno, Giano ecc. L’altra 
classe era quella degli Dei minori, ossia ‘‘Dii minorum gentium”’; e 
comprendeva i semidei, come Ercole, Quirino, Esculapio, ecc. » (Maggi). 
447. Liéo: Bacco; non lungi: a Forum Appii, nel territorio di Sezze. 
451. e la bionda: «Anche il culto di Cerere era stato portato dagli Ar- 
cadi nel Lazio e nei paesi circonvicini, ove quella dea fu poi sempre 
grandemente onorata. L’invenzione delle leggi venne attribuita a questa 
dea, del pari che il ritrovamento delle biade, per la ragione che ben fu 
avvisata da Servio (Ad Aen., Iv, 68). Trovato l’uso del frumento, nac- 
quero i diritti insieme con la distribuzione dei terreni. E di qui venne 
dato a Cercre il nome di legifera, che può vedersi in alcuna iscrizione, 
in Callimaco (Himn. în Cer., 19), in Virgilio (loc. cit.), in Ovidio (Me- 
tam., V, 343)» (Maggi). 453. pometine: cfr. nota a v. 36. 454. trina- 
crie: siciliane. 455. d’Aricia il bosco: «Era fama che Oreste e Ifigenia, 
fuggendo dalla Tauride, avessero trasportato in questi luoghi il simu- 
lacro di Diana o Cinzia (cfr. v. 613) chiuso in un fascio di legne onde 
essa fu detta ‘‘Fascelis’’. Veggasi Igino, Fav., 261; Solino, cap. 8; Ser- 
vio ad Aen., 11, 116»(Maggi); rmemorense: di Nemi. Cfr. nota 77 al Can- 
to secondo. 458. temio: timone. Cfr. Dante, Purg., xx1I, 119; par- 


60 
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con gli altri divi ad abbracciar venisti 
la novella immortale, e di te degna 460 
fu l’alta cortesia che ti condusse. 
Col favor di Feronia iva frattanto 
scorrendo i campi l’Abbondanza, e, tutto 
versando il corno, ben compiuta e ricca 
fea dell’avaro agricoltor la speme. 465 
Ogni prato, ogni colle, ogni foresta 
di pastorali avene e di muggiti 
e nitriti e belati alto risuona; 
e prigioniera dall’opposte rupi 
le dolci querimonie Eco ripete. 470 
Venti e quattro cittadi, onde l’immensa 
fertile valle si vedea cosparsa, 
s’animàr, s’abbelliro, e stretto in nodo 
di care parentele, in mezzo al sangue 
de’ torelli giuràr dell’alleanza 475 
il sacramento; e l’invocata Diva 
le dilesse, e su lor piovve la piena 
di tranquilla ricchezza. Incontanente 
crebbero i lari, crebbero le mura; 
di maestà, di forza e di rispetto 480 
le sante leggi si vestîr; fur sacri 
i reverendi magistrati; sacra 
la patria carità; sacro l’amore 
della fatica e dell’industria. Quindi 
tutte piene di strepito le vie, 485 
e i teatri e le curie; e dappertutto 
un gemere di rote, un picchio assiduo 
di martelli e d’incudi, un suonar d’arme 
buone in pace ed in guerra, onde sì crebbe 
la feroce de’ Rutuli potenza, 490 


rasie: della Parrasia in Arcadia. 460-461. e di te degna. ..che ti con- 
dusse: «perocché Diana era figlia di una dea perseguitata da Giuno- 
ne come Feronia» (Maggi). 462. Col favor di Feronia ecc.: come 
alla venuta di Saturno in Italia, che promosse l’età dell’oro. Cfr. 
Aen., VIII, 319 Ssgg. 479.1 lari: le case. Cfr. Le nozze di Cadmo, 
V. 221. 
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che al pietoso Troian tanto fe’ poscia 
sotto il cimiero impallidir la fronte, 
quando gli disputàr Camilla e Turno 
di Lavinia e d’Italia il grande acquisto. 
Eran le genti pometine adunque 495 
molte e forti e felici; e manifesta 
di Feronia apparìa per ogni parte 
la presenza, il favor, la possa e l’opra. 
Però da cento altari a lei salìa 
delle vittime il fumo, e ne godea 500 
il tonante amator, che stanco e carco 
delle cure del mondo, a serenarle 
scendea sovente ne’ segreti amplessi 
della diva fanciulla. Un aureo nembo 
li copriva; e oziosa al sole aprico 505 
col rostro della folgore ministro, 
l’aquila sacra si pulìa le piume; 
mentre sicure dal furor di Giove 
tacean d’Ato e di Rodope le rupi, 
e avea Bronte riposo in Mongibello. sio 


[LA VENDETTA DI GIUNONE] 


Erasi intanto la saturnia Giuno 
fatta accorta del dolo, e i suoi grand’occhi, 
che gelosia più grandi anche facea, 
non fallibili segni avean già scorto 
di nuova infedeltà. Raro il soggiorno SIS 
del marito in Olimpo: alto il silenzio 


493-494. Camilla . .. Turno... Lavinia: cfr. Virgilio, Aen., xI, 778 
SEg.; XI1, 919 sgg.; VII, 764 sgg. 509. Ato: il monte Athos, nella 
penisola calcidica; Rodope: monte della Tracia. Sir. saturnia: perché 
figlia di Saturno, cfr. Virgilio, Aen., 1X, 2: «saturnia Iuno». 512. do- 
lo: l’inganno di Giove. 513. che gelosia ecc.: chiosa scherzosa all’at- 
tributo omerico di Giunone «dagli occhi di bove». 
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dei talami divini: inoltre mute 

della foresta dodonéa le querce, 

cheti i tuoni dell’Ida, e dissipato 

il denso fumo che facea palese s20 
la presenza del nume: onde, turbata 

in suo sospetto, alle nevose cime 

dell'Olimpo salita, in giù rivolse 

l’attento sguardo, e ricercò l’infido 

sul mar sidonio, sul nonacrio giogo, 525 
sull’Ismen, sull’ Asopo, ove sovente 

delle vaghe mortali amor lo prese. 

Indi in Ausonia declinando i lumi, 

d’Ansuro nereggiar sul balzo vide 

tale un nugolo denso, che per vento 530 
non si movea di loco, ancorché tutta 

fosse in moto la selva. A cotal vista 

le si ristrinse il cor; le corse un gelo 

per le membra immortali, e si fér truci 

i neri sopraccigli. Immantinente 535 
Iri a sé chiama, e: — Prestami, — le dice 

— su via prestami, o fida, il tuo piovoso 

arco d’oro e di luce. — E sì dicendo, 

né risposta aspettando, entro si chiude 

a’ taumanzii vapori, e taciturna 540 
su le rupi setine si precipita. 

Tocca pur anco non avea la terra 

co’ leggeri vestigi, che levarsi 

l'invisibile dea l’aquila vide, 

l’aquila testimon del dio marito; 545 


517. talami: appartamenti. Cfr. la nota al v. 207 del Sermone sulla mi- 
tologia. 518. dodonéa: di Dodona, in Epiro. Famosa per l’oracolo di 
Giove Pelasgico. Nel libro I della Feroniade, vv. 414-18: «Primamente 
quel bosco e quella rupe — sì gli piacque onorar dove la ninfa — del- 
l’occulto amor suo gli fu cortese, — che per loro obbliò Dodona ed Ida 
— e men care di Creta ebbe le selve.» 525. sidonio: di Sidone, città 
fenicia; monacrio: della città di Nonacre, in Arcadia. 526. Ismen... 
Asopo: fiumi della Beozia. 528. Arnsonia: antico nome dell’Italia; de- 
clinando i lumi: abbassando gli occhi. 536. Zrî: Iride. 540. tauman- 
zit: di Iride, che era figlia di Taumanzio. Cfr. Virgilio, Aen., IX, 5. 
541. setine: di Sezze. 545. testimon: che attestava la presenza. 
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e sotto l’ombra delle grandi penne 

furtiva e cheta camminar la nube, 

e tra le piante dileguarsi. A lei 

dovunque passa riverenti e curvi 

dan loco i rami della selva; e l’aure 550 
non osano di far rissa e bisbiglio. 

Volse indi l'occhio addietro, e, donde tolta 

s'era la nube, in piè rizzarsi mira 

così bella una ninfa, che alla stessa 

corrucciosa Giunon bella parea. 555 
Sventurata beltà! L’ira e il dispetto 

tu crescesti nel cor della gelosa, 

che spiccossi qual lampo e rabbuffata 

con questi accenti alla rival fu sopra: 

— E qual ti prese insania ed arroganza, 560 
insolente mortal, che una cotanta 

a me far osi ingiuria, e non mi temi? 

Ravvisami, proterva; io degli dèi 

son l’eterna reina, io la sorella, 

io la sposa di Giove. — Scolorossi, 565 
tremò, si sgomentò, non fe’ parola 

la misera Feronia; e siccome era 

scomposta i veli e le bende e le chiome, 
dell’amplesso celeste accusatrici, 

mise in tutto furor la sua nemica; s70 
la qual su lei di rinnovar bramosa 

di Callisto la pena, ad un vincastro 

diè rabbiosa di piglio, e la percosse. 

Attonito restò l’occhio e la mano 

dell’acerba Giunon, quando dell’altra 575 
vide al colpo divino inviolata 

resistere la salma, e le primiere 


546. e sotto l’ombra ecc.: Dante, Par., vi, 7: «E sotto l’ombra delle sa- 
cre penne.» 547. la nube: la nuvola che celava l’amplesso di Giove e 
di Feronia. 558. rabbuffata: sconvolta dall’ira. 570. tutto furor: ogni 
sorta di furore. Cfr. Dante, /nf., 1, 78: «principio e cagion di tutta gioia». 
572. di Callisto la pena: la ninfa Callisto, anch’essa amata da Giove, fu 
strapazzata da Giunone. 577. resistere la salma: questo corpo refrat- 


950 


tario alle percosse segna l’inizio d'una lepida scena. 


uscito: andato a vuoto. 585-587. Sémele ... Ganimede: dalla ninfa ma- 
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sembianze rimaner: tosto conobbe 
che di tempra immortal fatta l’avea 
l’onnipossente nume; onde sdegnosa, 
ché a vòto mira uscito il suo disegno, 
e terribile e ria più che mai fosse: 


580 


— Questo — disse — al mio scorno anco mancava, 


adultera impudente, che dovesse 

farlosi eterno! Sémele ed Alcmena 

eran poca vergogna all’onor mio, 

e i due figli di Leda, e Ganimede, 
ch’altra ancor ne s’aggiunge, e di malnati 
mi si fan piene le celesti mense. 

Ma inulta non andrò, se Giuno io sono; 
né tu senza castigo. Via di qua, 

via di qua, svergognata! — E in questo dire 
il bianco braccio fieramente stese, 
s'aggrandì, si scurò, gli occhi mandaro 
due fiamme a guisa di baleni in mezzo 
di tenebrosa nube; e la grand’ira, 

che il senno ancor degl’immortali invola, 
quasi obbliar di diva e di reina 

le fe’ modi e costumi. E di rincontro 

di Giove allor la dolorosa amante, 

che di rimorso trema e di rispetto, 

con basso ciglio e con incerto piede 
lagrimando partissi. Ella per monti 

e per valli e per fiumi si dilunga, 

e sempre a tergo ha la tremenda Giuno, 
che con minacce e dure onte e rampogne 
stimola e incalza l’infelice. Ahi! dunque 
era da tanto un amoroso errore? 


585 


590 


595 


600 


605 


581. a vòto... 


dre di Bacco, a Leda, madre dei due gemelli Castore e Polluce, ad 
Alcmena, madre di Ercole, al coppiere Ganimede: è l’elenco di tutti 
gli amori e capricci gioveschi. 588. malnati: qui «bastardi». 601. che 
di rimorso ecc.: simile all’Angelica di Ariosto: «E di paura triema e 
di sospetto » (Or. fur., I, 34). 
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E già varcate avea le veliterne 
pendici, e gli ardui sassi, ove costrusse 610 
Cora la sua città, Cora il fratello 
di Catillo e Tiburte; e non lontano 
era di Cinzia il sacro lago e il bosco, 
ove a Stige ritolto, e della ninfa 
Egeria in cura, Ippolito traeva, 615 
cangiato in Virbio, la seconda vita. 
Qui di Saturno l’adirata figlia 
sostenne i passi, e in balze aspre e deserte 
qui lasciò la meschina, e, desiosa 
di vendetta maggior, diè volta addietro. 620 
Tra le priverne rupi e le setine 
s’apre immane spelonca, a cui di sopra 
grava il dosso una negra orrida selva, 
e per lo mezzo la rinfresca un rivo, 
che con grato rumor casca e zampilla 625 
dalle fesse pareti. Ha di sedili 
in vivo marmo una corona intorno, 
e tal dalle muscose erbe si spande 
una fragranza, che da lungi avvisa 
veramente di dèi stanza e ricetto. 630 
Qui da tutta la volsca regione 
per cento cave sotterranee vie 
vengon sovente a visitarsi i fiumi, 
il freddo Ufente, il lamentoso Astura, 


609. le veliterne: di Velletri. 611. Cora: oggi Cori. 613. sacro lago: 
il lago di Nemi. Cfr. nota al v. 455. 615. Zppolito: «La favola d’Ippo- 
lito, richiamato in vita per favore di Diana e per opera di Esculapio, 
e nascosto dalla Dea sua protettrice nel bosco di Egeria sotto il nome 
di Virbio, è narrata diffusamente da Virgilio nel settimo dell’ Eneide, 
vv. 765 sgg. e da Ovidio, Metam., lib. xv, vv. 497, ecc.» (Maggi). 
621. priverne: di Priverno (oggi Piperno). 634-638. Ufente... Astu- 
ra... Ninféo... Amasen: «Sono questi i fiumi principali del territorio 
pontino. L’Ufente scaturisce alle radici del monte di Sezze. L’Astura 
scorre nel territorio di Anzio, presso una borgata dallo stesso nome, 
nelle cui vicinanze fu morto Cicerone. Il Ninfeo, detto ora Storace, 
scaturisce ne’ monti di Norba, da un lago dello stesso nome, presso 
al quale eravi un tempio assai celebre dedicato alle ninfe Driadi. 
L’Amaseno scorre presso Priverno, oggi Piperno, e Virgilio ne fa men- 
zione nell’undecimo dell’Eneide, vv. 547-548: ‘Ecce, fugae medio, 
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il sonoro Ninféo, che tra le sacre 

sue danzanti isolette ad Anfitrite 
rapido volve e cristallino il flutto; 

e il superbo Amasen, che le gran corna 
mai non si terge, e strepitoso e torbo 
empie di loto i campi e di paura. 

E cent’altri v’accorrono di fama 

poveri e d’onda fiumicei seguaci; 

e cento ninfe, che il cader degli astri 
conoscono e del sole e della luna 

le armoniche vicende, e sanno i venti 
e le piogge predire e le procelle. 

Colà bieca sbuffando s’incammina 

la di vendetta sitibonda dea: 

simile a nembo di gragnuole gravido, 
che bruno il ciel viaggia, e orrendo stendesi 
su la bionda vallea, quando le Pleiadi, 
che d’Orion la spada incalza e stimola, 
negli atlantici flutti si sommergono, 

e tutto ferve per burrasca il pelago. 
Tal terribile in vista ella s'avanza; 

e giunta al mezzo dello speco, in atto 
di maestà, di cruccio e di preghiera, 
fa dal labbro volar queste parole: 

— Fiumi, a cui delle volsche acque l’impero 
diè degli uomini il padre e degli dei, 

e voi le correggete, e a vostro senno 
le mandate a nudrir l’onda tirrena, 
una vil mia nemica, una spregiata 

di boschi abitatrice il cor mi tolse 

del mio consorte; e non è tutto. A lei, 


635 


640 


645 


650 


655 


660 


665 


summis, Amasenus abundans — spumabat ripis.’'» (Maggi); /e gran 
corna: in una nota alla Musogonia (v. 337) il Monti scriveva: «La ra- 
gione di attribuir le corna di toro ai fiumi si ha nello Scoliaste di 
Sofocle, il quale dice che rappresentansi i fiumi col capo taurino per 
significare il muggito con cui sboccano al mare. » Dall’«abundans» vir- 
giliano ci voleva però l’eloquenza fluviale di Monti per derivare tre 


versi interi sul corso del superbo Amaseno. 


anche in Dante (cfr. Inf., XXVI, 29). 


651. vallea: per «valle» 
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a costei l’immortal vita è concessa, 
privilegio avvilito, e dea l’adora 
la bagnata da voi terra pontina. 
Vendicate l’offesa; e s’io dall’etra 
vi dispenso le piogge, ite, abbattete, 670 
distruggete, spegnete. Altari e templi 
e città rovesciate: io le vi dono, 
e saran vostro regno; orma non resti 
dell’abborrito culto, e raddolcisca 
la mia giust’ira di Feronia il pianto. — 675 
Disse; e per tutti a lei tosto l’Ufente 
diserto e chiaro parlator rispose: 
— A te l’esaminar conviensi, o diva, 
il tuo desire, e l’adempirlo a noi. 
Delle piove e de’ nembi genitrice 680 
tu ne riempi l’urne, tu ne fai 
Giove propizio, e ne concedi a mensa 
su l'Olimpo seder con gli altri eterni. — 
Ciò detto, frettolosi e furiosi 
si dileguàr per la caverna i fiumi, 685 
chi qua, chi là ciascuno alla sua sede; 
e partendo ne fér tale un tumulto, 
tale un fracasso, che tremonne il monte. 
N’udirono il fragor le pometine 
valli da lungi, e ne mandar muggiti, 690 
di ruina presaghe; e palpitanti 
strinser le madri i pargoletti al ‘seno. 
Mentre corrono quelli il rio precetto 
a compir della diva, e ai duri sassi 
aguzzano per via le corna e l'ira, 695 
levossi Giuno in aria, e spiegò il manto, 
in cui ravvolge le tempeste e i nembi, 
e subito gonfiàr le bocche i venti, 
e le nubi aggruppàr, che cielo e luce 
ai mortali rapiro, e si fe’ notte, 700 
orrenda notte dal guizzar de’ lampi 


677. diserto: latinismo per «facondo», già introdotto dall’Ariosto. Cfr. 
la Proposta del Monti. 
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rotta al fero de’ tuoni fragor cupo. 
Carco d’atre caligini la fronte, 

vola l’umido Noto, ed afferrate 

con le gran palme le pendenti nubi, 

le squarcia risonante, e tenebrosa 
sgorga la piova; il rotto aere ne rugge; 
e il suol ne geme e le battute selve. 
Scende un mar dalle rupi. Allora i fiumi 
versano l’urne abbeverate e colme, 

e quattro di maggior superbia e lena 
da quattro parti sul soggetto piano, 
svelte, atterrate le tremanti ripe, 

con furor si devolvono. Spumosa 

e fragorosa la terribil piena 

le capanne divora e i pingui còlti, 

e gli armenti e i pastori. E già le mura 
delle cittadi assalta e le percote, 

di cadaveri ingombra e della fatta 
strage ne’ campi: già delle bastite 
crollano i fianchi: già sfasciati piombano, 
e dan la porta all’inimico flutto. 

S'alza allora un compianto, un ululato 
di vergini, di vegli e di fanciulli: 
corrono ai templi; ed invocar Feronia, 
e Feronia gridar odi piangenti 

le smorte turbe; e non le udìa la Diva; 
ché maggior diva il vieta. Essa, la fiera 
moglie di Giove, di sua man riversa 
dell’esule nemica i simulacri, 

ne sovverte gli altari; e la soccorre 
ministra al suo furor l’onda crudele 
che tutte attorno le cittadi inghiotte. 


705 


710 


715 


720 


725 


730 


704. vola l’umido Noto ecc.: traduce Ovidio, Metam., 1, 264 sgg.: 
«Madidis Notus evolat alis... — Utque manu lata pendentia nubila 


pressit, — fit fragor; hinc densi funduntur ab aethere nimbi. » 


714. 5Ì 


devolvono: latinismo per «si riversano», già introdotto dal Caro. Cfr. 
la Proposta del Monti. ‘720. bastite: argini fortificati. 723. compian- 
to: coro di pianti. Cfr. Dante, Inf., v, 35. 
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Tre ne leva sul corno infuriando 
il veloce Ninféo che lutulenti 735 
spinse quel dì la prima volta i flutti, 
l’umil Trapunzio e Longula e Polusca: 
tre la ferocia del possente Astura, 
l’opima Mucamite, e l’alta Ulubra, 
e la vetusta Satrico, a cui nulla 740 
il nume valse della dia Matuta. 
E per te cadde, strepitoso Ufente, 
Pomezia, la più ricca e la più bella. 
Pianse il giogo circéo la sua caduta, 
e la pianser le ninfe, a cui commessa 745 
de’ suoi vaghi giardini era la cura. 
Il tremendo Amaseno avea frattanto 
sotto i vortici suoi sepolti intorno 
i Barbarici campi, e fatto un lago 
della misera Ausona, e l’alte mura 750 
d’Aurunca percotea, la più guerriera 
delle volsche cittadi, e la più antica. 


734. corno: cfr. nota ai vv. 634-638. 737-741. Trapunzio .. . Matuta: 
«Trapunzio, città nella palude Pontina sulla via Appia. Longula, fra il 
monte Circeo e Sezze nella palude medesima. Polusca vicina a Lon- 
gula. Mucamite, tra Anzio e Longula. Ulubra, tra Velletri e Pomezia: 
in essa fu educato Augusto. Satrico, tra Anzio e Velletri. Aveavi un 
tempio dagli Arcadi venuti in Italia con Evandro dedicato alla dea 
Matuta. Essa era la stessa che l’Aurora, ed in suo onore si facevano i 
giuochi detti Metralia. Presiedeva al maturare delle biade, ed era te- 
nuta in particolar venerazione dalle donne. Era pure una cosa mede- 
sima colla greca Ino, moglie d’Atamante. Tutta la sua favola può veder- 
si nel sesto de’ Fasti ovidiani, dal v. 473 al 562» (Maggi). 743. Po- 
mezia: non la città moderna, ma quella situata nel luogo che al tem- 
po del Monti si chiamava Mesa: cioè l’antica Suessa Pometia che 
afu città ricchissima fino al tempo dell’ultimo Tarquinio» (Maggi). 
749. î Barbarici campi: «Così chiamasi una vasta pianura intorno a 
Regeta, luogo vicino all’Ufente, celebre per la sconfitta che vi ebbero 
i Galli dai Romani sotto il console Furio Camillo e pel duello che 
Marco Valerio tribuno militare sostenne con un capitano di quella na- 
zione da lui vinto col soccorso di un corvo, onde gli venne il sopran- 
nome di Corvino (v. Livio, Valerio Massimo ed Aulio Gellio, Noct. 
Att., 1x, 11). I Goti nell’anno 536 dopo G. C. diedero anch'essi fama 
a questi campi per l’elezione che vi fecero di Vitige loro re» (Maggi). 
750. Ausona: poco lontana dal Circeo. ‘751. Aurunca: tra l’Ufente e 
il Circeo. 
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Oltre gli anni di Dardano e Pelasgo 

la sua fama ascendeva, e degli Aurunci 
venerevoli padri alto suonava 

e glorioso fra le genti il grido. 

L’avea quel fier divelta e conquassata 
dai fondamenti. Alle vicine rupi 
traggonsi in salvo gli abitanti; e il fiume 
li persegue mugghiando, e ne raggiunge 
altri al tallone, e li travolve; ed altri, 
che più pronti afferràr già la montagna, 
con l’immenso suo spruzzo li flagella, 

e di paura li fa bianchi in viso. 

Ben mille ne contorse entro i suoi gorghi 
quell'orribile dio; ma di due soli, 
Timbro e Larina, il miserando fato 
non tacerò, se a tanto il cor resiste, 

€ pietoso il pensier non mi rifugge. 
Amavansi così quegl’infelici, 

ch’altro mai tale non fu visto amore, 

e d’Imeneo già pronte eran le tede, 

e consentìan gioiosi al casto affetto 

i genitori. Ahi brevi e false in terra 

le speranze e le gioie! In riva al mare, 
cui d’Anzio regge la Fortuna, avea 
pochi dì prima all’afrodisia madre 

pòrti i suoi voti il giovinetto amante, 

e abbracciato l’altar. Letta nel Fato 

del misero la sorte avea la diva; 

e della diva il santo simulacro 

tremò, e sudante (maraviglia a dirsi!) 
torse altrove il bel capo, e non sostenne 


755 


760 


765 


770 


9775 


780 


753. Dardano e Pelasgo: il mitico fondatore di Troia e il capo dei pri- 


mi abitatori della Grecia. 


755. venerevoli: poco usato per « venerabili ». 


776. cui d’ Anzio ecc.: «‘‘O Diva, gratum quae regis Antium”, can- 
tava Orazio (lib. 1, od. 35) alludendo al famoso tempio della Fortuna, 
che sorgeva in questa città. Ma ve n’avea pur un altro dedicato a Net- 
tuno; ed un terzo, di cui volevasi fondatore Ascanio figlio di Enea, 
sacro a Venere Afrodite. E la città stessa di Anzio venne detta Afro- 
disia dal culto di questa dea» (Maggi). 
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tanta pietà. Ma ben di Giuno il crudo 

cor la sostenne; e la virtude umana 785 
abbandonata si velò la fronte. 

Nella comun sventura erasi Timbro, 

dopo molti in cercar la sua fedele 

scorsi perigli, l’ultimo su l’erta 

spinto in sicuro; e fra i dolenti amici 790 
di Larina inchiedea; Larina intorno, 

Larina iva chiamando, e forsennato 

con le man tese e co’ stillanti crini 

per la balza scorrea; quando spumosa 

l’onda, che n’ebbe una pietà crudele, 795 
la morta salma gliene spinse al piede. 

Ahi vista! ahi, Timbro, che facesti allora? 

La raccolse quel misero, ed in braccio 

la si recò; né pianse ei già, ché tanto 

non permise il dolor, ma freddo e muto 800 
pendé gran pezza sul funesto incarco, 

poi mise un grido doloroso e disse: 

— Così mi torni? e son questi gli amplessi 

che mi dovevi? e questi i baci? e ch'io, 

ch’io sopravviva? ... — E non seguì; ma stette 805 
sovr’essa immoto con le luci alquanto; 

poi sull’estinta abbandonossi, e 1 volti 

e le labbra confuse, e così stretto 

si versò disperato entro dell’onda, 

che li ravvolse, e sovra lor si chiuse. 810 


791. inchiedea: chiedeva con insistenza. 810. e sovra lor si chiuse: cfr. 
Dante, /nf., XXVI, 142. 


CANTO SECONDO 


[NUOVA IRA DI GIUNONE] 


Già tutto di Feronia era il bel regno 

in orrenda converso atra palude, 

che pelago parea; se non che rara 

dell’ardue torri e dell’aeree querce, 

non vinte ancor, l’interrompea la cima. 5 
E già su le placate onde leggieri 

spiravano i Favonii, e in curvi solchi 

arandole frangean sovra le molli 

crespe dell’acque la saltante luce: 

quando di Circe la scoscesa balza 10 
l’aspra Giuno salì. L’occhio rivolse 

alla vasta laguna, e, tutta intorno 

la misurando con superbo sguardo, 

sorrise acerba su la sua vendetta. 

Ma vista su la rupe in lontananza 15 
dall’incremento delle spume ultrici 

pur anco intatta alzar la fronte alcuna 

delle volsche città, che ree del culto 
dell’abborrita sua rival si féro, 

ed illeso agitar l’argute frondi 20 
non lungi il bosco di Feronia, il bosco 

che prestò l’ombra ai mal concessi amori, 
risorger si sentì l’ire nel petto 

già moribonde; e poi che v’ebbe alquanto 

fisso il torbido sguardo, in cor sì disse: 25 
«Io desister dall’opra, e del mio scorno 


2. atra palude: Virgilio, Aen., vii, 801: «atra palus». 4. dell'ardue 
torri ecc.: piaciuto al Pascoli, nel Carrettiere. 16. incremento: latini- 
smo per «accrescimento ». 18. volsche città: «I Volsci tanto di qua 
quanto di là dall’Ufente e verso il mare possedevano Anzio, Circello, 
Ansuro (poi Terracina), Ecetra, Velletri, Suessa, Pomezia (che diede 
il nome all’agro e alle paludi Pontine), Longula, Polusca, Corioli, 
Cenone, Segni, Artena, Satrico, Fabrateria, Piperno, Fregello, Arpi- 
no, Sora» (Maggi). 22. mal concessi: peccaminosi. Cfr. Dante, /nf., 
Xv, 114: «li mal protesi nervi». 26. Zo desister dall’opra: cfr. Vir- 
gilio, Aen., 1, 37: «mene incepto desistere victam». 
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patir che resti un monumento ancora? 

Già non fui sì pietosa inverso Egina 

e la stirpe di Cadmo abbominata; 

ché per quella mandai carca di fiera 30 
peste la morte su l’enopia terra; 

e sostenni per questa entro le case 

scendere io stessa dell’eterno pianto, 

e di là contra d’Atamante e d’Ino 

Tisifone invocar. Quei due superbi 35 
co’ sonori serpenti ella percosse, 

e allor nel figlio dispietate e crude 

fur le mani paterne, e de’ suoi vanti 

Ino furente mi scontò l’offesa. 

E pur avola a Bacco era colei, 40 
e a Venere nipote; e non m’avea, 

come questa malnata itala druda, 

tolti i miei dritti, e del maggior de’ numi 

aspirato alle nozze. Oh mia vergogna! 

Poté Gradivo la feroce schiatta 45 
sterminar de’ Lapìti: aver da Giove 

poté Diana al suo disdegno in preda 


28-31. Egina...enopia terra: l'isola di Enopia fu chiamata Egina 
da Eaco, in onore della madre amata da Giove. Giunone devastò quel- 
la terra con una spaventosa pestilenza. Cfr. Ovidio, Metam., vii, 522 
sgg. 29.e la stirpe ecc.: cfr. Le nozze di Cadmo, pag. 798, nota 4. 
32. le case ecc.: l’Ade. 34. d’Atamante e d’Ino: Giunone, crucciata 
contro i Tebani a causa degli amori di Semele e di Giove, fece impaz- 
zire Atamante e sua moglie Ino. Cfr. Ovidio, Metam., Iv, 422 sgg.; 
Dante, Inf., xxx, 1 sgg. 35. Zisifone: una delle tre Furie. 40. E 
pur avola ecc.: Ino era zia di Bacco, figlio della sorella di lei Seme- 
le; e nipote di Venere, perché la madre Ermione era figlia della dea. 
45. Poté ecc.: «Servio (Ad Aen., vit, 304) attribuisce l’odio di Marte 
contro aì Lapiti all’avere il loro re Piritoo invitati tutti gli dei, tranne 
lui solo, alle sue nozze con Ippodamia. E la conseguenza si fu, che i 
Centauri, presi da furore nel più bello della festa si azzuffarono co’ 
Lapiti, e ne avvenne quella strage miseranda ch’è descritta da Ovidio 
nelle Metam. lib. x1I, v. 210 sgg. Diana venne in ira contro i Cali- 
donii, perché il loro re Eneo erasi dimenticato di essa nell’offrire sa- 
crificii a tutti gli dei. Di qui il famoso cignale che devastava quelle 
terre, e la caccia in cui fu preso, e la contesa sul dividerne la spoglia; 
onde finalmente Calidone cadde in potere de’ Pleuronii. V. Omero, 
Iliade, 1X, 529 sgg.; Apollodoro, lib. 1j Ovidio, Metam., vIIt, 272 ecc.» 
(Maggi). 
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i Calidonii: e meritò poi tanto 

de’ Calidon la colpa e de’ Lapiti? 

Ed io, progenie di Saturno, ed alta so 
de’ Celesti reina, a mezzo corso 

ratterrò gli odi e l’ire, e dovrò tutte 

non consumarle? Oh mel contrasta il fato; 

e una fama pur or s'è sparsa in cielo, 

che al volgere de’ lustri il senno e l’opra 55 
d’italici potenti al mio furore 

e all'impero dell’onde questi campi 

ritoglierà. Ritolgali: men giusta 

o men dolce uscirà forse per questo 

la mia vendetta? Se cangiar non lice 60 
delle Parche il decreto, e chi ne vieta 
l’indugiarlo, e tentar nuove ruine? 

Del tuo delitto dolorose e care 

le pene pagherai, ninfa superba: 

anche il Lazio s’avrà la sua Latona. 65 
Non selva lascerò, non antro alcuno 

che ti riceva; scuoterò le rupi; 

crollerò le città dal tuo vil nume 

contaminate, e ne farò di tutte 

cenere e polve, che disperda il vento.» 70 
Nel turbato pensier seco volgendo 

queste cose la dea, giunse d’un volo 

nell’eolie spelonche, orrendo albergo 

degli adusti Ciclopi e di Vulcano. 


55-58. che al volgere. ..ritoglierà: accenna ai numerosi tentativi di 
prosciugamento delle Paludi Pontine fatti dai Romani, da Teodorico 
e da vari pontefici, ultimo dei quali Pio VI. 65. Latona: altra amante 
di Giove, madre di Apollo e di Diana, e perseguitata da Giunone. 
1-74. Nel turbato... Vulcano: cfr. Virgilio, Aen., 1, so sgg.: «Ta- 
lia flammato secum dea corde volutans — ...Aeoliam venit». 
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[LA FUCINA DI VULCANO E I SUOI LAVORI] 


Stava questo dell’arti arbitro sommo 75 
intento a fabbricar per la pudica 
nemorense Diana un d’oro e bronzo 
gran piedestallo, su cui l’alma effigie 
collocar della diva. E su le quattro 
fronti v’avea l’artefice divino 80 
d’ammirando lavoro impresse e sculte 
di quell’almo paese avventurato 
le trascorse memorie e le future. 
Era a vedersi da una parte il lago 
tutto d’argento. Tremolar diresti 85 
l'onde e rotte spumar dai bianchi petti 
delle caste Amnisidi, a cui venute 
già son men care le gargafie fonti, 
e d’Eurota le sponde. In su la riva 
della sacra laguna abbandonati 90 
giaccion gli archi e le frecce, onde famosi 
suonàr di caccia fragorosa un giorno 
del Taîgeto e d’Erimanto i boschi, 
ed or la nemorense ne rimbomba 
e la selva aricina. Indi non lunge 95 
stassi il carro lunato, e per la rupe 
sciolte dal giogo le parrasie cerve 
erran pascendo il tenero trifoglio, 


77.nemorense: il territorio selvoso per eccellenza (lat. «nemora») fu 
chiamato appunto così. 87. Ammnisidi: «Callimaco nell’inno a Diana 
(v. 15) fa che questa dea ancor bambina e sedente sulle ginocchia di 
Giove suo padre lo richiegga d’alcuni doni, e fra gli altri, di questo: 
‘‘da etiam ministras, viginti nymphas Amnisidas, quae mihi venatica 
calceamenta et, cum lyncas cervosque venari desidero, veloces canes 
recte curent”. Egli poi torna nell’inno medesimo (v. 162) a far menzio- 
ne di queste ninfe rammentate anche da Apollonio Rodio (Arg., 111, v. 
887 e v. 822), che le fa abitare presso le sorgenti dell’Amnisio, fiume in 
cui era solita bagnarsi Diana come nel Partenio» (Maggi). 88. gar- 
gafie: del fiume Gargafia in Beozia. 89. Ewurota: fiume della Laconia. 
92. suondr di caccia: allude alle cacce di cuì si dilettava don Luigi 
Braschi e che furono occasione della Feroniade. Cfr. nota introdut- 
tiva al poema. 
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gradita erbetta, che gradir suol anco 
ai destrieri di Giove, ed alle caste 100 
di Minerva cavalle polverose. 
Alto a rimpetto, fra pudichi allori, 
di Trivia il tempio signoreggia, ed essa 
la placabile diva in su la soglia 
del grande Atride ad incontrar vien oltre 105 
i pellegrini figli, Ifigenìa 
sacerdotessa ed il fratello Oreste, 
pietoso Oreste e scellerato insieme, 
che per molti del mare e della terra 
duri perigli salvo le recavano 110 
il fatal simulacro insanguinato 
dalle tauriche sponde alle tirrene. 
In altro lato avea l’ignipotente 
sculti i novelli sagrifici e l’are 
di Diana cruente, e i lagrimosi 115 
riti latini, e un contro l’altro armati 
di barbaro coltello i sacerdoti. 
Mirasi altrove il miserando caso 
del figliuol di Teséo. Gonfiata ed aspra 
spandeasi d’oro con argentee spume 120 
la corinzia marina, a cui dal mezzo 
uscìa sbuffando una cerulea foca. 
E per orride balze ecco fuggire 
gli atterriti cavalli, ecco sul lido 
rovesciato dal carro e lacerato 125 


103. Trivia: Diana. 105. Atride: Agamennone. 106. figli: cfr. la nota 
al v. 455 del primo Canto. 108. pietoso . . . scellerato: cfr. Ovidio, Trist., 
IV, 4, 69: «dubium pius an sceleratus Orestes». 113. ignipotente: lati- 
nismo per «potente col fuoco». 114. e l’are ecc.: « Allor quando uno 
schiavo fuggito dal suo padrone giungeva in que’ luoghi, veniva messo 
al duello col capo de’ Sacerdoti, e, se riusciva vincitore coll’ucciderlo, 
occupava egli quel posto, finché per ugual maniera non gli venisse 
tolto da un altro. Perciò scrive Strabone nel libro v che il Sacerdote 
di Diana Nemorense ‘tiene sempre imbrandito il pugnale, temendo 
di chi lo assalti, e pronto a rispondere” » (Maggi). 122. una cerulea 
foca: «Euripide e dietro di lui Ovidio fanno spaventare i cavalli d’Ip- 
polito da un toro. Il nostro poeta a questo animale terrestre ha sosti- 
tuito una foca, con l’autorità di Servio (Ad Aen., VI, 445): e già le 
foche sono i buoi del mare, siccome lo stesso Servio scrive» (Maggi). 
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l’innocente garzon. D’intorno al casto 

esangue corpo si batteano il petto 

di 'Trezene le vergini; e chiamando 

crudel Ciprigna, e più crudel Nettuno, 

più ch’altre in pianto si struggea Diana. 130 
Al pregar dell’afflitta indi seguìa 

d’Esculapio il prodigio e l’ardimento, 

ché, violato delle Parche il dritto, 

col poter della muta arte paterna 

torna il pudico giovinetto in vita; 135 

cui redivivo, e in densa nube avvolto, 

con mutati sembianti all’aricine 

selve poi reca la deliaca diva, 

e, palpitando, alla segreta cura 

il commette d’Egeria, inclita ninfa 140 

delle leggi romane inspiratrice. 
S’aprìa di nero cianéo scolpita 

nel fianco della rupe una spelonca 

sacra di Pindo alle fanciulle, e cara 

più che l’antro cirréo. Le sérpe intorno 145 

con tortuoso piede una vivace 

edera d’oro, ed un ruscello in mezzo 

di purissimo elettro. Ivi furtivo 

d’Egeria ai santi fortunati amplessi 

(ché di tanto fu degno) il successore 150 

di Romolo traeva. Ivi le scese 

leggi dal cielo ricevea sul labbro 

della diva consorte, e ai mansueti 


128. di Trezene ecc.: allude alle parole di compianto che pronuncia 
Diana, alla fine dell’/ppolito di Euripide. 129. crudel Ciprigna ecc.: 
la dea dell’amore aveva sollecitato la passione di Fedra ad accusare in- 
giustamente il figliastro Ippolito al padre Teseo; non meno crudele, 
Nettuno aveva incitato la foca a spaventare il cavallo d’Ippolito, fa- 
cendolo miseramente perire. 132. Esculapio: figlio di Apollo e dio 
della medicina. 138. deliaca: di Delo. 140-141. Egeria . . . inspiratri- 
ce: la ninfa che, secondo la leggenda, avrebbe ispirato Numa Pompilio. 
142. nero cianéo: lapislazzolo particolarmente raro. 144. di Pindo ecc.: 
le Muse. Cfr. pag. 741, nota 39. 145. cirréo: di Cirra, nel Parnaso. 
Cfr. pag. 741, nota 23. 146. con tortuoso piede: cfr. Poliziano, Stan- 
ze, 1, 83. 148. elettro: ambra. 
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genii di pace traducea le genti 

col favor delle Muse, e di quel grande 155 
spirto divin che del troiano Euforbo 

pria la spoglia animò, poscia, migrando 

di corpo in corpo, la famosa salma 

del samio saggio ad informar pervenne, 

e di Crotone empiéo le mute scuole 160 
del saper dell’Assiria e dell’Egitto. 

V’era una balza dall’opposta fronte, 

che al bel lago sovrasta, orrendo nido 

di crude belve un tempo e di colubri, 

ed or vasta, ridente, aprica scena 165 
di lieti ulivi. Tra le verdi file 

de’ cecropii arboscelli alteramente 

Minerva procedea, che del novello 

conquistato terren prendea diletto, 

e con l’alta virtù, che dagli sguardi 170 
e dall’alma presenza esce de’ numi, 

liete facea le piante, e delle pingui 

bocche oleose nereggianti i rami. 
L’accompagnava maestoso e bello 

alla manca un signor d’alta fortuna, 175 
che con raro consiglio ed ardimento 

dell’antico orror suo già spoglia avea 

l’indocile montagna, e le ritrose 


156. spirto divin: Pitagora. «Una popolare credenza faceva questo 
filosofo maestro di Numa: benché, come osserva T. Livio (1, 18), egli 
sia fiorito più di cento anni dopo, regnando Servio Tullio. Fondò 
quella setta di filosofi che dicesi italica; ebbe scuola in Crotone, città 
della Magna Grecia; ed insegnava la metempsicosi, cioè la trasmigra- 
zione delle anime, confermandola col proprio esempio; giacché dice- 
va che la sua anima era stata prima in Euforbo figlio di Panto ucci- 
so da Menelao (Iliade, xVII, 43 e sgg.), poi era passata in Ermotimo, 
poi in Pirro e finalmente in lui. Luciano mette in ridicolo questa dot- 
trina nel dialogo che ha per titolo Il Sogno ossia il Gallo. I discepoli 
di Pitagora erano obbligati ad alcuni anni di rigoroso silenzio: il perché 
dal poeta è dato l’aggiunto di mute alle scuole di Crotone» (Maggi). 
165. ed or ecc.: «Accenna vari miglioramenti fatti dal duca Braschi 
nelle sue tenute Nemorensi, e principalmente la piantagione di alcuni 
oliveti in luoghi prima incolti e pieni di serpi» (Maggi). 167. cecropii: 
cfr. Prosopopea di Pericle, v.1. 175. un signor: don Luigi Braschi. 
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alpestri glebe all’ostinata cura 

del pio cultore ad obbedir costrette: 180 

mentre all’ombra d’un’elce, e all’ozio in seno, 

che il suo signor gli ha fatto, anzi il suo dio, 

un poeta non vil l’aspre vicende 

di Feronia cantava, e per sentiero 

non calcato traea l’itale muse. 185 

All’ultimo con raro magistero 

l’indomito Vulcan v’avea scolpita 

una dolente giovinetta madre 

che, con ambe le mani al crin facendo 

dispetto ed onta, su la fredda spoglia 190 

di tre figli piangea tolti alla poppa. 

Taciturna e dimessa il padre Tebro 

volgea qui l'onda: su la mesta riva 

ploravano le ninfe, e al Vaticano 

una nube di duol coprìa la fronte. 195 

Lagrime tante alfin, tanti sospiri 

faceano forza al ciel, finché la santa 

madre d’Amore a consolar la donna 

dal terzo cerchio le piovea nel grembo 

de’ fecondi suoi raggi il quarto frutto. 200 

Siccome vaga tremula farfalla 

scendea quell’alma, e nel materno seno 

l’avventurosa si venìa vestendo 

di sì lucido vel, ch’altro non fece 

mai più bell’ombra a più leggiadro spirto. 205 

Al felice natal presenti avea 

sculte il fabbro le Grazie, inclite dive, 

senza il cui nume nulla cosa è bella. 

V’era Lucina, a cui fur date in cura 
181-182. all’ozio...il suo dio: cfr. Virgilio, Ecl., 1, 6: «deus nobis 
haec otia fecit». 188. una dolente: la Costanza Braschi, «alla quale 
uno dopo l’altro erano morti tre figli appena nati; di che era dolen- 
tissimo Pio VI» (Maggi). 197. faceano forza al ciel: cfr. Petrarca, canz. 
Chiare fresche, v. 38. 199. terzo cerchio: il cielo di Venere, secondo 
l'astronomia antica. 200. il quarto frutto: donna Costanza era incinta 
del suo quarto figlio nella seconda metà del 1784: questa allusione 


permette di datare con sicurezza il secondo canto della Ferozniade. 
209. Lucina: Giunone, protettrice dei parti. 
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della vita le porte; eravi Giuno 

dei talami custode; e di Latona 
l’alma figlia pur v'era, a cui dolenti 
s'odon nel parto sospirar le spose; 

e in disparte frattanto un aureo stame 
al fatal fuso ravvolgean le Parche. 
Delle rugose antiche dèe son tutte 
di pallid’oro le tremende facce, 

e d’argento le chiome e i vestimenti. 
Del narciso d’Averno incoronate 
van le rigide fronti, e un cotal misto 
mandan di riverenza e di paura, 


che l'occhio ne stupisce, e il cor ne trema. 


Dell’industre Vulcan l’opra tal era, 
mirabile, immortale. Affumicato 
e in gran faccenda l’indefesso iddio, 
di qua di là scorrea per la fucina, 
visitando i lavori, e rampognando 
i neghittosi: con le larghe pale 
altri il carbon nelle fornaci infonde 
scintillanti e ruggenti: altri, con rozze 
cantilene molcendo la fatica, 
dà il fiato e il toglie ai mantici ventosi, 
che trenta ve n’avea di ventre enormi: 
qual su l’incude le roventi masse 
del metallo castiga; e qual le tuffa 
nella fredda onda, che gorgoglia e stride. 
Rimbomba la caverna, e dalle fronti 
di quei fieri garzoni in larga riga 
va il sudor per le gote e le mascelle 
sui gran petti pelosi. 


210 
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235 


219. Del narciso ecc. : «Le Parche si fan- 


no incoronate di narciso perché questo fiore sparge un odore narcotico 
che intorpidisce i nervi, e però è dedicato alla Morte, di cui è fratello il 


Sonno » (Maggi). 


233. che trenta ecc.: «Omero nel decimo ottavo del- 


l’Iliade (v. 470) mette venti mantici a soffiare nella fornace di Vulcano, 
quand’egli si fa a fabbricare le armi di Achille. Callimaco nell’Inno a 
Diana e Virgilio nell’ottavo dell’Ermeide descrivendo anch’essi con ogni 
bellezza di poesia le fucine di Vulcano non determinano il numero de’ 
mantici » (Maggi). 
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[GIUNONE CHIEDE AIUTO AL FIGLIO VULCANO] 


In questo mezzo 240 
s’appresentò la veneranda Giuno 
nella negra spelonca, e parve il fulgido 
volto del Sole che fra dense nubi 
improvviso si mostra. E Bronte, il primo 
che la vide venir, diè segno agli altri 245 
di sostarsi e cessar per lo rispetto 
della moglie di Giove. Udì Vulcano 
della madre l’arrivo, e frettoloso, 
fra tanaglie e martelli e sgominate 
di metalli cataste zoppicando, 250 
le corse incontro: e presala per mano, 
di fuliggine tutta le ne tinse 
la bianca neve. Prestamente quindi 
le trasse innanzi un elegante seggio, 
che d’oro avea le sponde, e lo sgabello 255 
di liscio cassitéro, ove la diva 
posò l’eburnee piante; e, così stando, 
di sua venuta le cagioni espose. 
E primamente lamentossi a lungo 
dell’adultero Giove, alle cui voglie 260 
poco essendo la Grecia, ancor ripiena 
de’ suoi muggiti e de’ suoi nembi d’oro, 
e per tante or di cigno, or di serpente, 
e di zampe caprigne, ed altre vili 
frodi d’amor contaminata e guasta, 265 
or ne venìa d’Italia anco le belle 
spiagge a bruttar de’ suoi lascivi ardori, 
della moglie dimentico e del cielo. 
E qui fe’ conta del fanciullo imberbe 
la mentita sembianza, e i conceduti 270 
di Feronia complessi, e come assunta 


250. zoppicando: cfr. oltre vv. 314 sgg. 256. cassitéro:stagno. 269. con- 
ta: cognita, nota. 
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al concilio de’ numi era la druda; 

e seguì, che per questo ella d’Olimpo 

lasciato avea le mense, e le cortine 

de’ talami celesti, e che desìo 275 

sol di vendetta la traea de’ Volsci 

vagabonda sul lido, ove già rotti 

i primi sdegni avea, con alta mole 

d’acque coprendo le pomezie valli 

e le cittadi alla rival devote; 280 

ma non tutte però; ché salva alcuna 

n’avean dall’onde le montagne intorno. 

Quindi ben paga non andar, se tutto 

non abbatte, non guasta, non diserta 

l’abborrito paese. — Or prendi, o figlio, 285 

dell'eterno tuo foco una favilla; 

sveglia 1 tremuoti, che oziosi e pigri 

dormon nel fianco di quei monti: orrendo 

apri un lago di fiamme, ardi le rupi, 

struggi i campi e le selve; e più non chieggo. — 290 
Intento della madre alle parole 

stava Vulcano, ad una lunga mazza 

il cubito appoggiato; e poi che Giuno 

al ragionar diè fine, in questi accenti 

su le piante mal fermo, egli rispose: 295 

— Ben io t’escuso, o madre, se di tanta 

ira t'accendi; ché d’amor tradito 

somma è la rabbia: ed io mel so per prova, 

io misero e deforme, e ancor più stolto, 

che bramai d’una diva esser marito, 300 

bella, è ver, ma impudica e senza fede. 

Pur ti conforta; ché per te son io 

a tutto far disposto. Io sotto i muri 


291. Intento: «Vulcano è rappresentato in atto quasi conforme da Apol- 
lonio Rodio (Arg., 1v, 956), allorché sta osservando il passaggio de’ 
Mimi fra le rupi cianèe: ‘‘questo ammirar dello spianato sasso — in 
sulla vetta il Re Vulcan medesmo — stava in piè ritto, la pesante spalla 
— sovra il manubrio del martel poggiando’» (Maggi). 300. d’una 
diva: di Venere. 
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lagrimosi di Troia a tua preghiera 

già col Xanto pugnai, quando spumoso 308 
co’ vortici ei respinse il divo Achille, 

che di sangue troian gonfio lo fea; 

e i salci gli avvampai, gli olmi, i ciperi 

e l’alghe e le mirici in larga copia 

cresciute intorno alla sua verde ripa. gro 
Or pensa se vorrò non adempire, 

di Giove in onta, il tuo desir, di Giove 

mio nemico del par che tuo tiranno. 

Ti rammenta quel dì che fra voi surta 

su l'Olimpo contesa, avventurarmi 315 
in tuo soccorso io volli. Egli d’un piede 

m’afferrò furibondo, e fuor del cielo 
arrandellommi per l'immenso vòto. 

Intero un giorno rovinai col capo 

in giù travolto, e con rapide rote 320 
vertiginose. Semivivo alfine 

in Lenno caddi col cader del sole; 

e chi sa quante in quell’alpestre balza 

lunghe e dure m’avrei doglie sofferte, 

se Eurinome, la bella Oceanina, 325 
e l’alma Teti doloroso e rotto 

non m’accogliean pietose in cavo speco, 

a cui spumante intorno ed infinita 

d’Oceàn la corrente mormorava. 

Ivi per tema del crudel mi vissi 330 
quasi due lustri sconosciuto e oscuro 

fabbro d’armille e di fermagli e d’altre 

opre al mio senno inferiori e vili. 

Or i tuoi torti, o madre, io lo prometto, 

e in uno ì miei vendicherò: poi venga, 335 


308. i ciperi: piante simili ai giunchi. 318. arrandellommi: mi scagliò 
come un randello. Vocabolo introdotto dall’Ariosto, Or. fur., XVIII, 
6. Cfr. la Proposta del Monti. 325. Eurinome: «Ebbe tempio e sacri- 
ficio in Arcadia presso la città di Figalia al confluente dei fiumi Ne- 
da e Limace (Pausania, lib. vii, cap. 41, 4). Di Tetide, madre di 
Achille, non è duopo di far parole » (Maggi). Cfr. Omero, Iliade, XVIII, 


543 SB8- 
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se il vuol, qua dentro a spaventarmi questo 
seduttor di fanciulle onnipossente, 
ingiusto padre ed infedel marito: 
vedrem che vaglia del suo carro il tuono 
senza il fulmine mio, senza l’aita 340 
del mio martello. — In così dir l’irato 
dio sulla mazza con la man battea; 
poi gittolla in disparte, e corse ad una 
delle fornaci. All’infocate brage 
appressò le tanaglie: una ne trasse 345 
d’inestinguibil tempra, e in cavo rame 
l’imprigionò. Di cotal peste carchi, 
della spelonca uscîr Vulcano e Giuno, 
quai fameliche belve che di notte 
lascian la tana, e taciturne e crude 350 
van nell’ovile a insanguinar l’artiglio. 
Della squallida grotta in su l’uscita 
di rugiadose stille allor raccolte 
dalle rose di Pesto Iri cosperse 
la sua reina, e con ambrosia il divo 355 
corpo lavando, ne deterse il fumo 
ed ogni tristo odor. Dagl’immortali 
capelli della dea quante sul suolo 
caddero gocce del licor celeste, 
tante nacquer viole ed asfodilli. 360 
Mosse, ciò fatto, la tremenda coppia 
circondata di nembi; e come lampo 
che solca il sen della materna nube 
con sì rapido vol, che la pupilla 
per quella riga a seguitarlo è tarda, 365 
tal di Giuno e Vulcano è la prestezza: 
su la vetta calàr precipitosi 


353. di rugiadose stille: «Questa circostanza del lavare che fa Iride con 
la rugiada il corpo di Giunone, allorché essa esce dall’inferno, è tolta da 
Ovidio, Metam. lib. Iv, v. 479: ‘‘Laeta redit Iuno, quam caelum in- 
trare parantem — roratis lustravit aquis Thaumantias Iris.’ Anche 
Dante uscito dall’inferno fa che Virgilio gli deterga con la rugiada del 
Purgatorio le guancie lagrimose (Purg., 1, v. 121 sgg.)» (Maggi). 
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delle rupi setine, onde la faccia 

scoprìasi tutta del sommerso piano. 

— Guarda, — disse Giunon — riguarda, o figlio, 350 
di mia vendetta le primizie. — E in questo 

gli mostrava l’orribile palude 

da freschi venti combattuta e crespa, 

mentre i raggi del Sol vélti all’occaso 

scorrean vermigli su l’incerto flutto; 375 
del Sole, che parea dall’empia vista 

fuggir pietoso, e dietro ai colli Albani 

pallida e mesta raccogliea la luce. 


[VULCANO VENDICA I TORTI PATERNI] 


Già morìa su le cose ogni colore, 
e terra e ciel tacea, fuor che del mare 380 
l’incessante muggito; allor che pronto 
il fatal vase scoperchiò Vulcano, 
e all’aura scintillar la rubiconda 
bragia ne fece. Ne sentiro il puzzo 
i sotterranei zolfi e le piriti 385 
e gli asfalti oleosi, e dal segreto 
amor sospinti, che tra loro i corpi 
lega e l’un l’altro a desiar costrigne, 
ne concepîr meraviglioso affetto, 
e di salso umidor pasciuti e pingui 390 
si fermentaro, ed esalàr di sopra 
improvvisa mefite. E pria le nari 
ne fùr de’ bruti e de’ volanti offese, 
che tosto piene le contrade e i campi 
fér di lunghi stridori e di lamenti. 395 
N’ulularono i boschi e le caverne, 
e tutti intorno paurosi i fonti 
n’ebber senso d’orror. Corrotte allora 


386-387. dal segreto amor ecc.: la forza d’attrazione a cui il Monti ac- 
cenna nella Bellezza dell’universo (vv. 152 sgg.). 392. mefite: esalazio- 
ne sulfurea. 


972 


VINCENZO MONTI 


la prima volta la caronie linfe 

mandar l’alito rio, che tetro ancora 

spira, e infamato avvicinar non lascia 

né greggia né pastor. L’almo ruscello 

di Feronia turbossi, e amare e sozze 
dalla pietra natìa spinse le polle 

sì dolci in prima e cristalline. E Alcone, 
pastor canuto, che v’avea sul margo 

il suo rustico tetto, a sé chiamando 

su l’uscio i figli, e il mar, le selve, il cielo 
esaminando, e palpitando: — Oh! — disse 
— noi miseri, che fia? Mirate in quale 
fier silenzio sepolta è la natura! 

Non stormisce virgulto, aura non muove, 
che un crin sollevi della fronte: il rivo, 

il sacro rivo di Feronia anch’esso 

ve’ come sgorga lutulento, e fugge 

con insolito pianto, e là Melampo, 

che in mezzo del cortil mette pietosi 
ululati, e da noi par che rifugga, 

e a sé ne chiami. Ah chi sa quai sventure 
l'amor suo n’ammonisce e la sua fede! 
Poniamo, o figli, le ginocchia a terra; 
supplichiamo agli dèi, che certo in ira 
son co’ mortali. — Avea ciò detto appena, 
che tingersi mirò l’aria in sanguigno, 

e cupo un rombo propagossi. Il rombo 
venìa dall’opra di Vulcan, che ratto 

la montagna esplorando, ove più vivo 
con lo spesso odorar sentìa l’effluvio 

de’ commossi bitumi, entro un immane 
fendimento di rupi era disceso, 

buio baratro immenso, a cui di zolfì 
ferve in mezzo e d’asfalti un bulicame 


400 


405 


410 


415 


420 


425 


430 


399. caronie: della fonte Caronia, non lungi da Terracina, e famosa 


per le sue mortali esalazioni. 


412. Non stormisce ecc.: per questi se- 


gni premonitori, il Monti ricorda la descrizione del terremoto di Li- 
sbona del Varano. 
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che in cento rivi si dirama, e tutte 

per segreti cunicoli e sentieri 

pasce le membra degl’imposti monti. 435 
In questa di tremuoti atra officina 

lasciò cader Mulcibero l’ardente 

irritato carbone. In un baleno 

fiammeggiò la vorago, e scoppi e tuoni 

e turbini di fumo e di faville 440 
avvolser tutto l’incombusto dio. 

Più veloce dell’ali del pensiero 

per le sulferee vie corse la fiamma 

licenziosa, ed abbracciò le immense 

ossa de’ monti, e delle valli i fianchi, 445 
e d’Anfitrite i gorghi. Allor dal fondo 

senza vento sospinti in gran tempesta 

saltano i flutti: ondeggiano le rupi, 

e scuotono dal dosso le castella 

e le svelte cittadi. Addolorata 450 
geme la terra, che snodar si sente 

le viscere, e distrar le sue gran braccia. 

E tu, padre di mille incliti fiumi, 

e di due mari nutritor, crollasti, 

o nimboso Appennin, l’alte tue cime; 455 
e spezzata temesti la catena 

che i tuoi gioghi all’estreme Alpi congiugne; 
siccome il dì, che col tridente eterno 

percotendo i tuoi fianchi il re Nettuno, 

a tutta forza dall’esperio lido 460 
il siculo divise, e in mezzo all’onde 

Procida spinse ed Ischia e Pitecusa. 

Pluto istesso balzò, forte atterrito, 

dal suo lurido trono, e visti intorno 

crollar di Dite i muri e le colonne 465 


437. Mulcibero: per «fondatore», epiteto di Vulcano datogli da Vir- 
gilio, Aen., VIII, 724. 439. vorago: voragine. 441. încombusto: refrat- 
tario al fuoco. 450. svelte: divelte. 452. distrar: nell’originario signi- 
ficato di «staccare a forza». 463. Pluto: Plutone. Cfr. il Sermone sulla 
Mitologia, v. 111. 
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(ché dritto a piombo su l’inferna volta 

il tremoto ruggìa), levò lo sguardo, 

e violato dalla luce il regno 

de’ morti paventò. Stupore aggiunse 

l’improvviso nitrito e calpestìo 470 
de’ suoi neri cavalli, che, le regie 

stalle intronando, inferocìan da strano 

terror percossi, e le morate giubbe 

e le briglie scuotean, foco sbuffando 

dalle larghe narici; infin che desta 475 
a quel romor Proserpina, la bella 

d’Averno imperatrice (che sovente 

prendea diletto con le rosee dita 

porger loro di Stige il saporoso 

melagrano divino), ad acchetarli 480 
corse, e per nome li chiamò, palpando 
soavemente di que’ feri il petto 

con le palme amorose. Uscito intanto 

era Vulcan dalla tremenda buca 

lieto dell’opra, e con piacer crudele 485 
contemplava la polve e il denso fumo 

delle svelte città. Giace Mugilla, 

e la ricca di pampani e d’olivi 

petrosa Ecetra, e la turrita Artena, 

e l'illustre per salda intatta fede 490 
erculea Norba, a cui di cento greggi 
biancheggiavano i colli. E tu cadesti, 

Cora infelice, e nelle tue ruine 

le ceneri perîr sante del primo 


474-475. sbuffando ...narici: il Romizi nota qui una reminiscenza 
da Claudiano, De IV cons. Hon., v. 346: «ignescunt patulae nares». 
487. Mugilla: sui monti Lepini, presso Sezze. 489. Ecetra: sui Lepini, 
presso Cora. 493. Cora: famosa per il tempio di Castore ec Polluce, si 
diceva che fosse stata fondata da Dàrdano. Cfr. nota 611 al Canto primo. 
494-495. del primo ausonio padre: «In Cora esisteva un tempio in 
onore di Giano, cui gli antichi italiani invocavano col nome di padre 
(v. Virgilio, Aen., VIII, 357), e sotto il cui regno, scrive Macrobio 
(Saturn. lib. 1, cap. IX), tutte le case furono munite di religione e di 
santità onde gli vennero decretati onori divini» (Maggi). 
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ausonio padre, né potér giovarti 495 
di Dardano i Penati, né degli almi 

figli di Leda la propizia stella, 

che all’aprico tuo suol dolce ridea. 


[SI SALVANO LA CITTÀ DI ANSURO 
E IL CANE MELAMPO] 


Voi sole a terra non andaste, o sacre 

ansure mura; ché di Giove amica so0 
vi sostenne la destra, e la caduta 

non permise dell’ara, ove tremenda 

riposava la folgore divina. 

Sentì di voi pietade il dio, di voi, 

e non sentilla delle bianche chiome sos 
d’Alcon, d’Alcone il più giusto, il più pio 
dell’ausonia contrada. Umilemente 

al suol messo il ginocchio, il venerando 

veglio tenea levate al ciel le palme; 

e a canto in quel medesmo atto composti sio 
gli eran due figli in vista sì pietosa, 

che fatto avrìa clementi anco le rupi. 

Quando venne un tremor che violento 

crollò la casa pastorale, e tutta 

in un subito, ahi! tutta ebbe sepolta 515 
l’innocente famiglia. Unico volle 

la ria Parca lasciar Melampo in vita, 

raro di fede e d’amistade esempio. 

Ei rimasto a plorar su la rovina, 

fra le macerie ricercando a lungo 520 
andò col fiuto il suo signor sepolto, 

immemore del cibo, e le notturne 

ombre rompendo d’ululati e pianti; 

finché quarto egli cadde, e non gl’increbbe, 


517. Melampo ecc.: questo episodio, e relative considerazioni morali, 
furono adoperate già dal Monti nella fine del Canto vi del Bardo del- 
la Selva Nera. 
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più dal dolor che dal digiuno ucciso. 525 
Fortunato Melampo! se qualcuna 

leggerà questi carmi alma cortese, 

spero io ben che n’andrà mesta e dolente 

sul tuo fin miserando. Il tuo bel nome 

ne’ posteri sarà quello de’ veltri 530 
più generosi; e noi malvagia stirpe 

dell’audace Giapeto, a cui peggiori 

i figli seguiran, noi dalle belve 

la verace amicizia apprenderemo. 


532. dell’audace Giapeto: cfr. Orazio, Od., 1, 3, 27: «audax Inpeti ge- 
nus»; a cui peggiori ecc.: cfr. Orazio, Od., 111, 6, 48: «progeniem vitio- 
siorem», 


CANTO TERZO 


[LA DISTRUZIONE DELLA SELVA PONTINA] 


All’ardua cima del sereno Olimpo 

risalia Giove intanto, e ad incontrarlo 

accorrean presti e riverenti i numi 

su le porte del cielo. In mezzo a tutti, 

in due schierati taciturne file, 5 
maestoso egli passa, a quella guisa 

che suol, calando al pallido Occidente, 

passar tra i verecondi astri minori 

d’Iperione il luminoso figlio, 

quando dall’arsa eclittica il gran carro 10 
della luce ritira, e l’Ore ancelle 

sciolgono dal timon bianco di spuma 

1 fumanti cavalli. Ai sacri alberghi 

dell’aurea reggia rispettosi i divi 

accompagnàr l’Onnipotente; e giunti 15 
al grande limitar, per sé medesme 

si spalancàr sui cardini di bronzo 

le porte d’oro, che uno spirto move 

intrinseco e possente: e tale intorno 

nell’aprirsi mandàr cupo un ruggito, 20 
che tutto ne tremò l’alto convesso. 

Ivi in parte segreta, a cui nessuno 

non ardisce appressar degli altri eterni 

(fuor che le meste e querule Preghiere, 

che libere pel ciel scorrono, e al nume 25 
portano i voti degli oppressi e il pianto), 

l’egioco Padre in gran pensier s’assise 

sovra il balzo d’Olimpo il più sublime. 


15. accompagndr l’Onnipotente: cfr. Iliade, vini, 438 sgg.; Aen., x, vv. 
116-117. 20. cupo un ruggito: cfr. Lucano, Phars., MII, 154 Ssgg.; € 
Dante, Purg., 1x, 136 sgg. 21. l’alto convesso: la volta celeste. Cfr. 
Virgilio, Aen., VI, 241: «supera convexa». 27. egîioco: perché allattato 
dalla capra Ega. 
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Contemplava di là giusto e pietoso 

de’ mortali gli affanni e le fatiche: 30 
mirò d’Ausonia i campi, e la pontina 

valle in orrendo pelago conversa; 

mirò per tutto (miserabil vista!) 

le sue tante cittadi, altre sommerse, 

altre per forza di tremuoto svelte 35 
dalle ondeggianti rupi, e la catena, 

donde pendon la terra e il mar sospesi, 

scuotersi ancora, ed oscillar commossa 

dalla tremenda di Vulcan possanza. 

Ciò tutto contemplando in suo segreto, 40 
non fu tardo a veder che tanto eccesso, 

tanta rovina saria poco all'ira 

della fiera consorte. In compagnia 

del potente de’ fuochi egli la vide 

verso la sacra selva incamminarsi, 45 
ove Feronia nel maggior suo tempio 

di vittime, d’incensi e di ghirlande 

dalle genti latine avea tributo. 


36. la catena: «Il poeta si è giovato d’una sublime immagine di Milton, 
in fine del libro 11 del Paradiso Perduto, ove Satanno all’uscir dell’in- 
ferno vede ‘‘l’empireo cielo in circuito d’ampia — e non determinata 
estensione ... — (sua già nativa sede), e quivi presso — da una catena 
d’or pendente questo — sospeso mondo” (trad. del Rolli). Ambedue 
poi i poeti ebbero cotale immagine da Omero (Zliade, lib. vii, v. 19 
del testo) quand’egli fa dire a Giove: “Alla vetta dell’immoto Olimpo 
— annoderò la gran catena, ed alto — tutte da quella penderan le cose.” 
Ed in questa catena omerica Platone, sul principio del Teeteto, credeva 
indicato il sole: ‘‘Perocché, fintanto che il giro del sole durerà, sussi- 
steranno ed avranno vita tutte le cose sia degli dei che degli uomini; 
ma se questo in certa maniera dovesse stare legato, sciorrebbesi tosto 
ogni cosa e il tutto andrebbe, come suol dirsi, sossopra.’’ Qualche 
newtoniano poi potrebbe più acconciamente con Pope vedervi sim- 
boleggiato il gran sistema delle due forze centripeta e centrifuga; si- 
stema che non potrà esser disciolto che da quello che volle un tempo 
ordinarlo » (Maggi). 44. potente de’ fuochi: è l'«ignipotens» virgiliano. 
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[GIOVE PROTEGGE IL TEMPIO DI FERONIA E CONSACRA 
L’ITALIA AGLI DEI E ALLA CIVILTÀ] 


Di Giuno ei quindi antivedendo il nuovo 
scellerato disegno, a sé chiamato so 
di Maia il figlio, esecutor veloce 

de’ suoi cenni, gli fe’ queste parole: 

— Nuove furie gelose, o mio fedele, 

hanno turbato alla mia sposa il petto; 

e quai del suo rancor già sono usciti 55 
senza misura lagrimosi effetti, 

non t’'è nascoso. Un simulacro avanza 

dell’esule Feronia, un tempio solo 

di tanti che già n’ebbe; e questo ancora 

vuole al suolo adeguar la furibonda. 60 
Or che consiglio è il suo? Stolta, che tenta? 

Se rispettar le nostre ire non sanno 

le sante cose in terra, e i monumenti 

dell’umana pietà, chi de’ mortali 

sarà che più n’adori, e nella nostra 65 
divina qualità più ponga fede? 

Prendi adunque sul mar Tirreno il volo, 
t'appresenta a Giunon carco de’ miei 

forti comandi. Con le fiamme assalga, 

se tanto è il suo disdegno, anco la selva 70 
(ch’ella a ciò si prepara, e consentire 

io le vo’ pur quest’ultima vendetta): 

ma se l’empia oserà stender la destra 

alle sacre pareti, e violarne 

il fatal simulacro, alla superba 75 
tu superbo farai queste parole: 

«Fisso è nel mio volere (e per la stigia 

onda lo giuro) che l’achea contrada 

lasciar debbano i numi, e nell’opima 

itala terra stabilir più fermo, 80 


st. dî Maia il figlio: Mercurio. 77. e per la stigia ecc.: giuramento 
solenne degli dèi: cfr. Iliade, 11, 755. 
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più temuto il lor seggio. Io le catene 

del mio padre Saturno ho già disciolte, 

e l'offesa obbliai, che mi costrinse 

a sbandirlo dal ciel. L’ospite suolo, 

che ramingo l’accolse e ascoso il tenne, 85 
sacro esser debbe, né aver dato asilo 

di Giove al genitor senza mercede. 

Dopo il beato Olimpo, in avvenire 

sia dunque Italia degli dèi la stanza, 

e di là parta un dì quanto valore 90 
della mente e del braccio in pace e in guerra 

farà suggetto il mondo, e quanta insieme 

civiltà, sapienza e gentilezza 

renderanno l’umana compagnia 

dalle belve divisa, e minor poco 95 
della divina. A secondar l’eccelso 

proponimento mio già nello speco 

della rupe cuméa mugge d’Apollo 

la delfica cortina, ed esso il dio, 

dimenticata la materna Delo, 100 
ai dipinti Agatirsi ama preporre 

del Soratte gli scalzi sacerdoti. 

Già la sorella sua di Cinto i gioghi 

lieta abbandona, e le gargafie fonti, 

del nemorense lago innamorata. 105 
Alle sorti di Licia han tolto il grido 


98. cuméa: di Cuma, sotto il tempio di Apollo. 100-101. dimenti- 
cata... Agatirsi: cfr. Virgilio, Aen., Iv, 143 sgg. Anche il poeta la- 
tino chiama «picti» gli Agatirsi, popoli della Scizia, forse perché si 
dipingevano il volto. 102. Soratte: su questo monte del Lazio sacri- 
ficavano ad Apollo, camminando sulle braci. 104. gargafie: cfr. nota al 
v. 88, Canto secondo. 106. Alle sorti ecc.: «Apollo aveva un famoso 
tempio in Pataro, città della Licia, provincia dell'Asia Minore, ove gli 
oracoli erano dati per mezzo delle sorti, e però si chiamavano ‘“Lyciae 
sortes’’. (V. Virgilio, Aen., Iv, 346 e Pomponio Mela, lib. 1, cap. 15). Fra 
1 latini poi era celeberrimo il tempio della Fortuna in Preneste, a 
cagione delle sorti le quali erano state ritrovate in mezzo ad una pietra. 
Cicerone racconta il modo della scoperta nel lib. 11, De divinatione, cap. 
41. Coteste sorti sì cavavano da un fanciullo fuori d’un’arca fatta col 
legno d’un olivo che aveva stillato prodigiosamente olio, e credevasi 
di riceverle dalle mani stesse della Fortuna. Essa era ivi rappresentata 
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le prenestine, e di Laurento i boschi 

tacer già fanno le parlanti querce 

della vinta Dodona. In su la spiaggia 

d’Anzio diletta Venere trasporta 110 
d’Amatunta i canestri, e Bacco e Vesta, 

e Cerere e Minerva, e il re dell’onde 

son già numi latini. E alle latine 

d’Elide l’are già posposi io stesso, 

e sul Tarpéo recai dell’Ida i tuoni IIS 
e le procelle. Perocché maturo 

già s’agita nell’urna il gran destino, 

che gloriosa dee fondar sul Tebro 

la reina del mondo. AI sol bisbiglio 

che di lei fanno i tripodi cumani, 120 
tutta trema la terra: e già s’appressa 

d’Anchise il pio figliuol, seco adducendo 

d’Ilio i Penati, che faran nel Lazio 

la vendetta di Troia, e spezzeranno 

d’Agamennon lo scettro in Campidoglio. 125 
Cotal de’ Fati è il giro; e disviarlo 

tenta indarno Giunon: da Samo indarno 

porta alla sua Cartago il cocchio e l’asta 

e l’argolico scudo, armi che un giorno 

fian concedute con miglior fortuna 130 
di Dardano ai nepoti, allor che Giuno 

per quella stessa region, su cui 

tanta mole di flutti ora sospinse, 

placata scorrerà del Lazio i lidi. 

Ivi su l’ara Sospita le genti 135 


sedente, e tenendosi in grembo Giove e Giunone lattanti. Cicerone 
medesimo (ib. cap. 33) ne fa sapere ciò che propriamente si deve in 
tendere per sorti: ‘‘Sortes eae quae ducuntur, non illae quae vaticina- 
tione funduntur, quae oracula verius dicimus’’ » (Maggi). 109. Dodona: 
in Epiro. A Dodona si ergeva un famoso tempio a Giove. rro. d’ Anzio 
ecc.: cfr. la nota 776 al Canto primo. rir. Amatunta: nell’isola di Ci- 
pro. 114. Elide: in Grecia, tra l’Arcadia e il mare Ionio, famosa per il 
tempio a Giove, eretto nella pianura di Olimpia. 115. Tarpéo: nome 
antico del Campidoglio. 127. da Samo ecc. : cfr. Virgilio, Aen., 1, 15 sgg. 
135. Sospita: «Giunone Lanubina (così chiamata da Lanuvio, città e 
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l’invocheranno; ed ella, il fianco adorna 

delle pelli caprine, e dentro il fumo 

de’ lanuvini sagrificii avvolta, 

tutti a mensa accorrà d’Ausonia i numi 

cortesemente, e porgerà di pace 

a Feronia l’amplesso; onde già fatte 

entrambe amiche, toccheran le tazze 

propinando a vicenda, e in larghi sorsi 

l’obblìio berran delle passate cose.» 

Va dunque, e sì le parla. Il suo pensiero 

volga in meglio l’altera, e alle sue stanze 

rieda in Olimpo; ché l’andar vagando 

più lungamente in terra io le divieto. 

E se niega obbedir, tu le rammenta 

le incudi un giorno al suo calcagno appese; 

e dille che la man che ve le avvinse, 

non ha perduta la possanza antica. — 
Disse; e Mercurio ad eseguir del padre 

il precetto s’accinse. E pria l’alato 

petaso al capo adatta, ed alle piante 

1 bei talari, ond’ei vola sublime 

su la terra e sul mare, e la rattezza 

passa de’ venti. Impugna indi l’avvinta 

verga di serpi, prezioso dono 

del fatidico Apollo il dì che a lui 

l’argicida fratel cesse la lira: 

con questa verga, tutta d’oro, in vita 

ei richiama le morte alme, ed a Pluto 

mena le vive, ed or sopore infonde 

nell'umane pupille, ed or ne ’l toglie. 


140 


145 


150 


155 


160 


165 


municipio del Lazio dov’ella era particolarmente venerata), la quale 
è detta anche Sospita o Sispica, cioè Salvatrice, viene rappresentata in 
diverse medaglie ed in una statua del Museo Pio Clementino (descritta 
ed illustrata nel tom. II, tab. xxI, con la sua meravigliosa erudizione, 
da E. Q. Visconti), con la testa coperta da una pelle di capra, le cui 
zampe davanti le si allacciano sul petto ed il rimanente discende in- 
torno al busto fino ad essere legato sui fianchi da una larga cintura» 


(Maggi). 


149. tu le rammenta ecc.: cfr. Iliade, xv, 23 sgg- 


taso: cappello alato. 161. l’argicida: Mercurio uccise Argo. 


155. pe- 
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Sì guernito, e con tal d’ali remeggio 

spiccasi a volo. Occhio mortal non puote 
seguitarne la foga; in men che il lampo 

guizza e trapassa, egli è già sceso, e preme 

il campano terreno, un dì nomato 170 
campo flegréo, famosa sepoltura 

de’ percossi Giganti. Intorno tutta 

manda globi di fumo la pianura, 

ed ogni globo dal gran petto esala 

d’un fulminato. A fronte alza il Vesevo 175 
brullo il colmigno, ed al suo piè la dolce 

lagrima di Liéo stillan le viti. 

Lieve lieve radendo il folgorato 

terren di Maia il figlio, e la marina 

sorvolando, levossi all’erte cime 180 
della balza circéa, che di Feronia 

signoreggia la selva. Ivi fermossi, 

qual uom che tempo al suo disegno aspetta; 

e di là dechinando il guardo attento 

al piano che s’avvalla spazioso 185 
fra l’ànsure dirupo ed il circéo, 

e tutto copre di Feronia il bosco, 

a quella volta acceleranti il passo 

vide Giuno e Vulcano, armati entrambi 

d’orrende faci, ed anelanti a nuova 190 
nefanda offesa. All’appressar di quelle 

vampe nemiche un lungo mise e cupo 


171. campo flegréo: « Flegrei si chiamarono alcuni campi della Campania, 
ov’era il Foro di Vulcano, presso Pozzuoli e la palude Aperusia: de’ 
quali fanno menzione Plinio (Zist. nat., 111, 5), Silio Italico (virIi, 540 
e XII, 143), Strabone (lib. v e vi). L’abbondare dello zolfo e del fuoco 
in questi campi si è poi la ragione per cui i pocti collocano in essi 
il teatro della pugna de’ Giganti con gli dei. Flegra però, il famo- 
so campo ove Giove sconfisse i Titani, è nella Macedonia » (Maggi). 
176-177. la dolce lagrima ecc.: «Il Redi nel Ditirambo chiamò questo 
vino il sangue che lacrima il Vesuvio; ed a questo passo fa la seguente 
annotazione: ‘‘parla di quei vini rossi di Napoli che sono chiamati La- 
crime, tra le quali stimatissime sono quelle di Somma e di Galitte 
ecc.” » (Maggi). 183. qual uom ecc.: cfr. Petrarca, son. Per fare: «co- 
me uom ch’a nocer luogo e tempo aspetta». 
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gemito la foresta: augelli e fiere, 

a cui Natura, più che all’uom cortese, 

presentimento diè quasi divino, 

da subito terror compresi, i dolci 

nidi e i covili abbandonàr stridendo 

e ululando smarriti, e senza legge 

d’ogni parte fuggendo. I primi incendi 

eran già desti, e già di Giuno al cenno, 

già la sua fida messaggera e ancella 

verso Eolia battea preste le penne 

con prego ai venti di soffiar gagliardi 

dentro le fiamme, e promettendo pingui 

in nome della dea vittime e doni: 

come il dì che d’Achille ai caldi voti, 

del morto amico gli avvampàr la pira. 
Già stendendo venìa l’umida notte 

sul volto della terra il negro velo, 

e in grembo al suo pastor Cinzia dormìa; 

quando i figli d’Astréo con gran fracasso 

dall’eolie spelonche sprigionati 

s'avventàr su l’incendio, e per la selva 

senza freno lo sparsero. La vampa 

esagitata rugge, e dalla quercia 

si devolve su l’olmo e su l’abete; 

crepita il lauro; e le loquaci chiome 

stridono in capo al berecinzio pino, 

a sfidar nato su gli equorei campi 

d’Africo e d’Euro i tempestosi assalti. 

Già tutta la gran selva è un mar di foco 

e di terribil luce, a cui la notte 

spavento accresce, e orribilmente splende 

per lungo tratto la circéa marina; 

simigliante al Sigéo, quando gli eletti 


195 


200 
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210 


215 


220 


225 


201. messaggera: Iride. 202. Éolia: le isole dove si credeva che il mi- 


tico Eolo tenesse imprigionati i venti. 


211. i figli d’Astréo: «I venti, 


secondo Esiodo nella Teogornia, sono generati dal gigante Astreo e 


dall’Aurora» (Maggi). 
«loquentes ». 


225. Sigéo: promontorio presso Troia. 


217. loquaci: traduce Virgilio, Ecl., vu, 22: 
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guerrier di Grecia del cavallo usciti 

in faville mandàr d’Ilio le torri, 

e atterrita la frigia onda si fea 

specchio al rogo di Troia; miserando 

di tanti eroi sepolcro e di tant’ire. 230 
All’orrendo spettacolo il feroce 

cor di Giuno esultava; e impaziente 

di vendicarsi al tutto (ché suprema 

voluttà de’ potenti è la vendetta), 

un divampante tizzo alto agitando 235 

e furiando, vola al gran delubro, 

ch’unico avanza della sua nemica, 

ferma in cor d’atterrarlo, incenerirlo, 

e spegnere con esso ogni vestigio 

dell’abborrito culto. Armato ei pure 240 

d’empia face, Vulcan seguìa non tardo 

la fiera madre; e già le sacre soglie 

calcano entrambi: dai commossi altari 

già fugge la Pietà, fugge smarrita 

la Fede avvolta nel suo bianco velo: 245 

con vivo senso di terrore anch’esso 

si commosse il tuo santo simulacro, 

o misera Feronia, e un doloroso 

gemito mise (meraviglia a dirsi!), 

quasi accusando d’empietade il cielo. 250 

Ma del figliuol di Maia, a ciò spedito, 

non fu tarda l’aita in tanto estremo: 

e come stella che alle notti estive 

precipite labendo il cielo fende 

di momentaneo solco, e va sì ratta, 255 

che l'occhio appena nel passar l’avvisa; 


233-234. suprema voluttà ecc. : «Potersi vendicare fu detto il piacere de- 
gli dèi e Giovenale scrive (.Saf., xr11, v. 180): ‘‘Vindicta bonum vita 
iucundius ipsa’ » (Bertoldi). 245. Ja Fede... bianco velo: così la rap- 
presentarono Virgilio (Aen., 1, 292) e Orazio (0d., 1, 35, 21-22). 
254. labendo: latinismo per «scorrendo», già introdotto da Dante, 
Par., VI, 51, e usato dal Parini, Mezz., v. 272: «lieve lieve per l’aere 
labendo ». 
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non altrimenti il dio stretto nell’ali 

il sereno trascorse, e rilucente 

sul vestibolo sacro appresentossi. 
All’improvvisa sua comparsa il passo 
stupefatti arrestàr Vulcano e Giuno, 

e si turbàr vedendosi di fronte 

starsi ritto Mercurio, e imperioso 

contra il lor petto le temute serpi 

chinar dell’aurea verga, e così dire: 

— Férmati, o Diva; portator son io 

di severa ambasciata. A te comanda 
l’onnipossente tuo consorte e sire 

di gettar quelle faci, e inviolata 
quest’effigie lasciar e queste mura. 

Riedi alle stanze dell’Olimpo, e tosto; 
ché ti si vieta andar più lungamente 
vagando in terra, e funestar di stragi 

le contrade latine, a cui l’impero 
promettono del mondo il fato e Giove. — 
E di Giove e del fato a mano a mano 
qui le aperse i voleri, e il tempo e il modo 
de’ futuri successi: e non diè fine 
all’austero parlar, che ricordolle 

le incudi un giorno al suo calcagno appese, 
e il braccio punitor, che non avea 
perduta ancora la possanza antica. 

Cadde il tizzo di mano a quegli accenti 
al dio di Lenno, e tra le vampe e il fumo 
si dileguò; né disse addio, né parve 
aver mal fermo a pronta fuga il piede; 
ma con torvo sembiante e disdegnoso 
si ristette Giunon, ché rabbia e tema 
le stringono la mente, e par tra’ ferri 
la generosa belva che gli orrendi 
occhi travolve, e il correttor flagello 
fa tremar nella man del suo custode. 


265. aurea verga: il caduceo. 284. dio di Lenno: Vulcano. 
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Senza dir motto alfin volse le spalle, 
e rotando in partir la face in alto, 
con quanta più poteo forza la spinse: 295 
vola il ramo infiammato, e di sanguigna 
luce un grand’arco con immensa riga 
segna per l’etra taciturno e scuro. 
Il sidicino montanar v’affisse 
stupido il guardo, e sbigottissi, e un gelo 300 
corse per l’ossa al pescator d’Amsanto, 
quando sul capo ruinar sel vide, 
e cader sibilando nella valle, 
ove suona rumor di fama antica, 
che del puzzo mortal, che ancor v’esala, 305 
l’aria e l’onde corruppe, ed un orrendo 
spiraglio aperse, che conduce a Dite. 
Come allor che su i nostri occhi Morféo 
sparger ricusa la letéa rugiada, 
d’ogni parte la mente va veloce, 310 
e fugge, e torna, e slanciasi in un punto 
dall’aurora all’occaso, e dalla terra 
alla sfera di Giove e di Saturno; 
con tal prestezza si sospinse al cielo 
la ritrosa Giunon. L’Ore custodi 315 
delle soglie d’Empiro incontanente 
alla reina degli dèi le porte 
spalancàr dell’Olimpo, e la bionda Ebe, 
ilare il volto, e l’abito succinta, 
le corse incontro con la tazza in mano . 320 
del néttare celeste; ed ella un sorso 
né pur gustò dell’immortal bevanda; 


299. sidicino: dei monti Sidicini, presso Sessa Aurunca. 300. e un 
gelo: «Il poeta immagina aperto dal cadere dell’infiammata verga lan- 
ciatavi da Giunone il famoso spiraglio d'Amsanto, da cui esala ancora 
un’aria mefitica. Cicerone (De divinatione, primo, 36) e Plinio (ist. 
nat., 11, 93) fanno menzione di questo spiraglio. Virgilio canta di esso 
nel vii dell’Eneide (v. 563)» (Maggi). 309. la letéa rugiada: il sonno 
che ci fa dimenticare le cure della vita, come se ci aspergesse con le 
acque del Lete. 313. alla sfera: al cielo (sempre secondo il sistema 
tolemaico). 318. Ebe: la divina coppiera che versava il nettare agli dèi. 
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ché troppo d’amarezza e di rammarco 
avea l’anima piena. Onde con gli occhi 
in giù rivolti e d’allegrezza privi, 

né a verun degli dèi, che surti in piedi 
erano al suo passar, fatto un saluto, 

il passo accelerò verso i recessi 

del talamo divino; ed ivi entrata, 

serrò le porte rilucenti, e tutte 

ne fùro escluse le fedeli ancelle. 
Poiché sola rimase, al suo dispetto 
abbandonossi; lacerò le bende, 

ruppe armille e monili, e gettò lunge 
la clamide regal che di sua mano 

tessé Minerva, e d’auree frange il lembo 
circondato n’avea. Né tu sicura 

da’ suoi furori andar potesti, o sacra 
alla beltade, inaccessibil ara, 

che non hai nome in cielo, e tra’ mortali 
da barbarico accento lo traesti, 

cui le Muse abborrîr. Cieca di sdegno 
ti riversò la dea: cadde, e si franse 
con diverso fragor l’ampio cristallo, 
che in mezzo dell’altar sorgea sovrano 
maestoso e superbo, e in un confusi 
n’andàr sossopra i vasi d’oro e l’urne 
degli aromi celesti e de’ profumi, 
onde tal si diffuse una fragranza, 


che tutta empiea la casa e il vasto Olimpo. 


(FERONIA TRA I CONTADINI] 


Mentre così l’ire gelose in cielo 
disacerba Giunon, quai sono in terra 
di Feronia le lagrime, i sospiri? 
Ditelo, d’Elicona alme fanciulle, 
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335. clamide: manto. 338-339. 0 sacra . . . ara: perifrasi di gusto pa- 


riniano per indicare la toilette. 


354. d’Elicona ecc.: le Muse. 


341. barbarico: straniero, francese. 
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voi che l’opere tutte e i pensier anco 355 
de’ mortali sapete e degli dèi. 

Poi che si vide l’infelice in bando 

cacciata dal natìo dolce terreno, 

d’ara priva e d’onori, e dallo stesso 

(ahi sconoscenza!), dallo stesso Giove 360 
lasciata in abbandono, ella dolente 

verso i boschi di Trivia incamminossi, 

e ad or ad or volgea lo sguardo indietro, 

e sospirava. Sul piè stanco alfine 

mal si reggendo, e dalla lunga via, 365 
e più dal duolo abbattuta e cadente, 

sotto un’elce s’assise: ivi facendo 

al volto letto d’ambedue le palme, 

tutta con esse si coprì la fronte, 

e nascose le lagrime, che mute 370 
le bagnavan le gote, e le sapea 

solo il terren, che le bevea pietoso. 

In quel misero stato la ravvolse 

dell’ombre sue la notte, e in sul mattino 

il Sol la ritrovò sparsa le chiome, 375 
e di gelo grondante e di pruina; 

perocché per dolor posta in non cale 

la sua celeste dignitade avea, 

onde al corpo divin l’aure notturne 

ingiuriose e irriverenti fùro, 380 
siccome a membra di mortal natura. 

Lica intanto, di povero terreno 

più povero cultor, dal letticciuolo 

era surto con l’alba, e del suo campo 

visitando venìa le orrende piaghe, 385 
che fatte avean la pioggia, il ghiaccio, il vento 

agli arboscelli, ai solchi ed alle viti. 

Lungo il calle passando, ove la Diva 

in quell’atto sedea, da meraviglia 

tocco, e più da pietà, ché fra le selve 390 


362. Trivia: Diana. 383. cultor: agricoltore. 
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meglio che in mezzo alle cittadi alberga, 

s'appressò palpitando, e la giacente 

non conoscendo (ché a mortal pupilla 

difficil cosa è il ravvisar gli dèi), 

ma in lei della contrada argomentando 395 

una ninfa smarrita: — O tu, chi sei, 

chi sei, — le disse — che sì care e belle 

hai le sembianze e dolor tanto in volto? 

Per chi son queste lagrime? t’ha forse 

priva il ciel della madre o del fratello 400 

o dell'amato sposo? ché son questi 

certo i primi de’ mali, onde sovente 

Giove n’affliigge. Ma del tuo cordoglio 

qual si sia la cagion, prendi conforto, 

e pazienza opponi alle sventure 405 

che ne mandano i numi: essi nemici 

nostri non son; ma col rigor talvolta 

correggono i più cari. Alzati, o donna; 

vieni, e t'adagia nella mia capanna, 

che non è lungi; e le forze languenti 410 

ivi di qualche cibo e di riposo 

ristorerai. La mia consorte poscia 

di tutto l’uopo ti sarà cortese; 

ch’ella è prudente, e degli afflitti amica, 

e qual figlia ambedue cara t'avremo. — 415 
Alle parole del villan pietoso 

s’intenerì la Diva, e in cor sentissi 

la doglia mitigar, tanta fra’ boschi 

gentilezza trovando e cortesia. 

Levossi in piedi, ed ei le resse il fianco, 420 


395. argomentando: arguendo, desumendo. 396. O tu, chi sei ecc.: 
Dante, Znf., XxIII, 97-98: aMa voi chi siete, a cui tanto distilla, — 
quant’io veggio, dolor giù per le guance?» 40s. pazienza opponi: è 
notevole questo motivo cristiano della rassegnazione, che diventerà 
predominante nella narrativa della scuola cattolico-liberale. 413. l’uo- 
po: il bisogno. 415. e qual figlia ecc.: sono i motivi di saggezza e di 
bontà rusticana, che nella vecchia poesia idillica risalgono non solo al 
noto episodio di Erminia (Ger. lib., vii, 17 sgg.), ma al Ninfale fieso- 
lano del Boccaccio. 
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e la sostenne con la man callosa. 

Nell’appressarsi, nel toccar ch’ei fece 

il divin vestimento, un brividìo, 

un palpito lo prese, un cotal misto 

di rispetto, d’affetto e di paura, 425 
che parve uscir dei sensi, e su le labbra 

la voce gli morì. Quindi il sentiero 

prese invér la capanna, e il fido cane 

nel mezzo del cortil gli corse incontro: 

volea latrarj; ma sollevando il muso, 430 
e attonite rizzando ambe le orecchie, 

guardolla, e muto su l’impressa arena 

ne fiutò le vestigia. In questo mentre 

alla cara sua moglie Teletusa 

il buon Lica dicea: — Presto sul desco 435 
spiega un candido lino, e passe ulive 

recavi e pomi e grappoli, che salvi 

dal morso abbiam dell’aspro verno, e un nappo 

di soave lambrusca, e s’altro in serbo 

tieni di meglio; ché mostrarci è d’uopo 440 
come più puossi liberali a questa 

peregrina infelice. — Allor spedita 

Teletusa sì mosse, e in un momento 

di cibo rustical coperse il desco, 

ed invitò la Dea, la quale assisa 445 
sul limitar sì stava, e immota e grave 

l’infinito suo duol premea nel petto; 

né già tenne l’invito, ché mortale 

corruttibil vivanda non confassi 

a palato immortal; ma ben di trito 450 


439. lambrusca: qui il Monti s’è distratto, e il cuore (o l’immagina- 
zione) gli volò dal Lazio a Fusignano. 445. assisa: «Lo starsi assiso 
sul limitare della casa ospitale era proprio de’ supplichevoli, o degli 
infelici profondamente oppressi dalla disgrazia. In questa situazione 
è rappresentata Cerere dall’autore dell’Inno attribuito ad Omero. Ed 
Ulisse, rientrato nelle sue case sotto le sembianze di un mendico, siede 
nel vestibolo: e quivi avviene il famoso combattimento tra lui ed il 
pezzente Iro. Vedi l’Odissea, lib. xviti, in principio» (Maggi). 
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odoroso puleggio e di farina 

d’acqua commisti una bevanda chiese, 

grata al labbro de’ numi, e l’ebbe in conto 

di sacra libagion. Forte di questo 

meravigliossi Teletusa, e fiso 455 
di Feronia il sembiante esaminando 

(poiché al sesso minor diero gli dèi 

curiose pupille, e accorgimento 

quasi divin), sospetto alto la prese, 

che si tenesse in quelle forme occulta 460 
cosa più che terrena. Onde in disparte 

tratto il marito, il suo timor gli espose, 

e creduta ne fu; ché facilmente 

cuor semplice ed onesto è persuaso. 

Allor Lica narrò quel che poc'anzi 465 
assalito l’avea strano tumulto, 

quando a sorgere in piè le porse aita, 

e con la mano le soffolse il fianco. 

Poi, seguendo, di Bauci e Filemone 

rammentàr l’avventura, e quel che udito 470 
da’ vecchi padri avean, siccome ascoso 

fra lor nelle capanne e nelle selve 

stette a lungo Saturno, e nol conobbe 

altri che Giano. In cotal dubbio errando, 

si ritrassero entrambi, e lasciar sola 475 
la taciturna Diva. Ella dal seggio 

si tolse allora, e due e tre volte scorse 

pensierosa la stanza, e poi di nuovo 

sospirando s’assise, e in questi accenti 


451. odoroso puleggio: infatti, è simile alla menta. 452. bevanda: 
«Quest’è la bevanda domandata da Cerere a Metanira (come si ha 
nell’Inno citato nella nota al v. 445) dopo ch’ella ebbe rifiutato “Di 
dolcissimo vin colma una tazza’ dicendo ‘...Non per lei — il ru- 
bicondo vino esser bevanda” (trad. di L. Lamberti). Ivi pure è detto 
che la Dea ebbe cotesta mistura in conto di sacra libagione » (Maggi). 
468. le soffolse: latinismo per «sostenne»: Ariosto, Orl. fur., xxv, 84: 
«La sella su quattr’aste gli suffolse.» 469. Bauci e Filemone: accol- 
sero nella loro capanna Giove e Mercurio. Cfr. Ovidio, Metam., vi, 
628 seg. 473. stette a lungo: è l’esilio di Saturno, spodestato da 
Giove, cfr. Ovidio, Fast., 1, 99. 477. scorse: attraversò. 
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al suo fiero dolor le porte aperse: 480 
— Donde prima degg’io, Giove crudele, 
il mio lamento incominciar? Già tempo 
fu che, superba del tuo amor, chiamarmi 
potei felice ed onorata e diva. 
Or eccomi deserta; e non mi resta 485 
che questo sol di non poter morire 
privilegio infelice. E fino a quando 
alla fierezza della tua consorte 
esporrai questa fronte? Il premio è questo 
de’ concessi imenei? Questi gli onori 490 
e le tante in Ausonia are promesse, 
onde speme mi desti che la prima 
mi sarei stata delle dee latine? 
Tu m’ingannasti: l’ultima son io 
degl’immortali, ahi lassa! e non mi féro 495 
illustre e chiara, che le mie sventure. 
Rendimi, ingrato, rendimi alla morte, 
alla qual mi togliesti. Entro quell’onde 
concedimi perir, che la tua Giuno 
sul mio regno sospinse, o ch’io ritrovi 500 
agli arsi boschi in mezzo e alle ruine 
de’ miei templi abbattuti il mio sepolcro. — 
Così la Diva lamentossi, e tacque. 
Era la notte, e d’ogni parte i venti 
e l’onde e gli animanti avean riposo, 505 
fuorché l’insetto che ne’ rozzi alberghi 
a canto al focolar molce con lungo 
sonnifero stridor l’ombra notturna; 
e Filomena nella siepe ascosa 
va iterando le sue dolci querele. sio 
In quel silenzio universale anch'essa 
adagiossi la Dea vinta dal sonno, 
che dopo il lagrimar sempre sugli occhi 
dolcissimo discende, e la sua verga 


485. deserta: abbandonata. 505. animanti: animali. Cfr. La bellezza 
dell’universo, v. 98. 506. l’insetto ecc.: il grillo domestico. 509. Filo- 
mena: l’usignolo. 
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le pupille celesti anco sommette. 

Quando il gran padre degli dèi, che udito 
dell'amica dolente il pianto avea, 

a lei tacito venne; e poi che stette 

del letto alquanto su la sponda assiso, 

di quel volto sì caro addormentato 

la beltà contemplando, alfin la mano 
leggermente le scosse, e nell'orecchio 
bisbigliando soave: — O mia diletta, 
svegliati, — disse — svegliati; son io 

che ti chiamo; son Giove. — A questa voce 
il sonno l’abbandona, apre le luci, 

e stupefatta si ritrova in braccio 

del gran figliuolo di Saturno. Ed egli 
riconfortala in pria con un sorriso 

che di dolcezza avrìa spetrati i monti, 

ed acchetato il mar quando è in fortuna; 
poscia in tal modo a ragionar le prese: 

— Calma il duolo, Feronia; immoti e saldi 
stanno i tuoi fati e le promesse mie; 

né ingannator son io, né si cancella 

mai sillaba di Giove. Ma profonde 

sono le vie del mio pensiero, e aperta 

a me solo de’ fati è la cortina. 

Non lagrimar sul tuo perduto impero: 
tempo verrà, che largamente reso 

tel vedrai, non temerne, e i muti altari 

e le cittadi e i campi e le pianure 

dai ruderi e dall’onde e dalla polve 
sorger più belle e numerose e colte. 
D’Italia in questo i più lodati eroi 
porran l’opra e l’ingegno. Io non ti nomo 


515 


520 


525 


530 


535 


540 


545 


530. che di dolcezza ecc.: «Così Virgilio (Aen., 1, 254-256): “Olli sub- 
ridens hominum sator atque deorum — vultu quo caelum tempesta- 
tesque serenat — oscula libavit natae.’’ E prima di lui Ennio: “Iuppiter 
hic risit tempestatesque serenae — riserunt omnes risu Iovis omnipo- 


tentis”» (Maggi); spetrati: inteneriti. 


531. în fortuna: in tempesta. 


535. né si cancella ecc.: così anche nel sonetto 11 sulla Morte di Giuda; 
ma qui non è declamato. 
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che i più famosi; e in prima Appio, che in mezzo 
spingerà delle torbide Pontine 

delle vie la regina. Indi Cetego: 

indi il possente fortunato Augusto 550 
esecutor della paterna idea, 

al cui tempo felice un Venosino 

cantor sublime ne’ tuoi fonti il volto 

laverassi e le mani; e tu di questo 

orgogliosa n’andrai più che l’Anfriso, 555 
già lavacro d’Apollo. Ecco venirne 

poscia il lume de’ regi, il pio Traiano 

che, domata con l’armi Asia ed Europa, 

col senno domerà la tua palude; 

e le partiche spade e le tedesche 560 


547. e în prima ecc.: «Il poeta seguita l'opinione registrata dal Corra- 
dini nel suo Vetus Latiuni, lib. 11, cap. 16 (tom. 1I, p. 130), che Ap- 
pio Claudio, soprannominato per la perdita della vista il Cieco, abbia 
il primo tentato di restituire alla cultura il territorio pontino occupato 
dalla palude, nell'occasione che, essendo censore, concepì la grandiosa 
idea di una strada che doveva condurre da Roma a Brindisi e la spin- 
se per ben 142 miglia fino a Capua. Il disegno di Appio Claudio fu poi 
condotto al suo compimento in tempi posteriori; . . . e Stazio scrive di 
essa (.Sylv., lib. 11, 2, v. 12): ‘Appia longarum teritur regina viarum”' » 
(Maggi). 549. Indi Cetego ecc.: «Disputano alcuni eruditi se questo 
Cetego sia Publio Cornelio che fu console con M. Bebio Tanfilo nel- 
l'anno di Roma 569, ovvero Marco Cornelio che nel 590 ebbe a collega 
L. Anicio Gallo. Il Corradini però ed il Volpi, appoggiati dall’autore 
dell’epitome di Tito Livio, lib. xLvI, credono che sia il secondo, cioè 
Marco. Quello ch’è certo si è, che verso gli anni soprannominati, tro- 
vandosi il territorio pontino allagato dalle acque che ne impedivano la 
coltivazione, un Cornelio Cetego pensò a liberarnelo, e lo liberò di fat- 
to» (Maggi). 550. indi il possente: «Le acque avevano di nuovo impa- 
ludato il territorio pontino ai tempi di Giulio Cesare ed egli pensava di 
ricuperarlo nuovamente alla coltura, allorché venne tolto di vita. Di ciò 
fanno menzione, nella Vita di Cesare, Svetonio e Piutarco, Dione Cas- 
sio nel libro xLiv delle sue Storie, Cicerone nella terza Filippica ecc. . . . 
Il Corradini (lib. 11, cap. 16) ed altri, a’ quali consente il poeta, vo- 
gliono che Augusto abbia dato effetto a questo pensiero del suo padre 
adottivo, appoggiato ai versi 65-66 della Poetica dì Orazio » (Maggi). 
552. un Venosino: Orazio, che racconta la cosa descrivendo il suo viag- 
gio da Roma a Brindisi (.Sat., 1, v, 24). 555. Anfriso: fiume di Tes- 
saglia, presso cui pascolò Apollo. Cfr. Ovidio, Metam., 1, 580. 557. îl 
lume de’ regi ecc.: «Traiano, per metter riparo ai guasti cagionati alla 
via Appia dalle acque della palude Pontina, fece eseguire alcune ope- 
re che giovarono eziandio ad asciugare il territorio adiacente » (Maggi). 
560. e le partiche ecc.: Traiano combatté contro i Parti e i Germani. 
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in vomeri cangiate impiagheranno, 

meglio d’assai che de’ Romani il petto, 

le glebe pometine. E qui trecento 

giri ti volve d’abbondanza il sole, 

e di placido regno, infin che il Goto 565 
furor d’Italia guasterà la faccia. 

Da boreal tempesta la ruina 

scenderà de’ tuoi campi; ma del pari 

un’alma borcal, calda e ripiena 

del valor d'Occidente, al tuo bel regno 570 
porterà la salute, e poi di nuovo 

(ché tal de’ fati è il corso) alto squallore 

lo coprirà; né zelo, arte o possanza 

di sommi sacerdoti all’onor primo 

interamente il renderan; ché l’opra 575 
immortal, gloriosa ed infinita 

ad un più grande eroe serba il destino. 

Lo diran Pio le genti e di quel nome 

SESTO: Bard. ii o e a 


561. impiagheranno: fenderanno. Cfr. Alamanni, Coltivazione dei campi, 
II, 42-43: «Non soleva il bifolco innanzi a Giove — coll’aratro impiagar 
le piagge e i colli.» 567. Da boreal tempesta: « Era naturale che per le ir- 
ruzioni de’ Barbari, che posero a soqquadro ogni cosa dell'Impero ro- 
mano, anche i campi pontini restassero nuovamente sommersi dall’ac- 
que. Però essendo re d’Italia Teodorico, di nazione ostrogoto, un illustre 
discendente dei Decii, per nome Cecilio Mauro Basilio Decio (di cui altri 
legge i due primi nomi così: Cecina Mavortio o Massimo), si offerse a lui 
d’asciugare quei terreni e di ridonarli alla coltivazione. L'offerta venne 
accolta coll’onore che meritava; e l’opera fu condotta a termine in ogni 
sua parte perfettamente. Vedi Vetus Latiuni, lib. 11, cap. 16» (Maggi). 
573. né zelo ecc.: «Quanto durasse il bonificamento delle terre pontine 
procurato da Decio sotto gli auspicii di Teodorico, non è noto. Le 
acque però tornarono quando che fosse a impadronirsi di que’ luoghi, 
che mai non poterono esserne liberati daddovero, per quanto vi rivol- 
gessero le loro cure Bonifacio VIII, Martino V, Eugenio IV ed i suoi suc- 
cessori fino ad Alessandro VI, Leone X, Sisto V, Innocenzo XII, Cle- 
mente XI, Clemente XIII, ecc. : ognuno dei quali, sia col mandare ad ef- 
fetto alcuni lavori, sia col farne soggetto di serie considerazioni, o tentò 
o desiderò almeno di tentare la difficilissima impresa. Niuno però dei 
pontefici andò in essa più oltre di Pio VI, il quale non lasciò intatto alcun 
mezzo per ridurre a termine un’opera in cui riponeva una delle maggio- 
ri glorie del suo principato » (Maggi). 578. Lo diran Pio ecc.: su que- 
sti versi si è fermata la mano dell’infaticabile elogiatore, troppo vecchio 
e malato, per poter trovare la foga di un’eloquente ed abile chiusa. 
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[DISCORSO PRELIMINARE A UN SAGGIO 
DI POESIE] 


AL CHIARISSIMO MONSIGNORE 
ENNIO QUIRINO VISCONTI CAMERIERE D’ONORE 
DI N. S. PIO VI 


Enni, Pieridum nostrarum candide judex.* 


Se voi, veneratissimo Monsignore, non aveste commesso lo 
sbaglio di accordarmi l’onore della vostra padronanza ed ami- 
cizia fin da quando ebbi la sorte di conoscervi, che è quanto 
dire di stimarvi, e innamorarmi delle vostre virtù; io non com- 
metterei adesso l’indiscretezza d’indirizzarvi questa lunga di- 
ceria, e, quel che è peggio, di stamparla in fronte a questo Sag- 
gio di poesie. Incolpate però voi medesimo prima d’incolpar 
me; e imparate da qui innanzi a far men uso di gentilezza 
e di affabilità. Queste sono prerogative d’animo troppo utili e 
troppo necessarie per tutti; ma voi potreste dispensarvene 
qualche volta, perché accompagnate essendo da cento altri pri- 
vilegi di spirito, non vi tirano addosso d’ordinario fuori che 
molestie; l’ultime delle quali non sono certamente quelle che 
vi vengono da me. Non contento di esservi eternamente noioso 
coll’incomoda lettura de’ miei versi (vizio comune a tutti i poeti, 
fuori che a voi che anche in questo siete straordinario), io ho 
voluto aggravarvi ancora di più. Vi ho condannato ad essere 
il mio privato censore. Io sono ancor nell'età in cui molto si scri- 
ve, e poco per lo più si conosce.* Sono in una città, ove la 
critica fra le persone di lettere facilmente si fa sentire, ove lo 
spirito de’ poeti è troppo dittatorio. Mi trovo lontano trecento 
miglia dal mio Eridano,* privo degl’insegnamenti del mio sag- 
Discorso preliminare a un saggio di poesie. - È una lettera che il Monti 
premise al suo Saggio di poesie (Livorno, 1789). Su E.Q. Visconti 
(1751-1818) vedi anche p. 702. 1. Adattamento dell’oraziano «Albi, 
nostrorum sermonum candide iudex » (Epist., 1, 4). 2. fuori che...stra- 
ordinario: il Visconti fu mediocre verseggiatore, ma uomo di tale inge- 
gno e cultura da restar superiore al vizio che Orazio deplorava nella 
sua Ars poetica. 3.sî conosce: si ha gusto o ingegno per discernere. 


4. Eridano: il Po. Anche nella Visione d’Ezechiello: «Colà dove il regal 
padre Eridàno.» 
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gio Chirone, il dottissimo signor abate Gaetano Migliore,! 
filologo di quel gran merito che voi sapete, e candido giudice 
un tempo delle mie Muse, come lo era un giorno Tibullo dei 
sermoni di Orazio, benché d’Orazio affatto a me manchi l’in- 
gegno, e l’amico al contrario tutte possegga le eleganze di Ti- 
bullo. Era dunque necessario per me, e dovria esserlo per tutti, 
andar in traccia d’una confidente ed avveduta persona, alla cui 
critica raccomandare l’emenda de’ miei errori. Non è egli 
meglio esser corretto dall’amico, che dal pubblico? Io l’ho 
richiesto in voi questo giudice, e in voi l’ho ritrovato; né certa- 
mente più schietto e più illuminato io poteva desiderarlo. 
Qual motivo più grande di compiacenza, e più giusto di si- 
curezza per me? L’amico lontano farà applauso alla mia scelta, 
€ chi leggerà i miei versi rispetterà in essi l'approvazione d’un 
uomo che sin dagli anni più teneri ha dato per prova a cono- 
scere di essere il portento e la maraviglia dei talenti italiani.” 
Questa è una verità predicata da tutta Roma, ed io non ho altro 
merito che quello di ripeterla. Ma io non voglio imitare il ciarla- 
tano, il quale per dar credito al suo maraviglioso elixir, mostra 
i passaporti e le ampie patenti in pergamena del Califfo e del 
gran Turco, e fa vedere il basilisco dentro l’ampolla. In Par- 
naso non si spacciano i versi, come spacciansi i balsami sulla 
piazza. Il pubblico non si sottoscrive sulla parola, né per nulla 
gl’importa che una poesia abbia l’imprimatur dello stesso Apollo 
e di tutte le nove Muse. I soli suoi occhi sono la regola e la 
misura de’ suoi giudizi, ed esso si burla delle speciose racco- 
mandazioni e proteste che brillano in fronte ad ogni libro, se- 
condo la moderna impostura. Io lo temo, io lo rispetto questo 
pubblico formidabile: nulladimeno io voglio sperimentarlo, 
giacché lo sperimentano tanti altri: e qui permettetemi una 
digressione. 

Niente più facile che il dare alle stampe un libro di poesie, 
e niente più difficile che il darlo buono. Non v'è poeta, per 
meschino ch’ei sia (e di meschini poeti non fu mai inopia), il 


1. Gaetano Migliore: umanista napoletano (1740-1789), che insegnò 
eloquenza e antichità a Ferrara. 2. d’un uomo... italiani: come nar- 
rano i biografi, il Visconti fu di precocissimo ingegno: a quattro 
anni discerneva nelle medaglie antiche le immagini degli imperatori 
romani e spiegava trecento quadri della storia ebraica. 
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quale non abbia il suo ben custodito canzoniere, e che presto o 
tardi non minacci di pubblicarlo, lusingato abbastanza di trovar 
buona lode e buon soldo. Accade però d’ordinario che invece 
dell’una e dell’altro non si lucra che del dispregio. Siamo in un 
secolo in cui la pedanteria è inesorabile. Ognuno giudica, e 
giudicando si dispensa dall'obbligo di aver ragione prima di 
condannare. Dichiararsi poeta e giuocarsi la propria riputazione 
è una cosa stessa presso la maggior parte delle persone che sono 
dette di senno, cioè presso tutti coloro che vantano il privilegio 
di non esser poeti. Mostrate a costoro un libro di buoni versi, 
fossero pur di Petrarca, lo guarderanno con quel disprezzo, con 
cui certa filosofaglia d’oltremonti guarda il Vangelo;! e sem- 
brerà loro di trattarvi con assai grazia se contenterannosi di 
dirvi col Persiano di Montesquieu: wvoî siete il grottesco del 
genere umano.* Io lascio alle anime gentili e ben fatte la cura 
di confondere col loro esempio questi secchi e freddi metafisici, 
i quali, dice il signor Palissot,3 gridano contro la poesia, come 
appunto altrettanti eunuchi che si vendicano della loro impo- 
tenza coll’inveire contro il piacere ch’essi non possono gustare. 
Intanto per donar loro occasione di dir male con tutto il comodo, 
e a me il piacere di udirli senza affanno, ecco alle loro mani un 
tomo di poesie. Tanto sono io lontano dall’affliggermi se incon- 
trerò dei critici severi, che io stimerò anzi assai umiliante cosa 
per me il non trovarne. Qual prova allor più sicura che i miei 
versi non avran meritata la pena di esser letti e considerati? 
Tuttavolta io confido di non rimaner deluso ne’ miei desiderii. 
Il numero de’ curiosi è grande, quello degli Aristarchi non è 
piccolo, ed io qui sono forestiere.* Ecco il fondamento delle 
mie speranze, ecco la via onde aver il vantaggio di essere ono- 
rato dalla censura. Per le cose minute poi, io lascerò ai nostri 
Quaccheri di Parnaso” la briga di affaticarsi in segnare alcuni 


1. Mostrate . . . il Vangelo: il Monti, con evidente opportunismo, affetta 
disprezzo per gl’Illuministi francesi. Nella Bassvilliana li considererà 
addirittura come istigatori di delitti. 2. e sembrerà... umano: Usbeck, 
nelle Lettres persanes, XLVIII: «c’est...un poéte et le grotesque du 
genre humain.» 3. Charles Palissot de Montenoy (1730-1814), au- 
tore di commedie e satire contro gli Enciclopedisti. Ma poi, al tempo 
della Convenzione, curò un’edizione delle opere di Voltaire. 4. ed 
t0...forestiere: il Monti era a Roma dal 1778. 5. Quaccheri di Par- 
naso: cioè: giudici settari e scorbutici. 
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termini ed espressioni un po’ troppo iperboliche o neglet- 
te, alcune immagini un po’ troppo elevate o dimesse, alcuni 
pensieri altronde imitati o non bene intesi, alcuni argomenti 
frivoli, e dedurne per ottima conseguenza che tutto il libro è 
detestabile. Ma, signori critici in prosa (diceva M. Dryden),' 
perché pescate le paglie che galleggiano sulla superficie, e non 
piuttosto i coralli che stanno nel fondo? perché vi occupate nella 
minuta enumerazione di tutte le imperfezioni, senza arrestarvi 
giammai alle bellezze? Il giudicar senza spirito su convenevole 
materia è stupidezza; ma il giudicar con malizia è imperti- 
nenza; come l’aver ricorso alla satira, quando si manca di ra- 
gioni, è opera da uomo ignorante ed infame. 

Chi trovar vuole i difetti d’un poeta, deve cercarli nell’eccesso 
delle qualità che ne costituiscono il carattere.* Ogni poeta pone 
sempre ne’ suoi versi molte di quelle cose che poco gli costano. 
Chiabrera, Guidi, Frugoni? peccano di soverchio entusiasmo: 
sono caricati qualche volta e giganteschi. Segno che la lor fan- 
tasia era grande e robusta: i loro difetti stessi ne formano l’elo- 
gio. Una immaginazione delicata e gentile diverrà viziosa per 
troppa sottigliezza e raffinamento: all’incontro una immagi- 
nazione calda e profonda eccederà nella grandezza e nel disor- 
dine delle idee. Somiglio la prima ad un piccolo rivolo che mor- 
mora languidamente, ed ha il margine sì gremito di fiori, che 
non dà varco ad accostarvisi senza calpestarne ed opprimerne 
molti coi piedi. Somiglio la seconda ad un fiume reale, che 
torbide sì qualche volta, ma sonanti e maestose porta al mare 
le sue onde, e regge sul dosso le navi, laddove quel ruscelletto 
appena tragge seco le povere foglie che i fanciulli vi gittano per 
giuoco. Zappi, Rolli* e cento francesi sono del primo carattere. 
Dante, Ariosto, Milton sono del secondo. Io non disprezzo le 
delicate fantasie smorfiose; ma io vorrei essere Omero piuttosto 


1. diceva M. Dryden: contro questi critici capaci solo di gustar la 
prosa, il poeta inglese John Dryden (1631-1700) scrisse le sue famose 
prose apologetiche. 2. Chi trovar ecc.: è un motto brillante, di cui 
bisogna ricordarsi quando si vuol giudicare lo stesso Monti. 3. Fru- 
gonî: qui il Monti si esprime con sincerità sul conto del Frugoni. Ma 
cfr. a p. 742 la nota al v. 62. 4. Meno famosi degli altri secentisti ricor- 
dati or ora, l’imolese G. B. Zappi (1667-1719) c il romano Paolo Rolli 
(1687-1765) furono tuttavia gli arcadi più celebrati nella poesia tenue 
e salottiera. 
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che Anacreonte, e rinuncierei di buon grado a cento leggiadre 
cose di questo, per aver dieci sole bellezze di quello, benché 
da molti difetti accompagnate. E tanto più volentieri io lo farei, 
quanto che Longino ci fa intendere in tuono di serietà che le 
produzioni d’un grande ingegno con molti errori e inavvertenze 
sono infinitamente preferibili alle opere d’un autore d’inferior 
grado scrupolosamente esatte e conformi a tutte le regole dello 
scrivere corretto.® Ma su tal particolare io credo essermi già 
spiegato abbastanza. 

Non voglio però che pensi nessuno esser io devoto più per 
un poeta che per un altro. Io leggo con trasporto tutti i buoni 
maestri, e le bellezze di questo non m’impediscono di sentire 
e di ammirare le bellezze di quello. Petrarca mi tocca l’anima, 
Frugoni mi sorprende, Klopstock, mi trasporta con violenza nel 
suo sentimento, e mi mette in iscompiglio la fantasia; Gessner, 
Lessing, Kleist*® m’innamorano colla loro semplicità, e mi ren- 
dono voglioso di farmi pastore. Crébillon? mi piace perché 
mi spaventa, Cornelio mi solleva sopra di me medesimo, Racine 
mi cerca il core; e senza essere fanatico per Shakespeare, io so 
di avere sparso in pubblico teatro delle lagrime sulle sventure 
di Giulietta e di Romeo, e di esserne altra volta partito pieno 
di terrore e di raccapriccio per i furori di Amleto. Nomino 
questi forestieri, acciò si veda che io non sono idolatra dei soli 
Italiani.4 Tros Rutulusve fuat,5 o italiana o transalpina o ci- 
nese o araba che ella sia, fosse pur anche groenlandica, la poesia 
mi piace tutta, purché la trovi buona; né io getto al fuoco un 
libro che abbondante sia di difetti, quando non manca di bel- 
lezze che li compensano: perché finalmente poi l’ottimo non si 
trova se non che nella repubblica di Platone. Tuttavolta sic- 


1. Longino...corretto: Del sublime, capp. 23 sgg. È il famoso libro 
di stilistica e di retorica, attribuito a Longino. 2. Lo svizzero Sa- 
lomon Gessner (1730-1788), i cui Idilli ebbero particolare successo 
tra i fautori della poesia «sentimentale »; Efraim Lessing (1729-1781), 
che qui il Monti ricorda come drammaturgo e favolista, più che co- 
me critico; Ewald Christian Kleist (1705-1759), mediocre classicista 
e arcade tedesco. 3. Crébillon: Prosper Jolyot de Crébillon (1674- 
1762), che il Monti antepone a Corneille e Racine, fu particolar- 
mente apprezzato negli anni del preromanticismo. 4. Nomino ... Ita- 
liani: è il cosmopolitismo caratteristico d’un provinciale, i cui entusia- 
smi son privi di discernimento critico. 5. Virgilio, Aen., x, 108. 
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come è difficile il far versi, e non aver il suo modello, la sua 
innamorata, mentre il Parnaso è diviso in Petrarchisti, in Fru- 
goniani e in altre sette forestiere, che combattono tutto giorno 
fra loro e s’insultano, quasi che la gloria di uno escluda quella 
dell’altro; così mi dichiaro ancor io di aver la mia bandiera di 
partito, e questa è la poesia degli Ebrei. Confesso però che io 
deserto facilmente, e che facilmente ritorno alle prime insegne 
senza timore di essere moschettato, perché la milizia di Apollo 
non è quella di Marte. Il capriccio, la galanteria, l'amore (giac- 
ché il mal d’amore è la grande epidemia dei poeti) mi hanno 
fatto spesso dimenticare di David e d’Isaia in grazia di Tibullo e 
di Anacreonte. Ma queste sono infedeltà che non costituiscono 
il mio carattere. Io amo dunque David più che gli altri poeti, e 
nessuno vorrà, credo, condannare questa mia parzialità. Omero, 
Pindaro, Virgilio sono grandi e maestosi; ma David (senza 
parlar dei profeti, specialmente d’Isaia), David è qualche cosa 
di più. Chi non si accorge della differenza che passa tra questo 
e quelli, tanto peggio per lui! Questo è un affare di sentimento; 
e chi mal si convince da se medesimo, è inutile che cerchi le 
altrui ragioni. 

Se non siete stanco di sentirmi, Monsignore, abbozzerò un 
piccolissimo paralello fra lo spirito poetico di Omero e di David, 
confrontando tra loro alcune immagini dell’uno e dell’altro, 
giacché tutto non si può. Nell’Iliade viene in campo Giove 
con una truppa di Numi che sono in lite fra loro, che si strapaz- 
zano e si feriscono, e restano essi feriti da braccio mortale, ed 
hanno qualche volta paura di morire; che trasgrediscono i di- 
vieti dello stesso Giove, e lo addormentano per dar delle busse 
con libertà ai Troiani da lui protetti.' Negl’Inni sacri? si fa 
innanzi il Signore, il Dio degli eserciti. Innumerabili angeli e 
cherubini mille volte più rilucenti dei raggi del sole lo circon- 
dano, e con le ali si coprono per riverenza la faccia: ne can- 
tano incessantemente la gloria e l’onnipotenza, passano in giuo- 
chi di paradiso una vita eternamente beata, e altra gara non 
conoscono che quella di amarsi. Nell’Iliade vedesi Giove che 
dal monte Ida vibra tuonando dei fulmini spaventosi davanti 


r. Nell’Iliade ecc.: Iliade, xiv, 153 sgg. 2. Negl’Inni sacri: cioè, i 
Salmi davidici, a cui farà molti riferimenti più innanzi. 
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ai cavalli di Diomede e nel mezzo di tutto l’esercito greco.* 
Negl’Inni sacri mirasi Dio che discende a punire i nemici del 
suo popolo eletto. I cieli s'incurvano sotto il peso de’ suoi 
piedi; l'universo traballa, e minaccia di ricadere nel caos se- 
condo. I venti lo pigliano sopra le ali: i tuoni gli ruggiscono 
sotto le piante: i lampi, i fulmini, le tempeste gli fanno d’intorno 
un orribile e spaventoso corteggio, e le nuvole percosse dal 
foco, che gli esce dalla faccia, s’infiammano come carboni ro- 
venti. Dio parla in aria di sdegno; le sue parole sono altrettante 
procelle; le montagne si squagliano come la cera, e si dilegua- 
no come un pugno di polvere. Ecco distrutti con un batter 
di palpebra 1 suoi nemici, ecco rimasto senza un vivo tutto il 
campo di battaglia.® Dove si trovano immagini più ricche e 
maestose di queste? Omero ci rappresenta Giove che, all’avan- 
zarsi di Achille contro i Troiani, tuona dall’alto, e Nettuno che, 
sollevando in burrasca le sue onde, scuote col tridente la terra. 
Le cime del monte Ida ne crollano fino dai lor fondamenti, e 
Troia tutta viene agitata da un gran terremoto, al cui fragore 
spaventato Plutone nel fondo dell’inferno balza dal trono; teme 
che la terra si spalanchi, e che la luce del giorno penetri nel 
regno delle Ombre.3 Che terribili immagini! che forza di poe- 
sia! esclama a questo passo Longino rivolto al suo Terenziano.* 
Bisogna confessare che Omero non ha tra i profani chi lo 
eguagli nella vastità e magnificenza dei pensieri. La sua imma- 
ginazione è stata la più grande di quante ne abbia avuto l’an- 
tichità; e quando, dopo aver letta l’Iliade, si piglia in mano 
l’Eneide, non si può far a meno di sentir qualche volta nell’anima 
un poco di quella freddezza, che si sente negli ultimi sei canti 
dell’ Eneide stessa dopo la lettura del secondo, del quarto e del 
sesto. Virgilio per altro supera il Greco nel gusto e nella pro- 
prietà dei sentimenti, quanto il Greco supera Virgilio nei ca- 
ratteri, nella varietà e nella grandezza del genio.® Mi sarebbe 
egli permesso di dire che nessuno si rassomiglia ad Omero per 
la forza di fantasia, quanto Milton? So che molti non possono 


1. Nell’Iliade ecc.: Iliade, vini, 133 sgg. 2. Negl’Inni sacri ecc.: Sal- 
mo XVII. 3. Omero ci rappresenta ecc.: Iliade, xx, 56 sgg. 4. Teren- 
ziano: Postumo Terenziano, oratore romano a cui fu dedicata l’opera 
Del sublime. Cfr. cap. ix. 5. Virgilio per altro ecc.: cfr. oltre in que- 
sto volume pp. 1015 sgg. 
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perdonare a questo poeta l’artiglieria dei diavoli contro gli an- 
geli, le svelte' montagne, e la furia colla quale da una parte e 
dall’altra le portano per aria e se le scagliano contro; il gran 
ponte fabbricato dal Peccato e dalla Morte, e l’allegoria pure 
del Peccato e della Morte,” nella quale Milton simile si mostra 
a Spencer? e all’Ariosto più che ad Omero e a Virgilio; e pa- 
recchie altre stravaganze. Ma questi difetti distruggono essi 
le innumerabili bellezze di quel poema, nelle quali, sia detto 
con pace, egli supera tutti i poeti, ed uguaglia lo stesso Omero? 
Milton è difettoso; ma per cadere nei difetti di Milton bisogna 
essere un poeta di prima classe. Fratello di Milton può chia- 
marsi Klopstock,4 autor del Messia; la fantasia di cui nel ter- 
ribile è forse tanto maggiore di quella di Milton, quanto questo 
l’ha maggiore di quello nel delicato e nel tenero. Il concilio 
dei diavoli di questo Tedesco getta paura, e la parlata di Satana 
non potria concepirla più forte e più rabbiosa Belzebub me- 
desimo, se Belzebub facesse il poeta.? Mi duole che il chiaris- 
simo padre Bertòla° non prometta più che un canto di tradu- 
zione del Messia. Esso potria arricchire meglio d’ogni altro 
la nostra lingua di tutte le bellezze di questo poema, e togliere 
a me in tal guisa un’antica tentazione di accingermi io seria- 
mente a questo lavoro già da me per ischerzo tempo fa comin- 
ciato. Ma Klopstock e Milton sono grandi, perché assistiti 
vengono dappertutto dall’entusiasmo di David. Ritorniamo dun- 
que a David che vale assai più di loro, e vediamo s’egli abbia 
delle immagini superiori all’ultime che abbiamo accennate di 
Omero, se non paragonabili nel carattere, paragonabili almeno 
nella grandezza. 

Dio, dice David, si affaccia sul caos, apre la bocca per crear 
l'universo, e l'universo si slancia da se medesimo dal fondo 
dell’abisso; il cielo si distende come un padiglione, e risplende 


1. svelte: divelte. 2. So che molti... Morte: Paradiso perduto, Canti 
II e x. 3. Edmund Spencer (1553-1599), l’autore del fiabesco poema 
La regina delle fate. 4. Friedrich G. Klopstock (1724-1803), autore 
della Messiade, celebratissima per l’unzione religiosa del suo contenuto, 
e imitata dal Monti. 5.4! concilio dei diavoli ecc.: Messiade, Canto 11. 
6. Il gesuita Aurelio Bertòla (1753-1798), favolista e cultore della let- 
teratura tedesca, aveva pubblicato nel 1779 un volume della sua Zdea 
della poesia alemanna. Egli fu il primo a sollecitare il gusto della lette- 
ratura preromantica e della Messiade. 
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seminato di stelle e di pianeti. Fa cenno al sole d’incamminarsi 
verso l’occaso, e il sole ubbidisce e prende il suo corso. Fa 
cenno al mare di ritirarsi, e il mare spaventato si mette in fuga 
e si rinserra mugghiando dentro i confini che l’onnipotenza 
gli prescrive. Dio manda un fiato di vita; ed ecco le campagne 
e le valli vestirsi di fiori e d’erbette, ecco frondeggiare le selve, 
e i ruscelletti spicciar fuori zampillando dal fianco delle mon- 
tagne, etc.! Fa d’uopo esser senz'anima per non restar com- 
mosso da tante e sì belle immagini, e non comprendere la su- 
periorità che donano a David a confronto di Omero. Nell’ Iliade 
è l’uomo che scrive ed inventa: l’immaginazione è profana, i 
suoi sforzi non possono occultarsi, e questi ne tradiscono la 
debolezza. In David soffia immediatamente lo spirito di Dio: 
la sua poesia è degna del cielo medesimo, e impressa tutta del 
conio di Colui che scherzava formando l’universo. Omero co- 
pia la natura. David scrive ciò che gli detta lo stesso Autor 
della natura, ed esso è quello che dipinge per lui. David in 
somma è tanto superiore ad Omero, quanto la cristiana idea del 
supremo Essere è più ragionevole e più sublime in noi che nei 
pagani. E benché sia vero che tanto Omero quanto David si 
riuniscano ambidue allo stesso punto, perché la natura è l’og- 
getto e lo scopo a cui tendono dall’una parte e dall’altra; passa 
però questa gran differenza tra loro, che Omero è rimasto 
dentro i confini dell'umanità, laddove David (dice il signor 
Batteux)," prendendo un soprannaturale scuotimento, salì fino 
in grembo alla Divinità a pigliarne i suoi soggetti e la forza 
necessaria per degnamente trattarli. 

Ma io sono un pedante in ripetere cose già note, specialmente 
a voi, veneratissimo Monsignore, che più d’una volta vi siete 
accordato meco a favore di David contro i vostri Greci. Dico 
vostri, perché sin dall’età di tredici anni voi ne succhiaste il 
latte, e stringeste con essi famigliarità, recando fin d’allora in 
sì bei versi toscani qualche tragedia d’Euripide, che Roma se 
ne ricorda ancora con maraviglia.? I Greci intanto sono stati 


1. Dio manda ecc.: cfr. la cantata del Monti La bellezza dell’universo. 
2. dice il signor Batteux: il Cours de belles lettres del vescovo Charles Bat- 
teux (1713-1780) faceva testo nella cultura manualistica del Settecento. 
3. Dico vostri ecc.: «L’Ecuba. - Questa versione era stata impressa in 
Roma dal Casaletti nel 1765, ma non mai pubblicata . . . venne ristam- 
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essi che vi hanno reso quel nobile e leggiadro poeta che siete. 
Di qui nasce a voi la ragione di esserne tanto innamorato; ma 
se fosse lecito indovinare i pensieri dei morti, si potrebbe cre- 
dere che anche i Greci siano innamorati di voi, o che almeno 
abbiano la smania, dirò così, di vedervi e di essere veduti. 
Ne avete una prova in Pericle, il quale, dopo di essere stato na- 
scosto per tanti secoli agli occhi diligenti della curiosa posterità, 
dalle campagne di Tivoli, di dove è stato disotterrato, è venuto 
ultimamente a trovarvi e a farsi da voi riconoscere in persona 
con un bel volto degno veramente d’Aspasia, e con un grand’el- 
mo in testa scolpito dal bravo artefice forse sulla forma di quello 
che portava quel giorno che vinse i Sicioni.' Ma io non vorrei 
che in grazia di Pericle vi dimenticaste di Pindaro. Egli da 
qualche tempo si lamenta che voi interrotta abbiate quella no- 
bilissima incominciata versione delle sue Odi,” colla quale spe- 
rava vendicarsi delle storpiature fattegli sinora da tanti infelici 
suoi traduttori. Ricordatevi, Monsignore, che Pindaro non 
merita questo abbandono. In vece di contemplare la testa di 
Pericle o di esaminar qualche medaglia non ben conosciuta, 
giacché di medaglie e di antiquaria ne sapete abbastanza, date 
di piglio alla lira di Pindaro, e arricchitela d’auree corde to- 
scane. Voi non farete certamente al cigno di Tebe i torti che 
fatti vengono a quel di Venosa da qualche furibondo assassino 
di Parnaso, il quale con barbara parafrasi ne stempra più Odi 
in una sola per aver campo di farvi brillar in mezzo le sue 
strepitose puerilità.* 

Ma queste devono essere occupazioni di mero diletto, e non 
hanno da pregiudicare a quelle di seria attenzione, che tutta la 
repubblica letteraria ha diritto di esigere da voi. Ella si duole 
che voi non pensiate ancora di mettere a profitto altrui quei 
lumi e quelle dottrine che ormai non possono tenersi più celate 


pata in Milano nell’ultimo volume delle Opere varie del Visconti, con 
altri suoi versi» (nota dell’ed. Resnati). 1. Ne avete una prova in Pe- 
ricle ecc.: cfr. il commento alla Prosopopea di Pericle, pp. 702 sgg. 
2. Maio... Odi: «Il Visconti sino da giovane avea cominciato la ver- 
sione delle Od: di Pindaro, la quale poi non condusse a fine. Le Olim- 
piche si conservano inedite fra i manoscritti della Biblioteca di Parigi » 
(Fornaciari). 3. Voi non farete ecc.: probabile allusione ad Angelo 
Mazza (1741-1817), imitatore di Orazio e di Pindaro. Contro questo 
suo comprovinciale il Monti giovane non sapeva tenersi dal polemiz- 
zare. 
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senza scrupolo di coscienza. Che giova al pubblico che voi siate 
versatissimo in tutti i generi di letteratura, profondo nelle me- 
tafisiche, e sottile nelle matematiche, le quali ultime facoltà 
non aspettarono la maturità degli anni per farsi comprendere da 
voi, perché voi, al pari dei Pascal e dei Clairaut,' avuto avete il 
privilegio di essere grande nelle medesime sin da fanciullo; 
che giova a lui tutto questo, se voi nascondete il candelabro sotto 
del moggio, e non vi curate di essere illuminato per altri che 
per voi?* Perdonate, Monsignore, la libertà con cui parlo. Io 
ho la fortuna d’essere nel numero ristretto di quei pochi amici 
che godono dell’amabile vostra compagnia. Ho avuto perciò 
il campo di conoscere quanto maraviglioso voi siate e per ta- 
lenti e per dottrina. Dunque fate che tutto il mondo conosca 
l’istesso, e risparmiate a qualcuno il rossore di defraudarvi tal- 
volta di tutta la lode che vi è dovuta.? 


1. Che giova... Clairaut: famosa la precocità del genio di Pascal. 
Alexis Claude Clairaut (1713-1765), altro enfant prodige della matema- 
tica, all’età di dodici anni lesse all'Accademia delle Scienze una me- 
moria sulle sue scoperte. 2. se voi nascondete ... per voi: nascondete 
il vostro sapere e non vi curate d’esser illuminato se non da voi stesso. 
Cfr. Luca, vit, 16. 3. Dunque fate ecc.: qui il Monti allude al fatto 
che, tra i molti ammiratori e discepoli del Visconti, egli stesso si era 
giovato della sua dottrina e dei suoi consigli. 
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II 


[L'AMORE ALLA FRANCESE 
E L'AMORE ALL'ITALIANA] 


A MONSIEUR JEAN FERRY 
DE FANO 


È poi vero, Monsieur, che il mio Consiglio a Fille v’è piaciuto? 
Voi siete solito esser sincero, e la vostra sincerità mi difende 
dal timore di essere adulato; ma quand’anche ciò fosse, l’amor 
mio proprio vi assolve da questa adulazione, perché le lodi di 
quelli, che il mondo loda, hanno una seduzione alla quale non 
si può resistere. Per altro se voi conosceste questa Fille, voi 
vedreste che Fille è cento volte più bella della mia Anacreon- 
tica. Io non posso desiderarvi la fortuna di conoscerla, perché il 
suo volto è così periglioso, che, secondo l’espressione d’un leg- 
giadro poeta francese, 


Il donnerait des sens à la sagesse, 
et des désirs à la froide raison. 


Voi siete fatto per essere pacificamente innamorato dei morti 
piuttosto che dei vivi, e Fille vi farebbe provar un amore agi- 
tato dalle inquietudini della gelosia. Oltre di ciò mi fa paura il 
sapere che voi siete un poeta troppo delicato e grazioso. Per 
conseguenza i vostri versi (giacché i versi sono l’usato sfogo dei 
poeti appena che s’innamorano) farebbero sicuramente la ruina 
de’ miei, che però sono stati poco fortunati, e che non possono 
aspirare alle grazie delle quali abbondar sogliono le canzonette 
di voi altri signori Anacreonti della Senna. (Io conto fra questi 
anche voi, perché, quantunque nato sotto il bel cielo d’Italia, 
voi avete fin dagli anni più teneri abitato l’Atene della Fran- 
cia, e le Muse francesi vi hanno fatto suo per adozione.) 


L’amore alla francese e l'amore all'italiana. — 1l titolo di questa dedica- 
toria è nostro. Nel Saggio di poesie (cit. a p. 999) precede la canzonetta A 
Fille (Il consiglio). Cfr. in questo vol. pp. 697 sgg. «Monsieur Jean Ferry» 
è 11 letterato e giornalista Giovanni Ferri di Fano (1755-1830) che vis- 
se lunghi anni in Francia e in Inghilterra, autore delle Considérations 
sur les Révolutions des Provinces Unies (Paris, 1788), dei quattro volumi 
su Londres et les Anglais (Paris, 1804) e dello Spettatore italiano (Mi- 
lano, 1822). 
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Nulla di meno a voi sembra che anche la mia Anacreontica 
non sia niente mancante di queste grazie transalpine, e dite 
che appunto essa vi piace perché la trovate di gusto francese. 
Veramente la maniera di dar consigli ad una fanciulla, come fo 
io, è stravagante e tutta di moda forestiera. Gl’Italiani ordina- 
riamente sono troppo nemici della galanteria, sono troppo ge- 
losi et emportés nell'amore: onde è assai difficil cosa trovar fra 
questi un amante comodo e discreto a quel segno che io mi 
esibisco nella canzonetta.! In Francia però la scuola di amare 
è assai diversa dalla nostra, per quel che sento. Ivi il noviziato 
non è così lungo e noioso come fra noi, né vi si studiano tante 
inutili formalità che sono il flagello dell'amore. I poeti di Parigi 
in conseguenza, giacché i poeti pure militano sotto la bandiera 
di Amore, saranno alquanto più soffribili e disinvolti nella so- 
cietà. In Italia per lo più ne sono il tormento, e peccano o per 
soverchia astrazione o per soverchia loquacità. In quanto a me, 
io pecco a vicenda per tutte due le maniere. 

D’uopo essendo pertanto aver della passione per dire delle 
cose tenere, e aver del capriccio e della plassanterie per dirne 
delle graziose, io penso che, di queste due qualità, la seconda sia 
propria ai Francesi più della prima. Adoratori di tutte le deità, 
incostanti per carattere e infedeli per massima, nemici del pa- 
tetico e degli amori malinconici, irrequieti come gli zefiri, e 
occupati sempre di quei jolis riens tanto in Italia sconosciuti, e 
tanto in Francia comuni, essi fanno incessantemente i metafisici 
sopra il sentimento che nulla riscalda il loro cuore, e tutto do- 
nano alla fredda riflessione a dispendio dell’amore. I Francesi 
nei loro più grandi trasporti conservano il carattere di allegria, 
e la loro disperazione medesima è sparsa di giocondità. Noi 
Italiani, che non abbiamo ancora interamente adottata la moda 
di amare alla francese, ci diamo a credere che un carattere gaio 
non sia suscettibile d’una violenta passione, e che un vero 
amore debba essere costantemente accompagnato da una dolce 
malinconia. Io ho amato per passione ed ho amato per ca- 
priccio, e in tutte due le circostanze ho composto dei versi. 
Questi hanno preso sempre il carattere loro dalla qualità del- 


1. Gl'Italiani ecc.: è quel che invece piaceva al romantico Stendhal. 
Avrà conosciuto questa dedicatoria, a cui sono affini le sue pagine 
De l'amour, là dove è caratterizzata la passione all'italiana ? 
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l'affetto che mi occupava. Nel primo caso io ho sparso delle 
lagrime nell’atto di scriverli: nel secondo non ho potuto dispen- 
sarmi dal ridere con me medesimo sulla bizzarria dei pensieri 
che una tranquilla e piacevole immaginazione mi sommini- 
strava. Quando scrissi il Consiglio a Fille non so se allora io mi 
trovassi colla voglia di ridere: so bene che io non aveva certa- 
mente quella di piangere. Ecco la ragione, per cui la fantasia 
ebbe tutta la libertà di spaziare con leggerezza sopra il sog- 
getto, e spargerlo di quei galanti colori che voi chiamate fran- 
cesi. Del rimanente poi o risultino questi colori da raffina- 
mento di spirito o da entusiasmo di passione, la conclusione è 
che essi devono piacere, purché non riescano troppo caricati, 
e che l’antitesi, che più dell’altre figure vi trionfa, non pecchi 
di ricercatezza, ma nasca spontaneamente dalla cosa stessa. I 
Francesi sono eccellenti in questo genere, e pare che le grazie 
corrano dietro ad essi piuttosto che essi dietro alle grazie. Si sa 
che per riuscire in questa parte di poesia erotica non richieg- 
gonsi quelle immagini grandi che sono il prodotto del genio, né 
quei voli arditi, figli d'una immaginazione calda e risoluta, che 
sono necessari nel lirico. Qui la dolcezza e la smorfia, dirò così, 
dei pensieri vi fanno le veci dell’elevazione; la delicatezza de’ 
sentimenti vi sta in luogo della grandezza; e l’eleganza e la 
semplicità suppliscono alla magnificenza e all’energia dell’espres- 
sione. Queste sono appunto, se io non erro, le bellezze onde è 
suscettibile in particolare la poesia francese. Soggetta a regole 
tiranniche di stile, uniforme nelle sue cadenze, timida nel- 
l’espressione figurata, ella sembra, direi quasi, incapace di en- 
tusiasmo, o poco abile al certo di sollevarsi alla sublimità del- 
l'epopea e della lirica; essendo la prima rimasta in fasce col- 
l’Enriade, e spenta la seconda nel gran Rousseau.' Si presta 
al contrario con facilità a soggetti graziosi, e adornasi volentieri 
di sentimenti delicati e di pensieri ingegnosi. Quindi è che i 
Francesi hanno un gran numero di Anacreontiche superiori 
forse in bellezza a tutte quelle degli antichi e dei moderni, 
toltane per altro la Libertà a Nice dell'’immortal Metastasio. 
L’inimitabile La Fontaine in qualche sua poesia erotica, egual- 
mente che nelle favole, dipinge sempre la natura senza pen- 


r. Enriade ... Rousseau: L’Henriade di Voltaire (1723); le poesie li- 
riche dell’ammiratissimo Jean-Baptiste Rousseau (1671-1741). 
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sare che fa delle rime. L’appassionata La Suze, e la tenera 
Deshoulières,' l’una e l’altra più belle di Saffo, avrebbero coi 
loro versi inspirata della gelosia a questa molle amatrice delle 
fanciulle di Lesbo, e Faone? non sarebbe stato sì ritroso con 
esse ed insensibile. Le poesie di Chaulieu? respirano l’amore e 
il piacere, sono ripiene di graziette semplici e naturali, e seco 
portano dappertutto una certa felice negligenza che ne forma 
l'incanto. La Motte,t che ebbe la sorte d’Icaro allorché tentò 
di seguire il volo sublime di Pindaro, cammina non molto 
lungi dal fianco di Anacreonte quando canta di amore. Le 
sue canzonette sono del pari ingegnose che delicate. Il brillante 
Moncrif5 e il gentile Bernard,° nuovo, ma più fortunato pre- 
cettore dell’arte di amare, non sono meno favoriti dalle Muse 
e dalle Grazie. T'eneri senza esser languidi, ingegnosi e naturali, 
sempre cercano di piacere, e sempre vi riescono. I loro versi 
formano la delizia dei cuori sensibili e degli uomini di gusto. 
Perché non mi è egli permesso qui nominare un illustre autore 
egualmente celebre alla Corte dei re, che a quella d’Apollo e 
delle Grazie, il quale merita esso solo gli elogi di tutti questi, 
perché di tutti ne riunisce lo spirito, la delicatezza, il senti- 
mento? Io ne rispetto umilmente il divieto; ma starei quasi 
per dir male contro la virtù della modestia che diventa qualche 
volta difetto negli uomini grandi, cosa che accader non suole 
giammai nel bel sesso. Quello intanto che mi rincresce si è che 
anche voi, mio caro Monsieur, siete soverchiamente innamorato 
di questa virtù, e che fate lo schizzinoso quando vi si dice che 
voi siete un giovane pieno di eleganze, di spirito e di dottrina, 
e che meritate le lodi di tutte le persone amiche del merito e 


1. Henriette de La Suze (1618-1673). Il suo salotto diede una certa 
notorietà anche alle sue poesie galanti ed elegiache. — Antoinette 
Deshoulières (1638-1694), autrice di versi idillici e sentimentali, assai 
celebrati nei salotti del tempo. 2. Faone: l'amato di Saffo. 3. Chau- 
lieu: Guillaume Amfrye, abate di Chaulieu (1636-1720), famoso per i 
suoi versi galanti ed epicurei, e per la sua senile inclinazione alla poesia 
meditativa, ispirata all’Ecclesiaste. 4. Antoine Houdar de la Motte 
(1672-1731), il più prosaico dei verseggiatori francesi del ’700, noto 
anche per un travestimento «moderno» di Omero. 5. Frangois Au- 
guste de Moncrif (1687-1770), letterato, musicista e cortigiano di assai 
versatile talento. 6. Bernard: «Qui certamente è nccennato il Card. 
de Bernis, ministro a que’ tempi della corte di Francia in Roma» (nota 
dell’ed. Resnati). Pierre de Bernis (1715-1794), letterato e memorialista, 
ambasciatore a Roma dal 1769 al 1791. 
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della verità. Sebbene non tutti conoscono poi la finezza dei 
vostri talenti, perché voi non avete la smania ridicola di farla 
a tutti palese, simile, dirò così, ad una rosa, la quale dalle pro- 
prie foglie modestamente coperta, si nasconde talvolta tra la 
siepe agli occhi diligenti di chi la cerca, ma che tradita vien 
poscia dalla fragranza de’ suoi odori quando le si passa da vi- 
cino. Intanto alle persone di lettere note sono le vostre operette 
nelle quali sul fiore della giovinezza voi manifestaste una ra- 
gione matura; e meglio ancora farete un giorno conoscere la 
vostra capacità, quando arricchirete la letteratura francese col- 
l’opera in cui proposto vi siete di presentare al pubblico il 
quadro dello spirito dei più celebri scrittori italiani, e di vendi- 
care la nostra nazione dall’ingiusto disprezzo che ardiscono 
di avere per essa certi paladini erranti della filosofia che si danno 
il titolo d’illuminati, e in giudici si erigono delle nazioni. Sod- 
disfatto in tal modo il dovere di uomo innamorato e difensore 
dell’Italia, delle lettere e della verità, farete ritorno in Parnaso 
a conversar colle Muse, e darete di piglio alla lira soave di 
Chaulieu, la quale si lagna di non essere più toccata che da 
mani filosofiche, più atte a maneggiare il compasso della geo- 
metria, e che non sanno cavarne quella dolce armonia che è 
l’arbitra dei cuori ben fatti. Non farà più queste doglianze sotto 
il tocco delle vostre dita. Ricordatevi però che d’uopo è prima 
innamorarvi, e trovar una Nice, una Fille a cui dar dei consigli, 
come non ho lasciato di far io, benché senza frutto. Ma voi 
sarete più fortunato di me. Vedrete allora che i miei versi a 
confronto dei vostri diverranno una insipida cosa, e che io, in 
tutto quel poco che sono, altro non ho di prezzabile se non che 
l’amore e la stima con cui sono, etc. 
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III 
VIRGILIO 


A vendo io dimostrata nel mio primo ragionamento! la necessità 
dell’eloquenza, qualunque sia lo studio a cui ci piaccia dirigere 
la nostra mente, noi ci metteremo adesso tutti in cammino per 
rinvenire questa eloquenza, che deve ornare le nostre idee, ren- 
der care le nostre parole, animare le nostre penne, condurci in- 
somma all’acquisto della persuasione, senza cui languisce il 
discorso, e inefficace diventa la potenza della ragione. Io vi 
esorto dunque ad essere di buon animo, perocché il viaggio che 
intraprendiamo è tutto sparso di dolcezza e di fiori; e il vostro 
spirito affaticato dalle severe discipline, a cui vi siete già conse- 
crati, sentirà ricrearsi all'aspetto di tutto il bello che la natura e 
l'immaginazione possono presentare. Che anzi, come arco ral- 
lentato, la mente acquisterà nuove forze per proseguire con più 
alacrità la carriera delle scienze, le quali, imbevuti che sarete 
dell’eloquenza, vi appariranno e più belle e più utili e più 
degne della vostra meditazione. 

Né lunga, io spero, sarà la via che faremo per ritrovarla. 
L’eloquenza non è astrazione, non è ipotesi, non è calcolo, 
ma piuttosto una vivissima sensazione. Ella sta dunque nel 
nostro cuore. Tutta l’arte consiste nel saperla sviluppare e di- 
rigere. 

Ora pertanto che la fortunata età vostra è propriamente la 
primavera delle passioni, ora che uno studio accurato delle 
scienze di ogni maniera vi ha fornito lo spirito di copiose e sane 
cognizioni, a voi non rimane che apprender l’arte di trafficare il 
vostro sapere, e di porlo in commercio colla società; né voi 
potete ciò conseguire senza il concorso dell’eloquenza. 

Per acquistarla due modi vi si presentano: il precetto e l’esem- 
pio. Il primo costituisce l’arte retorica, la quale non è che una 
diligente raccolta d’osservazioni disposte in regola, e tratte dai 
più lodati modelli d’eloquenza che ne hanno lasciato gli antichi. 


1. Avendo io...ragionamento: Della necessità dell’eloquenza, introdu- 
zione al corso nell’Università di Pavia, pronunciata dalla cattedra il 
29 novembre 1803. Cfr. Opere inedite e rare, 111, 49 Sgg- 
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Il secondo consiste nell’attenta lettura degli antichi medesimi, 
meditando i quali noi sentiamo lo spirito di quei sommi in- 
gegni trasfondersi e incorporarsi col nostro, con che diventiamo 
eloquenti noi pure senza pensarvi. Per dir tutto in una parola, 
l’uno è la teoria, l’altro è la pratica. 

Egli è dunque mio avviso, che senza spendere molto tempo 
e molta pazienza tra le noie della retorica, i cui precetti per lo 
più non formano che pedanti; egli è, dissi, mio avviso di portarci 
immediatamente alle grandi e pure sorgenti dell’eloquenza, tanto 
più che il presente anno scolastico essendo troppo inoltrato, né 
io m’avrei tempo di descrivere in poco spazio tutto il corso 
delle retoriche istituzioni, né voi quello d’ascoltarmi senza no- 
tabile detrimento degli altri studii. 

Il primo adunque e il più largo fonte che vi si offre dell’elo- 
quenza, a giudizio di Teofrasto e di Cicerone,' sono i poeti. 
E volentieri io vi parlo di poesia per due ragioni: la prima, 
perché da questa procede soprattutto l’altezza delle parole, l’im- 
peto degli affetti e il decoro dei caratteri; la seconda, perché 
tanto l’eloquenza che la poesia sono l’oggetto del mio istituto, 
né l’una si può bene insegnare senza dell’altra. 

Ma qui noi entriamo subito in un campo vastissimo e se- 
minato di tante seduzioni e di tanti pericoli, che fa mestieri 
procedere con infinita precauzione. Imperocché il regno della 
poesia si è come quello della natura, nella quale le erbe salutari 
si confondono colle venefiche, e la luce fatua” piglia spesse volte 
l’immagine della vera. Quindi veggiamo non di rado avvenire, 
che le giovani fantasie, non ancora castigate dall’esperienza, ab- 
bagliar si lasciano facilmente dall’apparenza del bello; e corrotto 
una volta il giudicio, più non risanano. Per la qual cosa, volen- 
do gettare i fondamenti d’un solido edifizio, quello del buon 
gusto, da cui unicamente possono sperare intatta riputazione le 
opere dell’ingegno, lasciati da parte gl’infiniti eserciti di poeti 
che ci si presentano per maestri, noi ci atterremo per ora a quei 
pochi che splendono come soli nell’immenso spazio che per- 
corriamo. 

E giacché felicemente la provvidenza del Governo ci ha fatto 


1. II primo... Cicerone: cfr. Quintiliano, Inst. orat., x, 1, 27: «Plu- 
rimum dicit oratori conferre Theophrastus lectionem poetarum, mul- 
tique eius iudicium sequuntur.» 2.fatua: non duratura. 
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dono d’un abilissimo professore da cui apprendere la celeste 
lingua de’ Greci," a me parrebbe che, come Arato* è d’avviso 
che cominciar si debba da Giove, noi pure faremmo ottima- 
mente cominciando da Omero sull’esempio di Quintiliano.3 
Se non che miglior dicitore avendovi già presentato in Omero 
1] pittore delle passioni,* io mi acquisterei taccia di presuntuoso, 
ove mi attentassi di trattar nuovamente una materia sì ben 
trattata. Ognuno adunque di voi, che sia in istato di conoscere 
originalmente le divine sembianze di quel poeta, in lui si riposi, 
perché Omero, simile all'Oceano da lui chiamato generatore di 
tutte le cose, ha dato propriamente egli stesso il nascimento 
a tutte le parti dell’eloquenza. Da lui le dottrine dei filosofi,5 
da lui i concetti degli oratori, da lui pur anche i pensieri che 
animarono i marmi? e le tele di tutti i grandi artisti della Grecia, 
da lui i consigli della virtù, da lui gli stimoli della gloria nei 
petti più generosi. Perciò con ragione Alessandro lo chiamava 
il viatico delle sue militari espedizioni, né sapeva dormire senza 
tenersi sotto il capo il cantore d’Achille; e non so condannare 
Alcibiade, se entrato fortuitamente in una scuola di lettere, né 
avendo trovato Omero sulla cattedra del pedagogo, gli applicò 
una guanciata di tutta forza.” Mi muove ad ira per l’opposto 
l’ingratitudine di Platone, il quale dovendo tutta ad Omero la sua 
maravigliosa eloquenza, lo ha poi pazzamente cacciato dalla sua 
repubblica. Benché, a ben considerare la platonica stravaganza, 
niuna cosa solleva tanto la gloria d’Omero e di tutti i poeti, 
quanto l’esilio a cui quel poeta filosofo gli ha condannati. Per- 
ché non è già per dispregio ch’ei gli sbandisse, ma bensì per 
paura, non volendo egli in quella sua beata repubblica uomo 
alcuno capace di suscitarvi, siccome il sono i poeti, le tempeste 


1. E giacché. . . Greci: ’umanista Mattia Butturini, di Salò (1752-1817), 
maestro di lettere greche nell’ Università di Pavia. 2. Arato: poeta di- 
dascalico greco del III secolo a. C., autore del poema Fenomeni e pro- 
gnostici, tradotto da Cicerone, da Germanico e da Rufo Sesto Avieno. 
3. noî pure . .. Quintiliano: cfr. Quintiliano, Inst. orat., x, 1, 46: «Igitur, 
ut Aratus ab Jove incipiendum putat, ita nos rite coepturi ab Homero 
videmur.» 4. Se mon che...passioni: allude all’opera del Butturini, 
Omero pittore delle passioni. 5. Da lui... filosofi: Talete, riponendo 
l'origine di tutte le cose nell’elemento dell’ acqua, citava a proposito 
l’espressione omerica qui sopra riportata. 6. pensieri... i marmi: al- 
lude al Giove scolpito da Fidia. 7.e non so condannare . . .forza: 
Plutarco, Vita di Alcibiade, 7. 
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delle passioni: dal che apparisce, che quello fu esilio di ostra- 
cismo, e per conseguenza esilio d’onore.' 

Non appartenendo a me dunque il far parola d’Omero, ra- 
gionerò di un Latino, nel quale troveremo, io spero, i rivi del- 
l’eloquenza più limpidi, e niente meno maravigliosi. Parlo del 
divino compatriota nostro Virgilio," e rammemoro con tra- 
sporto la circostanza d’aver egli respirata l’aria medesima che 
da noi si respira, perché il ricordo della nostra gloria passata 
ecciti in voi l'emulazione dei domestici esempi, e v’insegni a 
conoscere voi medesimi in presenza di quelle nazioni che ne 
dispregiano, perché non sanno bene chi siamo, e vi porga co- 
raggio a sostenere, a ravvivare la grandezza del vostro nome, 
giacché in voi principalmente, giovani dilettissimi, riposano le 
speranze della presente generazione. 

Ben lontano dall’adottare la massima dello Scaligero,3 che 
introducendo un continuo paralello tra Virgilio ed Omero, de- 
prime perpetuamente il poeta greco per sollevare il latino; io 
confesso anzi, che in quanto all’abbondanza delle immagini, 
alla vivezza dei colori, al carattere del sublime, Omero né ha, 
né potrà mai avere chi lo pareggi, e ne dirò la ragione tra poco. 
Ma se Virgilio gli rimane per questa parte inferiore, egli lo su- 
pera di molto nella squisitezza dei sentimenti, nella gravità delle 
sentenze, nella grazia, nel nitore, nella castigatezza dello stile, 
e soprattutto nell’arte d’intenerire, e di spargere ne’ suoi versi 
una certa maestosa malinconia, che ti fa piangere, ed essere su- 
perbo delle tue lagrime, perché ti avvertono che hai nel petto 
un’anima sensibile e virtuosa. 

Ma per meglio conoscere in questi rapporti* l'eccellenza del 
poeta latino a fronte del greco, permettetemi di penetrare più 
addentro nel loro carattere distintivo. 

Omero era prossimo ai tempi eroici, a quei tempi, io dico, in 
cui le azioni umane, per poco che avessero del magnanimo, 
venivano sollevate alla dignità delle azioni divine.5 Tutto si 
1. Perché... d'onore: cfr. Platone, Della repubblica, libri 11 e 111. 2. del 
divino compatriota . . . Virgilio: nato nel mantovano, territorio compreso 
nella Repubblica italiana, il cui patriottismo il Monti vuole qui osten- 
tare. 3. Scaligero: l’acuto grammatico e critico Giulio Cesare Scali- 
gero (1484-1558), autore del trattato De arte poetica, a cui il Monti 
allude. 4. in questi rapporti: sotto questi rispetti. 5. Qmero era pros- 


simo ecc.: cfr. Dell’eloquenza di Omero, prima di queste lezioni pavesi, 
nel cit. vol. III delle Opere inedite e rare, pp. 73 Sgg. 
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eseguiva coll’intervento degli Dei; gli Dei gettavano nelle 
menti umane i cattivi e i buoni consigli, gli Dei mandavano 
i sogni, gli Dei accompagnavano nei pericoli; la viltà, il coraggio, 
la speranza, il timore, la collera, la pietà, tutto era opera degli 
Dei. Omero valevasi d’una lingua la più poetica di quante siano 
mai state parlate, non ancor guasta dalle arroganti e leziose 
dicerie de’ sofisti, non ancora debilitata né attenuata dalle fred- 
de sottigliezze dei retori e de’ gramatici; valevasi in somma 
d’una lingua vergine, fervida, vigorosa, d’una lingua che tutta 
era senso, ed al senso richiamava tutte le idee. Per tal guisa ogni 
moto del cuore, ogni operazione dell’intelletto, la virtù, il vizio, 
le passioni, le opinioni, tutto veniva personificato. Il caos me- 
desimo non era che una congerie di numi, che ora si odiavano, 
ora si amavano," numi erano gli elementi, numi le meteore, 
numi tutti i fenomeni della natura; ogni fonte una Naiade, 
ogni arbore un’Amadriade, ogni fiore una ninfa, o qualche 
misero giovinetto maltrattato da Amore, e cangiato in pianta per 
compassione.” 

Il poeta adunque, che primo ha potuto giovarsi di queste im- 
magini, tiene dalle circostanze del tempo un vantaggio, che agli 
altri venuti dopo è impossibile di conseguire. La descrizione, 
per esempio, della primavera, della notte, delle battaglie può 
variare nei modi, ma i suoi elementi sono sempre i medesimi; 
e chiunque si è impadronito dei colori primitivi conserva un 
merito d’invenzione, adorna di tal luce i suoi quadri, che i suoi 
successori, anche forniti di maggior fantasia, li potranno bensì 
imitare e perfezionare, ma non mai togliere ad essi la premi- 
nenza.3 Nel regno della ragione si fanno tutto giorno nuove 
conquiste. Un secolo diventa erede dell’altro, una generazione 
comincia dove l’altra finisce, e i filosofi attraverso le rivoluzioni 
dell'opinione e del tempo formano una catena d’idee, che la 
morte non interrompe. Ogni passo della filosofia è un passo alla 
perfezione, e resta ancor molto da camminare. Avviene tutto il 
contrario nella poesia. Ella può arrivare tutta d’un tratto ad un 


1. II caos...si amavano: cfr. Esiodo, Teogonia, 116 sgg. 2. numi 
erano gli elementi ...compassione: cfr. Sulla mitologia, sermone, vv. 
45 Ss gg. 3. Zi poeta adunque ecc. Questo concetto della poesia primi- 
tiva, che il Monti esprime in modo superficiale, sarà analizzato dal 
Foscolo alla luce di una più seria e approfondita cultura filosofica. 
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certo grado di bello, oltre cui il bello sparisce e comincia il di- 
fetto: e mentre nelle scienze progressive l’ultimo passo è sempre 
il più degno d’ammirazione, nella fantasia, al contrario, i primi 
lampi sono sempre i più vivi. In una parola, a far sì che Omero 
sembrasse essere dotto senza dottrina, artificioso senz’arte, e 
filosofo senza filosofia, contribuirono le circostanze dei costumi 
e dei tempi, rimosse le quali, Omero sarebbe stato imitatore 
ancor esso in luogo di essere creatore. Osserviamo adesso Vir- 
gilio. Escluso egli da questa primitiva esaltazione poetica, che 
scorre libera ne’ suoi impeti, ed è simile ai primi tocchi d’amore, 
che, provati una volta, non si fanno mai più sentire colla stessa 
vivacità, circoscritto d’ogni parte dai grandi esempi dei poeti 
che l’avevano preceduto, cui era sommamente arduo l’egua- 
gliare, e ignominioso il rimanere inferiore, circondato altronde 
dalle regole e dai freni che Aristotele avea già messi agl’inge- 
gni; Virgilio, abbandonato, dirò così, dalla natura già da altri 
afferrata, è sforzato a prender tutto dall’arte, e a crearsi coll’arte 
una quasi nuova natura. Collocato in un secolo dall’eroico re- 
motissimo, intraprende egli la sua opera in mezzo ad un popolo 
già padrone del mondo, già erede di tutte le arti, di tutti i lumi, 
e nel medesimo tempo di tutti i vizii dei secoli precedenti, in 
mezzo ad un popolo a cui era impossibile di piacere senza molta 
delicatezza e molta filosofia. Frenato da tanti ostacoli, osservate 
l’artifizio mirabile di questo ingegno. 

Figurate un pittore che, presentatosi a far prova de’ suoi 
pennelli in concorrenza di eccellentissimi competitori venuti 
prima di lui, trova già preoccupati i modelli, e presi tutti i colori. 
Che fa egli? Non essendo in poter suo il crearne de’ nuovi, con 
finissimo accorgimento ne invola uno a questo, uno a quell’altro, 
e sempre i più belli, e li rimpasta e li purga e li fa tutti proprii. 
Mette a profitto gli errori de’ suoi rivali, ne corregge i disegni, 
ne afferra tutte le bellezze fuggitive, le combina, le riordina, 
le ingentilisce e, traendo luce da luce, e spesso cangiando in 
luce le tenebre, giunge finalmente a formare il miracolo della 
pittura. Questa pittura è la poesia di Virgilio, tanto eroica 
che pastorale. Non parleremo quest'oggi che dell’eroica. Con 
sagacissimo intendimento prende egli dal cielo! dell’antica mi- 


1. cielo: il Fornaciari propone di correggere: «ciclo». Ma non sembra 
necessario. 
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tologia il soggetto del suo poema, soggetto che tiene grandissima 
affinità coll’Omerico, e accomodato e vastissimo campo gli som- 
ministrava alle bellezze tutte dell’epica poesia. Sceglie un eroe 
consanguineo degli Dei, ai quali tutti era caro per la sua virtù, un 
eroe registrato dallo stesso Omero nel libro dei Destini per 
dover essere un giorno il dominatore de’ Troiani e rendere la 
posterità di Dardano gloriosa, un eroe finalmente la cui per- 
sona, oltre il carattere del valore e della virtù, lusingava mira- 
bilmente la vanità de” Romani, facendoli derivare da una stirpe 
celeste col dar loro in progenitore il figliuolo d’una Dea. Della 
venuta di Enea in Italia e degli illustri destini che l’accompa- 
gnavano, pieni già erano gli annali romani, siccome raccogliesi in 
varii luoghi dai frammenti che Aurelio Vittore ci ha conservati, 
e da più passi di Dionisio, di Festo e di Licofrone;* dal qual 
ultimo sappiamo aver Enea brillato nei versi ora smarriti di 
parecchi altri poeti greci. Le imprese di Ercole, di Teseo, o la 
spedizione degli Argonauti, o la guerra de’ Giganti, o l’assedio 
di Tebe sarebbero stati forse argomenti più splendidi; ma niuno 
che interessasse tanto le orecchie romane come quello d’Enea. 
E reca veramente stupore l’artifizio con che il poeta ha saputo 
trattarlo. 

Il destino di Roma è il soggetto perpetuo della provvidenza 
di Giove. Per questo destino si litiga in cielo, e si combatte 
sopra la terra. Dappertutto le operazioni degli uomini posti in 
azione sono collegate con quelle degli Dei. Dappertutto predi- 
zioni sui futuri successi dell’impero romano e su lo sterminio 
dei suoi nemici; dappertutto allusioni alle memorie più care 
di quel gran popolo; dappertutto la virtù romana getta lampi 
di luce, e rapisce i posteri di maraviglia. 

Nulla dirò del piano di questo poema. Egli è sì ben concepito, 
l'unità sì bene conservata, gli avvenimenti sì connessi gli uni 
con gli altri, gli episodii così spontanei e aderenti al soggetto, 


1. Sceglie un eroe ...gloriosa: Iliade, xx, 366 sgg. 2. Aurelio Vitto- 
re... Dionisio... Festo... Licofrone: a Sesto Aurelio Vittore (IV sec. 
d. C.) si attribuisce il libro De origine gentis romanae. L’erudito e retore 
Dionigi d’Alicarnasso (I sec. d. C.) fu autore dell’opera Le antichità di 
Roma e di trattati di stilistica. Intorno a Pompeo Festo sì sa solo che 
ha lasciato un compendio dell’opera De significatione verborum di Ver- 
rio Flacco. Del grammatico Licofrone, si sa che scrisse un poema su 
Cassandra. 
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l’intreccio della favola così bene ordinato, che, considerata 
ogni cosa giustamente, si è deciso dai critici essere l’ Eneide il 
più perfetto modello dell’epica poesia. 

I suoi personaggi non sono, lo confesso, abbastanza carat- 
terizzati; e consentirò volentieri che Enea e Turno, Pallante e 
Mezenzio sono alquanto pigmei a fronte di Achille e di Ettore, 
di Aiace e di Diomede. Né io ricuso di unirmi al Voltaire, il 
quale è tentato di prendere il partito di Turno contro di Enea;' 
né voglio finalmente negare che le battaglie dell’ Eneide sono 
troppo fiacche paragonate a quelle dell’Iliade, e che la con- 
dotta di Enea verso Didone è vilissima, qualunque sia la neces- 
sità del destino che lo forza ad abbandonarla. 

Ma ci siamo noi dimenticati, che l’ Eneide è poema imperfetto, 
e che l’autore medesimo, consapevole di queste imperfezioni, 
l’aveva condannato alle fiamme? Faremo noi un delitto a Vir- 
gilio di non esser campato abbastanza per correggere il suo la- 
voro? E quando pure l’avesse pubblicato egli stesso tal quale ci 
è pervenuto, dimando io: la poesia greca, compresa quella 
d’Omero, in tutta la sua magnificenza, ha ella niente di para- 
gonabile al secondo, al quarto, e al sesto libro dell’Eneide? 
all'episodio commoventissimo di Niso e d’Eurialo? 

Omero è mirabile, io ne convengo, per lo splendore e la su- 
blimità delle imagini, ma non altrettanto per le profonde ri- 
flessioni dello spirito. Egli mi mette in delirio la fantasia, ma 
mi lascia quasi sempre il cuore tranquillo, e l’uomo sensibile ha 
più bisogno di piangere che di stupire.? 

Mi è avvenuto più volte, leggendo il quarto canto dell’ Eneide, 
di dover serrare il libro, e chiudere gli occhi pregni di lagrime 
per gustar tutta la voluttà della malinconia che m°’inspirava 
quella lettura. E veramente a me pare, che niun poeta né prima 
né dopo abbia trattato il dolore con più veemenza ed insieme 
con più decoro e con più maestà. 

L’amore vi è dipinto dal principio al fine in tutte le forme 
più terribili di cui sia capace questa fiera passione. Né qui 
certamente Virgilio è stato aiutato punto da Omero. Egli ha 


1. I suoi personaggi...di Enea: Voltaire, Essat sur la Poésie épique, 
ini. 2. Egli mi mette... di stupire: questa predilezione del Monti per 
Virgilio fu un motivo costante della sua poetica. 
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seguito piuttosto Apollonio Rodio, e non mancherà chi dica 
che gli amori di Didone sono una pura copia di quelli di Medea.' 
Per me giudico che l'amor di Medea sia veramente la pittura più 
passionata che in questo genere ne presenti la greca poesia. 
Contuttociò, messa da parte ogni altra considerazione, chiunque 
faccia ben mente che la passione di Medea, dopo di aver sa- 
crificato il padre all’amante, va a terminare nel fratricidio,” 
e quella di Didone coll’uccisione di se medesima, inorridirà 
della prima, e verserà lagrime sulla seconda; e allora io m’ap- 
pello al giudizio del cuore per decidere della preminenza fra 
Apollonio e Virgilio. , 

Ma il prodigio dell’epica poesia convien cercarlo nel sesto 
dell’Eneide. Qui è dove Virgilio ecclissa tutti i poeti. Ben altri 
trattarono prima di lui lo stesso argomento, e Omero avea 
condotto Ulisse all’Inferno, prima che Virgilio vi conducesse 
anch’egli il suo eroe. Ma chiunque osasse in questo luogo so- 
stenere la causa d’Omero contro Virgilio, abbiatelo per uomo 
non degno di leggere né Virgilio né Omero. Mi si dirà, che 
l’idea è derivata da Omero. Ed io risponderò che anche l’inten- 
dimento umano di Locke è derivato da Aristotile; che i vortici 
di Cartesio sono i turbini di Democrito di Leucippo; che l’at- 
trazione di Newton non è altro che l’amore e l'odio di Empe- 
docle; perocché tanto si rassomigliano tra loro questi sistemi, 
quanto la necromanzia d’Omero? con quella di Virgilio. Egli è 
ben vero che Virgilio si è qui giovato delle opinioni platoniche 
sulla vita avvenire,+ le quali a’ suoi tempi erano in gran voga 
presso i Romani; ma egli è vero altresì che Virgilio ha migliorato 
infinitamente il modello, aggiungendovi una dottrina ed un 
senno, che lascia attonito il lettore, e spargendolo d’incredibile 
maraviglia con variate e nobilissime descrizioni, coll’incontro 
dei personaggi, colla partizione dei castighi, e particolarmente 
coll’introdurvi la rassegna di tutta la romana posterità. 


1. Egli... Medea: VArgonautica di Apollonio Rodio, poeta alessan- 
drino del III secolo, con la rappresentazione degli amori di Medea 
offrì infatti a Virgilio un modello di pittura psicologica più vicino alla 
tradizione della tragedia che non del poema epico. 2. Za passione... 
fratricidio: Medea, dopo aver favorito l'impresa di Giasone, fuggì con 
lui e non esitò a uccidere il fratello Absirto. 3./a necromanzia d’O- 
mero: cioè, il libro x1 dell’Odissea. 4. Egli è... avvenire: la dottrina 
della metempsicosi: Aen., VI, 724 sgg. 
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E questo fu il passo che sopra tutti allettò le delicate e su- 
perbe orecchie di quel gran popolo, la prima volta che Virgilio 
recitò alcuni eletti passi del suo poema; e fu allora che si udì 
Properzio esclamare: 


Cedite, Romani scriptores, cedite, Graii. 
Nescio quid maius nascitur Iliade. 


Questo artifizio di presentare in aspetto di vaticinio cose già suc- 
cesse e vedute, questa magia poetica di togliere al lettore la 
vista del presente per sostituirgli quella dell’avvenire, la conobbe 
anche Omero sicuramente, introducendo egli l'Ombra di Ti- 
resia, che predice ad Ulisse il ritorno di lui in Itaca, con altre 
cose che gli sarebbero accadute.* Eschilo pure ci ha lasciato 
in bocca di Prometeo un bellissimo vaticinio di questo genere.? 
Un altro simile ne abbiamo nella Cassandra di Licofrone,* e gli 
scrittori tutti della spedizione Argonautica han fatto lo stesso co’ 
vaticinii di Fineo. Posteriormente a Virgilio qual poeta fino a’ 
dì nostri non ha tentato altrettanto? Stazio e Silio, il primo 
nel quarto della Teba:de, il secondo nel decimoterzo della Guerra 
Punica, si sono semplicemente attenuti all’omerica evocazione 
delle Ombre, e nulla han detto che meriti di essere ricordato. 
Lucano, scostandosi da tutti, ha preso un partito stranissimò, 
ma pieno di ardimento poetico, introducendo nel sesto della 
Farsaglia una strega, la quale dentro un cadavere putrefatto 
richiama l’anima d’un soldato, e gli fa predire l’esito della 
battaglia di Filippi.5 Non v’ha, credo, alcuno tra voi che non sia 
stato coll’Ariosto nella tomba di Merlino.® Lo scudo di Rinaldo 
è notissimo.” L’Eremita e la Sibilla del Trissino non sono in- 
degni di essere consultati,* e quelli che si dilettano (che Apollo 
ne scampi) di poesia francese, avran fatto, mi figuro, una visita 
al palazzo del Destino descrittoci dal cantore di Enrico IV in 
bella prosa rimata.? E Klopstock e Camoens e cent’altri mi- 
nori che non importa di nominare, tutti hanno messo il cervello 
a tortura per inserire nei loro versi il vaticinio dell’avvenire. 


1. Properzio, Elegia, 11, 34, 65-66. 2. Questo artifizio ecc.: Odissea, x1. 
3. Eschilo pure ecc.: Prometeo, 703 Sgg. 4. Licofrone: cfr.nota 2a p.1021. 
5. una strega ... Filippi: è la maga Erittona. 6. Non v'ha, credo ecc.: 
Orl. fur., ri, 23 sgg. 7. Lo scudo di Rinaldo ecc.: Tasso, Ger. lib., xvII, 
64 sgg. 8. L’Eremita... consultati: Italia liberata, Cc. ix e xxIV. 9. e 
quelli che si dilettano . . . rimata: Voltaire, Henriade, vit. 
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Ma la dignità, il decoro, la filosofia, la sapienza di Virgilio 
faranno eternamente la disperazione di tutti i poeti su questo 
punto. Il solo Milton, a mio credere, se gli è fatto vicino per 
merito, se non altro, di fantasia. Egli fa che Michele conduca 
Adamo sopra una grande eminenza, d’onde l’Arcangelo gli fa 
passare sotto gli occhi le future generazioni e tutti i grandi can- 
giamenti del mondo fisico e morale.® Questa idea mi sembra 
sublime e felice. Ma chi volesse anteporla a quella di Virgilio, 
deve prima considerare che Milton fu in ciò mirabilmente assi- 
stito dalla grandezza della religione che lo ispirava. 

Non ho parlato e non parlerò dello stile di Virgilio. Egli è di 
tanta bellezza, ch’io reputo non esserci lingua abbastanza degna 
di ragionarne. Lo stile di Virgilio si sente nel cuore, ma quando 
si vuole esprimere non si trovano le parole, e pare d’aver detto 
poco dicendo ch’egli è divino. Di queste verità era ben pene- 
trato un grande matematico ultimamente da noi perduto con 
danno gravissimo delle scienze, non meno che delle lettere, 
Lorenzo Mascheroni,” ricordanza a noi tutti carissima e dolo- 
rosa. Questo grand’uomo soleva dire, che se mai necessità di 
destino lo condannasse a non aver che un libro, egli avrebbe 
voluto seco non Euclide, non Galileo, non Newton, ma Vir- 
gilio. 

Per la qual cosa, giovani dilettissimi, io non potrò mai esor- 
tarvi abbastanza a farvi amico questo poeta, se vi piace imparar 
l’arte di parlare e di scrivere con venustà, e avvezzarvi a ben 
giudicare delle opere di gusto, a ben distinguere il bello reale 
dal bello apparente; se vi piace insomma gettare nel vostro in- 
gegno i fondamenti del vero stile italiano a tutti noi necessario, 
essendo impossibile l'acquisto della buona lingua volgare senza 
ben conoscere la latina.3 Né vi deste a credere che basti il sa- 
pere, senza la facoltà di ben presentare le vostre idee. L’Italia 
è piena d’ingegni acutissimi e profondissimi. Tutti scrivono, 
tutti stampano, ma pochi passano alla memoria de’ posteri, 
perché pochi imparano a scrivere con dignità. 


r. Egli fa ecc.: Milton, Paradiso perduto, Cc. xr-xIit. 2. Il matematico 
e poeta didascalico Lorenzo Mascheroni (1750-1800), autore dell’In- 
vito a Lesbia Cidonia, elegantissimo poemetto neoclassico. 3. Per la 
qual cosa ecc.: è il canone fondamentale della retorica umanistica. 
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IV 
[ELOGIO DELL’IMMAGINAZIONE] 


[-..] Il cuore, o miei cari, ricordatelo bene, il cuore vuol sempre 
la parte sua nelle operazioni dell’intelletto. Egli è quello che 
dà la vita, il calore, la fiamma tutti i nostri pensieri, e quell’aria 
di sentimento che tanto li raccomanda quando si vestono della 
parola. Tutto è morto, tutto è languente, tutto arido senza lui, 
e con lui tutti si fanno cari ed amabili i severi discorsi della 
ragione. 

Dopo il cuore interviene l'immaginazione. Sia pur aspra e 
secca e ruvida la materia, una disinvolta immaginazione trova 
sempre la via di spargervi qualche fiore che ne ristora. L’imma- 
ginazione adempie ancora talvolta le veci della ragione, e la 
sostiene quando vacilla, e opportunamente dilegua l’insoppor- 
tabile noia del sillogismo. E siccome in tutti gli umani ra- 
gionamenti omne tulit punctum qui miscuit utile dulci,* e’ il 
diletto si è quello che condisce l'amaro della verità, così l’im- 
maginazione, il cui ufficio consiste nel dilettare, diventa an- 
ch’essa necessario elemento di qualsivoglia discorso. Né la te- 
nuità, né la severità del soggetto sono di ostacolo all’esercizio del 
suo libero ministero, perché l'immaginazione è una scaltra che 
s’insinua dappertutto, una maga che ingrandisce le umili di- 
scipline, e rallegra l’austerità delle grandi, e trasforma a suo 
senno tutto che tocca. Tra le molte trasformazioni ch’ella è so- 
lita di operare, non vuolsi aver l’ultima quella di convertire un 
discorso in un altro e farselo tutto proprio, ritenendo l’anda- 
mento e il valore delle sentenze e quasi ancor le parole, ma 
cangiando tutto il soggetto, ed altro sostituendone più giocondo, 
O più serio, o rimpastando il primo e ampliandolo e in modo lo 
rivestendo, che, all’ultimo, poco o niuna traccia apparisca del 
furto da lei commesso, e sembri propria creazione ciò che in 
sostanza non è che semplice imitazione [.. .] 


Elogio dell'immaginazione. — Dalla settima lezione d’eloquenza (Opere 
inedite e rare, t11, 208-209). È una pagina che esprime compiutamente 
l’ideale rettorico di Monti. 1. Orazio, Ad Pisones, 343. 
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V 


CONSIDERAZIONI 


SULLA DIFFICOLTÀ DI BEN TRADURRE 
LA PROTASI DELL’ILIADE 


Solevano i greci grammatici nel proludere ai loro studi pro- 
porsi per tema dell’orazione il primo verso dell'Iliade! (sic- 
come i nostri predicatori il memento homo), reputando essi mal 
augurate le loro scolastiche esercitazioni, se non prendevano 
religioso cominciamento da Omero. Non sarà dunque, mi penso, 
cosa disconvenevole che, ponendomi a volgarizzarlo, segua io 
pure questa antica consuetudine, e prima d’innoltrarmi in sì 
arduo tentamento esponga lealmente alcune mie considera- 
zioni sulla difficoltà di ben tradurre in verso italiano la protasi 
di quel divino poema, onde sia manifesta sino dal bel prin- 
cipio la mia poetica religione. 

L'ira d’ Achille è il soggetto unico dell'Iliade. La voce ira è 
la prima che si presenta, che apre questo gran canto con maestà, 
che fissa altamente l’attenzione dell’ascoltatore; e ira nella ver- 
sione dovrebbe esser pure la prima parola che ne percuote. 
Traducendo letteralmente, corre subito sotto la penna per se 
medesimo questo verso: 


L’ira, o Dea, canta del Pelide Achille. 


Nel circuito di questo verso racchiudesi esattamente quello 
d'Omero. Ma ne conserva egli la bellezza e la dignità? L’emi- 
stichio l'ira, o Dea, canta, affogato di quattro @, ognuno de’ 
quali dimanda un’appoggiatura forte e distinta; poi di tre altre 
vocali molto sensibili, massimamente il dittongo in Dea; un sif- 
fatto emistichio suona male all’orecchio; quindi male nel cuore. 
Ognuno che legge od ascolta una poesia, vi si appresta sempre 
con lo spirito preparato a ricever nell’anima le idee del poeta 
vestite di melodia; e in certo modo la poesia può definirsi /a 


Considerazioni sulla difficoltà di ben tradurre la protasi dell’ Iliade. — 
Queste considerazioni furono pubblicate col primo libro dell'Iliade 
tradotto dal Monti, con la traduzione del Foscolo e quella in prosa del 
Cesarotti (Brescia, 1807). 1.«Sesto Empirico contra î Grammiatici, 
cap. 6, e la nota che l’accompagna » [nota d. A.]. 
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musica delle idee.* Cicerone, che ben intendeva l’effetto di que- 
sta musica, ci ha lasciato nei libri dell’Oratore precetti assai ri- 
gorosi sulla collocazione e scompartimento delle parole, e chiaro 
ne fa comprendere che le idee, per buone e belle che il nostro 
intelletto le concepisca, non produrranno mai la conveniente 
impressione in quello dell’uditore, se non vi entrino accom- 
pagnate da periodo numeroso, che è quanto dire dall’armonia.” 

Stretto dalla necessità e dal rigore della sentenza, non mi farei 
scrupolo di ammettere e due e tre desinenze uniformi in un 
verso poco osservato e disperso in mezzo al poema; che anzi il 
gettare di quando in quando nel corpo del componimento versi 
insoavi e apparentemente negletti è finezza di arte, onde far 
risplendere più vivamente qualche idea principale nel verso 
consecutivo, ad imitazione dell’accorto pittore, che per dar ri- 
salto alla figura che più gli preme, diminuisce la luce e l’ef- 
fetto delle secondarie. Ma nel primo vestibolo dell’azione, ove 
il lettore intende tutti i nervi dell’attenzione per giudicarti, 
quell’emistichio mi si para dinanzi con poca grazia, e sempre 
chi mal si presenta male si raccomanda. Nondimeno se l’orec- 
chio il condanna, la ragione l’assolve; e se la fedeltà d’un tra- 
duttore in tutto il resto può emanciparsi, pare che qui nol possa, 
né il debba senza rimprovero. Quell’ira, quel canto, quella Dea 
sono tre idee elementari che alterandosi o segregandosi, per- 
deranno sempre forza e vaghezza. 

Ma nell’idioma nostro, per quanto le si raggirino, faranno 
sempre un duro sentire, se le conservi nello stato di originale 
concomitanza; e quando si traduce, non è più la lingua del tra- 


1. «Dico in certo modo; perché volendola definire più rigorosamente, 
direi: la poesia è la ragione personificata. Gli è piuttosto l’arte di dar 
persona ai pensieri, di alluminarli, colorirli, dipingerli, armonizzarli 
colle parole, che sono l’abito e il simulacro degli stessi pensieri, l’arte 
in somma della versificazione, che può chiamarsi musica delle idee. 
Per questo musicus pes fu detto il piede del verso (Diomed., |. 3, p. 
418); e applicare se ad studium musicum, cioè alla poesia, disse Teren- 
zio nel prologo del Puritor di se stesso; e per verso e canto, poeta e mu- 
sico, intendeva Cicerone la stessa cosa nel terzo dell’Oratore. Che anzi 
Pindaro ed Orazio e tutti i poeti greci e latini davano frequentemente al 
verso l’assoluto nome di melodia: Dic, age, tibia, Regina longum Cal- 
liope melos (Hor., 1. 3, Od. 4): e il grave Catone voleva che tutti glì 
uomini nel parlare avessero un poco di melopeia: Omnes qui loquuntur, 
habere debent quoddam melos. Se più ne desideri, vedi Ausonio, epistola 
11 e21»[nota d.A.]. 2. Cicerone, che ben intendeva ecc.: Orator, LI sgg. 
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dotto, a cui si debbano i primi riguardi, ma quella del traduttore. 
Resta dunque a vedersi se torni meglio il sacrificare affatto lo 
spirito della lingua, in cui si traduce, per salvare inviolato quello 
del testo, o se metta più conto il conciliarli ambedue con qual- 
che lor piccolo sacrificio, onde l’uno non trionfi a spese dell’altro. 

Abbiam detto, né può avervi contrasto, che la poesia è una 
musica. Senza ritmo, senza metro, senza melos nessuna poesia. 
Né basta che il verso, perché sia buono, abbia la cantilena, e tutta 
la sua misura. Fa d’uopo che questa cantilena e questa misura 
procedano libere d’ogni intoppo, e che la sintassi emerga bella 
e spontanea, quale insomma la chiede la naturale enunciazione 
del sentimento. Mostriamolo coll’esempio: 


Nel mezzo del cammin di nostra vita. 
Questo verso è semplice, fluente ed armonico. Se il poeta dirà: 
Di nostra vita nel cammino mezzo, 


il verso avrà tutta la sua misura, ed anche la cantilena, ma sarà 
barbaro. 


Canto l’armi pietose e il capitano. 


Ognuno sente il numero, la pienezza, la magnificenza di questo 
verso. Sconvolgi l’ordine delle parole e metti, 


Le pietose armi e il capitano canto, 


e l'ascoltatore dovrà turarsi gli orecchi. 

Vi ha talvolta sentenze che per la loro gravità ed evidenza 
fanno un’istantanea ed alta impressione nel nostro spirito, e ci 
percuotono d’ammirazione senza darci tempo a pensare se il 
verso che le comprende, potevasi fare più nobile e più tornito. 
Un poeta unicamente sollecito dell’energia del pensiero, e nulla 
curante l’armonia delle parole dirà, per esempio: 


La vita, tu Romano, ami tu tanto? 


e questo timor della morte in petto romano sarà sentenza, che, 
ad onta del ruvido suo involucro, correrà netta e pungente al 
cuore di chi l’ascolta; e troveremo della forza in quel tu ripetuto, 
e in grazia della nobiltà del concetto perdoneremo a quel duro 
tu tanto con cui finisce, né mancherà chi dica convenientissima 
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l’asprezza dell’elocuzione all’asprezza del sentimento. Ma se 
verrà Metastasio, e dirà: 


Ami tanto la vita, e sei Romano?! 


la sentenza prenderà nuovo spirito, si stamperà profondamente 
nel cuore, e ci farà accorti dell’empietà con cui era stata prima 
strozzata.? 


1. Catone in Utica, a. II, sc. 9. 2. «Per non indurre sospetto che io miri 
a condannare le trasposizioni, questa nota farà conoscere la mia mente. 
Le trasposizioni sono attissime senza dubbio a sollevar un'idea, 
e darle un grado di forza, che in se medesima non avrebbe espressa 
correntemente: 
Ambo le mani per dolor mi morsi. 


Ecco un verso fiero, bellissimo, d’un’armonia che si sente al fondo 
dell'anima, e di un gran colorito, che d’una sola pennellata ti fa la 
pittura del disperato Ugolino; e tutto questo in virtù delle due sem- 
plicissime trasposizioni del verbo e del caso obliquo. Volete voi tron- 
care a questo verso i suoi nervi? Recidete la trasposizione del verbo 
e dite: 

Mi morsi per dolor ambo le mani. 


Il volete versaccio da colascione? Toglietegli l’una e l’altra trasposi- 
zione: 
Mi morsi ambo le mani per dolore. 


Le trasposizioni adunque sono spesso la vita del verso e della sen- 
tenza; ma mal adoprate l’uccidono. Vediamolo in questo verso mede- 
simo colle parole diversamente distribuite: 


Per dolore mi morsi ambo le mani. 


Qui tanto il verbo che il caso obliquo sono trasposti; ma la sentenza 
ha perduto gran parte del suo vigore; e perché? perché tutta la sua vee- 
menza, tutta la sua evidenza sta nel verbo mi morsi, col quale scoppia la 
disperazione. Nel verso dell’Alighieri per tutto il tratto ambo /e mani 
per dolor, l’anima dell’ascoltante resta sospesa, e il cuore palpita nel- 
l’aspettazione, non potendo antivedere che debba succedere di quelle 
mani, delle quali io posso fare più usi, sollevarle al cielo, cacciarle 
dentro ai capelli, o portarle ad altro atto conveniente al dolore che mi 
possiede. Viene finalmente quel disperato mi morsi, e ti solleva nel- 
l’anima tutto in un punto il fremito del terrore e della compassione. 
Otteniamo noi per intero questo patetico colla trasposizione che abbia- 
mo fatta? No certamente. Il verbo adunque mi morsi trasposto nel mez- 
zo della sentenza ne distrugge l’effetto; trasposto alla fine la chiude mi- 
rabilmente e con un tratto di Michelangelo termina il quadro della 
disperazione. 

Mettiamo adesso questo bel verso nelle mani d’una scimia di Dante, 
o dell’Alfieri. La prima, per dargli il sapore e la patina dell’antico, farà: 


Ambo le man per lo dolor mi morsi; 
o per far peggio, 
Per lo dolor le mani ambo mi morsi; 
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Diasi ancora più lume a questa materia, che è di suprema 
importanza. Virgilio ha saputo arricchirsi, e tutti lo sanno, di 
pensieri involati in pieno meriggio a Ennio e Lucrezio; e avanti 
Virgilio i Romani erano tanto lungi dal credere che le sentenze 
di Ennio potessero migliorarsi, vestendole di parole più scelte 
e più nitide, che ognuno anzi stupivasi della pazienza di Vir- 
gilio a ravvolgersi in quello stabbio.'‘ 

Quanto alle lucreziane, ognuno le aveva per ottime ed ele- 
ganti, e per tali le si hanno ancora da noi. Ma si prenda Ma- 
crobio,? e istituiscasi il paragone delle sentenze che Virgilio ha 
imitate, e quasi ad verbum trascritte non pure da Lucrezio e 
da Ennio, ma da Catullo, da Furio, da Pacuvio, da Accio, e da 
tutti i Latini che il precedettero. Si vedrà apertamente, che nel 
passare che fecero sulla bocca di quel divino poeta, il loro sugo 
e midollo rimase certamente lo stesso; ma col cangiare di poche, 
e bene spesso d’una sola parola, perdendo la rancida parte del 
nativo loro inviluppo raddoppiarono lo splendore, e rapirono 
e rapiranno mai sempre di maraviglia. Una sentenza, un pen- 
siero, un concetto, un’idea qualunque siasi, è dunque come la 
gemma di Golconda e di Visapur,? a cui va tolta la scorza e ap- 
plicata la rota, perché sfolgori ed avverta subito del suo valore 


e nell’uno o nell’altro caso renderà affettato il linguaggio della pas- 
sione, sempre abborrente dalle maniere di esprimersi riflettute. 

E la scimia dell’Alfieri? Per troppo cercare la rapidità dell’espres- 
sione leverà ad ambo le mani l'articolo, vi caccerà dentro un bell’: 
coll’apostrofo, che vorrà dir fo, raddoppierà questo pronome per cre- 
scere un grado di rabbia all'atto del mordere, e coi denti stretti dirà: 


Per dolor ambe mani i° mi morsi, i0; 


e le colonne si romperanno dal ridere. 

Se questa nota cadrà sotto gli occhi d’un giovine che si eserciti nella 
difficilissima arte del ben poetare, vedrà con che poco si alteri la bel- 
lezza delle sentenze, e presecium decies castigabit ad unguem i suoi 
versi. 

Concludo. La trasposizione si adoperi, ma sia spontanea e naturale. 
Il troppo studiarla ne fa sentire la ricercatezza, e uno stile ricercato è 
sempre cattivo. Dante ne fa rarissimo uso. Nominativo, verbo, accu- 
sativo; ecco il suo solito. E nondimeno qual forza, qual precisionel» 
{nota d. A.}. 


r.e avanti Virgilio... stabbio: allusione al detto attribuito a Virgilio, 
che « egli raccoglieva tra il concime le perle di Ennio ». 2. Grammatico 
romano del V sec. d. C., autore dei Saturnalia: discorre di Virgilio 
imitatore nel vi libro di quest'opera. 3. di Golconda e di Visapur: 
nell’Indostan. 
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l’occhio di chi la mira." Né parmi sano giudizio il legarla nel 
ferro, né il portarla grezza nel dito, aspettando che il riguardante 
pigli la lente e la trutina* per apprezzarla. Odo obbiettarmisi il 
detto già divulgato d’un grande ingegno: pensar li fo.3 Colla 
fronte per terra rispondo: // filosofo fa pensare, il poeta fa sentire. 
E l’uomo cessa di sentire quando comincia a ragionare, diceva 
profondamente Gian Giacomo. 

Dal fin qui detto, ogni nostro scrittore, che ben intenda l’in- 
dole della sua lingua (di questa lingua che, nata divina nella 
gran mente dell’Alighieri, e poscia educata da cento e dugento 
altri sommi maestri del buono stile, non ha bisogno né di pun- 
telli, né di conati, né di caricature ond’essere concisa, forte e 
magnifica, e che, ben maneggiata da chi ben la conosca e ab- 
bondi di gusto, non cede a veruna delle moderne né di vigore né 
di precisione, e mille volte le supera di dolcezza, di splendore, 
di colorito, e di maravigliosa flessibilità a tutti i caratteri delle 
passioni), ogni Italiano, io dico, che non voglia rendersi tradi- 
tore della sua lingua, sentirà l’importanza di dare al pensiero 
la più lucida e libera veste che sia possibile, onde corra spedito, 
e si apra la via nel santuario dell'anima senza farne strider 
le porte; intendo dire senza lacerazione d’orecchi. La lingua 
italiana (e parlo precipuamente della poetica) è la Giunone 
d’Omero. Grandi occhi, forme maestose, incesso regale, e palu- 
damento di porpora. La degraderebbe il velo lascivo di Taide, 
ma la deturperebbe l’ispido saio di Diogene; e i nostri padri 
ci hanno lasciata immensa ricchezza di finissime lane per ben 
vestirla. Basta aver tatto, e saperle scegliere; e sempre bene si 
sceglierà, se la passione verrà dal cuore, non dalla testa. 

Applicando questi principii al primo nostro proposito, non 
dico io già che il verso in questione 


L’ira, o Dea, canta del Pelide Achille, 


ben lontano dal meritare disprezzo, non abbia anzi in se stesso, 
e nel suo spartano andamento una certa aria di gravità che 


x. «Escludasi da questa regola generale la satira e l’epigramma, nei 
quali componimenti l’aculeo della sentenza deve pungere di soppiatto » 
{nota d.A.]. 2. trutina: latinismo per «stadera». 3. pensar li fo: verso 
del noto epigramma di Alfieri: «Mi trovan duro? Anch'io lo so: — 
pensar li fo. Taccia ho d’oscuro? Mi schiarirà — poi libertà. » 
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impone rispetto, considerata la sua perfetta corrispondenza col 
testo; e confesso di essere stato fortemente tentato di ritenerlo 
nella mia traduzione. Ripeto soltanto che urtando egli sensi- 
bilmente le regole della cadenza italiana e venendo alla testa 
degli altri, mi fa temere che il lettore non si disgusti, e rimanga 
mal prevenuto sul rimanente. Del resto, un traduttore di più co- 
raggio che non son io, e che niente si curi di presentarsi bru- 
scamente al suo giudice, ben certo di ricuperarne in appresso 
la grazia coll’evidenza e la severità d’un poetare caldo e ma- 
schile, un tal traduttore può dispensarsi, mi credo, da questi 
scrupoli. Ma io e per la coscienza della mia debolezza, e per 
quell’odio mortale che Virgilio mi ha inspirato contro il verso 
privo di numero, e pel timore che gli orecchi italiani non mi 
sappiano perdonare al primo aprire di bocca un’intonazione 
viziosa con una lingua tutta armonia, io lascerò gridare la 
logica, considerando che la poesia non è tutto affar di ragione, 
ma di ragione e di senso nel tempo stesso; e, seguendo la voluttà 
dell’orecchio, darò bando al verso in contrasto, ricordandomi le 
brutte bocche di Minerva che suona la piva.! 

Ma la natura dell’endecasillabo italiano, più assai ristretto che 
l’esametro greco e latino, non consente che îra, canta, e Dea col 
resto del Pelide Achille si conservino dentro i confini d’un solo 
verso senza cadere in quella spiacente monotonia. Parmi adun- 
que indispensabile cosa il disgiungere queste tre idee, e portarne 
una al secondo colla minore offesa del gusto che sia possibile. 
Di molte guise, con che ho adempiuto questo traslocamento, 
sottopongo alla perspicacia del mio lettore le due che mi sono 
sembrate le meno infelici, e aggiungerò sopra di esse le mie 
censure. 


L'ira mi canta del Pelide Achille 
sterminatrice, o Dea. 


In questa versione è la Dea, che dal primo verso salta al secon- 
do. Tutte le altre parole sono alla testuale loro situazione, l’ad- 
diettivo sterminatrice,” oltre il rispondere pienamente all’ome- 


1. le brutte bocche... piva: Ovidio, Fast., vi, 697 sgg. 2. «Più confor- 
me all’interpretazione di tutti gli espositori ed anche più temperato 
sarebbe l’addiettivo esiziosa. Ma esizioso ed esizio, nobilissimi lati- 
nismi, non hanno ancor conseguito gli onori della Crusca accanto al- 
l’esiziale di Frate Giordano. Nondimeno esizioso ed esizio usarono 
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rico, ritiene anche l'andamento del testo con la franca traspo- 
sizione che Omero gli ha data, e che il bell’idioma italiano 
egregiamente comporta, e venustà n’acquista e vigore. Ma 
quella Dea dilungasi troppo dal posto in che l’impeto naturale 
dell’invocazione la collocava. Se ne sente lo stento; e ciò basti 
per eliminare questa versione. 

Più disinvolta ed ingenua giudico la seguente: 


Cantami, o Diva, del Pelide Achille 
l’ira funesta. 


Qui l'ira perde, gli è vero, la sua preeminenza; ma l’idea che 
prende il suo luogo è quella del canto, idea cardinale ancor 
essa, e la prima che dà cominciamento alla sempre bella Geru- 
salemme. Così Orazio nella Poetica,' traducendo per incidenza 
la protasi dell’Od:ssea, sbalza via dal primo posto l’idea dell’Eroe 
per sostituirvi quella del canto: Dic mihi, Musa, virum. L’ora- 
ziano Dic mihi, Musa, nell’Odissea è a capello il mio Cantami, 0 
Diva, nell’ Iliade. 

L’addiettivo funesta sembrerà che non vaglia a tutto rigore 
quello d’Omero, ma il vale certamente più che l’atroce, il 
crudele, il fatale prescelto da altri traduttori di grido. Anche il 
Salvini? l’ha preferito. Un amico di squisitissimo gusto, il pro- 
fessor cav. L. Lamberti,3 in vece d’ira funesta, mi suggeri- 
va tra omicida, e il consiglio di un tanto conoscitore della nostra 
lingua ha per me molto peso. Ma due ragioni mi dissuadono. 
E la prima si è che adoprando îra omicida, il contenuto del terzo 
verso mandò all’Orco anzi tempo molte anime forti d’ Eroi, diven- 
terebbe nulla più che una ripetizione e un commento della 
stessa idea. La seconda è poi che funesta nel suo vero significato 
vale afferens funus, mortifera, portante strage e ruina. Cicerone, 
che ben ponderava le sue parole, non seppe dare altro epiteto 
che questo alla mannaia omicida di Verre: Qui ad C. Verris ne- 
fandam immanitatem, et ad eius securem funestam servati sunt, 
e funesta latrocinia chiamò i rubamenti fatti con uccisione. 


frequentemente Nicolò Liburnio, Fausto da Longiano, Antonio Oli- 
vieri, e il castigato autore del Cortigiano, tutti scrittori del cinquecento» 
[nota d. A.]. 1.Così Orazio nella Poetica: Epist., tr, 3, 141. 2.11 
grammatico e letterato fiorentino Anton Maria Salvini (1653-1729), 
autore, tra l’altro, di una versione dell'Iliade. 3.Il grecista Luigi 
Lamberti (1785-1813), di Reggio Emilia. 
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Similmente funeste armi, funesti veleni, funeste ferite, in vece di 
mortali, disse Ovidio in più luoghi; e Lucrezio funesti campi, 
le pianure dell’Attica coperte di morti per pestilenza, l. vI, 1137: 


. + + Mortifer astus 
finibu’” Cecropiis funestos reddidit agros. 


Ritengo adunque ira funesta perché abbraccia la stessa idea che 
l'ira omicida senza particolarizzarla, e anticiparmi quella che si 
sviluppa nel terzo verso. 

Finalmente la riunione di funesta con ira può sembrare che 
diminuisca sì al sostantivo che all’addiettivo quella vivezza che 
disgiunti mantengono, l’uno piantato al principio del primo 
verso, l’altro all’entrar del secondo. Ma la sintassi n’esce più 
semplice, e col riunire queste due idee toglie loro quell’aria 
di fasto e d’orgoglio, che assumerebbero presentandosi sepa- 
rate. 

Bene o male ho data ragione del perché mi sono attenuto a 
questa versione senza pretendere d’aver fatto meglio degli altri. 
Dirò adesso il difetto che parmi di ravvisare in quelle del Sal- 
vini, del Maffei, del Ridolfi, del Ceruti e del Cesarotti. 


Lo sdegno canta del Pelide Achille, 
o Dea, funesto. SALVINI. 


Anche il Salvini ha sentita la necessità di scompagnare le tre 
idee elementari, e trasportarne una al secondo. È toccato alla 
Dea l’andarsene dal suo posto; né il Salvini, per mio avviso, 
l’ha traslocata sgraziatamente. Ma sdegno non mi dipinge quella 
sregolata perturbazione di anima, che ad occhi chiusi, siccome 
l'ira, cerca vendetta e fe’ dire ad Orazio ira furor brevis est;' 
sentenza ampliata poi dal Petrarca, 


Ira è un breve furor; e chi nol frena, 
è un furor lungo,? 


quale appunto l’ira d'Achille. Lo sdegno insomma è un grado 
di collera che si può accompagnare benissimo colla ragione, 
e sdegno guerrier della ragione? cantava l’anima calda del Tasso, 
il quale sapeva la lingua del sentimento un po’ meglio de’ gelati 
pedanti che lo straziavano. L'ira al contrario perde affatto di 


1. Epist., 1, 2, 62. 2. Son. Vincitore Alessandro. 3. Ger. lib., XVI, 34. 
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vista i confini della ragione, e sta su quelli della forsennatezza. 
Quam bene Ennius iram initium esse dixit insania, scrivea Ci- 
cerone nel quarto delle Tuscolane; e quando noi impropria- 
mente diciamo ira di Dio, noi facciamo a rigor di termini un 
matto oltraggio alla divinità inaccessibile ad ogni perturbazione. 


Canta lo sdegno del Peliade Achille, 
o Diva, atroce sdegno. MAFFEI! 


L’autorità di tant'uomo non mi toglie il coraggio di dar al suo 
sdegno l’eccezione già data a quello del Salvini. L’addiettivo 
atroce è infedele, né porta esizio e ruina come l’omerico. Ar- 
disco ancora chiamar viziosa la ripetizione di sdegno. La pro- 
tasi dev’essere semplicissima, e un artificio rettorico non può 
che guastarla. Non comprendo poi il perché del Peliade in vece 
di Pelide. Forse il Maffei l’avrà messo per mutar qualche cosa 
al verso salviniano copiato di netto, o piuttosto per grecizzare. 
Ma Pelides dissero sempre tutti i Latini, e Pelide gli eredi legit- 
timi dei Latini, i poeti italiani, come Alcide, Atride, Tidide, da 
Alceo, Atreo, Tideo, e via discorrendo. Se inoltre Fedro è buon 
giudice, Peltade è generato non di Peleo, ma di Pelia padre di 
quelle stolte che, ingannate da Medea, fecero in pezzi quel mi- 
sero. Ecco il testo di Fedro, l. 4, fav. 7: 


Namque et superbi luget Aeetae domus, 

et regna Pelia scelere Medea jacent, 

qua savum ingenium variis involvens modis, 
illic per artus fratris explicuit fugam, 

hic cade patris Peliadum infecit manus. 


Ho riportato intero il passo di Fedro per notare alla parola 
Pelias due errori del Forcellini® da non tacersi. E l’uno si è 
l’aver egli preso queste Peliadi per figlie di Peleo, e, ciò ch’è più 
strano, l’aver in prova citato l'esempio di Fedro, che eviden- 
temente le denota per figlie di Pelia, ricordando la paterna loro 
carnificina. L'altro è l’erronea interpretazione ch’egli dà a quel 
verso d’Ovidio 


1. L’erudito veronese Scipione Maffei (1675-1755) tradusse i primi 
due libri dell’Iliade. 2. Il veneto Egidio Forcellini (1688-1768), di cui 
è ben noto il Lexicon totius latinitatis. 
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Transeat Hectoreum Pelias hasta latus: 


hoc est, spiega il Forcellini, hasta Achillis, filiî Pelei, avendo 
prima annunziato che Pelias è patronomico femminino deri- 
vativo di Peleo. Falsissimo. L’addiettivo Pelias colla prima sil- 
laba lunga (a differenza del sostantivo Pelias padre delle Pe- 
liadi che la contrae) viene da Pelion, monte celebre nella Tes- 
saglia sul quale fu tagliata l’asta d'Achille.” Quindi Pelias hasta 
da Pelio non da Peleo. Omero ci spiega tutta questa faccenda 
nel 16 dell'Iliade, descrivendo Patroclo che si veste l’armi 
d’Achille: 

. + + Alfin prese, atte al suo pugno, 

valide lance, ed unica d’ Achille 

l’asta non prese, immensa, grave e salda, 

cui nullo palleggiar Greco potea, 

tranne il braccio achilléo, massiccia antenna 

sulle cime del Pelio un di recisa* 


dal buon Chirone, ed a Peleo donata 
perché fosse in sua man strage d’Eroi. 


Per la stessa ragione Pelias arbor fu detta da Ovidio, e Pelias 
Pinus da Stazio la nave degli Argonauti perché costrutta col 
materiale del monte Pelio. Vedine gli esempi citati dal mede- 
simo Forcellini, di cui protesto aver notato gli abbagli per solo 
amore di questi studii delicatissimi, non mai per difetto di ri- 
verenza alla memoria d’un uomo, di cui nessuno ha maggior- 
mente beneficato le lettere. Torno al Maffei. 

Questo incomparabile ingegno non ci ha data che la tradu- 
zione del primo e secondo libro dell’Iliade, ed è voce ch'egli 
vi si accingesse per contrapporla alla Salviniana. Se tale fu il 
suo divisamento, il Maffei non è caduto per vero nelle frequenti 
bassezze del traduttor fiorentino; ma io cerco pure nei versi del 
Veronese l'aura omerica, e non la trovo. Maffei protesta che la 
versione del secondo libro, il più scabroso di tutta l’Iltade, non 
gli costa che otto giorni. Ha dunque pronunciato egli stesso la 


1. L’altro è l’erronea ecc.: «Questi errori furono corretti dal Furla- 
netto» (Fornaciari). 2.«Secondo uno scoliaste d’Omero pubblicato 
dal Villoison, fu allo stesso Achille che il suo educatore Chirone 
fece il dono d'un frassino con tutti ancora i suoi rami e le foglie. 
Minerva lo rimondò, e ne fece una lancia, e Vulcano l’armò della punta » 
[nota d. A.]. 
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sua condanna. In poesia far presto e bene né Apollo né Giove 
a ingegno umano il concedono. 


Canta, o Dea, l’ira del Pelide Achille, 
tra fatale. RIDOLFI.! 


Scorgo due vizi in questa versione. E del primo ho già parlato 
al principio di queste Considerazioni; dell’altro, che è la fi- 
gura di ripetizione, nell’articolo superiore.® Né mi aggradisce 
l'’addiettivo fatale. Questo vocabolo ha due tagli, perché risve- 
glia l’idea del danno egualmente che l’idea della salvezza col- 
l'intervento d’un decreto del Fato per l’una o per l’altra di 
queste due cose. Fatali a Troia erano le frecce di Filottete, e 
fatale il simulacro di Pallade, quelle per distruggerla, e questo 
per conservarla. Ma in quel simulacro, del pari che in quelle 
frecce, mi corre subito alla mente l’idea dell’oracolo che così 
ha profferito. Or dov'è l'intervento del Fato nell’ira d'Achille? 
Comprendo che, giusta il comune modo d’intendere, ira fatale 
è un’ira che porta danno. Ciò non toglie il desiderio d’un vo- 
cabolo più corrispondente a quello d’Omero, e giudico sempre 
doversi accordare ad un traduttore la libertà di allontanarsi dal 
rigore del testo fuorché nelle idee fondamentali. L’Iliade del 
Ridolfi è senza nervi, senza calore, ma fluida, casta, fedele e 
scevra da pretensione. 


Del figlio di Peleo le smanie, o Diva, 
canta, e l’ira crudel. CERUTI1.3 


Chi non sente l’infinito ridicolo di quelle smanie ha sul capo la 
maledizione d’Apollo e di tutte le nove Muse. Anche l'ira crudel 
è degna d’Arbace, e vale un gorgheggio.+ L’Iliade del Ceruti 
è tutta zeppa di queste lascivie drammatiche, che Dio perdoni 
a chi se le gusta. 


Del figliuol di Peleo, d' Achille, o Diva, 
cantami l’ira, ira fatal. CESAROTTI.5 


1. Il veneziano Cristoforo Ridolfi (1730-1800). 2. nell'articolo superio- 
re: nelle idee esposte prima, a proposito del Maffei. 3. Il torinese 
Gioacchino Ceruti (1738-1792), autore di una versione dell'Iliade (1787- 
89). 4. Arbace...gorgheggio: personaggio metastasiano che rappre- 
senta la parte dell’eroe innamorato nell’Artaserse e nel Catone. 5. Il 
Cesarotti, oltre a tentare una traduzione in verso, tradusse in prosa e 
annotò l’Iliade, rifacendola poi liberamente nel poema La notte d’Ettore. 
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Il nome dell’immortale traduttore di Ossian suona sì alto, che 
anche de’ suoi difetti, ove pure sien tali, convien parlare con 
riverenza. E il Cesarotti, che a migliaia e senza pietà ha notato 
quelli d’Omero, il Cesarotti stesso m’insegna che si può esser 
grande e peccare tutto ad un tempo. Aprirò dunque liberamente 
la mia opinione, e l’onesta mia libertà mi renderà, ne son certo, 
più degno dell’amicizia di cui mi onora. 

Fermo nella sentenza che la proposizione del poema debba 
andar nuda e semplice quanto mai," trovo la ripetizione cantami 
l'ira, ira fatal, lontana da questa inculcata semplicità; e un tale 
raddoppiamento, che altrove avrebbe pur della grazia, dubito 
che qui non la perda, scoprendo l’arte del poeta in un punto, in 
cui è bene il nasconderla. 

Né saprei commendare quel genitivo triplicato del primo 
verso; e fosse anche semplice, non so se un genitivo possa dare 
buon cominciamento a un poema, a meno che non si abbia 
per bello l’inferni raptoris equos di Claudiano, che, prendendo 
a cantare profundae Funonis thalamos,? ti pianta per primaria 
un’idea secondaria e momentanea, i cavalli di Plutone. 

Direi pure che il primo verso prorompe troppo sfarzoso. Ma 
disdice a un minore il fare più oltre il pedante al maggiore; e in 
ogni conflitto d’opinione non è il ragionamento, ma il sentimento 
che mette fine a tutte le dispute. La somma intanto del mio 
discorso si è questa: tradurre la protasi dell’ Iliade, conservare 
l'economia del testo, eguagliarne la sublime semplicità, e con- 
tentare la critica, giudico ch’ella sia per poeti italiani opera 
disperata. E tante ciance intorno a sì poca lana? dirà taluno 
dei nostri venticinque mila sciorinatori di rime a suon di boc- 
cale. E ciance veramente sono state sempre chiamate queste 
cure dell’arte dagli sciaurati che della lingua di Giove? fanno 
una lingua di ciurmadore. Ma Orazio grida 7H@ nuga serta ducent 
In mala4 se si trascurano, e queste sono le ciance che han fatto 
i versi divini di Virgilio e Racine. Havvi un giudice ignorato 


1. Fermo nella sentenza...maî: «È precetto d'’Orazio, Epist., 11, 3, 
136-145 »(Fornaciari). 2. Claudiano ecc.: allude al principio del Raptus 
Proserpinae di C. Claudiano (IV sec. d.C.): «Inferni raptoris equos . . . 
caligantesque profundae Junonis thalamos» (vv. 1-3). 3. lingua di 
Giove: la lingua delle Muse, figlie di Giove. Nel Monti c’è sempre que- 
sto concetto aulico e aristocratico della forma poetica. Cfr. Feroniade, 
canto I, 158-159. 4. Epist., II, 3, 451-452. 
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dall’armento poetico, un giudice inesorabile, che chiamasi Gu- 
sto, il quale condannò un tempo il padre della romana eloquen- 
za a stillarsi per più giorni il cervello sulla scelta d’un solo vo- 
cabolo, e il più perfetto di tutti i poeti a lambire more atque ritu 
ursino' i suoi versi. Grazie al buon genio italiano, la mia na- 
zione, malgrado la sua molta quisquiglia, non è sì povera di 
eccellenti poeti, come tutto giorno si stampa. Scrivo per questi 
soli, e spero che il segreto del loro cuore sarà d’accordo col mio. 


VI 


[CONTRO UNA SENTENZA 
DEL PADRE CESARI] 


Un celebre letterato lombardo, di cui tutti ammiriamo la mara- 
vigliosa perizia nell’aurea lingua de’ Trecentisti, ha spinto a 
tale il suo zelo nel propagarla,” che non pago di averne portate 
nel Vocabolario tutte le scorie più vili abbandonate dal senno 
degli Accademici,* ha stimato inoltre bell’opera l’onorare quel 
secolo venerando col vituperare a tutto suo potere il presente, 
infamandolo coll’ignominioso titolo di secoletto miterino: il che 
porta secolo degno di andar legato alla gogna, e frustato sull’asino 
a mano del boia con un diadema di carta alla fronte per derisione. 
E perché mai un tanto supplizio? Forse perché egli è secolo 


I. more ...ursino: detto di Aulo Gellio, a proposito di Virgilio, Noct. 
Att., XVII, 10, 2-3. 


Contro una sentenza del padre Cesari. — Queste pagine furono pubblicate 
dal Monti in appendice allo scritto del Perticari, Degli scrittori del 
Trecento, nella Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al vocabolario 
della Crusca, Milano, 1817, vol. 1, pp. 207 sgg. 2. Un celebre lettera- 
to . . propagarla: il veronese padre Antonio Cesari (1760-1828) fu tra 
1 puristi più convinti e operosi. Si ricordano di lui principalmente 
tre scritti: Dissertazione sopra lo stato presente della lingua italiana 
(Verona, 1810); Le Grazie, dialogo che compie la Dissertazione sopra 
la lingua italiana (Verona, 1813); Antidoto pe’ giovani studiosi contro 
le novità in opera di lingua italiana, ed. postuma (Forlì, 1829). 3. Vo- 
cabolario . .. Accademici: il Vocabolario degli Accademici della Crusca, 
Verona, 1806-1811, in 7 volumi, fu pubblicato dal Cesari con circa 
trentamila aggiunte apprestate da filologi veronesi, senza alcuna revi- 
sione critica. Per questo fatto il Monti aveva già criticato il malaccorto 
filologo in numerosi dialoghi satirici inseriti nel «Poligrafo » di Milano 
e successivamente nei volumi della Proposta. 
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di viltà, di perfidia, di tradimenti, d’ipocrisia, ed illustre soltanto 
per le sue colpe? No mai. Egli è secoletto miterino perché nelle 
sue scritture non ci dà mai fiato di queste eleganze (del Trecento), 
e parlaci la lingua d’un altro mondo (la lingua dei Patagoni); 
e tuttavia vuol dire e che a lui si dica ch'e’ parla toscano.' Così 
quel Critico reverendo; e così noi reverenti risponderemo. 

Ah signore! Noi facciamo al cospetto di tutta Italia il pro- 
testo” che in quanto a cognizione di lingua vi collochiamo alla 
cima, e siam presti a nominarvi il guardiano, il soppracciò delle 
italiane eleganze: ma protestiamo insieme che quella vituperosa 
appellazione di secolo miterino ad un secolo cui fate bello voi 
stesso co’ vostri scritti ci dà cagione di scandalo e di dolore: 
né tutta la riverenza nostra, che è molta, alla vostra degna per- 
sona è bastante a ritrarci dal dirvi che quella sentenza è falsa, 
indecente, presuntuosa, e gravissimo oltraggio a tutta l’italiana 
letteratura. 

Voi avete tolta al Menzini quell’espressione nella prima delle 
sue Satire;? ma non avete, egregio signore, considerato che il 
Menzini ivi parla dei vizi morali del suo secolo, e di quel ladro 
uso principalmente, che sempre fu e sempre sarà, di esaltar 
gl’ignoranti e lasciar mendicare i sapienti. Onde a quelle parole 
il Salvini appose nelle sue Note la seguente dichiarazione: Se- 
colo pieno di vizi, perciò degno di mitera, quale suol porsi per de- 
risione in testa a quelli che son condannati dalla giustizia ad esser 
frustati dal carnefice e posti alla berlina; intendendo di ripren- 
dere la corruttela del suo secolo, come continua a spiegarsi. Ora 
una frase ottimamente adoperata, ove discorrasi di furfanti, 
diventa sconcia ed iniqua se si addossi ad onorati scrittori che 
di null’altro sien rei che del non sapere nelle loro scritture dar 
fiato delle fresche eleganze di cinque secoli fa, di quel buon tempo 
cioè in cui anche lo stridere delle oche era classico favellare.t 

Ma sarà egli poi vero che in questo secolo degno di berlina 
e di frusta niuno, salvo che voi, abbia saputo, né sappia mettere 


1.« Le Grazie. Dialogo, pag. 61» [nota d.A.]. 2.il protesto: la protesta. 
3. Voi avete... Satire: «E questo secoletto miterino — Ha converso 
in sassate il berlingozzo » (.Sat., 1, 20-21), cioè, ha mutato le cose buo- 
ne in cattive. 4. Ora una frase ecc.: cfr. Cesari, Dissertazione ecc., 
cap. 11: «Tutti in quel benedetto tempo del 1300 parlavano e scrive- 
vano bene. I libri delle ragioni de’ mercatanti, i maestri delle dogane, 
gli stratti delle gabelle e d’ogni bottega menavano il medesimo oro.» 
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un po’ di nero sul bianco con eleganza? Tralasciamo che a’ bei 
giorni della gioventù vostra appartengono i Pompei, i Torelli, 
gli Spolverini, lumi bellissimi delle Lettere e vostri concitta- 
dini; e Varano, e Metastasio, e Beccaria, e Pietro Verri, e i 
Zanotti, e i Bianconi, e i Rezzonici, e i Paradisi, e quel Ga- 
spare Gozzi a cui per leggiadria di purgatissimo stile, e per una 
certa amabile satira de’ suoi tempi difficilmente sorgerà in Ita- 
lia l’eguale. Si donino tutti questi al secolo trapassato. Ma po- 
tremo noi torre al presente un Parini, un Mascheroni, un Al- 
fieri, un Caluso, un Lanzi, un Palcani, e Alessandro Verri,.e un 
Bettinelli, e un Labindo, e un Cerretti, e un Minzoni,” de’ quali 
sono calde ancora le ceneri? Non vi par egli che li più di costoro 
nelle vive loro scritture diano qualche fiato delle eleganze da voi 
predicate, e tutti poi molto fiato di quella buona filosofia che 
da voi non si predica, ma che tuttavia nell'opinione degli uo- 
mini è qualche cosa, e fa che le loro carte non vadano, come 
disse già il Lippi, a far le camiciuole all’acciughe ?3 Nessuno 
amò i bei fiori di lingua più che il Lamberti, scrittor delicato 
e castigatissimo.5 Eppure, secondo voi, anch’esso è compreso 


1r.î Pompei, i Torelli, gli Spolverini: Girolamo Pompei (1731-1788), 
noto soprattutto per la sua traduzione delle Vite di Plutarco; Giuseppe 
Torelli (1723-1781), matematico e letterato; G. B. Spolverini (1695- 
1762), autore del poema didascalico La coltivazione del riso. 2. Vara- 
no... Minzoni: si noti che il Monti dà il primo posto ad Alfonso Va- 
rano (1705-1788), le cui Visioni tanto influirono sul suo gusto teatrale. 
Francesco Maria Zanotti (1692-1777) scienziato e letterato, e il fra- 
tello Giovan Pietro (1674-1765) pittore e scrittore, di Bologna; l’eru- 
dito G. B. Bianconi (1698-1781) e il medico Gian Lodovico Bianconi 
(1717-1781), anch'essi bolognesi; l’erudito Anton Giuseppe Rezzonico 
(1711-1785) e il figlio Carlo Castone (1742-1796), più noto per i suoi 
eleganti versi didascalici e lirici, nacquero a Como; a Vignola il poeta 
illuminista Agostino Paradisi (1736-1783), a Reggio il conte Giovanni 
Paradisi (1760-1826), matematico e uomo politico e letterato, amico 
del Monti. L’abate Tommaso Valperga di Caluso, torinese (1736- 
1780), noto amico dell’Alfierij Luigi Lanzi (1732-1810), autore della 
Storia pittorica dell’Italia e di altre ricerche erudite; Luigi Palcani 
(1748-1802) (cfr. Epist. del Monti, II, pag. 248) fu professore nell’Uni- 
versità di Bologna; il Labindo (Giovanni Fantoni), noto lirico giaco- 
bino (1759-1807); mediocri, anche se reputati ai loro tempi, Luigi 
Cerretti (1738-1828) di Modena e il predicatore ferrarese Onofrio 
Minzoni (1734-1817), imitato e lodato dal Monti giovane. 3. «Far 
all’acciughe tante camiciole » (Lippi, Malmantile racquistato, vili, 27). 
4. il Lamberti: cfr. nota 3, p. 1034. 5. «Fra le carte inedite del cav. 
Lamberti, sono giudicate preziose le sue postille alla Crusca della 
edizione veronese, nelle cui Giunte, in gran parte utilissime alla ri- 
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nel bel numero de’ miterini. Nessuno più altamente li calpestò 
che Melchior Cesarotti, scrittor liberissimo e fieramente ribelle 
alla vostra setta. Eppure l’universale consentimento gli toglie di 
capo la mitera di che voi a mazzo con gli altri l’incoronate; e 
cinto di grande alloro lo alza ai primi seggi della nostra lettera- 
tura. Non entreremo qui a far parole dei vivi, perché il nomi- 
narli tutti sarebbe pericoloso consiglio; e solamente alcuni po- 
chi, invidioso. Diremo bensì, senza timor di mentire, che lo 
studio della pulita favella non fu mai sì diffuso, né sì gagliardo 
in Italia, massimamente nella Lombardia, come al presente. 
Voi stesso, caro signore, in alcuna parte delle purissime vostre 
prose avete notato questo general movimento, e v'è piaciuto 
attribuirlo ai vostri nobili eccitamenti, e potevate, salva la mo- 
destia, anche dire al vostro nobile esempio: ché in tutto ciò 
che è mero affare di lingua noi vi ameremo sempre a maestro. 
Ma per onor del vero patite che vi si dica che quella bellissima 
lode non è tutta vostra. Non erano ancora comparse nel pub- 
blico le vostre beneficenze' al Vocabolario della Crusca, che la 
milanese edizione de’ Classici* aveva già grandemente eccitato 
l’ardore di quegli studi. E prima ancora di quel tempo, cioè 
fino dal 1793 all’epoca della morte di Luigi XVI, fu già taluno 
che trasse o almeno cercò di trarre dalla scuola del frondoso 
Frugoni a quella di Dante la poesia italiana,3 che fin d’allora, ab- 
bandonate le ciance canore, vote d’ogni passione, cominciò a 
piegare verso la meditazione dei Classici, ed al fianco del grande 
Alfieri preso abito più severo si congiunse alla filosofia: la quale 
insegnandole ad essere più studiosa dei pensieri che delle frasi, 
l'incamminò su la via di tornar degna del suo altissimo fonda- 
tore. 

Lo studio adunque de’ Classici, e particolarmente di Dante, 
poeta de’ filosofi, e filosofo de’ poeti, era già fortemente pro- 


forma del Vocabolario e ricche di ottima merce, nulladimeno trascor- 
sero inavvertenze ed errori senza numero: molti de’ quali il Lamberti 
notò, e molti più ne lasciò a chi già prima di lui se n’era messo alla 
cerca. Queste postille, che il cessato Governo a generoso prezzo acqui- 
stò dall’erede, conservansi fra i libri privati del C. R. Istituto: e noi 
a suo tempo nel nostro Esame critico al Vocabolario ne faremo uso e 
ragione» [nota d. A.]. 1. deneficenze: gratuite, inutili aggiunte. 2. /a 
milanese edizione de' Classici: la «Collezione dei classici italiani» che 
dal 1804 al 1814 pubblicò 250 volumi. 3. £ prima ancora... italiana: 
il Monti allude a sé e alla sua Bassvilliana. si 
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mosso in Italia assai prima che i vostri oracoli uscissero della 
cortina: e questo studio ognora più cresce, e dappertutto colti- 
vasi la favella. E se vi deste a credere che il suo culto sia tutto 
ristretto alle vostre stanze, siete in errore: perché ella ha divoti 
ed altari anche in Milano, anche in Brescia, anche in Bologna; 
e potendo noi nominare debitamente tutte le italiane città, no- 
miniamo queste tre sole, perché non essendo molto rimote da 
voi, se metterete il capo fuori della finestra, udirete che molti 
abbiam voce, egli è vero, di sciaurati scrittori, ma che ad un 
tempo non pochi l’hanno di egregi: e la più parte di questi an- 
cora nel verde de’ loro anni, e di sì belle speranze che il pub- 
blico se ne consola e gli onora. E questo pubblico, che non ha 
mai ceduto a nessun privato il diritto di annullare i suoi de- 
creti, vi dice con una metafora alquanto strana, che se gli scrit- 
tori da lui lodati non sanno ben maneggiare l’artiglieria delle 
eleganze, nessuno però di essi parla né anco /a lingua di un altro 
mondo, come a voi corre per la fantasia. 

Ma facciamo pure che in quanto a bella lingua voi siate l’unica 
stella che illumina il nostro tempo. Sarà egli onesto perciò il 
chiamarlo secolo miterino? Ah signore! il secolo della universale 
ragione de’ popoli venuta a conflitto colla tremenda ragione 
della politica: il secolo di tante novelle arti, di tante novelle 
scienze, di tanta filosofia che dappertutto, anche nell’umile of- 
ficina dell’artigiano, anche nel tugurio del povero insinua la sua 
luce, e fa sentire all'uomo la sua dignità pur sotto il peso della 
servitù: il secolo in cui l’ingegno italiano’ ha rapito per contatti 
metallici alla natura il segreto d’un nuovo agente potentissimo, 
il quale mutando faccia alla Fisica, ha riempito tutto il Mondo 
che pensa di altissima meraviglia: il secolo in cui un solo angolo 
dell’Italia ha potuto vantare un Lagrange,? un Alfieri e un Ca- 
luso, che soli basterebbero a sostenere la gloria della nazione 
più che una miriade di elegantissimi parolai: un secolo così fatto 
divenuto ai vostri sguardi sì ignorante, sì vile da doversi porre 
alla gogna e scoparlo sull’asino col diadema de’ ribaldi alla 
tempia? E v’ha sofferto l’animo di pubblicare questa ingiuria 
crudele nella patria di Scipione Maffei sotto gli occhi d’Ippo- 


1. l’ingegno italiano: allude a Galvani e a Volta, e alle loro scoperte 
del magnetismo e dell’elettricità. 2. Il torinese Giuseppe Luigi La- 
grange (1736-1813), famoso matematico. 
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lito Pindemonti? e pubblicarla vivo un Volta e uno Scarpa, 
vivo un Piazzi e un Oriani, vivo un Ennio Visconti, al nome 
de’ quali i saggi tutti d’Europa si alzano per riverenza? vivo 
tanto fiore d’ingegni che dalle fontane della Dora fino a quelle 
d’Aretusa* onorano l’età nostra in tutte le ottime discipline? 
e son essi che meglio che i compilatori di frasi procacciano 
tuttavia a questa povera Italia la stima dello straniero. Degni 
in somma di mitera non solo i meschinelli coltivatori dell'’amena 
letteratura, de’ quali è già passato il bel tempo, ma ben anche 
la più onoranda porzione del secolo, voglio dire i filosofi? anzi 
questi prima che quelli, perché molto solleciti delle cose, e poco 
delle parole, son essi che meno degli altri dan fiato delle beate 
vostre eleganze ?3 Or vedete, signore, il bel da fare che sarà mai 
questo pe’ giustizieri, e il bel consumo di fruste e di mitere che 
si vedrà se si mette ad effetto il vostro decreto. E tutta questa 
rovina perché? Per castigarci del non fare studio in Guittone, 
né nella Vita di Barlaamo, né nei Fioretti di S. Francesco, e 
neppur nel Dialogo delle Grazie: essendo cosa certissima che 
non sa nulla chi non sa il vario bell’uso delle particelle, e certe 
costruzioni e accompagnature di nomi e di verbi, e certe insolite 
locuzioni, nelle quali, senza perdere il tempo alla scelta de’ 
concetti, sta tutto il meraviglioso segreto della favella, e il fior 
del sapere. Ond’è che voi, malgrado di tanta pravità de’ pre- 
senti, non disperando ancora del tutto il loro ritorno alla buona 
strada, subito soggiungete: Ma chi sa? Forse ... Not non siamo 
però ancora all’insalata: qualcosa potrebbe avvenire. Gli uomini 
sentiranno quandochessia di esser uomini; e la verità verrà a galla. 
Col quale modo d'’esprimervi nobilissimo e tutto spirante l’au- 
rea semplicità del Trecento, null’altro venite a dire se non che 
gli uomini (e vuolsi intendere gl’Italiani) fino ad ora son bestie 
perché parlano la lingua di un altro mondo; ma che potranno 
cessare di esser bestie se parleranno la vostra, o sia se gusteranno 
due sole fronde di quella miracolosa vostra insalata che sola fa 
sentire agli uomini di esser uomini. Ma essi, o, per dir meglio, 


1. Antonio Scarpa (1752-1832) friulano, grande anatomista e chirurgo, 
professore a Modena e a Pavia, medico del Monti; gli insigni astrono- 
mi Giuseppe Piazzi (1746-1826) e Barnaba Oriani (1750-1832), amico 
del Monti. 2. a quelle d’ Aretusa: presso Siracusa. 3. dan fiato... 
eleganze: sottolinea, in tono canzonatorio, un’espressione del Cesari. 
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esse (poiché si parla di bestie) si hanno fitta nel capo una troppo 
diversa opinione, e dicono che il fracasso delle squisite eleganze 
renderebbe sommamente ridicola la spiegazione de’ bei segreti 
della natura; dicono che le belle parole senza i bei pensieri sono 
crepunde’ da fanciulli; dicono che l’allargare le ali all’ingegno 
ed educar la ragione circondandola di luminose ed utili verità 
mette più conto che l’ingombrare la testa di belle frasi, nelle 
quali nulla trovasi da biasimare, ma molto da dormire. Di che 
fortemente temiamo che quella vostra insalata per ora non tro- 
verà chi mangiarla, e che la verità, per venirsene a galla, avrà 
bisogno di essere un poco meglio condita. 

Comunque la debba andare, noi siamo d’avviso che per l’ono- 
re della nazione quella brutta faccenda della mitera debbasi 
terminare pacificamente d’ambe le parti. Gli offesi sono uomini 
che vi amano, che vi stimano, che vi onorano, e si terrebbero 
fortunati acquistando la vostra benevolenza. Confessate adun- 
que candidamente che quando quella fiera sentenza vi corse alla 
penna avevate mandato altrove la coscienza e il giudizio; e 
tutta la ragione è saldata. Altrimenti ne concederete di credere 
che mentre noi tutti facciamo di voi la stima che vi si dee, voi 
non fate stima che di voi stesso. E allora saremo forzati a di- 
mandarvi umilmente se l’uomo che ha potuto cacciar dentro al 
Vocabolario le locuzioni Far del seco ed Essere a gente, e Debitore 
per Creditore, e Andar del corpo per Morire, ecc.,} possa e 
debba dar legge in fatto di lingua, e godere del privilegio di 
dispensare le mitere calpestando impunemente la fama di tutti 
gli scrittori dell’età sua. 

1. crepunde: trastulli. Latinismo introdotto dal Boccaccio. 2. «Qui 
il M. ricorda alcuni degli abbagli presi o dal Cesari o da altri nelle 
giunte al Vocabolario di Verona. La frase Far del seco fu coniata da 
un passo della Cofanaria dell’Ambra, dove è scritto: Ma chi è quel che 
viensene In qua con fardel seco? dove invece di fardel troncamento di 
fardello, il suggeritore della giunta lesse far del, e spiegò goffamente 
parlar da sé solo (Monti, Dial., 1, ediz. cit. del Resnati, vol. v, pag. 510). 
— Essere a gente è pure per erronca lettura di un passo del Villani: fras- 
sono del castello il Legato e sua gente e arnesi, dove non essendo bene 
unite le lettere di sua, e l’s somigliando ad un Y, il Lombardi che sug- 
gerì questa giunta, cavò la strana frase esser a gente per esser provvisto 
di gente; inserita dal Cesari anche fra le grazie della favella (vedi Dial. 


cit., ediz. cit., pagg. 520-526). — Debitore, che anticamente si trova per 
creditore, è un’altra giunta, derisa dal M., loc. cit., pag. 518. — An- 


I 


dar del corpo per morire è altresì ricordato per burla, loc. cit., pag. 
517, 519» (Fornaciari). 
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Il valentuomo, a cui inferiori di forze, ma non già di ragione 
siamo stati arditi di contraddire, in tutti i suoi scritti a tutte le 
ore ci predica che la lingua dei Trecentisti è tutto oro, e niente 
in lei che non sia oro purissimo: e s’adira s’altri vi trova alcuna 
vena di ferro e un po’ di rosticci.! Ei vuole che quei gloriosi, 
com’è sua usanza il chiamarli, sieno tutti tutti immacolati, ed 
afferma che dove, secondo la nostra debole estimativa, essi pec- 
cano qualche volta, questi che ai tisicuzzi grammatici potrebbero 
parere errori, non son nella fine altro che vezzi e grazie.* Il che 
noi non saremo lontanissimi dal concedergli s’ei parla di quei 
pochi illustri che posero nei loro scritti arte, ingegno e sapere: 
ma il negheremo s’ei parla di tutti indistintamente; e vorremmo, 
se fosse possibile, ritirarlo dal santificare anche le colpe di quei 
tanti ignoti plebei che nell’Indice della Crusca si seggono dot- 
tori di lingua accanto a Dante e al Petrarca; a quel Petrarca e 
a quel Dante che gli ebbero in detestazione, siccome il Trattato 
intorno gli Scrittori del Trecento apertissimamente ci mostra.? 
Vorremmo ancora che fatto più cauto dai molti abbagli già 
presi nelle sue Giunte, e in parte già noti, si scaltrisse un po’ 
meglio contra il pericolo che si corre di abbracciare per corpi 
veri le ombre, pigliando, siccome spesso gli avviene, per vezzi 
e grazie di lingua i manifesti spropositi de’ copisti. Vorremmo 
finalmente che moderato alcun poco questo suo zelo, nobilis- 
simo per se stesso, ma non lodevole perché senza modo, ri- 
prendesse egli sì, ma non calcasse con tanta ira e disprezzo 
tutto il parlare dell’età nostra: e stimiamo che quella sua com- 
parazione della lingua antica colla moderna, che leggesi nel Dia- 
logo delle Grazie, pag. 85, non sia né graziosa, né giusta, né 
tollerabile nella tanta creanza e coltura di questo secolo. Egli 
trova che dalla lingua antica alla nostra corre la differenza che 
è da una fanciulla vergine delle più belle (e la paragona ad una 
delle cinque di Zeusi) ad una sgualdrina azzimata, lisciata, carica 
di belletto (e finisce col metterla nel bordello). Non disdiremo 
noi già quest’acerba comparazione da molti lati giustissima: 
affermeremo bensì ch’ella è viziosa perché troppo generale e 
assoluta. Gl’idolatri di quella bella fanciulla (e che fanciulla? 
non ha su la vita che cinque secoli e mezzo; e grazie alla conti- 


1. rosticci: scorie del ferro dopo la fusione. 2. «Ib. pag. 115, ult. lin.» 
[nota d. A.]). 3. Perticari, Trattato cit., lib. 1, capp. 3 e 16. 
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nenza de’ suoi amanti conserva tuttavia intatto il bel fiore della 
sua virginità) si hanno messo in testa che da essi in fuori nessuno 
si dia allo studio de’ Classici per l’acquisto della buona favella, 
e s'ingannano grossamente. Imperciocché anche i seguaci della 
lisciata sgualdrina conoscono le antiche leggiadrie della bella 
vergine, ed essendone piene le fosse, le hanno pronte ancor essi: 
né tutti sono poi con Minerva sì male' che ignorino l’arte di 
adoperarle. Ma del doversi ciò fare con parsimonia convien 
udire un forte loro perché. 

Le eleganze sono modi pensati: e formando un parlare al- 
quanto declinato dalla consuetudine, purché abbiano in sé alcun 
poco di probabile naturale,” dilettano, e grandemente ricreano 
l’orazione, allontanando il fastidio del quotidiano uniforme 
modo di esprimersi, e fanno più nobile la favella separandola 
da quella del volgo. Che anzi sciogliendola alcune volte dagli 
stretti vincoli gramaticali, quella irregolarità, quell’apparen- 
za stessa di vizio acquista grazia al parlare, come al cibo le 
salse. 

Ma quest’arte, che parcamente usata, come dà l’occasione, 
condisce il discorso di molta giocondità, il corrompe e guasta 
del tutto se trapassa i confini della moderazione. Conciossiaché 
le eleganze, essendo grazie segrete e riposte fuori dell’uso, 
siccome colla loro novità svegliano l’attenzione, così l’addor- 
mentano, o a meglio dire l’uccidono colla sazietà, se troppo 
frequenti: e diventano puerili, se, come avviene spessissimo, 
non portano nel loro seno bella sentenza; e finalmente tolgono 
fede agli affetti mostrando che vennero non già spontanee, ma 
tirate a forza sotto la penna dello scrittore, e studiosamente 
cercate e rammassate da tutti i nascondigli dell’arte. Ora e chi 
non sa che dove l’arte si scuopre, la verità si nasconde, e la pas- 
sione si estingue? 

V’ha di più. In ogni parte del parlare è sempre da conside- 
rarsi ciò che conviene al vivere delle persone a cui parli.? 
Non v’ha secolo che non sia tenace dei suoi particolari costumi, 
e che presentandoli allo scrittore a regola delle convenienze 
da rispettarsi, non gli gridi forte all'orecchio: «Se ti è caro 


1. con Minerva sì male: è l’«invita Minerva» di Orazio, Ad Pison., 
38s. 2.naturale: naturalezza. 3.«‘Semper in omni parte orationis, 
ut vitae, quid doceat, est considerandum,”’ Cic. Or. 21 » [nota d. A.]. 
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l'acquisto della mia stima, non mi parlare una lingua ch’io non 
intendo ben tutta, e cui l’uso, assoluto signore delle favelle, ha 
già spenta in molte parti e proscritta. Considera che tutte le 
lingue seguendo le vicende dei popoli e l'avanzamento delle 
cognizioni, col mutar de’ costumi e col crescere delle idee mu- 
tano e crescono anch'esse le loro fogge di dire; e che molte di 
quelle fogge che un tempo furono in pregio, più nol sono al 
presente, e più non si vogliono, e più non si guardano che come 
anticaglie da custodirsi nel Museo della Lingua; ma non da 
farne mostra nella frequenza del pubblico, dinanzi al quale si 
convien comparire nell’abito che le più savie persone già in- 
dossano, e le imperiose circostanze dei tempi richieggono. In- 
trecciami adunque nelle tue scritture quelle antiche maniere di 
dire che sono d’un bello eterno e sicuro, e n’avrai da me lode e 
ringraziamenti; ma intrecciale con discrezione e giudizio, non 
portarvele dentro a barelle, e non lasciarle vote di anima, e 
gitta via le disusate e già morte, e non vilipendere tra le mo- 
derne quelle che la prepotente forza dell’uso, coll’assenso della 
ragione, e coll’autorità di saggi scrittori, ha già accettate e se- 
gnate del suo suggello. Vivi in somma colle virtù degli antichi, 
ma parlami colla loquela de’ moderni: e ti ricorda che non pe’ 
morti, ma pe’ vivi si ha da scrivere, e che a questi tu devi a 
tutt'uomo procurar di piacere, se brami di conseguirne il plauso 
e la stima.» (V. il Tratt., L 2, c. 10.) 

Non ci faremo a giudicare se il secolo abbia parlato diritta- 
mente: crederemo bensì che mostrerebbe di non aver ben seco 
il cervello colui che si avvisasse di rispondere a questo modo: 
«Condanno tutte le novità introdotte nella favella. Non voglio 
esaminare se sieno buone o cattive: mi basta il vedere che sono 
moderne, onde averle tutte per pessime, perché si dee tenere 
pessimo nella lingua tutto quello che non è antico. Non voglio 
accomodarmi punto ai costumi del secolo, né al suo gusto. Tocca 
al secolo a prender legge dal mio. Io non voglio rispettar lui, 
ma voglio ch'egli rispetti me; e mi stimi, e mi onori, e si sfiati 
a gridarmi bello scrittore. Onde seguiterò a predicare dì e 
notte: Gittate alle fiamme tutti quanti gli scritti di questo se- 
colo miterino: seppellitevi nel solo ed unico studio dell’antica 
lingua: e cominciate da quella dell’Imperator Federico e di 
Pier delle Vigne. » 
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Alle quali parole ci sembra udire il secolo che pacatamente 
soggiugne: E tu vattene, figliuol mio, a farti stimare a Pier delle 
Vigne, e porta all’Imperator Federico e al Re Enzo, tutti Clas- 
sici reverendi, i nostri rispetti. 

La somma del discorso si è questa. Uno scrittore che non 
porrà il suo studio che negli antichi, necessariamente offenderà 
il gusto del suo secolo in molte cose, e non sarà intero l’applauso 
che gliene verrà. Lo scrittore similmente che, sprezzati gli an- 
tichi, non prenderà a sua norma che le novità de’ moderni, non 
si procaccerà una fama che duri più che la moda. Perciocché il 
fondamento della lingua per l’universale consenso dei dotti è 
irremovibilmente piantato nelle antiche scritture: e la lingua 
già frenata dalle debite leggi può bensì arricchirsi di nuovi te- 
sori, e gittate le vecchie scorie, sempre più ripulirsi: ma crol- 
larsi da’ suoi fondamenti non mai; e non può tentare di svellerli 
che qualche insano cervello. Per ciò si conchiuda che nel fatto 
dello scrivere il vero e solido gusto sta, come ben avvisa il 
Petrarca, Tra lo stil de’ moderni e il sermon prisco,' in ciò che 
ciascuno di essi è lodevole. Delira il moderno insultando agli 
antichi, sul sacro capo de’ quali riposa da tanto corso di anni la 
riconoscenza e la riverenza dei savi. Delira il fanatico adoratore 
degli antichi conculcando i moderni, davanti alla sapienza de’ 
quali, dal fianco? principalmente delle cognizioni progressive, 
gli antichi medesimi, se fosser vivi, s'inchinerebbero rispettosi. 
E visto il soverchio splendore, la soverchia magnificenza della 
lingua moderna confrontata alla semplicità dell'antica, direbbero 
che questo gran lusso di adornamenti è inevitabile conseguenza 
del grande raffinamento dello spirito sì nelle arti della civiltà e 
del ben vivere, come in quelle della ragione e dell’immagina- 
zione. Direbbero che raffinato il pensiero in ogni genere di 
sapere, doveasi necessariamente raffinare anche l’abito del pen- 
siero, cioè la parola: e che s’egli v’ha vizio da questo lato, 
almeno nol si potrà dir vizio d’ignoranza, di rozzezza, di povertà: 
ché il lusso e la pompa mai non posero piede nella casa della 
miseria; ed è virtù molto ardua il saper fare nell’abbondanza 
temperate le spese. Troverebbero in somma nella lingua di 
oggidì molte cose del certo degne di biasimo, ma forse e senza 


1. Sonetto S'Amore o Morte. 2. dal fianco: dal lato. 
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forse direbbero che i titoli di sgualdrina e donna da bordello 
col resto sono le solite villanie di monna pezzente e di monna 
sucida contra le ornate e splendide cittadine: fra le quali se 
alcuna è di mal costume, non è onesto però l’appiccare a tutte 
il sonaglio," e gridar per le vie che la città è tutta un postribolo. 
E se questo modo di ragionare non fosse ancora ben chiaro, il 
faremo più manifesto dicendo: Che in niun tempo penuria 
di cattivi scrittori non fu giammai; ma che quando entrasi a 
giudicare dei vizi letterari d’un secolo, non è sano discorso 
il tirare le conseguenze dal particolare al generale; né giustizia 
il confondere i tristi co’ buoni; né onestà il crederli tutti tristi; né 
modestia il tener in pregio unicamente se stesso. E aggiugne- 
remo che nel supposto universale naufragio delle buone lettere 
reputarsi il Noè dell’italiana letteratura, e colla piccola sua fa- 
miglia mettersi tutto solo, come il solo innocente, nell’arca di 
salvazione, e gridar corrotta tutta l’immensa generazione degli 
scrittori, e volerla tutta sommersa, è tal carità, che non sapendo 
noi di che nome appellarla, aspetteremo che il pubblico la bat- 
tezzi. 

Ma torniamo alla comparazione della bella fanciulla colla 
sgualdrina. E poiché tutto quello ch’esce di bocca alla prima è 
oro purissimo, e tutto orpello il parlare della seconda, facciamo 
di quest’orpello e quest’oro un semplicissimo paragone. Pren- 
diamo un pezzetto dell’aurea lingua della bella fanciulla, e po- 
stolo nelle mani della sgualdrina, veggiamo com’ella fa ad or- 
pellarlo. Ma il soggetto sia umile quanto mai, e popolare l’espo- 
sizione e d’infimo stile, onde il più che si può sia rimosso il 
pericolo d’imbellettarlo e lisciarlo: e la sgualdrina trovisi di- 
sperata, non avendo ove mettere le sue pezzette.® Facciamo 
silenzio, e parli la bocca d’oro. 


1. appiccare ...sonaglio: renderle ridicole. 2. pezzette: la «pezzetta» 
era una tela bambagina colorata che serviva alle donne per darsi il 
rossetto. 
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[LEGGENDA DI SANTA MARGHERITA] 


ProLaco 


« Segnori,! per Dio ogni uom m’intenda 
d’una molto bella leggenda, 

che fu tratta della scrittura? 
perocch’ell’era così scura. 

La gran partita della gente 

la scrittura non intende neente. 

Uno Monaco d’una Badia 

della più bella che mai sia; 

ma io vi vo’ dire, sicch’io non menta, 
della città fue di Piagenza, 

ch’avea questa leggenda audita, 

si l’ha distesa e disponuta. 

E in tal guisa l'ha distesa 

che chiaramente io l’ho intesa. 

Gesù Cristo sì lo mantegna, 

e la buona ventura li vegna, 

e ame vegna il simigliante 

e a tutta l’altra buona gente. 

Ma t0 vi prego pur d’una cosa, 
ch’ogne uomo intenda in piana posa, 
ch'io lo so dire, e so parlare, 

e sì si comincia, ciò mi pare. 

Disse lo Signore co’ frati in pace. 
Or intendete se vi piace, 

che s'10 vi voglio parlar di bene, 

non è ragione, né si conviene 

che sia alcuno a cui dispiaccia, 

ma dolcemente ascolti e taccia. 

Or sia grazia a Gesù Cristo 

siccome a Segnore e Maestro, 

che m’ha prestata tal vittoria, 

tale scienza e tal memoria, 

ch'io ho sponuta questa leggenda? storia, 
perciocch'io voglio ch’ogne uomo intenda, 
peccatori e peccatrici, 

e sappian bene ciò ch’'ella dice.» 


Qui finisce il Prolago; e qui finiremo anche noi di inebbriarci 
di questo nettare. Ecco un tenuissimo saggio di quell’aurea 
lingua paragonata ad una fanciulla vergine delle più belle, ma di 


r. È una delle leggende pubblicate dal Manni in appendice all’ediz. del 
Cavalca, Vite dei Santi Padri (Firenze, 1734-1735). 2. «Cioè del Lati- 
no. Nota del testo» [nota d. A.]. 3.«Leggenda, add. che oggi è dive- 
nuto sustantivo. Nota del testo » [nota d. A.]. 


CONTRO UNA SENTENZA DEL PADRE CESARI 1053 


bellezza e color nativo senza ornamenti né lisci, cioè una di quelle 
cinque dalle quali prese quel Xeusi le divine forme da immaginarne 
quella perfetta bellezza della sua Elena da mettere nel tempio di 
Giunone de’ Crotoniati (pag. 85). Così l’illustre suo panegirista. 
E acciocché per niuno si creda che noi siamo iti a cercar questa 
mostra dell’antico sermone in opera dispregiata, sappia chi 
legge che questa della Leggenda è una delle purissime fonti a 
cui sono state attinte a grande secchio' le Giunte Veronesi” alla 
Crusca, e che, come opera del buon tempo, fa testo di lingua 
più che il Furioso e il Goffredo. 


1. a grande secchio: in gran quantità. 2. «Questa miserabilissima fila- 
strocca (nella quale fra l’altre belle cose raccontasi che Santa Marghe- 
rita inghiottita viva dal diavolo in forma di drago, Entro lo corpo del 
dragone Se ne stava in orazione, finché nel segnarsi il fece con uno 
starnuto crepare) a stento giugne a quattordici pagine. Nulladimeno ha 
meritato dalla Crusca Fiorentina l’onore di molte citazioni, e più che 
di molte dalla Veronese. Di questa eccone alcune, acciocché vie più 
si conosca da quai maestri di lingua seduti al fianco di Dante, col- 
l’Ariosto e il Tasso ai lor piedi, si vuole che impariamo a parlare. 
Sponuto e Disponuto sotto i verbi Porre e Disporre. Carirea per Cat- 
tedra: probabilmente error di copista; o del certo voce stranissima. 
Lanto, lo stesso che Amo coll’articolo incorporato: idiotismo villanesco. 
Invidio add. per Invido: Griso per Grigio: Race per Ragia: Barbice 
per Berbice: Noditrice per Nutrice: Traito” per Traditore: Ripadriare 
per Ripatriare: Sufilare per Sibilare: Marturiare e Marturiamento 
per Martoriare e Martorio: tutta spazzatura da mondezzaio. Nudamente 
per semplicemente, unica giunta da lodarsi, se questa metaforica signi- 
ficazione non si trovasse già nel Vocabolario illustrata con due esempii, 
l'uno di Dante e l’altro del Varchi. Altre ne puoi vedere alle voci Leg- 
genda, Messo, Trasaltare, Rimbaldire, Patriarca, Disparito, Tron- 
cante, Dimenante, Malcometti, Crepare, ec. La più singolare è la 
Giunta cavata da questo verso: E Margherita starnuzio. Il Vocabolari- 
sta Veronese in vece di leggere, come ha la stampa, sStarnuzio, ha 
letto Starnuziò coll’accento grave sull’o. Quindi n’ha regalato Starnu- 
ziare. Se vi potesse esser merito nell’esaminare questa quisquilia, 
noi la diremmo una di quelle voci che su la bocca della plebe cangia 
il t o il d nella 2, siccome veggiamo essere avvenuto in Singhiottire, 
Balbutire, Frondire, Rinverdire, ec., che anche si scrissero, Singliioz- 
zire, Balbuzzire, Fronzire, Rinverzire, ecc. (v. il Vocab.); e ritenuta per 
vera e sicura la lezione dello stampato, a buona ragione grammaticale 
conchiuderemmo che Starnuzio è il medesimo che Starnutio (se non 
è error di chi scrisse, o pur di chi lesse una 2 in vece d’un tf), e che quindi 
doveasi ricavarne non già Staruuziare, ma Starnuzzire; come Balbuz- 
zire, Singhiozzire, ec. Sia l’una, sia l’altra, non dubitiamo di dirle voci 
pessime tutte e due, e del pari che le soprannotate Sponuto, Disponuto, 
Lamo, Carirea, Invidio, Noditrice, Barbice, Traito’, Marturiamento, 
Curicciato, ecc. indegne del Vocabolario: tanto più che vi sono state 
portate come voci vive ed in fiore » [nota d. A.]. 3. il Goffredo: la Ge- 
rusalemme liberata. 
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Udiamo adesso la sgualdrinella, e veggiamo come la si farà a 
corrompere co’ suoi lisci la virginale bellezza di questo classico 
mostro:" o pure se le verrà fatto di dargli più chiarezza, più civil- 
tà, più sembianza di cristiano parlare senza preterire uno solo de’ 
suoi concetti. Veramente gli è un dire alla meschinella: Fac ut 
lapides isti panes fiant:* ma s’ella non saprà fare miracoli, saprà 
almeno mostrare di non essere stata educata in mezzo al bordello. 


ProLOoGO 


«Fratelli, in nome del Signore udite 
una bella leggenda, che fu scritta 

già nel latino: e perché molto è scura 
la latina favella, e la più gente 

nulla n’intende, io la voltai fedele 
nella volgare. Un Monaco la scrisse 
d'una Badia, fra quante il Sol mai vede 
bellissima: e perch'io non so mentire, 
ed il vero vo’ dir, fu Piacentino. 

Per udita ei sapea questa leggenda: 
onde în carte la stese, e di tal guisa 
netta la pose e piana, ch'io l’ho tutta 
potuto intender chiaramente. Il nostro 
Cristo Gesù di questo il guiderdoni, 

e lo mantegna: e a lui venga la buona 
ventura, e a me del pari, e a tutta quanta 
la buona gente qui raccolta. Or solo 
d’una cosa vi prego, che vogliate 

în tutta posa udirla: e sì vedrete 

ch'io la so dire, e so parlare; e parmi 
sia bello incominciar dalle parole 
insegnate da Dio: pace, o fratelli. 
Datemi adunque, se vi piace, orecchio: 
ché a vostro bene io parlo, e non è giusto, 
né si convien che sia tra voi chi mostri 
d’averlo a sdegno. Dolcemente quindi 
ascoltate e tacete. E innanzi a tutto 

a te sian grazie, 0 mio Gesù, siccome 
a maestro e signor, che tal mi desti 
d’intelletto soccorso e di memoria 

che vincere la prova, e chiara esporre 
potei la storia che a narrar m’accingo: 
onde ognun, peccatori e peccatrici, 

suo pro ne faccia; e lo farà se saggio 
dentro il cor si porrà ciò ch’ella dice.» 


1. mostro: latinismo per «prodigio». 2. Matteo, Iv, 3. 
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Dio ne scampi dal credere che le pietre sieno state cangiate 
in pane buffetto, e dal dire che questi versi sien belli: ché 
da una poesia tessuta di triviali e rozzi concetti senza costruzioni, 
senza legamenti, senza fiore di senso non è possibile il trarne una 
buona, servando la legge di non uscir pelo di quelle orme infor- 
mi e fangose. Nulladimeno, miserabili come sono, crediamo che 
converrà aver buona fronte per affermare che la lingua in che 
sono stati raffazzonati, rimpetto a quella dell’originale, è simile, 
come si urla (pag. 85), ad una sgualdrina azzimata, lisciata, 
carica di belletto, cascante di vezzi posticci, con quell’aria ardita, 
e rotto portar di persona, e pieno di petulante lusinga che vien dal 
bordello. E questa è /a lingua d’un altro mondo che oggidì si 
parla in tutta l’Italia, salvo che nella cappella delle Grazie 
sull’Adige," ove non parla che la bella vergine. Quindi sgual- 
drina la lingua che su la stessa riva, ma non dentro a quella 
sacra cappella, ha dettato le Prose e le poesie campestri, e quelle 
Lettere morali* che noi scioccamente reputavamo una delle più 
care cose inspirate dalle Muse italiane, nella santa scuola di So- 
crate. Sgualdrina la lingua che con tanto nostro diletto ha canta- 
to sul Mella Gli Olivi e La Pastorizia;3 e quella che sull’Olona 
e tra la Savena e il Reno ci ha dato le celebrate versioni di 
Sofocle;* e di Callimaco sul Lamone; e sull'Arno la Polissena;* 
e qua e colà gl’/Inni agli Dei Consenti, e quell’Inno a Giove 
principalmente che noi quasi alzavamo sopra quello del Cire- 
neo.” Sgualdrina pure la lingua, da noi tenuta castissima, in che 
sono scritti gli E/og: di Niccolò Masini e di Maria Giorgi coll’altre 
prose di seguito :8 e quella a cui dobbiamo le Tre lezioni su le doti 
1. nella cappella . .. Adige: a imitazione del Bembo, il padre Cesari 
fingeva che il dialogo si svolgesse in un «bel luogo chiamato le Gra- 
zie, da una sua nobil cappella, sotto questo nome in nostra Donna 
intitolata ». 2. Lettere morali: il Monti chiama così, dal loro conte- 
nuto moraleggiante, le Epistole poetiche del Pindemonte. 3. Gli Olivi 
e La Pastorizia: poemetti georgici del neoclassico Cesare Arici, bre- 
sciano (1782-1836). 4. e quella... Sofocle: il milanese Felice Bellotti 
(1786-1858) e il bolognese Massimiliano Angelelli (1755-1853). S.e 
di Callimaco sul Lamone: Dionigi Strocchi, faentino (1762-1850), che 
tradusse da Callimaco, da Virgilio e da altri classici. 6. Polissena: il 
primo dramma (1824) di G. B. Niccolini(1782-1861). 7.equaecolà... 
Cireneo: per le nozze di Costanza Monti e Giulio Perticari (1812), si 
raccolsero dodici /nni agli Dei consenti composti da dodici autori di varie 
parti d’Italia: fra essi, l’Znmo a Giove, di Paolo Costa, di contenuto re- 


ligioso e deista, che il Monti loda al di sopra del Cireneo di Callimaco. 
8. Sgualdrina pure ...di seguito: scritti di Pietro Giordani. 
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d'una culta favella," e quella che ci tradusse il Corso di Lettera- 
tura drammatica di A. W. Schlegel.* E le lingue che hanno can- 
tato fra noi I Sepolcri, e pianto la morte di Carlo Imbonati,* 
e portato dal latino nell'italiano il Lamento del Redentore?4 e 
quelle da cui avemmo le Illustrazioni Corciresi,> e la Vita del 
Magno Trivulzio, e l’ Elogio del Conte Giuseppe Saluzzo di Me- 
nusigiglio ?° Il pubblico le ha tutte per ottime e onestissime: ma 
che serve? L’amico della bella vergine le ha tutte per mere- 
trici azzimate, lisciate, cascanti di vezzi posticci e fior di bordello. 
Ma non si conviene alla gravità dell’accusa una ridevole confu- 
tazione. Perciò, lasciato lo scherzo, chiederemo agl’illustri vitu- 
peratori di tutta la moderna favella in qual lingua sia scritta la 
Storia delle Rivoluzioni d° America.” Non avranno già essi il co- 
raggio di dirla colpevole delle anzidette brutte lascivie; ma 
l’avremo ben noi di affermare che il solo difetto di quell’opera, 
già famosa e tutta piena di forte eloquenza e di libera filosofia 
e dell’antico animo italiano, si è appunto quello di aver troppo 
sacrificato alle grazie invecchiate della bella vergine:® il che 
mostra che i soli a peccare non sono gli amici della sgualdrina. 

Per la qual cosa se, posti a petto dei semplici nostri vecchi, 
ingenuamente confesseremo che molti meritiamo pur troppo 
di essere vituperati e accusati di troppo liscio e raffinamento, 
nessuno almeno ci accuserà di essere cenciosi, sozzi, pezzenti; 
e nell’ordinare e vestire le nostre idee ora più rozzi d’un monta- 
naro, ora più barbari d’un Cosacco, ora più scemi di Bertoldino. 
E se verremo chiamati al confronto de’ vizii, dimanderemo se 
nella civiltà de’ presenti nostri costumi sia peggio olire di quin- 


r.equellaacui...culta favella: di Michele Colombo (1747-1838), purista 
e grammatico di Treviso. 2. e quella... Schlegel: il filologo e letterato 
milanese Giovanni Gherardini (1778-1861). 3. e pianto... Imbonati: 
Manzoni. 4.e portato . .. Redentore: Giovanni Torti (1774-1852), au- 
tore di un carme sulla Passione di Cristo (1816) e dei Quattro sermoni 
sulla Poesia (1818). 5s.e quelle... Corciresi: Andrea Mustoxidi, sul 
quale cfr. le lettere riportate nel presente volume. 6./a Vita... Tri- 
vulzio ... Menusigiglio: Carlo Rosmini, (1758-1827), letterato e uma- 
nista di Rovereto; il torinese Giuseppe Grassi (1779-1831), giornali- 
sta e studioso della lingua. 7. Storia delle Rivoluzioni d’ America: 
pubblicata nel 1809, quest'opera di Carlo Botta (1766-1837) non fu la 
più importante tra le sue opere storiche. 8. Non avranno già . . . bella 
vergine: per l’abuso di modi puristici il Giordani criticò questo lavoro 
del Botta. Cfr. Opere, ed. Gussalli, vol. vi, pp. 172 sgg. 
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tessenza di rose, o pure di stabbio; peggio il troppo pulirsi, o 
pure il troppo sprezzarsi; peggio l’adoperare tropp’arte, ovvero 
nessuna; peggio il seguire soverchiamente la natura coltivata, 
ovvero la bruta. A noi sembra che questi estremi sieno da con- 
dannarsi egualmente, e che allontanisi dalla buona strada di 
ragionare colui che uno ne maledice, e l’altro porta alle stelle. 
Per le quali cose ripigliando ancora l’esame di quella odiosa 
comparazione, e gittandosi nella via di mezzo, come uomini 
che ingenuamente confessano di non essere ligi ad alcuna setta, 
perché le sette sono tutte bendate dalla passione, diremo: che 
vista l’età di quella bella fanciulla aver già trapassato, non che 
l'Aprile, il Novembre, senza far dispute su la sua virginità 
ameremmo di dirla piuttosto una bella donna della taglia, fa’ 
conto, ch’era la donna di Bellincion Berti, della quale Dante 
ci fa innamorare nel decimoquinto del Paradiso.® Se non che 
converrebbe pregarla di studiarsi alquanto più nel culto della 
persona, e raccomandarle d’imitare in ciò la moglie di Bellin- 
cione, la quale, è vero, vedevasi venir dallo specchio senza il viso 
dipinto, ma si specchiava, e attendeva alla mondizia del corpo 
del pari che della casa; e per questo era l’amore di Bellincione 
e di tutta Firenze, e fu degna d’esser fatta immortale nei versi 
dell’ Alighieri, capitale nemico a tutti i gran gaglioffi dell’età sua, 
che nudi di arte e disperati d’ogni dottrina scrivendo colla sola 
gramatica della plebe, non diedero alla bella donna di che 
parliamo la signorile e perfetta educazione che la creanza de’ 
nostri giorni desidera. Perciocché le naturali sue forme, senza 
dubbio, sono bellissime, e il ben disposto e ben proporzionato 
suo corpo è modello degno di Zeusi: ma ohimè! abbandonata al 
governo di que’ suoi sciaurati Cronicisti e Zibaldonisti* Ma- 
donna rado si lava, rado si pettina, e appena una volta il mese 
mutasi la camicia. Non porta lisci né odori, né mai mette piede 
in bottega di profumiere: ma ohimè! appunto per questo fre- 
quentemente ella pute sì che t'ammorba. Parla senz’arte, senza 
lenocini, senza ricercatezze: è tutta candore: ma quel candore 
talvolta sente di rustico, e talvolta è tale scempiaggine che fa 
proprio compassione. Non è affettato il suo portamento, ma 
neppur sempre nobile e dignitoso, e sa più di contado che di 


1. Versi 112 sgg. 2. Cronicisti e Zibaldonisti: autori di cronache e di 
zibaldoni. 
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città. Il vestire è semplice, semplicissimo: ma gittato là intorno 
alla vita come Dio vuole: e ciò ch'è peggio, tempestato di mac- 
chie, e pingue di sucidume: e per dio sarai uomo di bravo sto- 
maco, se, volendo abbracciarla, non aspetterai che Madonna 
ben lavata, ben pettinata pigli odor di bucato. E l’avrai tale 
allorché, lasciato al cesso Jl Pataffio," e le Leggende storie,* 
e le Cronache, e i Zibaldoni, la vedrai uscir della scuola de’ suoi 
tre grandi maestri.* L’ostinarci a dire che anche alle mani di 
quegli oscuri ed ignoranti uomini che assediarono la sua culla 
e raccolsero i suoi vagiti ella è sempre immacolata e perfetta, egli 
è un volere di forza che la gente ci gridino per le vie: mediam 
pertundite venam,* e portateli all'ospedale. 

Abbiamo tocca poc'anzi la separazione da farsi della natura 
bruta dalla coltivata. Seguitando questa idea molto opportuna, 
tenteremo di trarne fuori un’immagine evidentissima dell’antica 
lingua considerata priva di arte, quale si trova in quella gran 
moltitudine di Classici grossolani che niuna cura spendevano 
nel pulirla, e non la potevano perché l’ignoravano: e coll’aiuto 
di questa comparazione scopriremo la differenza che è dallo 
scrivere colto all’incolto. 

Vedete là quella selva antichissima, in cui la scure dell’uomo 
poco o nulla mise il suo taglio. Ella v’inspira un certo orror 
sacro che vi diletta. Quelle querce, quei cerri, quei platani 
coetanei per così dire alla creazione, al primo sguardo riempionvi 
di religiosa insolita maraviglia, che vi fa esclamare: Bello spet- 
tacolo! e vorreste già essere un Salvator Rosa, un Landriani, un 
Sanquirico” per ritrarla subito sulla tela. Ma inoltriamo il piede, 
e osserviamola da vicino. Vedete quegli alberi scortecciati, svet- 
tati, incurvati e cadenti di vetustà. Vedete quell’enorme in- 
gombro di altri giacenti a’ lor piedi, e già imputriditi e già ca- 
richi di piante parassite, frutti impurissimi della corruzione. 
Vedete questi rampolli, che nati felicemente e vigorosamente 


1. Il Pataffio: oscuro poemetto in terzine, che anche in tempi recenti si 
è voluto attribuire a Brunetto Latini. 2. le Leggende storie: ripete iro- 
nicamente una frase del Prologo trecentesco già riferito. 3. tre grandi 
maestri: le «tre corone», indicate già dal Bembo come modelli: Dante, 
Petrarca e Boccaccio. 4. «mediam pertundite venam»: Giovenale, 
Sat., vi, 46. 5.un Landriani, un Sanquirico: i milanesi Paolo Landriani 
(1755-1839) e Alessandro Sanquirico (1777-1849) furono grandi sceno- 
grafi, ma il Monti li eleva accanto a Salvator Rosa. 
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nutriti vorrebbero sollevarsi e spander le braccia, e nol possono, 
perché attraversati, soffocati e quasi sepolti sotto le ruine del 
morto tronco materno. Scendiamo là a quella parte più bassa. 
Ecco acque morte e pestilenziali: ecco un terreno tutto paludoso, 
tutto fangoso, tutto coperto di erbe fetide e puzzolenti, che 
intrecciate l’une coll’altre sormontano le gentili, se a caso al- 
cuna vi sorge, e l’uccidono. Quanti insetti schifosi e famelici 
che da tutte le parti ti assalgono per divorarti! quanti rettili 
immondi, da cui la vista rifugge, e il terrore dei venefici loro 
morsi ti agghiaccia! Ov'è adesso quel sacro, quel delizioso or- 
rore di prima? Egli è sparito: e quello che or ti comprende 
non è più orrore di religione, ma ribrezzo, abborrimento, spa- 
vento: non è più il pennello che vorresti aver alle mani, ma il 
ferro e il fuoco: e fuggendo sei forzato a sclamare: La natura 
abbandonata a se stessa e non corretta dall'arte quanto è schifosa! 

Si alzi ora il velo dell’allegoria; ed entrando nella gran selva 
dell’antica lingua, in quei rettili, in quegl’insetti, in quelle er- 
bacce villane, in quegli alberi senza scorza, in quei fracidi 
tronchi, ecc., agevolmente ravviseremo le orride voci, le bar- 
bare costruzioni, le mostruose deformazioni delle parole, se- 
condo usanza di plebe, e le viete agresti forme di dire divise da 
ogni civiltà cittadina e sciolte da ogni legge gramaticale, e 
più rozze degli stessi rozzi concetti a cui servono di vestito; 
e tutto al fine il lurido ingombro della lingua morta o plebea 
orribilmente confusa colla lingua viva e gentile.' 

Si adori dunque da noi la venerabile antichità, ma l’adora- 
zione non sia superstiziosa, e molto meno fanatica e persecu- 
trice. Perciò se altri vuole andar lungi dalle nostre opinioni, 
se ne vada con Dio, e faccia fortuna: ma non’ maledica ai fra- 
telli che andando alla stessa meta, si sgombrano davanti i bron- 
chi e le spine che imbarazzano i loro passi, e schivano le pozzan- 
ghere, e danno in testa ai rettili che gl’infestano; e non dica 
che quegli sterpi, quel fango, quelle idre son cose sacre, e sa- 
crilego chi le fugge. 

Non solamente è tutto oro la lingua del beato Trecento (se- 
guitano a dire i superstiziosi suoi idolatri), ma egli è oro di tale 


1. St alzi ora ecc.: il Fornaciari qui ricorda che son concetti già espressi 
dal Perticari, nel Trattato cit., lib. I, capp. 9-12. 
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bontà che il volerlo recare a un sol grado di maggiore raffina- 
mento è follia. Colle quali ardite sentenze ei vengono ad affer- 
mare che la lingua italiana al contrario di tutte le lingue dell’U- 
niverso appena nata giunse alla perfezione, e fu bambina, adulta 
e virile tutto ad un tratto come il Mercurio della mitologia, 
che nato la mattina, a mezzodì sonava la cetra, e rubava le 
vacche ad Apollo la sera.’ 

Come sia lontana dal vero questa opinione, il Trattato am- 
piamente il dimostra laddove l’autore, l. 2, cap. 9, colle sentenze 
di Cicerone e di Quintiliano illustra quella di Dante, che nel 
Convito affermava la grandezza della nuova loquela italica starsi 
ancora în potenza ed occulta. Alle quali illustrazioni aggiugnendo 
noi pure alcune parole, diremo che i progressi d’una lingua non 
possono terminarsi che dalla sua morte: e che quanto si perfe- 
ziona lo spirito, tanto si perfeziona di viva forza e necessità 
ancora la lingua, imagine dello spirito. Diremo coll’immortale 
Plinio francese” che în niun tempo si è mai parlato meglio, né 
scritto che ne’ secoli illuminati, perché la vera eloquenza è insepa- 
rabile dalla cultura dell’ingegno: verità predicata prima da Tul- 
lio, che nell’Oratore dicea: Ciò dunque innanzi a tutto si stabilisca; 
niuno poter divenire eloquente senza filosofia :3 e alla luce di questo 
vero vedremo l’origine della falsa eloquenza de’ Secentisti, i 
quali delirarono perché, abbandonata la via della sapienza, git- 
taronsi a tutto corpo nel solo e frivolo studio delle metafore, 
mentre tutti coloro che di quell’età camminarono su le tracce 
severe della filosofia, intatti si preservarono da quello strano 
delirio. Diremo seguitando gli stessi grand’uomini, che a pa- 
scolo delle teste mediocri bastano belle frasi, ma che a domi- 
nare le teste pensanti fa d’uopo armar il discorso di ragioni 
e d’idee, e saperle prima ben ordinare colla fredda sagacità 
della Critica, indi abbellirle coi caldi colori dell’immaginazione 
e del sentimento. Diremo che non basta ferire gli orecchi col 
vano susurro di parolette e di locuzioni tinte nell’oro del Tre- 
cento, ma che conviene ferir anche l’anima e soggiogarla colla 


1. Mercurio . .. sera: Orazio, Od., I, 10, 5-12. 2. «Buffon, Discours de 
réception à l’Académie frangaise» [nota d. A.]. 3. verità... filosofia: 
«Cic. Orat., iv. Questa considerazione che la lingua d’un popolo deve 
progredire insieme colla coltura e che perciò non può dirsi giunta alla 
sua perfezione in un’età ancor rozza, era stata fatta anche dal Cesa- 
rotti, Saggio sulla filosofia della lingua, P. iv, $ 7» (Fornaciari). 
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filosofia de’ secoli posteriori; la quale, che che si latri in con- 
trario, ne dà non parole, ma cose: e chi gusta meno le cose che 
le parole, buon pro gli faccia. Diremo finalmente che lo scrit- 
tore il quale si affanna tutto intorno alle frasi, e non mette cura 
che alla purità dei vocaboli, e si crea i pensieri dalle preparate 
locuzioni, e non le locuzioni dai già destati pensieri, non ha 
che la larva del vero stile perfetto. Perciocché lo stile dee sor- 
gere dalla qualità delle idee, né consiste egli già nella nuda 
bellezza delle parole o dei legamenti, ma nell’ordine, nel mo- 
vimento, nell’espressione delle idee per mezzo delle parole: e 
certe leggiadrie di favella non sono proprie di tutte le materie, 
né di tutti i tempi, né di tutte le circostanze, né di tutte le pas- 
sioni: e quello stile perpetuamente composto di eleganze ru- 
bacchiate a dritta e a sinistra dai Classici, chiamate delizie e 
leccornie dai nostri frasilogisti, ed inezie da Cicerone (ibid.), 
di altro nome nol chiameremo che stile di pappagalli. E ap- 
pellazione ancora più sconcia guadagnerà se nella grave ora- 
zione innesterai locuzioni belle al certo in se stesse e piene di 
brio, ma non severe, ma non dignitose, ma non convenienti alla 
gravità del soggetto. Farai in somma pensiero di sciocco se le 
torrai di bocca ai personaggi della commedia per porle in bocca 
al Dio d’Israello, o parlerai alla maestà seduta sul trono come 
alla tua fantesca: né ti varrà il dire: questa è di messer Giovanni; 
questa è del Cecchi; questa è del Firenzuola, ecc., perché tutti 
a tutta gola ti grideranno: Non erat hic locus: e ti farebbe men 
reo il poter dire: questa è mia: ché il non sapersi vestire che 
dell’altrui è la più turpe delle miserie: e il terreno dell’imi- 
tazione, sterilissimo per se stesso, se non avrai nulla del proprio 
da seminarvi, non ti frutterà che beffe e risate: né avrà mai 
seguaci chi non sa mettere il piede fuori delle altrui orme, né 
camminare anche da sé. E che questo sia vero, veggasi per 
gli esempi. 

Il Boccaccio usurpò a Dante tutti i modi più belli della 
Divina Commedia:* ma mille e mille altri ne tirò dal proprio 


1. inezie da Cicerone: De Orat., 11, 4. 2. Il Boccaccio... Commedia: 
«I deputati al Decam., Annot. 31, dicono a questo proposito ‘‘Quanto 
il Boccaccio avesse a cuore questo poema [la Div. Commn:.], mostra con 
averlo tanto spesso in bocca, che per tutto si vede pieno di parole o 
motti danteschi”’ » (Fornaciari). 
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ingegno; e divenne così il miglior fabbro di locuzioni, cui vanti 
la nostra lingua. Così avesse egli seguito il suo duce anche nel 
diretto e naturale andamento della sintassi! e non avesse con 
intricate e penose trasposizioni infelicemente tentato di darle il 
processo della latina! 

L’Ariosto imitò perpetuamente e Dante e il Boccaccio e il 
Petrarca, e raddolcendo il fiero stile del primo colla mollezza 
e la grazia degli altri due, ne formò uno solo che è tutto suo: 
a guisa di buon pittore che mescolando in uno tre diversi 
colori, ne trae un quarto che non è più nessuno di quelli, 
ma è color perfetto e sincero, perché sinceri e perfetti gli ele- 
menti che lo compongono. Così l’Ariosto imitando si aperse 
un gran fonte di schiette e maschie eleganze che apparvero 
originali, perché ne nascose l’imitazione, e trasse con mara- 
viglioso giudizio dalla lingua latina e dalla propria fantasia 
nuovi modi bellissimi di favella, che indarno si cercano fra gli 
antichi.* 

Né diversa fu l’arte del gran Torquato, che pigliando da tutti 
la parte più nobile del parlare, giunse a crearsene un altro, che 
separato da ogni bassezza e sempre decoroso, sempre sublime, 
s1 può dir tutto suo, o certamente più suo che d’altrui, cioè 
l’eroico, vaticinato da Dante allorché nel Convito scrivea che 
il nuovo Latino, com’egli chiama il nostro Volgare, sarebbesi 
innalzato in Italia a guisa di nuovo sole, ed avrebbe uguagliato 
il romano, quando alla luce di questo sole si fossero cantate le 
armi, materia grandissima della favella.* Ed è molto vera e sot- 
tile l'osservazione del nostro Perticari che il Tasso, il quale 
nell’ Aminta sparse a man piena le veneri dell’elocuzione, perché 
il soggetto era umile, e molto bene le ricevea, ne fu scarso poi 
nel Goffredo, ove le pose segretamente e quasi di furto, ac- 
ciocché da quelle minute eleganze non rimanesse offesa la 
maestà dell’epopeia, o attenuato il calore e l’impeto degli affetti, 
com’egli stesso ben nota nelle sue lettere. Alla quale considera- 
zione noi faremo qui l’aggiunta d’un’altra in servigio degl’in- 
discreti detrattori del Tasso, che ignari del sopraddetto fino 


1. Così l’Ariosto ecc.: a base della lingua poetica di Monti era più 
l’Ariosto che Dante: il primo era il suo autore, il secondo scadeva 
spesso a repertorio dei luoghi comuni più comodi per le frasi ad ef- 
fetto. 2. «Vedi il Trattato, lib. 1, cap. 13 sul fine» [nota d. A.]. 


CONTRO UNA SENTENZA DEL PADRE CESARI 1063 


artificio il condannano di poca perizia nella favella, e il cacciano 
al fondo sotto i piè dell’Ariosto, nel quale tutta fermano l’am- 
mirazione. E noi pure di buona voglia, anche pel santo amore 
di patria," concediamo all’Ariosto e più abbondanza e più mae- 
stria di lingua, più varietà e più brio di elocuzione: ma non 
per ciò ci lasceremo tanto bendare dallo spirito di prevenzione 
da non vedere che questo vantaggio del nostro grande concit- 
tadino non viene già dall’esser egli andato più addentro che il 
Tasso nei segreti della favella, ma dall’aversi aperti nel suo 
poema tutti e tre i campi dello stile, l’infimo, il medio, il su- 
blime: mentre il 'Tasso non corse, né potea correre che l’eroico: 
il più ristretto di tutti, perché escludendo le locuzioni più vivaci 
ed allegre, non ammette che le severe; nelle quali il giuoco della 
brillante favella è tutto perduto, e non trionfa che quello del- 
l'affetto, nemico di tutte le squisitezze, di tutte leggiadrie. E 
vaglia questa considerazione anche a scusa del Metastasio scioc- 
camente incolpato ancor esso di poco valore in conto di lingua: 
non avvertendo i suoi detrattori che una sola di quelle forbite 
eleganze, che i logodedali* chiaman delizie, guasterebbe l’ef- 
fetto della passione: le cui parole debbono non solamente esser 
note e comuni, ma pronte; e stare, dirò così, nel cospetto di tutti, 
onde appena profferite sieno intese, e trapassino, come scintilla 
elettrica, dall'anima del parlante in quella dell’ascoltante. Se 
questi, distratto da un peregrino modo di dire, si arresta un 
attimo solo di tempo, la commozione si spegne, e il cuore più 
non risponde. 

Ma tornando a coloro che diedero opera a farsi uno stile di 
tutta loro ragione, quell’ape di tutti i bei fiori di lingua, An- 
nibal Caro, si rimase egli forse a raccogliere solamente gli an- 
tichi? Non già. Dotato di squisitissimo gusto il Caro su lo 
stelo di quelli ne suscitò mille altri d’altro colore e di odore 
purissimo e soavissimo. La Flora toscana, non si sa bene il 


1. anche pel santo amore di patria: perché l’Ariosto era suo comprovin- 
ciale. 2. «Logodedali, voce greca usata da Platone nel Fedro, pag. 
266 C, che vale artisti della parola 0, come parafrasa Cicerone, artifi- 
ciosi sermonis fabricatores. Il Perticari (Trattato cit., 11, 10) dice di questi 
logodedali, che ‘pongono ogni industria nell’intrecciare ghirlande di 
piccioli fiori, e nell’infilzare parolette: così credendo di avere adunata 
tutta la materia di quelle bellezze che acquistano pregio alle scritture, e 
le portano a eternità'' » (Fornaciari). 
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perché, gli ha allontanati dal suo verziere.® Poco male. Basta 
che freschi, cari ed eterni e’ sieno la delizia dell’italiana. 
Simile al Caro sul finire dell’andato secolo fu Gaspare Gozzi, 
il più classico, secondo il nostro sentire, de’ suoi contempo- 
ranei, e che può tener fronte a qual siasi più grazioso e corretto. 
Lo Spolverini calcò le orme dell’Alamanni. Non gli mise il 
piè avanti, ma gli andò del pari nella venustà e nel brio dell’elo- 
cuzione; e lo vinse nella tessitura del verso, togliendogli quella 
stucchevole cadenza monotona su la sesta, che tanto offende 
gli orecchi nel Georgico fiorentino.? Quanto sieno stati gelosi 
della buona lingua e il Parini? e l’Alfieri e il Minzoni, ognuno 
lo sa; e sa ognuno quanto il loro stile si separi dagli antichi, 
da cui pure ne tolsero gl'ingredienti. Scorri in somma col 
guardo tutta la gran famiglia degli scrittori, e vedrai che quanti 
aspirarono ad una classica fama, e l’ottennero, tutti posero stu- 
dio, egli è vero, nell’imitazione degli antichi, ma senza ab- 
bassarsi ad una stupida servitù; tutti intesero accortamente a 
formarsi uno stile che fosse loro e non d'altri; tutti ebbero un 
carattere loro proprio, e obbedirono all’arte senza scostarsi dalla 


1. Dotato di squisitissimo ecc. Anche del Caro il Monti fu studiosis- 
simo, e non pochi dei suoi latinismi e delle sue locuzioni echeggiò nei 
propri versi e introdusse nella Proposta. Cfr. la Dedica di quest’opera, 
p. xxIVv. 2.«Ciò veggasi fino dalla proposizione del suo poema. 


Che deggia quando il sol — rallunga il giorno 
oprare il buon cultor — ne’ campi suoi; 

quel che deggia l'estate — e quel che poscia 
al pomifero autunno — al freddo verno, 

come rida il giardin — d’ogni stagione: 

quai sieno i miglior dì — quali 1 più rei, 

o magnanimo Re, — cantar intendo 

se fia voler del ciel — ec. 


E su questo piede, senza mutar mai corda, l’Alamanni corre spessis- 
simo il lungo stadio di quaranta e cinquanta versi alla fila: unico, ma 
non leggiero difetto della sua Coltivazione, poema per gli altri lati mira- 
bile e perfettissimo. Dello stesso vizio di ritmo peccò Ovidio nelle 
Metamorfosi, ove è raro quel verso che non cominci col dattilo, e non 
sia monotono agli altri nell’andamento: vizio che cade sotto la censura 
del noto detto oraziano: cytharadus Ridetur chorda qui semper oberrat 
eadem. L'arte di variare la cadenza del verso è poco avvertita, ma im- 
portantissima. Fra i Latini la conobbe mirabilmente Virgilio: fra i no- 
stri Dante e il Petrarca; c dopo questi l’Ariosto ed il Caro» [nota d. A.]. 
3. Quanto sieno . . . Parini: è significativo che il Parini venga lodato 
solo come studioso della buona lingua: la sua poetica divergeva notevol- 
mente da quella montiana. 
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natura; la quale, chi bene la osserva, largisce a tutti un ingegno 
proprio, come una propria fisonomia. Il solo abuso dell’arte 
si è quello che toglie agl’ingegni il distintivo loro carattere, e 
di originali cangiandoli in disprezzate copie servili, distrugge 
con mal diretta fatica uno de’ benefici più belli della natura. 

Non si metta adunque nel capo la pretensione di farsi grande 
riputazione chi imitando gli antichi, non sa farsi uno stile: 
né stile mai se ’l farà, se altro non imparerà che a infilzar locu- 
zioni, spiccandole or da questo, or da quello senza mai fecon- 
darle colla propria fantasia, senza dar loro una qualità originale, 
senza imprimere alla materia presa dagli altri un’imagine pe- 
regrina. L’oro del nostro parlare sia pur quello che ne lascia- 
rono 1 nostri padri in retaggio: questo sì vuole, questo si dee, 
questo si raccomanda; e staremo sempre contro a coloro che il 
pretendano di miglior lega. Ma quell’oro raffinalo più che puoi, 
purgalo dalle scorie che qua e là vi si trovano mescolate, e sul- 
l'esempio de’ buoni conialo diversamente. Non sarà sempre 
conio perfetto, ma sarà sempre tuo: né si dirà che tutta la tua 
bravura consiste nel ripetere le altrui parole, e che altro non sei 
all'ultimo che il fedel pappagallo de’ Trecentisti. E a peggiori 
termini si condurranno coloro che prenderanno a seguirne uno 
solo: siccome già il più de’ Cinquecentisti: i quali reputando sa- 
crilegio l’uscire d’un iota dalle orme del Petrarca, rimasero 
presso che tutti in una miserabile mediocrità che spense ne’ 
posteri la lor fama, a tale che a pena più si ricordano. La pazzia 
d’uno scrittore che prende a modello un classico solo somiglia 
a quella dei Re di Persia, che salendo al trono giuravano di non 
bere mai altre acque che quelle del fiume Coaspe; e avrebbero 
tolto a morirsi di sete sull’Oronte e sul Gange, piuttosto che 
mancare allo sciocco lor giuramento.' 

E si para davanti un’altra considerazione di peso. Lo spirito 
umano ha fatto troppo grande cammino per ristarsi contento 
alle sole ciance eleganti de’ nostri vecchi. Da una parte le scienze 
inondano della loro luce tutte le scuole, e divenute per così dire 
pubblico patrimonio traggono a sé il più delle menti, e ognuno 
vi piglia amore maraviglioso, e invogliasi ad iniziarsi ne’ loro 


1. «Lo racconta Erodoto, 1, 188. Il Coaspe, fiume della Susiana che 
scorre sopra Susa e si getta nel punto dove l’Eufrate e il Tigri uniscono 
le loro acque, corrisponde all’odierno Kerchah » (Fornaciari). 
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misteri. Dall'altra la Storia circondata di terribili avvenimenti 
che percuoteranno di stupore anche i posteri più lontani tiene 
altamente occupati gli spiriti nella meditazione dell’avvenire 
preparato da venticinque anni di altissime agitazioni, che saran- 
no allo Storico venticinque secoli di prodigi. In mezzo a tanti e 
scientifici e politici commovimenti e scompigli e’ pare non siavi 
molta fama da guadagnarsi per uno scrittore che prenda a mo- 
strare al pubblico le bellezze del Quinci e del Quindi, e i mirabili 
effetti dei Doimè e del Conciossiacosaché. Libri di cotal fatta non 
saranno al certo di quelli che faran dire con Sofocle nel Filottete, 
che gli uomini sono governati dalla potenza non già delle armi, 
ma della parola.’ E bisogna conchiudere che non è più tempo di 
educare la lingua con eleganze vote di sangue, e impotenti a so- 
stenere il peso di generosi e forti pensieri, ma ch’e’ fa d’uopo nu- 
trirla di nuovi spiriti corrispondenti ai nostri nuovi interessi, di 
spiriti tirati fuori dai penetrali delle passioni e dai sacrari della 
filosofia, come adoperarono a’ loro tempi Dante e il Petrarca. 
Ma se vano e sommamente ridicolo si fa il mestier delle 
lettere allorché tutto lo studio rivolgesi sopra le frasi, non 
piglino da ciò speranza le scienze di sortire molta fortuna nel 
pubblico se gli verranno davanti in abito disprezzato; né si 
fidino a quell’assioma inventato dalla sola loro superbia, ma 
falso: che la Verità non ha bisogno di adornamenti. La Verità 
per se stessa è sempre desiderabile e bella sicuramente: ma se 
interrogheremo la natura dell’uomo, troveremo che il linguag- 
gio della Verità gli è sempre duro e noioso, se le Grazie nol 
condiscano di qualche soavità, quelle Grazie senza cui la Gre- 
cia affermava nulla esser bello in questo povero mondo. Perciò 
quegli antichi maestri della sapienza non solamente furono ec- 
cellenti nel filosofare, ma ben anche nel favellare, e stimarono 
essere mal ragionato tutto ciò che fosse mal detto. Impercioc- 
ché l’umana ragione non può con altre armi combattere che con 
quelle della parola: e niun’arme ha buon taglio quando è ruggi- 
nosa ed ottusa. Quindi è che l’unione della filosofia coll’elo- 
quenza è antica quanto l’unione del pensiero colla parola; e il 
ben parlare fu sempre lo stesso che ben pensare. Essendo adun- 
que la lingua l’imagine rigorosa e fedele delle operazioni della 


1. Libri... parola: Filottete, trad. Bellotti, vv. 107 sgg. Cfr. Dell'elo- 
quenza e di Omero in Opere inedite e rare, 111, 82. 
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ragione, mal serve alla ragione colui che male adopera gl’istru- 
menti con che ella esercita le sue forze. Per la qual cosa con- 
viene stamparsi bene nell’animo questa vecchia incontrasta- 
bile verità: che come la filosofia è necessaria alla perfezion delle 
lettere, che disgiunte da quella non sono che dilettevoli ciance 
ed amabili; così le lettere sono necessarie alla perfezione della 
filosofia, che disgiunta da quelle farebbesi troppo ruvida, troppo 
arida, troppo disaggradevole. I pesanti suoi scritti, privi di 
quella dolce attrattiva che tiene salda e paziente la nostra at- 
tenzione su i libri, l’attrattiva del diletto, troverebbero pochi let- 
tori: e gli scritti (dice un buon Critico, di cui abbiamo dimenti- 
cato il nome, ma non le parole), gli scritti che poco si leggono, 
poco vivono. O il minor male che possa loro incontrare sarà che 
qualche destro ingegno s’insignorisca di quei pensamenti rozzamente 
vestiti; e adornandoli d’abito più leggiadro, e quasi resuscitandoli 
li richiami alla pubblica luce. Allora quelle medesime verità, depo- 
sta la secca e disgustevole austerità primitiva, e preso vestimento 
più nobile, più elegante, più lusinghiero, diverranno proprietà glo- 
riosa e lodata dell’accorto usurpatore. Il che appunto è accaduto 
ed accade di molte scoperte italiane, che poco lette perché male 
scritte, sono divenute preda degli stranieri; i quali dando loro 
più garbo, più splendore, più vita, talmente ne mutano la sem- 
bianza, che appena il primo loro ritrovatore le riconosce.' 
Conchiudasi che senza la potente raccomandazione del diletto 
la verità corre grandi pericoli di trovar chiuse le porte dell’ani- 
ma: e questo diletto le scienze nol possono avere che dalle 
lettere, le quali abbelliscono tutto che toccano; e per quel giro 
ingegnoso di espressioni, per quelle vaghe imagini, colorite 
dalla fantasia e scaldate dalla passione, rendono più sensibile, 
più evidente, più gradita la verità. Né si dica che gli scritti scien- 
tifici non sono suscettivi d’imaginazione e di sentimento. L’ani- 
ma che abbonda di affetti, trova presto la via di spanderli anche 
negli aridi campi del raziocinio. E son esse le lettere che l’aiutano 
a spargere di bei fiori le materie più aride ed infelici, e assicu- 
rano l’immortalità degli scritti di qualsivoglia natura. [. . .] 


r. Il che appunto ecc.: queste idee di una «primazia» (o giobertiana- 
mente, «primato ») da riconquistare sono esposte con più ampiezza 
nella seconda lezione di eloquenza, Episodio di Diomede ed Ulisse, in 
Opere inedite e rare, 111, 97 SEE. 
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VII 
[PER UNA LINGUA NAZIONALE] 


[- . .] Lo spirito che dal primo suo nascimento s’infuse nel Vo- 
cabolario della Crusca, fu egli spirito di nazione o pur di paese? 
italiano o pur fiorentino ? Sarebbe invidiosa e somma ingiustizia 
il negare l’immenso bene che di là n’è venuto alle nostre lettere. 
Ma l’interno ed occulto spirito che diresse questo esimio lavoro 
qual fu? Dicam equidem, licet arma mihi mortemque minetur' 
qualche animoso satellite dell’Infarinato e dell’Inferigno:* fu 
quel medesimo spirito di patria? pretensione che con accorto e 
ben sostenuto sistema mirò sempre a stabilire il dialetto tosca- 
no per lingua universale italiana. 

A questa nobile dittatura, confidati nella prevalente bellezza 
del loro dialetto, gl’illustri Fiorentini aspirarono, come dianzi 
osservammo, fino dai remoti giorni di Dante: di che egli acer- 
bamente li biasimò e derise nel libro De. Vulgari Eloquio, sive 
Idiomate: il quale in sostanza non è che un ampio commento 
di quelle gravi dottrine ch’egli avea già fermate nell’opera del 
Convito: commento, di cui egli stesso quivi fa testimonio dicen- 
do: Di questo si parlerà altrove più compiutamente in un libro ch'io 
intendo di fare, Dio concedente, di Volgare Eloquenza.* Questo 
insigne trattato (il cui autentico MS., in carattere che irrepu- 
gnabilmente il dimostra del Quattrocento, è ora, signor Mar- 
chese, nelle vostre mani fra i più rari gioielli della Trivulziana), 
disotterrato a caso dal Corbinelli fiorentino in una biblioteca 
di Padova, e volgarizzato dal Trissino vicentino,’ trasse a sé 
gli occhi de’ letterati, che tutti di qua dall’Arno e di là si rivol- 
sero sopra l’antico punto della quistione, se oltre il dialetto 
toscano vi fosse in Italia quella lingua illustre comune che 
Dante separava dalla plebea, e affermava essere cittadina di 
tutte le città dell’Italia, e non avere fermo seggio in veruna.” 


1. Dicam...minetur: cfr. Virgilio, Aen., xI, 348. 2. dell’Infarinato e 
dell’ Inferigno: il Salviati e il Rossi fondatori dell’Accademia della Cru- 
sca. Cfr. nota 1 a p. 1081. 3. spirito di patria: nel senso limitativo 
di «municipale ». 4. di che egli acerbamente ecc.: cfr. De Vulg. elog., 1, 
9, 14 e Con., I, 5. 5. Trivulziana: cfr. nota a p. 798. 6. Trissino vi- 
centino: Gian Giorgio Trissino (1478-1550) pubblicò una traduzione 
del De Vulgari eloquentia nel 1529. 7. lingua illustre...veruna: cfr. 
De Vulg. elog., 1, 16, 4. 
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I Toscani da sì gran nemico assaliti (ché il solo nome di Dante 
resuscitato gli spaventava) dal bel principio impugnarono con 
molto animo, ma con poca ragione la legittimità dello scritto: 
e allora si corse da ogni banda alle armi, e si appiccò fra i dotti 
una zuffa che consumò molto inchiostro d’ambe le parti: e 
non sarebbe ancora sopita, se fino dal cominciare del secolo 
andato il principe de’ Giureconsulti e de’ Critici, Vincenzo 
Gravina," non l'avesse già diffinita contra i Toscani: dopo il 
qual giudicato non rimase in campo a giostrare che qualche 
scemo cervello, sul fare del gran cavalier della Mancia com- 
battente contra i mulini. Ma questa gravissima decisione del- 
l’immortal Calabrese fu avvenimento assai posteriore alle cose 
ch’ora seguiremo. 

Durava ancor la battaglia, anzi era nel forte, e il crollo dato 
dalla fiera sentenza di Dante al toscano dialetto, con sottili ed 
invitti argomenti dannato del pari che tutti gli altri, ad ogni 
ora più propagavasi: quando gl’intrepidi Fiorentini per pun- 
tellare la combattuta lor dittatura procedettero con alto co- 
raggio ad una nobilissima via di fatto che tornò a grande onor 
loro, e insieme a grande profitto dell’italiana letteratura. Ciò fu 
il Vocabolario della Crusca,” che, prontamente ideato, pronta- 
mente fu compilato, messi a contribuzione non solamente i tre 
gran lumi della favella e tutti i migliori dopo di questi, ma tutte 
ancora le carte e stampate ed inedite del Trecento o dell’intorno 
a quel secolo, Cronache, Leggendari, Volgarizzamenti anonimi 
d'ogni fatta, e Quaderni di conti, e Rituali di Messa, e Stru- 
menti, e Processi, e Formolari di ricette, e Inventari di Sacre- 
stie, e tutto in somma che le Biblioteche e gli Archivi e privati e 
pubblici potevano somministrare, fin pure i libricciattoli senza 
titolo. E dove facean difetto gli antichi supplirono co’ moderni: 
tra’ quali per la parte degli stranieri non fu sortito l’onore di 
esser posto nella rubrica de’ Classici che ai soli Bembo ed 
Ariosto; all'uno per dimostrazione di gratitudine perché tolse a 
difendere il volgar fiorentino: all’altro per non cadere in un 
contraddetto? dopo le tante censure abbaiate contra del Tasso. 
Ma quest’onore non fu senza grandissime restrizioni: perciocché 


1. 1664-1718: il famoso autore della Ragion poetica (1708). 2. il Vo- 
cabolario della Crusca: cfr. nota 3 a p. 1040. 3. contraddetto: contrad- 
dizione. 
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il Senato compilatore, in quanto al Bembo, giudicò classiche 
solamente alcune poche sue ottave; e in quanto all’Ariosto, il 
solo Furioso e le Satire, escluse le Commedie e le Rime. 

Ristretto a questi brevi confini, riuscì così magro il Voca- 
bolario, che subito si conobbe la necessità d’ampliarlo anche 
co’ materiali degli scrittori che fuori della Toscana avevano 
dilatata in più ampio spazio la Lingua. E fu cosa maravigliosa 
il vedere l'Accademia della Crusca (quella, la cui prima impresa 
di grido, poco avanti alla compilazione del Vocabolario, era 
stato il più iniquo degli attentati di cui l’italiana letteratura 
arrossisca, lo strazio della divina Gerusalemme), fu, dico, mara- 
viglia il vederla magnanimamente espiare la colpa degli ar- 
rabbiati suoi fondatori l’Infarinato e l’Inferigno; e governata 
da spiriti più gentili e più giusti, e insieme costretta dalla on- 
nipotenza dell’opinion pubblica, canonizzare per classico anche 
Torquato Tasso, quel Tasso da lei medesima lacerato, e sì co- 
perto di spregi, che al tribunale della Critica fiorentina il 
Morgante e il Girone' vennero sublimati sopra il Goffredo. 
Ai quali deliri tenne dietro poi l’altro del gran Galileo, che 
sazio delle celesti contemplazioni abbassossi miseramente alle 
inezie terrestri, e venne con quelle amare sue critiche a tra- 
vagliare le ceneri di Torquato, che già tranquille dormivano. 
Tanto possono anche nell’anime dei divini le letterarie passioni, 
che non paghe di mordere i vivi, tormentano pure gli estinti 
senza verun rispetto ai decreti del pubblico e alla santità dei 
sepolcri. 

Riformossi dunque il Vocabolario, ma col medesimo spirito 
di partito. Restò ferma la condannazione di tutt’i vocaboli che, 
non pure italiani, ma toscani, reggevansi con ortografia diversa 
dalla fiorentina. Perciocché ben sapete che le toscane città prin- 
cipali diversificano* tutte tra loro alcun poco su questo punto, 
e che ciascuna sa dire le sue ragioni; e le disse, ora torte, ora 
dritte, ma inutilmente. Il palladio della lingua era già passato 
in mano al più forte: e dove venia meno il diritto si giuocava di 


1. il Morgante e il Girone: due poemi cavallereschi. Meno noto del 
Morgante di Luigi Pulci (1431-1487), Girone il cortese (1548), mediocre 
centone di motivi dei romanzi brettoni, e benché assai letto, non certo 
il lavoro migliore della varia produzione del fiorentino Luigi Alaman- 
ni (1495-1556). 2. diversificano: sono diverse. 
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prepotenza, e talvolta pur di capriccio. Si allontanarono di bel 
nuovo tutte le voci che, quantunque usate da scrittori gravis- 
simi, non erano state ancor tinte nel liquido oro dell’Arno, 
quelle cioè che gli scrittori dell’Indice, soli privilegiati, non 
avevano adoperato; e si mandò sempre innanzi alla ragione 
l'autorità, e per nulla si valutò l'impero dell’uso, che solo può 
dare alla comunicazione del pensiero, che è il grande oggetto 
della parola, l’universalità necessaria: senza la quale sarebbe 
spento l’intenderci fra di noi, e rinnoverebbesi la confusion 
della torre. Ciò ancora è poco. Per non recar danno ai vocaboli 
di Mercato vecchio si rimossero tutti quelli che, significanti 
lo stesso che i popolari, cadevano da fonte greco o latino, e più 
signorile e più divisa dal volgo rendevano la favella. Perciò il 
Salviati® ad ogni piè sospinto rabbuffasi contra tutte le voci, 
delle quali è impossibile l’arrogare al popolo fiorentino la pro- 
prietà, e grida che si serri loro la porta: e la porta fu lor serrata, 
di modo che escluse ne furono (e l'esclusione ancor dura) perfino 
le due voci più trite della Fisica e della Matematica Atmo- 
sfera e Periferia, perché troppo dotte, e dal volgo men usate 
che Aria e Circonferenza. Egli è il vero che si è dato nel Vo- 
cabolario libero passaporto all’unguento Diafinicone, al cerot- 
to Diaquilone, al cristiero Diacattolicone, al sonnifero Diaco- 
dion, al siroppo Diamoron, ai lattuari Diarodon e Diatrionton- 
pipereon, vocaboli che tonati all'orecchio de’ cani li farebbe- 
ro spiritare. Ma ciò non guasta la regola. Sono grecismi feli- 
cemente trovati in autori toscani canonizzati, e ciò basta. Se 
la fabbrica di quello strano mostro quadruplice Diatrion-ton- 
pipereon e de’ suoi fratelli fosse stata manifattura d’altro pae- 
se, non avrebbe tratta loro di dosso la pece greca neppur 
tutta l’acqua che scende da Falterona. La qual massima sin- 
golare di non doversi ammetter per buone che le parole usate 
dagli scrittori dell’Indice, e avere per illegittime tutte quelle 
che, quantunque nude del così detto classico esempio, nulla- 
dimeno per ottime ed incolpabili ci somministra l’ Analogia che 
le deriva, la Critica che le pesa, e l'Uso che le consacra, la mas- 
sima in somma detta di sopra di concedere tutto all’autorità 
e niente alla ragione, fa nascere nel Vocabolario contraddizioni 


1. Lionardo Salviati, v. nota a p. 1081. 
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ed inconseguenze stravagantissime. Perciocché noi vi leggiamo 
bensì p. e. Bibliotecario, ma non Biblioteca; Apogeo ed Afe- 
lio, ma non i loro contrari Perigeo e Perielio; Elastico ed 
Elettrico, ma non Elasticità ed Elettricità; Sessagono e Setta- 
gono, ma non Ottagono; Collisione, ma non Collidere; Emanare, 
ma non Emanazione; Vagire, ma non Vagito; Vaticinare, ma 
non Vaticinio; Ginnastica, ma non Ginnasio; Esistenza ed Esi- 
stente, ma non Esistere: e così dappertutto radici senza ger- 
mogli, e germogli senza radici. Vi abbiamo (e ringraziamone 
Dio) Geometria e Filosofia, ma non Filologia, non Fisiologia, 
non Geologia, non Psicologia ecc., quasi che queste voci sieno 
tartare od ostrogote, e non greche come le altre, e non en- 
trate per la stessa porta che quelle. Vi troviamo ad onore de’ 
ciarlatani la Geomanzia, la Piromanzia, l’Idromanzia ecc., ma 
vi cerchiamo indarno ad onor de’ filosofi l’Idraulica e l’Idro- 
statica; indarno la Dinamica, la Botanica, la Gnomonica; in- 
darno tant’altri nomi e di Scienze e di Arti che suonano per 
tutte le scuole, e nel solo Vocabolario della Crusca son muti; 
indarno il gran seguito delle voci che da questi rivi discen- 
dono, e fanno belli i dettati della sapienza. Pe’ quali gravi 
difetti è da temere che il maligno straniero non dica che dove 
mancano i nomi, mancano per conseguente ancora le cose. 
E a chi di tutto questo la colpa? Alla pertinacia di quel pri- 
mo spirito ordinatore del Vocabolario, che costantemente di- 
retto a fermare nel popolo fiorentino l’assoluta tirannide della 
favella, allontanò il più che potea tutte le voci che nessun Dio 
può fare che sieno fiorentine: o diede cittadinanza a quelle 
illustri soltanto che da scrittore toscano fossero adoperate, onde 
sempre toscana o naturale o artefatta si dovesse credere e dire 
tutta la suppellettile della lingua. E non veggiamo noi tuttavia 
alzarsi in campo taluni che con pretensione uscita fuor del 
decoro ci gridano essere privilegio dei soli Toscani la forma- 
zione delle nuove parole? il che vale niente meno che il privi- 
legio di tutt’i nuovi pensieri. 

Niuno adunque si maravigli se dal Catalogo delle opere clas- 
siche si sbandirono principalmente quelle che più abbonda- 
vano di merce non fiorentina. Si bandirono (e il bando con ira 
di tutta la dotta Italia è ancor vivo) le belle e tante versioni 
dal Latino e dal Greco d’Annibal Caro: e perché? Perché co- 
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piosissime di scelti vocaboli peregrini che sfatavano quelli del 
volgo. Si sbandì la sua Apologia contra il Castelvetro:' e perché? 
Perché in quello scritto ei difende la facoltà di creare (sotto le re- 
gole del giudizio) nuove parole, e consiglia con Aristotile l’ac- 
cettazione delle straniere, purché sieno pratiche del paese; e 
non solamente le parole, ma le figure ancora del dire. Si fece 
grazia ai suoi Mattaccini:* e perché? Perché in quelli l’autore fe’ 
continuo scialacquo di riboboli e toscanerie. Si fece grazia alle 
sue lettere familiari, ma non alle scritte a nome del Card. Far- 
nese:3 e perché? Perché in quelle, cercando d'esser festivo, si 
accostò al volgar fiorentino, tutto piacevole; ed in queste si at- 
tenne al volgare illustre italiano, tutto severo, siccome uomo 
che assume il parlare e il carattere di principesco eminentissimo 
personaggio. Di modo che, stando al parere della Crusca, bi- 
sogna necessariamente concludere che Annibal Caro è autor 
classico quando scrive confidenzialmente e senza pensarvi, ma 
non classico quando vi mette tutto lo studio. 

Poco diversa dalla fortuna del Caro fu quella del Castiglioni. 
Il suo Cortegiano, nel quale veggiamo vestiti d’ogni eleganza i 
precetti della gentilezza e dell’Etica delle corti, veniva gridato 
classico libro dall’universale opinione dei dotti, e come classico 
fu forza porlo nell’Indice, se non per sentimento, almeno per 
verecondia. Ma il Castiglioni al tribunale della sacra Inquisizion 
della Crusca era lordo di due brutte eresie. Egli avea protestato 
di scrivere lombardo più che toscano, ed era venuto a mezza la- 
ma in difesa della grande sentenza dell’Alighieri. Perciò in pena 
di questi gravi peccati il povero Cortegiano in tutto quanto il 
Vocabolario non ebbe che il misero onore d’una sola solissima 
citazione. Per non dissimili colpe vennero esclusi dal numero 
degli eletti il Trissino, il Castelvetro e il Tassoni. E come co- 
storo fossero valentissimi e ben addentro ai segreti della nostra 
lingua, ognuno, che non sia tutto vergine di questi studi, lo sa. 
Ma qual colpa rimosse dall’Indice delle classiche le tante opere 
morali di Torquato Tasso, fonti mirabili di eloquenza, di filo- 
sofia e di magnifica lingua sceltissima? Quali virtù meritarono 


1. Ludovico Castelvetro (1505-1571), uno dei maggiori critici e teorici 
dell’arte nel Cinquecento. 2. Mattaccini: famosi sonetti satirici, in- 
titolati così dal nome di certi giocolieri e buffoni. 3. Alessandro Far- 
nese, protettore di Annibal Caro. 
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la canonizzazione alla Gatta di Francesco Coppetta," mentre 
scomunicavasi La Ninfa Tiberina di Francesco Molza?* Egli è 
da venerarsi del certo il supremo giudizio degli Accademici; 
ma non mi pare né manco da disprezzarsi quello d’un Fraca- 
storo, d’un Flaminio, d’un Caro, d’un Pier Vettori, d’un Luca 
Contile, d’un Firenzuola, d’un Varchi, e d’un Tolomei, e d’un 
Sadoleto,* e d’un Bembo, e d’un Della Casa, e d’un Berni, e di 
tutti in somma i più celebri di quel secolo, il giudizio de’ quali 
sopra le poesie del Molza, massimamente sul ricordato elegan- 
tissimo poemetto, condanna il disprezzo fattone dalla Crusca. 
Ond’è che, rimossa dalle parole ogn’invidia, e’ ne par lecito 
il sospettare che niun’altra colpa l’abbia levato via dal bel nu- 
mero, fuorché il suo non toscano battesimo; e meglio direbbesi 
battesimo fiorentino. Perciocché alle opere di S. Caterina, citate 
nell’Indice, ma nel Vocabolario taciute, non valse neppure il 
Sanese; di che poi venne il fracasso che tutti sanno del Gigli.4 
Tolga Dio che per noi si lodino le acerbe sue contumelie contro 
la Crusca, e si stimino giuste tutte le sue querele: ma non chiu- 
deremo sì gli occhi da non vedere per esse quale sia sempre 
stata nell’opinione degli stessi Toscani la gelosia dell’Acca- 


1. Il perugino Francesco Coppetta (1509-1553). 2. Il modenese Fran- 
cesco Maria Molza (1489-1544), umanista e letterato, noto soprattutto 
per l’elegante poemetto La Ninfa tiberina (1538). 3. Fracastoro ... 
Sadoleto: lo scienziato e umanista Gerolamo Fracastoro (1478-1553), 
autore del poema Syphilis sive de morbo gallico (1530); Marco Antonio 
Flaminio (1498-1550), noto per i Carmina e per il suo carteggio in 
volgare, interessante anche per i rapporti ch’egli ebbe con i riforma- 
tori italiani; Pietro Vettori (1499-1585), che il Monti ricorda non tanto 
per la sua vasta opera di erudito quanto per il Trattato delle lodi e 
della coltivazione degli ulivi (Firenze, 1574); Luca Contile, oscuro chio- 
satore d’imprese e motti araldici; Agnolo Firenzuola (1493-1543), ben 
noto tra i più brillanti e squisiti letterati del Rinascimento; Benedetto 
Varchi (1503-1565), dotto poligrafo, autore tra l’altro di una Storia 
fiorentina (dal 1527 al 1538) e del dialogo L’Ercolano (1562), dove si so- 
stengono tesi in qualche modo precorritrici delle teorie manzoniane sulla 
validità della lingua parlata a Firenze; Claudio Tolomei (1492-1555), 
ricordato per i suoi tentativi di metrica barbara e soprattutto per le 
teorie linguistiche, affini a quelle del Varchi, sostenute nel dialogo 
Il Cesano; Jacopo Sadoleto (1477-1 547), il famoso cardinale umanista, 
il maggior teorico del ciceronianismo. 4. Girolamo Gigli (1660-1722), 
tenace difensore del dialetto senese, fu perseguitato dai suoi avversari 
della Crusca, i quali non esitarono a denunciarlo al Papa. Avversatis- 
simo dai gesuiti e dai domenicani non tanto per il suo Vocabolario ca- 
teriniano (1717) quanto per una delle sue commedie, imitata dal Tar- 
tufo di Molière: Don Pilone ovvero il bacchettone falso (1711). 
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demia nell’assicurare al solo suo oracolo l’assoluta signoria della 
favella. 

Perciò fino dalla prima compilazione fu detto che il Vocabo- 
lario della Crusca non era italiano, ma fiorentino. Con le quali 
arti si venne a costituire come lingua della sola Toscana anche 
quella gran parte che, conformemente alle dantesche dottrine 
(tanto più luminose, quanto più combattute), è lingua comune 
a tutta l’Italia; lingua che forma il solo legame di unione tra 
questi miseri avanzi degli antichi signori del mondo; lingua che 
in mezzo a tanti dialetti è la sola per cui veniamo ad intenderci 
fra di noi, e si toglie che a brevi distanze non diventiamo gli uni 
agli altri popolo forestiero, ma seguitiamo a dispetto della for- 
tuna ad esser pur sempre famiglia tutta italiana; lingua in somma 
che dall’uomo di lettere fino all’uom di bottega, dalla matrona 
fino alla sgualdrinella è la sola per cui impariamo l’arte di 
scrivere, la sola a cui consegniamo i nostri pensieri: quindi lin- 
gua non fiorentina, non sanese, non pistoiese, ma italiana, 
perché Italia tutta l’adopera, e tutti per un certo naturale pro- 
digio, senza porvi studio veruno, la comprendiamo: mentre per 
lo contrario se parleremo ciascuno i diversi nostri dialetti, il 
Genovese sarà barbaro al Milanese, a questi barbaro il Roma- 
gnuolo, al Romagnuolo barbaro il Veneziano, al Veneziano il 
Napoletano, e via discorrendo. Le quali incomode discordanze 
tutte spariscono se parliamo la lingua a tutti comune, che come 
voce di tenera madre tutti ci riunisce e ci fa riconoscere per fra- 
telli. Vero è che natura è stata più liberale di questo prezioso 
dono ai Toscani, che al resto degl’Italiani. Ma il Toscano me- 
desimo, se ama di scrivere la casta lingua corretta, che fa im- 
mortale il pensiero e trae gli uomini dal sepolcro, è forzato 
anch’esso a studiarla (tanto è lungi ch’ella gli sia tutta natìa): 
perciocché il bello scrivere, giova il ripeterlo, non è natura, ma 
arte. E qualunque Toscano si fiderà alla sola favella pigliata 
dalla nutrice, scriverà eternamente male malissimo: con tanto 
maggior suo carico, quanto è men dura ad esso che a noi la fa- 
tica dell’impararla. Quindi è che se dappertutto è biasimo agli 
scrittori il peccar nella lingua, allo scrittore toscano è colpa 
tanto più grave, quanto è minor l’occasione e il pericolo di com- 
metterla. 

Premesse queste non timide verità, ecco, illustre mio amico, 
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i liberi corollari ch'io ne deduco: i quali, acciocché il pubblico 
gli abbia per veri, desidero che per tali gli abbiate voi, giudice 
inaccessibile alla passione, e sì avanti nella cognizion della 
causa, ch'io non so anteporvi nessuno. 

CoroLLarIo I. Una nazione di molti governi e molti dialetti, 
acciocché i suoi individui s’intendano fra di loro, ha mestieri 
d’un linguaggio a tutti comune. 

II. Questa via di comunicazione non può essere linguaggio 
parlato, perché ognuno di questi popoli ha il suo particolare 
dialetto. Dunque è forza ch’ei sia linguaggio scritto, e posto 
sotto le leggi d’una gramatica generale, che invariabile ed uni- 
forme fermi il valore delle parole. 

Int. La gramatica, primogenita del sapere, e per ciò dagli an- 
tichi chiamata Arte prima, è la vera e necessaria legislatrice 
d’ogni favella. Il Vocabolario n'è il custode fedele: egli è nel re- 
gno gramaticale, per modo di dire, il corpo delle Pandette. 

Iv. Il Vocabolario adunque, come universale depositario 
della lingua gramaticale non può né dee far grazia ai capricci 
sgramaticati dei dialetti particolari, né ammetter parole o modi 
di dire, che non intesi o rifiutati dal più della nazione, sieno 
propri solamente d’una provincia. Utendum sermone ut num- 
mo cui publica forma est. Così il maestro dell’eloquenza. 

v. Stabilita questa pubblica lingua, tutte le nozioni della di- 
spersa famiglia diventano permanenti, le distanze spariscono, 
1 luoghi si toccano, e su tutti i punti della nazione si trova un 
regolato e sicuro modo d’intendersi: al quale importantissimo 
scopo è cosa impossibile il pervenire col mezzo di qual si sia 
dialetto: ché un dialetto, per quanto sia migliore degli altri, 
è sempre dialetto, ed ha sempre in sé molte cose che non sono 
di comune proprietà: tutta moneta cui publica forma non est, 
e quindi fuori di corso. 

vi. Questo dialetto di supposta miglior condizione, o si to- 
glie tal quale dalla bocca del popolo, e sarà sempre linguaggio 
sciolto da tutte leggi gramaticali: o si toglie dalla bocca dei 
dotti e dai libri, e allora cesserà di essere semplice dialetto, e 
diventerà lingua di arte, lingua di studio, lingua scritta, a dir 
breve, tanto dissimile dalla parlata, quanto dall’oro greggio 


r. Utendum...est: cfr. Quintiliano, Inst., 1, 6, 3. 
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della miniera il puro oro che splende su le corone dei re. 

L'applicazione di questi Corollari ognuno la vede. Seguitiamo. 

vit. Un Vocabolario nazionale è la raccolta di tutti i voca- 
boli ben usati dalla nazione, e intesi d’uno stesso modo da tutti. 

vii. Non è Vocabolario nazionale perfetto quello che caccia 
fuor del suo grembo un'infinita schiera di voci a cui l’intera na- 
zione su l’autorità di gravi scrittori e su la sanzione dell’ Uso 
d’accordo colla ragione ha già dato il pieno suo assenso. 

Ix. Non può essere Vocabolario nazionale perfetto neppur 
quello che, in luogo dei vocaboli universali, prende nel suo 
seno un'infinita quantità di termini e locuzioni particolari uni- 
camente proprie d’un solo Distretto, e di niun corso e valore 
fra il resto della nazione. 

x. Acciocché un Vocabolario sia nazionale, e s’accosti per 
quanto è possibile alla perfezione, conviene che alla sua compi- 
lazione concorra l’opera di abili letterati d’ogni maniera presi 
da tutto il corpo della nazione. 

xI. Il saper bene scrivere è inseparabile dal sapere ben giu- 
dicare. Dunque il ben giudicare della bontà degli scritti non 
può essere prerogativa dei dotti d’una sola provincia: altrimenti 
ne seguirebbe l’assurdo che fuori di quella provincia niuno è 
buono scrittore. Atqui eziandio vervecum in patria" etc. Dunque 
un tale giudizio appartiene ai dotti dell'intera nazione: dunque 
l’universale loro consenso deve concorrere nella formazione 
dell’Indice generale delle opere alle quali può giustamente com- 
petere il nome di classiche in conto di lingua.* 

x11. La lingua Italiana, chiamata da Dante (Conv. p. 1) Vol- 
gare delle città d’Italia (e nota bene d’Italia, non di Toscana), 
non è tutta lingua creata dal popolo. La più nobile parte di 
essa dal popolo non intesa è artificiata: sentenza dello stesso 
grande dottore. Essa è opera del sapere, che la tira da altre 


1. vervecum în patria: cfr. Giovenale, Sat., x, 50. 2. «Delle opere 
scritte in un particolare dialetto, come p. e. la Tancia, la Nencia, la Be- 
ca [la Tancia, la Nencia, la Beca: poemetti burleschi sulla vita dei con- 
tadini: la Tancia, di Michelangelo Buonarroti il giovane (1568-1642); 
la Nencia, tradizionalmente attribuita a Lorenzo de’ Medici; la Beca 
da Dicomano di Luigi Pulci (nota del curatore)], ecc., i soli parlanti 
quel dialetto possono esser giudici. Ci viene affermato che un leggiadro 
ingegno toscano sta voltando nel volgare di Cecco da Verlungo il Gof- 
fredo. Del Goffredo Italiano tutti gli Italiani son giudici competenti; 
ma del Toscano, nol potranno essere che i Toscani» [nota d. A.). 
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lingue tanto morte che vive, o le trasmuta a piacimento (è 
sempre Dante che parla); o l’inventa secondo il perpetuo na- 
scere delle nuove idee. Dunque il nome che le vien dato di 
Lingua Toscana è fuor di ragione. Altrimenti dovremmo dire 
Toscano anche il sapere, e Dante uno stolto. 

xIII. Egli è vero però che #1 dialetto toscano più largamente che 
gli altri partecipa della lingua comune ed illustre, la quale come 
spirito universale per tutte le favelle particolari d’Italia penetra e 
discorre (Gravina, Rag. poet. l. 11). Dunque i Toscani son quelli 
che meglio di tutti possono e deggiono contribuire alla forma- 
zione dell’universale Vocabolario Italiano, ed esserne presidenti. 

xIv. Ma partecipare non suona il medesimo che costituire, 
né partecipare più largamente è il medesimo che aver tutto. 
Dunque, conforme al decimo Corollario, v’è necessaria la coo- 
perazione d’un Sinodo generale. Sieno pure i Toscani la testa, 
gli altri le braccia: ma lo spirito animatore di sì gran corpo sia 
uno solo, cioè spirito di nazione, non di parte. Egli è bella 
cosa il poter dire: Sono Toscano: ma più bella, e d’assai, il dire: 
Sono Italiano [ ...] 


VIII 
ESAME DI ALCUNE VOCI 


ALLETTARE. Invitare, Chiamare, Incitare con piacevolezza e 
con lusinghe. Lat. Allicere, Allectare. $ 11. Per metafora vale 
Alloggiare, Albergare. Lat. Hospitari. Dant. Inf. n. Perché 
tanta viltà nel cuore allette? Iò. 1x. Ond’esta tracotanza in 
voi s’alletta? 

Osservazione. Il benemerito Espositore di Dante P. Lom- 

bardi! nel suo commento al verso Perché tanta viltà ecc. muove 

una difficoltà contra il Vocabolario, il quale in Allettare per 

Alloggiare non vede che la metafora d’uno stesso ed unico 

verbo; e il Lombardi pretende ch’e’ sieno due affatto dissimili, 


Esame di alcune voci. - Scelgo tra le osservazioni del Monti al Voca- 
bolario degli Accademici della Crusca (cfr. nota 3 a p. 1040) pubblicato 
dal Cesari, qualche pagina più briosa dove l’acume del filologo è pari 
alla canzonatoria vivacità del polemista. 1.J/ benemerito... Lom- 
bardi: cfr. La Divina Commedia nuovamente corretta, spiegata e difesa 
da Baldassarre Lombardi (Roma, 1791). 
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come Sperare, Avere speranza; e Sperare, Opporre al lume una 
cosa per vedere s’ella traspare. 

Or io dubito che s’inganni tanto il Lombardi, quanto la 
Crusca. Invéstighiamo l’origine della parola. 

Allettare viene da Letto, come da Latte Allattare, da Esca 
Adescare, da Lena Allenare, ed altri a man piena. E al modo 
che questi significano Dar lena, Dar esca, Dar latte, così Al- 
lettare, Dar letto. Perché poi il letto è riposo, e il riposarsi è 
soavissima e giocondissima cosa, ne seguì che Allettare, o sia 
Apprestare il letto, divenne subito per metafora Invitar con 
lusinghe; e a poco a poco la prepotente forza dell’uso fe’ sì che 
il senso traslato si mise in luogo del proprio, e ne usurpò le 
funzioni. Questa etimologia, se per avventura non è torta- 
mente dedotta, potrebbe di leggieri aprire la strada a trovare 
anche l’altra di Dilettare e Diletto con tutti i lor derivati. Ma io 
qui non vo’ dilungarmi dal mio proposto, e concludo che se 
tale è veramente il nascimento e il processo del verbo Al/ettare, 
ha errato il Vocabolario nel dargli per senso proprio il metafo- 
rico, e per metaforico il proprio, ed erra il Lombardi nel so- 
gnargli addosso due verbi. Come poi tra vocaboli accadano 
spesse volte siffatte usurpazioni di significato, non è difficile il 
dimostrarlo. 

La parola non è sempre imitativa dell’idea ch’ella prende a 
vestire: ché anzi ve n’ha di molte i cui suoni contrastano all’in- 
dole dell’idea per essi destata nella fantasia. Da che dunque 
procede questo consorzio mirabile dei vocaboli e delle idee 
anche quando la loro natura non si seconda? Dall’abitudine, 
che fino dall’infanzia prende in noi il governo della favella. 
A forza di udire continuamente ripetere certi suoni abusiva- 
mente rappresentativi di certe idee, si stabilisce, senza punto 
pensarvi, nella nostra mente un sistema di false rappresen- 
tazioni sì forte, che la stessa ragione nella maturità del giudi- 
zio indarno tenta distruggerlo. Il che avviene particolarmen- 
te per la metafora; la quale, occupando più vivamente e con 
più diletto lo spirito, a poco a poco caccia di seggio il senso 
proprio, s’insignorisce della parola, che è l’abito dell’idea, e di 
quell’abito spogliando l’idea legittima e primitiva, l’indossa ad 
un’altra, la quale col tempo, non per diritto ma per forza di 
continuato possesso, ne rimane assoluta e sola dominatrice. E 
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questa, se non m’inganno, è precisamente la storia del verbo 
Allettare creato dapprima ai soli servigi del corpo, indi passato 
per metafora a quelli dell'animo, estinta quasi del tutto la sua 
prima significazione. Dico quasi, perché da un passo dei De- 
putati! al Decamerone 73, 110, raccolgo che ne rimane tuttavia 
nel contado qualche vestigio, quando i lavoratori dicono per 
similitudine: Il vento e le piogge mi hanno allettate le biade, per 
dire me le hanno spianate a terra, e distese a guisa di letto; e alcuna 
volta pure in città: Il tale è ancora allettato, per dire è ancora 
obbligato al letto. 

Per dileguare adesso un’obiezione fattami da un dotto Filo- 
logo, mi si permetta la seguente appendice. 

Il nostro A/lettare è il nudo nato Allectare dei Latini; e 
basteranno a mostrarlo due soli esempi di Cicerone. De Senect., 
c. 16. Ad agrum fruendum non modo non retardat, verum etiam 
invitat, et allectat senectus. De Amic., c. penult. Quamobrem, 
quamvis blanda ista vanitas apud eos valeat, qui ipsi illam allectant 
et invitant, tamen ecc. Nella sua formazione italiana nulla adun- 
que v’ebbe che fare, come parve a quel dotto, l’ Allicere degli 
stessi Latini; del qual verbo non si è per noi potuto cavare 
che Allice, terza persona del singolare, tempo presente dell’In- 
dicativo: voce conceduta al solo poeta, e nel Vocabolario taciuta; 
perciò giovi il metterne qui l'esempio. Bemb. son. 50. E lei sì 
bella veggio Che pensier d'altra vista non m’allice. Ma poiché 
questo A/licere, senza ch'io il cerchi, mi è stato messo alle mani, 
si mostri che anch’esso ha sofferto le stesse vicende che il suo 
sinonimo Allectare, e che, perduta la nativa significazione, non 
gli rimase che l’artificiale, voglio dire la metaforica. La sua 
etimologìa, di cui non trovo chi sappia darmi un sol cenno, a 
tutto mio credere è questa. 

Il Licium de’ Latini, da cui venne il Liccio degl’Italiani, è un 
filo di lana contorto, di cui grande uso facevasi dalle maliarde 
negl’incantamenti amorosi, onde legare il cuore de’ giovinetti. 
La cosa è sì nota e ne’ poeti ed in Plinio, 1. xxVIII, c. 4, che sa- 
rebbe puerile e noiosa pompa d’erudizione il recarne tutti gli 
esempi. La virtù adunque di questo magico filo, per usar le 


1. Dico... Deputatî: cioè dalle Annotazioni e discorsi sovra alcuni luoght 
del Decamerone di Messer Giovanni Boccaccio, fatti dai Deputati sopra 
la correzione di esso (Firenze, 1574). 


ESAME DI ALCUNE VOCI 108I 


parole di Servio, si era d’implicare la mente dell’amato garzone, 
e trarlo con dolce forza ad amare. Quindi la frase trahere ad 
licium, Innamorare; quindi Illicium o Inlicium (cioè Attractio in 
licium), Attraimento in laccio amoroso, e per metafora Alletta- 
mento, Carezza, Lusinga: quindi finalmente da I/licium, Illicere, 
lo stesso che Allicere per Allettare, Accarezzare, Lusingare. 


ERRARE. 7raviare e Partirsi operando dal bene o dal vero o 
dall’ordine, Ingannarsi, ecc. $ 1. Per Andar vagabondo ecc. 

ERRORE. L’errare, Lo *ngannarsi, Il fallire, ecc. $ 1. Per 
Mancamento, Peccato, ecc. 


BASTIANO DE ROSSI, DETTO LO INFERIGNO, 
ED EGIDIO FORCELLINI! 


R. Dunque io, signor Egidio, nel compilare gli articoli Errare 
ed Errore ho dato, secondo voi, a conoscere di non aver ben in- 
teso il valore di quelle voci? 

F. Così mi pare. 

R. Il parere è un mezzo essere; ma conviene provarlo, dot- 
tissimo signor Egidio. 

F. Ed io il proverò, arcidottissimo signor Bastiano. Defini- 
temi il verbo Errare. 

R. Traviare dal bene, o dal vero, o dall'ordine, Ingannarsi. 

F. Falsa definizione. Il vero e primitivo significato di Errare 
è Andare qua e là senza saper dove. E il Tasso, da voi e da tutta 
la reverenda confraternita degl’Infarinati sì indegnamente stra- 
ziato, ve ne porse l’esempio nel settimo della Gerusalemme, 
st. 3. Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno Errò senza consiglio 
e senza guida. Ecco l’Errare nella propria forza del termine, e 
non il Traviare dal bene o dal vero, come voi andate sognando. 

R. Vorreste forse contendere che spessissimo non si adoperi 
anche nel significato a cui io lo riferisco? 

F. Chi lo contrasta? Ma quando l’Errare trasportasi alle ope- 
razioni dell'animo, egli passa dal senso reale all’ideale: e io non 
ho mai inteso che la definizione delle voci debba cadere su la 


1. Bastiano de’ Rossi fu il primo segretario dell’Accademia della Cru- 
sca, fondata da lui e dal Salviati nel 1582. Sul Forcellini, cfr. la nota 2 
a p. 1036. Naturalmente, l’incontro è tra le anime dei due vocabolaristi, 
nell’al di là. 
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figurata loro significazione, anzi che su la propria, nella quale 
sta e dee stare la sincera idea delle parole: altrimenti non avremo 
mai proprietà di vocaboli. E questa primordiale significazione 
di Errare, voi e chi venne dopo di voi l’avete ommessa del tutto; 
e ne avevate, oltre quello del Tasso, migliaia d’esempi alle 
mani. Quindi mi concederete di credere che né voi, né i vostri 
preclarissimi successori avete ben conosciuta l’indole di quel 
verbo: il che, perdonate, torna a grande discapito della magi- 
strale vostra bacaleria.' 

R. Che andate voi calunniando? Non hanno essi i miei va- 
lenti riformatori emendata la mia ommissione, ed aggiunto Er- 
rare per Andar vagabondo? 

F. E ciò appunto mi ferma più che prima nel credere ch'e’ 
non l’hanno bene compreso, perché ve l’hanno aggiunto per via 
di paragrafo, che è quanto dire non già come primario, ma come 
secondario significato, lasciando intatta quella vostra erronea 
definizione. In somma consideratela bene, e vedrete che questo 
articolo è senza testa, e che la testa è appiccata alla parte dove 
nasce la coda. 

R. Voi ci fate troppo ignoranti, signor dottore. 

F. Non ignoranti, ma disattenti. Aprite il Vocabolario, e leg- 
getemi, se vi piace, la definizione di Errore. 

R. Contentiamo il nostro ippercritico. Errore è /’Errare, l’In- 
gannarsi, il Fallire. 

F. Leggete il paragrafo. 

R. Mancamento, Peccato. 

F. Mancamento, Peccato, Ingannarsi, Fallire son tutte figu- 
rate significazioni. Ov’è la principale, la propria? quella che io 
nel mio Lessico definisco Deflexio a via, huc illuc vagatio, cum 
via ignari extra institutum iter deflectimus? Di questo vaga- 
mento fuori di strada, di questo primitivo senso di Errore 
trovatemi nella Crusca un solo vestigio; e, trovatolo, datemi in 
capo il manico del Frullone. 

R. Non so negarlo. Tanto del nome che del verbo abbiam 
portato nel Vocabolario le dipendenze, cioè i piedi e le braccia, 
e abbiamo lasciata indietro la testa. 

F. Quindi la nozione di Errore resta imperfetta: e il lettore, 


1. bacaleria: boria. 
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che non ha ben chiara l’idea del suo primario significato, non 
potrà averla chiara né anco de’ secondarii, né conoscere a qual 
grado di reità cotesta voce si rechi, quando è portata a signi- 
ficare traviamento dal vero o dal giusto, né distinguere la gran- 
dissima differenza che è da Peccato ad Errore, dalla colpa grave 
alla minima: perciocché Errore in senso di Peccato è abuso di 
termini solennissimo. Dareste voi l’appellazione di Errore al 
fatto di Caino e di Giuda? 

R. Non vi affannate a dir altro; ché già m’avete tutto convinto. 
La propria e fondamentale significazione di questa voce è stata 
sciaguratamente dimenticata. 

F. E n’avevate mille esempi in presenza. Petrarca, Trionfo 
della Fama, cap. 3. Questi cantò gli errori e le fatiche Del fi- 
gliuol di Laerte e della Diva. Ariosto, Fur. xVII, 39. Desir mi mena, 
e non error di via. Vi sembra che questi Errori siano Mancamenti 
o Peccati, e l’Ingannarsi, il Fallire nel senso morale della vostra 
definizione? E almeno aveste notate, come ho fatt’io, le molte 
altre virtù di queste parole; ex. gr. gli errori dei fiumi, gli er- 
rori de’ corpi celesti, gli errori de’ labirinti, tutti errori diversi 
dai contemplati nel Vocabolario, e tutti bellissimi nella lingua 
italiana del pari che nella latina, né altro sono che giri. E voglio 
dirvi che ne’ traslati di Errore la nostra lingua è andata ancora 
più oltre che la latina. 

R. Non so vederlo. 

F. Dite piuttosto, non so ricordarlo : perché già l'avete veduto; 
e se vi aveste trovato difetto, n’avreste fatto rumore, perché 
traslato del 'Tasso. Ma egli è così bello, che non vi ha dato il 
cuore di addentarlo. Osservate. Ger. xvI, 23. Ride Armida a 
quel dir: ma non che cesse Dal vagheggiarsi, o da suoi bei lavori. 
Poiché intrecciò le chiome, e che represse Con ordin vago i lor 
lascivi errori, Tòrse in anella i crin minuti, ecc. Si può egli 
esprimere con più grazia l’amoroso disordine di una bella 
chioma? 

R. Avete ragione. Libero, come sono, dalle mortali passioni 
che, vivo, mi animarono contra il Tasso, io gli rendo tra’ 
morti la piena giustizia che gli si dee. 

F. Un altro leggiadrissimo traslato di Errore vedetelo nella 
divina canzone Chiare fresche e dolci acque. È tanta la soavità 
di quei versi, che non so frenarmi dal recitarvi tutta la strofa. 
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Dai bei rami scendea, 
dolce nella memoria, 
una pioggia di fior sovra il suo grembo: 
ed ella si sedea 
umile in tanta gloria, 
coverta già dell’amoroso nembo. 
Qual fior cadea sul lembo, 
qual su le trecce bionde, 
ch’oro forbito e perle 
eran quel dì a vederle, 
qual si posava în terra, e qual su l’onde: 
qual con un vago errore 
girando parea dir: Qui regna Amore. 


Avete voi ne’ poeti latini veduto mai immagine più gentile 
di questi fiori, che, presi anch’essi d’amore, volano e scherzano 
vagolando come farfalle sul capo di bella donna? 

R. Non io sicuramente. 

F. E vi par egli al presente che le voci Errare ed Errore 
siano state ben definite e dotate di tutte le significazioni che 
loro si convenivano? 

R. Signor Egidio, non ho più intorno la veste d’ossa e di 
polpe, né sono più cittadino del migliore di tutti i Mondi 
possibili del dottor Pangloss,® ove si può far gabbo alla verità. 
Veggo il mio torto, veggo quello de’ miei onorandi riformatori, 
e di nuovo ve ne fo candidissima confessione. 

F. Che nulla servirà alla correzione del Vocabolario. 

R. E perché? 

F. Perché i suoi correttori non. possono essere che i citta- 
dini del migliore di tutti i Mondi possibili. 

R. V’ingannate. Un valentissimo Toscano,” sceso quaggiù non 
è molto, m’accerta che la sapienza de’ moderni Accademici sente 
assai bene la necessità di condurre la riforma del Vocabolario 
con un poco più di filosofia e di critica che nel passato. 

F. Ringraziato sia Dio. Ma Vocabolario universale italiano 
non si avrà mai finché la sua compilazione sarà privato lavoro 
dei dotti d’un solo distretto della nazione. Vi riverisco. 


1. Pangloss: l’ottimista e leibniziano filosofo del Candide di Voltaire. 
2. «Gio. Lessi, in cui l'Accademia della Crusca ha perduto un collega 
di molto grido nel fatto della nostra lingua» [nota d. A.]. Il letterato 
fiorentino Giovanni Lessi (1743-1817). 
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GENTUCCIA. Gente vile. Lat. Plebecula ecc. 

$ Gentucca disse in rima Dant. Purg. xx1v. Quel da Lucca ecc. 

E’ mormorava, e non so che gentucca Sentiva io là u’ ei 

sentìa la piaga. 
OssERvaZIONE. Che direbbe Dante al vedersi così sconciamente 
inteso dagli Accademici, e cangiato per essi in Gente vile, in 
Plebaglia il cognome della sua bella Lucchese? Fra le belle 
amate da Dante fu anche una nobile e costumata donzella 
Lucchese di cognome Gentucca, della quale, andando esso in 
esiglio e passando nel 1301 per Lucca, s’invaghì fortemente. 
Perciò, fingendo egli un anno avanti, cioè nel 1300, la sua gita 
ai tre mondi spirituali, fa che quel da Lucca, cioè Buonagiunta, 
parli di questo innamoramento per profezia. Or mira un po’ 
se Gentucca sia detto in forza di rima per Gentuccia. Spropositi 
così smisurati passano il segno d’ogni remissione, né senza il 
testimonio degli occhi non si crederebbero. 


PANCIA ecc. 

AGGIUNTA. Venendomi nello stile familiare il bisogno di nomi- 
nare un uomo di grossa pancia, amerei che la Crusca sapesse 
dirmi di che nome m’ho da servire. Il Caro mi suggerisce l’ac- 
crescitivo Pancione, e io credo che farò bene a registrarlo fra le 
buone e ben derivate parole. Farà bene anche la Crusca se si 
degnerà d’accettarlo nel suo Vocabolario, perché mi figuro che 
di qualcuna di sì fatte pance sia benedizione anche in Firenze. 
E loderemo tutti il senno dell’ Accademia, se, pentita una volta 
del poco conto tenuto finora di Annibal Caro, farà raccolta delle 
tante grazie di lingua che in tutte le opere di quel leggiadro 
scrittore ad ogni passo s'incontrano, massimamente negli 
Amori pastorali: dai quali, l. Iv, è tratto appunto l’esempio che 
recitiamo: Quando il pancione, ch'era ubbriaco, ad un sol guizzo 
che fece il giovinetto, st trovò per terra rovescio. 


SOLITUDINE. Luogo non frequentato, Diserto. 

AGGIUNTA. E per Luogo devastato, desolato ecc., lo usa A. CA- 
RO, En. l. x, v. 73. Per l’incendio, signor, per la ruina E per la 
solitudine ti prego Della mia Troia, che ritrar mi lasci Salvo da 
questa guerra Ascanio almeno. E si noti la bellezza del vocabolo 
nel modo che lo adopera il Caro. La definizione e gli esempi re- 
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cati dalla Crusca parlano di luogo non frequentato, deserto 
naturalmente; ma la parola Solitudine nel Caro ha con sé l’idea 
di luogo reso tale dalla forza e dalla violenza, e dipinge mirabil- 
mente la miseria a cui era ridotta la città altre volte principale e 
più frequentata dell’Asia, divenuta poscia un deserto. Queste 
finezze del dire non s'incontrano che ne’ grandi scrittori; e però 
è meraviglia che la Crusca non abbia tenuto conto dell’eccel- 
lente traduzione dell’Eneide ricca di tanti bei vocaboli e locu- 
zioni squisite. Certamente era da farne più stima di quella che 
si fece dei capricciosi Mattaccini;" ma il perché questi siano 
stati accolti e quella no, è assai chiaro, quando si considera che 
nell’Eneide il Caro veste il concetto di Virgilio con tutti i fiori 
della universale lingua italiana, e che nei Mattaccini ei fa 
scialacquo dei furbeschi ghiribizzi di Calimala. 


SQUILLA. Campanello; ed è propriamente quello che si mette 
al collo degli animali da fatica, ma si trasferisce a ogni sorta di 
Campana. Dant. Purg. vini. E che lo nuovo peregrin d’amore 
Punge, se ode squilla di lontano. 

$ Per Ora determinata di suono di campane sul far del giorno. 
Pataff. 11. In sulle squille trovò la contessa. Buon. Fier. Iv, 
2, 7. E dall’alba alle squille udirsi ognora Strumenti lavorare. 

OssERvAZIONE. La Crusca ha qui preso cinque bellissimi gran- 

chi. Il primo è che, limitando il proprio senso di Squilla al cam- 

panello che gli animali portano al collo, dei cinque esempi ch’ella 

ha citati nissuno fa menzione di quel campanello. Il secondo è 

il verso di Dante allegato a sproposito, facendo del suono del- 

l’Avemmaria della sera il campanello de’ buoi. Ecco il passo del 

poeta: 
Era già l’ora che volge ’! disio 
a’ naviganti, e *ntenerisce il cuore 
lo dì c'han detto a’ dolci amici addio; 
e che lo nuovo peregrin d’amore 
punge, se ode squilla di lontano, 
che paia il giorno pianger che si muore. 


Ed è possibile a tanti segni non avvedersi che qui si parla della 
fine del giorno, e però che le squille sono le campane poste sulle 
torri delle chiese, e non al collo degli animali da fatica? Ma se 


r. Mattaccini: cfr. nota 2 a p. 1073. 
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il Frullone' ha dura cervice, vegga ove Dante nelle Rime fa la 
chiosa a sé stesso: Pigliandole anzi terza Con essa passerei vespro 
e le squille; e non gli vaglia il dire ch'egli ha avvertito che 
Squilla si trasferisce ad ogni sorta di campane, perché essendo 
quello il primo esempio, a tutta ragione si deve credere che sia 
posto nel più vero significato del tema. Terzo granchio, il non 
aver inteso che Squilla significa il suono delle Avemmarie tanto 
alla mattina quanto alla sera; mettendo nel paragrafo Squilla per 
Ora determinata di suono di campane sul far del giorno, e non 
pensando che le campane, ossia le squille, suonano ad ora deter- 
minata tanto al principio che al mezzo, come al fine del giorno; 
e che però l’espressione elittica Squilla può indicare ognuna di 
queste ore, non solamente la prima. Quarto granchio, l’aver 
preso nell'esempio del Buonarroti Squilla pel Far del giorno, 
laddove tutto al contrario è il Far della notte: ed era assai facile 
lo schivarlo, perché in quell’esempio il far del giorno è indicato 
colla voce alba, e quindi la parola squille deve significare l’op- 
posto estremo. Quinto granchio, l’avere spiegato Squilla per 
Campanello (il che non si nega che sia dell’uso e forse più che 
altrove in Toscana) senza por mente che i più grandi autori 
adoperano Squilla per Campana solenne, come provano tutti 
gli esempi del Vocabolario,” ai quali può aggiugnersi quest'altro 
del Petrarca, Canz. x1, v. 55. Né senza squille s'incomincia assalto, 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 


VATE. v.L. Poeta. 
AGGIUNTA. La definizione, con pace della Crusca, non è piena; 
perciocché Vate è eziandio Profeta, anzi questo è il suo primo 
significato, chiamandosi vati i poeti per similitudine, a motivo 
di quel furor divino che sembra agitarli. Ruc. Ap. v. 904. 
Come già fece il gran Pastor d’ Arcadia, Ammaestrato dal ceruleo 
vate, cioè da Proteo, il quale non già scrivea sonetti e canzoni, 
ma profetava. 

Manca poi alla Crusca Vaticinio, sinonimo di Profezia; ed 


1. il Frullone: era l'ormai acquisito epiteto col quale il Monti dileggiava 
il padre Cesari. 2. «In due di quegli esempi parlasi della squilla di San- 
ta Croce; vorrassi egli dire che le campane siano il campanello che fa 
tintinno al collo di Mastro Aliborone?» [nota d. A.]. 
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eccolo nel Caro, En. vit, 145: In questa guisa il re Latino stesso 
Al vaticinio del suo padre intento Cento pecore ancide. E v. 376: 
Quanto în pensar della diletta figlia Il maritaggio, e ’l vaticinio 
uscito Dal vecchio Fauno. Il Caro medesimo usa Vaticinio per 
la scienza del Vaticinare, En. 1. x11, v. 647: E Febo stesso, allor 
ch’acceso Era dell’amor suo, la cetra e l’arco E ’l vaticinio, e qual 
dell’artî sue Più gli aggradasse a sua scelta gli offerse: ed imita 
Virgilio, il quale chiama Augurium la scienza stessa dell’ Augu- 
rare: Sua munera latus Apollo Augurium, citharamque dabat, 
celeresque sagittas. 


VIALE. Sust. Viottola. 

Osservazione. Non altro che Viottola? Con pace della Crusca 
Viale per tutta l’Italia vale Stradone o Strada diritta e lunga fra 
alberi da una parte e dall’altra, ombrosa, amena, piana e grata 
al passeggio. Così l’Alberti,' e assai bene. 


1. l’Alberti: il Dizionario universale critico enciclopedico della lingua ita- 
liana (1797-1805) del nizzardo Francesco Alberti di Villanova (1737- 
1800). 
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I 
[Un dispiacere al padre] 


A FEDELE MARIA MONTI «e FUSIGNANO 


Ferrara, 27 Aprile 1776. 
Carissimo Sig. Padre. 

Dalla Santona mi viene significato per parte sua un dispiacere 
da Lei provato in sapere che io abbia fatta stampare una poesia.' 
Può credere che questa cosa fuor di dubbio mi rincresce. I 
disgusti suoi sono miei nell’istesso tempo, perché l’amore e il 
rispetto che il padre esige dal figlio è sempre venerabile e sacro- 
santo. Tuttavia io mi consolo che il mio dispiacere non è fi- 
nalmente originato da un rimorso di coscienza, che conosca 
d’aver mancato. Io volli che uscisse alla luce quella mia com- 
posizione, perché ne fui consigliato da persone, che non po- 
tranno mai insinuarmi cosa alcuna di mio pregiudizio. Col 
mezzo di questa stampa, la quale non importa finalmente che 
la misera spesa di 18 paoli, io credo d’aver acquistato qualche 
buon concetto al mio nome non solamente in Ferrara, ma anche 
fuori di paese, e sopra tutto in Roma, dove a quest'ora posso 
contar l’amicizia di molte persone celebri per letteratura, e la 
protezione ancora e la benevolenza di non pochi personaggi 
assai ragguardevoli. Questi sono vantaggi che nella bilancia di 
chi pensa saggiamente devono pesar qualche cosa, e il tempo 
farà conoscere la verità delle mie parole. Anche fuori di un 
tal riflesso* io sarò sempre contento d’aver reso pubblico colle 
stampe quel componimento, giacché col mezzo di questo io ho 
trovato l’adito alla protezione del sig. Cardinal Legato* e Vi- 
celegato.t L’uno e l’altro si è espresso con me in termini si- 
gnificanti e pieni di ogni affabile cortesia, e da questi mi veggo 
riguardato con quell’occhio d’amore e di condiscendenza, 
che forse potrebbe destar l’invidia di qualcheduno. Se il cuor 
generoso di questi principi non mi fa sperimentare gli effetti 
delle loro beneficenze, e da chi dovrò sperare un appoggio 


tr. una poesia: La visione d’Ezechiello, stampata a Ferrara nel 1776 
presso la Stamperia Camerale. 2. riflesso: riflessione. 3. Cardinal Le- 
gato di Ravenna: Scipione Borghese. 4. Vicelegato di Ferrara, Serra. 
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migliore e una migliore assistenza alle occasioni, con vantaggio 
non solo di me, ma anche della mia casa? 

Le mando un libretto, che è tutto frutto de’ miei studi 
poetici. Il nome del mecenate che porta in fronte spero che non 
debba meritare i di lei disgusti. Io non ho impiegato il valor 
d’un soldo, perché le mie critiche circostanze non lo hanno 
permesso. Una dama di Ferrara," nata per beneficare e mia 
gran protettrice, ha voluto darmi un attestato della sua libe- 
ralità col soccombere a tutta la spesa, che sarà stata di venti 
scudi e forse anche più. Il fratello però ha dovuto spendere 
per me 19 paoli per la legatura del libretto della dedica. Non 
ho potuto esimermi dall’aggravarlo di questo incomodo, perché 
denari io non ne ho, e non ne domando per non accrescere i di 
Lei dispiaceri. Mi duole che da qui avanti bisognerà che io 
tralasci di scrivere e di andar alla posta a riscuoter le mie lettere, 
perché nessuno vuol pagarle per me. 

Ho ricevuto i braghini e il sott'abito da estate, ma dica 
alla madre che mi mandi più presto che potrà anche il giusta- 
cuore, e lo faccia mettere al rovescio, se ne ha di bisogno, 
giacché il sartore è più comodo per loro, che per me. I miei 
saluti alla madre e a tutti di casa, e pregandola della solita pa- 
terna benedizione, sono in fretta il suo aff.mo figlio ecc. 


1. Una dama di Ferrara: la marchesa Maria Maddalena Trotti Be- 
vilacqua, a cui il poeta dedicò in seguito il Saggio di Poesie Italiane 
edito a Livorno nel 1779. . 
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II 
[Utilità delle buone traduzioni] 


A CLEMENTINO VANNETTI! - ROVERETO 


ì Lenta Roma, 3 Giugno 1780. 
Amico carissimo. 


Non vi fate caso se l’Effemeridista anche per questa volta ha 
differita la stampa dell’articolo sul vostro libro.* La colpa è 
mia, e vi dirò tutto quando nell’ordinario futuro vi spedirò i 
fogli. Cunich ha fatto un Tetrastico in vostra lode, e lo troverete 
stampato nelle Effemeridi. 

Ho letta e riletta l’Epistola del signor Lagarinio.3 Sempre 
più mi confermo in ciò che altre volte vi ho scritto, cioè che 
questo genere di poesia è fatto per voi. Parmi che sia un bel 
pezzo di poesia non minore della prima che m°’indirizzaste. 
E voi ben sapete che allora ve ne scrissi mille lodi. Non crediate 
però che io sia senza scrupoli. Vi ho notati dei piccoli nei, ma 
non meritano la pena di essere manifestati. Uno solo non ne 
posso tollerare in alcun modo, ed è quel «vil volumi». Vil in 
plurale mi dà una stilettata nell'orecchio, e se vi perdono 
«gl’inutil rami», è tutto quello che posso perdonare. E perché 
non far piuttosto «: rei volumi»? Se io non ho perduto il gusto, 
assolutamente va meglio così. Correggetelo a penna. 

Per ciò che spetta alle note, quasi la metà di queste si poteva 
omettere. Questa minuta accuratezza di notare perfino i mezzi 
versi tradotti o imitati da Orazio, Virgilio ecc. è troppo noio- 
setta (perdonate il termine) e fa un non so quale oltraggio al 
lettore, cui non bisogna supporre poi tanto indotto. Che se lo 
fate per delicatezza di coscienza, e per mostrare che restituite 
a Cesare ciò che è di Cesare, io sarei tentato di assomigliarvi 
a quella donnicciuola devota, la quale non lascia di tormentare 
l’orecchio del paziente confessore se prima non l’ha martirizzato 


1. Clementino Vannetti (1754-1795), letterato e purista, segretario per- 
petuo dell’Accademia degli Agiati di Rovereto. 2. Non vi fate... vostro 
libro: \' Elogio per la morte dell’abate Alessandro Zorzi (14 luglio 1779), 
sul quale, nelle « Effemeridi », giornale critico romano, aveva pubblicato 
un epigramma Raimondo Cunich, ex-gesuita, traduttore latino dell’Ili- 
ade. 3.l’Epistola del signor Lagarinio: epistola in versi del Vannetti, 
stampata a Verona fra l’aprile e il maggio 1780 e dedicata al Monti. 
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colla minuta e lunga storia di tutti i suoi peccatucci. Il resto 
delle annotazioni era necessario, e fa onore al vostro criterio e 
al vostro buon gusto, il quale per altro talvolta è un po’ caustico. 
Quei pezzi dell’ode di Klopstock che mettete in ridicolo non 
sono poi tanto ridicoli. Fintantoché voi state attaccato alle nude 
parole, non solamente Klopstock, ma Pindaro, Omero, David 
sono pieni di buffonerie. Una sola pagina dell’ Iliade del Salvini! 
basta per giustificare quel ch’io dico. Ogni lingua ha il suo en- 
tusiasmo, e quando un traduttore non è pago di trasportare nel 
suo idioma il sentimento del suo autore, e vestirlo dei colori 
che gli somministra la sua lingua, ma vuole di più lasciargli in 
dosso le stesse forme, il traduttore sarà sempre cattivo. Bertòla? 
in questo ha peccato molte volte. Io vorrei ch’egli ed ognun 
che traduce imitasse Virgilio, Orazio, Properzio, i quali han 
saputo tradurre sì bene i più bei pezzi di Omero di Pindaro di 
Callimaco, che li hanno resi propri. Del rimanente se v’interne- 
rete nel pensiero di Klopstock, e lo sbarazzerete dell’involucro 
di una frase che in italiano mal suona, e in tedesco suonerà 
benissimo, se voi in somma v’appiglierete al midollo dell’im- 
magine, lungi dal trovarla difettosa e stravagante, voi ci tro- 
verete dentro un certo patetico che vi riempie di piacere. Io 
per me, quando leggo questi poeti mi dimentico sempre delle 
parole e della stravaganza medesima che li accompagna, e pro- 
curo di adattarmi io alla loro intenzione, al loro pensiero, senza 
aspettare che essi si adattino alla mia intelligenza. Per esempio 
sentite come Shakespeare descrive? il nascere del sole. I{ mat- 
tino dall’occhio grigio sorride sulla torva notte ricamando le nubi 
orientali con liste di luce, e l’oscurità pezzata si ritira brancolando 
come un ubbriaco davanti ai passi del giorno e alle rote ardenti di 
Titano. Questo quadro stravagante non è egli pieno di tinte de- 
licatissime e parlanti? Quell’occhio grigio non vi presenta egli 
subito l’immagine di un crepuscolo che manca? quel sorride 
non è egli pieno della soavità di Teocrito ? quel ricamo di liste 
di luce non vi dice quanto basta per cavarne fuori una bellezza 
originale, purché vi assista un poco di buon gusto ? e sopra tutto 
quell’oscurità pezzata non è ella un’immagine piena di verità 


r. Anton Maria Salvini (cfr. p. 1034, nota 2). 2. Bertòla: Aurelio De 
Giorgi Bertòla (cfr. p. 1006, nota 6). 3. descrive: in Romeo e Giulietta, 
A. II, sc. 22. 
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ed evidenza, perché rappresenta appunto quell’interrompi- 
mento di luce e di tenebre che risulta dalle rupi dalle valli dai 
boschi? finalmente che ve ne pare di quel brancolando? io per 
me dico che è mirabile. Eppure, se stiamo alle nude parole, 
v’ha cosa più ridicola di questa descrizione ? Sono d'accordo con 
voi e con Bettinelli" che la maggior parte dei nostri poeti, sedotta 
dalla novità transalpina, è insoffribile; v’accordo ancora che gli 
esemplari tedeschi, inglesi, francesi sono la fonte di tanta cor- 
ruttela. Ma bisogna che anche voi mi accordiate che il gregge 
di questi nostri poeti intedescati, infranciosati è un gregge di 
talenti mediocri e puerili. Dov'è quel buon poeta che, medi- 
tando questi medesimi esemplari, cada nelle debolezze di co- 
storo ? Il morbo adunque da cui l’Italia è inondata è colpa dei 
nostri poeti, e non dei tedeschi. Essi fanno uso di tutta la energia 
della loro lingua, come fa ognuno della propria, e sarebbe un'in- 
giustizia il giudicare delle opere loro sotto una mal cucita veste 
italiana. Ma un’altra volta terminerò le mie riflessioni sopra 
questo particolare, e principalmente sopra la riflessione che fa 
Klopstock* in proposito di quella polvere. 

Vi accludo alcune osservazioni? che mi nacquero in mente 
l’altro giorno sulla poesia lirica. Probabilmente dovrò servir- 
mene. Desidero che le esaminiate, e che vi mettiate un poco le 
mani dentro se vi resta un momento di tempo libero, e le am- 
plifichiate, giacché io fui costretto dall’angustia del tempo a 
non usar tutta la precisione. Vedrete che hanno bisogno di orna- 
mento. Amatemi e credetemi il vostro ecc. 


P. S. Mandatemi pure una copia, anzi molte copie dell’epi- 
stola per Taruffit e per altri miei amici. Fa onore a voi e a me, 
e l’uno e l’altro deve aver caro che si pubblichi. 'T'aruffi è fuori 


1. Saverio Bettinelli (1718-1808), il noto gesuita mantovano, au- 
tore delle Lettere Virgiliane (1757). 2. Klopstock: cfr. l'ode Die 
Kònigin Luise, trad. dal Bertòla nella sua Idea della bella letteratura 
alemanna, vol. 1, p. 194. 3. alcune osservazioni: queste Riflessioni sul- 
la poesia lirica, insieme con altre Riflessioni in risposta alle postille 
Vannettiane, furono pubblicate da F. Pasini, Un discorso di V. Monti 
in Arcadia, estr. dalla rivista «Pro Cultura » (Trento, 1910). Il Monti, 
infatti, adoperando i materiali di questa corrispondenza col Vannetti, 
aveva letto un ragionamento sulla poesia. lirica nella seduta dell’Ar- 
cadia del 4 gennaio 1781. Ma il testo del discorso non è stato rinve- 
nuto. 4. Giuseppe Antonio Taruffi (1722-1786), letterato e critico 
bolognese. 
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di Roma, ma presto tornerà. Assicuratevi che riceverete da lui 
e ringraziamenti e congratulazioni. 

Nell’atto di sigillare questi fogli, ecco una vostra lettera. 
Capperi. La signora contessa Roberti mi ama quasi al paro di 
voi? Oh questo è un cordiale che veramente m’imparadisa tutta 
l’anima. Se è così, commetto dunque subito una infedeltà: 
tralascio di amar voi per amar lei. Mi contento però che l’ami- 
cizia vi sia trasmutata nella carica di mezzano. Sarete il confi- 
dente de’ miei novelli amori, e l’interprete, e l'ambasciatore. 
Lasciando le burle, se scrivete a questa amabile e celebre let- 
terata, significatele il mio rispetto, la mia stima pe’ suoi talenti, 
e ditele che io ho gran timore che la lettura del mio libro non 
la guarisca dalla seduzione, che ha in lei causato il vostro estratto. 

Scrivetemi quommodo io debba spedirvi il mio dramma. Per 
la posta non è cosa da farsi. 

È uscito ultimamente un dramma intitolato il Socrate del- 
l'abate Galfo.! Dacché si fanno versi non s’è mai sentita cosa 
più ereticale. Eppure il povero monsignor Visconti è stato 
costretto, per certi riguardi crudeli, a farne l’approvazione e 
lodarlo. Golt? ha fatto lo stesso, ma con questa differenza che 
Visconti va gridando per Roma di aver fatta una corbelleria, e 
Golt è impegnato a difendere che il dramma merita ogni lode. 
Sentite brevemente l’epilogo della prima scena che è tra Melito 
sacerdote (ammogliato) ed amante di Argene, figlia di Lachete 
arconte d’Atene, e scolara di Socrate. 

«Mel. Bella Argene, siam soli. Arg. E ben! Mel. Lascia che 
10 ti baci la mano. Arg. Tu vaneggi. A te conviene quell’atto 
riverente che irragionevolmente offri ad Argene. Mel. Io non 
posso far a meno di amarti. Tu meriti l'amor mio perché sei 
figliuola dell’arconte. Sei una Venere, sei una Pallade, e quando 
ti vedo mi dimentico di esser sacerdote, e ovunque sei son teco, 
che sempre a me presente nella mia mente e nel mio cor ti reco. 
Arg. (Numi, che sento!) Mel. Forse ragione non consiglia ad 
amar? Ha amato Ercole, Teseo ecc. e quella Dea che ora splende 


1. È uscito ecc.: cfr. il Socrate del sig. abate Antonino Galfo (Roma, 
1780), letterato palermitano residente a Roma. 2. L’abate Gaetano 
Golt, edile dell’Accademia dei Quirini, che aveva avuto l’incarico di 
censurare il lavoro insieme con Ennio.Quirino Visconti (sul quale cfr. 
nota a p. 702). 
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fra gli astri, quando fra noi vivea... Arg. Taci, che tutta — 
L’istoria io so di quella donna impura. Mel. Venere impura ap- 
pelli? Ecco quai son le arcane le divine Socratiche dottrine. 
Arg. Misero te se mentre all’uom filosofia co’ suoi bei rai il 
chiaro dì conduce Pari al notturno augello odii la luce (Nel 
manoscritto dicea — in vece di pari al notturno augello — uma- 
no pipistrello). Io non approvo taluni che vorrebber le donne 
all’uom comuni. Menippe che è tua moglie deve soddisfare la 
tua voglia impura, e se ancora sei tanto ingordo che non ti basti 
la moglie, va da colei che lusinghiera in viso vende pubblica- 
mente i vezzi il riso.» 

Non vi do la pena di tirar innanzi l’estratto, perché questa 
sola mezza scena che è, come dico, la prima, basta per giudicare 
del resto con sicurezza. Eppure scommetto che Galfo troverà il 
modo d’inserirne l’elogio nelle Effemeridi. 

Vi raccomando le riflessioni sopra la lirica. Se non basta 
che io abbia aggiunto all’ode un terzo genere, aggiungetevene 
anche un quarto e un quinto. In materie di critica voi mi 
state innanzi di molto, e perciò non avete bisogno di suggeri- 
mento. Vi prego solo a non proibirmi la lettura degli oltramon- 
tani, da’ quali ritraggo un infinito vantaggio, senza che l’amore 
che io loro porto mi faccia chiuder gli occhi per non ravvisarne 
i difetti, i quali sono innumerevoli, ma compensati da altret- 
tante bellezze poetiche, di una specie assolutamente poco co- 
gnita agli Italiani. 


III 
[In tutta confidenza] 


A FRANCESCO ANTONIO MONTI - FUSIGNANO 


Roma, 13 Febbraio 1782. 


Dopo un mese di continua fatica finalmente respiro. Sono stato 
per tutto questo tempo occupato in comporre due componimenti 
drammatici" da cantarsi verso la fine di questo mese nel palazzo 
del cardinale De Bernis” per festeggiare la nascita del Delfino 


I. due componimenti drammatici: scritti per festeggiare la nascita del 
Delfino, figlio di Luigi XVI, e musicati l’uno da Domenico Cimarosa, 
e l’altro da Antonio Boroni. 2. De Bernis: cfr. p. 1013, nota 6. 
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di Francia. Vi saprò poi dire cosa mi ha fruttato. Se il regalo è 
minore del valore di cento zecchini per lo meno, v’assicuro 
che rinuncio per sempre alla poesia. 

. Vi promisi di darvi informazione del ricevimento che mi fece 
il Papa. Non è possibile che io possa esprimervi la bontà con cui 
mi accolse. Fui introdotto dal mio Padrone;' e il mio primo ab- 
boccamento durò per due buone ore. Chi può dirvi la sensa- 
zione che mi fece? Mi presentai pieno di timore, e ne uscii 
pieno di tenerezza; e quando gli baciai i piedi nell’atto che stava 
per montare in carrozza per andare a fare una passeggiata, mi 
vennero agli occhi le lagrime. Questo fu il primo abboccamento, 
di cui ne ho ancora fresca la memoria. Adesso quando mi vede e 
che io me gli presento, mi fa sempre qualche carezza. 

Da ciò potete comprendere l’agitazione in cui sono per la im- 
minente sua partenza per Vienna.* Egli è risoluto di fare il 
viaggio more pauperum, e di non prender seco né Cardinali, né 
Prelati, né Nepoti. Il mio Padrone, che l’ama teneramente, ne è 
afflittissimo, e la sua afflizione passa nell’animo mio, che gli 
sono al fianco. Tutto il suo equipaggio non sarà più di trenta 
persone. Vi scrivo queste cose in tutta confidenza. Guardatevi 
dal leggere neppure un solo periodo di questa lettera ad alcuno. 
Se avrò tempo, nel venturo ordinario vi scriverò più precisa- 
mente. 

Non ho ancora fatto confermare la patente del signor Aleotti, 
ma lo farò quanto prima. Per ottenere la Tratta era necessaria 
la raccomandazione di qualche altra persona autorevole, come 
sentirete dal biglietto dell’abate Parisi, che ho accluso a D. Ce- 
sare,3 acciò si possa giustificare con chi gli aveva data tale in- 
combenza. Io non ho voluto parlarne al mio Padrone, perché 
non è cosa che appartenga a nessuno di casa mia. Se la Tratta 
avesse dovuto servire per voi, in quel caso mi sarei adoperato 
efficacemente, come ho promesso di fare in simili circostanze. 

Salutatemi la cognata, e sono in fretta ecc. 


1. dal mio Padrone: il duca Luigi Braschi. Cfr. nota a p. 707. 2. per 
Vienna: il viaggio di Pio VI, recatosi in visita a Giuseppe II per 
dissuaderlo dalle riforme laiciste, ispirò poi al Monti il poemetto // 
pellegrino apostolico. 3. Cesare Felice Monti (1739-1808), prete a 
Majano, fratello del Monti. 4./a cognata: la contessa Cunegonda 
Troni, che il fratello del Monti, Francesco Antonio (1748-1816), aveva 
sposato nel 1776. 


LETTERE 1099 


IV 


[L'amore per Carlotta] 


A FORTUNATA SULGHER FANTASTICI! - FIRENZE 


Siena, 4 Novembre 1782. 
Incomparabile e rispettabile Amica. 


Fate quel che volete dell’accluso. Se credete di non doverlo 
consegnare a Carlotta, nol consegnate. Se vi preme, al contrario, 
di obbligar un amico, leggetelo, fatelo leggere sotto i vostri 
occhi medesimi e poi laceratelo. Io mi abuso forse un po’ 
troppo della vostra condiscendenza, ma compatitemi. Io amo 
Carlotta sopra ogni credere, la mia tenerezza mi ha dettato al- 
cune parole e vorrei che queste passassero sotto i suoi occhi. 
Amo Carlotta, la vostra tenera Carlotta, e l'amor mio è di un 
carattere non più sperimentato. Ho sentito più volte il furore 
delle passioni, mi sono abbandonato in preda qualche volta ai 
disordini, mi sono lusingato che la mia felicità potesse consi- 
stere nei disordini e nelle colpe. Mi sono orribilmente ingan- 
nato. Carlotta mi ha fatto sentire che non si può esser felice in 
amore se non si ama un oggetto virtuoso e innocente. Fa d’uopo 
assolutamente che io procuri di possedere questa amabile crea- 
tura, non posso vivere senza di lei, né posso dimenticarmi di lei. 
Se tralascio d’amarla, io sono il peggiore di tutti gli uomini, e 
merito d’essere detestato da tutti, e specialmente da voi, che siete 
la depositaria dei miei segreti e del mio cuore. Mia dolce amica, 
rendetemi giustizia presso la mia amante, informatemi dei suoi 
sentimenti, inspiratele le vostre virtù oltre tutte l’altre che del 
proprio fondo possiede, ed io vi sarò debitore della mia felicità. 

Io parto domattina da Siena e sarò in Roma circa li dieci. 
Colà attendo vostre lettere. Ricordatevi che sono geloso della 
vostra preziosa amicizia, quanto sono ammiratore dei vostri ta- 
lenti, ed incantato della vostra modestia e delle vostre ma- 
niere amabilissime. Con questi sentimenti io sono e sarò sem- 
pre il vostro amico vero. 


1. Fortunata Sulgher Fantastici, livornese (1755-1824), celebre improv- 
visatrice e poetessa lirica. 2. Carlotta Stewart, che il poeta vide a 
Firenze in casa della Sulgher Fantastici, e di cui si innamorò. Cfr. 
in questo volume i versi a pp. 718-734. 
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Vv 


[« Mi è necessaria e l’amo incredibilmente») 


A FORTUNATA SULGHER FANTASTICI - FIRENZE 


Roma, 9 Novembre 1782. 

Amica Car.ma. 

Ieri giunsi in Roma felicemente. Benché mi trovi affollato di 
lettere, non posso tralasciare di darvene avviso. Mi lusingavo di 
trovare nella posta di Firenze qualche riscontro alla lettera che 
vi scrissi da Siena, ma non vedo ancora alcun segno di vita. 
Sono impaziente di saper l’esito di quel foglio, e sentir le nuove 
della mia Carlotta. Non ho passato, per così dire, un momento 
senza ricordarmi di voi e di lei. Oh se vi fossero note le tempre 
del mio cuore . . . Non le intendo neppur io. Intendo solo che 
Carlotta mi è necessaria e che io l’amo incredibilmente. Custo- 
disco il cerchietto ch’ella mi diede come la cosa più preziosa 
ch'io m’abbia, e quando son solo lo bacio come la reliquia 
d’un qualche Santo. Ho scritto quest'oggi a Livorno perché 
mi sia mandata qualche galanteria per corrispondere in qualche 
parte al dono della mia Carlotta. 

Voi potreste intanto additarmi la maniera di farvi pervenir 
tutto sicuramente, e darmi qualche indirizzo, giacché pel cor- 
riere direttamente non torna conto, tanto più che ho intenzione 
di trasmettervi anche un esemplare delle mie poesie stampate. 

Il mio pensiero sta sempre in casa Vinci. 

Salutatemi tutta quell’amabile compagnia, e ringraziateli delle 
finezze che mi han fatte. 

Conservatemi la vostra preziosa amicizia. Se vi basta la 
mia, io ve la dono tutta. Ma il dono sarebbe troppo misero, se 
il cuore non vi avesse la sua gran parte. Assicuratemi adunque 
che io non sarò mai pago abbastanza, se non mi accordate an- 
cora qualche cosa più in là d’una fredda amicizia in corrispon- 
denza dell’affetto con cui sono e sarò sempre il vostro amico 
vero ecc. 
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VI 
[Parlerà di Carlotta al Papa] 


A FORTUNATA SULGHER FANTASTICI - FIRENZE 


Roma, 16 Novembre 1782. 
Amica carissima. 


Quanto mi ha consolato la vostra lettera! Mia rispettabile amica, 
se voi mi conservate l’amor di Carlotta, la mia vita sarà una 
riconoscenza perpetua. No, non è possibile che io manchi di 
fedeltà ad un oggetto sì innocente e sì caro. La mia tenerezza è 
stabilita sul fondamento della sua virtù. Sarà dunque perpetua. 
Parlatemi sempre dell’innocenza del suo cuore e de’ suoi co- 
stumi, ed io sarò sempre l’amante il più passionato di questo 
mondo. Qualunque volta io medito sopra l'amor mio, sempre 
più mi confermo nella risoluzione di tentar tutto, e far tutto 
per possedere Carlotta. Ho in animo di parlarne francamente 
al Papa; ho pensato alla maniera di palesargli la mia situazione 
e d’implorare le sue beneficenze, ho mille cose da dirgli per com- 
muoverlo e intenerirlo, e vado aspettando il contrattempo di 
azzardare la mia fortuna o la mia rovina. Felice me, se potrò far 
passare nell’animo del mio Sovrano uno solo de’ miei senti- 
menti! Io lo spero, e questa seducente speranza è la mia con- 
solatrice, e il solo conforto che mi rimane nella tormentosa di- 
stanza che mi divide dalla mia Carlotta. Povera Carlotta! Quanto 
mi ha intenerito il sentire che ancora mi ama, e che è passata 
nel suo Ritiro. Vi supplico di visitarla qualche volta per me, e 
di assicurarla dei miei sentimenti. 

Sto aspettando che m°’indichiate la via di trasmettervi le 
cose di cui vi scrissi l’ordinario passato. 

Roma è piena della vostra fama, ed è impaziente di vedervi 
e ascoltarvi. Mi suona ancora nel cuore la dolcezza dei vostri 
versi e della vostra voce, e sono ben tenui le espressioni colle 
quali mi protesto di essere vostro ammiratore, servitore ed 
amico. 


1. al Papa: Pio VI. 
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VII 


[«La mia ragione ha preso foco»] 


A FORTUNATA SULGHER FANTASTICI - FIRENZE 


Roma, 18 Gennaio 1783. 
Amica singolarissima. 

Ci vuol pur poco per disturbarmi. Nell’ordinario di ieri non ho 
avuta lettera né da voi, né dal signor Giovanni, né dal signor 
Giuseppe.* Eppure quest’ultimo doveva aver ricevuta la mia 
risposta in tempo di darmene riscontro. Ero impaziente di sa- 
pere se chiamasi soddisfatto dei miei sentimenti, e se avea pas- 
sato nelle mani di Carlotta il mio foglio. Sono all’oscuro di tutto 
Ciò e sono afflitto. Oh amica preziosa! Qualche gran bene m'ha 
da succedere, o qualche gran male. O io sono destinato ad esser 
felice con Carlotta, o a morir disperato nel perderla. Io non 
intendo più me medesimo. Io non penso che a lei, non imploro 
dal cielo che lei. Senza di lei tutto l’universo si annienta ai miei 
occhi, tutta la natura è un deserto. I miei sensi sono tranquilli 
e quasi stupidi, ma il mio spirito è fieramente alterato, la mia 
ragione si è smarrita, anzi, per meglio dire, la mia ragione ha 
preso foco ancor essa, o si è trovata d’accordo col cuore, e tutte 
due insieme cospirano a farmi soffrire, a farmi pianger come un 
fanciullo. Vi confesso la mia debolezza, e non me ne vergogno, 
perché la sola testimonianza del mio cuor retto ed onesto mi fa 
anzi insuperbire delle mie stravaganze e dei miei deliri. Non ho 
trattato Carlotta che cinque giorni, ma parmi che questa giovine 
meriti le adorazioni di tutto il mondo. Voi che ne dite? Non 
dubito che non siate del mio sentimento, ma temo bene che non 
vi lamentiate delle mie seccature, le quali saranno la vostra se- 
conda malattia. Quando vi sarete affatto ristabilita, scrivetemi, 
datemi nuove di Carlotta, visitatela spesso per me, ditele mille 
tenerezze a mio conto, investigate se mi ama, assicuratela della 
mia fedeltà, raccomandatele di coltivare il suo spirito, ammae- 
stratela, inspiratele la vostra disinvoltura e l’amore della virtù, 
non di quella virtù rozza e selvaggia, che talvolta è peggiore del 


r. Giovanni Fantastici, gioielliere fiorentino, marito (1777) della 
Sulgher. 2. Giuseppe Stewart, padre di Carlotta. 
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vizio, ma di quella socievole e dolce virtù, che previene i cuori 
in suo favore, e che si fa rispettare senza offendere. In somma, 
rendetela simile a voi, e allora non vi sarà al mondo persona 
più contenta del vostro affezionatissimo amico. 


P. S. In questo giro di posta scrivo due righe al sig. Giu- 
seppe. Fate ricerca se codesto Molini mercante di libri abbia 
la Messiade di Klopstock tradotta in francese. Se non l’ha, 
commettetegli di farla venir subito, e pagatela quel che vuole. 
Ne ho di bisogno, anzi necessità. 


VII 
[«Leggetele questa mia lettera»] 


A FORTUNATA SULGHER FANTASTICI - FIRENZE 


[Roma,) 15 Febbraio 1783. 

Amica carissima. 

Eccovi la lettera dell'amico, che non potei mandarvi l’ordina- 
rio passato. Sono senza nuove della mia Carlotta e bisogna ch'io 
vi scriva. Bisogna ch’io mi intrattenga un momento con voi, 
che siete la depositaria delle mie afflizioni, e che mi onorate 
della vostra assistenza e della vostra compassione. 

Una terribile idea si è insinuata nell'anima mia; un’idea che 
mi perseguita e mi presenta dinanzi agli occhi un avvenire te- 
nebroso e funesto. Mia dolce amica, sarebbe egli mai decretato 
nel Cielo che Carlotta non dovesse esser mia? Questo amore 
così ardente, così puro, che io sento per una così amabile crea- 
tura, sarà egli mai fortunato e felice? Io non domando al Cielo 
che questo solo bene, io non sono sensibile che a questo pen- 
siero, 10 non mi occupo che di questa larva seducente e soave. 
Soave finché non sottentra un timore crudele che la dissipa, e 
dilegua l’incanto delle mie dolci speranze. Oh Dio! Chi può 
spiegarvi il tumulto dell’animo mio? Son misero sì, tre volte 
misero. Non so donde abbiano origine i presentimenti che mi 
serrano il cuore. So che tutte le mattine io mi sveglio bagnato di 
lagrime. Non trovo altro sollievo che a lasciarle correre in gran 
copia dagli occhi, altro conforto che a gemere e singhiozzare e 
stendere le mani verso del Cielo. Mi alzo dal letto col cuore op- 
presso, mi aggiro vagabondo su e giù per le stanze, e mi nudro 
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ora di fantasmi che mi spaventano, ora di lusinghe che sconvol- 
gono tutta la mia tenerezza. Cerco sempre il silenzio e la soli- 
tudine. Aborrisco la società e non conto nel numero de’ miei 
amici altro che i poveri e gli afflitti. Mi porto qualche volta al 
teatro, ma solamente allorquando si recitano delle tragedie. 
Mi nascondo da me solo nel fondo di un palco, e là mi abban- 
dono intieramente all’orrore patetico della rappresentazione; 
mi immergo nel pianto e nella compassione delle altrui sventure; 
ed ogni sentimento ed ogni espressione mi piomba sul cuore. 
Così, lontano da tutti, non ho altri in mia compagnia che la 
dolce immagine di Carlotta. Questa mi sta davanti immobile 
nella veglia e nel sonno. L’ho dentro gli occhi allorquando mi 
addormento, la ritrovo nei miei occhi allorquando mi sveglio, 
con essa io parlo, con essa mi perdo in teneri colloqui, e sento 
che il cuore si allarga e raddoppia i suoi palpiti e non mi cape 
nel petto. Oh Dio! mia dolce amica, oh Dio! non è possibile 
che io vi esprima i trasporti dell’animo mio, né che voi possiate 
immaginarveli. No, non è possibile. Una sola scintilla dell'amore 
che porto a Carlotta ..., una sola scintilla sarebbe bastante ad 
infiammare il cuore più freddo e duro che si trovi nella natura. 
Ma che dico un cuor solo? Dovevo dir mille cuori. Concludo, 
o mia rispettabile amica, ch'io non posso vivere senza Carlotta 
e che vi fa d’uopo aver tutta la pietà della mia situazione. So che 
la tenerezza di Carlotta non può esser paragonabile colla mia, 
e perciò rinnovatele spesso la memoria d’un misero che l’adora, 
movetela a compassione delle mie pene, ed ispiratele il neces- 
sario coraggio per resistere alle difficoltà che si vanno attraver- 
sando alla nostra felicità. Leggetele questa mia lettera. Ve ne 
prego con tutta l’anima. Non temiate in lei una commozione 
soverchia e pericolosa. Non v’è cosa tanto dolce quanto l’in- 
tenerirsi sopra i mali di una persona che s'ama. Informatela 
dunque de’ miei sentimenti, acciò servano questi di sprone 
al suo cuore, e scrivetemi minutamente le sue parole, i suoi 
gesti, le sue riflessioni, le sue risposte. Fatemi un quadro esatto 
della maniera con cui discorre di me e s’intrattiene con voi, e 
perdonatemi se vi riesco noioso, ricordandovi che non sarei 
tale assolutamente se non fossi sicuro della vostra bontà, come 
voi dovete esserlo della sincerità ed affetto con cui sarò sempre 
vostro ecc. 
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P. S. Scrivo questa lettera in mezzo al rumore di una pioggia 
dirotta, che mi fa sovvenire di quella che voi vi pigliaste quando 
vi portaste da Carlotta. Una grazia fattami con tanto vostro in- 
comodo non ha prezzo, ed io che non farei per mostrarvi la mia 
gratitudine? Baciate per me la mano a Carlotta e ditele che la 
più rigida virtù non resta offesa in alcun modo, se un amor puro, 
come il nostro, fa prendere qualche volta la penna, e scrivere 
due righe di nascosto del padre. 


IX 


[« Desidero violentemente di possederla»] 


A FORTUNATA SULGHER FANTASTICI - FIRENZE 


Roma, 17 Aprile 1783. 
Amica carissima. 


È stato da me il vostro fraticello raccomandatomi. Compiango 
le sue circostanze, ma io gli ho detto che se vuole che io faccia 
impegno per la sua beatificazione, lo farò volentieri, anche con 
speranza di riuscirvi, ma che tentare la sua secolarizzazione è 
cosa impossibile, almeno se non si aspetta che il Papa presente 
sia morto, e ne venga un altro il quale la pensi diversamente. 
Gli ho esibita la mia servitù in tutt'altro, e lo farò di cuore in 
virtù delle vostre premure. Ma lasciamo il frate e veniamo a 
Carlotta. 

Senza restar convinto delle vostre scuse di non aver potuto 
consegnare alla medesima la mia lettera, vi sono obbligato se 
non altro di averle detto a voce quel che io le diceva in iscritto. 
Mi esortate ad aprirvi il mio cuore, e parlare come la sento. 
Io credeva di non aver fatt’altro finora. È forse necessario ri- 
petervi le medesime cose? Amo Carlotta, senza di lei tutto mi 
è noia, desidero violentemente di possederla, e il mio è desiderio 
d’animo e non di senso. Spero di giungere a’ miei fini, suo 
padre non parmi niente indisposto, ho piacere anzi che non mi 
faccia fretta, perché se mi costringesse a pigliarla dentro 
quest'anno, guasterei i miei interessi; insomma, finora tutto ha 
la prospettiva ridente, e non altro mi affligge che il timore di 
essere poco degno di Carlotta. La quale, se potesse dubitare 
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della verità dell'’amor mio, per convincerla, mi crederei allora 
in obbligo d’instruirla del sacrifizio che giorni sono le ho fatto. 
Ella non ha altro nemico che il mio Padrone, ma nemico 
d’amore più che d’avversione. Egli tenta la mia costanza in 
tutte le maniere e vuol abbagliarmi col presentarmi il crine della 
fortuna. Io non ho mai, al contrario, sentito tanto la mia supe- 
riorità, quanto nel disprezzo delle sue profferte. Più mi combatte, 
più forte mi sento, e sarà pur necessario ch’egli riconosca che 
io son pronto a rinunciare a tutto fuorché a Carlotta. Non posso 
diffondermi, e conviene che vi lasci e vi ripeta che sono incre- 
dibilmente vostro amico e servitore. 
Mille saluti al sig. Giovanni. 


X 


[Bellezza, virtù e tremila scudi] 


ALL’ARCIPRETE DON CESARE BALDINI - FUSIGNANO 


[Roma,] 14 Giugno [1783]. 

Amico carissimo. i 
Bravo l’astrologo. Avete indovinato per metà e il resto lo sa- 
prete da me. Mi fido adunque di voi ed eccovi tutta la mia con- 
fessione. Nel mio passaggio per Firenze il caso mi fece cono- 
scere colà una giovinetta di forse diecisette anni. Le fiorentine 
sono educate e custodite con molta maggior riserva delle ro- 
mane. Nulladimeno siccome eravamo nell’autunnale villeggia- 
tura, e la libertà campestre è maggiore, e dall’altra parte io mi 
era guadagnato fin dal primo momento la benevolenza della 
compagnia in cui fui introdotto, così mi fu permesso di trattare 
la giovine, e in poche ore, in pochi momenti innamorarci perdu- 
tamente l’uno dell’altro. Non ho ancora potuto sapere cosa di 
buono abbia trovato in me questa giovane. So bene che io trovai 
in lei cento motivi per divenirne appassionato. Passa per uno 
dei più bei volti fiorentini. Ma non fu la bellezza che mi sedusse. 
Le sue virtù morali, virtù che da molto tempo, anzi mai non 
aveva io potuto trovar nelle donne, candore di sentimenti e certa 
tenerezza innocente più facile a sentirsi che ad esprimersi, e 
certo bisogno di cuore, che mi parlava per lei, e mille altre 
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simili ragioni mi fecero senza difficoltà ascoltare la proposizione 
che un’amica sua e mia mi fece di sposarla. Si tenne un con- 
gresso segreto, a cui intervenne anche Carlotta (che tale è il 
nome della ragazza). Parlai molto dell'amore che avevo conce- 
pito per lei, esagerai il desiderio che avrei avuto d’impegnare 
con essa la mia parola, ma feci ancora il quadro delle mie circo- 
stanze e della mia situazione, e conclusi che la scarsezza dei 
miei proventi patrimoniali e personali non mi permettevano 
di abbandonarmi al progetto d’un tal matrimonio. L’amica trovò 
che io la discorrevo da uomo onorato, ma l’amante pensò che la 
mia onoratezza troncava tutte le sue più belle speranze. Caro 
Arciprete, se tu l’avessi veduta, tu pure ti saresti commosso. 
Si abbandonò ai rimproveri e al pianto, e poi a un disperato 
silenzio. Non v’era che un giorno da restare in Firenze. Mi 
pressava l’amore e molto più le angustie di Carlctta. Per non 
smentire il mio carattere di uomo d’onore, e per calmare i 
trasporti della giovine, abbracciai un altro progetto ch’ella stessa 
mi fece, e fu questo: di sposarla qualunque volta la mia situa- 
zione si fosse resa più comoda, e il Papa mi avesse beneficato 
senza legare la mia libertà. Con questa condizione le lasciai in 
iscritto la mia promessa, e partii. 

Ritornato in Roma, ho sentito piucché mai crescere la mia 
passione. Ho aperto carteggio col padre della medesima, il 
quale sin d’allora avendomi preso a voler bene, volontieri ac- 
consente che sua figlia mi ami e mi scriva, a patto però che 
le nostre lettere passino tutte sotto i suoi occhi, e diversamente 
non sarebbe possibile di scriverci, poiché Carlotta sta in con- 
vento, di dove esce a piacimento del padre. Nasce da una delle 
migliori famiglie di Firenze nel rango di cittadini, ha tre mila 
scudi di dote, e senza contrasto è la più amabile persona ch’io 
m'’abbia mai conosciuto e trattato. 

Potete dunque credere se mi sta a cuore di fissare in qualche 
modo la mia fortuna per condurre a buon termine le mie brame. 
Il principe Chigi mio antico padrone, a cui ne feci la confidenza, 
e che trovandosi in Firenze dopo ch'io ne fui partito, avea sentito 
parlar molto colà de’ miei amori con Carlotta, mi ha fatto gene- 
rosamente un assegnamento di sessanta scudi l’anno. Ma il mio 
Padrone è affatto contrario a’ miei disegni. Tuttavia mi ama 
moltissimo, e le sue opposizioni derivano piuttosto dal desi- 
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derio che egli ha de’ miei vantaggi, che da altro. Il Papa non 
ne sa niente. Ma son certo che molto dispiacere non ne mo- 
strerebbe. Le mie cose sono in buon piede, ma il tempo è lento, 
e senza il tempo il mio stabilimento non può succedere. 

In questo stato di cose non crediate che il mio amore non si 
faccia sentire. Ormai è divenuto necessità, e la passione è in 
me tanto più forte, perché ha investito lo spirito, e niente vi ha 
interessato la materia. Il mio riposo vuol dunque ch'io tenti 
tutte le strade per facilitarmi il possesso di questa giovane, la 
quale se mi ha fatto perdere molti vizi, è stata cagione, dall’altra 
parte, che la mia economia ne ha risentito e ne risente del 
pregiudizio. 

Colla lusinga che i miei affari si possano sistemare, e met- 
termi inaspettatamente e da un momento all’altro nel caso di 
prender moglie, ho presi innanzi i miei passi. Ho pigliato casa 
da me (giacché, volendo e potendo ammogliarmi, diversamente 
non si può fare) e, per dir tutto, con una spesa finora di cin- 
quecento e più scudi, mi sono ammobiliato in gran parte un 
appartamento di sei stanze con tutti gli annessi. Questa novità fa 
discorrere il paese, ma per tirare innanzi m’è convenuto im- 
pegnar orologi ed anelli, oltre a molti altri denari che D. Cesare 
mi mandò fin dal principio di quest'anno; e mi conviene di più 
lasciare insolute molte piccole partite, per esempio, di fale- 
gname, di ferraro, di pittore, d’indoratore, ecc., le quali finora 
non sono saldate che per metà. Ma queste non son cose che mi 
affliggono, perché gli operai mi fan credito per quanto voglio, 
e posso farli aspettare fino all’ottocento, senza che nessuno ar- 
disca di chiedermi un baiocco. Quel che mi angustia è un de- 
bito di cento cinquanta scudi che io feci in Roma prima di ve- 
nire in Romagna (ove sappiate che avrò speso da cento doppie 
per commetter cento disordini. Dio me li perdoni). Arduini 
mi fece la sigurtà di questa somma, ma volle limitarla ad un 
anno solo, e questo va a spirare li otto dell’entrante. Io mi 
contentai allora di questo termine, perché era ben lontano dal 
credere ch’io dovessi pensare ad ammogliarmi, e sospettare 
di non aver cento cinquanta scudi a mio comando per pagare il 
mio debito. Ma queste sono inutili riflessioni. La conclusione 
si è che, essendomi disgustato da qualche tempo contro Arduini 
per una porcheria fattami, mi starebbe a cuore quanto la vita di 
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poter soddisfare al mio debito, per togliere a questo birbante il 
campo di empir Roma di ciarle, e farmi del danno nell’opinione 
degli altri. Per riparare a questo inconveniente, avrei potuto ri- 
correre all'abate Mami. Ma che volete che io vi dica? Dopo 
che sono stato il primo a piantare i fondamenti della sua for- 
tuna, la sua amicizia si è raffreddata e mi convien trattarlo con 
riserva. Qui vi vuol del coraggio. Bisogna che mio padre sia 
pienamente inteso delle mie angustie e che egli vi faccia scrivere 
all'’ab. Mami una lettera del tenore seguente.' 


XI 


[L'interruzione della « Bassvilliana »] 


A FRANCESCO TORTI? - BEVAGNA 


[Roma,] 12 Febbraio 1794. 
Amico caro. 3 


Un continuo vagare fuori di Roma in compagnia del mio Pa- 
drone per quasi tutto il mese passato, una grave malattia di 
mia moglie, il secondo suo parto, che per la seconda volta le 
è costato quasi la vita, gl’imbarazzi della segreteria, che in 
questo tempo di promozione sono stati e sono moltissimi, e 
cento altre distrazioni e occupazioni, eccovi i motivi del mio 
silenzio, contro cui mormorava il mio cuore. Dopo tutto questo 
mi compatirete se, non potendo più tacere, sarò breve. 

Le vostre Osservazioni Bassvilliane® han fatto in Milano la 
sensazione che han fatto in Roma, ma in Roma e in Milano 
tutti conoscono che lo scrittore di quei fogli quanto è sublime, 


LI 


altrettanto è riscaldato dall’amicizia. Fuori di questo grande 


difetto, il vostro lavoro è incomparabile. Ma si stampa egli 
poi? Non si aspetta che un cenno dell’uomo che vi si loda, e 


1. del tenore seguente: non ho riportato questa lettera, che si può leg- 
gere nell’Epistolario, vol. 1, pp. 236-237. 2. Il letterato e critico Fran- 
cesco Torti (1763-1842), autore del Prospetto del Parnaso italiano da 
Dante fino al Manzoni (1806-1812; seconda ediz., 1828) e del Dante 
rivendicato (1825), fu in giovinezza grande amico del Monti e suo pri- 
mo smoderato lodatore. 3. Le vostre Osservazioni ecc.: questi articoli 
entusiastici non furono mai stampati, anzi furono distrutti dal Monti 
per misura prudenziale. Cfr. Epistolario, vol. I, p. 394, nota. 
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questi non attende che un piccolo sacrificio del lodatore, cioè 
una qualche moderazione. Io ve la chieggo non in nome del- 
l'amicizia, ma della ragione. 

In quanto alla Cantica, tu l’indovini pur troppo. La presente 
superiorità della Francia disordina senza dubbio il mio piano; 
ma vi sarebbe anche modo di conciliar tutto, purché si volesse 
permettere il libero linguaggio della verità e della religione, 
non della religione dei nostri preti, ma d’Isaia e d’Ezechiele, 
i quali peroravano la causa di Dio predicando sempre flagelli e 
castighi e tribolazioni a chi? al popolo circonciso. Se questo 
solo mi si concedesse, la mia immaginazione non avrebbe mai 
colti i più bei fiori poetici, e voi vi ostinereste piucché mai nei 
vostri sublimi deliri. Vi abbraccio e sono eternamente il vo- 
stro ecc. 
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[« Beato chi sarà fuori di Roma»] 


ALL’AB. CESARE MONTI © FUSIGNANO 


[Roma,] 2 Agosto 1794. 
Car.mo Fratello. 


All’ab. Strocchi," ch’è partito ieri da Roma in compagnia del 
cav. Morelli, e che sarà in Romagna non so quando, ho conse- 
gnato un piego alla vostra direzione. Sono stampe, che mi ha 
chieste il cugino D. Francesco Antonio.* Se vi piacerà di dar- 
gliele, dategliele, se non altro imprestategliele, tanto che le 
legga, e si soddisfaccia. Poi ritiratele, se volete, ché su questo 
vi lascio padrone. 

Mi scrive il nipote Gio. Antonio Camerani? aver egli risoluto 
di portarsi a Roma per terminare i suoi studi legali, e m’incarica 
di trovargli dozzena. Io gli risponderò nel venturo ordinario. 
Ma intanto aprirò a voi l'animo mio su questo punto. Dalla 
sua lettera arguisco ch’egli ha poco talento (desidero però d’in- 


x. Il faentino Dionigi Strocchi (1762-1850), traduttore di Callimaco 
e di Virgilio. 2. Francesco Antonio Monti (1758-1830), cugino del 
poeta, dotto prete e poeta. 3. Giovanni Antonio Camerani, figlio di 
Maria Cristina Monti, sorella del poeta, e del notaio Domenico Mat- 
teo Camerani di Alfonsine. 
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gannarmi), e che venendo in Roma mi farà poco onore. Dite- 
mene voi sinceramente la verità. Intanto io gli scriverò in termi- 
ni misurati. Il padre peraltro credo non potrà soccombere alla 
spesa. Quindici anni sono, con scudi 300 un giovine d’onesta 
condizione poteva cavarsela; ma ora i generi di sussistenza es- 
sendo giunti a prezzi eccessivi, non so se scudi 400 basteranno. 
Un altro articolo v’è più degno di ponderazione, e che deve 
pesar molto sulla coscienza d’un padre. Egli manderà a Roma 
una colomba, e non passerà un anno, che sarà cangiata in corvo. 
L’aria romana è avvelenata per ogni parte, e credetelo all’espe- 
rienza di quasi vent'anni. Io son padre d’un tenero figlio; se 
Dio me lo conserva, egli non resterà certo in Roma ad imparare 
la morale ed il costume, perché sarei certo d’incamminarlo alla 
sua dannazione. Aggiungete a tutto questo che se il giovane 
Camerani non è dotato di buoni talenti, egli butterà il ranno e 
il sapone senza far bucato, perché Roma formicola d’ingegni, 
e la Curia specialmente esige queste due indispensabili qualità: 
raffinamento e bricconeria. A voi finalmente motiverò una ra- 
gione, che, ben pesata, deve allontanare, piuttosto che avvicina- 
re, gli statisti e non statisti da Roma. Gli affari d’Italia van così 
male, che v’è a temere per tutti, e Roma corre dei grandi peri- 
coli. Dio voglia ch’io sia un falso profeta; ma prevedo un tempo 
in cui beato chi sarà fuori di Roma. Mi spaventano gli assassini 
di Francia, e mi spaventano egualmente i fanatici dei sette colli, 
e quando medito lo stato delle cose, parmi di aver intorno tutte 
le disgrazie che Ezechiele prediceva agli Ebrei, che non gli vo- 
levano credere. Basta: Iddio farà scaturire la luce dalle tenebre 
e l'acqua dalle pietre. Abbracciate per noi la madre, e credetemi 
tutto vostro ecc. 
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[« Non posso contentarvi»] 


AL MARCHESE FRANCESCO ALBERGATI! - BOLOGNA 


Roma, 7 Ottobre 1795. 


Anch’io sono di parere che la corrispondenza fra letterati debba 
essere tutta democratica. Ed infatti le Muse, che presiedono 
alle arti e alle lettere, son tutte figlie di un medesimo padre, il 
di cui testamento esclude ogni predilezione, ogni titolo; e se 
v’ha fra loro qualche differenza di mestiere, non ve n’ha si- 
curamente alcuna di condizione. Siamo dunque perfettamente 
d'accordo; e se io ci ho guadagnato in questa soppressione di 
complimenti, neppur voi ci avete perduto. Con uno spruzzetto 
di Eccellenza, voi non avreste ottenuto da me che rispetto; 
ora otterrete un altro sentimento più d’assai valutabile, l’amore; 
e l’otterrete, ve lo assicuro, senza detrimento del primo. Un 
Grande, voi lo sapete, abbisogna di molte virtù per farsi perdo- 
nare di essere un Grande; ma quando egli sappia sollevarsi al 
di sopra de’ pregiudizi, tutti i cuori son suoi, siccome vostro 
tutto quanto è il mio fino da questo punto, e crediatemi bene, 
che io non l’ho mai donato ai vostri pari che a questo prezzo. 
Non sono che tre giorni che mi trovo in Roma, e non ho rice- 
vuto qui che ieri la vostra lettera e il libretto da voi spedito 
per il signor Duca mio Padrone, il quale senza fine ve ne rin- 
grazia. E perché non abbiate a lagnarvi ch’egli non vi onori, per 
valermi della vostra espressione, de’ suoi comandi, ecco che io 
ve ne porto uno in suo nome, che vi sarà dolcissimo l’adem- 
pire, ed è quello di metterlo nel numero de’ vostri amici. Egli 
n’è degno, perché vi ha sempre amato e stimato: il che non può 
farsi senza sentimento e senza discernimento. 

Del resto, l’ America libera d’Alfieri mi era nota da molti anni, 
avendola udita recitare in Roma dall'autore medesimo; il suo 
Parigi sbastigliato no, che mi è giunto nuovissimo. Magnifica 
mi è sembrata in molti luoghi una tal poesia; ma il suo titolo 


1. Francesco Albergati Capacelli bolognese (1728-1804), autore di 
commedie, novelle e traduzioni dal teatro francese. 
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comico non mi è sembrato corrispondere alla severità e fierezza 
del soggetto. 

Mi mostrate desiderio di avere la collezione intera delle mie 
poesie. Non posso contentarvi per più ragioni: la prima, perché 
la collezione intera non v’è; la seconda, perché delle poche che 
sono stampate non ho alcuna copia; la terza poi, ed è la mag- 
giore di tutte, perché quand’anche l’avessi, non mi torna a conto 
il mandarvele.® Non ricuso però di farvi conoscere la Muso- 
gonia, ed anche la Feroniade, e in ciò dipendo dal vostro volere. 
Se vedete la Marchesa Sacrati,* ossequiatela a nome mio; e se 
qualche volta pei viali di Zola v’incontrate in Melpomene, 
salutatela, e ditele che sospiro di ritornare sotto i suoi vessilli; 
ma che il suo pugnale non è fatto per essere trattato dalle mani 
di un cortigiano. 

Addio. Vivete lungamente alla gloria d’Italia; e vivete qualche 
poco ancora all’affetto del vostro servitore ed amico. 


XIV 
[« Siete Console del Re di Svezia»] 


A FRANCESCO ANTONIO MONTI - FUSIGNANO 


Roma, 6 Aprile 1796. 
C.[aro] F.[ratello] 


Il tempo, il tempo solo più che tutte le esortazioni potrà guarire 
la malattia del mio spirito. Ora sto meglio, ma la solitudine e 
le veglie notturne mi sono ancora fatali e tormentose. 

Eccovi fatta un’improvvisata, della quale vi dirò poi un’altra 
volta l'oggetto. Siamo in circostanze così critiche ed equivoche, 
che non tanto per la sicurezza interna, quanto per l’esterna, 
torna assai conto l’aver guardate le spalle. Per ottener questo non 
v’è di meglio che la protezione d’una Corte straniera, la quale 
non solamente assicuri la persona, ma ne porti ancora dell’ono- 
rificenza agli occhi del pubblico, specialmente in paesi siccome 


r. mon mi... mandarvele: il Monti ormai cominciava ad esser preoccu- 
pato di aver scritto la Bassvilliana. 2. Orintia Sacrati Romagnoli, ce- 
senate (1762-1834), di cui resta celebre il salotto che tenne in Roma 
a palazzo Valdambrini, tra il Sette e l’Ottocento. 
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i nostri, ove tutto ciò che è straniero fa maggior impressione. 
Io vi ho spiccato un diploma di console, e console d’una po- 
tenza in quest'epoca assai rispettata da tutte l’altre. In somma 
voi siete Console del Re di Svezia, ed eccovene il dispaccio. 
Quando sarà tempo o, per meglio dire, quando avrò tempo vi 
significherò le mire della Svezia sul vostro consolato, come 
sopra gli altri di tutto lo Stato Pontificio. Per ora vi basti di 
sapere che i vostri colleghi sono tutte persone rispettabili, e 
fra queste un parente stesso del mio Padrone, un certo cav. 
Passeri d’Ancona, vice-console di quel porto. Intanto perché 
possiate vestirne subito l’uniforme, mandatemi subito la mi- 
sura del vostro abito, scrivendone per lungo i segni, perché 
non si prenda equivoco nei tagli, giacché non tutti i sartori 
usano le stesse regole, ché io senza dilazione ve lo farò fare qui 
in Roma, e ve lo spedirò per il corriere senza spesa di porto. 
In attenzione di questa misura, io ho ordinato i bottoni, i quali 
bisogna farli a posta, ed ho ordinata pure la tracolla, che non si 
può avere, volendola bella, che da Torino. Ho commesso anche 
un bozzetto dell'arma reale da alzarsi sopra la porta di casa, 
e questo l’avrete presto, perché possiate subito eseguirlo, e lo 
farete prima di tutto alla casa di Fusignano, per una delicata 
ragione, che vi esporrò in appresso, come vi dirò ancora il mo- 
tivo per cui ho desiderato che il vostro consolato sia in Ra- 
venna, piuttostoché in Ferrara. Vi sia intanto d’avviso, che 
questa distinzione è senza affatto alcun peso, e parmi una bella 
cosa il poter avere tutti in culo senza che ne costi nulla. Vorrei 
solo una cosa, che, prima d’aver la divisa, voi teneste occulto 
questo distintivo (che porterete quando solamente vi pare e 
piace, e quando vi occorrerà di attirarvi un qualche riguardo). 
Differendo così per qualche poco di tempo la manifestazione 
del vostro grado, riuscirà più nuova nel pubblico e farà più 
impressione. Per altro fate su questo la vostra volontà. 

All’affitto dei noti terreni non ci pensate più, perché la torta 
era cotta e destinata fin da quando si venne alle notificazioni. 
La cosa è andata in complimenti, ma il Modanesi era sicuro del 
fatto suo contro qualunque impegno. Se questo è andato fal- 
lito, nasceranno degl’incontri migliori, e voi lo vedrete. 

Vi abbraccio, signor Console, e sono di cuore il vostro aff.mo 
fratello. 


LETTERE IIIS 


XV 
[Cautelarsi contro tutti î mali] 


A FRANCESCO ANTONIO MONTI - FUSIGNANO 


Roma, 30 Aprile 1796. 
C.[aro] F.[ratello] 


Per venirvi dicendo una alla volta le ragioni che m'hanno in- 
dotto a procurarvi l’onorifico distintivo di console svedese, se 
non è la prima non è neppure l’ultima quella di assicurare la 
vostra persona e la nostra casa da qualunque insulto ed offesa, 
nel caso (che pur troppo non parmi molto lontano) che i Fran- 
cesi facessero una visita anche allo Stato Pontificio. Voi vedete 
che la barriera delle Alpi e delle armi combinate non è suf- 
ficiente per trattenerne l’impeto; voi vedete che la spada re- 
pubblicana porta dappertutto la ruina e il terrore. Io spero 
tuttavia che la pace, per una necessità imperiosa, nascerà di 
mezzo alla guerra; ma siccome Dio solo legge nelle teste dei 
Principi, così l’umana prudenza ci comanda di cautelarci contro 
tutti i mali, che possono ripararsi da noi medesimi. Sotto la 
protezione d’una Potenza neutrale voi dunque potrete rima- 
nervi meno degli altri esposto ai pericoli di una qualche sover- 
chieria, e ciò solo sarebbe pur qualche cosa per uno che ha 
qualche cosa da perdere. Ma vi dirò in appresso qualche altro 
motivo, che mi ha spinto a farvi questa sorpresa. Intanto qui 
accluso troverete un duplicato del vostro diploma, perché uno 
ne abbiate in Ferrara, e l’altro in Fusignano. Troverete anche 
un foglietto ministeriale d’istruzioni, che suolsi passare ex offitio 
a tutti i consoli, e in seguito ne avrete un altro d’istruzioni se- 
grete. Quello che vi mando munito di sigillo reale è l’originale 
francese, l’altro ne è la traduzione in italiano. Vi troverete fi- 
nalmente la copia del reale dispaccio, col quale il Re di Svezia 
autorizza il suo Ministro in Roma alla creazione e nomina dei 
consoli nello Stato Pontificio, e ciò servirà per contentare i 
curiosi i quali per caso vi dimandassero con che facoltà il 
Ministro di Svezia può conferire siffatte onorificenze. 

Vi ringrazio della cambiale di scudi 100. Voi vi lagnate delle 
monete plateali,! che inondano la provincia, e avete ragione. 


1. monete plateali: monete correnti. 
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Ma che dovranno dir quelli che abitano in Roma, ove non si 
vede che carta sopra la quale si perde un venticinque per cento, 
ove la monetaccia falsa di rame si paga un quindici e un dieci- 
sette di aggio, ove finalmente non si vede più né un papetto, 
né un pezzo duro, molto meno un zecchino e una doppia? 
Eppure i tempi sono sì critici, che bisognerebbe starsene piut- 
tosto senza camicia che senza un poco di moneta buona. Oh! 
se voi vi trovaste ov’io mi trovo? Se vedeste quello che io 
veggo? Salutatemi la madre e il fratello, e credetemi sempre il 
Vostro ecc. 


XVI 


[Miracoli e buon senso] 


A FRANCESCO TORTI! - BEVAGNA 


Frascati, 23 Luglio 1796. 

Caro amico. 

Ricevo la vostra carissima in Frascati colla terzana indosso, 
e vi rispondo colla terzana, ma per tutta risposta abbiatevi 
alcuni fatti che vagliono tutte le ragioni, giacché io non voglio 
né irritare i devoti, né disonorare il buon senso. 

Un'immagine della Cenci,* creduta da alcune donne una 
B. V., ha fatto per molte ore anch'essa il prodigio di muover 
gli occhi e di piangere, ed avrebbe seguitato, se un devoto non 
s’accorgeva che quella era l’immagine di un’impiccata. 

Un sordo-muto, per aver ottenuta la grazia di vedere e d’udi- 
re, è stato mandato in galera. Egli era un briccone, che per far 
quattrini si era esposto al pubblico in quell’aspetto, ed aveva 
fatte gran conversioni. 

Un buon uomo, che ha voluto medicare certe sue piaghe col 
latte prodigioso della lampada della Madonna al Monte della 
Pietà, ha reso incurabile il suo male, perché in quel latte vi 
era dell’acqua forte; dopo di che l’Eminentissimo Cardinale 
ha fatto nettar bene la lampada, e tutto il latte non si è più 
veduto. 


1. Cfr. p. 1109, nota 2. 2. Beatrice Cenci, famosa negli annali ro- 
mani del secolo XVI e nella storia dell’arte e della letteratura, per 
l’assassinio del padre che l’aveva violata. 
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Il miracolo dei gigli rinverditi alla Madonna di Pontano è 
così triviale, che potrete farne voi stesso l'esperimento quando 
volete. Egli è lo stesso che il germogliare della cipolla sopra un 
granaio. Leggete Tournefort, Bomar e il Dizionario botanico. 

Del resto né io, né due mila, che si chiamano e sono sensati 
e dabbene, han veduto nulla di ciò che ha veduto il popolaccio; 
e molti di quelli che hanno dapprima asseriti questi prodigi, 
contro dei quali combatte la ragione, il buon senso e l’onore 
stesso della santa nostra religione, ora sembra che si vergo- 
gnino del loro entusiasmo, e riduconsi a dire che così gli è paruto. 

Ho protestato di non voler irritare il devoto, e temo d’averlo 
fatto. Siate dunque discreto nel far uso di questa lettera. 

Ricordatevi che son sempre il vostro vero amico ecc. 


XVII 


[«Quattro foglie di quel santo albero»] 


A G. B. COSTABILI CONTAINI! - FERRARA 


[Roma,] 22 Settembre 1796. 
Mio caro Amico. 


Ogni momento è gravido di cangiamenti. Il Re di Napoli, 
dopo d’aver ricusato di collegarsi col Papa, oggi pare che sia 
d'opinione diversa. Probabilmente i consigli onnipotenti della 
Regina,* e la superbia presa per una pretesa total disfatta dei 
Francesi sotto Mantova, e i rovesci di Giordano? al Reno hanno 
portata la vertigine nei reali cervelli, ed eccoci perciò in pro- 
cinto di cangiare il pastorale nella spada. Questi figli di Romolo, 
ch’io ti do per la gente più scellerata, più ignorante e più stolta 
di tutto il globo, esultano di giubilo per questa guerra, e mi- 
nacciano fin d’ora apertamente il massacro di tutti i così detti 
Giacobini. Non si può girar per le strade senza terrore. I 
commissari francesi sono partiti questa notte improvvisamente 


1. Giovanni Battista Costabili Containi, ferrarese (1756-1841), mem- 
bro del Direttorio esecutivo, e poi deputato al Congresso di Lione, 
membro della Consulta di Stato e senatore. 2. della Regina: Maria 
Carolina, regina di Napoli. 3. Giordano: il generale Jean-Baptiste 
Jourdan (1762-1833), poi Maresciallo di Francia. 
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tutti, e non è rimasto che il solo Cacault. Molti amici pure sono 
partiti, e molti altri ne partiranno per sottrarsi ai pugnali di 
queste eumenidi sacerdotali. Anch'io sono risoluto a fare al- 
trettanto, perché ancor io ho l’onore di appartenere fra i primi 
alla lista de’ proscritti, ed avrei già eseguito il mio disegno, se 
non mi trattenesse la speranza di veder qui ritornato il card. 
Ruffo.' Egli è stato richiamato alla testa degli affari dello Stato, 
ed accettando egli l'invito, posso credermi abbastanza sicuro 
fino a nuovo cangiamento di scena. Mancandomi questo amico, 
io mi stimo perduto, poiché nulla posso contare sull’energia 
e sul carattere del Duca.? — In tanto questa chiamata di Ruffo, 
fuori di cinque o sei persone, è a tutti ignotissima. 

Questa mattina di buon’ora è qui giunto da Firenze il cor- 
riere Bartolomeo, il quale è ripartito questa sera medesima. 
Si congettura che abbia portato in risposta che i Commissari 
francesi nulla possono arbitrare su gli articoli, fuorché di co- 
municare al Direttorio le difficoltà del gran Prete.? Se questa 
congettura coglie sul vero, ecco un’altra dilazione di altri trenta 
giorni per lo meno, nel quale intervallo la matassa va sempre 
più ad imbrogliarsi. 

Questa sera s’attende qui da Napoli il Marchese del Vasto, 
che viene (dicono) a combinare personalmente il trattato della 
militare fornicazione tra il Papa e il Re di Napoli. Intanto 
quest'oggi è venuto l’avviso che seicento francesi sono già ai 
confini di Castro, e questa notizia la so da tale, che non può in- 
gannarsi. 

In mezzo a tanti deliri politici io mi trovo indisposto assai 
di salute, e vivo una vita sempre torbida e malcontenta. Sono 
un essere fuori del suo naturale elemento, e non posso guarire 
che con una berretta in capo, e quattro foglie di quel santo 
albero sulla fronte. Tu cogline un ramuscello anche per me, 
e coltivalo con devozione pel tuo amico. — Salute e Fratellanza. 


1. Fabrizio Ruffo, il futuro condottiero delle bande sanfediste, era 
amico del Monti, che gli aveva dedicato la tragedia Galeotto Man- 
fredi, nel 1788. 2. Il duca Luigi Braschi, di cui il Monti era segre- 
tario. 3. del gran Prete: il Papa, qui designato dantescamente. Cfr. 
Inf., xxviII, 69-70: «e certo il creder mio venia intero, — se non fosse 
il gran prete a cui mal prenda». 4. di quel santo albero: l’albero della 
libertà, a cui il Monti ormai sospirava con impazienza di «cittadino » 
in pectore. 
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XVIII 


[Seguace di Virgilio e di Dante, non amico di Catilina] 


AL CARDINALE SEGRETARIO DI STATO! 


Albano, 24 Ottobre 1796. 
Eminenza reverendissima. 


Più le opere che le parole debbono far prova della fedeltà di un 
buon suddito. Come tale per dovere e per sentimento, io sup- 
plico l’Eminenza Vostra reverendissima di gradire l’attestato 
che, in mezzo alla mia povertà, le ne porgo nella rinunzia del 
mio intero onorario di bussolante, cominciando dall’immi- 
nente novembre e durante le guerre attuali. Dirigo immedia- 
tamente a Vostra Eminenza quest’umile mia offerta per due 
motivi: primieramente perché tale si è stato il consiglio, anzi il 
comando del sig. Duca Braschi, mio amoroso Padrone; secon- 
dariamente perché giovami di cogliere questa occasione, onde 
sincerare io stesso i superiori circa i miei sentimenti verso il 
Principe mio e verso le leggi, a cui la Provvidenza mi ha sotto- 
messo. 

La calunnia e l’invidia-mi fanno da molto tempo l’onore di 
lacerare il mio nome su questo punto; e non potendo attaccare le 
mie azioni, attaccano i miei pensieri, attribuendomi delle mas- 
sime, l’iniquità delle quali è stata sempre smentita dall’onestà 
del mio carattere e dalle prove del fatto medesimo. Egli è lecito, 
Eminenza, il prendere in simili circostanze una superbia con- 
veniente alla salvezza del nostro onore, e palesare, contro le 
regole della modestia, qualche nostra virtù. Io sono Ferrarese; e 
la mia patria, riscaldata anch’essa dalla febbre della libertà, sup- 
ponendomi qualche talento e sperandone qualche profitto, non 
ha trascurato e non trascura d’invitarmi con offerte assai liberali 
a farmi partecipe de’ suoi pericoli. La mia costante adesione al 
paese in cui vivo e alla persona del degno Padrone, cui ho con- 
sacrato da molti anni il mio servizio e il mio cuore, mi hanno 
fatto coraggiosamente resistere alle sollecitazioni dei miei con- 


1. Il cardinal Busca, Segretario di Stato. Il Monti rinunciò al suo sti- 
pendio di bussolante del Papa come offerta per allestire nuove armi 
in caso di guerra. 
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cittadini: e l’essere io rimasto fermo al mio posto fa fede abba- 
stanza della nuova mia disposizione a non mescolarmi nelle tur- 
bolenze civili, dalle quali troppo aborrisce l’indole pacifica de’ 
miei studi e delle mie opinioni. 

Non dissimulo però i miei torti. Io ho commesso spesse volte 
l’errore di credere onesti e ragionevoli tutti gli uomini, e di- 
sputare con essi nel libero modo con cui si questionava una 
volta nelle accademie. Pieno delle prime idee, che nelle scuole 
si stampano nella nostra mente, coll’assiduo studio di Cornelio 
Nepote e di Cicerone, e che difficilmente poi si cancellano perché 
si apprendono a forza di staffile e di penitenze, pieno, dissi, la 
testa di questi splendidi pregiudizi, ho lodato sovente, e di 
buona fede, le virtù di Temistocle e di Catone, ho confrontate 
le antiche passioni umane colle moderne, e consultando il pas- 
sato per penetrare il futuro, ho paragonati accademicamente 
gli sforzi degli alleati contro i Francesi e quelli dell’Asia contro 
la libertà della Grecia; ho creduto finalmente che, rispettando 
e adempiendo con esattezza le ottime leggi che ci governano, 
fosse lecito di ammirare, senza punto desiderarle e promuo- 
verle, anche quelle dei Romani e dei Greci; né poteva mai fi- 
gurarmi che un detto di Plutarco, una sentenza di Tacito avreb- 
be un giorno somministrato motivo alla ignoranza e alla male- 
volenza di denunziarmi al pubblico per un uomo di poco sana 
intenzione. Ecco, Eminentissimo Signore, in compendio tutta 
l’iliade delle mie colpe. 

Per buona sorte della ragione e della giustizia, le redini del 
nostro governo sono state affidate alle mani di un Ministro 
illuminato e filosofo, di un Ministro che non prende a prestito 
né gli occhi né la logica di nessuno, che sa calcolare l’agitazione 
dei tempi e l’effervescenza degli spiriti; separare le inavvertenze 
dai delitti, disprezzare lo zelo funesto del fanatismo, e conoscere 
gli artifici della calunnia; di un Ministro, insomma, che non fa 
transazioni colla politica, che sa livellarsi colle circostanze dei 
tempi e giudicar tutti non secondo gli odi privati, ma secondo 
il peso e la misura di ciascheduno. 

In questa ferma persuasione, la quale non è che un tributo di 
giusta lode ai talenti morali e politici di Vostra Eminenza, non 
solamente io non temo che dinanzi a Lei un seguace di Virgilio 
e di Dante debba riputarsi per un amico di Catilina, ma spero 
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anzi che, invece di lasciarlo esposto alle segrete vendette della 
invidia e dell’impostura, Ella si risolverà piuttosto, per onore 
delle buone lettere, a coprirlo della sua protezione, e ad aprirgli 
il campo di meritar bene del suo Sovrano. Non presumo io già 
molto delle mie forze, ma, secondato e stimolato da Vostra Emi- 
nenza, anche un piccolo ingegno può divenire istrumento di 
pubblica utilità. I bei geni che illustrarono tanto il secolo d’Au- 
gusto si svilupparono principalmente per le beneficenze e per la 
profonda accortezza di quel suo celebre segretario di Stato che 
seppe, col mezzo di quelli che dovevano parlare coi posteri, con- 
quistare la pubblica opinione a favore di Cesare, e rendere quel 
regno, a dispetto delle sue proscrizioni, il modello di tutte le 
monarchie. 

M?’inchino al bacio della sacra porpora, e col più profondo 
rispetto mi rassegno dell’Em. Vostra reverendissima um.mo 
dev.mo ed obbedientissimo servitore. 


XIX 
[Alla vigilia della redenzione] 


A G. B. COSTABILI CONTAINI - FERRARA 


[Roma, 16 Febbraio 1797.] 
Cittadino ed Amico. 


Tì scrivo la presente in gran fretta dalla Segreteria regia di 
Spagna, ove posso adoprar libera la parola, come il pensiero. 
Noi siamo alla vigilia della nostra redenzione, e di veder rotto 
un giogo, che da diciotto secoli opprime la terra. Dopo il con- 
gresso di Bonaparte col Principe di Belmonte in Ancona e le 
speranze date ai nostri tiranni di riaprire il trattato di pace," 
Roma ondeggia in una grande tempesta di sentimenti, ma quello 
dell’antica libertà sembra rinato nella maggior parte dei cuori. 
I preti sono atterriti alla vista del fulmine, ma chi può pene- 
trare i veri pensieri di Bonaparte? Egli ha scritto al cardinale 
Mattei, che se il Papa si abbandonerà alla lealtà dei Francesi, gli 
farà conoscere quanto il Direttorio sia generoso. Pare adunque 


1. trattato dî pace: è il trattato di Tolentino, che seguì a questo incon- 
tro preliminare. 
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che non sia determinato a privarlo del tutto della potestà tem- 
porale; e se questo succede, egli lascia in piedi questo trono 
venefico, che col tempo metterà dei nuovi germogli, e tornerà 
a contaminare la terra. Dall'altro canto, Bonaparte va a perdere 
il punto più bello della sua gloria, di una gloria che lo porrebbe 
al di sopra di tutti gli eroi, e si rende responsabile dei mali che 
seguiteranno ad affliggere la ragione e molte generazioni future. 
Io spero tuttavolta che nella sua grand’anima entrerà la com- 
passione non solo dei presenti, ma anche dei posteri. In caso 
diverso io sono irrevocabilmente risoluto di non respirare un 
momento più oltre quest’aria avvelenata. Son mesi e mesi che 
il mio cuore non prova più che i palpiti del terrore, e mi scoppia 
in petto per allargarsi a quelli della libertà, che mi costa tanti 
sospiri. Mio caro amico, io non temo che un male nell’abbrac- 
ciarti quando verrò, quello di morir di piacere. Il corriere sta 
per partire, né io debbo abusarmi dei brevi momenti che mi 
sono accordati. Fa sapere a mio fratello che mi mandi de- 
naro, tutto quello che può, perché per uscire dalle mani degli 
assassini non vi vuol che denaro. Salutami tutti gli amici, mas- 
simamente Gallizioli, Garavini e Compagnoni, ché anche 
quest’ultimo deve avermi suo amico. Tu però siimi il primo 
di tutti. Salute e fratellanza. N. N. 


P. S. Fa inserire, se lo credi, in qualche giornale il sonetto" 
che ti trascrivo. Per uccidere la superstizione della moltitudine 
ci vogliono degli strali corti e pungenti; e questo parmi adatto. 

Non te ne dico l’artefice, perché quando l’avrai esaminato, 
conoscerai che porterebbe pericolo il palesarlo. Occorrendo a 
te, o a mio fratello, di scrivermi, dirigi le lettere a questo 
segretario regio di Spagna sig. D. Stefano Mendizabal mio 
amico, raccomandandole in Bologna al barone Cappelletti, per- 
ché le unisca al suo piego. 


1. il sonetto: primo dei componimenti anticlericali del Monti, è il so- 
netto Costei, che nata fra il giumento e il bue, ristampato dal Carducci, 
Le poesie liriche di V. Monti, cit., p. 300. 
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Xx 


[Scuote la polvere della corte romana] 


A MONSIGNOR CARLO LUIGI COSTANTINI - ROMA 


Bologna, 19 Aprile 1797. 
Ill.mo e Rev.mo Signore. 
I villani trattamenti d’un villano padrone mi hanno finalmente 
costretto di rinunziare a Roma per sempre, e ricondurre le mie 
ossa nel seno della mia patria. Ciò mi pone in dovere di farne 
anche lei consapevole, veneratissimo mio Monsignore, cui prego 
di ricevere la dimissione, che fo rispettosamente in sue mani, 
del titolo da me sempre mal meritato di segretario degli avvo- 
cati concistoriali. Nello scuotere che ho fatto dalla mia veste 
la polvere della Corte romana, non ho scossa però dal mio pen- 
siero la memoria degli uomini onesti, dei quali Roma non è 
stata mai povera ad onta degli sforzi che si son fatti finora per 
depravarli ed annientarli. Parmi con ciò di dire che mi ricor- 
derò sempre di monsignor Costantini, di cui è ben difficile, 
conosciuto che siasi una volta, dimenticare il carattere e i sen- 
timenti. 
Mi onori, se di tanto son degno, di qualche comando, e spe- 
rimenti così il vero e sommo rispetto con cuì mi rassegno ecc. 


XXI 
[Le attrattive e le virtù della moglie] 


AL CITTADINO FRANCESCO ANTONIO MONTI - FUSIGNANO 


Bologna, 14 Giugno 1797. 

C.[aro] F.[ratello] 

Mi si dice che siete in Romagna, e dirigo la presente a Fusi- 
gnano. 

Le disposizioni reciproche degli animi nostri vanno a pren- 
dere un andamento, che prevedo troncherà ben tosto qualunque 
intelligenza tra voi e me. Prima che ciò succeda non voglio il 
rimprovero nel mio cuore di non aver soddisfatto ad alcuni 
vostri desiderj, che voi stesso avete chiamato interessantissimi. 
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Tempo fa voi desideravate di sapere i precisi motivi che 
hanno indotto vostro fratello Vincenzo a lasciar Roma. Son io 
qui per contentarvi interamente su questo punto. 

Le rendite di vostro fratello in Roma dopo l’invasione de’ 
Francesi nello stato del Papa si erano notabilmente diminuite: 
perduta una pensione sopra la parrocchia del Bosco nella diocesi 
di Cesena, resa affatto infruttifera l’agenzia di Chiaramonti, 
rotte le corrispondenze coi Bolognesi, che pur gli fruttavano, 
cessata per sempre l’agenzia della Tesoreria di Romagna, la 
quale non aveva più che fare con Roma, sospesa la paga del 
Palazzo Apostolico, per essere stata da vostro fratello ceduta al 
suo Sovrano a titolo di dono gratuito in occasione dell’arma- 
mento pontificio, diminuita in somma l’annua sua entrata di 
sopra settecento scudi a calcolo di penna. Non gli restavano che 
i suoi pochi appuntamenti di casa, e il miserabile appannaggio 
di dodici scudi il mese dal Duca Braschi senza incerto veruno, 
perché quella non è casa di molti feudi. Era dunque ridotto ad 
un’assoluta miseria, impossibilitato a vivere in un paese rovinato 
e senza risorse, e quel ch’è peggio, senza poter sperare sulla 
generosità del suo padrone, la di cui avarizia è abbastanza co- 
nosciuta. Bisognava dunque appigliarsi ad altro partito, e voi 
vedete quello che ha preso. Se finora non ha migliorata la sua 
condizione incolpatene i nemici della patria, i nemici della li- 
bertà cispadana, i quali, rovinando il sistema del nuovo governo 
con eleggere dei rappresentanti senza lumi, senza carattere, 
senza capacità e diciamo ancora senza onestà, hanno rovinato il 
proprio paese e se stessi. Il tempo giustificherà i miei detti, e 
non tarderemo molto a vederlo. 

Veniamo al secondo vostro desiderio. Vi premeva di sapere 
in quale stato vostra cognata avesse lasciati i suoi affari di casa 
in Roma, se abbia venduti o donati i suoi mobili, se suo fratello 
coabitasse più colla medesima, e se partendo gli abbia fatto 
alcun assegnamento. Ebbene: i suoi mobili non trasportabili 
sono stati venduti ed hanno servito a pagare la pigione di casa 
arretrata ed altri piccoli debiti, restandone appena di che fare il 
viaggio, perché, oltre la perdita di un cinquanta per cento sopra 
le cedole, la venduta mobilia riducevasi a poca cosa. Il rimanente, 
vale a dire la biancheria ed altra piccola massericcia è stata 
tutta convogliata. In quanto a suo fratello, erano già due anni 
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che questi non abitava più colla medesima, ma in casa de’ suoi 
parenti, ove presentemente non ha bisogno più di nessuno, 
perché ha cominciato ad esercitare la professione di suo padre, 
nella quale se non lo supererà almeno l’uguaglierà, perché è 
dotato di molto talento e di molta saviezza. 

Volevate ancora sapere come fosse stata presa dal Duca 
Braschi la frequenza di alcuni officiali francesi in casa di vostro 
fratello, sopra di che già sapevate ch’egli e sua moglie erano 
statî mostrati a dito. Questi officiali erano quei medesimi che 
Bonaparte aveva spediti al Papa dopo il trattato di Tolentino, 
quei medesimi a cui il Papa aveva destinato per servirli il fra- 
tello di sua nipote medesima il cavalier Falconieri, acciò li ac- 
compagnasse dove volevano, quei medesimi delle cui visite si 
chiamavano onorate le prime case di Roma, cominciando da 
Borghesi, da Lante, da Braschi e da Doria, quei medesimi, a 
contemplazione de’ quali la Repubblica Francese diede un 
pranzo solenne nel palazzo dell’Accademia, a cui intervennero 
il senatore di Roma, il duca Braschi, il principe Doria e la più 
alta nobiltà romana, quei medesimi insomma che il Sovrano 
aveva comandato che si onorassero e si rispettassero, e la cui 
presenza realmente onorava le case, in cui piaceva loro di 
metter piede. Un accidente portò che essi s’incontrassero in 
mia moglie a villa Pinciana, che s’innamorassero del suo per- 
sonale e del suo contegno, che desiderassero di venire in casa 
sua, e che vostra cognata fosse costretta a riceverli. Se trova- 
rono in essa delle attrattive vi trovarono ancora delle virtù, e 
partendo da Roma, so poi che dappertutto, e specialmente in 
Firenze e in Bologna, hanno lasciato detto che la Monti è stata 
la sola donna che abbiano trovata in Roma degna di rispetto 
e di stima. Ecco in qual modo vostra cognata st frammischiò 
coi Francesi e fu segnata a dito. E se una volta sola intervenne 
alla pubblica solenne festa di ballo e di canto che fu data nel- 
l'Accademia di Francia, fu perché i Commissari francesi ven- 
nero in persona a pregarla, fu perché sapeva che v’interveniva 
ancora la più scelta nobiltà di Roma, e fu principalmente per 
una più forte ragione, che or vado a dire. 

Io aveva scritta, per contentare il mio Padrone, la cantica di 
Bassville contro i Francesi. Quest'opera per le molte ristampe 
che ne furono fatte, ebbe una celebrità maggiore di quella che 
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avrei desiderata. Il Governo francese adunque era fortemente 
irritato contro di me. Cacault ministro di Francia mi aveva fatto 
dire che, venendo i Francesi a Roma, non mi faceva sicuro. Il 
diritto dunque di salvarmi mi poneva nella imperiosa necessità 
di placarli. Il cav. Azara' assunse le mie difese, e bisognava ch’io 
tenessi co” Francesi un contegno che non solamente non li of- 
fendesse, ma che anzi li calmasse e placasse. La venuta in mia 
casa dell’Aiutante medesimo di Bonaparte, uno dei suddetti 
officiali, unita all'impegno di Azara, mi ha conciliato l'animo 
del Generale, e finalmente me ne ha guadagnata ancora la pro- 
tezione e la stima. Ecco i potenti motivi che allora mi obbli- 
garono ad agire nel modo che v'ho descritto, ecco insomma il 
perché ho dedicato a Bonaparte il poema del Prometeo, per con- 
siglio dello stesso cav. d’Azara, che fu il primo a scrivergli da 
Firenze su questo punto. Questa è l’Iliade dei delitti di mia 
moglie e de’ miei. Ma non è finita la sua e la mia giustificazione. 

Partito ch’io fui da Roma, mia moglie che con vostra permis- 
sione è savia ed onesta più molto che i suoi cognati non si fi- 
gurano, per evitare le visite degli altri Francesi, che condotti 
dal cav. Falconieri frequentavano la sua casa, consultando la 
sua prudenza si allontanò da Roma, e si ritirò a Frascati, ove è 
rimasta fino alla sua partenza. Il Duca Braschi, uno di quelli 
anch’esso che assai l’amava, voleva in tutti i modi che non se- 
guisse la sorte di suo marito, esibendole un generoso assegna- 
mento. La stessa offerta le era stata fatta da altri, e perfino da 
uno che non la conosceva che di riputazione, indotto a ciò dalla 
sola stima che di lei faceva. Tutti, insomma, congiuravano con- 
tro la sua virtù e contro me stesso, che avevo bisogno della sua 
compagnia nel totale abbandono in cui mi hanno lasciato quelli 
che meno il dovevano. Ella non ha ascoltato che la voce de’ suoi 
doveri e del suo attaccamento al marito, a cui ha sagrificato 
parenti che l’amavano, amici che la stimavano, un pubblico, 
ch’ella ha sempre edificato colla saviezza della sua condotta, 
e di cui non era l’ultimo ornamento sicuramente. Ella è venuta 
a confondere meco le sue lagrime, a soffrire delle umiliazioni 
per parte de’ suoi cognati, insensibile agl’inviti di questo mondo 
brillante, che la vorrebbe pure in sua compagnia, sepolta in 


1. Giuseppe Nicola d'Azara, spagnuolo (1731-1804), uno dei più fa- 
mosi diplomatici del Settecento, e gran protettore di artisti e di letterati. 
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casa, e bagnata sempre di pianto dopo specialmente’ la lettera 
crudele, che le ha scritto D. Cesare, nella quale poco sarebbe 
che le si togliesse la speranza d’un appoggio nell’amore de’ suoi 
parenti, ma le si toglie, per Dio, l’onore, perché non sono le pa- 
role semplici, ma lo spirito di quella lettera che va ponderato. 

Non vi parlo, crudele, della mia situazione, perché non mi 
curo più nulla di eccitare la vostra compassione. Lascio al 
Cielo di punirvi della vostra durezza, e il dimandarvi conto della 
carità che calpestate, e che era il primo anzi l’unico de’ vostri 
doveri. Pascetevi delle vostre ricchezze, ma ricordatevi che io, io 
ve ne ho aperta la fonte. [Qui sono quattro righe abilmente can- 
cellate e illeggibili). Il dolore non mi ha ancora data la morte, 
e verrà tempo che vi farò conoscere la differenza che passa tra 
le vostre e le mie virtù, e quale è la vendetta che vi preparo per 
umiliarvi e confondervi. Le vostre fortune non sono sicure, e 
questo mi basta. Vostro fratello sempre aff.mo ecc. 


P. S. Mi dimenticava un’altra vostra curiosità, quella cioè 
di sapere con chi mia moglie sia partita da Roma, e che rela- 
zione avess’ella con chi l’accompagnava. È giusto il contentarvi 
anche in questo. Il suo compagno di viaggio è stato un certo 
Bartolomeo Paoletti, antico amico di suo padre, incisore di 
pietre dolci, uomo di una bruttezza senza pari, e di una probità 
senza macchia. Egli sta presentemente in Firenze, chiamato 
colà dal gran Duca per fondere gl’impronti di tutto il Museo 
ducale, che Sua Altezza vuol regalare a Bonaparte. Per mezzo 
del figlio di cotesto Sig. Gasperoni, che dimorava in Firenze, 
potete informarvi di quanto vi scrivo. 

A questo P. S. aggiungerò la confessione d’un’azione onesta 
che ho fatta e che voi certamente non loderete. Io godeva anche 
in istato coniugale di due pensioni. Una l’ho perduta, come 
v’ho già accennato, in Romagna. L’altra di scudi 50, avendo 
io rotta qualunque relazione con Roma, mi sono fatto uno 
scrupolo di ritenerla. Quindi l’ho ceduta ad un onesto e povero 
prete, figlio dell’ispettore di casa Braschi, ritenendomi soli quin- 
dici scudi da darsi in limosina a mio piacimento. 

Questo tratto qualunque siasi ha fatto piangere chi l’ha ri- 
cevuto ed arrossire il Duca Braschi, che non ha mai saputo 
beneficare. 
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[L'edificio dei preti sarà eterno] 


AL CITTADINO FRANCESCO CONTI! - FAENZA 


Milano, 28 Fruttidoro, Anno 5° Repubblicano 
(14 Settembre 1797). 


Cittadino. 


Vi ringrazio senza fine della nota trasmessami, e meco ve ne 
ringrazia il Direttore Costabili.? Ma è ben desolante il quadro 
che ci abbozzate del patriottismo romagnolo. Noi credevamo 
tutto il contrario, ed ora vediamo che realmente senza un gran 
cangiamento resteremo sempre nulli, e che al più avremo delle 
leggi democratiche senza democrazia. Ma che vale la libertà 
se non è scritta nel cuore? E come si può esser liberi, ed essere 
nel tempo stesso superstiziosi? Oh! amico, quando penso che 
questo delirio costa alla terra diciotto secoli di sangue, di la- 
grime, e di delitti, mi smarrisco, mi perdo, e dispero del trionfo 
della ragione, perché vedo che la ragione è molto men forte 
dell’imaginazione. I preti hanno fondato il vasto ed immenso 
loro edificio sopra una base troppo inconcussa, vale a dire 
sull’umana paura, e perciò l’edificio, crediatelo, sarà eterno. 
Pazienza. 

Severoli3 mi ha dati alcuni esemplari della vostra bella e forte 
scrittura sulla causa di cotesto teatro, e li ho passati nelle mani 
del Direttore Costabili, che anche per questa vi rende grazie. 
Io non sono (a proposito di Costabili) il suo segretario, ma il 
suo commensale e contubernale. Il mio impiego è quello di 
Segretario Generale degli affari esteri. 

Giacché mi dite che Strocchi* è in campagna, rimetto a voi 
una lettera da lui mandatami per presentarla a Bonaparte, e poi 
ridomandatami da Strocchi medesimo. Quando sarà di ritorno 
dalla sua villeggiatura, salutatelo, abbracciatelo, e state sano. 


1. Francesco Conti di Faenza: occupò varie cariche pubbliche nella 
sua città, facendo parte tra l’altro del Consiglio dei Seniori a Milano 
sotto la Cisalpina, e poi del Tribunale di revisione a Bologna. 2. Cfr. 
p. 1117, nota 1. 3.Filippo Severoli, faentino (1767-1823), gene- 
rale dell’esercito italiano, combattente in Spagna e in Germania. 
4. Cfr. p. 1110, nota 1. 
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P. S. Forse non sarò il primo a darvi la grande notizia che 
19 Membri del Consiglio dei Cinquecento sono stati arrestati 
per ordine del Direttorio, che Carnot è fuggito, Barthélemy 
guardato a vista e Augereau alla testa dei patriotti in difesa del 
Direttorio. A mio parere questo è l'avvenimento più grande di 
tutta la rivoluzione; e senza di questo colpo la Cisalpina era 
nulla più che un sogno. Son d’avviso che Bonaparte a questa 
nuova avrà arruffato i bargigli per allegria, e che il tuono della 
sua voce sarà divenuto molto più maestoso. Speriamo bene, e 
per isperar bene speriamo un’altra campagna. 


XXIII 


[La « Mascheroniana»)] 


AL CITTADINO F. MARESCALCHI! - PARIGI 


Milano, 22 Termidoro [10 Agosto 1801]. 
Mio caro Marescalchi. 


Che spauracchi son questi? I miei nemici cercano la mia ruina, 
e vi riusciranno. Alla buon’ora. Ma che faranno finalmente? 
Togliermi la reputazione? Non è in poter loro. Farmi fucilare? 
Non credo tanto. Scattedrarmi? Non me n’importa. Esiliarmi? 
Lo desidero. Sono così inorridito dell’attuale ordine di cose, 
che il vivere dove vivo mi è morte. Povero come sono, ho 
dovuto per via di forza soccombere a due azioni forzate, a un 
prestito forzato, e l’altro giorno a seicento lire per la tassa 
d'opinione. Il diavolo si porti dunque questa libertà bugiarona. 
Finché avrò fiato scriverò come scrivo, e il terzo canto” che vi 
mando vi farà conoscere che, ben lontano dall’aver paura, io 
prendo coraggio dalla miseria e dalla disperazione. Fortuna 
che questo qual si sia poema mi frutta qualche centinaio di 


1. Ferdinando Marescalchi, bolognese (1764-1816), membro del Se- 
nato di Bologna (1780-1796), membro del Comitato esecutivo della 
Cispadana e poi del Direttorio Cisalpino. Esule a Parigi dopo il ’99, 
fu alla Consulta di Lione, dimorando poi sempre a Parigi come 
rappresentante del Regno d’Italia. Nel 1814 Maria Luisa gli affidò 
il governo di Parma, Piacenza e Guastalla, e poco dopo fu nominato 
ministro plenipotenziario d’Austria presso la corte di Modena, ove 
morì. 2.:/ terzo canto: della Mascheroniana. 
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zecchini ad onta di due edizioni straniere: una di Torino, 
l’altra di Genova. Lo strepito che ha prodotto è un altro com- 
penso alle mie tante amarezze, e io mi consolo colla consi- 
derazione che se Dante avesse consultata la prudenza piuttosto 
che la bile, noi forse ignoreremmo che Dante avesse esistito. 
Vi ringrazio però delle tenere vostre premure, ma vi prego 
di non distormi dal fermo mio proponimento. 

Un abbraccio a Tambroni, e a Fortis l’acclusa. Il vostro ecc. 


P. S. Se Braschi è ancora in Parigi, salutatelo e assicuratelo 
che, ad onta de’ nostri disgusti, io non sono mai stato né sarò 
mai nel numero de’ suoi nemici. 

Dei sette esemplari uno per ciascheduno ai soliti amici, e 
un saluto a tutti. 


XXIV 


[Per una cantata] 


AL CITTADINO MELZI D’ERIL! 


Milano, 16 Giugno 1804. 
Cittadino Vice-Presidente. 


Un mandato di cento zecchini e una bellissima tabacchiera d’oro 
per pochi versi male scritti e peggio cantati,” questa è muni- 
ficenza degna del vostro cor generoso, ma che non queta nella 
mia coscienza il rimorso di averla mal meritata. Ove troverò io 
dunque parole per ringraziarvi? Né qui finisce la bontà vostra. 
Mentr’io mi aspettava la sorte di Cherilo, al quale, per aver 
goffamente lodato Alessandro, fu fatto precetto di non mai 
più scrivere un verso su quel grand’uomo, Voi mi comandate 
di nuovamente cantare pe’ 16 agosto l’Alessandro dei nostri 
tempi.* Mi lusinga moltissimo la liberale vostra opinione, ma 
mi turba fortemente il timore di non poterla ben sostenere, 
ed io avrei amato sinceramente che in questo secondo arringo 


1. Il conte Francesco Melzi d’Eril, milanese (1753-1816), vice-presi- 
dente della Cisalpina, negoziatore del concordato tra Napoleone e il 
Papa (1803), guardasigilli del Regno italico (1805). 2. peggio cantati: 
si tratta del Teseo, cantata composta per la festa nazionale del Tre 
giugno 1804, decretata dalla Consulta di Stato. 3. /* Alessandro dei no- 
stri tempi: Napoleone. 
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aveste fatto pericolo di altro miglior talento. Vi è piaciuto di- 
versamente, e a me conviene rispettare il supremo vostro volere. 
Ma voi disponetevi a compatire, considerando ch’io batto per 
obbedirvi una carriera per me novissima. Il tre di giugno è stato 
fatale alla riputazione degli attori e del compositore di musica: 
non faccia Dio che il 16 agosto sia fatale al poeta. 

Queste e più altre cose avrei desiderato di potervele a viva 
voce significare. Non osando di chiedervi questa dolce soddi- 
sfazione, né il contento di esprimervi personalmente la mia 
,riconoscenza, pregovi di creder che io la porto scritta nel cuore, 
e che niuno mi avanza nel rispettarvi, nel riverirvi, e formar 
voti per la lunga conservazione d’una vita a tutti preziosa, come 
la vostra. 


XXV 


[L'amicizia con madame De Staèl] 


ALLA BARONESSA DE STAÉL-D’HOLSTEIN! - [MILANO] 


[Milano, Gennaio 1805.] 


Mi mancano le parole per ben rispondere alla vostra lettera 
generosa. Ho il cuore sì pieno, che mi è impossibile il trovar 
sillaba degna di voi. Ma uscite d’errore. Io ho bisogno non del 
vostro denaro, ma della tenera vostra amicizia, la quale mi fa 
ricco e superbo oltre ogni credere. Gli è vero che la mia salute 
non è in uno stato il più florido, gli è vero che ho delle afflizioni 
nel cuore, gli è vero che le mie pene si sospendono tutte quando 
sono con voi; ma voi mi avvilite, quando mi credete capace di 
accettare la vostra liberalità.*? Ve lo ripeto, mia cara Amica, mi è 
necessaria la vostra sola amicizia, e nulla più. Tutto che debole 
di salute, balzo dal letto per volare a ringraziarvi, e nel tempo 
stesso a lagnarmi di avermi voi offeso con una proposizione 
che quantunque suggerita da quell’eminente carattere di bontà, 


1. Anna Luigia Germana Necker, sposa del barone Errico-Magno 
di Staél di Holstein (1766-1817). Giunta a Milano nel 1804, si strinse 
in grande amicizia col Monti, che ricordò con grandi lodi in Corinne 
ou l’Italie. 2.la vostra liberalità: allude al dono di cinquanta luigi 
d’oro che la Staél voleva fare al poeta. 
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che vi fa così degna d’ammirazione e d’amore, nulla di meno 
parmi che mi degradi al vostro cospetto. Ma io vi perdono l’ol- 
traggio, perché mi viene da un sentimento magnanimo e delicato. 

Tra poco sarò in persona a porvi a’ piedi il mio cuore e la mia 
viva e eterna riconoscenza. 


XXVI 


[Un'umiliante liberalità] 


ALLA BARONESSA STAÈL-HOLSTEIN - BOLOGNA 


Milano, 16 Gennaio 1805. 


Conto le ore, conto i momenti dacché siete partita, ed ecco 
trascorsi due soli giorni del lungo aspettare che mi rimane per 
rivedervi. Separato da voi, parmi che il tempo abbia perdute le 
ali, e nondimeno il core ha trovato in qualche modo la via 
d’ingannare la lunghezza di questa amara separazione. Il più 
della mattina lo passo in compagnia di Moscati, e ci aduliamo 
l’uno coll’altro col parlare di voi, e ci prestiamo un sollievo 
scambievole, perché esso pure il povero vecchio è rimasto do- 
lente della partenza vostra. Da Moscati men vado da Madama 
Cicognara," e Voi di nuovo siete il soggetto de’ miei discorsi, 
e trovo più amabile questa donna perché la trovo incantata di 
voi. Lo credereste? Sono stato ieri sera a fare una visita alla 
Viscontini,3 vi ho trovato Moscati, e l’uno e l’altro, mossi dal 
bisogno del cuore, non abbiamo avuto parole che per voi sola. 
Tutto questo, lo veggo bene, non è che un dilatare le piaghe, e 
crescer legna sul fuoco, e prepararmi un avvenire più doloroso. 
Ma voi lo sapete, il cuore umano trova diletto nel trattare le 
sue ferite. 

Quando son solo, chiamo in rivista tutti i dolci momenti 


1. Pietro Moscati, milanese (1739-1824), professore di medicina al- 
l’Università di Pavia, poi chirurgo all'Ospedale Maggiore di Milano: 
membro del Direttorio della Cisalpina, deportato politico nel ’99, 
fu in seguito Consultore di Stato, Direttore generale dell'Istruzione 
pubblica e Senatore. 2. Madama Cicognara: Massimiliana Cislago, 
celebre dama veronese, divorziata dal conte Rotari, e sposa in seconde 
nozze a Leopoldo Cicognara. Morì a Pisa nel 1807. 3. Matilde Vi- 
scontini Dembowski, gentildonna lombarda, amata da Foscolo e da 
Stendhal. 
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che ho passati con voi sì deliziosi, sì rapidi, e mi accuso di non 
avervi seguita fino a Bologna, e sento di essermi fatto infelice 
per volere ascoltare i consigli della ragione, di questa noiosa 
pedante che avvelena tutti i piaceri di questa vita. Mi sono 
addormentato ieri sera leggendo la scena di Fedra da voi reci- 
tata, e mi sentiva per la memoria suonar nel cuore i vostri ge- 
miti, le vostre lagrime. Appena svegliato questa mattina mi sono 
dato a tradurla, e se la versione mi riuscirà non del tutto infelice 
ve la spedirò, onde proviate se la lingua italiana è capace di ben 
sostenere tutto il calore della passione, e il patetico dell’accento. 
Così può darsi che vi somministri un nuovo motivo di sempre 
più conciliarvi con questo idioma. 

Non voglio tacervi un altro miracolo da voi operato sopra di 
me. Non mi sono mai occupato di novità politiche, ed ora che 
queste ponno influire sul vostro andare o tornare mi do gran- 
dissimo moto per istruirmene. Vi sia dunque di norma il sapere 
(e la notizia mi viene da buon canale) che la grande armata 
dell'Oceano dicesi già disciolta in tre corpi, e che uno scende in 
Italia, un altro sul Reno, e il terzo rimane in osservazione. Se 
ciò si verifica, quale partito prenderete voi? Chi mi assicura del 
vostro ritorno a Milano o del tragitto vostro a Venezia, tosto 
che questi luoghi diventino teatro di guerra? E che farò io? 
In mezzo al rumore di queste nuove, di cui tutta la città è già 
piena, comincia a fuggir dai cuori la dolce speranza, che il 
principe Giuseppe' possa venire nostro sovrano, e mi sorge 
nell’animo il crudele timore di non rivedervi più così presto. 
Desidero di potervi scrivere nel futuro ordinario cose più liete. 

Mi avete comandato, partendo, di non dimenticare le nuove 
di mia salute. Che posso dirvi? Avete inteso il nuovo tenore 
della mia vita. Tutto il resto è tristezza e profonda malinconia. 
Non esco di casa che per cercare con chi far parole di Voi, né 
torno a casa che per chiudermi tutto solo nella mia stanza, e 
inviarvi dietro i pensieri turbati dalla paura che le distrazioni 
del viaggiare e nuove impressioni mi escludano dal vostro 
cuore. Questo lacerante sospetto prende vigore dalla coscienza, 
la quale mi avvisa del mio demerito. Non mi sostiene che la 
bontà del vostro carattere, e sarei più tranquillo, senza un ri- 


1. il principe Giuseppe: Giuseppe Bonaparte, fratello di Napoleone, e 
ammiratore della Staél. 
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morso che mi consuma, e che è tutta colpa di un’umiliante 
vostra liberalità. Soffrite, mia cara, mia buona amica, soffrite 
che ve lo dica. La carta' che mi avete lasciata per il sig. Fortis, 
questa carta mi pesa sul cuore, e mi dice che Voi forzandomi 
ad accettarla mi avete reso non degno della vostra stima. So 
bene qual uso farne, ma il non avervela onninamente resti- 
tuita mi ha tolta la stima di me medesimo, e arrossisco di questo 
tormentoso deposito, la presenza del quale non lascia libera 
l’espressione della viva e pura mia tenerezza verso di Voi. 

Vi prego d’un bacio espresso dal cuore sul volto de’ vostri 
figli. Ricordate la mia verace e salda amicizia ai vostri com- 
pagni,” e se vi preme consolarmi, scrivetemi. 


XXVII 
[«Le premier poète d°Italie»] 


ALLA BARONESSA NECKER STAÈL-D’HOLSTEIN - ROMA 


Milano, 20 Gennaio 1805. 


A norma delle vostre istruzioni indirizzo la presente a Roma. 
Questo indirizzo mi avvisa la lontananza vostra da me, e mi fa 
sentire più fortemente il dolore nel vedermi separato da voi. 
Mi rattristava il sapervi a Bologna, ma pure la possibilità di 
superare in ventiquattr'ore lo spazio, che divide Milano da 
Bologna, mi faceva parere questa distanza men tormentosa. 
In somma, cinquanta leghe non ispaventano tanto l’ardente mio 
desiderio di rivedervi; ma ora sono centocinquanta, e questo 
immenso intervallo mi porta una mestizia nel cuore, che non so 
esprimervi. Il timore di essere dimenticato da voi è cresciuto in 
misura della distanza, ed ogni passo che fate nell’andar lontana 
da me mi sembra una diminuzione della vostra benevolenza, e 
m’uccide la ricordazione di quel crudele proverbio /ontan dagli 
occhi lontan dal cuore. 


1. La carta: allude ai cinquanta luigi d’oro che, per mezzo del Fortis 
(cfr. p. 1158, nota 3), la Staél donò al poeta, il quale più tardi li re- 
stituì. 2. vostri compagni: il critico e storico letterario Guglielmo 
Schlegel precettore dei figli della Staél a Coppet e suo consigliere e 
ispiratore per l’opera De /’ Allemagne; Sismondo de Sismondi, il famo- 
so storico, autore dell’Histoire des Républiques Italiennes. 
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Leggo e rileggo per confortarmi le vostre lettere, e come trovo 
quel caro Monti, queste parole placano i miei sospetti, me le 
sento suonare nel cuore, l’anima vi si ferma sopra con estasi, e 
ne gusta la voluttà, né l’occhio sa distaccarsene, e pare che ricusi 
di andar più oltre nella lettura, né si determina a proseguire che 
colla speranza di riscontrare più avanti qualche altro caro 
che mi rapisca. In una parola quel caro mi dà la vita, è una 
rugiada sopra un fior moribondo. E dopo ciò voi mettete in 
campo di nuovo quella villana espressione votre mobilité, e mi 
sognate un indifferente, un volubile, niente più che un pezzo di 
sasso? Io raccomando al tempo le mie vendette, il tempo farà 
palese chi di noi due sia più tenace e più saldo nelle affezioni, 
e faccia il cielo che all’arrivo di questa io non sia già morto del 
tutto nel vostro cuore. 

Mi esortate a scriver tragedie, ed io le scriverò. Desiderate 
che io fregi del vostro nome i miei versi, siccome ho fatto della 
Malaspina," ed io li fregerò. Vi farò arbitra in somma della 
mia mente, e voi sola d’indi in poi mi sarete Apollo e Melpo- 
mene. E già colla brama di meritare la vostra stima anticipo 
l'avvenire, e prendo speranza, che confortato da voi mi farò 
degno del titolo che mi date du premier poète d’ Italie, titolo che 
finora non è che dono dell’amicizia. La prospettiva di questo 
lieto avvenire mi si apre al pensiero, considerando che il nostro 
Re? sarà il vostro amico senza alcun dubbio. Lascio a Moscati? 
la cura di ragguagliarvi dei prossimi nostri politici cangiamenti. 
A me basta il sapere che l’uomo a cui tra poco verran confidati 
i nostri destini ama grandemente le Lettere, e ch’egli a quest’ora 
si è minutamente informato dello stato attuale della nostra Let- 
teratura, né voglio tacervi ch'egli si è degnato di dimandare al- 
cune mie cose ultimamente stampate, mostrando assai piacere 
d’intendere che il vostro caro Monti è reputato dalla nazione 
le premier poète d’Italie. Nello scrivervi queste cose io fo, lo 
veggo, un gran peccato d’orgoglio, ma voi ne siete cagione, voi 
che spesso mi avete rimproverato di avere poca opinione di me 
medesimo. Così mi avete messo con queste seduzioni in con- 
trasto colla mia coscienza, la quale si alza contro i bei titoli 
che mi date, e finirò, lo vedrete, coll’impazzire. Del resto il 


1. La marchesa Anna Malaspina (cfr. nota a p. 740). 2. il nostro Re: 
Giuseppe Bonaparte. 3. Pietro Moscati (cfr. p. 1132, nota 1). 
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consultor Paradisi," di cui vi ho dette molte lodi in Milano, si è 
quello, che ha tenuti col futuro nostro sovrano lunghi colloquj 
su i nostri studj, ed esso mi scrive che gl’ingegni italiani han 
molto di che sperare. Se a queste felici disposizioni si aggiun- 
geranno gl’impulsi, che noi tutti speriamo da voi sull’animo del 
vostro amico,” noi vi alzeremo nei nostri cuori tempio ed altare. 

Benché io tema che qualche riguardo politico possa ritardare 
più oltre che non avete intenzione il ritorno vostro a Milano, io 
spero nulladimeno che resterete ferma nella risoluzione di qui 
rimanervi per qualche tempo. Avete commesso in partendo a 
Madame Cicognara? il pensiero di trovarvi un alloggio che vi 
convenga. Ella ha in parte adempito la vostra brama, e l’appar- 
tamento, di cui per suo cenno vi trasmetto la pianta, è a vostra 
disposizione se vi soddisfa. L’appartamento è nel palazzo Vi- 
sconti Modroni, ottima situazione. Ma non è libero che fino a 
settembre. Sta in voi il decidere se per così breve spazio di 
tempo vi torni conto il fissarlo, avuta anche in considerazione 
la mancanza di tutta la biancheria da letto e da tavola e della 
batteria di cucina. Per me certo penso che no. Tutta volta voi 
farete come vi piace, e mi avviserete. 

Eseguirò la vostra ambasciata colla contessa Somaglia.* Temo 
che il suo Biamonti5 vi abbia poco assai soddisfatta co’ suoi 
improvvisi. Questo privilegio infelice della nostra lingua, ot- 
timo per il momentaneo diletto della conversazione, è stato 
sempre la ruina dei talenti che lo coltivano, e in vece di poeti 
non fa che dei verseggiatori. Su questo vi do licenza amplis- 
sima di declamare contro di noi. 

Presentate a Madama Torlonia’ i miei complimenti, ab- 
bracciate per me la vostra cara famiglia, e scrivetemi lettere, che 
mi pongano in salvo dai vaticinj di Schlegel, al quale unitamente 
a Sismonde” ricorderete la mia sincera amicizia. Salutatemi il 
Panteon e la cupola di S. Pietro sullo stile del Filottete quando 


6 


1. Il letterato e poeta reggiano Giovanni Paradisi (1760-1826), mem- 
bro del Direttorio esecutivo della Cisalpina, presente ai Comizi di 
Lione, consultore di Stato e infine Senatore. 2. vostro antico: cfr. 
p. 1135, nota 2. 3. Madame Cicognara: cfr. p. 1132, nota 2. 4. La 
contessa Rossane della Somaglia. 5. Giuseppe Biamonti, letterato li- 
gure (1762-1824), buon conoscitore delle lingue classiche e dell’ebraico, 
6. La moglie di Marino Torlonia, banchiere della Staél in Roma. 
m. Schlegel... Sismonde: cfr. p. 1134, nota 2. 
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parla alle spelonche e alle rupi di Lenno, ma per carità non vi 
facciano i sette colli dimenticare del vostro povero Monti. 


P. S. Gradite i rispetti, che vi fo di mia moglie. Ella scherza 
sul mio entusiasmo per voi, e pare che Schlegel le abbia ispirato 
i suoi vaticinj. Non vorrete voi ismentire questi due sinistri 
profeti? Vendicatevene coll’amarmi, e non permettete che si 
faccia oltraggio giammai alla vostra costanza. 


XXVIII 


[«L’unica donna di questo secolo »] 


ALLA BARONESSA STAÉL-HOLSTEIN - ROMA 


Milano, 30 Gennaio 1805. 


Avvezzato, dacché siete partita, a ricevere ogni ordinario le 
carissime vostre lettere, sento che la lor privazione mi fa de- 
solato e infelice. Tanto silenzio! tanta distanza! tante distra- 
zioni! e nessuno che parli al vostro cuore per me? Vorrei non 
essermi distaccato da voi, vorrei metter le ali per raggiungervi, 
vorrei se non altro potermi addormentare come Epimenide e 
non isvegliarmi che al beato momento di rivedervi. Ma questo 
momento è così lontano, così variabile, così doloroso per l’a- 
spettazione in cui vivo. Pazienza dunque, mio cuore. 

Questa è la seconda che vi spingo a Roma alla direzione del 
signor Marino Torlonia." Vi ho mandato nello scorso ordinario 
la pianta dell’appartamento che vi si propone, e ho dimenticato di 
notarvene il prezzo. Egli è di annue lire milanesi sette mila, e 
non potendo voi goderne, siccome vi ho scritto, che fino a set- 
tembre, la spesa sarebbe in ragione del solo tempo che dovreste 
occuparlo. Vi avviso di ciò unicamente per soddisfare al de- 
siderio del Principe Pio, che è quello che ve lo cede. Ma vi 
ripeto da buon amico che per la mancanza degli oggetti ac- 
cennati nell’altra mia, non vi conviene. Nondimeno attendo 
un vostro pronto riscontro, onde il suddetto Principe sia libero 
di disporre altrimenti. 

Il nostro Governo è tutto in gran movimento per allestire 


1. Cfr. p. 1136, nota 6. 
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l'alloggio dell'Imperatore Napoleone e del suo seguito. La 
sola truppa di guardia che l’accompagna non sarà meno di 
quattro mila soldati. Tutte le case più signorili sono messe a 
contribuzione per alloggiar gli officiali. Avremo pompe, feste, 
spettacoli, e tutto nulla per me, perché voi non ci siete. E senza 
l’interesse del cuore che sono mai le illusioni di questa vita? 
E s’io son possessore del vostro cuore potrei io cangiare il mio 
impero con quello di Bonaparte? Chi mi varrebbe il mondo 
intero senza di voi? senza la benevolenza dell’unica donna di 
questo secolo ? Sento che in queste espressioni ha la sua gran 
parte l'orgoglio, ma io vi amava prima ancor di conoscervi. 

Ricevo in questo momento la vostra in data dei 24. Non vi 
dissimulo, che mi aveva cagionato gran pena il vedervi così 
diffidente e sospettosa sulla costanza del mio carattere; e per- 
dono a chi si affatica di nuocermi nel vostro anime senza cono- 
scermi. Ma la luce del tempo rischiarerà le altrui calunnie e le 
vostre dubbiezze, o per dir meglio la non meritata vostra ingiu- 
stizia. Pregovi solo di attendere i fatti per condannarmi. 

Mi scrivete: Croyez encore une fois que vous avez acquis une 
sceur. Questa espressione mi ha data al cuore una scossa, e mi 
dipinge al pensiero tutta l’anima vostra. Une seur! mi sento 
degno di questa sacra parola, e vi rispondo coll’altra egual- 
mente sacra di vostro fratello. Un amante volgare avrebbe 
esitato nell’accettarla; ma ella santifica la nostra amicizia, e non 
v’ha forza né di tempi, né di vicende che mai più la possa di- 
struggere. Une saur! mantenetemi il dolce possesso di questo 
termine, e vi dono l’altro di caro Monti, che prima mi pareva 
un incanto, e non valeva per metà la dolcezza di quello che gli 
avete sostituito. 

Ma mi contrista un pensiero. Mi dite che un dolor di petto 
assai forte vi avrebbe probabilmente forzata di trattenervi qual- 
che giorno in Ancona. Custodite, vi prego, la preziosa vostra sa- 
lute, e fate che io intenda migliori nuove dalla cara sorella, che 
coll’ultima vostra ho acquistata questa mattina. Vivo impa- 
ziente della lettera che mi promettete, arrivata in quella città. 

Non pretendo che rubiate alla contemplazione di Roma dei 
momenti troppo bene impiegati; ma nel visitar che farete le 
maestose ruine del Colosseo cercate il mio nome nell’ampio 
porticato che domina le terme di Tito; lo troverete inciso sopra 
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un pilastro di quei grand’archi, e fatemi, ve ne prego, la grazia 
di scrivervi il vostro. Li leggerà qualche postero, e la riverenza 
del vostro nome immortale mi otterrà qualche grazia presso 
coloro 


Che questo tempo chiameranno antico. 


Il verso è di Dante,' e non fu mai più poeticamente espressa 
in poche parole l’idea della tarda posterità. 

Salutatemi Giuntotardi,” e ricordatevi del vostro caro fra- 
tello. 


XXIX 
[Un giudizio sul Parini] 


ALLA BARONESSA DE STAÈL-D’HOLSTEIN - ROMA 


Milano, 9 Febbraio 1805. 


Dopo due settimane d’aspettazione più lunghe che quelle del 
profeta Daniello, ricevo finalmente la carissima vostra dei 28 
scorso gennaio in data d’Ancona. Ella mi ha compensato in- 
teramente di tutte le pene sofferte nell’aspettarla, ma non de- 
sidero di pagar così caro nell’avvenire il piacere di queste 
compensazioni. 

Il giudizio da voi portato sulle poesie del Minzoni? è assai 
giusto. "Tranne il sonetto della Passione, e quello per la mona- 
cazione della sorella, e l’altro sul patriarca di Venezia, e l’altro 
pure sulla concezione della Vergine, e qualche altra bella im- 
magine dispersa qua e là, tutto il resto è caricatura poetica. 
Anche il Parini in più luoghi è quale lo definite; ma voi date 
al cuore e niente allo spirito, niente all'eleganza, niente alla 
grazia dell’elocuzione, pregi che niuno conoscitore dello stile 
oraziano e della lingua italiana può contrastare a quell’esimio 
poeta. Il suo maggior difetto cade piuttosto, per mio parere, 
sulla scelta dell'argomento, che sull’esecuzione. Tutte le opere 
traenti merito e luce dalle circostanze del momento diminui- 
scono d’interesse col variare dei desiderj, e colui solo è pittore 


1. Par., xVII, 120. 2. Pietro Giuntotardi, Custode dell’Arcadia e amico 
del Monti. 3. Cfr. p. 1042, nota 2. 
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di tutti i tempi che prende i colori della sua tela non dal vortice 
momentaneo del capriccio, ma dalle fonti eterne del vero. Si 
cangia l’abito ma non la persona, sparisce l’uomo artefatto, ma 
non l’uomo della natura. L’avaro di Plauto dopo diecinove se- 
coli è il medesimo che l’avaro di Molière e Goldoni, ma il da- 
merino di Parini non è più lo stesso che quello di oggi; e dimani 
ne verrà un terzo tutto diverso. Questa specie d’insetti morali 
appartiene alla classe delle crisalidi, prima un bruco, poi un 
bozzolo, e in ultimo una farfalla. La satira adunque (se il 
poema del Parini è una satira) che dipinge soltanto le bizzarrie 
volubili della moda, senza mescolarvi la pittura dei vizj che 
sono di tutti 1 tempi, di tutti i paesi, questa non è che la satira 
del momento, né può interessar che un momento, simile a quei 
ritratti che al primo cangiar di vestiario più non si guardano, e 
rimangono nulla più che polverosi monumenti di vanità genti- 
lizia nelle domestiche gallerie. Resta loro, egli è vero, il merito 
del disegno quando il ritratto è lavoro di Tiziano, ma rimane 
sempre il disgusto di veder impiegata tant’opera di pennello 
in un abito alla spagnuola, o nella piramide d’un tupé la cui 
fabbrica dipende tutta dalla fantasia d’un parrucchiere interes- 
sato a cangiarla continuamente. 

La pittura adunque d’una passeggera follia non può pro- 
durre che un passeggero interesse, né procurare al poeta un 
favor permanente nel pubblico, eccettuato il pedante, il quale 
fa sempre più conto delle parole che dei pensieri. Contuttociò 
sarebbe insensatezza e ingiustizia il non riconoscere nel Pa- 
rini altre doti che quelle di stile. Ponderatelo bene, e senza 
pretendere di darvelo per poeta di genio, permettetemi di rac- 
comandarvelo per poeta di gusto. Ma di queste cose più a 
lungo quando riprenderemo in persona le nostre letterarie sca- 
ramucce, le quali termineranno come quei duelli d’Omero, che 
finiscono col regalo e col darsi la mano dell’amicizia. Dio intan- 
to vi scampi dalla tentazione di andar in Arcadia, in quel mare 
di vuote ciance poetiche. Allora sì che vi farete i segni di croce. 

Sallo il Cielo ed Amore (intendo il Platonico) se desidero 
che sia sollecito il vostro ritorno. Il volo del tempo non mi è 
mai sembrato sì lungo come al presente. Ma chi mi accerta del 
bene di rivedervi e alla fine d’aprile, siccome mi fate sperare? 
Credevamo vicina l’aurora, e le ultime lettere di Parigi por- 
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tano notte, e profondissima notte. Niuno ne sa più dire né il 
quando né il come sarà deciso il nostro destino. Si vuole che 
siensi aperte nuove negoziazioni coll’Inghilterra, e allora la 
nostra sorte non verrà definita che dalla pace generale. 

Vi scrissi nell’ultima mia, che Luciano! era prossimo a partire 
per Roma. Ora una lettera del fratello Giuseppe gli ha fatto 
mutar proposito, e la rinuncia di questo al principato d’Italia 
apre delle speranze a quell’altro, sempre che le condizioni sien 
tali, che contentino il suo carattere e i suoi principj morali e 
politici. Intanto plectuntur Achivi.” 

Datemi nuove della mia Roma, e ditemi se fra le ruine di 
Campo Vaccino o del Colosseo avete incontrata l’ombra di 
qualche antico. Addio. 


XXX 


[Madama e î cardinali] 


ALLA BARONESSA DE STAÉL-HOLSTEIN - NAPOLI 


Milano, 20 Febbraio 1805. 


Un’ostinata costipazione di petto accompagnata da febbri e da 
nere malinconie (di ben altra natura che quelle che a voi ispi- 
rano le ruine di Roma, e la vista del mare, e la luna) mi hanno 
tolto nei passati giorni il potere di scrivervi. Le due vostre 
carissime del 5 ed 8 corrente sono state due stille di balsamo 
sul cuore del vostro amico. Voi mi accordate tuttavia qualche 
pensiero, voi m’amate, e la mia tristezza è sparita, o per dir 
meglio non mi è rimasta che quella che è vita dell’anima e fonte 
di bei pensieri. Non avete bisogno, crediatelo, di ricordarmi le 
mie promesse. Così fosse men lontano il momento dell’adem- 
pirle. 

Il bello spirito? che mi attribuisce un cuore di ferro è un buf- 
fone. Chi mi accorda energia di stile m’accorda un cuore che 
sente, e Rossi parla di cosa, di cui per maledizione della natura 
gli manca affatto l’idea. Ma generalmente parlando, il senti- 


1. Luciano Bonaparte. 2. plectuntur Achivi: Orazio, Epist., 1, 2, 14: 
«quidquid delirant reges, plectuntur Achivi» 3.4! bello spirito: 
Gian Gherardo de Rossi, romano (1754-1827), antiquario, banchiere, 
letterato e poeta. 


1142 VINCENZO MONTI 


mento in cuore romano è come la polpa d’una noce guasta dalla 
tignuola, e sentire e impazzire sono sinonimi. Quindi avrete 
trovato in Roma ben molti, che attesteranno le mie pazzie, e 
nondimeno la saviezza romana costa sì poco, e frutta sì bene. 
Ma a proposito di follie, mi pare che voi pure abbiate perduto 
il cervello minacciandomi di divenirmi infedele per un Car- 
dinale.' Avete trovato perdio un bell’idolo a cui immolarmi, 
e scommetto che è quello, che con gli occhi levati al cielo, e 
con un tuono di compassione preso dalla parabola del figliuol 
prodigo, vi ha detto di me: Al! c'est bien dommage qu'il ait 
quitté la bonne voie! Quasi che la strada della filosofia sia quella 
degli assassini. Contuttociò godo assaissimo di vedere S. Pietro 
far la corte a Calvino, e se mi verrà un giorno la fantasia di 
descrivere il vostro trionfo, vi rappresenterò sopra un carro 
tirato da due paia di Cardinali. Ma io reputo che la più gloriosa 
delle vostre conquiste sia quella del conte Verri.* Egli mi scrive 
di voi precisamente così: Mi avete esposto a un cimento perico- 
loso, ed è quello d’innamorarmi benché vecchio. La delicatezza, 
la grazia, la forza dell'anima sua eccitano nella mia una specie 
di gioventù. Voi ne avrete la colpa se darò in qualche debolezza, ecc. 
Se il vostro cuore pertanto ha bisogno di divenirmi infedele, il 
solo autore delle Avventure di Saffo e delle Notti Romane può 
scusare l’infedeltà vostra. Diversamente sacrificatemi piuttosto 
a Pasquino. 

Da parte lo scherzo, e parliamo di cosa che più mi tormenta. 
Tutte le lettere di Parigi portano per sicuro il rifiuto di Giu- 
seppe? al trono d’Italia. Egli si è ritirato in campagna, e di là 
scrive a Luciano* (almeno così pretendesi) la sua ferma risolu- 
zione su questo punto. Pretendesi ancora (e l’ho udito iersera 
da bocca ministeriale) che il mentovato Luciano abbia ricevuta 
altra lettera superiore che gl’ingiunge di non muoversi da Mi- 
lano; il che verrebbe a far credere ch'egli possa essere surrogato 
a Giuseppe. Ma i motivi che hanno cagionata la rinuncia di que- 
sto cagioneranno pure la ripulsa di quello e allora io temo che 


1. divenirmi infedele ... Cardinale: «Quelques cardinaux Consalvi, la 
Somaglia, Erskine surtout me plaisent extrémement, et si je vous suis 
infidèle ce sera certainement pour un cardinal.» 2. Il milanese Ales- 
sandro Verri (1741-1816), autore delle Notti romane (1792-1804). 
3. Giuseppe Bonaparte. 4. Luciano Bonaparte. 
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le mie belle speranze per ciò che riguarda la protezione degli 
studj italiani andranno vuote d'effetto, e voi muterete pensiero. 
Queste nuove mi affliggono, tanto più che in Giuseppe io era 
certo di trovar grazia e benevolenza, avendomi l’amico mio 
Paradisi" per la seconda volta significato che il vostro amico mi 
onora di qualche stima, e voi sapete il detto d’Orazio:* Prin- 
cipibus placuisse viris non ultima laus est. Circa la venuta di 
Napoleone tutto è mistero, né altro sappiam di certo che gli 
ordini contramandati per l’approvvigionamento delle fortezze; 
lo che significa la buona armonia dei due Imperi francese ed 
austriaco. Moscati? col quale ieri ho pranzato né pure esso 
sa nulla, e nulla gli scrivono i suoi colleghi. 

In questa perpetua rota d’opinioni e di voci, di speranze e di 
timori, io sento un vuoto nel cuore che mi desola, né mi accorgo 
di vivere se non che quando vi scrivo. Dopo ciò è superfluo il 
domandarmi lo stato de’ miei affari colla V...rispetto alla 
quale io sento i miei torti, e non ho omai più che rimorsi. Non- 
dimeno la veggo ogni giorno senza vederla, e non desidero’ più 
di trovarla sola. Siete contenta? 

Se siete a Napoli, se avete veduto il Vesuvio, avrete anche 
trovata la quarta cosa da amar in Italia, secondo il detto di 
vostra figlia.* Io non so veramente d’aver alcuna relazione con 
S. Pietro, ma ne sento in me qualcheduna col vulcano, e col 
mare, perché anch’io vado soggetto a eruzioni e burrasche. I 
momenti di calma per il vostro povero Procelloso sono quelli 
in cui vede recarsi le vostre lettere. Allora torna il sereno, e 
il cuore gli brilla. 

Se v’incontrate col cardinale Ruffo5 salutatelo in nome mio. 
Egli ha molti torti con gli amici della Libertà, ma è uomo d’assai 
ingegno, e interessante. Addio mille volte, e scrivetemi. 


1. Giovanni Paradisi (cfr. p. 1136, nota 1). 2.il detto d’Orazio: cfr. 
Epist., 1, 17, 35. 3. Pietro Moscati (cfr. p. 1132, nota 1). 4. Se sie- 
te a Napoli ecc.: «Ma petite fille [Albertine] disait l’autre jour assez 
joliment: Maman n’a aimé que deux choses en Italie, la mer et Monti. » 
5. Cfr. p. 1118, nota 1. 
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XXXI 


[Un Omero vestito alla moda] 


A MELCHIOR CESAROTTI! - PADOVA 


Milano, 23 Febbraio 1805. 


Sia efficacia dell’arte, o vigore di gioventù, o natura del male 
che ha i suoi periodi di quiete, il nostro amico è ancor vivo, 
e dirò anche un po’ migliorato. Né egli sente più, come prima, 
la gravezza dell’infermità: l’abitudine del pericolo gliene ha 
tolto l’orrore, la sua speranza è risorta; insomma il misero si 
lusinga; ma egli ha in seno la morte. I tubercoli del polmone, 
secondo tutti gl’indizi, sono formati, e giusta il parere di tre 
medici consultati, il suo male è oltre la potenza dell’arte. Pre- 
sentemente non è permesso a persona né di vederlo, né di par- 
largli. La consolazione dunque che dalla vostra lettera può ve- 
nirgli, l'avrà per viglietto; ed io per questa via l’informerò della 
tenera vostra sollecitudine. 

Nell’accettarmi in suo luogo nella vostra amicizia, mi dite 
che l'offerta della mia vi riesce tanto più cara, quanto che non 
avevate forse tutti i motivi onde giurare sulla mia affezione 
verso di voi. Mi toccate una corda, su cui volete certamente 
risposta, ed io candidamente ve la farò, ringraziandovi dell’aver- 
mi data occasione di levarmi un peso dal cuore, dico il duro 
sospetto in cui vi sapeva contro di me a cagion di certa stampa 
impressa in Roma contro di voi, e di cui la malizia de’ miei e 
vostri nemici mi ha fatto promotore ed autore. Fino a qual 
punto l’accusa sia vera, giudicatelo per voi stesso da quanto vado 
a narrarvi; e datemi fede, perché i miei nemici medesimi non 
mi hanno mai contrastata la qualità d’uomo franchissimo e ve- 
racissimo. 

Si questionava in una società di letterati e d’artisti sul merito 
del vostro Omero, e ognuno apriva liberamente la sua opinione. 
Interrogato del mio parere, risposi che avrei amato che voi ci 
aveste data un’/liade o tutta d’Omero, o tutta di Cesarotti. 


1. Melchiorre Cesarotti (1730-1808), il noto letterato e illuminista, 
autore del Saggio sulla filosofia delle lingue (1785) e traduttore dei 
Poemi d’Ossian. 
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Dissi che l’abito della vostra non mi pareva né moderno, né an- 
tico, perché troppo ci avevate messo dell’uno, e lasciato troppo 
dell’altro; che per conseguenza, togliendo voi a quel greco la 
semplicità dell’abito primitivo, l’avevate con troppa magnifi- 
cenza vestito alla moda; ed esposi questo pensiero coll’ipotiposi 
di un venerabile vecchio pomposamente abbigliato, ma in co- 
stume e portamento tutto moderno e da giovane. Questa im- 
magine, avendo ferita la fantasia d’un bizzarro disegnatore e 
incisore, presente a quella disputazione, gli suscitò nel capo 
l’idea dell’indiscreta caricatura che vi è nota, e alla quale senza 
saputa mia e con mio estremo dolore fu dato poscia l’effetto. 
Ecco in breve tutto il processo di questo affare disgustosissimo, 
del quale, come vedete, io son reo e innocente tutto ad un tempo. 
L’emigrazione romana ha portato in Milano i testimoni di 
questo fatto e i consapevoli delle querele che pubblicamente io 
feci all’esecutore di quell’indegna buffoneria, della quale se 
fu innocente l’origine, fu villana l’esecuzione. E se il pisano 
editore! delle vostre opere avesse data riparazione all’odiosa 
calunnia, di cui mi ha gravato nella prefazione delle medesime, 
e fatta risposta alla lettera che già sei mesi gli scrissi, sarebbe a 
quest’ora stata redenta nel pubblico la mia riputazione su questo 
punto. Ma il signor N. N. si è condotto e conducesi sempre da 
giovinastro mal educato, e la malignità letteraria non conosce 
mai regola d’onestà. 

Da tutto il contesto di queste cose lascio alla discrezione vostra 
il decidere della mia reità. Per me dirò solo, che se mi era lecito 
censurare il sistema della vostra omerica traduzione, non mi è 
lecito l’oltraggiarvi, né io poteva attaccare la vostra fama senza 
disonorarmi. E prescindendo da quell’altissima stima e vene- 
razione che tutti i grandi ingegni m’ispirano, mi permetterete 
ancora di dirvi che, piccolo come sono, non ho mai sentito il 
bisogno di alzarmi sulle rovine di chicchessia; e la natura mi 
ha fatto fiero abbastanza per salvarmi d’ogni bassezza. Posso 
dissentire da voi in materia di gusto; ma quando l’opinione 
pubblica vi canonizza un grand’uomo, la venerazione è un do- 
vere. Ho cercato la vostra amicizia, perché il cuore la doman- 
dava; e se vuole la convenienza vostra che pubblicamente io vi 


1. pisano editore: Niccolò Capurro. 
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vendichi d’un’offesa a cui ho dato innocentemente cagione, non 
Vi avrà cosa che io abbia mai fatta con più letizia. 

Questa non è che una parte delle mie giustificazioni, alle 
quali darò compimento personalmente nel prossimo maggio. 
Oltre Madama de Staél, sarà presente al giudizio anche Megilla. 
Così almeno ella spera e desidera; e allora voi avrete la visita 
di Minerva e di Venere. 

Pregovi di non lasciar questa lettera senza risposta, e di cre- 
dere che se io non sono degno dell'amicizia vostra per altezza 
d’ingegno, il sono, e d’assai, per candore di sentimenti e pie- 
nezza di cuore. Amatemi dunque, e state sano. Il vostro ammi- 
ratore ed amico vero ecc. 


XXXII 


[Il cuore, l'immaginazione e la poesta] 


ALLA BARONESSA DE STAÈL-HOLSTEIN - ROMA 


Milano, 28 Febbraio 1805. 


Vi ho diretta per mezzo del conte Verri' la mia del passato or- 
dinario; vi dirigo la presente per mezzo del sig. Torlonia,” 
sicuro della sua diligenza per il recapito, ovunque siate. 

Ve l’aveva pure predetto. La commedia degli Arcadi? non 
poteva che farvi ridere, e nel tempo stesso svenire di compas- 
sione. Tuttavolta questo spettacolo non sarà stato senza vostro 
guadagno. Oltre il diluvio d’applausi che vi è rovinato sul capo, 
vi avrà divertito l’innocente eruzione vulcanica di quei poveri 
pastorelli, e lo scoppio di quelle ciance poetiche, e tutti quei 
fuochi senza calore, senza movimento, senza vita. L'alleanza 
della pittura colla poesia è cosa più vecchia che la barba di 
Deucalione; ma si vous n’aimez guère di sentire che la poesia est 
fille de l’imagination, voi meritate più compassione che gli Ar- 
cadi, e giudicherete sempre a traverso. Deridetemi quanto vo- 
lete, ma persuadetevi che il solo cuore non ha mai fatto un intero 


1. Alessandro Verri (cfr. p. 1142, nota 2). 2. Marino Torlonia (cfr. 
p. 1136, nota 6). 3. La commedia degli Arcadi: si allude alla visita 
della Staél in Arcadia. 
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poeta. Taccio d’Omero e d’Ariosto, i cui poemi son tutti quadri 
di fantasia, taccio di Orazio e di Pindaro, le cui canzoni sono tutte 
immagini; ma Virgilio, il delicato Virgilio, non ha egli qualche 
cosa di più che l’unico sentimento ? Se limitate alle sole impres- 
sioni patetiche la poesia, pigliatevi l’Eloisa, pigliatevi la Cla- 
risse," e piangete; ma non andate in collera se altri ama qualche 
volta di scherzare e di ridere con Anacreonte, e preferisce la 
toletta di Venere ai dolori della Madonna. In somma voi non 
vorreste nel poeta che una passione, e il poeta deve aver lingua 
e colori per tutte, né tutte sono dolore. Se trovate che in queste 
parole sia mescolato un poco di bile, questa è frutto del vostro 
scherno. Nondimeno ve ne chieggo perdono, ma pregovi di non 
molestare le mie opinioni su questo punto. 

Se mi manderete l’epitaffio d’Alfieri, ho cuore anch’io per 
far compagnia alle vostre lagrime, e voi le avrete tutte le volte 
che si tratterà di epitaffi; parlo di quello che un amore di ventisei 
anni incide sopra i sepolcri.? Ma avrei amato che Alfieri avesse 
determinato finalmente le vostre adorazioni per qualche cosa di 
meglio che un epitaffio. Sapete che non amo punto il suo stile, 
ed oso anche credere che il mio sia alquanto più cristiano del suo. 
Ma egli è sì grande con tutti i suoi grandi difetti, che stimerei 
temeraria e troppo presuntuosa la lusinga di sorpassarlo. Vi dirò 
bene che la mia anima (se scrivo quello che sento) ha guada- 
gnato molto dacché vi ho conosciuto, e che voi siete stata per me 
una specie di novello Prometeo. Dirò ancora che stimo la tem- 
pera del mio cuore più sensibile che quello d’Alfieri, e più ca- 
pace d’idee tenere e dolorose, tuttoché i buffoni mi abbian 
fatto un cuore di ferro.3 Contuttociò dispero di ergermi all’altezza 
di quell’ingegno; e frattanto non voglio dissimularvi che il desi- 
derio di meritare la vostra stima mi dà una qualche energia. 


1. Eloisa... Clarisse: protagoniste dei due famosi romanzi epistolari, 
Fulie ou la nouvelle Héloîse di Rousseau, Clarisse Harlowe dell’inglese 
Samuel Richardson (1689-1761). 2. Se mi manderete ecc.: « Dites-moi 
si vous connaissez une épitaphe latine qu’Alfieri avait fait pour la 
comtesse d’Albany et pour lui, dans laquelle il dit que pendant 
vingt-six ans il l’a aimée plus que tout autre objet sur la terre et 
où il a ajouté une note si profondément sensible sur la douleur qu'il 
aurait eu de mourir avant elle. J'adore Alfieri pour cette épitaphe: 
la voulez-vous? elle m'a fait verser beaucoup de larmes: je l’espère, 
caro Monti, votre coeur en aurait recu la méme impression.» 3. mi 
abbian fatto un cuore di ferro: cfr. p. 1141, nota 3. 
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Possa io morire se v’ha cosa al mondo ch’io prezzi più che il 
sentimento dell’amore vostro. Ma voi...voi non amate i pro- 
fessori d’immaginazione. 

Povero Alborghetti," e più povero il mio sonetto sopra la 
morte in bocca d’un imbecille! E questi probabilmente, e i de 
Rossi” ecc. sono i benevoli giudici delle mie amorose incostanze, 
quasi che nel paese degli artificj dove non pure i marmi e le tele, 
ma la natura stessa è tutta artefatta, possa essere virtù la co- 
stanza, e non una vera necessità il cangiare cinquanta volte il 
rnese d’oggetto, sempre cercando e mai non trovando un cuor 
tenero che vi somigli. Che colpa ho io se in Roma sono stato 
spesso infedele? Il fuoco non si è mai legato coll’acqua, e la 
guerra perpetua di questi due capitali nemici, secondo i filosofi, 
è porzione dell’armonia di questo bel mondo, il migliore, come 
sapete, di tutti i mondi possibili. 

In mezzo ai dispetti, che mi cagionano le imposture de’ miei 
detrattori, ho esultato delle dimostrazioni d’onore, che avete 
qui ricevute, e in grazia di queste perdono ai Romani tutti gli 
altri lor torti verso di me. Godo in somma mirabilmente che 
anche le statue mutilate e ambulanti abbiano preso sentimento 
e vita per applaudirvi. Ho scritto a Cesarotti? la vostra brama di 
salutarlo nel vostro passaggio per Padova, e il buon vecchio 
rispondemi che dopo la visita di Minerva canterà ad Apollo il 
cantico di Simeone,t nunc dimitte servum tuum, Domine. 

La carta è piena, e chiudo col raccomandarmi alla vostra be- 
nevolenza, della quale se non sono degno per somiglianza, il 
sono ed assai per pienezza di cuore. Addio. 


1. Giuseppe Alborghetti, già accademico della Società Archeologica 
Romana e dell’Accademia Tiberina, e poi segretario generale di tri- 
bunale a Ravenna. Recitò in Arcadia, durante la visita della Staél, il 
sonetto Sopra la morte del Monti. 2. i de Rossi: cfr. p. 1141, nota 3. 
3. Cesarotti: cfr. la lettera vox. 4. il cantico di Simeone: cfr. Luca, 
II, 29. 
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XXXIII 


[II mistero di certe accuse] 


ALLA BARONESSA DE STAÉL-HOLSTEIN - NAPLES 


Milano, 9 Marzo 1805. 


A dissipare alcun poco le mie mortali malinconie mi sono oppor- 
tunamente arrivate due carissime vostre, l’una di Velletri, l’altra 
di Napoli, e piene ambedue di delicata e dolce amicizia. Quanto 
vi sono tenuto della premura che vi prendete per consolarmi 
della vostra lontananza! Ma a che tanti rimproveri perché mai 
non vi parlo del mio venire con voi nella Svizzera ? Non mi avete 
fatta l’alternativa di accompagnarvi o a Venezia o a Coppet? 
Non vi ho io dato solennemente o per l’uno o per l’altro di 
questi progetti la mia parola? E dopo tutto son io libero d’ob- 
bedire al mio cuore, ligio qual sono d’un’autorità superiore così 
poco indulgente per l’ozio onesto de’ letterati? Nondimeno ho 
fermamente decretato nell'animo mio di passare e gustare in 
compagnia vostra qualche settimana di beata e vera esistenza per 
ricompensarmi della vita che qui vivo odiosa ed amara per ogni 
verso. Io qui non sono felice, lo ripeto, ho delle spine nel cuore, 
la mia pace è in contrasto coll’altrui ingiustizia, e non confido 
alla carta i disgusti che mi vengono cagionati per non turbarvi 
senza profitto. 

I tristi pensieri che mi consumano intimamente si legano 
coll’idea dell’incostanza, di cui mi scrivete aver udito tanto 
accusarmi. Volete voi chiaro il perché i Romani m’incolpano 
di questo difetto? In un paese tutto artificio e simulazione non 
poteva mai lasciare di sé buon nome un carattere tutto natura. 
Un cuore bollente, un cuore sdegnoso, e se volete, entusiasta, 
ecco tutto il mistero di queste accuse. Aggiungete a questi di- 
fetti l’impazienza d’ogni bassezza, e l’intolleranza d’ogni ri- 
guardo verso coloro, che in tutte le loro azioni morali introdu- 
cono la transazione del vizio colla virtù, e ditemi dopo questo, 
se poteva in Roma esser caro e lodato un carattere della mia 
tempra. Mi affligge però il sentire che fra’ miei detrattori entra 
anche il cardinale Ruffo. Convien dire ch’egli abbia finito d’esser 
filosofo, né più si ricordi del passato. Egli era obbligato a ren- 
dermi più giustizia. Io l'ho costantemente amato quando tutti 
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lo bestemmiavano, io gli ho mostrato la mia amicizia nelle 
tempeste, ed ho affrontato il pubblico odio per conservargliela 
ferma ed immacolata. Dunque un po’ più di rispetto per gli 
amici della disgrazia. — Passiamo a cose più liete. 

Quel poetucolo che tutto chiuso nel suo piccolo guscio mo- 
destamente vi dice, sono un insetto del Parnaso, e quello smilzo 
Godard*' che il prende per mano, e ripiglia con importanza, 
è un cigno, io ne rispondo, mi hanno sgangherato dal ridere, e 
voi con un tratto di penna mi avete fatta una graziosissima pit- 
tura del Ghezzi. Vi consiglio di appendere divotamente un voto 
ad Apollo per avervi salvata da quei diluvj poetici. Ma convien 
perdonarli. La presenza della divina Minerva ha portato nei 
meschini loro cervelli una specie di vertigine, e il desiderio di 
farvi onore gli ha fatti piucché mai pazzi. Scrivono che il Ve- 
suvio è in gran movimento. Egli dunque ha sentito il vostro 
arrivo, e anch'esso si agita per onorarvi. Siete stata regalata in 
Arcadia d’una inondazione di ghiaccio sciolto in sonetti, egloghe, 
madrigali, ed era giusto il ricompensarvi con qualche inonda- 
zione di fuoco. Lasciando gli scherzi, mi figuro lo stato della 
vostr’anima alla presenza di quel Vulcano, e spero che dopo la 
vista di questi prodigi della natura perdonerete agli Italiani 
l’esaltamento della loro immaginazione. Se scriverete un libro 
in Italia, se dipingerete ciò che vedete, son certo che le vostre 
idee si risentiranno del clima che le feconda, e allora i vostri 
giudizj sull’indole della poesia italiana usciranno più castigati 
e più giusti. Allora anche voi farete delle pitture, e sposerete 
alle immagini i sentimenti. 

Desidero che i torbidi di Napoli affrettino la partenza vostra 
da cotesti luoghi, ove trecento mila lazzeroni debbono far tre- 
mare i filosofi. Il settentrione d’Italia è più placido. Tornate 
adunque nel nostro seno. Qui non avrete a temere altro vulcano 
che quello del vostro amico. Addio mille volte e di cuore. 


P. S. Se la presente vi trova in Napoli, salutatemi Ruffo. 
Io non gli posso ancora voler male, tuttoché egli non mi ami più 
come prima. Dite per me un Pater noster a Virgilio sulla sua 
tomba, e raccomandatemi a quel divino poeta. 


r. Luigi Godard, anconitano (1741-1825), professore di eloquenza 
nello Studio Gregoriano a Roma, e poi Custode generale d’Arcadia. 
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XXXIV 
[È difficile il piano d’una poesia ben applicata] 


ALLA BARONESSA DE STAEÉL-HOLSTEIN - NAPOLI 


Milano, 15 Marzo 1805. 


Nel momento in cui scrivo tutta la città è in moto per recarsi 
a vedere l’ingresso del Principe Beauharnais! alla testa dei Ma- 
melucchi. Odo dalla mia stanza il calpestio dei cavalli, lo stre- 
pito dei tamburi, e questo romor mi porta nell’anima una malin- 
conia che non so comprendere. Il pensiero si stende sull’avve- 
nire, e le voci che corrono che non più Giuseppe, ma Beauhar- 
nais sarà il nostro padrone, fanno che io non possa prender 
parte alla letizia di questo ingresso. Mi era innamorato del 
primo, come per fama uom s'innamora,” e sono dolente della fine 
infelice de’ miei amori. 

Intanto mentre che l’uno entra l’altro se n’esce; dico che 
Luciano? finalmente parte ancor esso, e ritirasi nel territorio di 
Pesaro. Ecco svanita anche quest’altra speranza, che per ora egli 
sia per riconciliarsi col fratello. E vi so dire che agl’Italiani non 
sarebbe punto spiaciuto, che egli fosse rimasto nel nostro seno, 
e nostro sovrano. A me poi rincresce la sua partenza non poco, 
perché, sapendolo amico vostro, piacevami che egli fosse qui 
rimasto come incitamento al vostro ritorno in questa città. 
Tutte in somma le mie affezioni si legano, come vedete, alla 
vostra persona, e il mio desiderare e temere e sperare prende 
moto da voi. 

Il Governo con lettera d’officio venutami ieri l’altro mi ha 
eccitato a scrivere qualche poesia sulla imminente venuta del- 
l'Imperatore. Nell’incertezza in cui siamo che egli, o il fra- 
tello, o il figliastro debba essere il nostro Re, ho risposto al Go- 
verno, che non potendo determinare le mie idee sui futuri 
nostri destini, difficilmente potrò farmi il piano d’una poesia ben 
applicata, e che malamente si scrive sopra un oggetto che non si 
conosce. Quindi non ho ancor messo mano a verun lavoro, ed 


1. Eugenio Beauharnais, che divenne viceré d’Italia invece di Giuseppe 
Bonaparte. 2. conte per fama ecc.: cfr. Petrarca, canzone Spirto gentil, 
v. 103. 3. Luciano Bonaparte. 
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attendo di veder più chiaro per iscrivere più a proposito. E 
dovendo pur far qualche cosa avrei amato di consultarvi. Lon- 
tano da voi mi pare di essere abbandonato, e la vostra sola pre- 
senza mi terrebbe luogo d’Apollo e di tutte le Muse. Altronde 
nello stato in cui sono ho più voglia di piangere che di ridere. 
Niente mi rallegra, niente m'interessa, niente vivifica la mia 
mente. Ho il cuore serrato, l'immaginazione pressoché morta, 
né spero di sentire resuscitate le facoltà del mio spirito che 
quando vi rivedrò. 

Spero che avrete ricevute a quest'ora le quattro lettere che 
v’ho scritto dacché siete partita da Roma, e che tranne due soli 
non ho lasciato passar ordinario senza darvi nuova di me. 
Dopo la vostra venutami da M. Cartier non ho più ricevuto 
nulla di voi, e questo silenzio mi turba sul timore che voi, non 
avendo avute le mie, mi priviate delle vostre per vendicarvi della 
supposta negligenza. Sono quindi impaziente di qualche vostro 
riscontro. Non ho mai provato più tanto i tormenti dell’amicizia. 
E nondimeno son certo che il vostro cuore non ha cangiato te- 
nore, perché son certo di non aver meritato il vostro abbandono. 
Addio. 


XXXV 
[Nostalgia d’ Arcadia] 


ALLA BARONESSA DE STAEL-HOLSTEIN - ROMA 


Milano, 26 Marzo 1805. 


Finalmente i nostri destini sono decisi. Re d’Italia Napoleone 
finché la Russia occuperà le sette Isole, e Malta gl’Inglesi, vale 
a dire per sempre. E pare anche fissato il giorno dell’incorona- 
zione, li 22 di maggio. Addio dunque le mie belle speranze del 
giorno 15, addio i nostri dolci progetti, e tutta la gioia che ci pro- 
mettevamo in quell’epoca; poiché né voi certamente vorrete 
esser qui per quel tempo, né io so quai doveri mi verranno 
imposti in quei giorni. So che mi è comandato di scrivere, e il 
Governo mi ha replicato assolutamente ieri quest'ordine. Ma 
non ho né testa né forza. Mi sento addormentate tutte le fa- 
coltà della mente, temo di sostener male l’incarico di poeta 
regio, e il cuore mi trema. Vorrei vedervi, parlarvi, consultarvi, 
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vorrei aprirvi tutti i pensieri che mi tormentano; e chi sa 
quando ci rivedremo? Sono impaziente d’udire le vostre deli- 
berazioni, e attendo i vostri consigli. 

Moscati" vi risponde in questo ordinario. Qualche incomodo 
di salute negli occhi, e le occupazioni della sua presidenza al 
Magistrato di sanità pubblica gli hanno impedito di farlo prima, 
ed è colpa mia se col passato corriere obliai di avvisarvi i motivi 
del suo ritardo. La venuta imminente del gran personaggio che 
qui si attende fa che anche Moscati creda disperato per ora il 
ritorno vostro a Milano, e questa idea finisce di desolarmi. 
Ignorasi se Giuseppe” sarà di corteggio, e anche questo è un 
pensiero che mi contrista, poiché l’affezione che mi avete ispi- 
rato di quella egregia persona mi faceva desideroso di cono- 
scerla, e acquistarmene la benevolenza. Nel caso ch’ei venga, 
avrò caro che gli scriviate che l’autore delle Lettere filologiche sul 
cavallo alato d° Arsinoe (le quali mi hanno meritato un suo com- 
plimento per mezzo del Consultor Paradisi), viene da voi ono- 
rato del nome di vostro amico. Sento che questo titolo mi dà 
diritto alla stima di tutte le anime calde ed oneste, ed io amo 
di avervi quest’obbligo e di mescolare i sentimenti della rico- 
noscenza con quelli dell’amicizia. 

Dopo l’ultima vostra, parte in data di Roma, e parte di Na- 
poli, non ho più nuova di voi, e molte mie lettere sono senza 
riscontro. Giovami l’avvertirvi che, posteriormente alle due 
inviatevi da Cartier, non ho lasciato partir corriere senza scri- 
vervi. 

Che fanno i vostri Arcadi confratelli? Vi hanno dato più 
trattamento di pifferi e di zampogne? Anche questa è una 
distrazione dalle idee dolorose della politica, e le ciance poetiche 
pigliano il carattere di conforto quando la filosofia è in pericolo. 
Io pure non ho sentito mai tanto il bisogno di una vita pastorale 
quanto al presente e darei tutto Machiavelli per un sonetto. 
Per carità, scrivetemi, consolatemi, ravvivatemi, ma soprat- 
tutto amatemi se non mi volete infelice. Addio. 


1. Pietro Moscati (cfr. p. 1132, nota 1). 2. Giuseppe Bonaparte. 
3. Giovanni Paradisi (cfr. p. 1136, nota 1). Le Lettere filologiche sulla 
controversa interpretazione di un luogo di Catullo furono pubblicate 
dal Monti a Milano nel 1804. 
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P. S. Riapro la lettera per dirvi che mi arriva in questo punto 
la vostra dei 16. Il biglietto della Duchessa Braschi mi ha fatto 
arrossire per conto suo, perché non dissimulo d’averla amata, 
e ve l’ho già scritto altra volta. Ma quando vi ho avvertita che 
da cotesto paese le delicate affezioni sono straniere, non bisogna 
stupire della poca decenza delle espressioni. Non è il mondo 
morale che in Roma può interessarvi, ma il genio delle belle 
arti, i monumenti dell’antica grandezza, le preziose reliquie 
dei secoli, e quella dolce e maestosa malinconia che si sente 
nel cuore contemplando il passato e vivendo coi grandi che 
più non sono. Non è nella società dei Principi di Santa Chiesa 
che un’anima come la vostra deve cercare di che ricrearsi, 
ma nelle ruine di campo Vaccino e nei depositi delle arti. La 
prima volta che io vidi lo scheletro del Colosseo i miei occhi si 
riempirono di lagrime, e io passava delle intere giornate nel 
soave dolore di quelle grandiose devastazioni, e mi nascondeva 
ai viventi per conversare coi morti, e calcava con riverenza la 
polve impressa un giorno dai piedi di Cesare e di Cicerone. 
Io vedeva e sentiva, l'immaginazione entrava tutta nel cuore, 
e mi provava l’unione, il vincolo, l'armonia di queste due facoltà 
fatte per aiutarsi non per distruggersi. Questo mio genere di 
vita mi acquistava la reputazione di atrabiliare e misantropo, 
ma qualunque sia il nome che mi hanno partorito i miei scritti, 
io lo debbo tutto a queste malinconiche sensazioni, che la fan- 
tasia vestiva poscia d’immagini. — Vi ho detto che l’incoro- 
nazione del nuovo Re nostro è fissata pei 22 di Maggio," e il suo 
arrivo credesi che sarà molto prima. Prendete adunque bene 
le vostre misure. Luciano* è sempre sulle mosse, ma ieri non 
era ancora partito. Io in collera? e con voi? Conoscete meglio 
l’amore, e date altro nome agli errori, ch’egli mi fa commet- 
tere. — Addio. 


1. l'incoronazione . . . 22 di Maggio: l'incoronazione di Napoleone av- 
venne poi il 26 maggio. 2. Luciano Bonaparte. 
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XXXVI 


[Non v’ha anima che non tremi] 


ALLA BARONESSA DE STAÈÉL-D’HOLSTEIN - BOLOGNA 


Milano, 16 Maggio 1805. 


Il sapere che questa dovrà trovarvi in Bologna, e che mi siete 
così vicina, mi porta un gran piacere nell'animo, e vivo sempre 
della speranza che le vostre circostanze vi permettano pure di 
portarvi direttamente e senza ritardo a Milano. Se affrettate 
la vostra venuta troverete qui MM. de Gérandeau e Prony, 
membri dell’Istituto e vostri ammiratori ed amici. Mi sono 
legato di stretta amicizia col primo particolarmente, e mi move 
ad amarlo, oltre le sue qualità personali, l’intendere che egli 
fa di voi la stima che tutto il mondo vi deve. 

La presenza dell'Imperatore e la sua instancabile attività ha 
portato nelle teste dei nostri grandi impiegati una specie di 
convulsione. Non li lascia riposare né giorno né notte. Tutto 
vuol vedere co’ propri occhi, di tutto s’informa, e niente trova 
che vada per il suo dritto. Tutti i Tribunali, tutti i pubblici Mi- 
nisteri si aprono alle sette della mattina e non si chiudono 
che alle undici della sera, né v’ha anima che non tremi. Oggi si 
aduna il Corpo legislativo, né la mente di Sua Maestà è ancora 
palese. Alli 18 si aduneranno i Collegi elettorali, né le lettere 
d’avviso sono ancora state spedite. E quando io penso che fra 
due giorni io dovrò cinger spada, scoppio dal ridere. Altronde 
la ricamatrice, il sartore, il mercante mi dànno assai motivo di 
piangere. Non sono ancora terminate le legature della mia stam- 
pa, e tremo del momento che gli verrà presentata, non sapendo 
io se il mio lavoro potrà meritare il reale contentamento. Dio 
adunque me la mandi buona, e allontani dal capo di Sua Maestà 
la tentazione di mortificarmi. Ne morrei di dolore. 

Moscati si è uno dei più distinti dall’Imperatore, e frattanto, 
siccome v’ho scritto, egli ha ricevuta la mortificazione di vedersi 
incorporato nella sezione della finanza sotto la presidenza d’un 
Consigliere di Stato tanto da meno d’un Consultore. Io non 


1. Pietro Moscati (cfr. p. 1132, nota 1). 
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ho speranze che nella mia oscurità. Mi sentirei più coraggio, se 
voi foste meco. 

Ai motivi del mio malumore si è aggiunto l’aver dovuto fare 
una coda' al libretto dell'Opera seria, che si reciterà la sera 
dell’incoronazione. E qual libretto, Dio buono! Non mi stimo 
gran cosa, ma che avrebbe detto Orazio se fosse stato condannato 
a far un’aggiunta ai versi di Pantilio, o di Merro? E nondimeno 
ho dovuto inghiottirla, e adattarmi ai capricci d’un musico. 
Per carità che questa mia vergogna resti sepolta, e voi compati- 
temi. In voce vi dirò cose che vi faranno dolore, e saprete se sono 
infelice. Ma nol sono del tutto se voi mi amate. Addio, mia 
buona e dolcissima amica, addio mille volte colla più viva 
forza del cuore. 


P. S. Gradite i saluti e rispetti di mia moglie, che mi di- 
manda spesso di voi, e divide meco i sentimenti della tenera 
amicizia che vi professo e professerò eternamente. 


XXXVII 


[Con Talleyrand al chiaro di luna] 


ALLA BARONESSA DE STAÉL-D’HOLSTEIN - TORINO 


Milano [corr.: Bologna], 14 Giugno 1805. 


Arrivo a Bologna, e il mio primo pensiero si è quello di sot- 
trarmi agli occhi della compagnia, e di scrivervi. Se il mio 
viaggio sia stato lungo o corto, buono o cattivo, non vel so 
dire, perché dal momento che vi ho lasciata non ho avuto in 
capo e nel cuore che un solo pensiero. Monsieur Talleyrand,? 
col quale unitamente a Marescalchi* ho fatto il viaggio e riposato 
sempre sotto il medesimo tetto, mi ha diretto alcune volte il 
discorso, e sempre gli ho risposto da uomo stordito e fuori di sé, 
né mi sono riscosso dal mio letargo che quando ho sentito prof- 


r. una coda: «licenza cantata da Luigi Marchesi dopo il dramma in- 
titolato Castore e Polluce nel teatro degli Accademici Filodrammatici ». 
Cfr. Opere, ediz. Resnati, vol. 111, 397. 2. Carlo Maurizio Talleyrand, 
il famoso uomo politico e diplomatico. 3. Ferdinando Marescalchi 
(cfr. p. 1129, nota 1). 
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ferire il vostro nome. Allora ho ricuperata la parola, ed ho 
parlato come un abile papagallo. Ieri sera pure eravamo in 
campagna pochi passi distante dalla città sopra una bella col- 
lina. Tutta la città sparsa di ombre e di lumi ci giaceva ai piedi, 
la luna si alzava regina del cielo, e tutta di oro. L’aria era queta, 
dolce, serena, e Talleyrand recitò alcuni bei versi di De Lile' 
sulla malinconia. Dalla idea della malinconia era facile e naturale, 
come vedete, il passaggio a Mad.*® Staél, e subito la luna, le 
stelle, la notte, il patetico silenzio della natura e Mad.* Staél 
non fecero che una sola identica idea. Io passai dunque beatis- 
sima la serata, e tornato a casa mi raccolsi subito nella mia stan- 
za per non profanare questi pensieri collo strepito della cena, e 
il mio sonno non è stato che una dolce continuazione delle dol- 
ci impressioni meco portate dalla collina. Questa è la storia de’ 
miei sentimenti dal punto che mi sono separato dal più caro di 
tutti gli oggetti. E voi mi avete voi donato qualche pensiero ? mi 
avete voi ricordato nei vostri discorsi? Sono io più il vostro ca- 
ro Monti? Mi tornano a mente le insensate e furiose mie decla- 
mazioni, e le collere colle quali mi accorgo di aver cimentata 
più volte la paziente vostra amicizia. Siate generosa, dimenti- 
cate le mie stravaganze e perdonatemi per l’amore che vi porto, 
e farà ch’io sia tutto vostro per sempre. 

Scrivetemi che contegno ha tenuto con voi Moscati? dacché 
io sono partito. La sua amicizia piglia i suoi movimenti da 
tutt’altri princip) che la mia e la vostra, ma qualunque ella sia, 
mi è necessaria, e desidero che nulla vi sia uscito di bocca che 
lo metta in sospetto. 

Ho presente il vostro consiglio rapporto a Biamonti,? e lo 
eseguirò per uniformarmi al vostro volere. Ma egli ha l’anima 
così fredda! E un cuore di ghiaccio non può legarsi di nessun 
modo con un cuore di foco. Lo vedrò questa sera, e gli farò 
sentire che egli vi deve andar obbligato. 

I miei colleghi hanno preparata quasi tutti la loro memoria 
da recitare nella imminente seduta dell’Istituto. Io ho portato 
con meco quel vostro inno in iscritto, e chiusa che avrò questa 
lettera mi applicherò a svilupparlo. Ma lontano da voi, e sì 


1. De Lile: Giacomo Delille (1738-1813), verseggiatore francese di fri- 
gida eleganza. 2. Pietro Moscati (cfr. p. 1132, nota 1). 3. Giuseppe 
Biamonti (cfr. p. 1136, nota 5). 
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poco contento di me medesimo ... Orsù, addio, e scrivetemi 
dirigendo a Bologna posta restante le vostre lettere. 


XXXVIII 


[« Ho parlato con l’imperatore re nostro»] 


ALLA BARONESSA DE STAEÉL-HOLSTEIN - COPPET 


Bologna, 25 Giugno 1805. 


Tra due ore farò partenza da Bologna, e prima di sera sarò 
tra le braccia di mia figlia in Ferrara. Consacro alla cara ed 
unica amica mia 1 pochi momenti che qui mi rimangono, per 
dirvi che le vostre lettere mi hanno messo il foco nel core. Tanto 
interesse, tanto candore, tanta amicizia! E non siete sola a sof- 
frire la pena della mia anticipata partenza con Marescalchi.' 
Questo riguardo tutto politico mi costa tanti rimorsi. Ma per- 
donatemi. Ho pagato caro il mio errore, e non avete bisogno di 
rinfacciarmelo. Il mio supplizio è nel core, e vi basti. Vi ho 
esposto lo stato infelice dell'animo mio nella seconda lettera 
che di qui vi ho scritta e diretta a Coppet secondo il modo da 
voi indicatomi. Voglia il cielo che questa ingenua confessione 
de’ miei sentimenti si sia salvata. Il corriere che la portava 
(ed era un corriere di Talleyrand)? è stato assassinato tra Lodi 
e Milano, e i pieghi che portava tutti dispersi e gettati in 
mezzo alla strada. La presente l’indirizzo a Fortis? secondo la 
vostra istruzione, e terrò questa strada nell’avvenire. 

Intanto che posso dirvi? Una parte del mio core vola a 
Ferrara, e l’altra di là dalle Alpi. Così non fosse. Arrossisco di 
confessare che, correndo in braccio a mia figlia, ho qualche cosa 
dentro di me, che prende una direzione tutta contraria, e non 
saprei perdonare a me medesimo questa distrazione, se l’ultima 
vostra lettera non mi dicesse — :/ faut que je connoisse votre fille, 
il faut que j°en sois un peu la mère. Questo interesse, questo ge- 
neroso sentimento vostro verso un oggetto sì caro, e su cui ri- 
posano le future dolcezze della mia vita, diminuiscono i miei 


‘1. Ferdinando Marescalchi (cfr. p. 1129, nota 1). 2. Carlo Maurizio 
Talleyrand (cfr. p. 1156, nota 2). 3. Alberto Fortis, padovano (1741- 
1803), dotto naturalista e seguace delle nuove idee di libertà. 
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rimorsi, e fanno che io non mi creda tanto colpevole nelle af- 
fezioni che a voi mi legano. Ripiglierò a suo tempo questo pro- 
posito, e vi saprò dire a Coppet se potrà farsi luogo alle liberali 
vostre esibizioni intorno a mia figlia. 

Ho parlato, e non brevemente, coll’Imperatore Re nostro, e 
Ciò è seguito nella udienza data a tutto il corpo dell’Istituto. 
Mi tremavano le ginocchia, e io cadeva, se non era Oriani,' 
che, prendendomi per un braccio, mi spinse avanti, e mi pre- 
sentò a S. M. dicendo — e questo è il nostro celebre M ... Alle 
quali parole il Re, sorridendo e squadrandomi da capo a piedi, 
rispose — Ho ben piacere di conoscerlo. Dopo questo buon prin- 
cipio S. M. mi parlò della tragedia e mi eccitò a battere questa 
carriera. Resi conto delle ragioni che avevano ritardato in Italia 
la perfezione del teatro tragico, e toccai soprattutto i mezzi più 
acconci per migliorarlo, e la fonte dei disordini che attualmente 
deformano l’opera seria italiana, e la prostituzione della poesia 
alla musica. Parve a tutti ch’io rispondessi assai saviamente e 
S. M. si mostrò contenta oltremodo del mio discorso. Il dia- 
logo durò un quarto d’ora. Ecco dunque un altro stimolo per 
darmi tutto al dramma, e a Coppet (se Amore non disturba 
Melpomene) a Coppet mi calzerò di nuovo il coturno. 

Un'altra consolazione ho provata. Talleyrand ha preso ad 
amarmi teneramente e durante il mio soggiorno con esso in 
casa Marescalchi me ne ha dato continue pubbliche prove, 
soprattutto ieri sera al momento della sua partenza al cospetto 
dei personaggi più rispettabili della Corte e di tutta l’estera di- 
plomazia. Maret? pure ed Alquier* mi hanno praticato ogni 
sorta di distinzioni; insomma il vostro amico è stato carezzato in 
mille maniere. 

Ho veduta la traduzione, ossia il tradimento di Nisas.t Né 
pur un’idea renduta con precisione, né pur una; e chi vorrà 
giudicarmi su quella misera produzione non potrà mai ren- 
dermi quella poca giustizia che mi si deve. L'estratto che ne 
ho letto sul giornale dei Débats e l’altro sul Bollettino d° Europa 


1. Barnaba Oriani, sacerdote milanese (1762-1833), insigne matematico 
ed astronomo, primo formulatore della legge sul moto di Urano. 
2. Ugo Bernardo Maret, Ministro Segretario di Stato francese. 
3. Carlo Alquier, ambasciatore di Francia a Roma. 4. Ho veduta... 
di Nisas: la traduzione del Beneficio fatta da Carrion de Nisas, lette- 
rato e politico francese. 
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mi hanno convinto che la poesia italiana assolutamente non è 
conosciuta presso i Francesi. Diversamente i versi di Nisas 
non sarebbero stati sì encomiati, né creduti corrispondenti al 
testo. Duolmi che l’articolo vostro consegnato a Degerando,' 
dopo tanto parlare che si è fatto della mia Visione, non avrà più 
luogo. Ma mi scende nel core la compiacenza che voi provate 
nel vedermi salito in buona riputazione anche di là dai monti, 
e questa fama mi è dolce e carissima perché vi consola. Siate 
però persuasa che pongo la vostra stima al di sopra di tutti i beni, 
e se, scrivendo tragedie, mi verrà fatto di riuscirvi, ne dovrò 
il buon esito principalmente all’entusiasmo che voi m’avete 
ispirato. Così il mio core possa esser libero dalle pene, che 
finora hanno tormentato la mia esistenza civile. Talleyrand si è 
accorto, o qualcuno gliel’ha detto, che le mie circostanze non 
sono le più felici. Egli si è assunto spontaneamente e generosa- 
mente il pensiero di migliorarle, e mi ha forzato di esporre a 
S. M. una supplica, di cui egli stesso si è incaricato, la quale, 
se avrà buon effetto, mi toglierà a molte sollecitudini della vita. 
Vi dirò tutto un’altra volta. Subito arrivato a Ferrara vi scri- 
verò. Amatemi quanto vi amo, e dirigetemi le vostre lettere 
a Bologna raccomandandole a Marescotti. Addio. 


XXXIX 
[Al capezzale di un fratello] 


ALLA BARONESSA DE STAÉL-D’HOLSTEIN - COPPET 


Bagnacavallo, 19 Luglio 1805. 


Ho lasciato passare due corrieri senza scrivervi, e n’è ben forte 
il motivo. È già sei giorni che mi trovo in mezzo a una scena di 
strazio e di pianto. Era venuto in questo paese della bassa Ro- 
magna per abbracciare un mio fratello,” che un error di giovi- 
nezza aveva spinto per pentimento a vestir l’abito di cappuc- 
cino, e che mi scriveva trovarsi incomodato di salute. Sono 
adunque volato a vederlo, perché tranne quel suo trasporto di 


1. Giuseppe Maria Degerando (1772-1842), uomo di stato e scrittore. 
2. un mio fratello: Giambattista Monti (1750-1805), poi frate cappucci- 
no col nome di Gianfedele; colpito da apoplessia al suo ritorno da una 
predicazione in Toscana. 
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mal intesa religione, egli era aureo di costumi, e mi amava 
teneramente. L'ho trovato agli estremi della sua vita. La forza 
del suo temperamento ha sostenuto per più giorni la lotta colla 
morte, ma il suo caso è già disperato. Il mio cuore è sbranato 
dall'aspetto continuo de’ suoi tormenti, e i miei occhi non hanno 
più lagrima. Il lugubre apparecchio della religione rende più 
lacerante e più tenero questo spettacolo, e il misero tormentato 
mi vuole al suo fianco tutti i momenti, e mi prega di ricevere 
l’ultimo suo respiro. Qual testamento! E avrò io forza per questa 
prova crudele? Non mi sostiene che la pietà del fratello, ma 
sarà gran miracolo se io medesimo non soccombo. Ho rubato 
un istante a questo sacro dovere per avvisarvi la mia trista 
situazione, e il ricordarmi di voi in questi momenti è grande 
argomento della fiducia che pongo nella vostra compassione, 
e il maggior contrassegno che io possa darvi della viva amicizia 
che a voi mi lega. Se sarò padrone de’ miei pensieri vi scriverò 
nel venturo ordinario. Fortis' mi avvisa d’avervi spedite tutte 
le mie lettere, e fino a quella delli 28 Giugno io ho ricevute tutte 
le vostre. Addio. 


XL 
[«Zstoriografo del regno d’Italia»] 


A FERDINANDO MARESCALCHI - PARIGI 


Milano, 29 Agosto 1805. 
Mio Signore ed Amico. 


Mi affligge e mi fa stupore l’intendere che non abbiate ricevute 
ancora mie lettere, mentre Aldini,* che da tanti giorni è partito, 
doveva avervi recapitato un mio piego con entro sei lettere: 
una per voi, una per M." de Talleyrand,3 un’altra per Ferri,* 
la quarta per Mimaut,5 la quinta per Fercoque,5 e l’ultima 


1. Alberto Fortis (cfr. p. 1158, nota 3). 2. Antonio Aldini, bolo- 
gnese (1756-1826), insegnante di diritto all’Università di Bologna, 
ambasciatore della Cisalpina a Parigi, membro della Consulta di Lio- 
ne, e infine Ministro Segretario di Stato del Regno Italico a Parigi 
presso Napoleone. 3. Carlo Maurizio Talleyrand (cfr. p. 1156, no- 
ta 2). 4. Giovanni Ferri: cfr. nota a p. 1010. 5. Gian Francesco 
Mimaut, letterato e giornalista francese, amico del Monti e del Ma- 
rescalchi. 6. Charles Fercoc, impicgato al Ministero degli Esteri a 
Parigi. 
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per de la Roux. Mi giova sperare, che l’indicato piego, con- 
segnato da Borghi! a Manfredini,° che fin dai primi del mese 
doveva partire, e poi da Manfredini ad Aldini, vi sia stato final- 
mente da questo recapitato, e che a quest'ora mi troverò pur- 
gato del mio silenzio con tutti, ma primamente con voi, al quale 
mi stringono tanti doveri di rispetto, d'amicizia e di gratitudine. 

Io era ben certo che la vostra benevolenza mi avrebbe par- 
torito altre beneficenze, ma le mie speranze non salivano a così 
onorevole titolo, come quello che mi vien portato dal reale 
decreto che mi nomina Istoriografo del regno d’Italia. Veggo 
in questo gli effetti dell’attiva vostra amicizia, poiché il poco mio 
merito non poteva per sé solo eccitare il Sovrano a sì splendido 
beneficio. Ma io istoriografo ? io dedicato a studi tutti diversi? 
io dai campi dell’immaginazione balzato a quelli della rifles- 
sione e della politica? Come potrò io portare questo peso, e 
con un cuore di foco scrivere cose che dimandano tutto il 
freddo della ragione ? Spaventato da queste gravi considerazioni, 
e certo di non poter bene adempire le parti di buon istorico, 
quando la natura mi chiama irresistibilmente in grembo alle 
Muse, comincio a temere che l’onore che mi vien fatto non sia 
mal compartito, e che accettandolo perderò pace e riputazione. 
Né io so, se per mille lire di più (giacché il mio onorario di 
prima era di cinque mila), avrò fatto buon negozio mettendomi 
per una strada, che mi obbliga, per così dire, a cangiar natura, e 
cangiarla senza speranza di fama. Altronde io non so compren- 
dere, come Sua Maestà, che in Bologna mi esortava ed esortando 
mi comandava di scrivere tragedie (ed io mi era dato già tutto 
a questo pensiero), possa adesso, dimentica di quel comando, 
volere che di poeta mi faccia storico, quando di storici ne può 
trovare mille, che sappiano meglio di me consegnare il suo nome 
alla posterità, e di poeti forse nessuno. Parmi adunque che il 
titolo di poeta regio mi sarebbe stato più conveniente che quello 
di istoriografo, e che il perdere cinque mila lire delle quali era 
in possesso per pigliarne mille di più con un peso niente fatto 
per le mie spalle, parmi, dico, che questa non sia né utile né 
prudente risoluzione. Ma così vuole il Sovrano, e così sia. 


1. Giuseppe Borghi, da Bibbiena (1790-1847), letterato e traduttore. 
2. Luigi Manfredini, bolognese (1771-1840), bronzista e medagliaro. 
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Addio dunque Melpomene, addio dolci miei studi, addio spe- 
ranza di andar co’ primi poeti del secolo all’eternità. 

Vi ho aperto il cuore e finisco col dirvi, che piego la testa, e 
mi getto con gli occhi chiusi nella carriera che mi viene pre- 
scritta. Resta che mi avvertiate se debba scrivere a S. M. lettera 
di ringraziamento, o se basterà che voi gli portiate per me la 
viva espressione della mia gratitudine. 

Di Moscati' vi ho scritto cose strane notabili, rapporto a 
me, e molte altre di maggior carico scoperte dopo voleva si- 
gnificarvi, ma ora lo reputo fuor di stagione, né voglio abusare 
della pazienza vostra. Ripetete, vi prego, al Signor di Talley- 
rand le sincere proteste dell'eterna mia riconoscenza, e rac- 
comandatemi alla sua amorevolezza, e crediate che il mio cuore 
è tutto in Parigi. Mettetemi ancora nella memoria dell’ottimo 
vostro figlio, e se potete, tranquillate con due righe lo spirito 
angustiato ed incerto del vostro M. 


XLI 


[Consigli per un articoletto] 


A UGO FOSCOLO - BRESCIA 


[Milano, Marzo 1807.] 
Caro Amico. 


Vedrai le piccole correzioni che ho fatte all’Ode* dopo averti 
veduto. Il Salve messo in bocca a que’ Genj che vengono a 
ringraziare la loro benefattrice, spero ti piacerà. Gli altri can- 
giamenti li abbandono al tuo gusto. 

Paradisi? ieri mattina annunziò al Principe* la mia Ode come 
poesia veramente degna d’orecchio sovrano, e S. A. l’attende. 
Piacerebbemi adunque che nell’articoletto promessomi (e che 
ti raccomando) inserissi che questi sono i versi da desiderarsi 
dai Principi, ai quali Augusto, bramoso di vivere immortale 
nella posterità, ha lasciato nel rigoroso suo editto sopra i poeti 
il bell'esempio della riserva da praticarsi dai grandi Monarchi 


1. Pietro Moscati (cfr. p. 1132, nota 1). 2./e piccole... all’Ode: 
l'ode In occasione del parto della Vice-Regina d'Italia. 3. Giovanni 
Paradisi (cfr. p. 1136, nota 1). 4. al Principe: Eugenio Beauharnais, 
viceré d'Italia. 
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co’ letterati. Questa idea mettila come ti pare, ma pregoti di non 
lasciarla. 'Tu vedi a che tende. Sta sano. Il tuo ecc. 


XLII 
[Perché rifiutò la dedica dei « Sepolcri»] 


A IPPOLITO PINDEMONTE - VERONA 


(Milano, primi di Aprile 1807.] 
Illustre e carissimo Amico. 
Ora per mezzo di Foscolo, ora per Rosmini! mi sono sempre 
fatto un dovere di inviarvi le cose mie come vero attestato, 
qualunque siasi, della mia stima. Al presente sì l’uno che l’altro 
è fuori di Milano. Piacciavi adunque, egregio sig. cavaliere ed 
amico, che questa volta io metta a profitto la loro lontananza, e 
mosso dai medesimi sentimenti vi spedisca io stesso diretta- 
mente un esemplare dell’ultimo mio lavoro.? Questo non è 
certamente compenso al regalo delle vostre divine epistole; 
ma sarà, se non altro, contrassegno di devozione, e ciò basta 
perché dobbiate gradirlo. Non mando questi miei versi all’An- 
netta Vadori,* perché mi sarebbe caro che recitati dalla bocca 
vostra acquistassero qualche pregio. Del resto assicuratela che 
a prima occasione li manderò e in più bella edizione. 
L’Epistola direttavi da Foscolo sui Sepolcri è degna del vostro 
nome. Doveva e voleva esser io l’editore e dedicatore di questo 
bel pezzo di poesia. Ma la libertà e l’ardimento di certe sen- 
tenze contrasta coi riguardi che debbo alla mia situazione, e 
Foscolo stesso è stato il primo a riflettere che io, mettendo ad 
effetto il mio desiderio, avrei somministrato qualche arma 
alla malignità di qualche tristo per nuocermi. Sono dolente del 
vedermi tolta questa bella occasione di far palese al pubblico 
l’alta mia stima verso di voi: ma siavi grato anche il solo tributo 
dell’intenzione. Onoratemi per mia quiete di una parola di 
riscontro e abbiatemi per primo nel numero dei vostri estima- 
tori ed amici. 


1. Carlo Rosmini, roveretano (1758-1827), erudito, storico e scrittore, 
autore dell’/storia di Milano (1820) in quattro volumi. 2. tn esem- 
plare ...lavoro: cfr. p. 1163, nota 2. 3. Annetta Vadori, veneziana 
(1761-1832), detta l’Aspasia dei suoi tempi. 
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XLIII 
[Quel briccone di Guillon] 


A UGO FOSCOLO - BRESCIA 


Roma, 22 Luglio 1807. 
Mio caro Foscolo. 


La tua lettera al petulante Guillon' non poteva essere né più 
trionfante né più dignitosa, e per tale mi era già stata annun- 
ciata dalle lettere degli amici. Hai fatto bene. Le pulci e le 
cimici non dànno la morte, ma il lasciarsene divorare è filosofia 
da porci. Ti ripeto che hai fatto bene, e che Guillon è un bric- 
cone, sulla schiena del quale se sarebbe viltà il calare la spada, 
è però giusta ed onesta cosa il calare a tempo il bastone, e il solo 
disprezzo non è moneta che saldi bene queste partite. Le mal- 
dicenze portano via sempre qualche brano di riputazione, e 
bisogna reprimerle. 

Fosse pur vero che tu venissi a Roma mentre io pure ci 
sono! Il tuo nome qui suona con lode, e puoi ben credere che io 
fra i pochi, ne’ quali l’amor delle lettere è vivo, ragioni spesso 
di te, e sempre coi sentimenti che tu conosci. 

Se ti risolvi, fammene consapevole, ma considera per tua 
regola, che al principio dell’entrante, se i caldi rallentano, passo 
a Napoli, ove il mio amico Marconi” vuole accompagnarmi egli 
stesso. Questa andata non so quanto tempo consumerà, ma cer- 
tamente alla fine d’agosto sarò in Roma di nuovo per qui fer- 
marmi un’altra quindicina di giorni, e passar dopo in Toscana. 
Se colà mi raggiungi (e il viaggio di Firenze non dovrebbe poi 
spaventarti come quello di Roma), tu mi farai la più grata cosa 
del mondo; e non pensare al borsiglio. Scrivimi dunque le tue 
deliberazioni, e intanto per mezzo di Borghi? mandami due 
esemplari del tuo Saggio Omerico, che qui non è ancor per- 
venuto (vedi diligenza de’ nostri librai) e due della mia lettera 


1. Amato Guillon, prete lionese (1758-1824), venuto in Italia verso il 
1800 quale maestro di francese, scrittore e predicatore: celebre per le 
sue critiche ai Sepolcri e per la sua polemica col Foscolo. 2. L’abate 
Luigi Marconi, grande amico del Monti. 3. Giuseppe Borghi (cfr. 
p. 1162, nota 1). 
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a Bettinelli." A Bettoni? mille saluti, e a te quelli di Teresina.* 
Amami, vieni, e pensa che io sono eternamente il tuo ecc. 


P. S. Aggiungi al plico anche due copie delle mie Prolusioni. 


XLIV 


[Come scrisse «I pittagorici»] 


AL CAV. GREGORIO COMETTI4 - GENOVA 


Napoli, 24 Febbraio 1808. 
Mio caro Amico. 


La tua lettera e quella della nostra Antonietta® mi hanno fatto 
un grande piacere. Sono stati due grandi spruzzi di rugiada 
sopra un’erba già moribonda. Quanto ho sofferto! Eccoti in 
breve la storia de’ miei incomodi di salute non mortali, ma 
estremamente penosi. 

Mi recai a Napoli in settembre per solo desiderio di vedere 
questo veramente giardino d’Italia, ma con l’intenzione di non 
fermarmivi che quindici giorni. Appena giunto, il Re? mi ac- 
colse con una bontà che non so esprimere. Si aspettava l’Impe- 
ratore, e si voleva preparare per la sua venuta un grande spetta- 
colo teatrale. Fui quindi pregato di scrivere per questo effetto. 
La gratitudine e il trasporto da me concepito per questo Sovra- 
no mi fecero accettare l’impegno; e per lavorare col minor di- 
sturbo possibile mandai Teresina a Roma, e restai solo a Napoli. 

Misi dunque con letizia di cuore la mano all’opera. Ma, 
appena dato principio, eccomi sorpreso da un gruppo di mali, 
che mi gettarono in una grande apprensione. Sia che coll’andare 
frequentemente a pranzo dal Re a Capo-di-Monte, e passeg- 
giare in ora assai tarda per quei boschetti assai umidi, io avessi 


1. Cfr. p. 1095, nota 1. Quanto al «saggio omerico» il Monti allude 
al saggio di traduzione del Foscolo. L’argutissima, apologetica Lettera 
all’Ab. Saverio Bettinelli fu pubblicata a Milano il 2 giugno 1807. 
Cfr. Opere, ed. Resnati, vol. v, pp. 405 sgg. 2. Nicolò Bettoni, editore 
bresciano. 3. Teresina: la moglie del poeta, Teresa Pikler. 4. Gre- 
gorio Cometti, bergamasco, agente della Cisalpina a Berna (1798), se- 
gretario di Legazione a Parigi (1799) e infine console a Genova (1805- 
1814). 5. Antonietta: la marchesa Antonietta Costa, a richiesta della 
quale il Monti scriverà il Sermone sulla Mitologia. Cfr. nota a p. 807. 
6. il Re: Giuseppe Bonaparte. 
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contratto delle affezioni morbose, sia che l’aria di Napoli estre- 
mamente attiva e sulfurea non si confaccia col mio tempera- 
mento, fatto è che, senza avervi dato motivo, mi vidi improv- 
visamente assalito dalla stessa stessissima malattia che mi tra- 
vagliò tanto in Parigi nell’ottocento, con gli stessi sintomi, con 
lo stesso carattere, e nella stessa località; e, vedi combinazione, 
il chirurgo Leonessa, napolitano, che mi aveva curato in Pa- 
rigi, è quello cui è toccato di curarmi in Napoli. Né questo è 
tutto. La riproduzione di questo male ne riportò seco un altro 
molto serio e terribile, e fu una piaga nel naso. Non v’è genere 
di rimedi ch’io non abbia sperimentato, e tutti indarno. Dopo 
cinque mesi di patimento e di paura continua parve ch’io fossi 
guarito, e fu allora che le gazzette napolitane annunziarono il 
mio ristabilimento. Ma falsamente: io mi trovo ancora tormen- 
tato, e sono già sei giorni che mi è stato forza ripigliare la cura 
con più cautela che prima. 

Il Re, informato da Ferri” dello stato di mia salute, ebbe la 
clemenza, benché lontano in provincia, di scriver subito al suo 
medico, ordinandogli di prestarmi la più diligente assistenza, e di 
renderlo ragguagliato del processo della mia infermità. Tor- 
nato in Napoli e fatto consapevole ch’io stavo già meglio, volle 
vedermi, e sentire dalla mia stessa bocca la recita del Dramma” 
che mi era stato ordinato, e ch’io aveva felicemente condotto a 
termine ad onta di tanti ostacoli. Egli l’aveva già letto, e gradito, 
ed altamente lodato, e onorato d’una graziosa sua lettera tutta 
di pugno e piena di bontà, di benevolenza e di senno. Udita 
che n’ebbe la recita dall'autore al cospetto di quasi tutta la 
Corte, di quelli principalmente che più furono capaci di giudi- 
carne, ordinò che si mettesse subito in esecuzione, onde fosse 
pronto per la festa di S. Giuseppe, giorno in cui si spera che 
avremo qui anche la Regina.3 A misura che io scriveva, Pai- 
siello* metteva lo scritto in musica, di modo che già si è dato 
cominciamento alle prove, e la musica è bella, e tale che Paisiello 
protesta di non aver mai fatto la simile. Forse l'amor proprio 
l’inganna; ma se i cantanti fossero di cartello, sono persuaso che 


1. Giovanni Ferri (cfr. nota a p. 1010). 2. la recita del Dramma: I pit- 
tagoricî, dramma in un atto, rappresentato poi il 19 marzo 1808 al Tea- 
tro San Carlo. 3. /a Regina: la moglie di Giuseppe Bonaparte, Julie 
Clary. 4. Giovanni Paisiello (1741-1816), il celebre musicista. 
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la protesta di Paisiello non sarebbe rodomontana. Comunque 
sia, egli ha protestato al Re di non aver mai vestito di note una 
poesia che più gli abbia riscaldato la fantasia. Io però quando 
penso che questa fantasia è vecchia, e che i cantanti sono deboli, 
non posso non dubitare dell’intero e pieno suo effetto. 

Intanto il mio Dramma, letto più volte a diversi, ha qui fatto 
una grandissima sensazione per la continua allusione ai lagri- 
mevoli fatti qui accaduti nel ’99. Ho preso per argomento un 
soggetto di venticinque secoli addietro, ma nazionale, perché 
accaduto in Calabria, vale a dire nella Magna Grecia; e, sotto 
l'immagine di antiche e gloriose disavventure, ho dipinte quelle 
di otto anni addietro, e vi ho interessato l’onore della Nazione, 
senza mai nominare nessuno, lasciando all’uditore il farne l’ap- 
plicazione. Se ne farà la stampa, e sarà mia cura di mandartela. 

Debbo notare un'altra attenzione di S. M., la quale si è presa 
il pensiero di scrivere sì all’Imperatore che al Viceré i motivi 
che mi hanno qui trattenuto sì lungamente; il che fa che io 
viva più tranquillo. Avrei mille altre cose da dire, che come ad 
amico ti piacerebbe l’udire. Ma tu sai che la vanità non è mai 
stata il mio debole. Ti basti il sapere che non v'è genere di ri- 
guardi e di attenzione che il tuo amico non abbia qui ricevuto. 

Fin da quando mi credetti guarito scrissi e dissi al Re ch’io 
doveva e voleva partire. Ringrazio la sua clemenza che me 
l'ha impedito. Diversamente avrei, cred’io, lasciata la pelle in 
qualche osteria dell’Apennino; se non la pelle, il naso sicu- 
ramente: spero che tutto andrà bene. 

Circa la mia venuta in Genova udrai da Antonietta i giusti 
e sacri motivi che me lo vietano. Ma dove non viene il corpo, 
viene il core. Saluta gli amici, Azuni,' Viviani, Maret,? il tuo 
segretario. Per Guerrini ho incaricato altra persona. Addio. 


P.S. SeS...è guarito dalla febbre del giuoco, abbraccialo 
caramente con Serra.* 


1. Domenico Alberto Azuni, da Sassari (1749-1827), insigne giurista, 
giudice legale del Consolato di Nizza, presidente del Tribunale d’ap- 
pello di Genova (1807). 2. Domenico (Quirico) Viviani, da Farra di 
Soligo (1784-1835), allievo del Cesarotti, professore di letteratura e 
storia nel liceo di Udine, poeta e traduttore. 3. Ugo Bernardo Maret, 
ministro francese (cfr. p. 1159, nota 2). 4. Girolamo Serra, genovese 
(1761-1837), ebbe vari uffici militari e civili nella Repubblica ligure, 
di cui fu l’ultimo presidente: scrittore e storico. 
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XLV 


[La rottura con Foscolo] 
AL PROF. GIOVANNI ROSINI! - PISA 


[Milano,]} 29 Aprile 1810. 
Compare ed Amico carissimo. 

Ho tardato a ringraziarvi dell’aurea vostra Orazione,* di cui mi 
avete fatto gratissimo dono, perché aspettava di contraccam- 
biarlo con qualche cosa. Ora che Bettoni? mi ha terminato 
finalmente il primo volume della mia versione d’Omero (e Dio 
gli perdoni gli errori che i vantati suoi correttori vi hanno la- 
sciato correre), ho ordinato a Sonzogno due esemplari a vostra 
disposizione nelle mani del suo corrispondente di Firenze. Uno 
di questi sia per voi, l’altro per Carmignani,* se più si ricorda 
del suo sincero amico. — E a proposito d’amici, lascio a Rossi” 
l’incarico di narrarvi la mia solenne rottura con Foscolo, a 
cagione d’una villania fatta ad un mio carissimo. Per vero, non 
sono molto dolente della perdita d’un’amicizia che mi toglieva, 
o per lo meno mi alterava quella delle più oneste e stimate per- 
sone. Ho tollerato le sue presunzioni e insolenti stravaganze 
quanto ho potuto, e finalmente la sua ingrata e superba condotta 

ha vinto la mia pazienza, ed egli è fuori del mio cuore. 
Preparatevi a leggere un pazzo suo articolo contra il Salvini, 
il Cesarotti,” l’Algarotti," e tutti i Salvinisti, e tutti gli Acca- 
demici, e contra una quantità di vivi e di morti che fa paura. 
Si è messo in testa di produrre una rivoluzione letteraria, e 


6 


1. Giovanni Rosini di Lucignano in Toscana (1776-1855), editore e 
filologo, professore di letteratura italiana nell’Università di Pisa, au- 
tore, tra l’altro, di romanzi storici. 2. dell’aurea vostra Orazione: 
l'’orazione Per l’aprimento degli studi dell’anno 1809 in Pisa. 3. Ni- 
colò Bettoni (cfr. p. 1166, nota 2). 4. Giovanni Carmignani, da 
San Benedetto a Settimo (1768-1847), professore di diritto criminale 
nell'Università di Pisa e letterato di qualche fama. 5. Luigi Rossi, 
reggiano (1764-1824), primo ufficiale della Pubblica Istruzione, mem- 
bro del Consiglio dei Seniori, della Società Italiana delle Scienze e 
dell'Istituto Italiano, traduttore e letterato. 6. Anton Maria Salvini 
(cfr. p. 1034, nota 2). Il «pazzo articolo» del Foscolo è il Ragguaglio 
d’un’adunanza dell’ Accademia dei Pitagorici, pubblicato in «Annali di 
Scienze e lettere », 11 (1810), pp. 241-302. (Cfr. Opere, Ediz. naz., vol. 
vil, pp. 282-295). 7. Cesarotti: cfr. nota a p. 1144. 8. Il conte Fran- 
cesco Algarotti, brillante letterato cosmopolita (1712-1764), autore del 
Netuvtonianismo per le dame e del Viaggio in Russia. 
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d’essere il Napoleone delle lettere, e di farci ballar tutti (sono 
sue parole) sopra un quattrino. Io gli ho fatto sapere che io sì 
davvero farò ballar lui sulla polvere de’ suoi Sepolcri, e se non 
mette giudizio, gli manterremo la parola. Brunacci,' al con- 
trario, dice di voler porre le sue risposte sulla punta degli sti- 
vali, e applicargliele ai g[enitali]}. Ma Lampredi* l’ha divisata 
meglio di tutti, e aspetta la pubblicazione di quel tremendo ar- 
ticolo per convertirlo in una spiritosa buffoneria. Non ve l’an- 
ticipo per non privarvi del gusto dell’improvviso quando la 
leggerete. Mustoxidi* sarà presto in Firenze. Gl’invidio il pia- 
cer d’abbracciarvi, e supplisco colla presente. Addio. Il vo- 
stro ecc. 


P.S. Parto dimani per Ferrara. Se v’occorre di scrivermi, di- 
rigete colà i vostri comandi. — Trasento che Foscolo voglia dar 
di naso anche alla vostra bella Orazione. Ma questa è già cono- 
sciuta, e le meritate lodi che ha riscosse, non patiranno la mi- 
nima alterazione. 


XLVI 
[La traduzione dell’« Iliade») 


A ENNIO QUIRINO VISCONTI4 - PARIGI 


Ferrara, 18 Maggio I8I0. 
Pregiatissimo e carissimo Amico. 


Il mio buon amico Lamberti, ritornato da Parigi, mi ha riferito 
alcune amorevoli vostre parole, le quali mi dànno speranza che 
non sia in voi spenta del tutto la benevolenza di cui in Roma 
mi foste per tanti anni così cortese, e che forma tuttavia una 
delle più care memorie della mia vita. Quanto mi abbia consolato 
questa notizia, vel dica la fiducia con cui vi scrivo la presente, 
cancellando coi dolci titoli della prima amicizia ogni tristo 
pensiero della lunga nostra separazione. 


1. Vincenzo Brunacci, rettore dell’Università di Pavia. 2. L’umanista 
Urbano Lampredi (1761-1838). 3. Andrea Mustoxidi, da Corfù (1785- 
1860), storico e scrittore. Amico del Monti che aiutò nella traduzione 
dell’Zliade, aspirò invano alla mano di Costanza, figlia del poeta. 
Cfr. oltre. 4. Ennio Quirino Visconti, il celebre archeologo romano. 
5. Luigi Lamberti (cfr. p. 1034, nota 3). 
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All’antico mio precettore ed amico spedisco adunque con 
piena e libera confidenza il primo volume della mia omerica 
traduzione. Del modo, con che, ignaro del greco, mi sono ar- 
rischiato a questa temeraria e penosissima impresa, non dirò 
nulla, perché Lamberti ve ne ha pienamente istruito. Dirò solo 
che senza Lamberti e Mustoxidi! e Lampredi,” mi sarei bene 
astenuto dal render pubblico un siffatto lavoro intrapreso da 
molto tempo per mio privato studio e piacere, e poi proseguito 
per eccitamento di chi per certo non poteva né ingannarsi in 
questa materia, né mal consigliarmi. Se mi sarà dato che voi, 
massimo giudice, siate d’avviso che nella mia versione il buono 
prevalga al cattivo, io profitterò di tutte le critiche di cui vor- 
rete giovarmi, e mi studierò di purgarla e portarla a qualche 
possibile perfezione. 

Il vostro oracolo mi sarà sacro, e la rintegrazione della vostra 
amicizia mi farà lieto oltre ogni credere. Ve ne prego, e col più 
vivo sentimento del cuore mi confermo per sempre ecc. 


XLVII 
[Dalla canapa a Omero] 


A GIUSEPPE MONTI4 - FUSIGNANO 


Milano, 1I Gennaio I8II. 
Carissimo Nipote. 


Questa lettera merita tutta la vostra attenzione. Ho parlato, come 
vi promisi, al Ministro della Guerra sull’oggetto delle canape. 
La provvista di questo genere per la Regia Marina è tutta 
affidata ad una speciale commissione residente in Venezia e 
staccata, dirò così, dal tronco del Ministero. Ma v’è forte mo- 
tivo di credere che l’amministrazione di questo importantis- 
simo oggetto non sia la più proficua all’interesse del Governo. 
Quindi il Ministro desidera di bene illuminarsi su questo punto, 
e a questo fine mi ha replicatamente pregato di scrivervi, ond’es- 
sere informato: primieramente, quanta canepa può somministra- 
re la Romagna per uso marinaresco ? Secondo, quanto a un di 


1. Andrea Mustoxidi (cfr. p. 1170, nota 3). 2. Urbano Lampredi 
(cfr. p. 1170, nota 2). 3. Giuseppe Monti (1785-1844), agronomo, fi- 
glio di Francesco Antonio, fratello del Monti. 
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presso realmente ne somministra ? Terzo, a qual prezzo ? Quarto, 
che può costare posta in Venezia? A queste notizie aggiunge- 
rete voi stesso tutte le altre che vi risultano dalla cognizione del 
luogo e del commercio che costì se ne fa. Mi metterete insomma 
sulla carta tutto quello che sapete o potrete da altri sapere su 
questo articolo, e avvertite che il vostro rapporto sia segreto ed 
ostensibile, per modo che il Ministro stesso se ne possa gio- 
vare nel caso che le notizie da voi somministrate dovessero pas- 
sare sotto gli occhi dello stesso Viceré. Non mi preme che lo 
mandiate subito, ma bensì che sia esatto e sensato, e tale che 
lasci nell'animo di chi legge una buona opinione di chi lo 
scrive. Verrà poi tempo che ne torni a voi stesso un gran bene. 

A questo rapporto un altro ne aggiungerete, ma separato, 
sopra i legni da costruzione. Anche questo è un oggetto sul 
quale mi diceste che si poteva fare una bella specolazione. Se 
avete dunque su ciò qualche progetto, mandatelo. Io lo pre- 
senterò al Ministro, e, trovandolo conveniente, son certo che 
lo seconderà. 

Ho pregato il Cons.° Cossoni di mandar fondi a Giusti! 
onde siate una volta rimborsato del residuo che vi deve.* Mi 
ha detto di farlo, e ne sono certissimo. Scrivetene adunque a 
Giusti e ditegli che son io che ve l’avviso. 

Il Principe avendo per sua clemenza in animo di farmi un 
regalo, mi ha fatto interrogare per mezzo del presidente Para- 
disi* circa il mio desiderio. Ho risposto che qualunque minima 
dimostrazione della sua reale benevolenza mi sarà un tesoro. 
Ma per verità se mi desse contante, l’avrei più caro, tanto più 
che ho già messo mano per conto mio alla ristampa del mio 
Omero, edizione notabilmente corretta, la quale mi ascenderà 
a cinque mila lire, e l’utile netto che me ne torna sarà circa 
mille zecchini. 

Dite al comandante Manzoni* che non gli fo subito risposta, 
perché spero in breve di dargli una nuova non dispiacevole. 


1. Giambattista Giusti di Lucca, capo ingegnere del Dipartimento del 
Reno che dipendeva dal cons. Antonio Cossoni (1756-1849), Direttore 
generale delle acque e strade. 2. onde siate . . . vi deve: Giuseppe Mon- 
ti aveva eseguito, per conto del Governo, lavori di arginatura al San- 
terno e al Po di Primaro. 3. Giovanni Paradisi (cfr. p. 1136, nota 1). 
4. Il conte G. B. Manzoni di Lugo, marito di Caterina, sorella di 
Giuseppe Monti: era comandante della Guardia cittadina. 
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Un caro abbraccio all’Annina’ ed amate il vostro affeziona- 
tissimo zio. 


P.S. Corelli® mi scrive che gli affari dei Fusignanesi sono 
definitivamente accomodati. È egli vero? Salutatemi assai assai 
la Bettina.3 


XLVIII 


[La migliore traduzione finora comparsa] 
[A FERDINANDO MARESCALCHI4 - PARIGI] 


Milano, 20 Dicembre I8II. 
Pregiatissimo e Carissimo Amico. 


Dopo cinque mesi di assenza eccomi finalmente restituito a 
Milano, e la prima consolazione che vi ricevo è la carissima 
vostra del 4 corrente. Purtroppo gli è vero che disgusti dome- 
stici avevano spenta la pace della famiglia. Uno strano accie- 
camento d’amicizia per un giovine Greco? mi aveva trascinato 
a promettergli la mia unica figlia sulla speranza di farla inte- 
ramente felice. Il fermo dissenso di mia moglie da questa mia 
pazza risoluzione, l’assoluta povertà dell’uomo da me prescelto, 
e la guerra che con Argolica fede egli stesso aveva suscitata tra 
la madre e la figlia mi fecero finalmente avveduto della mia or- 
renda bestialità, e la trattativa bruscamente fu rotta. Libero da 
questo impegno presi ad ascoltare i diversi partiti, che mi si 
offerivano da più parti, ed uno finalmente ne ho prescelto, il 
più applaudito, il più conveniente, il più bello che un padre 
potesse desiderare. Egli è l’ex-Conte Giulio Perticari di Pesaro,® 
bel talento, bel giovine, ricco, savio, stimato, e a tutti carissimo. 
Il contratto è stato solennemente segnato d’ambe le parti, e in 
Aprile avranno effetto le nozze. I parenti n’esultano di conten- 
tezza, la pace è ritornata a bear la mia casa, e vi ha ricondotte 
le Muse; delle quali vedrete presto buon frutto. 

E voi immerso sempre in affari di Stato, e vincolato da tante 


1. La moglie del nipote, Anna Paròli. 2. Il marchese Guido Corelli 
di Fusignano. 3. Bettina: Elisabetta Naldi di Faenza, moglie del Co- 
relli. 4. Ferdinando Marescalchi (cfr. p. 1129, nota 1). 5.un giovine 
Greco: Andrea Mustoxidi (cfr. p. 1170, nota 3). 6. Giulio Perticari 
(cfr. p. 937, nota al verso 242). 
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faccende, come diavolo fate a scrivere versi sì pieni di eleganza 
e sapere? E la superbia astronomica come vi perdonerà la se- 
vera e giustissima sentenza morale che chiude il filosofico vostro 
Sonetto? Voglio mostrarlo ad Oriani, e sentire se la sapienza 
dei calcoli ha nessuna risposta da farvi. 

Visconti* mi ha reso un grande servigio e non ho termini per 
degnamente ringraziarlo. Mi cadde in acconcio di parlare delle 
sue annotazioni l’altra mattina col Principe,? a cui diedi parte 
della nuova edizione che sto preparando della mia Iliade, e aven- 
do fortunatamente in tasca la lettera di Visconti, gliela mostrai. 
Trattandosi di opera a lui medesimo dedicata fu molta la sua 
compiacenza in udire che un tanto letterato l’onorava di un 
suffragio così deciso, e allora gli lessi pure il paragrafo della 
vostra lettera, nel quale mi dite che Visconti sembra disposto 
a sostenere che la mia traduzione sia la migliore di quante sieno 
finora comparse in tutte le lingue. La qual sentenza è mira- 
bilmente piaciuta all’ottimo Principe, e sieno rese a voi mille 
grazie d’avermi partecipato un giudizio di tanto peso, che onora 
del pari la mia traduzione e l’ Augusto Mecenate che la protegge. 

La caduta dell’ Ajace del Foscolo, il decreto che proibisce 
questa tragedia per tutto, la sospensione di tutto il Magistrato 
di revisione per averne permessa la recita, e finalmente la spe- 
dizione fatta a Parigi dell’autografo manoscritto sono notizie 
che dovete saperle. Ma non saprete che Foscolo è partito o 
sta sul partire per Venezia, coll’intenzione (per quanto dicono) 
di passare in Inghilterra. Iddio metta in quel capo miglior con- 
siglio, e gli perdoni tutta la guerra ch’egli ha cercato di farmi, 
dopo averne da me ricevuto tante prove d’amore. 

Salutatemi mille volte Visconti, ed amate il vostro ecc. 


P.S. Teresina vi risaluta di cuore. Il semestre della mia 
pensione, se non piglio errore, è scaduto. Vi sarò grato se ne 
procurate la riscossione. 


1. Barnaba Oriani (cfr. p. 1159, nota 1). 2. Ennio Quirino Visconti. 
3. Eugenio Beauharnais. 
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XLIX 


[La Costanza, Mustoxidi e Perticari] 


AL SIG. ANDREA MUSTOXIDI! - MILANO 


[r8rr.] 


Mi è testimonio il Cielo che allorquando replicatamente vi scrissi 
da Fusignano: accettate l’impiego che vi vien offerto, ponetevi 
in grado di mantenere co’ propri vostri mezzi e con qualche de- 
cenza in qualità di moglie una giovine non avvezza a patire, 
presentatevi insomma con una veste, che acqueti le agitazioni 
d’una madre atterrita dal fondato timore di un funesto avve- 
nire, assolvetemi al cospetto del pubblico dal doppio rimpro- 
vero di marito tiranno e di padre inconsiderato: m'è, dissi, 
Iddio testimonio, ch’io vi aveva finalmente perdonato l’offesa 
dell’insultante lettera che mi scriveste, e per cui fu rotto il 
trattato tra noi già fermo; che l’amicizia aveva ripreso nel mio 
cuore i suoi antichi diritti; ch'io bramava, in una parola, di tirar 
un velo sopra il passato, ripigliar da capo l’affare. Tutte le vo- 
stre lettere, tutte le mie risposte sono passate sotto gli occhi 
della mia figliuola. Ma il suo cuore non era più quello. La no- 
tizia che voi avevate indiscretamente violato il sacro e geloso 
segreto delle sue lettere, le aveva restituito la sua fierezza: e fu 
sua preghiera l’interrompimento totale della nostra corrispon- 
denza. Fu allora ch'io diedi ascolto ai diversi partiti, che aspira- 
vano alla sua mano; e il prescelto ha meritato l’universale appro- 
vazione del pubblico. Il suo cuore non ha sofferto, vel giuro, la 
minima violenza, e allorquando le fu recata la lettera di sua 
madre che benediva il suo novello legame, ella ruppe in im- 
provviso dirottissimo pianto, e singhiozzando profferì queste 
parole: ah, conosco adesso î miei torti verso mia madre. Questo 
fedele racconto siavi prova della mia leale condotta. Vi ho 
sempre amato oltre ogni credere, né al mondo fu mai amicizia 
pari alla mia. Desideroso di aggiungere al dolce nome d’amico 
quello ancora di figlio, vi chiamai da Firenze a Milano per 
deporre nelle vostre braccia l'oggetto più caro della mia tene- 
rezza, mi sperai di formare una sola famiglia, mi credei che tutti 


1. Andrea Mustoxidi (cfr. p. 1170, nota 3). 
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aver dovessero per Mustoxidi il cuore di Monti, la mia dilezione 
non seppe vedere verun ostacolo che turbar potesse l'esecuzione 
del mio progetto. Mi sono miseramente ingannato. Una do- 
lorosa non prevista combinazione di disgraziati accidenti ha 
distrutta la più bell’opera dell’amor mio, e mi ha ridotto alla 
crudele necessità di obbedire ai doveri di marito e di padre, fre- 
menti doveri, che mi hanno forzato a preferirli a quelli d’amico. 

Dopo ciò non mi rimane che l’aggiunta di poche parole. Ho 
l’anima addolorata, ma senza rimorso e quindi senza timore, ed 
era superfluo che per questo lato vi prendeste la pena di tran- 
quillarmi. So gl’infernali suggerimenti co’ quali siete stato isti- 
gato a giustificarvi. Se il progetto non vi ha inorridito, com- 
piango la morta vostra onestà, e allora la perdita che ho fatto 
della vostra amicizia ha finito di tormentare la mia esistenza. 
Se la vostra virtù è intatta da questo vile pensiero, non vi è 
sacrificio ch'io vi ricusi per rintegrarmi nella vostra benevo- 
lenza. State sano. 

V. MONTI. 


[Segue di carattere del Mustoxidi:] 


Questa lettera non verrà a parlarvi dell'accaduto. Voi, dotato 
come siete di tanta luce d’intelletto, riconoscerete da per voi 
stesso la verità. Io non mi lamenterò più colla fortuna della 
trista corrispondenza riserbata ad un’illimitata fiducia e alla 
più santa delle amicizie; io non mi lamenterò più degl’insulti, 
delle crudeltà e della falsità delle accuse trovate per compenso 
delle preghiere, delle lagrime e dell’innocenza; mi lamenterò 
solo che una serie di avvenimenti mi abbian costretto con una 
segreta e quasi irresistibile forza a rompere il silenzio, e a cer- 
care di mostrar alle prove quanto fosse giusta la sentenza data 
dal pubblico sull’affare che ne divide. 

Ma ora io devo, alla tranquillità di un padre e di un marito, 
e più di tutto, a me stesso, queste parole: non temete, io né a 
voce, né in iscritto non profferirò sillaba sull'accaduto. 

Ma deh che almeno per questa volta sia corrisposto. Questa 
corrispondenza, come vedete, non ve la chieggo io per mia 
utilità ed ella è desiderata da un uomo che nulla più spera e 
nulla può mai temere da voi. Auguro intanto a voi ed alla vostra 
famiglia una felicità pari all'amicizia che io vi aveva consacrata. 
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Che se la memoria dell’antica amicizia viene qualche volta a 
rendervi più funesta l’idea dei mali che mi avete cagionati, vi 
conforti poscia il pensiero che io da questo momento me li 
cancello per sempre dall’animo. MusTOXIDI. 


[Altra aggiunta di Mustoxidi:] 


Non mi è stato mai scritto in questa guisa, ed io invece ho 
presentato, come aveva pur fatto altre volte, lo stato delle 
cose mie e dei sacrificj} ai quali era stato costretto. 


[Altro passo del medesimo:] 


insultante lettera! ma lettera che vi diceva che volevate mancare 
alla vostra parola, una lettera scritta dopo tutto quello che ave- 
vate fatto a mio danno. A vostra figlia, lo so, nulla mai avete 
mostrato; ed ella era cangiata prima che delle sue lettere si par- 
lasse, né esse, mostrate, le facevano [dis]onore, né quand’ella 
avesse avuto una dramma di serietà e di pudore si sarebbe 
mutata. 


L 
[Un messaggio dell’Imperatore] 


A GIULIO PERTICARI! - PESARO 


Milano, 20 Novembre 1813. 
Mio caro Giulio. 


Dalla mia del passato ordinario avrai compreso lo stato in che 
finora sono le cose. Le speranze di buon fine crescono tutto il dì. 
I rinforzi vanno calando dalle Alpi: la truppa italiana che viene 
di Spagna arde di battersi e vendicarsi: il Ministro della Guerra 
mi accerta che la milizia di Napoli è in movimento: tutto in- 
somma cospira a rassicurarci, e nella capitale tutto è tranquillo, 
tanto che la Viceregina? ieri alle nove è partita per Verona onde 
abbracciare il Viceré,? e dimani sarà qui di ritorno. Segno evi- 
dente che il Principe* su la linea dell'Adige presentemente è 
sciolto da ogni timore. Sappiamo inoltre per cosa certa che la 


1. Giulio Perticari (cfr. p. 937, nota al verso 242). 2./a Viceregina: 
Amelia Augusta, figlia di Massimiliano I di Baviera. 3. il Viceré: Eu- 
genio Beauharnais. 4. il Principe: il Beauharnais. 
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Svizzera ha adottato una neutralità armata di 40.000 uomini: 
il che ci assicura le spalle dalla parte delle vallate di Brescia e di 
Bergamo. Ciò poi che più ne conforta si è che l'Imperatore 
avendo dimandato al ministro Aldini, venuto allora d'Italia, 
se in Milano si stava con paura, e Aldini avendo risposto che si 
viveva tra la speranza e il timore, Napoleone soggiunse: Vi 
autorizzo a scrivere liberamente che dentro un mese io stesso sarò 
in Italia alla testa di centomila francesi. E queste cose l’Aldini 
prontamente le ha scritte al gran cancelliere Melzi, il quale ne 
mostra a tutti la lettera. Portando adunque tutto l’impeto della 
guerra da questa parte, e non avendo l'Imperatore nulla a te- 
mere, come in Germania, dietro alle spalle, e facendo pesare 
sull’Austria tutto il mantenimento delle truppe alleate, egli è 
indubitato che l'Imperatore nostro riconduce la vittoria al suo 
fianco, e io tengo per fermo ch'egli va per la terza volta a pian- 
tare il suo quartier generale a Schònborn.3 Questi sono i pen- 
sieri che vanno per la mente dei più. 

Giugne in questo punto nella mia stanza il colonnello Ar- 
mandi,* che in Germania si è coperto di gloria ed è stato pro- 
mosso sul campo di battaglia. Tralascio il racconto ch'egli mi ha 
fatto dei molti fatti d’arme ai quali si è trovato, e in cui il nostro 
Imperatore ha spiegato una intrepidezza ed un senno più che 
mortale, specialmente nella battaglia d’Hanau, ove i Bavari e gli 
Ungaresi sono stati sterminati. Egli è venuto in Italia per la parte 
della Svizzera e di Ginevra, e mi dice d’aver trovato tutte le 
strade coperte di coscritti, e ch’anche ne’ più piccioli villaggi 
è tale l'entusiasmo della guerra, tale lo sdegno contro i nemici 
che ci hanno soperchiato co’ tradimenti, che mai non si è volato 
con tanto ardore alle armi. E gl’Italiani? Gl’Italiani sotto lo 
scettro de’ preti han perduto ogni sentimento d’onore, e ci 
convien tremare più dell’interno che dell’esterno. 

Una notizia che mi addolora, e venuta ieri, si è che al porto 
di Volano è seguito uno sbarco di circa due mila uomini, i 
quali s'incamminavano verso la Mesola. Forse la loro mira non 
tende che a far ruba di bestiami e guasto di telegrafi e di magaz- 


1. Antonio Aldini (cfr. p. 1161, nota 2). 2. Francesco Melzi d’Eril (cfr. 
p. 1130, nota 1). 3. Schònborn: in Boemia, sulla sinistra dell'Elba. 
4. Pier Damiano Armandi, faentino (1778-1855), ufficiale dell’esercito 
napoleonico. 
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zini. Nulladimeno l’affare potrebbe uscire calamitoso se vi si 
aggiungano gl’insorgenti qua e là vagabondi. Il general Pino' 
marcia contro costoro, ed io fo voti a Nettuno perché sollevi 
una tempesta di mare che tolga loro il rimbarcarsi. 

Appena giunto in Milano io parlai a Luini” pel prete di casa 
Machirelli? e gli dissi che mi rendeva mallevadore dell’onestà di 
questo infelice. Mi rispose che n’avrebbe fatto rapporto; ma 
mi soggiunse queste parole: «Il prete sarà buono; ma egli 
appartiene a una casa segnata». Replicai molte cose e giurai sui 
sani principj del conte Odoardo. Tornerò a parlargli e sarò anche 
importuno. 

Salute a tutta la casa e agli amici. E sta sano. Il tuo aff.mo 
padre ed amico. 


Mia cara Costanza, 


scrivendo a tuo marito intendo sempre di scrivere a te mede- 
sima, onde spero che non mi vorrai male se non ti scrivo di- 
rettamente. So da esso e dalle tue lettere a tua madre che la 
tua gravidanza va bene. Ciò mi consola in mezzo alle angustie 
che ho provate e che non sono ancora finite. Ma finiranno e 
torneremo ad abbracciarci, e trarremo altri giorni felici: ché non 
è mia intenzione di lasciar così presto questa dolce valle di la- 
grime. Sappi anzi che sono tentato (andando bene le cose) 
di venir io stesso ad assistere l'operazione che mi farà nonno 
per pigliarti poscia e portarti io stesso con tuo marito a Milano. 
Che te ne pare? 

Saluta Marchino, e digli che ho fatto nascere in Morosi* 
un gran desiderio di conoscerlo ed averlo al suo fianco. Se il 
cielo si farà di nuovo sereno, tratterò con esso del modo di 
chiamarlo nella capitale. Del presente è vano il parlarne. Tua 
madre ti abbraccia teneramente e lo stesso fa il tuo amantis- 
simo padre. 


1. Il generale Domenico Pino (1760-1828), milanese, fedele collabora- 
tore di Napoleone sino al 1814, fu da lui nominato conte e ministro 
della Guerra. 2. Giacomo Luini, consigliere di Stato, Direttore gene- 
rale di Polizia. 3. pel prete di casa Machirelli: probabilmente don 
Giulio Piani. 4. Giuseppe Morosi, di Ripafratta (1772-1840), valente 
meccanico a Brera e membro dell’Istituto, poi direttore della Zecca. 
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LI 


[Presagio di tristezze] 


A GIULIO PERTICARI! - PESARO 


Pesaro, 8 Aprile 1814. 
Mio caro Figlio ed Amico. 


Verso la metà dello scorso mese ti scrissi a lungo la grande con- 
solazione da me sentita nell’udire che la mia Costanza mi ha 
fatto nonno d’un bello e gagliardo putto.* Ti dissi che intorno 
alla solenne funzione del battesimo, essendo tuttavia incerta la 
pace, e per conseguente incerta pure la mia venuta oltre Po, 
io commetteva le mie veci a Gordiano.3 Misi nella stessa lettera 
un lungo paragrafo alla Costanza, un altro ve ne mise la madre; 
tre lettere insomma si strinsero in una sola, e questa venne 
caldamente raccomandata alla cortesia del colonnello Broc- 
chetti, pel cui mezzo mi era già venuta la tua del 22 febbraio il 
15 marzo felicemente. Il prefetto Villata, il cui fratello generale 
guarda i posti avanzati di Borgoforte, si pigliò per ispontanea 
gentilezza il pensiero di mandarla per la via del detto suo fra- 
tello a buon porto. Ma in seguito avendomi significato d’aver 
dato alla mia lettera una tutt'altra direzione, mi va per la mente 
il timore che la sia mal capitata. Il che mi dorrebbe per più 
motivi, fra’ quali non è l’ultimo la rimessa ch'io ti faceva d’un’al- 
tra cambiale sopra il Bisazia* di Cesena, già scaduta all’uscire 
dello scorso marzo. Ma più che lo smarrimento della cambiale 
(alla quale sarà riparo) mi crucia il non sapere più oltre le vostre 
nuove. Il perché ti prego, mio caro figlio, far di maniera che mi 
giunga qualche notizia del vostro stato. Perciocché i tanti pati- 
menti dalla povera Costanza sofferti nel partorire mi tengono 
inquieto su le conseguenze del puerperio: e questa incertezza 
della sua salute, oltre all’amaro delle circostanze presenti, av- 
velena i miei giorni, e stilla di dolcezza non entra più nel mio 
cuore. 


x. Giulio Perticari (cfr. p. 937, nota al verso 242). 2. dello e gagliar- 
do putto: Andrea, nato il 22 febbraio 1814 e morto dopo diciotto 
giorni (alla data della presente lettera, il Monti non era ancora in- 
formato del decesso). 3. Gordiano Perticari, fratello di Giulio. 4. Bi- 
sazia: Costantino Bisagia, stampatore e libraio di Cesena. 
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Quanto io desideri di abbracciarvi tutti, quanto mi strugga 
d’avermi al petto il tuo caro bamboccio, quanti bei momenti 
di vita io mi prometta nell’educarlo, adulto che sia (ché io 
stesso, sappilo bene, voglio esserne il pedagogo, e farmelo tutto 
mio), non tel so dire. Di questo pensiero mi gode l’animo gran- 
demente, in questo solo si quetano le mie fiere malinconie, e 
senza questa speranza mi sarebbe un peso la vita. Ciò ti sia ar- 
gomento della brama che mi consuma di ricondurmi fra le 
braccia de’ miei figli, e ristorarmi con loro delle molte afflizioni 
che mi rodono il cuore incessantemente. Procuro di mitigarle 
con la dolcezza degli studi. E di vero non sono poche le cose 
che ho scritte e vo ordinando il meglio che posso per pubblicarle 
a tempi sereni. E giunto, quando che sia, il momento di rive- 
derci, io spero che tu pure avrai portato a buon termine la 
traduzione di Filostrato, e messa in punto la compita edizione 
delle cose volgari del Poliziano. La mente insomma si reca 
nell’avvenire e in seno alle lettere attende qualche conforto ai 
mali presenti. 

Mi accade di scriverti questa in un punto che Teresa' è ita 
in campagna a poche miglia dalla città, né torna che questa sera. 
Il suo stoico naturale la preserva in buona e tranquilla salute. 
E buona, in quanto al corpo, si è pure la mia, ma l’animo è 
infermo, né io so trovarmi nel petto la necessaria forza di spi- 
rito per porre il piede su la sventura. La fantasia è il mio car- 
nefice, e la fatale tendenza al dolore datami dalla natura vince 
tutti gli sforzi della ragione. 

Addio, mio caro Giulio. Ti raccomando la mia Costanza. 
Ella ti ha fatto padre, e questo è il più sacro, il più dolce di tutti 
i nomi, e deve raddoppiarti nel core la coniugal tenerezza. Salu- 
tami caramente la tua ottima madre,” e Gordiano e Cassi? ed An- 
taldi,* né dimenticarmi il nostro buon Marchino. Ch’io sappia 
che siete tutti felici, e il sarà pure il tuo aff.mo padre ed amico. 


P. S. Trivulzio* ti manda molti saluti. 


1. Teresa Pikler, moglie del poeta. 2. /a tua ottima madre: Anna Cassi 
Perticari. 3. Francesco Cassi, pesarese (1779-1846), letterato e tradut- 
tore. 4. Antaldo Antaldi (1770-1847), gentiluomo, cultore di buoni 
studi e amico della famiglia Monti, specie di Costanza. 5. Trivul- 
zio: Gian Giacomo Trivulzio, milanese (1774-183 1), letterato e mece- 
nate, amico del Monti, raccolse preziosi codici e stampe. 
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LII 
[Pensione di storiografo e privilegio di poeta] 


A S. E. IL SIG. CONTE DI BELLEGARDE! 
Governator militare e civile 
di tutte le Provincie Austriache dell’Italia ecc. 
Milano, 3 Dicembre 1814. 

Eccellenza. 

Un venerato decreto dell’ E. V. mi priva della pensione, da me 
già goduta col titolo d’Istoriografo del Regno d’Italia. Rasse- 
gnato e senza lamenti, piego la fronte alle determinazioni del- 
l’Autorità superiore: né il rammarico de’ miei danni mi toglie il 
conoscere perfettamente che il titolo d’Istoriografo d’un Regno 
che più non esiste è titolo vano e ridicolo. Il decreto adunque 
che lo abolisce è giustissimo. Ma nei termini della sua esecu- 
zione è corso un equivoco che mi addolora; perché oltre al 
privarmi d’ogni diritto a qualche compensamento, mi toglie 
insieme un bene più caro, la stima di V. E. A rintegrarmi di 
questa perdita (rimettendo l’altra alla sua illuminata giustizia) 
siami conceduto il porre in chiaro tutta la cosa. 

La lettera che mi annuncia la mia sentenza parla così: Sono în 
Lei cessate le funzioni d’ Istoriografo della già Casa Reale d’ Italia. 
Queste parole mi mostrano apertamente che all’E. V. si è fatto 
credere che quel titolo fosse un impiego attivo, un impiego 
gravato delle funzioni, ossia dell’officio di scrivere la storia del 
detto Regno. Dietro alla qual credenza egli è forza che nel giu- 
dizio dell’E. V. io comparisca colpevole di mostruosa trascura- 
tezza, non avendo io mai scritto sillaba delle vicende qui suc- 
cedute. Ora l’onor del vero mi strigne a mostrare col fatto alla 
mano, che quello non era impiego, ma un puro onorifico bene- 
ficio, una pura pensione libera d’ogni peso. 

Allorché Napoleone (è già nove anni) mi nominò Istoriografo, 
non già della Casa Reale, ma del Regno d’Italia, con rispettoso 
coraggio io gli scrissi in questa guisa: Ch’io aveva consumato i 
miei studi non alla scuola di Tacito e Machiavello, ma di Omero 
e Virgilio: che in questa il suffragio della mia nazione mi poneva 


1. Il maresciallo conte Enrico di Bellegarde (1755- 1830), entrato in 
Milano l’8 maggio 1814 alla testa di 12.000 austriaci, e nominato Go- 
vernatore militare e civile della Lombardia. 
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in cuore la speranza di sedermi un giorno fra i primi; mentre 
nell’altra io non sapea vedere che la dolorosa certezza di giacermi 
oscuro tra gli ultimi: che il nome, insomma, di buon poeta erami 
troppo caro, e mi costava troppi sudori per non cangiarlo giam- 
mai in quello di cattivo storico. Citai il fatto di due celebri uo- 
mini della Francia, Racine e Boileau, che istoriografi ambedue ad 
un tempo di Luigi XIV, nulla mai scrissero che di bei versi, e 
conclusi con queste nette parole: Dopo sì fatti esempi, tocca alla 
M. V. il decidere se io possa servire alla sua gloria meglio in qua- 
lità di storico che di poeta. 

Napoleone, per l’organo del signor di Talleyrand,* ora Prin- 
cipe di Benevento, mi fe’ rispondere: Che non era sua mente 
di deviarmi da’ miei studi più cari, ma di pormi in istato di colti- 
varli più agiatamente: aggiungendo, contra tutto mio merito, 
ch'Egli era soddisfatto del mio buon nome nel pubblico. 

Il solenne decreto di quella nomina non m’imponeva adunque 
alcun peso. E nel vero il cessato Governo sarebbe egli stato sì 
dolce a pagarmene esattamente gli appuntamenti, se il paga- 
mento fosse stato legato alla condizione di scrivere, e io nulla 
avessi mai scritto? 

Dirò di più. Non solo non si volle impormi alcun obbligo, ma 
non potevasi impormelo neppur volendo, perché egli era im- 
possibile l’adempirlo. La storia è la libera voce della verità, che 
tramanda alle future generazioni il terribile suo processo senza 
magistrato di revisione. Se la verità fosse libera sotto la sferza 
di quel Potente, tutto il mondo lo dica. La storia d’un Regno 
è la viva e franca pittura sì delle virtù come delle colpe del re- 
gnatore. Ov’è la penna che, sotto la sospettosa vigilanza di 
quell’assoluto Padrone, si fosse ardita di adempiere santamente 
officio sì periglioso ? L’adulazione non è privilegio che de’ poeti, 
ai quali solo è concesso (per servirmi delle parole del nostro 
grand’epico) intesser fregi al vero e mentire, perché il mondo 
corre alle dolci menzogne della poesia: e Napoleone, se non fu 
un Traiano, sotto il cui impero ogni penna scriveva ciò che il 
cuore sentiva, ei vide però assai bene che, dov'è novità di do- 
minio, mette assai conto l’accarezzare tutte le passioni, onorare 
tutti gl’ingegni, mostrarsi munifico protettore di tutte le nobili 


1. Carlo Maurizio Talleyrand (cfr. p. 1156, nota 2). 
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discipline. Perciocché gli Stati s’acquistano colle armi, ma si 
abbelliscono colle arti e colle lettere; e i fiori delle Muse, gittati 
sulle corone dei Re, come già su quella d’Augusto, servono 
spesse volte a nascondere il sangue di che erano bruttamente 
contaminate. 

Io parlo ad un sommo Guerriero, ad un Guerriero filosofo, 
e ben intendente: quindi taccio le conseguenze che scendono 
sul mio proposito. Bensì mi assicuro a poter di nuovo conclu- 
dere, che quell’infelice mio titolo d’Istoriografo non era che 
un decoroso ed onorato riposo ad un onesto uomo di lettere, il 
quale ha già speso il più de’ suoi anni a meritarsi il pubblico 
compatimento, e a tener vivo, per quanto ha saputo, l’onore 
dell’italiana letteratura: non era in somma, o Signore, nella po- 
vera mia persona che una pura pensione in tutta la forza del 
termine, una pensione portata su la stessa lista, corrente su la 
stessa cassa e della natura stessa stessissima che quella del cav. 
Appiani,' la quale, con tanto applauso del pubblico, sempre ido- 
latra degli uomini che onorano il secolo e la nazione, è stata re- 
ligiosamente conservata. 

Se avrò ottenuto di sgombrare dall’animo dell’ E. V. ogni 
cattivo sospetto sul conto mio, sopporterò con mente più 
serena la mia disgrazia, pensando che la mano che mi ha per- 
cosso può ancor risanare, se saprò mostrarmene degno, le mie 
ferite. Né del tutto io so perderne la speranza, considerando 
ch’ella è riposta su la virtù d’un cuor benefico e generoso, e che 
compagna del vero valore fu sempre la cortesia. 

Aggradisca l’E. V. la sincera espressione della mia viva rico- 
noscenza pel mandato graziosamente rilasciatomi delle mesate 
di settembre e d’ottobre. Porto scritto nel cuore questo tratto 
della sua bontà e sono col più profondo rispetto ecc. 


1. Andrea Appiani, il famoso pittore neoclassico (1754-1817). 
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LIII 
[« Utili verità») 


AL CAV. ANDREA MUSTOXIDI! - VENEZIA 


Milano, 15 Maggio 1815. 


La bella vostra N. N.* ha voluto ch'io lasci a lei tutto il pensiero 
di spedirvi la mia Cantata. Ed ella del certo l’avrà già fatto. 
Nulladimeno io spero che anche dalle mie mani gradirete l’esem- 
plare che vi trasmetto della piccola edizioncina che ne ha fatto 
lo Stella.t Né credo vi dispiacerà l’udire, che l’Arciduca5 me 
ne ha fatto, alla presenza di tutti i membri dell’Istituto, un 
complimento assai lusinghiero, nel quale sono da notarsi queste 
parole: «avete detto delle utili verità che mi sono estremamente 
piaciute, e piacer debbono a tutti i Sovrani, massimamente di 
questi tempi. E questo è il linguaggio che piace all’ Imperatore». 
Parole che, dette solennemente, sono già in bocca di tutto il 
pubblico. 

Desidero d’intendere che costì vivete vita felice. Ma ricor- 
datevi che la vostra lontananza scema di molto il nostro con- 
tento, specialmente il mio. Fate adunque che non sia tardo il 
vostro ritorno. Vi do l’amplesso del cuore, e sono sempre il 
vostro ecc. 


P.S. All’egregia madama Albrizzi? molti rispetti e saluti. 


1. Andrea Mustoxidi (cfr. p. 1170, nota 3). 2. La bella vostra N. 
N.: la marchesina Trivulzio. 3. /a mia Cantata: la Cantata Z/ mistico 
omaggio, rappresentata alla Scala con musica di V. Federici la sera 
del 15 maggio, giorno in cui ebbe luogo a Milano la solenne cerimo- 
nia del giuramento delle provincie lombarde del Regno Lombardo- 
Veneto. 4. Antonio Fortunato Stella, veneziano (1757-1823), fonda- 
tore nel 1810 a Milano (forse con l’aiuto di Vincenzo Dandolo, di cui 
fu segretario) di una delle più importanti stamperie italiane. 5. /Ar- 
ciduca: l'arciduca Giovanni d’Austria. 6. Isabella Albrizzi Teotochi, 
famosa letterata veneziana (1760-1836). 
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LIV 
[La « Biblioteca Italiana»] 


A GIUSEPPE ACERBI! - MILANO 


Pesaro, 1 Settembre 1815. 


Mio caro Amico. 


Bontà de’ nuovi postali regolamenti di questo paese, ricevo 
tutte ad un tempo le due vostre carissime, l’una di Milano e 
l’altra di Castelgoffredo, alle quali, per difetto di tempo, bre- 
vemente rispondo, toccando il punto che più interessa. 

Una prefazione al giornale,” portante un cenno storico-cri- 
tico sullo stato dell’italiana letteratura al cominciare di questo 
secolo, parmi bel pensiero, e volentieri io mi adoprerò di porlo 
ad effetto. Ma due ostacoli mi disturbano: l’uno è la parte scien- 
tifica, intorno alla quale è d’uopo che altri mi somministri i debiti 
materiali. L'altro risguarda le belle lettere, e nella riforma in 
queste avvenuta, pretendendo io (et absit verbo invidia) d’aver 
non poco contribuito, col ritornare in onore lo studio dei nostri 
classici, massimamente di Dante, esiliato dalle scuole per le 
Lettere virgiliane del Bettinelli, e richiamatovi dalla Bassvil- 
liana e Mascheroniana, mi trovo in angustia non piccola nel 
toccare questo gran punto. Perciocché né a me è lecito il parlare 
di me medesimo, né giusto il tacere una lode che dal consenso 
pubblico mi è conceduta e a cui sento di avere tutto il diritto. 

L’aver anche fatto conoscere agl’Italiani, in miglior sembianza 
che altri prima di me, il gran padre della poesia, dico Omero, 
non è cosa che si possa dissimulare. Ed io, autore di questo bene, 
come potrò accennarlo senza nuocere alla mia reputazione? Io 
non mi arrogo il merito altrui, ma non voglio né debbo essere 
così c...da rinunciare a ciò che mi spetta. Salvo questo ri- 
spetto, io son pronto a trattare questa materia. Ma voi vedete 
per voi medesimo che il punto è assai delicato. 

Verso il 20 del corrente io mi metterò in via per Milano. Ivi 
spianeremo in voce le cose, meglio che per lettera. Eccovi in- 


1. Giuseppe Acerbi di Castelgoffredo nel Mantovano (1773-1846), 
pubblicista, giornalista e scrittore. 2. a/ giornale: si allude al famoso 
periodico «Biblioteca Italiana». 3. Saverio Bettinelli (cfr. p. 1095, 
nota 1). 


LETTERE 1187 


tanto alcuni bei nomi ai quali desidero che s’invii la circolare. 
Il prof. Farina di Ravenna, il sig. Paolo Costa' in Bologna, il 
sig. Mezzofanti* e il signor cav. Dionigio Strocchi? pure in 
Bologna. Ivi pure è il celebre ab. Piero Giordani, valentissimo 
scrittore, a cui è necessario mandarla, tuttoché i/ carattere 
morale di questo ex-frate sia tristo. A questi aggiugnete l’avv. 
Luigi Biondi* e l’ab. Girolamo Amati,5 ambedue in Roma, l’uno 
eccellente poeta, e l’altro sommo grecista. Anche l’ab. Loreto 
Santucci? è letterato in Roma di molto grido. La posta è sulle 
mosse ed io do fine. Addio. 


P.S. Mi dimenticavo del marchese Antaldi? di Pesaro, col- 
tissimo cavaliere e grande amico mio e di mio genero® e di 
Borghesi.® 


LV 


[La tirannide sacerdotale e la restaurazione a Bologna] 


A S. E. IL SIG. CONTE FERDINANDO MARESCALCHI!° 


Ministro Plenipotenziario di S. M. l’Imperatore Francesco 
presso S. A. Serenissima il Duca di Modena. 


Milano, 7 Ottobre 1815. 


Mio carissimo e pregiatissimo Amico. 


Alle tre pomeridiane del passato Giovedì io posi piede in Mi- 
lano, e alle quattro le vostre lettere, da me medesimo presen- 
tate, erano già nelle mani del Maresciallo!' e del Governatore.!? 
La cagione del mio subito correre alla presenza loro fu l’aver 


1. Paolo Costa, ravennate (1771-1836), letterato, critico, poeta. 2. Giu- 
seppe Mezzofanti, poliglotta, bibliotecario del Marescalchi. 3. Dio- 
nigi Strocchi (cfr. p. 1110, nota 1). 4. Luigi Biondi, romano (1786- 
1839), letterato, giureconsulto, archeologo e poeta. 5. Girolamo Ama- 
ti, di Savignano di Romagna (1768-1834), insigne erudito ed archeolo- 
go. 6. Loreto Santucci, abate, buon verseggiatore. 7. Antaldo An- 
taldi (cfr. p. 1181, nota 4). 8. di mio genero: Giulio Perticari, marito 
di Costanza Monti. 9. Bartolomeo Borghesi, di Savignano di Roma- 
gna (1781-1860), celebre archeologo dei suoi tempi. ro. Ferdinando 
Marescalchi (cfr. p. 1129, nota 1). 11. Enrico di Bellegarde (cfr. nota 
a p. 1182). 12. Il conte Giulio Giuseppe Strassoldo (1773-1830), 
prima Direttore generale di Polizia, e poi Presidente dell’I.R. Go- 
verno di Lombardia. 
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trovato, appena giunto, che le E.° L.° avevano già mandato a 
informarsi s’io fossi ancora arrivato. E già altri poeti, profittando 
del mio tardare, avevano profferta al Maresciallo l’opera loro, 
anzi una Cantata già bella e pronta. Non si è voluto dar questo 
incarico che alla mia povera Musa, la quale ha già preso a me- 
ditare il suggetto. 

A madama Bodoni,' nel passare per Parma, recai io stesso la 
vostra lettera, e l’altra qui in Milano a Tassoni? fu subito reca- 
pitata dal mio famiglio. 

Ora date orecchio a ciò che soggiungo. Al Maresciallo, a 
Strassoldo etc. erano già note le stravaganze del Governo Bolo- 
gnese, né io per la pietà di quel povero paese mi sono lasciata 
fuggir l’occasione di confermare queste verità dolorose. Sua 
Eccellenza, commiserando le sciagure della vostra patria, mi 
disse che il più sicuro mezzo di far noto al Papa e all'Imperatore 
il mal andamento delle cose de’ Bolognesi sarebbe il rivolgersi, 
con esatta narrazione delle violenze che ivi contra la espressa 
volontà dell’Imperatore si commettono, rivolgersi, dico, al Mi- 
nistro Austriaco in Roma. E Strassoldo, per farla più breve, mi 
ha suggerito, anzi pregato, di trovar persona in Bologna che 
francamente e veracemente stenda un rapporto dei tristi fatti 
ivi accaduti, e dei peggiori che si minacciano. Avendogli io fatto 
considerare che la mia lettera potrebbe cadere nelle mani di 
quella Polizia e far danno, Egli stesso, conoscendo l’amore che 
voi portate alla vostra patria e l’onestà e prudenza che solete 
porre in tutto che fate, mi ha commesso di aprirvi questo suo 
desiderio. La vicinanza in cui siete co’ vostri concittadini vi 
mette in istato di affidare questa cura in Bologna a qualche amico 
del vero, e di avere questo rapporto per terza mano, e d’impo- 
starlo in Modena alla direzione immediata dello stesso conte 
Strassoldo, ché così con esso si è convenuto, onde l’affare pro- 
ceda più segreto e sicuro. A me pare, caro Ministro, che questo 
sia un tratto di Provvidenza, onde dar fine ai furori del pazzo 
Greppi,* e alle stoltezze de’ Zebedei e della vecchia ambiziosa. 

Piacciavi di darmi qualche riscontro ostensibile su questo 


1. Margherita Bodoni, moglie di G. B. Bodoni, il famoso tipografo. 
2. G. Cesare Tassoni Estense (1759-1821), membro del Corpo legisla- 
tivo e poi agente diplomatico a Genova, Firenze e Berna. 3. Giovan- 
ni Greppi; ebbe alcuni uffici amministrativi durante la Cisalpina. 
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punto, né vi lasciate dileguar per le dita la bella occasione di 
liberare senza vostro pericolo dalla tirannide sacerdotale l’in- 
felice vostro paese. 

Non vi raccomando le note di Fazio! perché so per prova 
la vostra diligenza nel far piacere agli amici. Né questa cortesia 
vostra sarà taciuta, ma verrà degnamente ricordata con quella 
del marchese Trivulzio.” 

I miei saluti all’egregio vostro segretario, ed amate il tutto 
vostro ecc. 


LVI 


[Per un Vocabolario italiano] 


A S. E. IL GENERALE SAURAU3 
GOVERNATORE DI MILANO 


Milano, 15 Marzo 1816. 
Eccellenza. 


Riverente ai superiori comandi, l’Istituto Cesareo espone il suo 
netto parere sulle Osservazioni da V. E. comunicate, e sotto- 
scritte P. De Capitani consigliere, e Bernardoni segretario.* 

E primieramente in quanto alle Opere del Bergantini, che 
l’egregio Osservatore ne raccomanda, e sulle quali si è dovuto 
consumar molti giorni e molta pazienza, l’Istituto è d’avviso 
che, al grande scopo di riformare il Vocabolario Italiano, poco 
sia l’utile che può cavarsene, e molto il pericolo di peggiorarne 
le piaghe anzi che risanarle. Il Bergantini a null’altro ha posto 
il suo studio che a far cumulo di parole (alla qual fatica tutti 


1. Fazio degli Uberti, noto rimatore fiorentino del secolo XIV. 2. Gian 
Giacomo Trivulzio (cfr. p. 1181, nota 5). 3. Francesco Giuseppe 
Saurau, viennese (1760-1832), Governatore della Lombardia e poi 
Cancelliere dell'Impero. 4. Riverente ecc.: nel 1813 il ministro del- 
l’Interno Vaccari comprò i manoscritti del Dizionario della volgare 
elocuzione del settecentista padre Gian Pietro Bergantini e li spedì 
all’Istituto Nazionale affinché, giusta le sollecitazioni imperiali, procu- 
rasse di perfezionare il vocabolario della lingua italiana, prendendo 
come punto di partenza il vocabolario della Crusca. Nel 1815, nominato 
governatore, il generale Saurau si interessò personalmente della cosa, 
inducendo il Governo a fare varie osservazioni all’Istituto (opera del 
consigliere P. de Capitani e del segretario G. Bernardoni), alle quali 
a nome dell'Istituto rispose il Monti con questa lettera di relazione. 
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son atti), traendole senza scelta e senza critica ponderazione da 
ogni fatta di libri, la più parte non approvati, siccome quelli 
in cui la pesca de’ nuovi vocaboli è più copiosa. Né ad avere per 
buoni gli scrittori da cui li tolse basta il privato giudizio del 
Bergantini. Egli è necessario che vi concorra l’universale con- 
senso dei dotti. Altrimenti, rotto quest’argine, e ciascuno, sul- 
l'esempio del Bergantini, fattosi accettatore di tutti i nuovi 
vocaboli che lo contentano, la lingua si spande in un mare di 
confusione che non ha termine. E allora è tutta indarno l’opera 
dei vocabolari, i quali dalla sapienza dei dotti ad altro fine non 
sono stati ideati, che a contenere il corso della favella dentro i 
confini della perfezione, e a comprimere lo spirito della licenza, 
che, abbandonata a tutto il suo impeto, in poco spazio di tempo 
la condurrebbe ad una totale dissoluzione. 

Un altro grave difetto è pur da notarsi nel Bergantini. Clas- 
sico o non classico, ei porta il nuovo vocabolo senza mai 
portarne l'esempio. Questo è gran vizio. Perciocché nell’esatta 
compilazione d’un Vocabolario, l’esame della parola dee pre- 
cedere all'ammissione della medesima. Or come può egli l’intel- 
letto esaminatore giudicar rettamente della virtù del vocabolo 
che si propone, se non ne vede prima l’esempio? Le parole, 
solitariamente considerate, non sono che inerti immagini delle 
cose, e male si può conoscere se quella immagine sia efficace e 
fedele ove non si vegga posta in azione: ché la sola azione delle 
parole, ossia la locuzione, ne fa sentire il vero valore. E a 
questo necessario giudizio è cosa impossibile il pervenire dirit- 
tamente e salvi da inganno, senza l'esempio. 

Di più. La poca messe de’ buoni vocaboli, che in terreno clas- 
sico fu raccolta dal Bergantini e pubblicata nel 1745 nella sua 
Appendice alla Crusca, è già stata tutta riposta nell’edizione 
della stessa Crusca, fatta in Venezia per il Pitteri dopo il ’60. 
Di qui procede lo sbaglio dell’Osservatore, che immeritamente 
accusa l’Alberti' di poca onestà, perché ricettando nel suo Di- 
zionario parecchi vocaboli registrati nell’ Appendice del Bergan- 
tini, mai nol citò. L’Alberti non tolse quei vocaboli al Bergan- 
tini, ma li tolse alla Crusca, che nella mentovata edizione di 
Venezia gli avea già ricevuti dentro il suo seno. Che se fuori 


1. Francesco Alberti, Dizionario universale critico enciclopedico della 
lingua italiana. Cfr. nota a p. 1088. 
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di quell’edizione alcun altro se ne riscontra che, portato prima 
dal Bergantini, sia stato poscia raccolto pur dall’Alberti, ciò 
deesi attribuire ad incontro fortuito della stessa voce; avendo 
egli, come protestasi, rispigolato i campi mietuti dagli Accademici 
della Crusca, e ricercatine ancora di nuovi, in cui essi non avean 
messa la falce. Dopo la quale intesa, non sembra liberale giudi- 
zio il recargli a rubamento ciò che è frutto del proprio suo 
sudore. 

Lontana dal giusto è parimente l’accusa dell’aver egli tra- 
scurato di citare l’autore da cui trae gli esempi delle parole. 
Nella ben ragionata e veramente bellissima prefazione al suo 
Dizionario, p. xIV, sec. par., l’Alberti si esprime in questo 
modo: Z/ primo fonte a cui ho attinto, e che ho interamente esausto 
per arricchirne il mio Dizionario, è il Vocabolario della Crusca: 
in guisa che per tutte le voci e modi in niuna guisa particolarmente 
contrassegnati, sempre intender si debbe ch’essi sono di sua asso- 
luta proprietà. Colla qual protesta l’Aiberti, chi ben vede, rende 
buona ragione dell’aver omesso di quando in quando le cita- 
zioni, e il suo silenzio medesimo diventa prova sicura della 
classica autorità dell'esempio da lui addotto. 

Più seria e più degna d'essere dileguata si è la terza impu- 
tazione di cui lo grava l’Osservatore. L’ Alberti (dic’egli) non 
si è curato di citare l’autore, perché forse si è vergognato di nomi- 
nare un Contuso, un Cagiani, un Fortunio, un Pocaterra, un car- 
dinale De Luca, un Mambrino Roseo, uno Scaradino, un Ardelini, 
un Revillas, ed altri che non hanno grido di purgati scrittori, de’ 
quali, copiando per lo più le Voci Italiane del Bergantini, porta gli 
esempi. 

Se l’Alberti abbia trasfuso nel suo Dizionario quelle voci dal 
Bergantini, oppur dalla Crusca, si è veduto. Se l’aver ommesso 
talvolta le citazioni proceda da sentimento di vergogna, o più 
presto dal savio divisamento di andar per la breve e amminuir 
la noia al lettore, questo pure si è veduto. Sul resto venga innanzi 
egli stesso, e rimuova da sé la brutta colpa che gli vien data di 
portar esempi d’autori non approvati. Zn tale inchiesta (nella ri- 
cerca di nuovi vocaboli) 10 mi protesto che, fuor di quegli scrittori, 
t quali, a giudizio di tutti, sono purgatissimi reputati, mi sono aste- 
nuto di trar fuori alcuna cosa che sia opposta alle regole omai inva- 
riabili della favella, la quale per tal convenente può dirsi fissata. 
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È dunque falso del tutto che quel benemerito Vocabolarista 
abbia attinta veruna voce dai Contusi, dai Cagiani, dai Pocaterra, 
né da tutta quell’altra ciurma di sciaurati scrittori, nomi tutti 
cavati dall’indice del Bergantini. Il solo Bergantini ha bevuto 
a quelle torbide fonti; ed è per questo che la sua material 
collezione diventa pericolosa, e che il separarvi l’oro dalla mon- 
diglia tornerebbe a maggior fatica che il purgar le stalle d’ Augia. 
L’Alberti che in fatto di lingua avea miglior odorato del Ber- 
gantini, non cita che autori approvati dall’oracolo della Crusca, 
e di tutti ei ne porge indici distintissimi, e vi comprende ancor 
quelli che, per partito preso nell’adunanza del 1786, furono 
aggiunti al catalogo dei classici padri della favella. 

Non meravigli Vostra Eccellenza se, nella difesa dell’Alberti, 
l’Istituto prende qualche calore. Imperocché, appresso le più 
riposate considerazioni essendo egli venuto nell'opinione che il 
Dizionario universale critico enciclopedico della lingua italiana 
dell’Alberti sia l’unico da cui si possa sperare molto sussidio 
alla compilazione del nuovo Vocabolario, parea convenevole il 
dissipare dall’animo di Vostra Eccellenza ogni sinistra impres- 
sione intorno a quell’opera, onde poi non venisse riputato in- 
sano il giudizio di chi la segue. Né l’Istituto, anteponendo l’Al- 
berti al Cesari! e al Bergantini, intende di non voler chiamare in 
aiuto del suo lavoro ancor le fatiche di questi due. Intende solo 
di dire che scarso è il profitto che sen può trarre. Non dal Ce- 
sari, perché egli, insozzando di tante voci del tutto morte il 
vivo fior della lingua, sembra non aver avuto altro divisamento 
che di ricondurre l’Italia all’infanzia della favella. Non dal 
Bergantini, perché, siccome si è detto, la sua collezione (nella 
quale l’Istituto per vero avea posta molta speranza, allorché il 
cessato Governo, a consiglio del fu cav. Lamberti, ne fece a 
caro prezzo l’acquisto), esaminata dopo e discorsa paziente- 
mente, null’altro si è trovata che un inerte e vasto coagolo di 
parole: e il Lamberti morendo ha portato seco il dolore d’aver 
consigliata sì mala spesa. 

E poniamo che in questa collezione sien molte voci merite- 
voli di esser mantenute. Alla fin fine il vantaggio che ne deriva, 
in soli e nudi vocaboli si risolve. Ma ben altro che di vocaboli 


r. Né l’Istituto... Cesari: cfr. in questo volume le pp. 1040-1078. 
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è l'impresa di che si tratta. Il Vocabolario, di cui la sapienza del 
Governo, e diciam pure tutta l’Italia, desidera la riforma, è il 
grande Vocabolario della Crusca, da noi tenuto finora come 
sacro e inviolabile codice della lingua. Or questo codice, dinanzi 
a cui tremano le superstiziose coscienze degli scrittori, è semi- 
nato di tante voci mal dichiarate sì nel latino e nel greco come 
nell’italiano; di tante che furono traviate dalla lor vera signi- 
ficazione; di tante che vanno prive di esempio, mentre mill’altre 
ne soprabbondano; di tante che son vive e si dànno per morte, 
e di morte che si dànno per vive, e non han più soffio di vita; 
di tanta confusione de’ sensi propri co’ figurati; di tanti passi 
d’autori stortamente compresi, in somma di tante nuvole prese 
per la Dea, che il disgombrarlo da tutta questa selva d’errori è 
sudore di molto tempo e di molte fronti. E a tutto cielo s’in- 
ganna chi a ciò spera soccorso dal Cesari e dal Bergantini: 
poiché sì l’uno e sì l’altro piglia per buono e per santo tutto che 
trovasi nella Crusca: e il Cesari per aggiunta non solo ne copia 
ciecamente tutti i peccati, ma ve n’accresce buona derrata di 
propri: il che fu fatto già manifesto nei dialoghi del Poligrafo.* 

La riforma adunque del Vocabolario, in ciò che dipende 
dall’augumento delle nude parole, è lavoro di corta lena; e i 
Bergantini trovansi dappertutto. Ma la sua intima correzione 
dimanda intelletti nudriti di miglior critica, colla quale ben si 
sappia estimare il valore delle parole, e ben segregare dalle in- 
fette le sane, e ben confortarle di classica autorità; e finalmente 
metter la scure non del pedante, ma del filosofo, agli errori già 
stabiliti, e stirparne e svellerne le radici. 

Terminato questo duro lavoro, resta l’altro, nulla men fati- 
coso e nel Vocabolario della Crusca sì trascurato, quello di una 
ben ordinata etimologia, per mezzo della quale illustrare e ac- 
curatamente distinguere in primitiva e derivativa l’origine delle 
parole, onde, conosciuto il tronco generatore, agevolmente co- 
noscerne i generati. Indi l’altro pur pieno di molte spine, quello 
cioè dell’ortografia, suggetta a tante variazioni quante son le 
pronuncie, e divenuta al presente un orribile guazzabuglio 
mercé delle giunte Veronesi, le quali a tutto potere, con tanto 
pericolo della non pratica gioventù, e con tanto inganno dello 


1. Cfr. l’Introduzione. 
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straniero, hanno rimessa in campo l’ortografia dell’imperator 
Federico e del suo segretario Pier delle Vigne; l'ortografia in- 
somma dei Ducentisti e Trecentisti, che niuna affatto ne cono- 
scevano. 

Emendati i vizi del Vocabolario, e provveduto con nuove 
voci al bisogno delle arti e delle scienze, resta che vi si aggiun- 
gano le eleganze del favellare, dalla Crusca dimenticate; dico le 
locuzioni, nelle quali consiste principalmente la grazia e la 
venere della favella. E di queste è già pronta buona ricolta. 

Fatta ragione alla prima parte delle Osservazioni, sulle quali 
è piaciuto all’E. V. di chiamar l’attenzione dell'Istituto, è suo 
stretto dovere l’aprire adesso il suo animo sulla seconda, nella 
quale l’Osservatore primieramente ci porge il cortese consiglio 
di render pubblico l'invito ai dotti del Regno di somministrare 
vocaboli e frasi. Indi pone in mezzo il quesito, se l’Istituto, pria 
di venire alla pubblicazione del suo lavoro, debba procedere ai 
concerti coll’ Accademia della Crusca. 

Egli è vano il ripetere che, nella riforma del Vocabolario 
Italiano, il punto dei vocaboli e delle frasi è il minimo degli 
oggetti, e che il primo da contemplarsi e il più arduo da ese- 
guirsi è il purgamento de’ suoi errori. In quanto poi al consiglio 
di render pubblico quell’invito, l’Istituto loda volentieri lo zelo 
dell’Osservatore, ma supplica l’E. V. di volere nell’alto suo in- 
tendimento considerare che, quanto per l’Istituto si crede cosa 
ben fatta l’invitare a questa nobile impresa non solo i dotti del 
Regno Lombardo Veneto, ma di tutta l’Italia dal pié delle 
Alpi fino alla punta di Lilibeo (perciocché fra questi due termini 
è sparsa la gran famiglia dell’italiana letteratura, e tutti scrivono 
la stessa lingua, e tutti sentono il vivo bisogno di governarla 
con una comune universale legislazione); altrettanto inconsi- 
derata e pericolosa riuscir potrebbe la pubblicazione di questo 
invito, se prima non si risolve maturamente il quesito dei pro- 
posti concerti coll’Accademia della Crusca. Ed eccone la ra- 
gione. Gli Accademici della Crusca, o dritta o torta che sia la lor 
pretensione, si stimano i soli e legittimi arbitri della favella. 
L’invitar dunque i dotti d’Italia avanti di venire ai concerti con 
gli Accademici, piglierebbe sembianza di poca stima verso di 
essi; sarebbe un dir loro svelatamente che noi li teniamo non 
primi, ma secondi, ma ultimi nella cognizione di questa materia. 
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E allora non solo non vorranno associarsi al lavoro dell’Istituto, 
ma verranno a peggio, spargendone mala voce, e disturbandolo 
per tutti quei mezzi che il rancor letterario suole somministrare. 
Prima dunque di dar l’invito alla stampa, si esamini se torni 
bene il concertarsi cogli Accademici. 

Ognuno che, a conseguir qualche fine, cerca di collegarsi, 
pria di stringere società considera seco stesso i costumi, le qua- 
lità, il carattere del collega a cui ha vòlto il pensiero, e le forze 
da porsi in comune, e i vantaggi che possono risultarne. Sarebbe 
invidiosa e somma ingiustizia il negare l’infinito bene che ha 
fatto all’italiana letteratura quella illustre Accademia, racco- 
gliendo tutto in un coro il grande tesoro della divina nostra 
favella. Più che cento furono gli Accademici che in diversi 
tempi concorsero alla formazione di quella grand’opera; fra i 
quali amarono di veder segnato il loro nome tre Principi Car- 
dinali di Casa Medici, ed anche un Granduca. Ciò tutto vero. 
Ma l’interno ed occulto spirito che diresse un tanto lavoro, 
quale si fu? Lo spirito di nazional pretensione; la mira di stabi- 
lire il dialetto toscano per lingua universale italiana. E non 
dispiaccia a V. E. che si sveli istoricamente tutto questo odioso 
mistero, onde l’illuminato suo discernimento conosca meglio 
quello che appresso s’avrà da fare. 

All’assoluta dittatura dell’universale idioma italiano, affi- 
dati alla prevalente bellezza del loro dialetto, aspirarono i Fio- 
rentini fino dai remoti tempi di Dante; il quale, mal sofferendo 
quest’arroganza, scrisse in latino il trattato della Volgar Elo- 
quenza, e biasimò fortemente e derise la pretensione dei suoi 
Toscani, che alla lingua illustre, creata dagli scrittori e comune 
a tutta l’Italia, tentavano di sostituire il solo dialetto particolare 
della Toscana. Il dantesco trattato, di cui si aveva certa contezza 
per le cronache del Villani, giacque per ben due secoli seppel- 
lito: ma finalmente dissotterratosi dal Corbinelli in una biblio- 
teca di Padova e messo in volgare dal Trissino vicentino, gli 
occhi de’ letterati italiani di qua dell’Arno e di là si rivolsero 
tutti sopra il gran punto della questione, se, oltre il dialetto 
toscano, vi fosse altra lingua in Italia di cui a buon dritto valersi 
nelle scritture. I Toscani, da sì gran nemico assaliti (ché il solo 
nome di Dante li spaventò), dal bel principio impugnarono a 
tutta forza la legittimità dello scritto: e allora si corse da ogni 
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lato alle armi, e si appiccò fra i dotti una fierissima zuffa, che 
consumò molto inchiostro d’ambe le parti e durò più d’un 
secolo, e non è ancora al tutto sopita; quantunque fino dalla 
metà del secolo andato, il principe de’ giureconsulti e de’ critici 
Vincenzo Gravina, nel suo profondo trattato della Ragion Poe- 
tica, abbia già definita la lite contra i Toscani. 

Intanto essi, mal reggendo alle forti ragioni di quel trattato, 
per assodare la combattuta lor dittatura, procedettero animo- 
samente alle vie di fatto, e ideato il Vocabolario della Crusca, 
prontamente lo compilarono, ed esclusero dal medesimo tutti i 
vocaboli che vivi e vegeti e ben sonanti vagavano per tutto il re- 
sto d’Italia, ma non erano sgraziatamente stati ancor tinti nel li- 
quido oro, che scorre sotto il ponte di Santa Trinita; o che, nel 
significato della stessa cosa, per la differenza di qualche lettera 
sonavano diversamente dai vocaboli fiorentini; e per non nuo- 
cere a quelli del Mercato Vecchio, si giunse persino a dar l’esilio 
a vocaboli che, secondo il precetto oraziano, parce detorta' ca- 
devano dal materno fonte latino, e più dotta e più nobile ren- 
devano la favella. Ma ristretto dentro a questi confini, il Voca- 
bolario della Crusca riuscì così magro e digiuno, che subito si fe’ 
sentire la necessità d’impinguarlo e ampliarlo co’ materiali degli 
scrittori, che fuori del dialetto toscano avevano dilatata in più 
ampio spazio la lingua. E fu cosa maravigliosa il vedere l’ Ac- 
cademia della Crusca, costretta dall’onnipotenza dell’opinion 
pubblica, canonizzare per autor classico anche Torquato Tasso, 
quel Tasso che dai fondatori della stessa Accademia era stato 
sì rabbiosamente straziato e coperto di villanie; alle quali pose 
il colmo miseramente lo stesso gran Galileo, acciocché i posteri 
s’accorgessero ch’egli pure era uomo. Tanto è il delirio delle 
passioni, le quali gettano al basso anche i cuori più generosi, e 
non addormentano il loro furore che su i sepolcri. 

L'intenzione adunque ordinatrice del primo Vocabolario della 
Crusca fu quella di stabilire in Firenze il despotismo della fa- 
vella, e di rivocare a sé l’universale della lingua illustre italiana, 
per riporre in luogo di questa il particolare dialetto della T'o- 
scana. E per lingua illustre intendiamo con Dante la lingua 
che un dì parlavasi nelle corti italiane, le quali gareggiavano 


x. Cfr. Orazio, Ars poet., 53: «si Graeco fonte cadent parce detorta». 


LETTERE 1197 


nell’adunar d’ogni parte il fiore de’ letterati, e da questi casti- 
gatamente scrivevasi dappertutto e traevasi non già dal parlare 
della plebe, ma dai fonti della erudizione e della filosofia; e 
questa è la lingua che per noi deesi vendicare, e che essendo 
lingua comune a tutta l’Italia, italiana deve chiamarsi non fio- 
rentina. Ben è il vero (per usar le parole del citato Gravina) 
che il dialetto toscano più largamente che gli altri partecipa della 
lingua comune ed illustre:" ma ciò non toglie ch’ei sia pur sempre 
mero dialetto; e un dialetto, per copioso ch’ei sia e nobile e gen- 
tile, non può arrogarsi il titolo che unicamente competesi alla 
lingua universale d’una nazione. 

Italiano adunque, e non toscano, non della Crusca deesi inti- 
tolare il Vocabolario, a cui la saggezza del Governo comanda 
che l’Istituto metta le mani. Or questo titolo piacerà egli ai 
moderni Accademici della Crusca? Vorranno essi concorrere 
coll’Istituto a dispossessarsi dell’usurpato loro dominio ? Siamo 
noi certi che lo spirito da cui oggi è animata quell’Accademia, 
sia diverso da quello de’ suoi fondatori? V'è egli a sperare che 
sia fatto più discreto, più ragionevole, più conforme ai diritti di 
tutta la letteraria corporazione, di cui gli onorandi Accademici 
non sono che una porzione, e ancor la minore ? E vorranno essi 
concedere che il tribunale della favella non siede né sull'Arno, 
né sul Po, né sul Tevere, ma dappertutto ove son penne che la 
sappiano scrivere castamente? Ecco le prime dimande a cui la 
Minerva dell’Istituto non sa che rispondere. 

L’Accademia della Crusca, questo reverendo oracolo della 
lingua, gode egli al presente di quell’alta riputazione che un 
dì gli acquistarono i Salviati, i Redi, i Lami, i Salvini ?* Ecco 
un’altra dimanda, a cui la buona creanza dell’Istituto non deve 
rispondere. 

La Sibilla di questo oracolo, dopo la recente sua restaura- 
zione, ha ella dato prove sicure della sua perizia, del suo retto 
giudizio in fatto di lingua? A questa interrogazione, grazie ad 
Apollo, ha risposto tre anni fa la Crusca medesima, coronando 
come opera classica la storia del Micali toscano, di cui nessuno 
più parla; e rigettando, anzi vituperando pubblicamente la sto- 
ria del Botta piemontese, che tutti leggono con sentimento d’am- 


1. Della ragion poetica, 11, 7. 2. Cfr. pp. 1068 sgg. 
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mirazione, e che, tradotta in più lingue, per universale consenso 
è tenuta un capolavoro. 

E per le stampe di Firenze dell’anno scorso non si è egli 
veduto il viaggio per la Valacchia e la Transilvania del toscano 
Sestini, la cui prefazione è un dileggio perpetuo della Crusca? 
Ben altri potrebbe dire che il Sestini vilipende quell’ Accademia, 
costituita a mantener salde le regole del bello scrivere, perché 
appunto egli stesso scrive pessimamente. Ma se la riputazione 
di quell’illustre Consesso è perduta nell’estimazione de’ suoi 
medesimi cittadini, non pare che i letterati lontani siano tenuti 
a farne gran conto. Nulladimeno il giudizio che ne fa l’Istituto 
Cesareo è più liberale. Egli pensa sinceramente che il poter con- 
sociare le sue fatiche a quelle degli Accademici, tornerebbe a 
molto profitto, solo che dall’un canto e dall’altro potesse met- 
tersi egual zelo, egual buona fede. Il far tacere le frivole lette- 
rarie passioni che questa unione potrebbero attraversare, sta 
nelle mani del Saggio che ci governa: e l’Istituto ha già detto 
abbastanza, perché l’E. V., a tutta ragion veduta, sappia risol- 
vere nel suo senno. 


LVII 


[Ancora la « Biblioteca Italiana»] 


A GIUSEPPE ACERBI! - MILANO 
Direttore della «Biblioteca Italiana » 


è di Milano, 6 Febbraio 1817. 
Amico carissimo. re i 7 


Il sig. Barone di Sardagna” finalmente è arrivato: e al suo senno 
avendo commessa S. E. il sig. Conte Governatore? la cura di 
dar nuova forma alla Biblioteca Italiana, gli è bene che su lo 
stringere dell’affare io vi metta in istato di rispondere la verità, 
se mai il detto signor Barone venisse ad interrogarvi sul conto 
mio. 

Da pochi giorni è accaduta tra me e voi mutazione tale di 
cose, che, a voler parlare sinceri, dee necessariamente aver 
1. Giuseppe Acerbi (cfr. p. 1186, nota 1). 2. Al barone di Sardagna, 
funzionario austriaco, il Saurau aveva affidato l’incarico speciale di 


sorvegliare la «Biblioteca Italiana». 3. Conte Governatore: Francesco 
Giuseppe Saurau (cfr. p. 1189, nota 3). 
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alterata negli animi nostri l’armonia dell'amicizia. Nulladimeno 
voi seguitate ad accarezzarmi col bel titolo di carissimo vostro 
amico; ed io pure, come vedete, ve ne ricambio. Ma non giova 
dissimularlo. La nostra amicizia è già moribonda, se non già 
morta del tutto, e io stimo che l’unica via di resuscitarla sia 
l’aprire coraggiosamente le piaghe che la consumano. Io vi 
mostrerò le ferite da voi fatte alla mia, e attendo che colla 
medesima libertà voi mi mostriate le da me fatte alla vostra. 

Due sono i progetti che per la continuazione della Biblioteca 
Italiana già mi scriveste di voler proporre all’autorità superiore. 
L’uno, di creare una nuova società: nel qual caso voi protestate 
altamente di ricusarne la direzione. L'altro (ed è quello che va- 
gheggiate) di concentrare in un sol capo (cioè nel vostro) tutta 
la cura del giornale, alimentato dall’opera di collaboratori indi- 
pendenti. 

Non essendo io a prima vista entrato ben dentro alla signi- 
ficazione di queste vostre parole, ve ne chiesi a viva voce la 
spiegazione: e voi a viso aperto mi rispondeste che null’altro 
importavano che il concentrare in voi solo tutta la proprietà 
del giornale; che è quanto dire, spogliarne affatto anche il ca- 
rissimo vostro amico, riducendolo, in prova di singolar tenerezza, 
alla nobile condizione di potervi servire nella qualità di prez- 
zolato scrittore, onde alimentare la non più nostra, ma tutta 
vostra Biblioteca Italiana. 

Ora a mettere in bella luce l’onestà di questo progetto con- 
cedete ch’io vi aggiunga l’illustrazione d’un fatto ancor fresco 
nella memoria di onoratissimi testimoni, e forse ancor nella 
vostra. A chi dovete voi la chiamata a direttore della Biblio- 
teca Italiana? Non è bella in bocca al beneficante la ricordanza 
del beneficio; ma quando il beneficato se ne dimentica, il ram- 
mentarlo diventa necessità, e si fa stoltezza il tacerlo. Recate 
dunque al cuore la mente, e la coscienza vi griderà che questa 
direzione, quest’onore, questo qualunque siasi beneficio fu 
tutta opera della mia verace amicizia. Né voglio altri attestatori 
di questa verità che il sullodato sig. Barone e Sua Eccellenza il 
Maresciallo Conte di Bellegarde.! Allorché questo signore de- 
gnossi comunicarmi la prima idea di questo giornale, pregommi 


1. Bellegarde: cfr. nota a p. 1182. 
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insieme (e pregommene caldamente) di volerne io stesso assu- 
mere la direzione. La ricusai fermamente, sì perché i miei studi 
rivolti a dar compimento al mio poema! e a tante altre cose im- 
perfette non pativano distrazione; sì perché la direzione di un 
giornale dimanda una testa sgombra da ogni pensiero e paziente 
di tutte quelle minuzie che seco porta qualunque economico 
regolamento; una testa, insomma, ben provveduta di accor- 
tezza, di esperienza e di calcoli; qualità che a me tutte mancano 
sgraziatamente. Avendomi il prelodato signore graziosamente 
commessa la cura di proporgli persona abile a questa impresa, la 
mia libera scelta cadde sopra di voi, mentre voi non potevate 
neppur sognarvi questa ventura; perché il segreto dell’affare 
era chiuso in soli tre petti; in quello del Maresciallo, del Ba- 
rone di Sardagna e nel mio. Ricordatevi le tante carezze che 
allora me ne faceste, le tante vive espressioni che in quei mo- 
menti trassevi dalla bocca la gratitudine; ricordatele, ve ne 
prego, e fatene paragone coll’odierno vostro contegno. 

Spenta la voce della riconoscenza, voi mirate adesso a usur- 
parvi, a ingoiarvi tutta la proprietà del giornale, voi mirate, 
per conseguenza, a farmi del danno, e danno nelle presenti 
afflitte mie circostanze non piccolo. Il nuocere è funesto privi- 
legio di tutti; ma il nuocere a quegli stessi che vi hanno fatto del 
bene, e volgere in istrumento d’offesa il medesimo beneficio, 
questo è di pochi. E chi vi muove a così ostile disegno? Vi ho 
mai data cagione ancorché minima di disgusto ? Mi sono io mai 
lamentato della vostra assoluta dominazione? E non ho io pro- 
curato mai sempre di metter pace tra voi e i nostri colleghi? 
Non fu opera mia la vostra riconciliazione col sig. Breislak® al- 
lorché nacque la prima vostra rottura? E son io forse stato 
l'origine della seconda? Io mi trovava lontano a quel tempo 
duecento cinquanta miglia; e l’avrei a tutto potere impedita, se 
fossi stato presente, e vi avrei renduto grande servigio ritraen- 
dovi dall’irritare vieppiù lo sdegno di quel collega con puerili 
dispetti, e studiati disprezzi, e modi superbi, davanti a’ quali 
ogni pazienza ha i suoi limiti. E qui notate bene una cosa. Di 


1. al mio poema: allude alla Feroniade. 2. Scipione Breislak, nato a 
Roma di famiglia oriunda tedesca (1748-1826), insigne naturalista e 
geologo e nel 1816, insieme col Giordani e col Monti, uno dei princi- 
pali collaboratori della «Biblioteca Italiana ». 
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cinque individui, componenti una società, quattro si restano in 
perfetta pace tra loro: e il quinto, egli solo, si mette in aperta 
guerra con gli altri. Ora non è in natura, mio caro, che quei 
quattro, i quali tra lor sanno vivere da fratelli, sieno dalla parte 
del torto in faccia a quel quinto, che con nessuno sa vivere 
quietamente, e finisce col tirarsi addosso l’ira di tutti. Ponde- 
rate questa limpida verità, e chinata la barba al petto troverete 
nel fondo, nel solo fondo del vostro cuore il verme che ha roso 
il bel vincolo che ci univa. Se l’amor proprio vi fa velo e ve 
ne contende la vista, v’aiuterò io a scoprirlo, se il permettete. 

Vi torni a mente quel giorno che, accompagnato dal sig. 
Labus,! io venni con infinito mio rammarico a darvi la trista 
nuova che anche il sig. Giordani ci abbandonava. Ben vidi 
(e il vide meco anche Labus) che la notizia di questa seconda 
perdita, anzi che dispiacenza, vi mettea nel core una tacita 
contentezza. Mi risovvenni allora del tanto meglio uscitovi dalla 
bocca allorché il signor Breislak ne minacciava di ritirarsi; 
allora fui certo che in vostra mente la contemplazione dell’in- 
teresse andava innanzi ad ogni altra considerazione; mentr’io 
non riguardava che all’onor del Giornale e disperatamente mi 
addolorava dell’irreparabile danno che gli veniva dal perdere 
un sì valoroso compilatore. 

L’interesse adunque (non vi sdegnate: la stagione dei riguardi 
è passata) sì, l'interesse è il brutto verme che ha divorata la 
nostra bella concordia, e divorato insieme quel sentimento di 
gratitudine e di amicizia, che un giorno v'era sì dolce. E ac- 
ciocché io ne fossi al tutto convinto non mancava che l’odioso 
concepimento di quel caro vostro progetto; in virtù del quale, re- 
stando a voi tutto l’utile d’un cospicuo letterario stabilimento 
vivificato dal nome de’ miei due illustri colleghi, e alcun poco 
forse dal mio, a me non rimane che l’alto onore, se lo vorrò, di 
somministrarvi per pochi franchi materia da ingrassare il vostro 
giornale. E non che pensarlo avete pure avuto la fronte di dir- 
melo spacciatamente. Sarò io dunque caduto in tanta viltà da 
sopportare pazientemente tanta ignominia? La disavventura 
mi ha percosso e percuote da molte parti; ma non farà ch’io 
scenda sì basso da vendervi la mia riputazione, sopra la quale 


1. Labus: Giovanni Labust, bresciano (1775-1853), celebre scienziato, 
cpigrafista, archeologo, editore delle opere di E. Q. Visconti. 
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nulla può l’onnipotenza della fortuna. L’offerta fattami di mer- 
cenario collaboratore, fatta a me vostro comproprietario, a me 
principal nominato nella fondazione di questo stabilimento, a 
me creatore della fortuna di cui abusate per danneggiarmi, per 
avvilirmi, per atterrarmi a’ vostri piedi, sì questa offerta è un 
oltraggio, un insulto crudele alle mie sventure, un mostruoso 
oblio di tutti i sacri riguardi che mi dovete. Che direbbe l’anima 
generosa del Conte di Bellegarde al vedermi divenuto di vostro 
benefattore vostro salariato, vostro mancipio? Nel presentarvi 
che farei il mio scritto e riceverne la mercede mi verrebbe avanti 
lo spettro della vostra ingratitudine, e sforzerebbemi a maledire 
il momento in cui vi feci del bene. 

Vi ho adombrata, rispetto alla mia persona, l’iniquità del 
vostro progetto. Mostrerovvene adesso tutto il pericolo. 

Ecco tutta posata sul vostro nome l’impresa della Biblioteca 
Italiana. L’avviso al pubblico è già stampato, è già manifesto, 
tuttoché abbiate minacciata la carcere ai giovani della stam- 
peria se n’avessero fatto un sol motto. Ma perdonatemi alcune 
interrogazioni. Nel libero e severissimo regno delle lettere, il 
vostro nome è egli tale da sostener tutto solo il gran peso che 
gli addossate? Avete voi una fama già stabilita e inconcussa, che 
vittoriosamente possa resistere alle grida della censura, ai morsi 
dell’invidia, agli attacchi dell’implacabile maldicenza? Cono- 
sco le penne su cui si fondano le più care vostre speranze. 
Ma, lasciata da parte ogni altra considerazione, che diverrà egli 
davanti al terribile tribunale del pubblico un giornale tutto 
mercenario, tutto comprato, tutto dettato, non già dal sacro 
amor delle lettere, ma dal guadagno? Un giornale, insomma, a 
cui la penna del giornalista non avrà data pure una riga? Non 
vi lagnate di questa acerba mia riflessione, a cui avete voi 
stesso data la spinta coll’andar per tutto vociferando che troppo 
scarsa è stata fin qui l’opera mia nella compilazione della Bi- 
blioteca Italiana, e che poco o nulla si può contare per l’avve- 
nire sopra i soccorsi della mia penna, quantunque siavi noto, 
notissimo che la materia mi abbonda per tutto l’anno secondo. 
Godo che conosciate adesso l’errore in cui tante volte siete 
caduto, dicendo che all’onor del giornale bastava la sicurtà del 
mio nome postovi in fronte. Al presente questo povero nome 
non fa più miracoli nell'opinione, ha sofferto l'eclissi, e un altro 
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ne brilla molto più luminoso. Ma è egli poi vero che nella com- 
pilazione di questi fogli sia stata sì scarsa la mia fatica? Oltre 
a un centinaio di pagine tutte mie, chi ha dati gli articoli del 
conte Perticari mio genero, dai quali è venuto alla Biblioteca 
Italiana tanto splendore e tanta riputazione? Chi ha temperato 
e corretto certi altri articoli, che per una critica troppo animosa 
ed ingiusta le avrebbero portato e danno ed odio moltissimo? 
Chi ha fatto sparire certi spropositi di lingua che da tutte le 
parti ci avrebbero fatto gridare addosso la croce? E voi, pa- 
drone di due belle porzioni dell’utile generale, voi, direttore e 
nel medesimo tempo compilatore per la parte che riguarda i 
viaggi e la musica, ne’ quali due rami siete eccellente, quante 
righe vi avete finora messe del vostro? Non è mia intenzione 
il farvi arrossire: perciò ritorno alle prime interrogazioni. 

I compri vostri collaboratori non essendo stretti da nessuna 
obbligazione verso il Governo, come rigorosamente lo era la 
società di Giordani, di Breislak e di Monti, avranno essi sempre 
e tempo e voglia di faticare? Non si dorranno essi mai che a 
questa sì bella mensa tutto l’osso sia loro, e tutta vostra la polpa ? 
E se l’uno di qua, l’altro di là vi lasciano in secco nel meglio, che 
farete ? Vel dirò io. Vi troverete nella turpe necessità di riempire 
i vostri fogli di borra; e facendo d’ogni erba fascio vi trarrete sul 
capo le maledizioni degli associati e le risa del pubblico. E ciò 
ch'è più da guardarsi, tradirete vostro malgrado le mire del 
Governo, dico del sig. Conte Governatore, al cui fino discerni- 
mento non isperate di far abbaglio con inezie scritte co’ piedi; 
ch’egli è intelletto troppo conoscitore, e avverrà che presto o 
tardi ei si stanchi di pagare sei mila franchi le avventizie e com- 
pre quisquilie che stamperete. E ove pure le gravi cure di Stato 
impedissero a quel signore la lettura de’ vostri fogli, restavi la 
censura del Barone di Sardagna, al cui pettine non vi verrà 
fatto, per dio, di sottrarre le magagne di questa lana mal com- 
perata. Pensateci adunque ben bene e persuadetevi che la ce- 
lebrità d’un giornale non è, non fu, né sarà mai cosa da doversi 
cercare dentro la borsa, e che senza la sicurtà dei nomi solenni 
e riveriti dall'opinione nessun giornale ebbe mai lunga vita, né 
salda riputazione. 

Il porvi davanti la considerazione di questi pericoli non è 
certamente indizio di animo desideroso del vostro peggio; ché 
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da’ nemici mai non vennero gli utili avvertimenti: e più altri 
ve ne darei se vi sapessi disposto a riceverli senza sdegno. Ben 
lungi dal voler venire con voi agli estremi e indicere bellum, io 
desidero tutto il contrario. Ma le piaghe impresse al mio cuore 
avevano bisogno di sfogo; e l’ho fatto. Se dopo ciò vi avvisaste 
di credere che il risanare l’inferma nostra amicizia possa di- 
pendere dal restituirmi în pristinum, uscite di errore. Il giornale 
ha bisogno di alte riputazioni per sostenersi; e la vostra al par 
che la mia in tanto affare son troppo piccola cosa. Il Governo 
ond’essere ben servito non ha che un voglio da proferire, e a 
questo voglio tutte le migliori penne son pronte. 

Ma volete che ve la canti? Le agghiaccia tutte il timore della 
vostra despotica direzione. 

State sano: ed in prova che non ho più fiele nel core osservate 
che mi sottoscrivo vostro aff.mo amico. 


LVIII 


[Z! poeta Sgricci e il suo Eurialo] 
A GIULIO PERTICARI! - PESARO 


Milano, 22 Febbraio 1817. 

Mio caro Giulio. 

Al conte Montevecchi di Fano, che mi è stato cortese d’una 
visita, e che parte di qui dimattina, ho consegnato li quindici 
fascicoli degli opuscoli inediti di Firenze, de’ quali già tempo 
ti scrissi, ed una scatoletta che Teresina manda a Costanza. 

Mi aspettava un cenno del sì o del no sul prezzo degli otto 
zecchini offertomi per l’ Arcadia del Sannazaro; ma indarno. 
Questa è la terza volta che tel richiamo alla mente, e ti prego 
di non tacermi più oltre le intenzioni di Lazzari su questo 
punto. 

Dell’Acerbi* e dell’usurpato giornale non più parole. L’ira 
non è ancor queta, e il ritoccar questa piaga mi farebbe uscir 
dei confini della prudenza. Amo piuttosto di rallegrarmi al- 
quanto con una novelletta del nostro Sgricci, che ti farà molto 


r. Giulio Perticari (cfr. p. 937, nota al verso 242). 2. Giuseppe 
Acerbi (cfr. lettera precedente). 3. Tommaso Sgricci di Castiglion 
Fiorentino (1789-1836), ai suoi tempi celebre poeta improvvisatore. 
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ridere, e la novella si è questa che il suo catamito! Tognino 
(a quel che mi pare) è stato scavallato da un nuovo Ligurino 
assai più delicato e gentile. Odi il fatto. Mi recai, giorni sono, 
a visitarlo circa le dieci e mezzo della mattina. Trovai tutto 
chiuso. Tornai dopo le dodici, e trovato il povero Tognino 
tutto solo nell’anticamera, mi spinsi con confidenza nella stanza 
da letto. Il lume n’era modesto sull’andare di quello che de- 
scrive Voltaire nella Pulcella là dov’ei descrive dentro a un’al- 
cova il re Carlo in braccio ad Agnese. Guardo, e che veggo? 
Il nostro poeta sotto le coltri, e accanto a lui una bellissima 
testa che a prima vista parvemi di fanciulla, ed era un Eurialo; 
sì per dio, un leggiadrissimo Eurialo. Ora puer prima signans 
intonsa iuventa” in braccio al suo Niso. Qui se fossi un Boccaccio, 
o un Franco Sacchetti, mi abbonderebbe materia da diver- 
tirti; ma piacemi che il lettore supplisca di fantasia. Con questi 
adunque ei fa la sua vita, e gl’ispira l’amor delle Muse, e da 
un’ode recitatami ieri l’altro parmi poter argomentarne buon 
frutto. Ma, rimossi gli scherzi, una sola cosa vo’ dirti. Il povero 
Sgricci appresso i milanesi non è più quello. Le sue incaute 
amicizie con persone di perduta riputazione (dico i Bellini? e gli 
Anelli* e tutto il resto di quella ciurma) e l’aversi alienato i 
migliori, che lo sconfortavano da quelle combriccole, e l’essersi 
abbandonato un po’ troppo a certi sentimenti d’orgoglio, e 
cento altre piccole sconsideratezze, gli hanno tolto la stima de’ 
savi, e nessuno si è più curato d’udirlo. Quindi egli, uscito 
d’ogni speranza di poter qui dare altre accademie, se ne parte 
poco contento: e posdimani prenderà la via di Torino. Io gli 
ho preparato le più calde raccomandazioni; ma la persona 
che più gli avrebbe agevolato colà le liete accoglienze è lontana: 
voglio dire il principe Koslowski,* ministro di Russia a quella 
Corte. Egli è al presente in Parigi, e in suo difetto lo raccomando 
ad altro mio buon amico, da cui mi prometto ogni favore e 
cortesia. 


I. catamito: amasio. 2. Ora puer ecc.: Virg., Aen., Ix, 181. 3. Ber- 
nardo Bellini (1792-1876), letterato, filologo e lessicografo, compilatore 
insieme col Tommaseo del noto Dizionario della lingua italiana, profes- 
sore di letteratura greca e latina e poi di storia a Cremona, autore di 
poesie e poemi. 4.Angelo Anelli, di Desenzano (1761-1820), professore 
di storia ed eloquenza a Brescia, e di giurisprudenza a Milano, scrittore 
e poeta. 5. il principe Koslowski: ambasciatore di Russia a Torino. 
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Della tua andata a Roma non parlo, perché mi turba il pre- 
sentimento di non rivederti forse mai più. E nulladimeno ti 
esorto a seguir la tua stella. Ma tu vai lontano dal vero nel 
credere che quella mia oscura raccomandazione risguardìi il 
nostro Giordani. Le mie parole feriscono ad altro segno, e fa 
tuo conto che io voglia parlare di me medesimo. Ben al vero ti 
apponi nell’immaginarti a qual Mecenate? mi corra nell’animo 
di consecrare (se il potrò) la mia Feroniade. Piacemi che su 
questo il tuo pensiero s’accordi perfettamente col mio, e ti sarò 
grato se a tempo e luogo l’aiuterai dell’opera tua. Intanto a me 
fa d’uopo il dare alle stampe le mie osservazioni sopra la 
Crusca, alle quali ho dato tal cura da poterne accozzare un 
libro di qualche mole e di non poco interesse. E siccome la 
prima parte si volgerà tutta su gli errori del vocabolario, così 
amerei che se qualcuno ne hai notato tu stesso mi facessi dono 
delle tue scoperte. Tutta l’opera sarà divisa in sei membri, 
premesso un discorso preliminare. E se avessi tempo te ne 
diviserei tutta l'economia. Ma giunge Sgricci, e finisco abbrac- 
ciando caramente te e Costanza e gli amici. Addio. Il tuo 
aft.mo padre ed amico. 


P. S. Spero non avrai fatto l’errore di confermare l’associa- 
zione al noto giornale.* 


LIX 
[La « Proposta»] 


A S, E. IL SIG. CONTE SAURAU4 GOVERNATORE DI MILANO 


Milano, 21 Maggio 1817. 
Eccellenza. 
Il penoso e lungo lavoro addossatomi dal Cesareo Istituto in- 
torno alla riforma del Vocabolario italiano, conseguentemente 
ai replicati eccitamenti dell’ Autorità superiore, è pronto già per 
la stampa. 
Essendo l’opera, contro il mio credere, riuscita alquanto volu- 


1. Pietro Giordani. 2. Mecenate: il Monti pensava quasi sicuramente 
a G. G. Trivulzio (cfr. p. 1181, nota 5). 3. noto giornale: la «Biblio- 
teca Italiana». 4. Francesco Giuseppe Saurau (cfr. p. 1189, nota 3). 
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minosa, è mia intenzione (sempre subordinata ai venerati voleri 
di vostra Eccellenza) di non dar per ora alla luce che un saggio 
della medesima con questo titolo: Proposta di alcune correzioni 
ed aggiunte al Vocabolario della Crusca. Quindi, secondo il mio 
calcolo, la stampa non andrà oltre ai quindici o sedici fogli. 

Le mie presenti strettezze non potendo sostenere contra im- 
mediato pagamento la spesa, benché leggera, dell’edizione, e 
una lunga esperienza insegnandomi che il mettersi fra gli artigli 
dei librai stampatori, che sono gli avvoltoi de’ poveri letterati, 
sarebbe il medesimo che lasciarsi divorar tutto l’utile della fa- 
tica, mi fo coraggio di rispettosamente proporre al savio discer- 
nimento di V. E. un mezzo speditissimo e semplicissimo con cui 
il Governo, senza il minimo suo dispendio, può trarmi da queste 
spine. E il mezzo si è che la Stamperia Reale, assumendone 
l'edizione, mi conceda per contratto il respiro di un anno e 
mezzo o due anni a pagarne tutta la spesa. Il qual debito agevol- 
mente potrò saldare colla vendita progressiva dello stesso libro. 

Trattasi di un’opera a cui, senza l’aiuto di alcuno e tutto solo, 
ho sudato per due anni continui; di un’opera che, edificata sulle 
dottrine di Dante, piglia a difendere i diritti della lingua uni- 
versale italiana contra le arroganti pretensioni dei Toscani, che 
alla lingua scritta ed illustre, comune a tutta la nostra bella 
penisola, presumono di sostituire il dialetto particolare del Mer- 
cato vecchio e del Casentino; di un’opera finalmente comandata 
dalla sapienza dello stesso Governo. Parlo inoltre ad un coltis- 
simo personaggio a cui è caro l’onor delle lettere, e che ben in- 
tende la lode bellissima che ne deriva a chi sa apprezzarle e 
proteggerle. Mi rendo adunque sicuro che non parrà temeraria 
la mia dimanda, né la speranza di vederla benignamente esau- 
dita. 

Ho l’onore di essere col più profondo rispetto di V. E. um.mo 
ed obbl.mo servitore. 
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LX 


[La « Bassvilliana» e le ciance argive) 


A GIOVANNI TORTI! - MILANO 


Milano, 21 Luglio 1818. 


Ho ammirato ed ammiro ed esalto a tutta voce la rara e casta 
bellezza de’ vostri versi, e vi sono gratissimo delle lodi di cui 
mi siete stato sì generoso.* Ma poiché voi medesimo concedete 
che la diversità delle opinioni non nuoce punto alla stima, spero 
ancora mi concederete l’andar lontano dal sistema poetico che 
nel vostro Sermone si raccomanda. Sono con voi nel predicare 
che il bello imitabile della natura è infinito; ma sto contra di 
voi nel credere che la grand’arte di trattar questo bello e colo- 
rirlo e animarlo si possa apprender meglio dai moderni, che 
dagli antichi. Io non ho derivato dalle argive ciance i concetti 
della Bassvilliana; ma da quelle ciance appunto, e dall’arte, con 
cui quegli antichi me le dipinsero, ho imparato io pure a dipin- 
gere quel poco di buono che ho dipinto: e se potessi tenermi 
per buon pittore, direi che, ad esempio de’ buoni artisti, che 
studiano le sculture dei Greci per fare a meraviglia dei Cristi, 
delle Maddalene, dei Papi, io pure ho fatto il mio studio nelle 
vecchie fole di Virgilio e d’Omero, onde ben intessere su quelle 
norme il mio Bassville. E quel Dante da voi stesso tanto ammi- 
rato, a chi diresse egli quella protesta: tu se’ lo mio maestro e il 
mio autore? forse a qualche Byron de’ suoi tempi? Altro in 
somma è la materia poetica, ed altro è l’arte, con cui fa d’uopo 
trattarla. Quella non ha confini, e ciascuno dee tirarla dal 
proprio fondo; ma questa è già stabilita e frenata dalle sue re- 
gole, le quali, dedotte dalla natura, non sono altro che la natura 
stessa posta in sistema. Né mai vi fu arte senza regole, né pare 
che gli uomini d’ogni cielo sieno disposti finora a riconoscere 


1. Giovanni Torti, milanese (1774-1852), discepolo del Parini, segreta- 
rio del Comitato d'istruzione pubblica, esule in Piemonte dopo il ’48, 
rettore dell’Università di Genova, verseggiatore mediocrissimo, fu con- 
vinto sostenitore del romanticismo, la cui poetica espose nei Sermonti 
sulla poesia (1818). 2. Ho ammirato ecc.: nel Sermone secondo gli 
aveva dedicato grandi lodi per la Bassvilliana, portandola come esem- 
pio di poesia non ispirata alle favole antiche. 
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migliori maestri di poesia che Omero, Virgilio, Dante e quel 
Tasso e quell’Ariosto, che grandi si fecero ed immortali sulle 
tracce che or si condannano e si vorrebbero abbandonare. Fi- 
nisco con una sola semplicissima interrogazione: Da chi avete 
voi imparata l’arte di far versi così corretti, così belli? Fatene 
di più spessi, e crescete la gloria degl’Italiani; e il più caldo 
lodatore della vostra Musa sarà sempre il vostro ecc. 


LXI 


[Due canzoni e una stella sul Parnaso] 


AL CONTE GIACOMO LEOPARDI - RECANATI 


Milano, 20 Febbraio 1819. 


Stimatissimo signor Conte ed Amico. 


È già poco meno d’un mese, che da Roma ebbi le vostre belle e 
veramente italiane canzoni:* del caro dono delle quali il nostro 
Giordani” mi avea già dato l’avviso. Io le ho lette e rilette con 
piacere incredibile: e non so vedervi altro difetto che l’averle voi 
intitolate a chi meno lo meritava. Lodo il nobile vostro propo- 
nimento di non dedicarle a verun potente; ma temo non vi 
torni a lode egualmente l’averle sacrificate a un meschino quale 
sono io. Pel vero amore che i vostri talenti m’ispirano io desi- 
dero che niuno vi biasimi di questa tanta gentilezza e bene- 
volenza. Ben vi dico che dell’onor fattomi vi ringrazio, e che 
il core mi gode nel veder sorgere nel nostro Parnaso una stella, 
la quale se manda nel nascere tanta luce, che sarà nella sua 
maggior ascensione? State sano e credete vera l’espressione 
della mia stima ed amicizia. 


1. le vostre belle. ..canzoni: le due canzoni: All’Italia e Sopra il mo- 
numento di Dante che si preparava in Firenze, stampate a Roma nel 
1819 per i tipi di Francesco Bourlié e dedicate al Monti. 2. Pietro 
Giordani. 
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LXII 


[Per superiore comando cantare con la morte nel cuore] 


A GIULIO PERTICARI! - ROMA 


Milano, 2r Maggio 1819. 
Mio caro Figlio ed Amico. 


Tre lettere tue ricevo tutte ad un tempo: le prime due che mi 
aspettavano in Milano, e la terza che da Fusignano mi è stata 
rimessa qui. 

A tutto vorrei rispondere, ma odi il mio stato. Un superiore 
comando al quale non ho potuto sottrarmi, né il dovea, mi ha 
sbalzato improvvisamente in Parnaso per gracidarvi una Can- 
tata, un Inno (e che mostro ne debba uscire nol so neppur io) 
da porsi in musica e festeggiare l’arrivo dell’Imperatore. Ap- 
pena piegata a questo comandamento la fronte, giunse a mia 
moglie la lettera di Costanza, relativa agli affari di Giusep- 
pino,” lettera che mi costrinse isso fatto a partir per la posta 
alla volta di Fusignano, a patto che dentro quindici giorni sarei 
stato di ritorno a Milano. In qual posizione io abbia trovato colà 
le cose l’avrai veduto dalla lettera ch’io ne scrissi di là a Costanza 
e a Giovannino,* e meglio te ne può aver chiarito a viva voce il 
Gasparoni.* Ma se d’una parte è cosa certissima che Giusep- 
pino potrà rialzarsi e sanare la piaga se troverà ne’ creditori 
discrezione e respiro, altrettanto corre pericolo, con un attivo 
di centocinquanta mila scudi contra un passivo di non più che 
trentamila all’incirca, pericolo, dissi, di andar in rovina, se 
tutti seguiranno l’esempio dell’inumano e villano suo cognato 
Manzoni.$ E qui piombi la maledizione di Dio su tutti i ga- 
lantuomini senza cuore. Il Cardinale Arezzo,° che molto ama 
e molto compiange la situazione dell’infelice mio nipote, mi ha 
promesso di aiutarlo per quanto si può estendere il suo potere; 


1. Giulio Perticari (cfr. p. 937, nota al verso 242). 2. Giuseppino: Giu- 
seppe Monti (cfr. p. 1171, nota 3). 3. Giovannino: il pittore Giovanni 
Monti (1779-1844), primogenito di Francesco Antonio. 4. Pier Do- 
menico Gasparoni, fusignanese (1774-1853), laureato in medicina, po- 
destà di Fusignano, poi commissario di Polizia a Lugo e a Bologna, 
socio di varie accademie letterarie. 5. G. B. Manzoni (cfr. p. 1172, 
nota 4). 6. Arezzo: il cardinale Tommaso Arezzo, Legato di Ferrara. 
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ma egli non ha libere abbastanza le mani per accordargli un 
economo o la quinquennale; e il solo Card. Consalvi' può adem- 
pire il difetto. A questo intento mi scrive Fedele? di aver indi- 
rizzata a Roma in nome del fratello la conveniente supplica co’ 
legali documenti dello stato attivo e passivo del supplicante. A 
te ed a Biondi* non manca mezzo di avvalorare presso il Card. 
Consalvi l’istanza, e gliene scriverei io stesso, affidato alla sin- 
golare bontà colla quale tempo fa in una graziosa sua lettera si 
espresse a riguardo mio. Ma pensando e avendo per fermo che 
la tua viva voce può riuscir più efficace, ti prego e scongiuro di 
presentarti a Sua Eminenza in mio nome, e di supplicarla a 
concedere all’Em. Arezzo la facoltà dimandata, onde evitare 
senza verun danno de’ creditori la ruina d’un uomo onorato, 
che per essere stato ne’ tempi della carestia troppo liberale e 
generoso con gl’infelici, ha fatta a’ suoi interessi la prima piaga, 
dalla quale negli anni consecutivi, per l’incredibile avvilimento 
delle derrate, è venuta poi la seconda, e poi la terza peggiore di 
tutte per la peggior condizione de’ tempi. Non si tratta di venire 
a transazioni né a diminuzioni: ché tutto si vuol soddisfare fino 
all'ultimo centesimo. Trattasi di ottenere un respiro, un solo 
respiro. Se questo gli viene conteso, se quel misero soccombe, 
per dio la dottrina dell’evangelio che predica Benefacite et 
centuplum accipietis è fallita. 

Per tutte le quali cose di nuovo, mio caro figlio, ti supplico di 
non lasciar cadere a vuoto la ferma speranza ch'io pongo nella 
tua carità e pietà. Gettati, per amor mio e per amore di un tuo 
sventurato, ma onorato parente, gettati a’ piedi dell’eccellen- 
tissimo nostro Consalvi, e pregalo di non permettere ch’io 
scenda nel sepolcro trafitto dal dolore di tanta ruina nella più 
onesta famiglia della provincia, ché tale, per dio, è la famiglia 
Monti nel suo distretto: e se tu vedessi la costernazione dei 
poveri del contado consapevoli della disgrazia accaduta al loro 
benefattore, ti sentiresti preso da compassione ad un tempo e 
da religiosa ammirazione, siccome è accaduto ad Aureggi* che 
mi ha fatto compagnia, e che co’ propri occhi ha potuto vedere 
1. Consalvi: il cardinale Ercole Consalvi (1757-1824), Segretario di 
Stato, eminente uomo politico della Restaurazione. 2. Fedele Monti 
(1780-1850), avvocato, nipote del poeta, fratello di Giuseppe. 3. Luigi 


Biondi (cfr. p. 1187, nota 4). 4. Luigi Aureggi, caro amico di fa- 
miglia. 
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quanto sia l’amore di tutto il paese verso la nostra casa. Con sif- 
fatte angustie nel cuore ti figura adesso che bel trattamento 
posso sperar dalle Muse, e che leggiadre fantasie mi corrono 
per la mente a celebrare l’arrivo di S. M. Indarno ho gridato 
Carmina proveniunt animo deducta sereno." Si vuole ch'io canti, 
e mi convien cantare colla morte nel cuore. 

Questo misero stato dell'anima mia mi salva però da un 
grande pericolo; il pericolo, io dico, di crepar dalle risa leg- 
gendo gli Atti famosi dell’Accademia della Crusca. E quel mio 
Niccolini* pure mi è cascato bruttamente giù della sella, e mi 
ha fatto arrossir delle lodi ch'io, credendolo altro critico, gli 
ho profuse. In somma tutte le stampe fiorentine qui giunte non 
hanno destato che riso e compassione; e per l’innanzi nel par- 
lare di quei baccalari io terrò altro stile. 

In mezzo a queste scempiezze leggi l’acchiusa, di cui mi 
giova ritenere presso di me l’originale; e vedi come la forza 
della ragione va guadagnando anche gli animi più ostinati. 

Sbrigato dall’impegno in che mi son messo, ti scriverò di 
queste cose più a lungo. Ma poiché il Villardi* e la setta del 
Cesari* piglia sentimenti più ragionevoli e mostrano di aver 
più testa degl’Infarinati, trattiamoli dolcemente: ai superbi 
ignoranti niuna pietà. Il voto di tutta la sana Italia è per noi e 
convien procedere con fronte alta e sicura. 

Alla mia cara Costanza, a cui penso a tutte le ore, e della cui 
passione allo studio mi scrivono maraviglie, mille saluti ed ab- 
bracciamenti. Ti sia raccomandato il Gasparoni, ma innanzi 
a tutti il povero Giuseppino. Addio. Il tuo aff.mo padre ed 
amico ecc. 


P. S. Hai veduto di che bella lode ti adorna la Revue fran- 
cese? E chi non ti loda? L'editore del commento Magalotti è 
Trivulzio,5 che ti saluta carissimamente con Rosmini. 


1. Carmina ecc.: Ovidio, Tristia, 1, 1, 39. 2. Gian Battista Niccolini. 
3. Francesco Villardi di Roncà, nel Veronese (1781-1833), abile predi- 
catore, partecipò alle dispute sulla lingua prima dalla parte dei Fio- 
rentini e poi da quella del Monti e del Perticari. 4. Antonio Cesari 
(cfr. p. 882, nota 2). 5. G. G. Trivulzio (cfr. p. 1181, nota s). 6. Car- 
lo Rosmini (cfr. p. 1164, nota 1). 
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LXIII 


[La polemica contro gl’Infarinati e il Governo austriaco] 


A GIULIO PERTICARI - ROMA 


[Milano, Dicembre 1819.] 
Mio caro Giulio. 


Con tutti i miei cerotti all’ascella destra (e son due) pe’ quali 
mi rimane impedita non poco l’opera della penna, mi provo 
a scriverti due sole righe per dirti che non ti so lodare della tanta 
lima che adoperi nella correzione del tuo scritto. Egli è tale che 
non può aver bisogno di tanta pulitura; e bada che spesso la 
troppa lima morde sul vivo e fa più male che bene. Leva adun- 
que la mano dal lavoro e non tardarmene più oltre, se m’ami, la 
spedizione, e riposa tranquillo sul mio parere. 

La giornata di ieri mi è stata lietissima in compagnia di tut- 
ta la famiglia Cassi e di alcun altro amico; fra’ quali Mustoxidi* 
che grandemente ti ammira ed ha preso a scrivere alcune bel- 
lissime osservazioni su la lingua greca, le quali coll’autorità di 
Platone, Strabone ed altri sommi di quella gente mirabilmente 
confermano le nostre dottrine, mostrando che i Greci pure 
avevano stabilita una favella illustre comune separata da quella 
del volgo, e con sottili e belle ragioni provando che la fiorentina 
non solo non è la lingua illustre che noi cerchiamo e vogliamo, 
ma nol può essere. E a questa dissertazioncella di Mustoxidi 
farò luogo nel quarto volume dietro la tua Apologia. Di Gior- 
dani” pure vi sarà qualche cosa. 

Ho letto ai dì passati il ms. d’un lungo articolo su la Pro- 
posta,3 scritto in francese, ben ragionato e gagliardo, il quale 
atterra fieramente tutte le arroganze fiorentine. Questo articolo 
si stampa attualmente in Ginevra nella Biblioteca Britannica,* 
e pubblicato ch’ei sia lo volgeremo in italiano e faremo che altri 
giornali ne parlino, e che i Padri Infarinati se ne disperino. 


1. Andrea Mustoxidi (cfr. p. 1170, nota 3). 2. Pietro Giordani. 
3. Ho letto... Proposta: scritto da Pellegrino Rossi e pubblicato prima 
in francese e poi tradotto in italiano da A. Zambelli e ripubblicato a 
Milano nel 1820 (tipografia dei « Classici»). 4. Biblioteca Britannica: 
«Biblioteca Universale di Ginevra » (non «Britannica »). 
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Il progetto fatto al Governo per la ristampa del Vocabolario 
sotto la direzione dell’Istituto è di Stella' e compagni. Il Consi- 
glio governativo gli ha fatto lieta accoglienza e l’ha spedito al 
Sovrano e raccomandato come cosa che farà grande onore al 
paese e al padrone. Ho notizia che soprattutto il principe di 
Metternich ne possa proteggere l’impresa. Certo si è ch'egli 
disse al general Bubna che piaceagli molto che si facesse guerra 
al Frullone, e se ne debba agli ingegni lombardi il trionfo. A tal 
effetto si pensa e si vuole che si proceda alla nomina di tutti i 
membri mancanti dell’Istituto, e a quello pur ancor dei membri 
corrispondenti, primo de’ quali sarà senza fallo il mio Giulio. 
Piace inoltre al Governo che l’Istituto, rifatto ch’ei sia come 
si deve, spedisca una circolare a tutti i migliori letterati italiani, 
e si formi una generale confederazione per la cui opera si con- 
duca a riva l’impresa. E del certo se al presente v’ha luogo d’Ita- 
lia ove farla felicemente, è Milano. 

Vola adunque fra noi e sarai non fattorino di bottega, ma capo, 
avendo io già protestato che senza la tua assistenza io non mi 
affido di ben capitanare, come si desidera, questa grande fatica. 
Di che puoi conoscere che la tua venuta in Milano non è mia 
brama privata, ma pubblica. 

La mano è stanca e do fine, portando a te e alla Costanza 
i saluti di sua madre e di tutta la casa Cassi e d’Aureggi” e di 
Giordani e di Mustoxidi con quelli di Rosmini,3 che sempre 
ti predica primo prosatore d’Italia. Sta sano e non mi lasciare 
senza tue lettere, ché le tue le conosco al carattere e lietamente 
le prendo. Tutte le altre le rifiuto. E il perché l’ho già scritto. 
Addio. Il tuo aff.mo padre ed amico. 


1. Antonio Fortunato Stella (cfr. p. 1185, nota 4). 2. Luigi Aureggi 
(cfr. p. 121I, nota 4). 3. Carlo Rosmini (cfr. p. 1164, nota 1). 
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LXIV 
[L’Argo a vapore] 


AL MARCH. GIAN GIACOMO TRIVULZIO! - MILANO 


Di casa, 3 Settembre [1820]. 


Gli Argonauti che coll’ Argo a vapore” dimani salpano da Pavia, 
mi hanno cortesemente fatto l’onore di accettarmi a loro com- 
pagno fino al Ponte di Lagoscuro. Avendo già fermato, come 
ella sa, di andar in Romagna, avrei mostrato poco senno, se non 
avessi tenuto così grazioso invito. Nell’angustia del tempo es- 
sendomi tolto il venire in persona a prender congedo dalla casa 
Trivulzio, aggradisca, signor Marchese, in iscritto l’adempi- 
mento di questo doveroso officio, ed anche lontano non si stanchi 
di voler bene al suo dev.mo servitore ed aff.mo amico. 


P.S. Mi ricordi ossequioso servitore alla signora Marchesa 
e alla casa Poldi.* 


LXV 
[Z moti del *21] 


AL MARCHESE ANTALDO ANTALDI4 - LONDRA 


Milano, 30 Marzo 1821. 
Mio caro Amico. 


Invece della moglie che sta poco bene, risponde il marito che 
sta benissimo, e vi porge brevemente le nuove che tanto desi- 
derate. 

E primieramente per vostra quiete vi dico che in Bologna e in 
Pesaro tutto è tranquillo, mediante il senno degli uomini savi 
che nell’una e nell’altra città dirigono lo spirito pubblico; ma 


1. G. G. Trivulzio (cfr. p. 1181, nota 5). 2. coll’Argo a vapore: si 
allude al vapore Eridaro, che nel 1820 iniziò il servizio per l'Adriatico 
attraverso il Ticino e il Po. 3.Il marchese Giuseppe Poldi Pezzoli 
sposo di Rosina Trivulzio, primogenita di G. G. Trivulzio. 4. Antal- 
do Antaldi (cfr. p. 1181, nota 4). L’Antaldi si recò a Londra, come te- 
stimone a favore nel processo contro Carolina di Brunswick, princi- 
pessa di Galles, accusata di vita disonesta e di convivenza con Bar- 
tolomeo Pergami, già domestico del generale Pino. 
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in generale per tutto il resto d’Italia le teste sono fortemente 
esaltate. 

Le cose dei Napoletani van male per difetto di forze. Nel 
punto che scrivo si sparge la notizia officiale che gli Austriaci 
sono entrati in Napoli il dì 24. 

Il Piemonte è tutto sossopra, e la rivoluzione vi bolle all’ul- 
timo grado. La milizia ha giurato la costituzione di Spagna e si 
corre all’armi da tutte le parti per mantenerla. 

La Lombardia è tutta in gran quiete, ma è la quiete de’ se- 
polcri piena di spettri. 

Straniero al mondo politico, io vivo tutto a me stesso nel 
letterario; e se la salute di mia moglie fosse migliore, mi sarei 
già ritirato col mio Oriani* in campagna. 

Or veniamo a cose di pace. La Teresa vi prega di recarle, 
tornando in Italia, una boccetta di quell’inchiostro indelebile 
con cui mi dice che in Inghilterra si marchia la biancheria. 
Vi prega anche di vedere la Camporesi, dalla quale vi sarà 
consegnato non so qual pacchettino. 

Corre qui voce che in Londra siavi un celebre fisico che pos- 
siede ed insegna eccellenti rimedi per la sordità degli orecchi. 
Se amate me e la Costanza, consultatelo, e portateci la virtù 
dell’udito, della quale sapete che l’uno e l’altra abbiamo bi- 
sogno. 

Date finalmente per me un abbraccio al bravo mio Brou- 
gham,* ed amate il vostro ecc. 


LXVI 


[Le correzioni alla « Feroniade»] 


A GIOVITA SCALVINI3 - BRESCIA 


Sesto di Monza, 12 Aprile 1821. 

Mio caro Amico. 
Tutto quel poco che nelle mie postille a Dante vi giova, traetelo 
a vostro uso, e liberamente adoperatelo come cosa vostra. Pia- 
cemi poi grandemente il pensiero di ridurre in altrettante lettere 
1. Barnaba Oriani (cfr. p. 1159, nota 1). 2. Lord Brougham. 3. Gio- 


vita Scalvini (1791-1843), noto letterato e critico romantico, tradut- 
tore del Faust. 


LETTERE 1217 


la materia, e farete opera di molta onestà e cortesia dirigendole 
al nostro Arrivabene;' ch’egli è degno di questo tributo d’onore 
e di stima. Mano adunque all’impresa, e a profitto della gioventù 
studiosa di Dante mettetela pel buon sentiero, ritraendola dal 
malvagio, in cui studiasi di aggirarla il Biagioli* con quei suoi 
eccessi perpetui e quando loda e quando vitupera. Né vi date 
affanno del rimandarmelo, contentissimo che me ne facciate la 
restituzione quando ritornerete; il che desidero avvenga subito 
che avrete pronta una qualche parte del lavoro che meditate, 
e a cui per vostro onore vi esorto. 

Da tre giorni qui godo in compagnia di Oriani? il ritorno 
della primavera, e rifiorisco le forze del corpo e dello spirito. Ma 
sono tante le cose, a cui ho le mani, che non regge a tutte l’in- 
gegno e la voglia di lavorare. Ad Ugoni* ho mandato risposta a 
voce per mezzo di un suo amico. Dio sa se desidero di compia- 
cergli, ma per le molte correzioni che a quei versi abbisognano, 
e dimandano tempo e fantasia libera da tutt’altre cure, vi 
giuro ch’egli mi avrebbe reso grande servigio se mi avesse 
sciolto dall'obbligo di mantenergli le mie promesse; perché 
assolutamente in quel tratto della Feroniade io veggo quel bello 
che gli manca e che, potendo aggiungervelo, mi dorrebbe non 
aver avuto tempo di condurre alla debita perfezione. Salutatelo, 
e ditegli che preghi le Muse di mandarmi un momento felice 
d’ispirazione. State sano ed amate il vostro ecc. 


LXVII 
[La sollecitudine dei Milanesi] 


A GIULIO PERTICARI - PESARO 


Milano, 23 Agosto 182r. 
Mio caro Giulio. 


Il Marietti mi ha prontamente recapitata la carissima tua in- 
viatami pel Corriere Inglese, ma nessuna delle altre che m’ac- 
cenni nessuna m'è pervenuta, né alcuna io pure in tutto il tratto 


1. Giovanni Arrivabene (1787-1881), patriota e letterato lombardo. 
2. Giosafatte Biagioli. 3. Barnaba Oriani (cfr. p. 1159, nota 1). 4. Ca- 
millo Ugoni (1784-1855), patriota bresciano, collaboratore del « Con- 
ciliatore», critico e storico letterario. 
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della tua infermità te n’ho scritta, perché ignorando questo 
giusto motivo del tuo silenzio ho temuto di riuscirti molesto 
con lettere che potevano aver sembianza di poca discrezione, 
sollecitando con importuna insistenza la spedizione del pro- 
messo scritto al Trivulzio ;* al che mi credeva che tu non avessi 
più volto il pensiero. Ora che per lettere di Costanza e per le tue 
tutto è spiegato, e che tu con tanta pienezza d’amor mi accerti 
di essere sempre il mio Giulio, mi sento tolto dal cuore un 
gran peso, e ne ho tanta gioia che mi torna in dolce ogni amaro. 
E poiché tu medesimo hai tocca la fibra delle mie afflizioni, 
non voglio dissimularti che da cinque mesi sto in pena, non 
ben sicuro di conservare l’avanzo della mia passata fortuna. 
Che anzi, vedendo che per li nuovi regolamenti e Oriani” e 
Volta? sono stati privati della pensione annessa alla loro giu- 
bilazione, io mi teneva disperato già della mia. Ma ora sembra 
che il cielo si rassereni. Perciocché l’anima nobile e virtuosa 
del Viceré, informato dell’accaduto a Volta e ad Oriani, e della 
dolorosa impressione che il loro caso avea fatta nel pubblico, 
ha preso altrimenti a proteggere la causa di questi due gran 
lumi della Nazione, onde più non si dubita che le loro pensioni 
non debbano essere rintegrate. E in quanto a me, dietro i rap- 
porti del Fisco e del Governo amplissimi e favorevolissimi, ai 
quali posdimani in piena congregazione si darà corso, non sola- 
mente ho tutto il fondamento di sperare che la pensione di cui 
tuttavia sono in possesso mi sarà confermata, ma l’ho anche di 
lusingarmi che mi verrà restituita la prima o che almeno mi 
verrà mantenuta la maggiore che è la perduta. 

Insomma, mio caro, la benevolenza, lo zelo, l'impegno con 
cui la mia ragione si è trattata e si tratta è tale, che non mi è più 
lecito di dubitare della singolare e generale stima ed amorevo- 
lezza di questo paese verso la povera mia persona. Il che quanto 
conforto mi rechi al cuore di sua natura tenero e riconoscente, 
tu che ben mi conosci puoi fartene la figura. E sappi di più che 
qualora la mia trista fortuna mi percuotesse a segno di rimaner 
privo dell’una e dell’altra pensione, si è formata una nobile 
società la quale per organo di gravissimo personaggio mi ha 
fatto intendere che la città per niun conto vuole che Milano 


1. G. G. Trivulzio (cfr. p. 1181, nota 5). 2. Barnaba Oriani (cfr. p. 
1159, nota 1). 3. Alessandro Volta. 
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rimanga priva di Monti (sono sue parole), assumendosi essa il 
pensiero di compensarmi d’ogni mia perdita: ed altre cose che 
intenderai a voce quando ti avrò fra le braccia, siccome mi fai 
sperare, nell’entrante. La qual tua venuta già affretto con tutte 
le forze del desiderio, e il cuore mi dice che per compimento 
delle mie consolazioni non verrai solo. Venite adunque, volate, 
miei cari figli, a far lieto dopo tante amarezze il tenero vostro 
padre, che vi porta nel più bel mezzo del cuore, e che da voi 
separato non può più gustare il poco di vita che gli rimane. E 
ricordatevi bene che il ritratto della mia Costanza fatto dall’A- 
gricola' vi dee tener compagnia; che quel ritratto, sotto la san- 
tità delle vostre promesse, è già mio, né voglio rinunziare al mio 
diritto che colla vita. Passiamo adesso ad altri punti della tua 
lettera. 

Mustoxidi,° ritornato qui da Venezia ieri sera, nulla sa del- 
l'edizione ivi fatta del Dittamondo.3 Ben mi dice d’averne udito 
qualche sussurro come di cosa goffa, e oggi stesso egli scrive a 
Venezia perché subito gli si mandi. Concorro pure nell’opinare 
che quel pedestre poema non sia tutto degno delle tue cure, e 
lodo che tu volga l’animo a cose più alte e più convenienti 
all’eminente tuo ingegno. Di ciò a voce ci risolveremo, e in- 
tanto sovvengati di portare teco Cola da Rienzo, la cui vita ti 
sarà preludio alla grande storia d’Italia, a cui non può darsi 
penna più alta della tua, tutta piena di gravità consolare, tutta 
romana. 

Lodo ancora che tu non ti abbassi a rispondere direttamente 
a quei gaglioffi dell'Arno; ma qualche manrovescio sul viso 
a data occasione farebbe gran piacere a tutti i buoni Italiani, te 
l’assicuro. 

Ho letto o per meglio dire ho fatto prova di leggere il Cadmo 
del Bagnoli, cui i ladri infarinati, capitano il Rosini,5 portano 
le mille miglia al di là delle stelle. Che bambolaggine, Gesù mio! 

So per lo contrario che il Niccolini va furibondo per disdegno 
di tanta gagliofferia, e me l’ha fatto sapere pregandomi di an- 


1. Filippo Agricola, autore del famoso ritratto di Costanza che ora si 
trova nella Galleria d’Arte Moderna a Roma. Cfr. p. 796. 2. Andrea 
Mustoxidi (cfr. p. 1170, nota 3). 3. Fazio degli Uberti, I! Ditta- 
mondo (Venezia, 1820). 4. Pietro Bagnoli, da San Miniato (1767- 
1847), poeta epico, autore del Cadmo e dell’Orlando savio in ottave. 
s. Giovanni Rosini (cfr. p. 1169, nota 1). 
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nunziare ai Lombardi che i buoni Toscani se ne vergognano. 
Io non ho né tempo, né pazienza da ingolfarmi nel brago di 
questo sciagurato poema, ma per Dio sarebbe peccato il perdere 
così bella occasione di svergognare i suoi stolidi ammiratori, 
tutti Accademici della Crusca. Pensaci un poco e fa che il Gior- 
nale Arcadico ne dica quattro parole. 

Giordani è in campagna, e l’aspettiamo questa sera; quanto 
sarà lieto dell’udire che presto l’abbraccerai in Milano! Tri- 
vulzio!' è in Firenze, e questa sera gli scriverò annunziandogli 
la tua venuta, il che son certo gli sarà stimolo a sollecitare il suo 
ritorno. 

Dirai a Costanza che sua madre nulla ha ricevuto per l’im- 
porto dello sciallo, e grazie a Dio si è rimessa in salute. Essa vi 
abbraccia ambedue teneramente e vi aspetta con impazienza: 
così pure Aureggi” e tutti gli amici. Valetudinem tuam cura di- 
ligenter, ed ama il tuo aff.mo padre ed amico ecc. 


P. S. Avvisami, te ne prego, del quando ti metterai in viag- 
gio, e se puoi anche del giorno in cui crederai di poter porre il 
piede in Milano. 


LXVIII 


[ZI mago e il toro] 


A TERESA PIKLER MONTI - MILANO 


Pesaro, 12 Gennaio 1822. 


Non a torto ti lagni della poca frequenza delle mie lettere; 
ma io studio e scrivo continuamente: e quando mi sto sepolto 
colla penna in mano tra i libri, tu sai che mi pesa il distrarmi, 
e mi dèi perdonare. 

Niuna cosa mi è tanto cara, quanto l’udire che, malgrado delle 
nebbie e delle nevi che infestano la stagione in Milano, la tua 
salute non ne ha finora patito. Io ti scongiuro di averne diligen- 
tissima cura. La mia è perfetta. Non ho mai goduto d’un inverno 
così benigno: egli è tanto mite, ch’io vado vestito della stessa 
guisa che in ottobre a Milano. 


r. G. G. Trivulzio (cfr. p. 1181, nota s). 2. Luigi Aureggi (cfr. p. 
I2II, nota 4). 
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Dei nostri affari co’ nostri nepoti ti ho già scritto quanto ti 
dee bastare per tranquillarti. Nulla si è concluso, e nulla si con- 
cluderà, se la permuta o la vendita non torna in nostro vantag- 
gio. L’entrare in dettagli sarebbe storia troppo lunga ed inutile. 

Per aver cagione di prolungar la presente, voglio raccon- 
tarti cosa che ti farà ridere. 

In Fano, distante dieci miglia da Pesaro, dura tuttavia un 
antico costume di celebrare, appunto di questi tempi, una gio- 
stra di tori, alla quale è molto il concorso dai paesi circonvicini; 
e giorni sono ebbe luogo il primo spettacolo. Fu mandato in 
arena un toro veramente feroce. Egli è legge che a ognuno, che 
ami di accingersi con queste bestie, sia libero di entrare nello 
steccato. Niuno osò presentarsi contra quel fiero; e quanti cani 
si arrischiarono di assalirlo, tanti ne furono lanciati in aria e 
sventrati. Finalmente si fece innanzi un villano, che, con istu- 
pore di tutti, si mise a fronte del tremendo animale. Gli si 
accostò francamente; e il toro, fatto mansuetissimo, lasciò avvi- 
cinarsi e carezzarsi e palparsi; e lambiva la mano che lo blan- 
diva. A quel portento tutti restarono attoniti e muti; indi un 
batter di mani che andava alle stelle. Quand’ecco improvvisa- 
mente un uomo che s’alza, e grida: Costui è un mago. È mago, 
ripetono con voce furibonda alcuni altri dello stesso colore; e, 
fuoco al mago, fuoco al mago! s’intuona da tutte le parti. Il 
presidente della giostra, persuaso ancor esso che quel prodigio 
non poteva essere che mera opera del Diavolo, fa spiccare 
quattro gendarmi che intimano al mago di uscire dello steccato, 
e te lo menan prigione. Dimandato il perché di questa super- 
chieria, gli viene risposto: — Perché tu sei un mago, e n’andrai 
impiccato e bruciato. — E che mago mi andate voi cantando? 
ripete il villano. E non capisce Sua Eccellenza e Sua Riverenza 
che se il toro mi ha fatto carezze, egli è perché ha riconosciuto 
in me il suo padrone? — Pareva che tale risposta, conforme alla 
testimonianza di molti che per vero padrone del toro lo riconob- 
bero e ne fecero giuramento, avesse dovuto far rinsanire il nobile 
presidente; ma il povero mago è ancor nelle carceri, e si disputa 
quid agendum. 

Saluta Aureggi,' e i soliti amici. Saluta anche Giasone? e 


1. Luigi Aureggi. 2. Giasone Pikler, nipote del Monti. 
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Luigi e la Peppa,' e fa che io abbia sempre buone nuove di te, 
che sei e sarai sempre l’oggetto più caro al mio cuore. 


P.S. La Calderara” mi ha mandato un bel regalo, una sca- 
tola con una graziosa pittura ad acquerello della Didina. Io 
scrivo all’una e all’altra una lettera di cordiale ringraziamento. 
Ringraziale tu pure quando le vedi; anzi fa loro espressamente 
una visita a nome mio. 

La Costanza sta meglio e ti abbraccia. Lo stesso fa Giulio? 
e Cassi* e Antaldi.5 


LXIX 


[La morte di Perticari] 


A DOMENICO VALERIANI5 - FIRENZE 


Milano, 8 Settembre 1822. 


Non è più di tre giorni che ho fatto qui ritorno da Pesaro con la 
sventurata mia figlia e con gli occhi nuovamente sì offesi da 
quella pungente aria marina, ma più dalle tante lagrime che mi 
costa la perdita del mio Giulio,” che la stanca mia vista per la 
seconda volta è minacciata di tenebre sempiterne: sicché il 
leggere e lo scrivere mi è interdetto. Pure mi è scesa al cuore sì 
dolce ed amara nel medesimo tempo la cortesia della tua lettera 
(dolce per la ricordanza della nostra amicizia, ed amara pel 
funesto annunzio della perduta tua virtuosa compagna), che, 
mal grado di tutte le mediche proibizioni, voglio di proprio 
pugno ringraziarti delle tue tenere condoglianze per la disgrazia 
che m’ha percosso, e condolermi di quella che ha percosso te 
stesso: e maledetto sia il proverbio, che dice essere una conso- 
lazione l’avere compagni nella sventura. Ciò sarà vero nelle 
avversità de’ nemici; ma in quelle degli amici è falsissimo, perché 


1. Luigi e la Peppa: il cameriere e la cameriera di casa. 2. Teresa 
Calderara, sorella di Girolamo Primo e madre di Adelaide (Didina), e 
amicissima del Monti e del Giordani. 3. Giulio Perticari. 4. Fran- 
cesco Cassi (cfr. p. 1181, nota 3). 5. Antaldo Antaldi (cfr. p. 1181, 
nota 4). 6. Lodovico Domenico Valeriani, romano (1778-1864), a Mi- 
lano durante la Cisalpina, poi esule in Francia, e quindi professore di 
istituzioni civili e di economia politica (1801-1808), rifugiatosi in se- 
guito a Firenze nel 1812. 7. Giulio Perticari. 
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si raddoppia il dolore. Orsù, mio caro, facciamo coraggio, e 
abbandoniamo alla ragione ed al tempo la guarigione de’ nostri 
mali. 

La povera Costanza, sepolta sempre nel pianto, non ha potuto 
leggere la tua lettera senza commozione, e ti ringrazia della 
parte che prendi nelle sue pene. Più volte s’è provata di rispon- 
dere all’affettuosa lettera dell'amico Lampredi;! ma la piaga 
del suo cuore fa ancora sangue, e non può trattarla senza nuo- 
cere alla sua salute ancor vacillante, e non senza pericolo di 
ricaduta; perché essa pure è stata sul punto di raggiungere il 
perduto amor suo. 

Ti preghiamo ambedue di abbracciare per noi caramente 
Lampredi e l'ottimo Castelnuovo. Conservami la tua preziosa 
amicizia, e credimi per sempre il tuo ecc. 


LXX 
[Zn difesa della povera Costanza] 


A SALVATORE BETTI? - ROMA 


Milano, 2 Novembre 1822. 


A.C. 


Come erede, per conformità di studi e di animo, delle sante 
amicizie del nostro povero Giulio, e di quella particolarmente 
che tenera e quasi paterna a voi lo stringeva, io comincerò dal 
benedire il cielo che vi abbia finalmente restituito in buona sa- 
lute: il che in mezzo alle molte mie amarezze mi ha consolato 
mirabilmente. Appresso vi renderò colla favella del cuore infinite 
grazie delle cortesi parole con cui vi piace confermarmi la vostra 
benevolenza: della quale vi fo certo che sarete sempre ben cor- 
risposto. E già fin d’ora vorrei potervene dare una prova, as- 
sumendomi il carico di cui la carissima vostra mi prega: ma 
il tempo in cui di gran voglia io stesso per amore di Giulio 
l'avrei preso sopra le spalle, anzi fortemente il desiderava, que- 


1. Urbano Lampredi (cfr. p. 1170, nota 2). 2. Salvatore Betti, roma- 
no (1792-1882), discepolo ed amico di Giulio Perticari, collaboratore 
del «Giornale Arcadico », segretario e insegnante di storia all’Accade- 
mia di San Luca, presidente dell’Accademia romana di Archeologia. 
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sto tempo opportuno è passato, e la colpa n’è tutta di Gordiano! 
e del vostro Cassi,? i quali di molte guise, che ora sarebbe vano 
il ridire, oltraggiando mia figlia e me stesso, hanno rotto tra 
noi ogni vincolo d’amicizia. Non voglio dunque né posso aver 
più che fare con loro, con Gordiano massimamente, vaso d’ogni 
viltà ed avarizia, ed anima senza cuore. Di che sia prova il duro 
suo contegno verso la sorella, verso la madre, verso l’estinto 
suo fratello medesimo, comportandosi da villano verso l'oggetto 
che più gli doveva esser caro, verso la sconsolata compagna di 
quell’infelice: la quale se fosse stata meno generosa, e non aves- 
se, per non funestare gli ultimi momenti della sua vita, impe- 
dito che Giulio facesse in iscritto il suo testamento col lasciare 
erede usufruttuaria di tutto la moglie (ché tal era di quella 
bell’anima l’intenzione), il signor Gordiano non farebbe adesso 
tanto tripudio sulle ancor calde ceneri del fratello. Ma met- 
tiamo in disparte queste considerazioni, e concludasi che ove 
si tratti di spendere l’opera mia a beneficio d'un uomo così 
scortese ed ingrato, io son morto. La Costanza mi assedia 
colle sue lagrime, e istantemente mi prega di porre in dimenti- 
canza tutte le offese, e con Cassi forse il farò, perché stimo 
ch'egli abbia mancato ai doveri dell’amicizia, non per mal 
animo, ma per irriflessione: ma rispetto a Gordiano sono e sarò 
irremovibile, perché troppo me ne abbondano le ragioni. V’è 
per altro una via di conciliare col mio proposito il vostro de- 
siderio e quello d’Antaldi:3 ed è questa. Faccia Antaldi che i 
manoscritti di Giulio passino liberi, e come tutta sua proprietà, 
nelle sue mani: ed io con lui mi accorderò di buon animo in 
quanto alla cura di ordinarli, scernerli e stamparli: nella quale 
fatica mi promette anche il suo aiuto il cav. Mustoxidi,4 massi- 
mamente per la versione delle cose greche. E di ciò nel me- 
desimo sentimento ho già scritto all’Antaldi, e adempirò con 
pazienza ed amore la mia promessa. Non voglio però tacervi che, 
oltre al misero effetto che farà nel pubblico la sconsigliata edi- 
zione delle cose giovanili di Giulio, contro la quale tanto gridai 
in Pesaro, ma inutilmente perché Gordiano per avara specu- 
lazione tolse a proteggerla; non voglio, dico, dissimularvi che 


1. Gordiano Perticari (cfr. p. 1180, nota 3). 2. Francesco Cassi (cfr. 
p. 1181, nota 3). 3. Antaldo Antaldi (cfr. p. 1181, nota 4). 4. An- 
drea Mustoxidi (cfr. p. 1170, nota 3). 
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anche il vostro giornale, pubblicando quel suo discorso sulla 
necessità di erigere in Roma una cattedra d’italiana letteratura, 
ha impressa alla sua riputazione una grande ferita, non già per lo 
stile che è sempre bello, ma per le odiose sentenze di cui è 
sparso, e sì avverse allo spirito filosofico del presente secolo: 
al quale spirito, comunque perseguitato, conveniva aver più 
rispetto, perché l’opinione pubblica, che è pur sempre la re- 
gina del mondo, non istà sulla punta delle baionette, ma delle 
penne: e anche questa è potenza a cui è senno avere rispetto. 

Mi allargherei di più sul da dirsi intorno a quelle carte di 
Giulio mal capitate, spezialmente sul testo del Dittamondo: ma 
la misera condizione de’ miei occhi, che l’un di più che l’altro 
si abbuiano, mi sforza a far fine. Onde chiudo col pregarvi dei 
miei saluti più cari a Odescalchi,' Tambroni,* Biondi? ed Ama- 
ti.+ State sano e credetemi tutto vostro ecc. 


LXXI 
[Disgrazie della vecchiaia] 
AL CAV. ANDREA MAFFEIS - VERONA 


Milano, 13 Novembre 1822. 


Come farò io a ottenere il tuo perdono? Con un semplice tocco, 
io spero, delle mie sventure. 

Allorché mi venne quella dolcissima tua lettera che accom- 
pagnava le belle tue terzine in morte del buon Lorenzi,° il mio 
povero occhio destro stava sotto il taglio del chirurgo, ed a me, 
bendato e sepolto come Edipo in una continua notte, era vietato 
severamente e il leggere e lo scrivere. Pregai quindi il fratel tuo 
di farti avvisato della ragione del mio silenzio a quella cortese 
dimostrazione della tua cara amicizia. Saldata appena la cica- 
trice della fistola, che per quasi tre mesi mi aveva tolta la vista, 


1. Il principe Pietro Odescalchi, romano (1789-1856), erudito, scrittore 
c traduttore. 2. Giuseppe Tambroni, bolognese (1773-1824), diplo- 
matico della Repubblica e del Regno Italico, insigne cultore di studi 
archeologici e scrittore d’arte. 3. Luigi Biondi (cfr. p. 1187, nota 4). 
4. Girolamo Amati (cfr. p. 1187, nota 5). 5. Andrea Maffei, di Mo- 
lina presso Riva di Trento (1798-1885), celebrato (e poi giustamente 
malfamato) divulgatore in Italia delle letterature straniere. 6. Bartolo- 
meo Lorenzi, veronese (1732-1822), autore de La coltivazione dei monti 
e di altri versi e prose. 
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quali altre disgrazie più dolorose mi abbiano percosso, tu lo sai. 
Né per anche si è rialzato il mio spirito, e mi sgomenta tuttavia 
il pericolo di perdere il poco di vista che mi è rimasto, tanto po- 
co, che non posso più darmi o al leggere o allo scrivere che per 
intervalli. Sii dunque benigno all’involontaria mia negligenza. 

Dopo di ciò viene una preghiera, ed è che piacciati di signi- 
ficarmi a che termine si trova la traduzione di Klopstock. Non 
è senza un perché la dimanda; e mi penso non debbati dispia- 
cere, se in certo mio scritto prendo occasione di dirne antici- 
patamente qualche parola. 

Salutami e riverisci per me tuo padre; ricordami agli amici, 
ed ama il tuo ecc. 


LXXII 


[Nuove disavventure] 


A CLEMENTINA FANTINI FERRETTI! - ROMA 


Milano, 12 Settembre 1824. 
C. A. 

Se le vostre disgrazie sono gravi, le mie non sono leggiere né 
‘poche. Diciotto mila lire di annuo soldo perdute, la morte di 
mio genero, il ritorno della vedova sua moglie nella casa pa- 
terna, la rovina del mio piccolo patrimonio per la mala altrui 
amministrazione, e sopra ciò la infermità della vista, che per 
una doppia operazione della fistola all’occhio destro avevo 
quasi perduta, e sono già due anni che m'è vietato il leggere e lo 
scrivere, salvo pochi momenti, queste, senza contare la pro- 
strazione dell’animo, queste sono, per piccolo cenno, le mie 
disavventure, le quali per la compassione di me stesso, mi tol- 
gono ogni mezzo di dar conforto alle altrui. E volesse Dio che 
in alcun modo fossi in istato di portar qualche aiuto alle vostre; 
ma vi giuro che nel piede in cui mi trovo non posso. Ho qualche 
speranza di migliorar condizione. Se di ciò la sorte mi sarà 
benigna e cortese, prometto che ne proverete gli effetti, perché 
io sono tuttavia e sarò sempre il vostro ecc. 


1. Clementina Fantini, veneziana, donna colta e di singolare bellezza, 
moglie dell’abate Paolo Ferretti, romano. 
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LXXIII 
[Un filologo destinato alla filosofia] 


ALL’AB. ANTONIO DE’ ROSMINI SERBATI' - ROVERETO 


Milano, 1° Gennaio 1825. 
Pregiatissimo Signore. 

Dopo più giorni di dolorosa oftalmia, per cui i miei poveri occhi 
gittavano sangue come quelli di Edipo, ho finalmente tanto di 
tregua da poter porre, in risposta alla gentilissima di V. S., due 
parole di proprio pugno in iscritto. La corretta edizione da lei 
procurata della vita di S. Girolamo, e corredata di un Errata- 
Corrige così giudizioso, è una forte novella prova che il por 
mano alla pubblicazione dei codici antichi sulla fede supersti- 
ziosa all’autorità d’ignoranti copisti, senza mai consultare l’eter- 
no e sicuro codice della critica, ad altro non riesce che a mag- 
giormente contaminare il puro fonte della divina nostra favella, 
falsificandola con insensati vocaboli e locuzioni, e assassinando 
la riputazione dei vecchi suoi fondatori. Ciò vorrebbesi pre- 
dicato particolarmente ai reverendi padri Infarinati, e al nostro 
buon Cesari, che, per difetto appunto di critica, ha lasciato 
correre nella edizione veronese di quella vita tutti i madornali 
spropositi da lei acutamente osservati e corretti. Io le rendo 
grazie moltissime di questo dono, e godo di avere in lei un sì 
valente compagno alla predicazione delle verità sì eloquente- 
mente inculcate e mostrate da quel divino ingegno del mio ge- 

nero Perticari. 
Mi auguro l'occasione di poterle col fatto dare a conoscere 
la stima che sincerissima le professo, e sono divotamente ecc. 


1. Il filosofo Antonio Rosmini, roveretano (1797-1855). 2. Antonio 
Cesari (cfr. p. 882, nota 2). 


1228 VINCENZO MONTI 


LXXIV 
[Z! sermone « Sulla mitologia») 


ALLA SIGNORA CATTINA ZAJOTTI! - TRENTO 


: ) Milano, 3 Settembre 1825. 
Mia buona e cara Cattina. 3 5 


Sono stato ieri a salutare tua suocera e ad abbracciare le tue 
bambine. Oh le care creature! Mi hanno fatta intorno una 
festa di Paradiso con una bella e allegra furlana, che mi facea 
largamente ridere e nel tempo medesimo intenerire. Io le ho 
strette al cuore più volte col trasporto che bacerei un angelo: 
ché angelici veramente sono i lor volti, e tutti i loro atti e parole, 
e perfino le grida: e quantunque la misera condizione de’ miei 
orecchi non mi lasci ben intendere li acuti ed eloquenti loro 
strilli, nulladimeno io ne traeva un infinito e dolce diletto più 
che da qualsiasi melodia. Ho chiesto loro che cosa bramavano 
ch’io ti scrivessi. Allora hanno tutte e due ad un tempo sospesi 
i lor salti, e in tuono serio pregato di dirti che tu faccia presto 
ritorno; e in questo desiderio sa Dio quanto il mio cuore an- 
ch’esso ardentemente concorra. Perché a dir vero la tua assenza 
e quella di tuo marito mi attrista tutte le vie di Milano, e non 
vi trovo alcuna immagine d’allegrezza. L’unica distrazione alla 
noia che mi assedia è l’andar lavorando intorno alla mia povera 
Feroniade, la quale ne’ giorni andati ha sofferto una grande mia 
infedeltà, avendo io dovuto lasciarla da parte per far contenta 
la brama di un’antica e cara mia amica, la Marchesa Antonietta 
Costa* di Genova, in occasione delle nozze di suo figlio con una 
Durazzo. Ho scritto adunque un sermone contro la setta ro- 
mantica: sermone che ha destato e desta grande romore, e di cui 
nel momento che ti scrivo sta sotto il torchio la quarta edizione 
con notabili accrescimenti, non avendo io potuto castigarlo e 
limarlo a mio senno prima d'’inviarlo al suo destino. 
Rispondo ora alla dimanda che mi fai intorno all’edizione 
Trentina della Vita di S. Girolamo. Il cortese editore me ne 
mandò un esemplare, ed io, come le buone creanze volevano, 


1. Caterina Zajotti, moglie di Paride Zajotti, trentino (1793-1843), 
dotto giureconsulto e magistrato al servizio dell’Austria, letterato e 
scrittore, collaboratore della «Biblioteca Italiana». 2. Antonietta Co- 
sta (cfr. nota a p. 807). 
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lodai l’opera sua per ciò che riguarda la critica sulla scelta delle 
varie lezioni, più corrette sicuramente che quelle delle stampe 
anteriori. Ma sul merito di quel testo nulla dissi. Ecco tutto. 

Odo da tua suocera che, terminata la cura de’ bagni, tu pas- 
serai a Verona. Preveggo quindi che non seguirà così presto il 
tuo ritorno. Che farò io dunque misero abbandonato ? Accetterò 
l’affettuoso invito che l’amico Aureggi mi fa di seguirlo con 
tutta la piccola mia famiglia in Brianza, come son solito tutti gli 
anni: tanto più che la speranza d’aver qui il Patriarca' per l’og- 
getto che tu ben sai, è svanita; e Maffei, il poltrone Maffei, non 
mi ha mai consolato neppur d’una riga. Vedi che la disgrazia 
non vuol meco far pace. Ed io ho fatto decreto nel mio animo 
di calcarla, e non lasciarmi vincere dall’ingiustizia. Avessi me- 
co almeno il consiglio di tuo marito! ... 

Mia moglie ti saluta e ti abbraccia carissimamente. Ti salu- 
tano istessamente Aureggi,3 Ambrosoli* e Bettoni.5 Nel pros- 
simo ordinario (se sarà pronto) ti manderò un esemplare del so- 
praddetto mio sermone, e un altro l’invierò a Zajotti, a cui, 
chiusa la presente, scriverò due righe. E avendomi egli stesso 
raccomandato di amarti, gli farò intendere che la sua Cattina è 
cara come figliuola al tuo ecc. 


LXXV 


[« Inter utrumque vola. »] 


A CARLO TEDALDI FORESÉ - CREMONA 


Milano, 30 Novembre 1825. 


La diversità delle opinioni fra le oneste persone non dee mai 
rompere le amicizie. Lungi dall’adirarmi che voi abbiate tolto 
a combattere le mie sentenze sopra la Mitologia,” io son anzi 
lieto d’avervi data occasione di scrivere sì bei versi, e parlo 
sincero. Bensì m’adiro che al formolario dell’amicizia abbiate 
sostituito quello dei rispetti, unicamente perché all’ultima vostra 


1. il Patriarca: G. L. Pyrker (cfr. p. 1247, nota 1). 2. Andrea Maf- 
fei. 3. Luigi Aureggi. 4. Francesco Ambrosoli (1797-1868), vol- 
garizzatore di classici e studiosi della nostra letteratura. 5. Nicolò 
Bettoni. 6. Carlo Tedaldi Fores, cremonese (1793-1829), autore di 
versi classici e poi di novelle romantiche in versi. 7. le mie sentenze 
sopra la Mitologia: cfr. Il sermone sulla Mitologia, pp. 807 sgg. 
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non feci alcuna risposta, e vi parve appresso che il mio con- 
tegno, nella visita che mi faceste a Milano, non fosse quale si 
conveniva. Mio bell’amico, nel corso della vita abbiamo tutti 
certi momenti di afflizione e di sofferenza, ne’ quali siamo divisi 
da noi medesimi. Allorché mi venne quella lettera vostra, oltre 
la fiera malinconia in che m’avea sepolto il divieto di affaticare 
colla penna la vista già mal condotta dal replicato taglio della 
fistola all'occhio diritto, mi atterravano lo spirito altri colpi di 
avversa fortuna; e quando mi visitaste in Milano, io non aveva 
più meco la testa: e questo misero stato mi è durato assai tempo 
anche dopo. Ma se voi aveste fatto ciò che in simili casi la 
schietta amicizia richiede, se mi aveste, cioè, dimandata ragione 
del mio non lieto contegno, avrei risposto: mio caro amico, per- 
dona, il mio cuore è in duro stato di sofferenza: e mi rendo certo, 
che voi, discreto qual siete, senz’altra richiesta avreste rispet- 
tato il mio silenzio, e compatitolo. Ecco la mia discolpa al rim- 
provero che mi avete fatto; ed io ve ne ringrazio, perché mi 
avete aperta con esso la via di giustificare la falsa apparenza, 
che vi ha tratto a dubitare de’ miei benevoli sentimenti. 

Del resto ben godo d’avervi nemico, e me ne chiamo onorato; 
ma vi avverto che voi combattete una larva tutta sognata. Se 
voi richiamerete ben alla mente il consiglio ch’io vi diedi,' 
di non caricare la poesia di troppi ornamenti mitologici; se, 
dando un’occhiata alla più parte de’ miei componimenti, farete 


1. Se voi...diedi: in una lettera del 4 gennaio 1817 gli aveva scritto, 
a proposito dell’Inno all’ Aurora: «Molto splendore di stile, molta va- 
ghezza d’immagini, molta armonia di verso, e somma perizia di mi- 
tologia, sono i pregi che vi ravviso. Forse parrà a taluno che gli or- 
namenti mitologici soprabbondino, e che sia rimasta alquanto negletta 
la parte della passione, come dire le varie e tenere sensazioni che al 
tornar della luce e allo svegliarsi della natura necessariamente si de- 
stano in un’anima dilicata. Parrà in somma che voi abbiate cercato il 
bello dell’Aurora nel silenzio della vostra stanza, non sulla scena del- 
l'orizzonte, e che abbiate donato poco al cuore, e troppo all’ingegno, 
troppo alla fantasia. Quanto a me, giudico che se questo è difetto, non 
tarderete molto ad accorgervene per voi medesimo; e guardo non a 
quel che già siete, ma a quel che sarete fra poco tempo; perciocché 
se la lunga esperienza del mestiere non mi gabba, parmi di poter pre- 
sagire in voi un poeta che un dì farà grande onore all’Italia. Macte 
animo adunque; e perché in avvenire trionfi ne’ vostri versi l’affetto, 
innamoratevi; fate che le vostre idee, prima di andar sulla carta, pas- 
sino per mezzo il fuoco del cuore; in una parola, sentite.» Cfr. Epi- 
stolario, Iv, pp. 338-339. 
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attenzione, che, tranne la Jerogamia' (in cui parve a me, e parve 
al pubblico intelligente ch’io avessi destramente trovata una 
felice allegoria, sotto il cui velo si celebravano altamente le 
nozze d’un uomo, che, malgrado de’ suoi tanti difetti, nell’ab- 
bagliata immaginazione degli uomini avea più del divino che 
dell’umano), negli altri ho gittato con la debita parsimonia gli 
ornati della mitologia, e nel più di essi neppur una foglia di 
questi fiori, ben v’avvedrete, ch’io non son punto nemico di quel 
genere di poesia che voi chiamate romantico e io classico, e che, 
ridotto il tutto a poche parole, io non mi sdegno dall’una parte 
e dall’altra che dell’eccesso. E in quanto all’abuso della mitolo- 
gia, parmi d’aver parlato assai chiaro, dicendo: di gentil poesia 
fonte perenne — (a chi saggio v’attigne), veneranda, — mitica dea. 
E in quanto ai romantici, chi può rimanersi dal dire che deli- 
rano, allorché pretendono di sbandirla affatto dalla poesia? e 
non solo sbandirla, ma volerla spenta del tutto? e spenta con 
essa la fonte del bello ideale nelle belle arti? I capolavori di 
Canova e d’Appiani* sono nella più parte tratti da questo fonte. 
E se Psiche, se Elena, come ho detto io nel Sermone, sono belle 
in marmo ed in tela, perché nol potranno essere egualmente 
€ più, animate dalla poesia, da cui prendono affetti e parole, da 
mute e insensate che il marmo e la tela ce le presentano ? Ciò è 
poco. Ogni poeta dee dipingere la natura; ma quella che gli sta 
sotto gli occhi. Io lodo adunque la poesia settentrionale, che si 
accorda perfettamente all’orrido cielo da cui riceve le sue inspi- 
razioni. Ma l'italiana, inspirata da un cielo tutto di letizia e di 
riso, non è ella pazza quando va a farsi bella fra le nebbie e il 
gelo dell'Orsa maggiore, e si studia di dipingere una natura di 
cui ella non può avere idea che per imitazione? Ed inoltre la 
poesia, il cui principale officio è il diletto (e nella misera con- 
dizione dell’uomo il dilettare è giovare), dovrà ella presentarsi 
sempre burbera, sempre accigliata, sempre governata da una 
pedantesca severità, a cui si dà il nome di filosofica? Possibile 
che non si sappia distinguere l’officio del poeta da quel del 
filosofo? che il parlar ai sensi è diverso dal parlare all’intelletto ? 
che la nuda e rigida verità è morte della poesia? che poesia... 


1. la Ierogamia: La Ierogamia di Creta, canto composto nel 1810 per 
le nozze di Napoleone I con Maria Luisa d’Austria. 2. Andrea Ap- 
piani (cfr. nota a p. 1184). 
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vale finzione, e che la favola non è altro che la verità travestita? 
che questa verità ha bisogno di essere ornata di rose onde avere 
liete accoglienze ? E rose belle e freschissime sono quelle di che 
voi avete sparse le vostre Meditazioni poetiche, ove parlate della 
Grecia e d’Omero. Ma quando uscite dai campi di quella eterna 
bellezza di poesia, e dite che i pensieri de’ Greci si agitavano 
in un’angusta sfera d’immagini, e, dopo questa bugia, a briglia 
abbandonata vi gettate nelle lodi del romanticismo, allora, mio 
bell’amico (perdonate se vi apro liberamente il mio parere), 
allora voi non siete più quello. E s’io vi fossi stato al fianco al 
momento che scrivevate quel vostro tenero addio agli Dei della 
Grecia," vi avrei distolto dal farlo per non irritare l’ombra di 
Schiller, di quello Schiller, che, dopo Shakespeare, è l’amor mio 
più che vostro d’assai. Ignorate voi forse che una delle più 
belle e accarezzate sue Odi è Gl dei della Grecia, nella quale egli 
si adira della follia di coloro che gli hanno espulsi dal regno delle 
Muse, e fa voti perché siano richiamati a far bella la vita e la 
poesia? Ho trattato amichevolmente lord Byron nel suo sog- 
giorno di quindici giorni a Milano.* Sapete voi che egli fremea 
di sdegno, se alcuno per avventura, credendosi di onorarlo, 
entrava nelle lodi della scuola romantica? E nel senso in che 
oggi s'intende, nessuno fu romantico più di lui. Ma egli sde- 
gnava un tal nome per non trovarsi compagno all’infinita turba 
degli sciocchi che disonorano questa nobile scuola. E persua- 
detevi bene, che parimenti nella scuola contraria v’ha tali, che 
per la stessa ragione accetterebbero più volentieri il titolo d’igno- 
ranti che di classici. 

Non voglio farvi addosso il dottore, ma concedete alla vera 
amicizia che a voi mi lega, il finire con un consiglio che da 
molti anni ho preso per me medesimo: inter utrumque vola.3 
E lasciando a cheto il furor delle sette, attendiamo secondo le 
nostre forze a far buoni versi. State sano ed amate il vostro af- 
fezionatissimo amico. 


P.S. Salutatemi Cazzaniga e Mocchetti. 


1. «E voi, numi d’Atene, egregia cura De’ primi studi miei, giuoco 
innocente Della mia fanciullezza, addio per sempre . ..» (Sulla mito- 
logia difesa da V. Monti, Cremona, 1825). 2. lord Byron...a Milano: 
il Byron fu a Milano nel 1816 e s’incontrò col Monti in casa di mon- 
signor Di Breme. 3. inter utrumque vola: è il consiglio di Dedalo a 
Icaro. Cfr. Ovidio, Metam., VIII, 206. 
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LXXVI 
[La fortuna dell’« Iliade» e della « Bassvilliana»)] 


ALL’ABATE GIUSEPPE ANTONELLI! - FERRARA 


Milano, 9 Gennaio 1826. 
Pregiatissimo signor Abate. 

Il cav. Zanoli mi aveva già data speranza della venuta vostra in 
Milano. La vostra del 24 decembre, ricevuta solamente ieri, 
me la conferma, e ne provo molto piacere, perché nella mia 
lontananza dalla patria niuna cosa mi è sì cara quanto il con- 
solarmi della presenza di qualche amico concittadino, consola- 
zione che di rado mi.avviene. Siate adunque sicuro che sarò 
lieto assai di conoscervi e ringraziarvi dell’onore che fate alle 
cose mie in cotesta pubblica Biblioteca, secondo ciò che il 
Zanoli mi dice. Memore della mia promessa, ho raunato pa- 
recchie altre mie operette per farne dono alla detta Biblioteca. 
E avrete principalmente la nuova edizione, che è sul finire, non 
solo di quanto trovasi in quelle di Parma, Pisa, Siena, Napoli, 
Verona, ma di tutte ancora le poesie che mi è accaduto di scri- 
vere in Milano dopo la venuta del Tedesco. Ma da questa edi- 
zione per inevitabile mia sciagura sono sbandite tutte le poesie 
che odorano di libertà, che è quanto dire tutto che ho scritto dal 
98 del secolo andato fino al 14 del presente, che appunto è la par- 
te migliore delle mie fatiche. Ho molti inviti da Londra a farne 
colà una completa edizione. Ma i regolamenti mel vietano 
della vigente Censura, e il violarli porterebbe la mia ruina. 
Intanto la pirateria degli stampatori fuori di Stato mi assassina. 
Nella sola Firenze sonosi pubblicate cinque edizioni della mia 
Iliade, oltre quelle di Brescia, di Milano e di Napoli, e tutte le 
esterne senza verun mio profitto. Altrettanto si è fatto delle 
tragedie per tutta l’Italia. Della Bassvilliana non parlo, di cui 
tutto dì a mio pregiudizio si moltiplicano le edizioni, le quali 
già s’appressano al centinaio, e a me povero autore non ne 
viene il guadagno neppur di qualche copia in regalo. Tale in 
Italia è la misera condizione de’ letterati, per non essersi mai 


1. Giuseppe Antonelli, «primo aggiunto alla Pubblica Biblioteca» di 
Ferrara, di cui Prospero Cavalieri era bibliotecario. 
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tra’ Governi italiani convenuta una reciproca garanzia della 
proprietà degli scritti a pro degli autori. 

Odo con piacere che siate sul punto di pubblicare un saggio 
assai più diffuso di quello del Baruffaldi* sulla patria tipografia 
del sec. XV. Nella Trivulziana, di cui posso disporre, e nella 
Breriana, il cui bibliotecario è tutto mio, io spero che troverete 
aiuti alla vostra impresa; e trattandosi di cosa patria, io v’of- 
ferisco fin d’ora qualunque siasi tutta l’opera mia. 

Risalutate caramente i miei nipoti Giulio” e la Maddalena? 
col marito, e affrettate la vostra venuta, che sarà gratissima al 
vostro servitore ed amico. 


LXXVII 
[Sul dolore di Ugolino] 


A DOMENICO VALERIANI4 - FIRENZE 


Milano, 22 Febbraio 1826. 
Caro Amico. 


Non so vedere qual lode mi possa venire dal render pubblica la 


lettera in cui vi esposi, per contentarvi, la mia opinione sul tanto 
disputato verso di Dante 


Poscia più che *I dolor poté ’l digiuno. 


Quella lettera (notatelo bene) fu scritta senza alcuna di quelle 
cure che si suol porre alle cose destinate alla stampa; e l’onore- 
vole giudizio che voi e i vostri amici ne portate, procedendo da 
animi ben disposti a benevolenza, non mi tranquilla. T'utta- 
volta dovendosi coi cortesi esser cortese, anche quando si corre 
pericolo di scapitare, io non so farvi niego della dimanda fattami 
di pubblicarla. Ma voi non siate sì corrivo nell’accettare la 
lezione Bartoliniana da me lodata; perché, tutto posatamente 
considerato, m’è avviso che la comune sia da preferirsi. Vero è 
che questa, secondo la chiosa di quasi tutti gli espositori, non 
fa molto onore al dolor d’Ugolino, mettendo con erroneo giu- 


1. Girolamo Baruffaldi, letterato ed erudito ferrarese (1675-1755). 
2. Giulio Monti (1791-1874), avvocato, figlio di Francesco Antonio, fra- 
tello del poeta. 3. Maddalena Monti, sorella di Giulio, moglie di Anto- 
nio Giacomelli. 4. Lodovico Domenico Valeriani (cfr. p. 1222, nota 6). 
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dizio ad una stessa bilancia l’effetto del dolore e del digiuno, e 
spiegando che questo fu più potente di quello a privarlo della 
vita: il che per certo non imprime nell’animo quell’alta idea 
che ognun s’aspetta del 


Disperato dolor che il cor gli preme. 


Ma bene e fortemente l’imprimerà, se si considera questo do- 
lore, non come mezzo ad ucciderlo, ma come mezzo a farlo 
sopravvivere tre giorni alla morte de’ cari suoi figli; essendo 
verità incontrastabile che ne’ forti caratteri una grande pas- 
sione somministra forze soprannaturali a poter resistere all’ul- 
tima dissoluzione dell’esistenza. Il che intese assai bene Tor- 
quato là dove disse: 


Oh che sanguigna e spaziosa porta 

fa l'una e l’altra spada, ovunque giugna, 
nell’armi e nelle carni! e se la vita 

non esce, sdegno tienla al petto unita.* 


E là pure, ove, parlando di Sveno, cantò: 


La vita no, ma la virtù sostenta 
quel cadavero indomito e feroce.? 


E allo stesso effetto di valor disperato convien riferire quei versi: 


Moriva Argante, e tal moria qual visse: 
minacciava, morendo; e non languiìa.3 


Dietro le quali osservazioni, tratte dal fondo vero della fisica 
e della morale, ecco l’interpretazione, che, dividendomi da tutti 
gli espositori (e credo non ingannarmi), io do al verso in que- 
stione: 


Poscia più che °l dolor poté ’l digiuno: 


cioè: dopo essere io sopravvissuto tre giorni a’ miei figli, dopo averli 
per tutto quello spazio di tempo pietosamente chiamati, branco- 
lando già cieco sovra i loro cadaveri, finalmente, più che la forza 
del dolore e del furore a tenermi vivo, fu potente la forza della 
fame a darmi la morte. Con questa interpretazione a me pare che 
il dolore di Ugolino acquisti una qualità di grandezza che la più 
non può darsi, e che salvi quel misero della taccia di esser 


1. Gerusalemme liberata, x11, 62. 2. Ibid., vii, 26. 3. Ibid., x1x, 26. 
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morto più di fame che di dolore, mentre appunto, perché fu 
immenso il suo dolore ed immensa la sua disperazione, poté in 
lui operarsi il prodigio di render vano per giorni l’effetto ter- 
ribile della fame. Questa è la finale opinione in cui sono fermo. 
Quanto all'altra, dell’essersi egli pasciuto della carne de’ suoi 
propri figli, credo di aver spiegato abbastanza nell’altra mia 
lettera l’orrore di questa cena. Salutate carissimamente gli 
amici, ed amate il vostro ecc. 


LXXVIII 


[« Tenersi lontani dalle cose ascetiche»] 


A MARC’ANTONIO PARENTI! - MODENA 


Milano, 14 Giugno 1826. 
Pregiatissimo mio Signore ed Amico. 


Cotesto signor conte Mario Valdrighi* mi aveva già mandata la 
Cantica della signora Reggianini.3 Non potei esporne al mede- 
simo il mio parere, perché nel misero stato in cui mi trovo, 
poca è la facoltà di leggere, e nulla affatto quella di scrivere. Nul- 
ladimeno, acciocché vediate quanto mi sia giunta carissima la 
vostra lettera, voglio sforzarmi di rispondervi. E poiché vi piace 
ch’io vi apra sincero il mio giudizio su quella Cantica, sincera- 
mente vi dico che io vi scorgo molta bellezza dal lato particolar- 
mente dello stile, nel quale scintillano tratto tratto certe locu- 
zioni tutte sue, ma foggiate su quelle di Dante. Insomma io vi 
scorgo i semi dell’ottima poesia, e solo l’esorterei a tenersi 
lontana dalle cose ascetiche. Il Varano, per essersi nelle sue 
Visioni abbandonato troppo alla teologia, ne ha raccolto più 
biasimo che lode. Del resto la vostra Reggianini promette 
molto, e molto manterrà. Fategliene le mie congratulazioni; e 
voi compatite alla cattiva scrittura con cui vi esprimo il mio 


x. Marc’Antonio Parenti, di Montecuccolo nell’Appennino modenese 
(1788-1862), laureato in legge, collaboratore e poi direttore de «La 
Voce della Verità» e quindi del periodico «Memorie di religione di 
morale e di letteratura », filologo insigne. 2. Mario Valdrighi, mode- 
nese, nato alla fine del Settecento e morto nel 1857, laureato in legge, 
storico e letterato. 3. Eleonora Reggianini, modenese, poetessa, au- 
trice di una Cantica Delle letterate italiane (Modena, Vincenzi, 1826): 
di questa Cantica si parla nella lettera. 
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sentimento e i miei ringraziamenti per l’affettuoso interesse 
che prendete alla mia salute, la quale è ancora ben lontana dal- 
l'essere ristabilita; poiché l’uso del manco braccio e della gamba 
è ancora paralizzato, e temo di non poterlo più ricuperare. 
Continuatemi la vostra benevolenza ecc. 


LXXIX 


[<Un povero servitore apopletico »] 


A GIAN GIACOMO TRIVULZIO! - MILANO 


Caraverio in Brianza, 6 Agosto 1826. 


Veneratissimo e carissimo signor Marchese. 


La presente, se avrò forza bastante per terminarla, ha per og- 
getto primieramente il richiamare alla memoria dell’incompa- 
rabile marchese Trivulzio un povero suo servitore apopletico, 
condotto fra queste montane solitudini dalla speranza di mi- 
gliorare alcun poco la sua salute, respirando un’aria più attiva. 
Ma il mio sperare finora è riuscito vano, né sento di aver fatto 
guadagno. Troppo grave è il mio male; tutta la metà sinistra 
del mio corpo è sempre perduta, non mi restando altro di vivo 
che il cuore, nel quale non ha più luogo che il sentimento della 
mia disgrazia, e mi risuona dentro la fantasia a tutte l’ore una 
voce che mi grida quel terribile verso: Lasciate ogni speranza, 
ecc. Per la qual cosa io mi vado già disponendo con rassegna- 
zione al gran salto, che per me sarà quello di Leucade. 

Il secondo oggetto che mi muove a scriverle è di significarle 
essere giunto il momento di dar corso alla raccomandazione 
ch’Ella con tanta bontà mi promise di scrivere al cav. Ham- 
mer? per l’affare della mia pensione. Né di altro Ella deve pre- 
gare il nominato cavaliere se non dì unire i suoi buoni offici 
a quelli del Patriarca? presso il principe Metternich, onde questo 
protegga la mia supplica all'Imperatore, a cui il Patriarca con 
molta effusione di cuore promette di raccomandarla a viva 
voce del pari che al principe Metternich. E acciocché Ella 
possa meglio comprendere la disposizione dell’animo del Pa- 
1. G. G. Trivulzio (cfr. p. 1181, nota 5). 2. Giuseppe de Hammer, 


celebre orientalista. 3. Il Patriarca di Venezia (cfr. p. 1247, nota 1), 
che presentò di persona all'Imperatore la supplica del Monti. 
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triarca, non le sia grave il leggere l’acclusa del medesimo ad un 
mio amico. Le sia anche noto che a sua insinuazione ho scritto 
10 stesso a Sua Altezza. Altrettanto ho pur fatto di proprio mio 
consiglio col conte Saurau,! toccando una cosa a cui il cav. 
Hammer come letterato potrebbe dare un gran peso; ed è il 
far sentire tanto a S. A. che a S. M. che il miserabile stato in cui 
sono caduto procede, a giudizio de’ medici che mi hanno curato, 
e giuro che non s’ingannano, da soverchio sforzo di applica- 
zione nell’attendere per otto anni continui con tanto consumo 
di mente ad un’opera dal Governo medesimo comandata, senza 
alcuna rimunerazione, e senza altro frutto per me che la intima 
convinzione d’aver reso colla Proposta un grande servigio al- 
l'italiana letteratura, e fatto onore alla suprema Autorità che 
l’ha comandata; e se facesse d’uopo una dichiarazione dell’Isti- 
tuto, che il peso a lui imposto direttamente, la riforma, cioè, 
del Vocabolario, scaricò tutto sulle mie povere spalle, anche 
questa dichiarazione si otterrà, e apparirà sempre più chiaro che 
per lo zelo di servire con lode alle superiori intenzioni, io ci ho 
rimessa la vita. 

Un'altra cosa, veneratissimo signor Marchese, mi resta a 
chiederle, e a ciò mi sforzano le presenti mie ristrettezze; ed è 
il sapere se io possa fare alcun conto della convenzione corsa 
col signor Federici per l'edizione a lui conceduta del Convito,* 
che il nostro Maggi prima della mia partenza per la Brianza mi 
disse esser già molto avanzata: parlo dell'edizione normale che 
il di lei senno ha stimato bene doversi fare in Milano, onde la 
padovana riesca più corretta e spedita. Fo fine perché la mano mi 
cade, e Dio faccia che questa non sia l’ultima lettera che co’ 
sentimenti della più viva riconoscenza e del più alto rispetto ha 
l’onore d’inviarle il suo umilissimo servitore ed amico. 


P. S. Mille ossequi all’inclita Bice? e al Marchesino. 
Riapro la lettera per aggiungere, che scrivendo al cavaliere 
Hammer, il punto su cui bisogna insistere si è di metter bene 


1. Francesco Giuseppe Saurau (cfr. p. 1189, nota 3). 2. del Convito: 
Il Convito, ridotto a miglior lezione, uscì nel 1826 a Milano per i tipi 
del Pogliani, e con una prefazione di Giovanni Antonio Maggi, lette- 
rato milanese (1791-1865) che, amico e collaboratore del Monti, curò 
le opere di lui e in particolare il commento alla Feroniade. 3. l’inclita 
Bice: Beatrice Trivulzio, moglie di G. G. Trivulzio. 
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nel capo al principe Metternich, che in me il titolo d’istoriografo 
non è già titolo d’impiego, come si volle far credere onde avere 
un pretesto di sopprimer la pensione, ma un puro titolo di onore 
senza alcun obbligo di scrivere alcuna storia, come già ebbero in 
Francia Racine e Boileau, in Napoli Giambattista Vico sotto 
Carlo III di Spagna, e alla corte di Vienna Apostolo Zeno,’ 
istoriografo dell’austriaca monarchia; de’ quali letterati niuno 
scrisse mai parola della storia, di cui godevano il titolo, e col 
titolo la pensione. E a pienamente convincersi di questa verità, 
basta il considerare che la detta mia pensione non era già a 
carico dello Stato, ma della Corona, onde che sempre venne 
portata sulla lista civile di Corte, il che la costituiva pensione 
privilegiata, del numero di quelle che S. M., prendendo il pos- 
sesso di questo regno cum honoribus et oneribus, secondo la 
clausola dei forensi, si obbligò di mantenere, di modo che essa 
non si può sopprimere senza commettere una somma ingiusti- 
zia. Questo è il chiodo che bisogna battere e altamente confic- 
care nella testa del Sovrano e del Ministro. 


LXXX 


[« Uno scherzo poetico »] 


A GIAN GIACOMO TRIVULZIO? - MILANO 


Caraverio, 30 Agosto 1826. 
Veneratissimo signor Marchese. 


Il sonetto di Paravia? è veramente bello, né io vi trovo altro 
difetto che la troppa lode a quel piccolo Grande, nei cui versi 
egli fa rivivere l’Alighieri. Nel misero stato in che mi trovo egli 
è impossibile che mi caschi dalla penna un solo verso degno 
dell’inclita Bice e del suo nuovo poeta: e ne sia prova lo scher- 
zo poetico, anzi antipoetico, che qui detto al mio segretario, 
cioè alla mia tenera figlia, che è venuta, tuttoché mal condot- 
ta in salute, a far compagnia per qualche giorno al suo povero 
padre. 

1. Apostolo Zeno (1669-1750), l’erudito e letterato veneziano che 
precedette il Metastasio. 2. G. G. Trivulzio (cfr. p. 1181, nota 5). 


3. Pier Alessandro Paravia di Zara (1797-1857), professore di elo- 
quenza all’Università di Torino. 
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ALLA SIGNORA MARCHESA BEATRICE TRIVULZIO 


Allo spirto gentile 

che in sì pietoso stile 

si compiange dell’empio mio destino; 
rispondi, inclita Bice, 

che la Musa infelice 

del tuo poeta è morta; e che nel pianto 
spenta è l’arte del canto; e se talora 
tento le corde della cetra, î suoni 
n’escon sì rozzi e miseri, 

che più poveri versi non faria 
Tommaseo, Mangiagalli e Compagnoni.! 
Su me dunque s’intuoni 

l’eterna requie, e quindi innanzi sia 

il poeta di Bice, Paravia.* 


Leggerò volentieri i versi di Pindemonte sul Teseo di Ca- 
nova, e terminata che sia costì l'edizione del Convito, mi sarà 
gratissima cosa l’averne una copia. Il mio segretario non vuole 
che la presente finisca senza il ricordo della sua servitù: il 
mio Aureggi* la ringrazia de’ suoi saluti. Io poi la supplico di 
ottenermi dall’inclita Bice il perdono dei ladri versi che le ho 
diretti. Mi raccomando alla sua benevolenza, e sono sempre ecc. 


LXXXI 
[Conforti alla sua sciagura] 


A GIOVANNI ANTONIO ROVERELLA4 - FERRARA 


Caraverio in Brianza, 8 Ottobre 1826. 


C. A. 


Dovrò io adunque scendere nel sepolcro senza dare al mio Ro- 
verella l’ultimo addio? Non so quanti giorni ancora mi sarà dato 
di strascinare questa vita, ma so che al mio male non è rimedio. 
Tutta la manca parte del mio corpo, braccio e gamba, è perduta. 


1. Tommaseo, Mangiagalli e Compagnoni: tutti e tre sostenitori della 
poetica romantica. Niccolò Tommaseo, che al Monti era inviso sia 
per la polemica da lui sostenuta contro Giulio Perticari a proposito 
delle teorie linguistiche di Dante, sia per l’opuscolo Sulla Mitologia 
difesa da V. M. (Milano, Rivolta, 1826); Ambrogio Mangiagalli, auto- 
re di un breve e mite Conforto a un vecchio; Giuseppe Compagnoni 
(1754-1833) di Lugo, ex prete, giornalista e letterato, che scrisse un 
sermone intitolato l’ Antimitologia. 2. Paravia: cfr. p. 1239, nota 3. 
3. Luigi Aureggi (cfr. p. 1211, nota 4). 4. Cesenate (1778-1843), let- 
terato, amicissimo del Monti, del Giordani, del Perticari e del Leopardi. 
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Non mi rimane che un poco di vitalità alla mano destra, onde 
poter scrivere a stento qualche parola come i fanciulli che vanno 
sull’orma, e il puoi comprendere dal torto andamento della 
presente mia scrittura. In quanto alle facoltà morali, l’apo- 
plessia non mi ha lasciato altro di vivo che il cuore e il sentimento 
della mia disgrazia, in mezzo alla quale ho nondimeno gustato 
qualche dolcezza, potendo assicurarti, mio caro, che non vi è 
ordine di persone che non siasi affrettato di consolarmi, non 
solamente in tutta Milano, ma in tutta Italia, per lettere piene 
di compassione e d’amore. 

I soli che siansi mostrati indifferenti alla mia sciagura sono 
1 miei cari nepoti, l’ingratitudine dei quali mi fa un male al core 
che non si può spiegar con parole, e solo al pensarlo mi casca 
di mano la penna. 

Nella montana solitudine, a cui mi son condotto colla speranza 
che l’aria elastica di questo paradiso della Lombardia potesse 
invigorirmi la vita, ho ricevuto da’ miei amici, e specialmente 
dal mio Bellotti," molte consolazioni, e dagli amici non solo, 
ma ben anche da stranieri e da belle donne, onde talvolta m’è 
paruto di essere il Prometeo di Eschilo conficcato alla rupe e vi- 
sitato dalle Nereidi. In questa bizzarra idea potrai vedere che 
lo spirito poetico non è in me ancora morto del tutto. Ed in- 
fatti così malandato qual sono, qualche buon verso m'è ca- 
duto dalla penna, e alcuni altri ne vo meditando nel punto che 
scrivo a te la presente, consacrati alla mia donna,” la quale non 
mi ha mai abbandonato un momento dacché sono caduto in 
tanta calamità; e se sono ancor vivo, il debbo principalmente 
alle sue tenere cure. La mano ricusa di scrivere più oltre, onde fo 
fine, e ti prego quando sarò sotterra di ricordarti qualche volta 
del grande amore che sempre ti ha portato il tuo povero V. M. 


P.S. Quando scriverai all’ottima tua sorella, salutala cara- 
mente in nome mio e di mia moglie. Alli 16 del corrente sarò 
di ritorno a Milano. Pregoti ancora di salutare il vicebiblioteca- 
rio Antonelli, e d’informarti se abbia ricevuto l’Appendice alla 
Proposta, e un esemplare dell’edizione che si sta eseguendo in 
Milano delle opere mie, di quelle cioè che si licenzieranno dalla 
r. Felice Bellotti, milanese (1786-1858), poeta e noto traduttore dei 


tragici greci. 2. qualche buon verso... donna: sono i famosi versi alla 
moglie Teresa (Donna, dell’alma mia parte più cara), cfr. pp. 815 sgg. 
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censura, la quale mi esclude le meno cattive, e il perché di que- 
sta falcidia puoi da te figurartelo. Ti ringrazio e mi rallegro te- 
co de’ bei sonetti pubblicati per le nozze della tua cugina. 


LXXXII 


[Contro i fanatici, non miscredente] 
A FRANCESCO VILLARDI! - PADOVA 


Milano, 26 Gennaio 1827. 


Vi ringrazio delle sante orazioni che alzate al cielo per me, ma 
forte mi dolgo dell’ingiuria che mi fate trattandomi da miscre- 
dente. Perché qualche volta me la piglio colla superstizione e 
coll’ipocrisia dei fanatici religiosi, avete avuto il cuore di credere 
che io abbia rinunziato all’Evangelio? Dalle mie indignazioni 
contro i superstiziosi e gl’ipocriti dovevate conchiudere tutto il 
contrario. Orsù! perdono alla buona intenzione l’offesa che 
mi fate, ma pregovi di mutare opinione rispetto alla mia cre- 
denza, altrimenti io avrò finito d’essere il vostro affezionatissimo 
amico. 


LXXXIII 


[Non può terminare la « Feroniade»] 
A SAMUELE JESIZ - FIRENZE 


Milano, 19 Aprile 1827. 


In mezzo ai guai, che circondano la mia trista esistenza, avete 
trovato il segreto di consolarmi, annunziandomi il ben disposto 
animo dei Fiorentini a farmi lieta accoglienza nel caso che la 
misera condizione della mia vita mi permetta di venire ad ab- 
bracciare i miei dilettissimi amici Capponi,* Niccolini, Gior- 
dani5 e Valeriani,° poiché l’infermità che mi ha morto la metà 
del corpo, non mi ha morto perciò il cuore, e questo non mi 
vive che pe’ dolci sentimenti della amicizia; e se vengo, sic- 
come vivamente desidero, ne darò prova sicura anche al Frul- 


1. Francesco Villardi (cfr. p. 1212, nota 3). 2. Samuele Jesi, grande 
amico della famiglia Monti. 3. Gino Capponi, il noto storico e uomo 
politico fiorentino (1792-1876). 4. G. B. Niccolini. 5. Pietro Gior- 
dani. 6. Lodovico Domenico Valeriani (cfr. p. 1222, nota 6). 
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lone,* col quale protesto di non avere alcuna ruggine, tuttoché 
mi avesse precisa ogni via di accostamento il sapere che qual- 
cuno de’ suoi preclarissimi abburattanti ebbe già parte alle 
turpissime villanie di Farinello Semoli, fuori di tutti i termini 
dell’onestà e della decenza. Or dunque sappiate che veramente 
ardo dal desiderio di rivedere Firenze prima di andar sotterra: 
al quale effetto ho risoluto nel prossimo giugno di recarmi ai 
fanghi di Abano in Padova, dai quali spero qualche rintegra- 
zione di forze a potere intraprendere il viaggio, e ne ho già 
scritto anche al gentilissimo marchese Manfredini dimorante 
in quelle vicinanze. Una spontanea cortesia di questo signore 
mi ha aperto l’adito alla sua corrispondenza. Così la visita che 
gli farò sarà visita di gratitudine e insieme d’interesse, perché 
mi rendo certo di ottenere dalla sua bontà qualche lettera di 
raccomandazione che sempre più mi conforti a venire a Firenze. 

All’egregio signor cavaliere Puccini* risponderò con mio gran- 
dissimo piacere, ma insieme con grande dispiacere di non po- 
terlo fare contento dei versi che voi ed esso desiderate. Crediate, 
mio caro Jesi, che non sono più atto a far versi. Tanto è vero che 
a dar fine alla Feroniade non mi mancando che una cinquantina 
di versi, non sono ancora da tanto da poterli accozzare, e mi dà 
inoltre molto rincrescimento la troppa prevenzione che si è 
sparsa nel pubblico su questa mia poesia antiromantica, contro 
la quale i romantici hanno già incoccato gli strali: e questa 
è l’unica considerazione che mi fa sperarne buon esito presso 
coloro che ancora credono doversi rispettare la scuola di Omero 
e Virgilio. 

Né la Tragedia del mio Niccolini, né il Pindaro del signor 
Lucchesini,3 preziosissimi doni, mi sono ancora pervenuti, ed io 
gli aspetto con grande ansietà. Gradirei ancora. un esemplare 
dell'edizione che mi dite essersi fatta delle mie Tragedie con 
quelle dell’Alfieri. 

State sano, ed amate il vostro ecc. 


P. S. Mia moglie e mia figlia vi salutano caramente; Aureggi* 
è in campagna. 


1. al Frullone: il padre Cesari. 2. Tommaso Puccini, pistoiese (1749- 
1811), erudito, letterato, critico e poeta. 3. Cesare Lucchesini, viag- 
giatore e diplomatico, erudito: prese parte alla polemica sulla lingua, 
in difesa della Crusca. 4. Luigi Aureggi (cfr. p. 1211, nota 4). 
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LXXXIV 
[Ringraziamento per i « Promessi sposi »] 
AD ALESSANDRO MANZONI - MILANO 


[Giugno 1827.] 

Mio dilettissimo. 

Papadopoli' e Primo” mi avevano messa in core la dolce spe- 
ranza che ieri mi avreste consolato d’una vostra desideratissima 
visita. Deluso di questa lusinga, e temendo che la vostra immi- 
nente mossa per Roma mi tolga la consolazione di più rive- 
dervi, poiché l’un dì più che l’altro sento avvicinarsi il mio fine, 
mi vi presento in iscritto per dirvi che vado ad aspettarvi in 
cielo, ove ho certa speranza di rivedervi a suo tempo. 

Intanto prima che il mio don Abbondio m’intuoni il Pro- 
ficiscere, voglio ringraziarvi del prezioso dono fattomi de’ vostri 
Sposi Promessi, de’ quali dirò quello che già dissi del Carma- 
gnola: vorrei esserne io l’autore. Ho letto la vostra Novella, e 
finitane la lettura, mi sono sentito meglio nel core, ed aumentata 
la mia ammirazione. Sì, mio caro Manzoni; il vostro ingegno è 
ammirabile, e il vostro core è una inesauribile fontana di nobi- 
lissimi affetti, cosa che rende singolare il vostro scrivere e vi 
pone in un’altezza, a cui non possono aggiungere che i pauci 
quos aequus amavit Iupiter,. alla guisa che pochi ponno amarvi 
e stimarvi come il tutto vostro ecc. 


P.S. Se la preghiera non è superba, ponetemi a’ piedi di 
quel caro miracolo di beltà e di senno, dico la celeste Giulietta,? 
a cui 


l’antica gente Achea 
meritamente avrebbe arsi gl’incensi 
a Minerva concessi e a Citerèa. 


1. Antonio Papadopoli «uomo coltissimo, e ciò che più monta onoratis- 
simo, e tutto aureo di bontà e cortesia» (Monti). 2. Girolamo Pri- 
mo, fratello di Teresa Calderara (cfr. p. 1222, nota 2). 3. Giulia 
Beccaria, madre del Manzoni. 
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LXXXV 


[Per un paio di pantofole] 
AD ANSELMO RONCHETTI! - MILANO 


Monza, 30 Agosto 1827. 
Mio caro Ronchetti. 


Per carità, mio carissimo, ponete un termine alle vostre grazie, 
e non fate che io comparisca uno svergognato accettandole senza 
potervene rimeritare; o ch'io pecchi di vanità portando scarpe e 
pantofole piuttosto da Papa e da Re che da povero poeta apo- 
plettico, al quale non è rimasta neppure la facoltà di ringraziarvi 
quanto dovrei e vorrei, essendomi tolto perfino l’uso della 
penna, e, quel ch’è peggio, ancor l’intelletto. Supplisca dunque 
al mio debito il muto linguaggio del cuore, che è tutto vostro; 
e faccia Dio ch’io possa ricuperar tanto di forze, da potervi far 
palese in degno modo la mia riconoscenza, e l'affetto con cui 
mi protesto e sono veramente il vostro ecc. 


LXXXVI 


[Non conquistato alla religione, ma di sua volontà] 
ALLA «GAZZETTA» DI MILANO 
6 Settembre 1827. 


Nel n. 65 del Diario di Roma trovansi alcune righe che mi ri- 
guardano, ed alle quali per amore della mia riputazione e del 
vero debbo fare la seguente risposta: Non conquistato, ma sib- 
bene di propria volontà, vedendo che la mia vita va sempre più 
declinando, ho voluto procacciarmi i conforti della mia reli- 
gione, in cui venni allevato e nudrito principalmente dall’esem- 
pio dell’ottimo mio padre, morto in opinione poco men che di 
santo, e dalla quale, quantunque abbia potuto traviar talvolta 
la mia penna, certo non se n'è mai ribellato il mio cuore. Io non 
sospettava nemmeno che questo semplicissimo fatto, del quale 
mi compiaccio tuttora, dovesse trovare chi lo giudicasse tanto 


1. Celebre calzolaio milanese. 
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difforme dalla passata mia vita, da attribuirgli i nomi di con- 
quista e di ritorno ai sani principj, meno poi da ascriverlo a 
vanto di chi che sia. Lasciando il giudizio della mia e dell’altrui 
coscienza a Quel solo che ne ha il diritto, avrei creduto di man- 
care a me stesso, se non avessi protestato contro l’abuso che il 
giornalista di Roma ha fatto a mio danno di troppo importanti 
parole. Qualunque poi siasi il nome che dar si voglia alla cosa, 
debbo dichiarare, esser falso che sia stata opera dei RR. PP. 
Barnabiti di Monza, i quali io neppur conosceva (sebbene io 
abbia sempre nudrito la dovuta stima per la loro congregazione) 
in quel tempo in cui deposi i segreti della mia coscienza nelle 
mani di un mio amico sacerdote! di Milano, e domandai di 
essere accolto al perdono di ogni mio errore. Così parimenti 
è del tutto supposta e non vera la lettera che il giornalista asse- 
risce scritta da me al mio ch. collega ab. De Cesaris:* e falso 
è finalmente che io divida ora il mio tempo fra la conversa- 
zione dei RR. PP. Barnabiti di Monza e la Feroniade. Queste 
cose mi parve di dover rispondere all’articolo del Diario di 
Roma. 
VINCENZO MONTI. 


LXXXVII 
[« Muoio infelicissimo »] 


AD ANTONIO PAPADOPOLI3 - VENEZIA 


[Caraverio in Brianza, Ottobre 1827.) 
Mio dilettissimo. 


Privo da molto tempo delle care tue lettere, e prossimo all’ul- 
timo mio fine, vengo con queste poche righe a prender congedo 
per l’altro mondo, e non credere che m’inganni. Ho già nel 
cuore la morte, e sinceramente sono stanco di vivere. Né mi 
duole di cessare una vita amareggiata dai più crudeli disgusti 
che mai possano opprimere il tuo povero Monti. Sì, mio caro, 


1. un mio amico sacerdote: il padre Ambrogio Ambrosoli del convento 
di S. Francesco di Paola in Milano. 2. Giovanni Angelo De Cesaris 
di Casalpusterlengo (1748-1832), allievo del Lagrange, astronomo ag- 
giunto e poi direttore della Specola di Brera, direttore dell’Istituto del- 
le scienze di Milano. 3. Antonio Papadopoli (cfr. p. 1244, nota 1). 
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io muoio infelicissimo e direi quasi disperato per la mala con- 
dotta di quelli che più amo. Non vale che la mia buona Teresa, 
vera donna di virtù; non c’è che sol essa che mi salvi dalla di- 
sperazione del vedermi mal pagato di amore dalla Costanza. 
So che questa si è resa indegna della tua amicizia. Ma se mai 
avvenisse che tu le scrivessi, non lasciare di dirle che essa è quella 
che anticipa il sepolcro ad un padre che l’adorava. E tu, dol- 
cissimo amico mio, non vorrai tu darmi la consolazione di te- 
neramente abbracciarti prima di chiudere questi miei poveri 
occhi nell’eterna notte? Deh vieni, deh vola a ricevere l’ul- 
timo mio respiro: e fa’ ch'io mi lodi della tua pietà dinanzi a 
Dio, a cui spero di salire sull’ali del suo perdono. 

Scrivo dal paradiso della Brianza ove sono passato da quello 
di Monza, e alla fine del corrente saremo di ritorno, se sarò vivo, 
all’inferno della città, abitato dai demoni, che sotto il colore 
dell'amicizia nascondono l’anima la più perfida, e studiano la 
morte del tuo povero Monti. 


P.S. Anche il barbaro silenzio di Monsignor Pyrker' del 
mio affare contribuisce non poco a spingermi nella fossa. 


LXXXVIII 


[Una divina sentenza di Pitagora] 


A GIOVANNI ANTONIO MAGGI? - MILANO 


Mio carissimo Maggi. 


La vostra lettera, tutta piena di tenera benevolenza, mi è stata 
un soavissimo balsamo alle ferite dell'animo, e sento per prova 
la verità di quella divina sentenza di Pitagora, che gli Dei, 
mossi a compassione delle umane miserie, mandarono in terra 
l’amicizia per consolarci. Siate adunque benedetto voi, che mi 
mostrate, nella terribile mia disgrazia, tanta compassione, e 
benedetto il nostro Marchese che non si è dimenticato di me 
co’ soci della Minerva. Ma in mezzo a questi conforti non vi dis- 


1. Giovanni Ladislao Pyrker, patriarca di Venezia, autore del poema 
epico La Tunisiade (tradotto in italiano in parte dal Monti e in par- 
te dal Tommaseo), si interessava a corte per la pensione del Monti. 
2. Giovanni Antonio Maggi (cfr. p. 1238, nota 2). 
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simulo, mio dolcissimo amico, che il mio spirito è molto abbat- 
tuto, e ben veggo che da un momento all’altro può suonare la 
mia ultima ora; perciò mi ci vado preparando, leggendo e me- 
ditando le divine lettere di Seneca sul disprezzo della morte, 
la quale nel mio pensiero già comincia a prendere faccia d’un 
bene da desiderare anziché da temersi, per uno che, come me, 
sia caduto nel fondo della sventura. 


LXXXIX 


[Addio per sempre] 


AD ANDREA MUSTOXIDI! - VENEZIA 


Milano, 20 Febbraio [1828]. 
Mio dilettissimo come Figlio. 

Prima di scendere tutto nella fossa, la quale mi ha ingoiato 
più che per metà, io sperava di abbracciarti in Milano. Dispe- 
rato di questa consolazione, vengo a prendere congedo per l’altro 
mondo in iscritto. Ti abbraccio dunque di cuore, e se rimane 
nulla di noi dopo la morte, ti fo'certo che anche tra gli estinti 
ti amerò di quell'amore che strigne, che lega il cuore d’un 
padre a quello d’un figlio. Siati raccomandata la mia memoria 
fra quelli che lascio, e addio per sempre. Il tuo M. 


P.S. Comolli mi ha portato i tuoi saluti, che mi sono stati 
carissimi. 


1. Andrea Mustoxidi (cfr. p. 1170, nota 1). 


NOTA CRITICA AI TESTI 


NOTA CRITICA ALLA TRADUZIONE DELLA «ILIADE» 


Dopo un primo tentativo in ottava rima fatto intorno al 1788 (ripreso 
per un momento nel 1824 col Saggio inedito di traduzione in ottava rima 
apparso nella «Biblioteca Italiana» del dicembre dello stesso anno, 
tomo XXXVI, pp. 301 sgg., e comprendente 54 strofe che non vanno 
oltre i primi 303 versi del testo), il Monti si accinse a tradurre l’Iliade 
in verso sciolto. L'ottava fu per lui un ostacolo insormontabile: «ho 
per cosa impossibile il voltare degnamente qual si sia poema greco o 
latino in cotesto metro italiano . . . per la grande difficoltà di assogget- 
tare alla tirannia delle rime le sentenze del testo » (Epistolario, vol. vI, 
p. 66). Nel 1807 il Foscolo pubblicava un suo Esperimento di tradu- 
zione della Iliade (Brescia, per Nicolò Bettoni), comprendente il Canto 
primo con la versione letterale in prosa del Cesarotti e quella dello 
stesso Canto donatagli l’anno innanzi dal Monti. «Quand’io vi lessi la 
mia versione dell’Iliade », dice il Foscolo nella dedica all’amico, «voi 
mi recitaste la vostra, confessandomi di avere tradotto senza gramma- 
tica greca; ed io nell’udirla mi confermava nella sentenza di Socrate 
che l’intelletto altamente spirato dalle Muse è l’interprete migliore 
d’Omero.» Nel 1809 il Monti pubblicò la versione del Canto secondo 
nelle «Memorie dell’Istituto nazionale italiano», tomo primo, parte 
prima, pp. 407 sgg., e finalmente, dopo un «disperato lavorare» (Epi- 
stolario, vol. III, p. 303), l’intero poema uscì con dedica a Eugenio 
Napoleone, Vice-Re d’Italia (Brescia, per Nicolò Bettoni, mncccx, voll. 
3). Il terzo volume, come gli altri due, porta la data 1810, ma vide la 
luce solo nel 1811 e fece andare in bestia il Monti per i molti errori: 
«mi sono sfogato con Bettoni intorno agli errori della sua edizione e ha 
promesso di ristampare le pagine ... Ma gli sbagli del terzo volume 
mi hanno messo fuori dei gangheri» (Epistolario, vol. 111, p. 411). 
E ancora in una lettera del 1812 al Bodoni: «gli spropositi senza fine 
regalatimi dalla bresciana edizione, per Dio, mi coprivano di rossore. 
Grazie ad Apollo quella stampa di Truffaldino è tutta smaltita, e mai 
più mi lascerò prendere a quelle forbici » (Epistolario, vol. IV, pp. 21-2). 

Il Monti diede subito mano a una nuova edizione: «né io voglio 
farlo senza emendare tutti i difetti che mi verranno cortesemente ac- 
cennati oltre i molti che io vi scorgo per me medesimo. Voglio insomma 
che l’opera riesca possibilmente perfetta, e meriti il titolo che già le 
vien dato di classica » (Epistolario, vol. II, p. 429). Questa seconda edi- 
zione (Milano, dalla Stamperia Reale, MDCCCXII, voll. 2) uscì ancora 
con dedica a Eugenio Napoleone e col seguente avvertimento Al /et- 
tore: «Molti e di non lieve importanza sono i cangiamenti co’ quali 
in questa seconda edizione mi sono adoperato di migliorare la mia ver- 
sione. Altri risguardano la rigorosa fedeltà de’ concetti, altri la più lo- 
devole interpretazione del testo, altri finalmente lo stile. L’illustre 
signor cavaliere Luigi Lamberti, le cui peregrine Osservazioni sopra 
l’Iliade vedranno in breve la luce, e l’esimio corcirese signor Mustoxidi, 
e più altri mi sono stati in ciò liberali di utili schiarimenti. Ma sopra 


1252 NOTA CRITICA AI TESTI 


tutti mi ha soccorso il maggior luminare dell’italiana dottrina, il signor 
cavaliere Ennio Quirino Visconti, uomo di quel sovrano sapere che a 
tutti è palese nella cognizione de’ classici antichi. Le severe e copiose 
sue annotazioni, cortesemente a mia richiesta inviatemi da Parigi, son 
quelle che mi hanno messo in istato di dare al mio lavoro una quasi 
novella vita. — Per ciò che appartiene allo stile, ho seguito principal- 
mente la propria mia coscienza. — Parrà forse a taluno che per sover- 
chio desiderio del meglio mi sia talvolta accaduto di andar nel peggio: 
e per vero la lima, se troppo si calca, morde spesso sul vivo, e con la 
parte viziosa si porta via pure la sana. Tal altro per lo contrario sti- 
merà che per variare le cadenze del verso, o per dargli un andamento 
libero, disinvolto, e tale che per nulla si risenta dei vincoli che di con- 
tinuo inceppano il traduttore, stimerà, dico, ch’io tolga non rade volte 
nobiltà e decoro alla dizione, lasciandola andare troppo semplice e 
disadorna. Alla quale accusa io null’altra discolpa opporrò che l’esem- 
pio d’Annibal Caro, col seguente precetto lasciatone da uno de’ più 
rigidi legislatori dell’idioma italiano: Gli ornamenti nella favella non 
istanno bene ad ogni ora; e talvolta il mostrar negligenza in alcuna leggiera 
cosa, e il non dir sempre nel miglior modo tuttociò che nel miglior modo 
forse sempre dir si potrebbe, per rendere il parlar vario, o per altro cotal 
riguardo, spesse fiate merita commendazione (Leonardo Salviati, Avver- 
timenti della lingua sopra il Decamerone, lib. 11, cap. 9).» 

La terza edizione (Milano, dalla Società tip. de’ Classici italiani, 
MDCCCXX, voll. 2) uscì ritoccata e corretta in vari luoghi, e dopo, con 
qualche cambiamento ancora, la quarta e definitiva (Milano, id., 
MDCCCXxXXv, voll. 2). 

Per l’argomento, si vedano: Epistolario di Vincenzo Monti, a cura di 
A. Bertoldi, voll. 6, Firenze, Le Monnier, 1928-1931; G. SETTI, Il 
Monti traduttore d’Omero, Padova, Prosperini, 1907 (Estratto dagli 
«Atti dell’Accademia scientifica veneto-trentino-istriana», Classe 1I, 
voll. III-1v, 1906-1907); e G. MAzzonI, L’Ottocento, quarta ristampa con 
supplemento bibliografico a cura di A. Vallone, Milano, Vallardi, 1949. 


Il testo qui riprodotto è quello dell’ultima edizione curata dall’au- 
tore (1825). Naturalmente sono state tenute presenti anche le edizioni 
del 1810, 1812, 1820. 

Dei luoghi dove abbiamo creduto dovercene distaccare si rende 
conto nelle note (senza parlar di proposito dei pochi ed evidenti er- 
rori tipografici). Tali luoghi sono: 


lino (11, 696), Hodio (11, 1146; v, 51; 1x, 215), 
tutto (vili, 768), posa (XII, 545), mia (xvi, 585). 


* 
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NOTA AGLI ALTRI TESTI 


Ai dati raccolti nella Nota biobibliografica aggiungiamo qui l’indica- 
zione dei testi di cui ci siamo valsi. 

Per la silloge dei versi, per il Caio Gracco e La Feroniade, abbiamo 
seguìto fedelmente, salvo qualche raro ritocco alla punteggiatura e i 
necessari, lievi ammodernamenti nella grafia (i al posto di j, riduzio- 
ne delle troppo frequenti maiuscole, e simili), l'edizione delle Opere 
(Milano, presso Giovanni Resnati, 1839-1842), più ampia di quella 
delle Opere varie (Milano, dalla Soc. tip. dei Classici Italiani, 1825- 
1827), che il Resnati stesso aveva curato, vivente il poeta. Egli e il 
Maggi, come dimostra ampiamente l’epistolario, furono i collaboratori 
fidati del Monti, al quale recarono un validissimo aiuto. 

I versi «repubblicani» Per il Congresso d’ Udine, La pianta che in 
Giudea mise radice, Il tiranno è caduto sono stati ristampati secondo 
l'edizione del Carducci (Le poesie liriche di Vincenzo Monti, Firenze, 
Barbèra, 18622). 

Per la versione della Pulcella d'Orléans abbiamo seguìto l’edizione 
di Giulio Natali (Roma, Formiggini, 1925”). 

Quanto alle prose, oltre l’edizione Resnati, abbiamo tenuto pre- 
sente quella delle Opere inedite e rare (Milano, presso la Società degli 
editori e degli Annali Universali delle Scienze e dell’Industria, 1832- 
1834), e la Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della 
Crusca (Milano, dall’Imp. Regia Stamperia, 1817). 

Le lettere son riprodotte dall’Epistolario, a cura di Alfonso Ber- 
toldi (Firenze, Le Monnier, 1928-1931). 
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